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PREFAZIONE 


Muratori,  Rer.   Tt.   Script.,  Tomo  XVI.  parte  iv,   foglio  A. 


PIETRO  AZARIO  E  LA  SUA  OPERA 


I. 


L     AUTORE. 


ELLA  vita  e  della  famiglia  del  nostro  scrittore  poche  notizie  ci  turono 
conservate  :  non  più  di  quanto  lo  stesso  Azario  occasionalmente  ci  dice 
di  sé  e  dei  famigliari  nell'opera  sua. 

In  un  punto  del  Liber   Gestorum  pare  che  l'A.    ci    promettesse    di 
raccontare  ampiamente  le  sue  vicende;  ricordando  i   suoi  rapporti  con  l'amico  e  con- 
fidente dell'arcivescovo  Giovanni    Visconti,  Giovanni  Mondella,  così  si  esprime  "  cuius 
10    "  familiaris,  notarius  et  domesticus  fui  ego  scriptor,  ut  in  fine  dicetur  „';  ma  poi  nulla 
più  si  ricordò  o  volle  dire,  all'infuori  di  un  rapido  accenno  alle  tristezze  famigliari. 
Ma  un  documento  prezioso  ci  è  offerto  nello  stesso    codice    ambrosiano    che    ci 
conserva  i   due  scritti  azariani,  codice  che,  come  si  vedrà  più    oltre,    è    strettamente 
imparentato  con  l'autografo.     Inserita  nel  principio  del  volume  troviamo  una  pagina 
15    pergamenacea  contenente  la  genealogia  dell'AC     Lavoro  di  figli,  di  eredi  dell' Azario  ? 
Non  pare  ;  credo  anzi  che  non  vi  sia  da  esitare  nell'attribuire  allo  stesso  Pietro  Azario 
tale  pensiero.     Lo  stemma  genealogico  si  ferma  infatti  a  registrare  i   figli  del  nostro 
scrittore,  ma  come  bambini  ancora,  coi  loro  vezzeggiativi  e  nomignoli  anche,  senza 
accennare  a  professioni  od  a  matrimoni;  inoltre  dello  scrittore  ci  è  indicata  una  data, 
20    1312,  che  sarà  probabilmente  quella  di  nascita,  e  non  vi  è  quella  della  morte,  come 
facilmente  sarebbe  avvenuto  se  la  genealogia  fosse  opera  di  posteriori. 

Disegno  pittoresco  ci  offre  l' Azario,  disegnando  a  colori  la  figura  di  un  solenne 
personaggio,  avvolto  nel  tipico  mantello.  E,  ci  è  detto,  "  Ambrosius  de  Camodegia  „ 
il  capostipite  della  famiglia.  Nel  suo  ampio  petto  ed  in  una  linea  fascia,  aperta  amo- 
25  revolmente  con  ampio  ed  affettuoso  movimento  delle  braccia,  appaiono  i  nomi  di 
tutti  i  componenti  della  famiglia.  E  del  nostro  storico  sono  certo  i  miserandi  esa- 
metri che  formano  commento  alla  genealogia  : 

Stirps  longeva  quidam  veterum  de  sanguine    patrum 
Permanet  incerta:  rudibus,  que,  qualis  et  unde 
30  lam  fuerit,  nulli  genito  patet  orbe.     Sed  inde 

Apparuisse  prior  presens  Ambrosius  iste, 
Cui  nomen  generis  dedit  Camodegia   prolea, 


•  Vedi   Liber  Gestorum,  p.  63. 


*   Vedi    la   (avola   n.   I, 
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Agnitus  est,  anno  Domini  currente  tonantis 

Millesimo  nec  non  centesimo.     Denique  post  hec, 

Antiquato  diu  pronomine  dicto  sub  ipsa 

Prole  pia,  tandem  successit  nomine  Petrus 

Azarius  dictus  nobis  prior  a  feritate.  5 

Sic  modo  vocantur  cuncti  de  germino  tali 

Egressi:  genuit,  et  quos  tu  noscere  si  vis, 

Inspice  presentem  que  te  docet  ecce  figuram, 

Qui  primo  fuerint,  quique  secuntur  eum. 

I  ricordi  famigliari  risalivano  quindi  di  ben    due    secoli:    ricordi    precisi    special-    10 
mente  trattandosi  di  famiglia  in  cui,  come  si  dirh,  era  ereditaria  l'arte  del  notariato, 
si  clie  probabilmente  anche  vi  si  conservavano  carte  e  registri  degli  avi. 

Pietro  Azario  sapeva  adunque  che  i  suoi  vecchi  erano  originari    di    Camodegia, 
piccola  terra  del  territorio  novarese,   con-ispondente  oggi  a  Castellazzo  di  Mandello, 
presso  Sillavengo,  a  nordovest  di  Novara.     Ed  ecco  come  egli   ricostruiva    l'albero    15 
genealogico  famigliare. 

Ambrosius  de  Camodegia 

articola  et  mercator 


Petrus  de  Camodegia 

filius  pifiiiissi  Anibrosii 

speciarius  et  mercator 

millesimo  centesimo 


Ambrosius  de  Camodegia 

filius  premissi  Petri 
exercens  pcrsonam   et  pecuniam 
millesimo  centesimo  septua^esimo 


Petrus  filius  Anibrosii  de  Camodegia 

dictus  Azarius 
—  Berta  de  Sermontana  eius  uxor 
notarius  et  jiecunia  exercens 
millesimo  ducentesimo  xx 


Philippus  Azarius  Petri 

—  Jaciibiiia  (le  Sicris 

—  Juida  de  l'ecteiiatis  de  Mazate 

notarius  et  cancellarius 
MCCLXVnil-MCCCVIII 


Jacobus  Azarius 

Philippi 

—  Uonina  de  Alzalendinis 

eius  uxor 

notarius,  ranccllarìus 

et  «fficialis 

MCCCXXII 


I 


Johannes 

Philippi 

—  Margarita  de  Bonipertis 

uxor 

notarius  et 

exercens  pecuniam 

MCCCXLim 


Philippi  Azarii 
prodÌKUS  et 

notarius 
MCCCXLVI 


Petrus  Azarius 

Jacob i 

-  Franccschina  de  Fossati 

uxor 

-  Uonina  Petri  Tornielli  de 

Burgo   uxor 
MCCCXn 


Jacob in US 

Johannis  Azarii 


Bonacolsa 

Johannis  Azarii 

uxor  Symoniiii  Tornielli 

de  Cali>ignano 


Antonia     Johanninus    Johannina  Jacobinus    Philipponus 

filia  dictus  Nccus  filius  fdius 


Petri  Azarii 
et  Francischine 


filiu»  Petri  Azarii 
et  Francesthine 


Petri  Azarii 
et  Francischine 


Petri   Azarii 

et 
Francischine 


Azarius 

filius 

Petri  Azarii 

et   Donine 


Azarius       Papinianus  Jacobina 


filia 
Philippi  Azarii 

et  uxor 

Petri  Portarli 

MCCCXVI 
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Famiglia  interessante  adunque  questa  degli  Azarii  con  la  loro  professione  notarile 
ereditaria.  Il  cognome,  e  prima  soprannome,  di  Azario,  che  il  nostro  A.  spiega  ta- 
cilmente  **  a  feritate„,  sarebbe  stato  portato  da  un  Pietro  di  Camodegia,  vissuto  at- 
torno al  1220;  e  tale  data  sarà  quella  di  nascita?  Notevole  è  il  salire  della  famiglia 
5  dalla  modestia  del  capostipite  "  agricola  et  mercator  „  e  dell'altro  avo  "  speciarius 
"  et  mercator  „  :  dai  campi  al  traffico  del  denaro,  all'arte  notarile. 

Potrebbe  supporsì  che  l'uso  del  cognome  nella  famiglia  sia  stato   provocato    dal 
bisogno  dì  distinguersi  da  un'altra  linea  famigliare  pure  rivolta  alla  professione  notarile 
e  pure  originaria  di  Camodegia,  che,  troviamo  ricordata  in  molti  documenti  novaresi 
IO    dei  secoli  XIII  e  XIV  '. 

Se  poi  le  due  famiglie  siano  rami  secondari    dei    "  domini  „    di    Camodegia    che 
nei  secoli  XIII  e  XIV  parteciparono  attivamente  alla  vita   comunale  novarese  ^,    mi- 
litando nella  fazione  ghibellina  o  se  siano  coltivatori  delle  terre  che  la  Chiesa  novarese 
possedeva  a  Camodegia,  non  oserei  affermare  ^. 
i5  Le  ricerche  fatte  nei  fondi  archivistici  novaresi  mi  hanno  portato  alla  conoscenza 

di  un  piccolissimo  numero  di  documenti  redatti  da  notai  della  famiglia   Azario,    ma 
quei  pochi  confermano  i  dati  della  genealogia  *. 

Così  un  atto  fra  i  Canonici  di  Santa  Maria  Nuova  di  Novara  ed  i  fratelli  Pietro 
e  Filippo  del  fu  Aimerico  Tornielli  del  5  marzo  1287  è  redatto  dal  notaio  Filippo 
20  Azario,  il  nonno  del  nostro  scrittore  ^  Così  un  altro  atto  del  12  febbraio  1288,  re- 
datto in  Novara,  sotto  la  podesteria  di  Francesco  da  Canevanuova,  porta  la  firma 
dello  stesso  notaio  :  "  Ego  Phylipus  Azarius,  filius  condam  Petri  Azarii,  hanc  cartam 
"  rogatus  ....„*. 

Il  nostro  storico  attribuisce  all'avo  Filippo  la  carica  di  cancelliere,  evidentemente 
25    del  Comune  di  Novara.     In  realtà  noi  troviamo  che  la    commissione    incaricata    nel 
1286   dal  partito  ghibellino  trionfante  di  modificare  gli  statuti  comunali,  Rainerio  Tor- 
nielli e  Bressano  Cavallazzi,  aveva  presso  di  sé  appunto  il  notaio  Filippo  Azario,  che 
si  dice    "  notarius  ipsorum  „  K 

Secondo  la  genealogia,  Filippo  Azario  sarebbe  nato  nel   1269  e  la  sua  morte  sa- 


*  Poiché  difficilmente  con  i  nostri  Azarii  han  rap-  è  giudice,  e  dei  "  sapientes  „,  e  degli  emendatori  degli 

porto  diretto  un  "Jacobus  de  Camodegia  notarius  filius  Statuti.     In  un  atto  è  detto  rappresentante  "de  medio  „ 

"quondam  Petri  de  Camodegia  „  (rogito  5  giugno  1372,  della  popolazione,  fra  i  rappresentanti  dei  "  milites  „  e 

Archivio  Santa  Maria  Nuova  di  Novara),  un  "  Ro-  quelli  dei  paratici  (Ceruti,  op.  cit.,  p,  88  sgg.). 
5    "  baldus  de  Camodeja  notarius  filius  quondam  Ugonis  '  Sui  beni  della  Chiesa  novarese  vedi  la  raccolta    25 

"de  Camodeja,,   (rogito  11  luglio  1228,  Archivio  San  documentaria  di  F.  Gabotto,  Lizier,  Leone,  Morandi, 

Gaudenzio  di  Novara)  ed   altri  notai  della  stessa  fa-  Le  Carte  dell'  Archivio  di  S.  Maria  di  Novara,  nella  H  i- 

miglia.  blioteca    della    Società    Storica    Subalpina, 

^  Dei  "domini,,  di  Camodegia,  principali  rapprc-  voli.  LXXVIII-LXXX. 

IO    sentanti  a  Novara  nel  sec.  XUI    troviamo    "  Abbas   de  *  Un  "  Ambrosius  de  Camodegia  „  compare  verso    30 

"  Camodeya  „  che  è  del  Consiglio  generale  del  Comune  la  metà  del  sec.  XII  come  fratello  di  "Johannes  f.    q. 

nel   1246  ed  è  console  di  giustizia    nel    1262    (Ceruti,  "  Ardicionis  de  Camodegia  „,   nei    documenti    novaresi 

Statuto   Comunitatis  Novariae,  pp.  323  e  387),  poi    "Al-  editi   da  Moranoi,  Le   Carte  del  Museo  Civico  di  Novara, 

"  cardus  de  Camodegia,,  che  è  console  di  giustizia  nel  nella  B  ib  1.  del  1  a  Soc  .  St.  Sub.,  voi.  LXXVII,  parte  11, 

15    1249  ed  e  nel  Consiglio  generale  nel   1249  (Ceruti,  op.  p.  44.     Identificazioni  però  e  prudente  per  ora  non  fare.    35 
cit.,  pp.  314,  322);  poi  un   "  Aicardinus  „  qualche  anno  ''  Archivio  Stato  Torino,  Congregazione  df'  preti 

dopo  bandito  da  Novara  con  un  Tornielli  per  omicidio  di  Novara. 

(Ceruti,  op.  cit.,  p.  195)  e  quindi  un  "  Doratus  de  Ca-  •   Archivio   Santa    Maria    Nuova   di    Novara, 

"  modegia  „  che  si  dice  "  legum  professor  „  e  che  parte-  Minislreria  del  foglio. 

20    cipa  agli  avvenimenti   novaresi  del  periodo   1270-1290:  ''  Ceruti,  op.  cit,,  pp.    114  e   183.  40 
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rebbe  del  1308.  Ma  l'ultimo  documento  da  me  conosciuto  è  del  9  settembre  1304, 
sotto  la  cui  data  redige  in  Vercelli  un  atto  per  ordine  del  giudice  e  console  di  giu- 
stizia Giacomino  di  Ronco.     Filippo  vi  si  qualifica  notaio  e  giudice  ordinario  '. 

Da  una  delle  due  mogli  da  Filippo  sposate  nella  sua  non  lunga  vita  —  39  anni  ?  — , 
Giacomina  Secchi  ^  ed  Imilda  dei  Pcttenati  di  Mazzo  ^,    nacque    Giacomo    x\zario,  il      5 
padre  del  nostro  storico.     Per  Giacomo  la  genealogia  ci    dà    la    data    1322;    l'anno 
della  morte?  Ma  se  il  padre  Filippo  nasceva  verso  il    1269,  il  figlio    Giacomo    non 
potè  nascere  se  non  verso  il    1290.     Però  la  data  della  sua  morte  deve  essere  spostata 
almeno  di  qualche  anno,  che  nel   1324  Giacomo  è  ancora  vivente  e  ricordato  come 
presente  a  Milano.     Forse  tutte  le  date  segnate  dal  nostro  storico  dovrebbero  essere    10 
considerate  come  aventi  solo  un  valore  di  indicazione  approssimativa.   Infatti  il  9  dicem- 
bre   1305   Giacomo  Azario  roga  un  atto    a    Vercelli*;  un  altro    atto  rogato  pure  in 
Vercelli  il  2  luglio   1306  ha  per  autore    "  Jacobus  de  Azariis  Novariensis  notarius  „  '. 
Finalmente  nel  1310  Giacomo  Azario  era  ancora  a  Vercelli,  dove  il    16  dicembre  di 
quell'anno,  quando  alla  presenza  di  Arrigo  VII  i  Cavallazzi  ed  i  Tornielli  si  pacificarono    15 
coi  Brusati,  l' Azario  ebbe  l'onore  di  redigere  il  famoso  atto  di  conciliazione  dei  partiti 
novaresi,  la  "  Pars  Rotunda  „  e  la   "  Pars  Sanguigna  „.     La  "  reformatio  civitatis  nova- 
"  riensis  „  è  infatti  firmata  :  "  Ego  Jacobus  Philippi  Azarii  Novariensis  publicus  imperiali 
"  auctoritate  notarius  premissis  interfui,  tradidi,  scripsi  et  me  subscripsi  „  **.     Compren- 
diamo  adunque    il    soggiorno    dei    due    Azarii    a  Vercelli.     Erano  esuli  coi  Tornielli    20 
ed  i  Cavallazzi  dal  principio  del  secolo,  quando  aveva  dovunque  prevalso  il  guelfismo. 
E  coi  ghibellini  nel    1310    ritornarono    in   patria    al  seguito  dell'imperatore   tedesco. 

Forse,  nel  1311,  appena  tornato  a  Novara,  Giacomo  Azario  menò  in  moglie  Do- 
nina  degli  Alzalendina.  Appunto  del  1312  è  la  nascita,  secondo  la  genealogia,  di 
Pietro,  lo  storico  nostro.  E  degli  stessi  anni  è  anche  il  matrimonio  del  fratello  più  25 
giovane  di  Giacomo,  Giovanni  Azario,  pure  notaio,  con  Margherita  Boniperti.  Gli 
Alzalendina  ^  ed  i  Boniperti  '  contavano  fra  le  famiglie  più  cospicue  dell'aristocrazia 
comunale  novarese,  così  per  antichità  come  per  ricchezza. 


'  M.  Perosa,  Buliraro  ed  il  suo  circondario,  p.  358.  pp.   280,  334,   HI,   pp.    14,    15,   27,  129  e  j>assim).     Attiva 

*  I  Secchi  figurano  fra  le  famiglie  principali  del  e  la  partecipazione  degli  Alzalendina  alla  vita  nova- 
partito  ghibellino  novarese:  sono  rappresentati  nella  rese  del  Dugcnto  :  Guglielmo  è  procuratore  del  Comune 
seconda  metà  del    scr.    XIV    da    Alberto,    Cìuido,    Ugo,  nel   1254,  Filippo  h  console  di  giustizia  nel  1266,  Lan-    25 

S    Galvagnino.     Vedi  Ceruti,  op.  cit.,  pp.  180-181,  p.  387  franco  è  dei  Savi  del  Comune  del   1276,  ed  altri  sono 

e  passim.  consiglieri  e  giudici.     Un  atto  del  30  aprile  1256,   rc- 

'  Lo  stesso  che  dei  Secchi  è  da  dire  dei  Pcttenati:  datto  per  ordine  del  potestà  Oberto  Cane  dei  Guaschi, 

Tedi  Ceruti,  op.  cit.,  pp.   146-147.  cita    la    presenza    dei    "  consules    sorletatis    milituni  ,, 

*  Mandei.li,  Storia    di    Vercelli   nel  Medio  Evo,  I,  Pietro  Pane  del   fu   Ugo  e  Provinzallo  Alzalendina  del    30 
IO    P-  3,U  *u  Ardizzone  e  dei  "consules  paraticorum  „  Ugo  Secchi, 

"*  .\RCjrivJo  Santa  Maria  Nuova  di  Novara,  De-  Uberto  Musso,  Gregorio  Magerio,  (jiacomo  di  Magnano. 

cime.  Alla  fine  del  sec.  XIII  la  famiglia  e   rappresentata    da 

*  Mon.  Germ.  Hist.,  Consiitutiones  et  acta  publica  Olrico  del  fu  Provinzallo  che  l'8  novembre  1300  com- 
imper.  et  reg ,  IV,  p,    i,    p.  452.  pera   in   Novara  una   "  tabernam    sub    porticu    mercato-    35 

15  "  La  "piatta  Alzalendinorum  „  era  uno  dei  cen-  "rum,,  e  che  fa  testamento  il  2  aprile  1305;  da  Fi- 
tri  principali  della  città,  ivi  sorgevano  le  ''domus„e  lippo,  console  di  giustizia  nel  1398  sotto  la  podesteria 
la  "  tabula  Alzalendinorum  „  (Ceruti,  op.  cit..,  pp.  262,  di  Galeazzo  Visconti  e  dai  figli  Brcssano  e  Simone. 
^T'^i  353)  ^»''  Alzalendina  sono  ricordati  in  nume-  Un  Obizzo  Alzalendina  faceva  testamento  poi  il  18 
rosi  documenti  già  del  sec.  XU  quando  vivevano  "  Icge  giugno   1313.     Un  notaio  Martino  Alzalendina  e  ricor-    40 

20    "  Langobardorum  „  (Gabotto,  Lizier,  Leone,  Moran-  dato  dal   1328  al    1346. 

DI,   A'    cirtf  delVnrrhivio   di   S.    Maria  di   /Vovarn,   II,  *  I  Boniperti   erano  rappresentati  verso  il  1310  da 
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Continuando  la  documentazione  per  gli  Azarii,  sappiamo  di  atti  stesi  nel  1318 
da  Giacomo  e  Giovanni:  il  26  febbraio  di  quell'anno  autenticano  una  copia  di  di- 
ploma dei  Marchesi  di  Romagnano  a  favore  del  monastero  di  San  Silano  '.  Dello 
stesso  anno  è  un  atto  rogato  in  Novara  da  Giovanni  :  "  Ego  Johannes  Azarius  notarius 
5  "  tìlius  quondam  Phylippi  hanc  cartam  iussu  Marchi  de  Briona  notarii,  qui  eam  abre- 
"  viavit  .  .  . .  „    (14   novembre   1318)^. 

L'ultimo  ricordo  di  Giacomo  è  del  1324,  quando  era  a  Milano  quale  "  notarius  et 
"  famiUaris  „  del  famoso  vicario  generale  di  Ludovico  il  Bavaro,  Bertoldo  di  NeifFen, 
conte  di  Marstetten  ^.  Evidentemente  era  andato  a  Milano  al  seguito  di  Calcino  Tor- 
io nielli  di  Vergano,  chiamato  dai  Visconti  nel  1323  alla  podesteria  milanese,  mentre 
l'altro  dei  Tornielli,  Ribaldone,  aveva  avuto  affidato  il  governo  di  Arona  come  vicario 
e  rettore.  Giovanni  Azario,  zio  del  nostro  storico,  visse  più  a  lungo;  secondo  l'albero 
genealogico  sino  al  1344.  Fra  il  1320  ed  il  1330,  il  periodo  in  cui  i  Tornielli 
furono  di  fatto  i  padroni  di  Novara,  venendo  riconosciuti  da  Ludovico  il  Bavaro  nel 
15  1327  o  1328  come  vicari  imperiali,  Giovanni  Azario  diventò  cancelliere  del  Comune  *. 
In  tale  qualità  infatti  il  12  marzo  1330  assisteva  alla  elezione  del  nuovo  podestà  di 
Novara,  Francesco  Tizzoni  di  Vercelli  ^.  Più  tardi,  come  ci  racconta  il  nostro  storico, 
passò  al  servizio  dei  conti  di   Valperga  e  nel   1339  era  podestà  di  Cuorgnè  ^. 

Della  famiglia,   del  padre,  dei  suoi    giovani    anni  nulla  purtroppo  il   nostro  autore 
20    ci  dice.     Appena  qualche  vago  accenno  alle  gravi  lotte  civili  avvenute  in  Novara  nel 
131 1  e  negli  anni  seguenti.     La  riconciliazione  avvenuta  per  imposizione  dell'Imperatore 
non  aveva  infatti  durato  a  lungo.     I  Cavallazzi,  dopo  avere  partecipato  coi    Tornielli 
al  trionfo,  temettero  che  i  Tornielli  aspirassero  per  proprio  conto  al  principato  e  per 
mettervi    ostacolo    aderirono    all'opposto    partito,    i   Brusati    guelfi.     Qualcuna    delle 
25    famiglie  aderenti  li  seguì  nella  politica  avventurosa  ;  le  altre  rimasero  fedeli  ai  Tornielli. 
Così  fecero  gli  Azarii,  ci  dice    il  nostro  storico,  e,  fra  le  altre  famiglie,  anche  quella 
dei  Del  Fossato  ''  nella  quale  famiglia  Pietro  Azario  doveva  più  tardi  scegliere  la  sposa  '. 
Sono  anni  pieni  di  lotte  in  Novara:  uno  scrittore    d'istinto  non    avrebbe  potuto 
non  raccogliere  gli  echi  famigliari,  l'attività  dei  Tornielli,  l'influsso  di  Matteo  Visconti 
30   riuscito  a  foggiare  in  strumento  di  dominio  il  desiderio  della  Parte  Rotonda  di  ven- 
dicarsi della  Parte  Sanguigna.     Fortificazioni  erano  sorte  dentro  la  città  per  impedire 
la  riscossa  degli  avversari  ;  i  Tornielli    le  occupavano    direttamente  con  i  loro  clienti 
e  mercenari,  rinserrando  il  cuore  della  città  in  una  cinta  fortificata  in  cui  agli  avversari 
non  era  lecito  di  avere  case,  di  essere  ospitati,  e  neanche  di  entrare  '.     Nulla  di  tutto 


IO 


Lanfranco  e  Lanfrancazzo  che  intervengono  il  3o  di- 
cembre a  giurare  la  pace  civile  in  Novara  (Ceruti,  op. 
cit.,  pp.  406-409).  Per  maggiori  notizie  su  altri  ocrso- 
naggi  della  famiglia  vedi  la  stessa  opera  del  Ckruti, 
paiùin. 

'  F.  Guasco  di  Bisio-F.  Gabotto,  Documenti  biel- 
lesi  di  archivi  privati,  nn.  36-37. 

2  Archivio  San  Gaudenzio  di  Novara,  Carte  da 
ordinare. 

•'  n.  Raudi  di  Vksmk-E.  Dorando,  Carte  inedite 
dei  Signori  e  Luoghi  del  Pinerolese,   1909,  p.    181,   n.  7. 

*  Archivio  Stato  Torino,  Paesi,   Novara. 


^  Archivio  Stato  Torino,   Vercelli,   provincia,    I. 

^  Petri  Azarii,  De  statu   Canapicii  liber,  p.  iSS. 

'  Anche  i  Del  Fossato  appartengono  al  partito  15 
ghibellino  novarese:  i  suoi  capi  compaiono  regolar- 
mente coi  Tornielli,  i  Cavallazzi  e  le  altre  famiglie. 
Nel  sec.  XIV  la  famiglia  è  rappresentata  da  Aicardino 
figlio  di  Francino  Del  Fossato,  forse  fratello  della  sposa 
di  Pietro  Azario.     Vedi  Ceruti,  op.  cit,,  p.  343  e  sgg.    20 

*  Petri  Azarii,  Liber  gestorum,  p.  ioa. 

'  Vedi  le  mie  Note  e  documenti  sulla  formatione  dello 
Stato  visconteo,  in  Bollettino  della  Società  l' a- 
vese  di  St.  Pat.,  XXIU,   1924,  pp.  72-73. 
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ciò.  E  nulla  ci  dice  dell'organizzazione  militare  e  politica  della  Parte  Rotonda  diretta 
da  un  anziano,  Loterio  Tornielli,  e  da  dodici  savi  '.  E  pure  se  non  dal  padre,  certo 
dallo  zio  Giovanni  il   nostro  storico  dovette  sapere  molte  cose. 

Il  primo  accenno  ad  impressioni  e  ricordi  propri  troviamo  nell'Azario  a  proposito 
del  convenire  delle  genti  d'arme  viscontee  in  Novara  nell'estate  del  1320,  contro  5 
la  minaccia  francese  :  Filippo  di  Valois  era  accampato  sotto  Vercelli.  Ragazzetto  di 
otto  anni  era  allora  l'Azario  ed  ecco  le  lontane  ma  vivide  impressioni  :  sfilata  delle 
compagnie  tedesche,  delle  milizie  milanesi  :  il  loro  riunirsi  nel  mercato  novarese  ;  le 
acclamazioni  a  San  Giorgio  ed  a  Sant'Ambrogio;  la  quantità  dei  carriaggi  destinati  a 
vettovagliare  i  ghibellini  bloccati  in  Vercelli  ^.  10 

Poi  ricordi  confusi  su  avvenimenti  che  nessun  scrittore  purtroppo  ci  narra  con 
diffusione  :  l'esercito  pontificio  contro  Milano,  la  crociata,  le  scomuniche,  le  lotte 
armate  e  le  discussioni  polemiche,  ed  infine  la  discesa  di  Lodovico  il  Bavaro  ^  L'Azario 
ricorda  Bertoldo  di  Neiffen,  ma  lo  crede  vicario  del  1327*:  ricorda  il  vescovo  sci- 
smatico di  Novara,  collocatovi  dall'imperatore  e  dall'antipapa  Niccolò  V  ^,  ma  ne  15 
sbaglia  il  nome.  Ricorda  di  aver  visto  celebrare  in  Novara,  in  tempo  di  interdetti; 
un  francescano  aderente  all'antipapa,  fra  Pagano  di  Lucino  da  Como  ^. 

La  caduta  dei  Tornielli  nel  1332  ed  il  sostituirsi  in  Novara  della  dominazione 
viscontea  ebbero  certo  qualche  influsso  nella  situazione  degli  Azarii.  È  vero  che  la 
popolazione  novarese  non  pare  in  genere  essersi  commossa  troppo  della  rivoluzione.  20 
Calcino  e  Ribaldone  Tornielli  avevano  provocato  con  imprudenti  pretese  di  assolu- 
tismo principesco  il  malcontento  dei  vari  rami  della  loro  consorteria,  i  quali  ingenua- 
mente si  prestarono  all'abile  gioco  del  vescovo  Giovanni  Visconti  :  questi  infatti  seppe 
presentare  la  sua  azione  come  difesa  della  religione  offesa  dalle  eretiche  relazioni  dei 
due  Vicari  imperiali  con  lo  scomunicato  Ludovico  di  Baviera  ^  Pietro  Azario  aveva  25 
vent'anni.  Come  viveva  ?  Non  sappiamo.  Certe  notizie  particolareggiate  sugli  avve- 
nimenti del  Canavese  nel  periodo  1339-1343  ci  potrebbe  far  sospettare  che  il  giova- 
netto avesse  seguito  lo  zio  a  Cuorgnè  ^  Nulla  sappiamo  degli  studi  giuridici  del 
nostro  scrittore:  li  compì  in  Novara  od  a  Milano?  Certo  non  fu  a  Bologna  o  ad 
altro  Studio  famoso  :   ne  troveremmo  traccia  non  dubbia  nei  suoi  ricordi  '.  30 

Solo  nel  1347  lo  ritroviamo  a  Borgomanero,  al  tempo  della  peste  :  "  ubi  conver- 
"  sationem  habcbam  „,  dice;  quale  ufficio  vi  aveva?  Era  podestà?'*^  Certo  era  al  servizio 
visconteo  :  egli  stesso  più  tardi  ci  dice:  "  officia  habueram  prò  Dominis  Mediolani  „  '^. 
Nel    1347   l'Azario  era  sui  trentacinque  anni;  già  aveva  famiglia;  gih  aveva  sposato 


'  Ceruti,  op.  cit.,  p.  327  sgg.  presenza  di   atti  rogati  da   Pietro   Azario.     Il   Saint- 

*  Pktki   Azarii,  Lìber  geUorutn,  p.  20  e  sgg.  Cìemis,  Histoire  de  Savoie,  I,  CJiambóry,    1868,   p.   363,  a 

'  Ibidem,   p.   24-25.  proposito  del   diploma  di  Carlo  IV   per  il   Marchese  di     15 

*  Ibidem,  p.  27.  Monferrato,  cita  in    nota:    "  Arch.    de   Turin,    Recucii 
5              '■  Ibidem,  p.  ay.  «  dcs  protocoles  de  Pietro   Azario    notario   della    città 

«  Ibidem,  p.  27,  vedi  le  notizie  raccolto  da  II.  Otto,  "  di  Novaria  „;  ma  nulla  mi  hanno  fruttato  le  ricerche, 

Zur  Italienitchc  Politik  lohannes  XXII  \n  Q.\xc\\cn  und  e  penso  che    si  tratti  di  un  grosso  svarione,  chi  sa  da 

Forschungcn  dell'Istituto  Storico  Prussia-  che  cosa    originato.     (Il    passo   del    Saint-Genis    mi    fu    20 

no  di  Roma,  XIV,   191 1.  cortesemente  comunicato  da  A.  Tallone). 
IO               '  Ibidem,  p.   40.  «0  Uber  Gestorum,  p,  35. 

*  De  Staiu  Canapicii,  p.   187  e  sgg.  *'  Ibidem,  pp.  89-90. 

*  Non  mi  risulta  in  nessun  archivio  subalpino  la 
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Il  Monferrato 
Facsimile  della  fìafriiin  75^  dei  codice  D.  260  inf.  della  lUhlioteca  Ambrosiana 
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Franceschina    del    Fossato   da    cui    ebbe  numerosi  figli:  Filippo,  Giacomo,  Giovanni, 
nati  prima  del    1350,   alla  qual  data  l'Azario  abbandonò  per  qualche  tempo  la  patria, 
poi  Giovannina    nata  nel    1352,    Ambrosio,  nato    nel    1354,   Caterina,  nata  nel    1358, 
Antonia,  nata  nel   1361  '. 
5  Dopo  il  1350,  Pietro  Azario  compare  a  Bologna,  notaio  dell'Ufficio  amministrativo 

delle  Compagnie  mercenarie  che  presidiavano  quel  nuovo  ed  importante  acquisto.  Ne 
ritornò  a  Milano  nell'autunno-inverno  del  1354,  dopo  di  avere  passato  nella  capitale 
emihana  ben  44  mesi  ^.  Nel  luglio  del  1351  era  già  certamente  al  seguito  dell'esercito 
visconteo;  probabilmente   quindi  si  era  recato  a  Bologna  con  le  prime  compagnie  di 

10  ventura  che  accompagnarono  Galeazzo  Visconti  nell'occupazione  dell'ottobre  del  1350: 
Galeazzo  entrò  in  Bologna  appunto  "  cum  glomerosa  quantitate  nobilium,  peditum  et 
"  equitum  „  ^  Poco  dopo  poi,  quando  nel  febbraio  del  1351  le  compagnie  pontificie 
di  Romagna  passarono  al  servizio  visconteo,  dovette  organizzarsi  a  Bologna  un'ampia 
amministrazione    militare.     Parlando  dell'  arcivescovo    Giovanni,    l' Azario    afferma    di 

15    essere  stato  notaio  e  famigliare  del   confidente  del   Visconti,  Giovanni  Mondella.     Si 
deve  quindi  attribuire  tale  relazione  al    periodo    antecedente    all'andata  a    Bologna  *. 
Da  Bologna    l'Azario  prese  parte  alle  due    spedizioni    viscontee  in    Toscana   del 
1351  e  del  1352.     Sono  avvenimenti  per  i  quali  è  informatore  oculare:  le  sue  impres- 
sioni sono  vivaci;  paesi  e  persone  acquistano  un   rilievo    non    comune^.     Nel    1354 

20  prende  ancora  parte  alla  spedizione  visconteo-bolognese  su  Modena  e  dice  di  aver 
visto  egli  stesso  certe  lettere  scritte  da  Giovanni  d'Oleggio  al  capitano  dei  bolognesi, 
Albizzo  Baldini  \ 

Quando  il  nuovo  signore  di  Bologna,  Matteo  Visconti,  ordinò  il  richiamo  di  gran 
parte  delle  milizie  da  quella  regione,   con  i  colleghi,  anche  Pietro  Azario    ritornò    a 

25  Milano,  dove  certo  continuò  nel  suo  ufficio  di  addetto  al  servizio  delle  Compagnie  \ 
Però  perdiamo  di  vista  per  qualche  tempo  il  nostro  storico.  I  particolari  poi  che  ci 
fornisce  sulla  caduta  di  Novara  nelle  mani  del  Marchese  di  Monferrato  nel  1356, 
fanno  dubitare  che  egli  si  trovasse  od  a  Novara  o  nel  territorio  occupato  dai  Mon- 
ferrini  *.     Certo  nel    1357   si  trovava  con  la  famiglia  a  Borgom anero '. 

30  E  mal  gli  successe.     Durante  il  suo  soggiorno  bolognese  non  aveva,  a  quanto  egli 

stesso  dice,  mai  nascosto  la  sua  antipatia  per  Giovanni  d'Oleggio  ed  i  suoi  partigiani. 
Perciò,  i  Savi  e  tutti  quei  fuorusciti  novaresi  che  aiutarono  Giovanni  II  Paleologo 
nell'occupazione  della  città,  attirarono  sul  modesto  notaio  l'attenzione  del  Marchese 
che,  mentre  confinava  in  Asti  i  più  eminenti  cittadini  novaresi  partigiani  dei  Visconti, 

35  vi  nominava  podestà  Antonio  Tornielli  figlio  di  Ribaldone  e  gli  accompagnava  come 
collaterale  appunto  l'Azario,  per  poterli  ambedue  sorvegliare  '°. 

Rilasciato  libero,  l'Azario  si  ritirò  di  nuovo  in  famiglia  a  Borgomanero,  dove  lo 
raggiunse  l'ordine  di  Galeazzo  Visconti  di  recarsi  ad  Ivorio  presso  Arona  a  prender 


'  Tali  dati  sono  desunti    da   quanto    dice    l'A.    a  Giovanni  Visconti  in  Bologna,  Bologna,   1901. 
177,  controllato  dalla  genealogia  degli  Azarii.  •  Ibidem,  p.  62. 

2  fjber  Gestorui/i,  p.   56.  ''   Ibidem,  \>.  68. 

3  Ibidem,  p.   52.  *  Ibidem,  )i.  80  sgg.  IO 

*  Ibidem,   p.  63.  '   Ibidem,   p.  90. 

*  Ibidem,   p.    52-53  ;  cf.    boRUEl.Li,    La    Signoria    di  '"  Ibidem,  p.  89. 
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ordini  dal  cancelliere  Pietro  Pasolini  '.     Purtroppo  il  testo  in  quel  punto  è  corrotto 
e  non  sappiamo  nulla  di  preciso. 

E'  probabile  che  durante  il  suo  soggiorno  ad  Asti,  fra  il  1357  ed  il  1358,  l'Azario 
abbia  avuto  occasione  di  recarsi    a  Pavia,  allora    sotto  il  protettorato    del    marchese 
Giovanni  II.     Degli  avvenimenti  infatti  svoltisi  a  Pavia,  della  attività  politica  di  fra      5 
Iacopo  Bussolari,  il  paladino  della  libertà  comunale  pavese  agonizzante,  l'Azario  dà 
particolari  vivaci,  coloriti  e  precisi  ^.     Parla  ampiamente  della   famiglia  dei  Beccaria 
e  dei  loro  possessi;  ricorda  argomenti  delle  prediche  politico-morali  del  Bussolari,  ne 
riferisce  persino  delle  frasi;  descrive  la  pittoresca   predicazione  del  frate  agostiniano 
aggirantesi  per  le  vie  della  città  assediata,  sul  carroccio;  ricorda  di   aver    visto  egli    10 
stesso  l'ufficiale    comunale    incaricato  di    controllare    il   rispetto    delle  leggi    suntuarie 
imposte  dal  frate  ^.     Non  v'è  dunque    dubbio  che  l'Azario  ebbe  a  fare  un  soggiorno 
breve  o  meno  breve,  nella  capitale  ticinense.     E  forse  durante  il  viaggio  da  Asti  a 
Pavia,  ebbe  ad  assistere  alle  operazioni  di   espugnazione  da   parte    del  Marchese  del 
castello  di  Occimiano,  appartenente  alla  vasta  consorteria  dei  Beccaria,  allorché  Gio-    15 
vanni  li  Paleologo  per  assicurarsi  Pavia  entrò  in  lotta  con  quella  famiglia  *. 

Ritornato  dunque  a  Borgomanero,  fu  testimonio  del  passaggio  di  Novara  dalle 
mani  del  Paleologo  a  quelle  di  Galeazzo  Visconti,  in  seguito  alla  pace  del  maggio 
1358.  Fu  presente,  pare,  al  discorso  dal  Petrarca  tenuto  ai  Novaresi  nella  Canonica 
del  Duomo.  Ricorda  e  riassume  infatti  il  discorso,  pur  non  nominando  l'illustre  ora-  20 
tore  '.  E  quando  il  Visconti  volle  invitare  Antonio  Tornielli  ancora  ad  Asti,  a  ritor- 
nare in  patria,  l'incarico  della  ambasceria  fu  dato  al  nostro  Azario.  Antonio  Tornielli 
riebbe  i  beni  paterni,  una  provvisione  mensile  ed  onori.  Galeazzo  Visconti  riprendeva 
dunque  quella  politica  prudente  verso  gli  elementi  locali,  la  cui  trascuratezza  negli 
anni  precedenti  aveva  causato  la  perdita  di  Asti,  Novara,  Genova  e  Bologna  ^.  25 

Poi  nuovo  silenzio  sulle  vicende  dell' Azario.  Forse  si  potrebbe  sospettare  da 
certi  particolari  della  narrazione  un  nuovo  soggiorno  a  Pavia.  Dice  di  essere  passato 
a  Casorate  dove  vide  ancora  i  ricordi  della  battaglia  d'anni  prima  '  ;  accenna  ad  ordini 
dati  da  Galeazzo  per  l'amministrazione  del  nuovo  possesso  *,  all'inizio  del  grandioso 
castello  visconteo';  descrive  i  cortei  che  pur  sempre  accompagnavano  il  Bussolari  dal  30 
suo  convento  di  Sant'Agostino  fino  al  Broletto,  dove  nei  primi  giorni  della  occupazione 
si  era  evidentemente  installato  il  Visconti  '". 

Le  molte    notizie    sulla  vita  e    l'amministrazione    viscontea  a    Novara"   nel   1361 
dipendono  evidentemente   da  un  soggiorno  nel  Novarese  '^     Nel  1361-62  è  a  Borgo- 
manero  ma   "  casualitcr  „,    e  vi  abbandona  la  famiglia;  la  peste  fa  strage  e  già  ha  tolto    35 
all'Azario,   proprio  nel  suo  passaggio  per  Borgomanero,  il  figlio  Ambrosio,  di  7  anni; 
gli  Inglesi   al  servizio  del  Marchese  di  Monferrato  devastano  la  regione  novarese. 

Fuggì  con  parte  della  famiglia  che  poteva  condurre  seco,  cioè  coi   figli   di  mag- 


'    Liber   Gesforuni,   p.   90. 

*  Ibidem,  pp.    112  e  sgg. 
"*  Ibidem,  p.   133. 

*  Ibidem,   p.   117. 

*  Ibidem.    \>.    107. 

*  Ibidem,   p.    107-108. 


''  Ibidem,  p.  86. 

"  Ibidem,  pp.   108- 109  n;  p.    126. 

®  Ibidem,  p.    127. 

'0  Ibidem,  p.    126. 

"    Ibìdeìn,   pp.    109-II0. 

'2  Ibidem,  p.    177. 
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giore  età,  Filippo,  Giacomo  e  Giovanni  ;  lasciò  alla  custodia  della  consorte  i  più  piccini. 
Raggiunse  a  Tortona  quel  podestà  Giovanni  di  Pirovano  che  forse  aveva  conosciuto 
Fanno  prima  a  Novara.  E  rimase  a  Tortona  "  iudex  ad  bancam  dicti  comunis,  nec 
"  non  cancellarius  nobilis  viri  d.  Johannis  de  Pirovano  „ .  Ed  il  racconto  degli  avve- 
5  nimenti  guerreschi  di  quell'anno  è  fatto  dal  punto  di  vista  tortonese.  Tortona  afflitta 
dalla  carestia,  minacciata  a  sua  volta  dagli  Inglesi,  gli  parve  un  inferno.  Colà  lo 
raggiunse  la  notizia  della  morte  della  consorte  e  di  una  bambina.  Che  sarebbe  avve- 
nuto delle  due  orfane  abbandonate  ?  E  perciò,  dice,  "  cogitavi  dolere  cum  dolentibus 
"  et  gaudere  cum  gaudentibus  „  '.     Nell'estate  ed  autunno  del  1362  lavorava  l'Azario 

10  al  Liher  gestoruni:  la  "  lìnalis  conci usio  „  è  del  novembre  di  quell'anno,  ma  ancora 
vi  lavorava  nel  1363  e  nel  1364,  quando  l'Azario  si  trovava  a  Piacenza,  al  servizio 
del  podestà,  Antonio  Tornielli,  sua  vecchia  conoscenza.  Ed  a  Piacenza  fece  aggiunte 
al  suo  racconto  nei  capitoli  su  Galeazzo  e  su  Bernabò  Visconti  ^ 

E  qui  terminano  le  notizie  sulla  vita  del  nostro  scrittore  ;  se  molto  ancora,  e  fino 

15  a  quando,  abbia  vissuto,  non  sappiamo  \  La  genealogia  su  riportata,  ci  dice  che  in 
seconde  nozze  Pietro  Azario  sposò  una  novarese  di  nobile  famiglia.  Donnina  figlia  di 
Pietro  Tornielli  del  Borgo  Lavezzaro,  da  cui  ebbe  ancora  un  figlio,  Filippono.  Si  tace 
invece  nella  genealogia  dei  figli  Ambrogio  e  Caterina  morti  di  peste,  ed  anche  del 
maggiore  dei  figli,   Filippo,   che  aveva  accompagnato  il  padre  a  Tortona  e  che  colà 

20  dovette  in  quel  torno  soccombere.  Invece  sono  ricordate  le  due  bambine  rimaste  a 
Borgomanero,  Antonia  e  Giovannina.  Ricerche  più  fortunate  potranno  forse  in  avve- 
nire dirci  qualche  cosa  dì  più  sul  conto  di  Pietro  Azario  *. 


IL 


l'opera 


25  L'opera  storica  di  Pietro  Azario  ha  un  carattere  spiccatamente  personale  ed  in  tale 

peculiarità  consiste  la  sua  vera  importanza. 

Nel    1362    egli    era,    vedemmo,    a    Tortona,    funzionario    del    nuovo    rudimentale 
Stato  visconteo.     Triste  momento.     I  Visconti  si  trovavano    a    fronteggiare    la    coa- 


'  Antonio  Tornielli  fu  riconfermato  podestà  di 
Piacenza  l'S  novembre  1363  per  mesi  6;  vedi  in  Boll. 
Stor.  Piacentino,  XI,  pp.   iio-iii. 

*  Le  aggiunte  del   1363  e  del  1364    sono   visibili 
5    a  p.   149  e  poi    a  p.   i6o. 

^  Un  indizio  ci  permetterebbe  solo  di  discendere 
al  1366-1368,  al  più.  L'Azario  parlando  dell'amante 
di  Bernabò,  Giovannola  di  Montebrctto,  dice  che  Ber- 
nabò diede  in  isposa  la  figliola  avutane,  Bernarda,  a 
IO  (Giovanni  di  Baldino  Suardi  di  Bergamo.  Ora  nuovi 
documenti  rifcrentisi  a  tali  personaggi  provcrcl)bero 
essere  stato  tale  matrimonio  stipulato  il  16  gì  linaio 
1367.  Quindi  l'Azario  dopo  avere  ultimato  la  sua  nar- 
razione nel  1363,  vi  avrebbe  introdotto  alcune  aggiunte 
15  come  l'accenno  al  suo  soggiorno  a  Piacenza  nel  1364 
ed  il  ricordo  del  sopradetlo  iiiatrinioiilo  della  bastarda 


di  Bernabò;  vedi  sotto,  p.   147,  n.   i. 

*  Nel   1330-31  era  podestà  di    Novara    un    "  Tad- 
"  deus  de  Azariis  „  di  cui  ignoro  i  rapporti  con  la  fa- 
miglia del  nostro    storico.     Vedi    Garonk,    /  reggitori    20 
del  comune  di  Novara,  sub  anno.  Un  "  Petrus  de  Azariis  „ 
è  podestà  di   Milano  nel  ii^()  (GwJ.iìii,  Memorie  di  A/i- 
lano,  IV,  p.  391)  ma  appartiene  (come  il  Taddeo  Aza- 
rio)  probabilmente    agli    Azarii    di    Como.     11   De    Vit 
(I,  p.  414),   ricorda  un  documento  del   1340  in  cui  è  ci-    25 
tata   "  Martinolus  f.  q.  Bondi  de  Azario.     E  nell'Arch. 
Stor.  Lomb,,   1904,  p.   174  si  ricorda  un   "Martinus 
"  de  Azariis  notarius  publlcus  cumanus  f.  q.    d.    Tetri 
"  de  Azariis  de  Cumis  „.     Un  documento  del   13S8    ri- 
corda un   "  Camillus  Azarius  f.  (|.  d.   Antonii  de  Rege    30 
"  notarius  publicus  „  (Statnta  Curiac  A/a/artllae,  Milano, 

17^^.  P-  37)- 
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lizione  nemica  che  mirava  a  scliiacciarli.  Grave  era  la  crisi,  poiché  l'epidemia  e  la 
carestia  sottraevano  giornalmente  quelle  stesse  energie  vitali  che  conveniva  stringere 
in  una  compatta  unità  per  resistere  e  stare  a  galla. 

Gli  avvenimenti  impressionavano  assai  il  nostro  notaio.  La  sciagura  aveva  vi- 
sitata la  sua  casetta,  togliendogli  due  tìgli  e  la  consorte  stessa.  Dalla  sua  residenza  5 
di  Tortona,  bloccata  dagli  avventurieri,  non  gli  fu  possibile  accorrere  a  Borgomanero 
a  ricercare  le  due  bambine  lasciate  dalla  consorte  a  non  si  sapeva  chi.  Unico  con- 
forto gli  era  la  compagnia  dei  figli  maggiori  che  l'avevano  seguito.  "  Circumde- 
"  derunt  me  dolores  mortis  et  pericula  inferni  invenerunt  me  „  dice  il  disgraziato 
Azario:    "Et  quantis  doloribus  anxietatibusque  estitit  animus  meus  cruciatus  I  „ '.  10 

Era  un  modesto  notaio,  il  dolore  ne  fece  uno  storico.  Sperò  trovare  balsamo 
alle  sue  ferite,  narrando  la  storia:  volle  descrivere  i  casi  orrendi,  le  iniquità  pubbliche 
e  private  cui  aveva  in  qualche  modo  assistito.  Invano:  "  cum  morbo  cronico  non 
"  habeat  succurrere  medela„.  I  dolori  suoi  si  identificarono  per  Pietro  Azario  nei 
dolori  delle  popolazioni  lombarde;  il  suo  disagio  personale  economico  e  morale  gli  15 
parve  rappresentare  il  disagio  generale.  Giudicò  conveniente  risalire  alle  cause  della 
grave  situazione  attuale,  ricercare  le  origini  prime  delle  tristezze  che  presentemente 
gravavano  sulla  patria  sua  e  su  tutta  la  Lombardia.  I 

Dovunque  guardasse,  un'impressione  di  decadenza  :   cosi  nei  costumi   come    nelle 
condizioni  economiche.     Da  nessuna  parte  un  accenno  ad  arresto  sulla  fatale    china.    20 
Attorno  a  sé  l'Azario  vede   "  scelera   permulta    vigere,    errores    multiplices    suscitari, 
"  veruni  non  dici,  set  solummodo  divitias  procurari  „  ^     Solo  la  ricchezza  vale,  solo 
le  cupidigie  da  essa  suscitate  imperano.     Epidemie,  distruzioni,  morti  avevano  sofib- 
cato  i  più  puri  sentimenti  di  carità,  di  amore  fraterno.     L'Azario  si  dichiara  atterrito 
di  fronte  al  trionfo  di  tanto  brutale  egoismo.     Vive  in  un'età  mercantile  per  eccellenza,    25 
assiste  ad  alleanze,  a  guerre  che  sono  coalizioni,   contrasti  di  interessi,  ma  l'Azario  è 
incapace    di  comprendere  il  significato  degli    atteggiamenti  dei  principi,  delle  città,  dei 
gruppi  economici  :   misero  latidator  temporis  adi  vede  dovunque  solo  un  problema  mo- 
rale, sente  solo  di  dover  lamentare  i  mali  costumi  moderni.      "  Propter  infestationem 
"  si  quidem  morbi,  vidi   patrcm  de  filio,   et  filium    contra  de  patre,  fratrem  de  fratre,    30 
"  amicum  de  amico,   vicinumquc  de  vicino  penitus  non  curare  „.      E,  triste  uguaglianza 
davanti    alia   ineluttabilità    del    morbo,    "  vidi    unam    familiam,    quantumcumque    foret 
"  maior,   miserabiliter  perire  „    si   che  nessuno  osava  neppure   entrare  nelle  lor  case. 

Come  prospero  gli  pare  il  buon  tempo  antico!  Perchè  tale  ruina  ?  la  navicella  di 
Pietro  è  nell'alto  pelago,  senza  remi  e  senza  nocchiero,  preda  dei  flutti.  Mancano  35 
i  due  Pastori  "  qui  male  custodiunt  greges  suos  nec  liram  in  uno  sono  querunt  con- 
"  cordare  .,  ^  Ecco  perchè  il  "  felix  quondam  Lombardie  status  in  bonis  et  rebus 
"  irrecuperabiliter  iam  defecit  „.  La  causa  non  è  dubbia:  è  il  contrasto  fra  Papato  ed 
Impero,  la  lotta  fra  Guelfi  e  Ghibellini  *. 

Roma  è  il  centro  vitale  italiano:  la  storia  ideale  dovrebbe  svolgersi    attorno    al    40 
Papato  ed  all'Impero,  le  due  ideali  spade  per  correggere  l'orbe  universo  come  prima 


'    Liber   Gtstorum,  p.    177.  ^   Ibidem,   p.    177. 

*  Ibidem^  P-   7-  *  Ibidem,  p.  8. 
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aveva  fatto  Roma  imperiale.     Ma  ora  le  due  spade  lottano  fra  di  loro;  due  demoni 
le  agitano  :  Gibel  e  Gualef. 

Visione  semimitica  dello  svolgersi  della  vita  politica  italiana,  da  cui  l'Azario  non 
sa  allontanarsi  se  non  per  dare  ammonimenti  fra  scettici  e  fatalistici.  La  lotta,  dice, 
5  è  insita  nella  natura  umana:  giustamente  Salomone  dice  "  nihil  sub  sole  novi  „.  Guelfi 
e  Ghibellini  sono  in  lotta  fra  loro,  ma  l'Azario  afferma,  e  noi  ne  siamo  convinti,  che 
gli  uni  e  gli  altri  erano  piti  feroci  alle  volte  contro  quelli  del  loro  stesso  partito  che 
non  contro  i  nemici.  E  basti  ricordare  gli  Scaligeri  e  l'occupazione  di  Brescia. 
Adunque,  conchiude,  anche  se  cesseranno  tali  contrasti,  non  la  pace  si  avrà,  ma  altre 

IO   e  più  gravi  lotte  '. 

Ma  per  quanto  Papi  ed  Imperatori,  Guelfi  e  Ghibellini  ritornino  spesso  nel  rac- 
conto dell' Azario,  presto  la  realtà  gli  si  impone  ed  il  nostro  storico  ha  un  orizzonte 
ben  limitato:  al  suo  occhio  si  presentano  soltanto  le  vicende  della    Lombardia. 

Ma  la  Lombardia  di  Pietro  Azario  non  ha  più  nulla  di   generico,    di    indefinito. 

15  È  una  unith  nuova  e  reale,  una  unità  morale  ed  economica.  È  il  paese  che  si  stende 
fra  le  Alpi  e  l'Adige  o  poco  più:  "  Lombardia,  civitatibus  ornata  nobilibus,  populisque 
"  et  artibus  Inter  provincias  alias  serenissima  nominatur,  planitiem  habens  et  montes 
"  fructiferos  valde  nimis  „  ^.  Il  nostro  storico  ignora  i  cataloghi  fossilizzati  della  tradi- 
zione erudita  medievale,  ignora  che    siano    le    provincie    romane    o    bizantine.     Egli 

20   sente  pulsare  la  vita  del  suo  popolo  nei  millenari  centri    demografici:    le    città.     La 

ì  Lombardia  del  Trecento  è  infatti  un  organismo  vivente,  è  la  trama  di  tutte  le  re- 
lazioni politiche,  sociali  ed  economiche  intessuta  da  Pinerolo  e  da  Torino  sabaude 
sino  a  Bologna,  a  Vicenza  scaligera,  a  Trento,  ad  Aquileja.  Le  stesse  città  di  mare, 
Genova  e  Venezia,  e  le  Romagne  e  la  Toscana  sono  fuori  dei  limiti    intravisti  dal- 

25  l'Azario.  Insomma  è  la  parte  centrale  del  vecchio  Regnum  di  Alboino  e  degli  Ot- 
toni, diventata  qualche  cosa  di  più  organico,  in  una  unità  costituita  dai  fasci  di  in- 
teressi che  si  irradiano  dal  maggior  centro,  Milano,  e  fin  dove  essi  giungono  ed 
agiscono. 

Il  titolo  stesso  dell'opera  azariana  è  pieno  di  significato  :  Liber  Gestorum  in  Lom- 

30  bardia,  et  precipue  -per  et  cantra  Dominos  Mediolaìii.  Ecco  il  filo  direttivo  della 
narrazione,  ecco  il  realismo  dello  scrittore.  Esso  non  è  un  annalista  comunale,  come 
tanti  del  suo  tempo,  ed  anteriori  e  posteriori,  non  ò  uno  storico  universalista  che 
segua  la  serie  di  imperatori  e  papi.  Ma  neppure  non  ò  l'Azario  un  esaltatore  delle 
glorie  della  dinastia  viscontea.     Scrive  sì  dei  Visconti,  ma  l'Azario  molto  dista  dal 

35  suo  contemporaneo  Galvano  Fiamma.  La  storia  della  Lombardia  certo  si  intreccia, 
anzi  si  polarizza  nell'attività  viscontea,  ma  questa  non  l'assorbe,  non  la  contiene  tutta, 
come  pretendono  i  panegiristi  :  la  dinastia  viscontea  vive  nella  vita  lombarda  e  da 
essa  ed  in  essa  assume  il  suo  significato,  il  suo  valore.  Pietro  Azario  certo  non  si 
addita  un  programma  esplicito.     Non  era  l'uomo,   non  era  la  mente.     Ma  egli  respira 


'  Liber  Gestorum,  p.    i68.  G.  L.  Bkrtolini,  Sulla  permanenza  del  signi fuato    esten- 

-  Ibidem,  p.  8;   cf.   Ar.HKRTiNi    Mussati  De  Gesiis       sivo  del   nome    di   Lombardia,  in    Moli.    Soc.    Ci  o  o  g  r ,,    S 
Henrici   VII,  in  RR.  IL  SS.,  X,  col.  580  e  tieni  presento       i9"3i  s«-'"">^'  iV,  voi.  iv,  p.  345. 
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in  quell'ambiente  e  nel  realismo  della  sua  visione  si  afferma  il  realismo  dei  politici,  dei 
diplomatici,  delle  folle  che  con  molteplice  attivith  spontanea  ci  si  affacciano  dalle  pagine 
azanane. 

Mentre  gli  storici  municipalisti,  che  inseguono  lo  svolgersi  degli  avvenimenti  tenendo 
d'occhio  la  torre  del  vecchio  comune  particolarista,  assai  spesso  deformano  e  rimpiccio-      5 
liscono  nell'eco  del   piccolo  ambiente  i  grandi  avvenimenti,  il  rude  ed  ingenuo  Liber 
gestorum  di  Pietro  Azario  ci   ta  intravedere  tutta  la  tragicità  della  situazione  politica 
italiana  del  Trecento.     Vi  si  delineano  i  piti  gravi  problemi  italiani  nella  loro  reale  im- 
portanza e  vi  si  riconosce  l'impossibilità  della  loro  risoluzione.     Vi  ò  come  una  sorda 
coscienza  della  gravità  degli  avvenimenti,  dei  destini  futuri,  lieti  e  tristi.     Un  cozzare    10 
angoscioso  di  passioni,   di  violenze  senza  fine,  un  balenare    luminoso    di    un'idea    piti 
alta.     Si  anela  a  superare  il  passato  dei  particolarismi  municipalistici,  ma  i  maggiori 
difensori  e  propugnatori   di  tale  programma  non  sempre  riescono  ad  uscire  dalla  oscu- 
rità delle  indecisioni,  delle    incertezze  d'ogni  momento,  d'ogni  episodio.     Si    crea    il 
futuro  credendo  ancora  d'essere  e  volendo  rimanere  nei  vecchi  schemi;  ed  il  passato    15 
permane   nella  nuova    creazione    con    tutti    gli    errori,    con    tutti  gli    equivoci    che  si 
credono  superati. 

Non  cerchiamo  però  nell'opera  dell' Azario    il    frutto    di   meditazioni,  di   ricerche 
pensose.     Accontentiamoci   di  questa  sua  aderenza   al    reale,    che    non    troviamo    nei 
trattati  politici,   ne  in  quelli  alla  Tomaso  d'Aquino,  né  in  quelli  alla  Ockam  ed  alla    20 
Marsilio  da  Padova.     E'  poco  ed  è  molto. 

Legami  di  contenuto  o  di  forma  con  altri  scrittori  non  appaiono  nell'Azario. 
Al  più  qualche  rassomiglianza  esteriore  dovuta  all'identità  di  considerazioni  morali  '. 
L' Azario  narra  unicamente  quel  che  egli  stesso  ha  visto  ed  udito;  espone  le  cose 
come  le  vede  e  le  pensa,  o  le  immagina.  Non  fa  opera  di  cronista,  ma  di  storico  :  25 
non  ci  dà  nomi,  fatti,  date,  ma  una  sintesi  ch'egli  ottiene,  assimilando,  combinando, 
spesso  semplificando  e  deformando,  una  sintesi  semplice,  rozza,  magari  errata  o  nei 
particolari  o  nella  valutazione,  ma  che  è  tutta  opera   sua. 

Egli  inizia  il  suo  racconto  col  1250,  anno  che  la  tradizione  pubblica  dice  im- 
portante, ma  egli  non  si  rende  conto  della  cosa  ^  Più  in  su  non  va:  Federico  Bar-  30 
barossa  e  Federico  II  per  lui  non  esistono.  Non  chiediamo  al  nostro  notaio  la  co- 
noscenza della  tradizione  storica  italiana.  Egli  ò  stato  a  Pavia,  a  Monza,  ha  sentito 
parlare  delle  tradizioni  regie  delle  due  città,  ma  in  nessun  libro  ha  approfondito  la 
sua  cultura.  Pavia  per  lui  è  la  capitale  del  "  Regnum  Ligurum  „  ;  Teoderico,  "  rex 
"  Gothorum  et  Ligurum  „  vi  ha  regnato,  mentre  il  collega  Alboino  regnava  a  Ve-  35 
rona.  Collega  e  suocero,  perchè  a  Teoderico  era  andata  sposa  la  figlia  di  Alboino, 
Rosmunda  ^. 

Nei  ricordi  frammentari  dell'A.  il  1250  si  collega  con  la  lotta  fra  i  Visconti  ed 
i  Torriani.  Di  là  prende  lo  storico  solennemente  le  mosse,  ma  nulla  sa  di  preciso: 
non  fatti,   non  personaggi.     Attribuisce  a  Guido  della  Torre  un   predominio    in    Mi-    40 


'   Alludo  ad  un  confronto  che  si  potrebl)e  fare  fra       rioia.     Vedi  RR.  //.  55.,  XII,  (  ci.   1173. 
il  proemio  dell'A.  e-  qualche  frase  delH   prefazione    del  *  Liber  Gestorum,  p.  9. 

II  lihro  d<l    Chronicon  Modoetiense  ài  BosiV[COHTRO  Mo-  ^  Ibidem,  p.   36  e  p.   112. 
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lano  fin  dal   1250;  ignora  la  vita  raminga  del  grande  arcivescovo  ghibellino;  colloca 
la  battaglia  di  Desio  nel   1312;  crede  che   Guido  della  Torre  e  Matteo  Visconti  ab- 
biano governato  qualche   tempo  in  Milano,  pacificamente,  sotto  la  paterna  sorveglianza 
di  Ottone  Visconti  '. 
5  Caratteristica  nella  sua   involontaria    tendenziosità    è    la    descrizione    dei    Torriani 

come  crudeli  e  licenziosi:  "elati  puellas  formosas  rapiebant  „,  massacravano  i  poveri 
milanesi.  Erano  le  malignità  antitorriane  dell'ambiente  visconteo.  Ma  è  esatto  nel 
caratterizzare  la  tipica  politica  torriana  anteriormente  al  1300,  favorevole  alla  borghesia: 
"  populum  autem  solevabant  „ . 

IO  II  racconto  del  nostro  storico,  magro  e  povero  all'inizio,  va  allargandosi,  acqui- 

stando forza  e  vita  quanto  più  si  accosta  ai  fatti  direttamente  appresi,  agli  avveni- 
menti in  cui  lo  scrittore  —  umile  pedina  —  agì.  Di  qui  le  proporzioni  diverse 
delle  varie  parti  dell'opera:  brevi  i  capitoli  dedicati  a  Matteo  il  Grande,  alla  poli- 
tica papale,  pontificia,  imperiale,  più  estesi  quelli  dedicati  ad  Azzone,  a  Luchino,  al- 
3  jl5  l'arcivescovo  Giovanni,  molto  sviluppati  i  tre  capitoli  paralleli  in  cui  si  espone  la  poli- 
tica di  Matteo  II,  di  Galeazzo  II,  di  Bernabò.  L'Azario  mette  in  rilievo  lo  svilup- 
parsi separato  della  politica  dei  tre  fratelli,  per  quanto  l'attività  loro  abbia  continue 
interferenze.  Complemento  marginale  e  superficiale  formano  i  capitoletti  finali  dedicati 
agli  Scaligeri  ed  ai  Paleologi  di  Monferrato. 

20  II  racconto  del  nostro  notaio  ribocca  di  errori  cronologici;  di  confusioni,  di  equi- 

voci, anche  a  proposito  di  avvenimenti  svoltisi  sotto  gli  occhi  dello  scrittore.  Così 
si  confonde  grossolanamente  sulla  battaglia  di  Desio,  sui  fatti  della  guerra  pontificio- 
viscontea  del  1323,  su  certi  sincronismi  politici;  erra  la  data  della  battaglia  di  Pa- 
rabiago,  la  data  della  spedizione  viscontea  di  Toscana,  della    presa    di    Novara   per 

25  parte  del  Marchese  di  Monferrato,  equivoca  e  si  confonde  sugli  avvenimenti  della 
guerra  di  Lombardia  del  1356-1358  e  persino  sulla  lotta  fra  Bolognesi  e  Bernabò 
Visconti  del   1360-62. 

Accennando  a  Giovanni  XXII,  di  cui  ricorda  la  leggenda  delle  origini  modeste, 
lo  confonde  con  Bonifacio   Vili;  di  Enrico   VII  afferma  la  morte  per  veleno  avvenuta 

30  a  Volterra,  che  colloca  nel  ducato  di  Spoleto  ;  e,  se  ha  letto  Dante,  confonde  strana- 
mente la  Ghisolabella  con  Lippa  degli  Ariosti,  la  concubina  famosa  di  Obizzo  III  d'Este. 
Nel  suo  soggiorno  di  tre  anni  e  più  a  Bologna  ha  sentito  parlare  di  Bertrando  del 
Poggetto,  il  grande  Legato  pontificio,  ma  lo  confonde  con  Annibale  da  Ceccano,  passato 
casualmente  quasi  a  Bologna,  nel    1349.     E  la  lista  potrebbe  anche  allungarsi,  ma  nò 

35  gli  errori  ricordati  né  quelli  che  si  potrebbero  ancora  addurre  diminuiscono  minima- 
mente il  valore  dell'opera  azariana  pel  suo  impressionismo,  per  il  suo  carattere  di 
rivelatore  dell'opinione  pubblica,  pel  modo  di  vedere  gli  avvenimenti  con  gli  occhi 
di  quelli  che  stanno  in  basso,  anziché  di  quelli  che  stanno  in  alto. 

Lamentammo  l'indifferenza  di  Pietro  Azario  per  le  vicende  politiche  del  suo  co- 

40  mune  in  specie,  e  delle  vicende  di  tutti  i  comuni  in  generale.  Non  che  egli  se  ne 
dimentichi.     Ma  è  storia   che  non  lo  commuove,    che    non    lo    interessa    più    diretta- 


*  Liber  Gtslorum,  pp.  9-12. 
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mente.  Si  veda  il  lungo  racconto  delle  vicende  della  patria  sua,  Novara.  Dopo 
aver  nairato  leggende  chiesastiche  per  spiegare  l'origine  del  nome,  sintetizza  breve- 
mente la  storia  del  comune  novarese,  deformandola  in  gran  parte  '.  Curiosa  la  storia 
di  questi  comuni  subalpini  che  ebbero  una  vita  così  fervida  di  lotte  e  che  pure  non 
ebbero  storiogratìa  !  La  sola  Asti,  si  sa,  fa  eccezione  col  suo  Guglielmo  Ventura  che  5 
è  un  Dino  Compagni  più  semplice,  meno  protendo,  alla  buona.  Invece  appena  si 
intravede  nell'Azario  la  formazione  comunale  di  su  un  terriccio  feudale  ricchissimo  ^. 
Ma  nel  secolo  XIII  Novara  solo  più  in  apparenza  era  indipendente  ;  praticamente  era 
gih  sotto  l'influsso  milanese  che,  secondo  le  circostanze,  appariva  esteriormente  guelfo 
o  ghibellino.  Infatti  per  quanto  fosse  un  considerevole  centro  itinerario  e  dominasse  10 
le  vie  che  risalivano  lungo  il  Lago  Maggiore  al  Sempione  o,  per  Ivrea,  si  avviavano 
al  S.  Bernardo,  Novara  non  aveva  possibilità  di  lunga  esistenza  autonoma.  Ad  est 
le  chiudeva  l'orizzonte  Milano,  ad  ovest  Vercelli. 

L'unico  tentativo  di  risuscitare  l'antico  comune  avvenne  a  Novara  nel  1356.  Fu 
la  lega  italica,  fu  l'Imperatore,  quelli  che  si  illudevano  per  un  momento  di  ricreare  15 
la  vecchia  Italia  dei  comuni  contro  la  formazione  statale  viscontea.  Ma  l'Azario  non 
comprese  affatto  la  bellezza  del  tentativo  glorioso  e  vano  :  egli  vide  solo  l'inutilità 
di  tanti  sacrifici,  la  gravità  degli  oneri  sopportati  per  conservarsi  la  protezione  del 
Marchese  di  Monferrato  e  quasi  dichiara  giusta  la  punizione  del  severo  regime  fiscale 
imposto  da  Galeazzo  II  dopo  la  rioccupazione  della  città.  Sciocchi  !  dice  ai  suoi  20 
cittadini.  Né  v'c  da  stupire:  è  già  l'uomo  saggio  del  Guicciardini  che  irride  al  Sa- 
vonarola ed  al  Machiavelli  ^ 

E  Pietro  Azario  condanna  pure  come  un  esaltato  ambizioso  e  vanitoso  quel  pre- 
cursore pavese  del  Savonarola  che  fu  fra  Iacopo  Bussolari.     Trastullo  nelle  mani  del 
Marchese  di  Monferrato  lo  dice  ;  ingenui  i  Pavesi  che  credettero  nelle  sue  parole  in-    25 
fiammate  di  amor  patrio,  stolido  quel  chiacchierone  che  attingeva  i  suoi  argomenti  ed 
esempi  dalla  storia  dei  due   popoli  eletti,  gli  Ebrei  ed  i  Romani,  che  contro  i  Beccaria 
sollevava  una  questione  morale  come  il  Savonarola  farà  coi  Medici.     Come  potrebbe 
comprendere  l'Azaiio  uomini    siffatti    cui    l'agonia    della    vita    poHtica    cittadina    pare 
l'agonia    di  tutto  il  loro  mondo  morale  e   spirituale,    cui    per    tradizione    secolare    la    30 
chiesa  è  il  centro  maggiore,  anzi  unico  di  tutte  le  attività  civili,  sociali,  economiche, 
politiche  ?  È  vero  che  l'Azario  irridendo  al  Bussolari  si  trovava  dalla  parte  difesa  da 
un  Francesco  Petrarca,  ma  Galeazzo  Visconti  più  giusto  di  tutti,  nella  sua  necessaria 
ingiustizia,  ammirava  il  Bussolari  e  lo  diceva  onesto  e  coraggioso  per  aver  difeso  la 
patria  sino    all'ultimo  suo  sforzo  *.     Ma,   già   lo    sappiamo,   la  storia  si  costruisce  col    35 
diritto  che  si  nega,  con   la  violenza  che  si  fa  diritto. 

Ma  dunque  quali  le  concezioni  politiche  dell'Azario  ?  Che  cosa  comprende  l'umile 


•  Uber  Gfstorum,  p.  ga.  e  sgg.     Ricordo   qui    che  "  eiusdem  civitatis  consecravit  episcopum  circa  annum 

IJcnzone  d'Alessandria   nel   suo    zibaldone    storico  ^eo-  "Domini....,,   (f.   ijii).  ^o 

grafico   dell'Ambrosiana,    così    tratteggia    Novara:  cap.  ^  Sulla  formazione  comunale  nella  regione  nova- 

CLIX.     "De    civitate    Novaria.     Quarta    civitas   Italie  rese  vedi  con  le  debite  riserve  F.  Gabotto,  Per  la  sto- 

"  in   Liguria  que  hodie  est  provincia  Lombardie,   cuius  ria  del  Novarese    nell'alto    Medio    Evo    in    Boll.    Stor. 

"  fundacionis  tempus  et  fundatores  non  Icgi:  quod   au-  Nov.,  XJ,    1917,   PP-  S  ^   M3  ;  ^^I)  ^9'^)  PP-  53^  '35* 
"  tem  antiqua  fuerit,  ronstat  Inter  alia  quod  beatus  Am-  ^  Liber  Gestorum,  p.  82  e  p.   107.  ij 

■  brosius  archiepiscopus  Mediolani  beatum  Gaudentium  ''  Ibidem,  p.   125;  vedi  la  nota  9. 
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notaio  novarese  della  storia  dei  suoi  tempi  ?  Abbiam  già  detto  che  non  gli  impute- 
remo il  non  saper  valutare  esattamente  i  fatti,  il  non  saper  comprendere  i  nessi  lo- 
gici degli  avvenimenti  di  cui  tropppo  spesso  vede  solo  il  lato  pittoresco,    l'episodio 
militare,  l'azione  frammentaria. 
5  II  centro  della  Lombardia  e  di  tutta  la  sua  visione  storico-geografica  è  Milano  e 

soltanto  Milano.  È  vero  però  che  mentre  nel  suo  dire  si  sente  tutto  il  peso  del  vecchio 
spirito  campanilista,  la  funzione  riorganizzatrice  cui  Milano  era  chiamata  gli  sfugge. 
Da  due  secoli  almeno  Milano  aveva  assunto  una  posizione  prevalente  nell'Italia  su- 
periore :  l'organizzazione  ecclesiastica,  i  commerci  gliela  assicuravano.     I  Federici  la 

10  osteggiano,  le  leghe  lombarde  non  la  sostengono  troppo.  Una  egemonia  di  fatto 
pare  però  alle  volte  di  riscontrare  nettamente  nel  secolo  XIII  in  quel  groviglio  che 
apparentemente  è  trionfo  di  correnti  guelfe  o  ghibelline. 

Parlando  del  conflitto  fra  i  Visconti  e  Papa  Giovanni  XXII,  l'Azario  osserva  che 
"  ceperat  iam  Mediolanum  multiplicare  „ ,   frase  veramente  un  po'  povera,  insufficiente 

15  a  rappresentare  l'importanza  economica,  la  ricchezza  che  Milano  rinserrava  nel  prin- 
cipio del  secolo  XIV  '.  E  le  riserve  economiche  milanesi  apparvero  nel  loro  valore 
politico  quando  in  seguito  alle  lotte  vivaci  delle  varie  città  italiane  svoltesi  fra  la 
morte  di  Arrigo  VII  e  la  discesa  di  Ludovico  il  Bavaro  si  consumarono  le  ultime 
energie  dei  nuclei  comunalisti  preparando  la  caduta  definitiva  di  tanti  vecchi  comuni. 

20  A  favore  di  Milano,  ben  s'intende.  Ma  appunto  tale  timore,  cioè  non  tanto  il  pen- 
siero della  propria  morte,  quanto  piuttosto  il  rincrescimento  di  servire  al  trionfo  della 
rivale,  determinò  nei  comuni  un  ultimo  desiderio  di  resìstere.  E  l'Azario,  rilevando 
che  "  civitas  Mediolani  multum  erat  iam  restituta,,,  osserva  che  le  città  lombarde 
non  volevano  che    "  Mediolanum  tam  cresceret  quod  medulias  ipsarum  civitatum  ab- 

25  "  sorberet  „.  E  così  spiega  l'Azario  la  rapida  fortuna  di  Giovanni  di  Boemia,  col 
favore  delle  città  che  temevano  "  ne  Mediolanum  dominium  ipsarum  procuraret,  sicut 
"  procuravit  „  ^.  Ma  ed  il  Principe  boemo  e  gli  Scaligeri  e  Bertrando  del  Poggetto 
furono  meteore  che  rapidamente  sorsero  e  rapidissimamente  tramontarono  :  il  frutto 
di  tanta  esperienza  politica  toccò  a  Milano  ;    "  credidit  Mediolanum  tunc  sibi  universas 

30    "  provincias  subiugare  „. 

L'abilità  con  cui  i  Visconti  seppero  procurarsi  ed  associare  alla  propria  causa  la 
borghesia  milanese  offre  all'Azario  l'occasione  di  manifestare  la  sua  antipatia  per  i 
Milanesi.  E'  il  cittadino  novarese  che  non  può  perdonare  ai  Milanesi  lo  sfruttamento 
—  razionale  I  —  della  ricchezza  della  patria  sua;  è  il  separatismo  comunale  che  non 

35  vuole  decidersi  a  morire.  Il  nostro  storico  si  accontenta  di  inseguire  coi  suoi  sarcasmi 
i  mercanti  milanesi  che  assumono  gli  atteggiamenti  da  guerrieri:  lunghe  barbe  e  spa- 
ventevoli spade.  Così  diventano  terribili  capitani,  comandanti  di  castelli,  quelli  che 
il  destino  foggiò  padroni  di  una  osteria.  Ma  non  dimenticano  l'innata  ingordigia  del 
denaro:   son  pronti  a  defraudare  ed  il  Principe  ed  il  Comune    e    persino    quelli    che 

40  hanno  assoldato.  E  così  "  cum  volunt  habere  pagas,  dicunt  quod  stercus  hominis  est 
"  turris,   et  in  necessitatibus  turris  maior  videtur  ipsis  stercus,  quia  numquam  se  oppo- 


'  Liòer   Gestorutn,  p.  20  e  sgg.  ^  Ibidem,  p.   31. 
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"  nunt  ad  bellandum  cum  magnis  barbis,  sed  cum  tesseris  ad  fugiendum  et    de    ipsis 
"  tesseris  potius  curant  quam  de  castris  „  '. 

Ed  ecco  il  terribile  capitano  visconteo  di  Novara,  Guglielmo  di  Pontirolo:  la 
scalata  nemica  lo  sorprende  senz'armi  e  con  gli  zoccoli  ai  piedi.  Il  capitano  ed  il 
podesth  di  Novara  son  più  stolti  dei  ragazzi  che  giiiocano  alle  pietre:  con  la  loro  tra-  5 
scuratezza  di  ogni  più  elementare  misura  di  prudenza  causano  la  perdita  della  citth  ^. 
Ecco  il  castellano  di  Asti:  alla  sorpresa  monferrina,  siccome  era  milanese,  "  valde 
"  pertimuit  „  \  Ecco  i  castellani  del  Bolognese  che  alla  ribellione  di  Giovanni  d'Oleg- 
gio  per  salvare  i  loro  stipendi  e  guadagni  si  affrettano  a  tradire  patria  e  Principe  e 
passano  al  vincitore:  tutti  milanesi,  con  tanto  di  barba,  e  tutti  pieni  di  riguardi  per  10 
i  proprii  conti  *. 

Ed  il  castellano  di  Bologna,  Guido  Meroso,  era  in  realtà  mercante  di  grano  e 
"  nusquam  vidcrat  ensem  fulgentem  „  ^.  Sotto  l'usbergo  della  sua  dignità  egli  continuava 
a  trafììcare  nel  grano  e  contravvenendo  ai  decreti  che  avrebbe  dovuto  far  rispettare 
spediva  il  grano  di  nascosto  a  Como.  Ed  il  capitano  di  Parma  si  pappava,  "  come  è  15 
"  costume  dei  milanesi  „  *,  gli  stipendi  delle  genti  che  avrebbe  dovuto  tenere  al  soldo 
e  che  in  realtà  esistevano  solo  sulla  carta.  Mal  gli  colse  :  Bernabò  Visconti  non  la 
perdonava  a  tali  sfruttatori,  né  la  perdonò  al  disonesto  capitano,  né  la  perdonò  a 
quel  notarietto  che  sottoponeva  a  certi  suoi  tributi  particolari  gli  avventurieri  del 
suo  Principe  \  E  l'elenco  può  continuare,  abbracciare  ad  esempio  quei  funzionari  che  20 
compievano  le  loro  malversazioni  in  un  altro  campo  come  le  costruzioni  dei  castelli 
viscontei  di  Pavia  e  di  altre  città  ^. 

Erano  naturalmente  episodi  di  scarso  rilievo,  in  confronto  della  creazione  di  una 
burocrazia  fedele   "  perinde  ac  cadaver  „   cui  i   Visconti  venivano  attendendo.     E  se 
molti  farabutti  riuscivano   a  farsi  strada  nella  scia  dei  vincitori,   non  è  da  dimenticare    25 
che,   come  l'Azario  stesso  afierma  ed  i   documenti  provano,   i    Visconti  cercavano  di 
scegliere  per  gli  uffici  soltanto  individui  virtuosi  e  degni  '. 

In  un  punto  capitale  si  manifesta  chiara  l'incapacità  del  nostro  scrittore  ad  af- 
ferrare il  significato  della  politica  viscontea.  Perché  conquistare  nuove  città  ?  L'at- 
tività dinamica  del  nuovo  Stato,  la  necessità  di  espansione  sono  per  l'Azario  mere  30 
questioni  di  amor  proprio,  di  capriccio,  di  avidità  personale:  se  Bernabò  Visconti, 
comparso  sotto  le  mura  di  Verona  nel  contrasto  fra  Fregnano  e  Cangrande,  si  astiene 
dall'cntrarvi  e  si  ritira,  l'Azario  lo  loderà  per  essersi  diportato  da  buon  cognato  '". 
Osserva  gli  sforzi  finanziari  e  militari  fatti  dai  Visconti  per  occupare  e  conservare 
Bologna  ed  esclama  :  "  O  quam  infelix  fuit  illa  dies  emptionis  Bononiae  aliis  civita-  35 
"  tibus  Lombardie  !  Nam  potest  dici  quod  tunc  orta  sunt  scandala,  errores,  expense 
"  intollcrabilcs  et  que  usquc  ad  presentcm  diem  viguerunt,  Lombardiam  lacerando  „  ". 


*  Liher  Gettorutn,   p.   70. 

*  Ibidem,   p.   83. 

'  Ibidem,   pp.  76-77. 

*  Ibidem f   p.   70. 
'•'  Ibidem. 

^  Ibidem,   p.   149. 

''  Ibidem,   p.    147. 


'  Ibidem^  p.   158  e  p.   166. 

®  A  quanto    dice    l'A.,  a  pp.   153-154,  deve  essere 
aggiunta  la  lettera  di  Galeazzo  V,  da  me  edita  in  Note  e    io 
documenti  sulla  formazione  dello  Stato  Visconteo  in  Boll. 
Soc.  Pavese  di   St.  Patria,  XXIII,   1937,  p.  65. 

♦"  Liber  Oestorum,  p.   171. 

"   Ibidem,  p.   53. 
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La  Signoria  aveva  cioè  per  l'Azario  un  carattere  ancora  municipalistico  :  pacificazione 
e  concordia  dì  partiti  e  non  altro.  Ma  strettamente  considerando  i  fatti,  lo  storico 
aveva  ragione.  Bologna  dominata  dal  biscione  visconteo  diventava  formidabile  mi- 
naccia per  la  Toscana  e  per  la  Romagna.  Ed  ecco  la  penetrazione  sino  a  Lago, 
5  ecco  la  spedizione  su  Firenze  e  Perugia.  E  dalla  occupazione  di  Bologna  ha  origine 
la  coalizione  che  battagliò  contro  i  Visconti  e  Milano  dal    1356  al    1364. 

E  sebbene  siano  fi'equenti  gli  errori  e  le  confusioni,  in  verità  le  drastiche  pagine  in 
cui  l'Azario  narra  le  imprese  dei  collegati,  del  conte  Landò  e  del  Marchese  di  Monfer- 
rato sono  fra  le  più  vivaci  di  tutta  la  letteratura  storica  del  trecento.     Attacco  violento 

10    quello  dei  collegati;  Giovanni  d'Oleggio  stesso,  un  Visconti,  aveva  preparato  un  piano 

abile  :   occupare  i  sobborghi  di  Milano,  isolare  la  capitale  dal  territorio  ed  affamarla. 

Fallì  il  disegno  come  era  fallito    al    Legato    pontificio    nel    1322-23.     Fallì    ora 

per  l'indisciplina  delle  Compagnie  di  ventura  che  anteponevano  la  guerra  lunga,  utile 

con  i  lunghi  saccheggi  e  con  i  lunghi  assoldamenti  alla  guerra  breve  e  decisiva.     Fallì 

15  per  l'ambizione  del  Marchese  di  Monferrato,  che  della  Lega  italica  voleva  farsi  un 
pretesto,  per  svolgere  una  sua  politica  personale  diretta  all'ampliamento  del  suo  state- 
rello.  Tale  sarebbe  stato  l'inesorabile  destino  di  tutte  le  coalizioni  che  con  le  sole 
forze  della  penisola  avrebbero  durante  quel  secolo  e  nel  secolo  successivo  cercato  di 
abbattere  lo  Stato  visconteo. 

20  L'Italia  andava  mostrando  la  sua  impotenza  politica:  ma  i  Visconti  sarebbero  stati, 

se  non  piegati,  almeno  fermati  da  quella  Italia  divisa  e  separatista  che  nel  Quattro- 
cento doveva  dare  tutta  la  fioritura  delle  corti  artistiche  e  letterarie.  La  vera  vita 
italiana  era  appunto  quella  vita  multiforme,  che  la  unificazione  avrebbe  combattuto  e 
distrutto.     Nell'impotenza  della  vita  politica  italiana  si  doveva  meglio  affermare  la  gran- 

25    dezza  della  vita  intellettuale  della  nazione,  cui  già  una  prima  volta  Roma  antica  aveva 

bensì  dato  l'unità  politica,  ma  distrutta  l'originalità  e  la  spontaneità  della  vita  spirituale. 

Alla  coalizione  italica  ì  Visconti  risposero  con  un'azione  improntata  alla  maggiore 

chiarezza  di  vedute.      Anziché  inseguire  affannosamente  i  fantasmi  delle  città  perdute, 

essi  mirano  a  Pavia  e  con  un'opera  assidua    e    decisa    se    ne    impadroniscono.     Così 

30  si  dà  soddisfazione  alla  vecchia  tradizione  milanese  ostile  alla  rivale  e  lo  Stato  viene 
rinsaldato  meravigliosamente,  appoggiandolo  all'Appennino  e  dandogli  la  sicurezza  degli 
accessi  alla  Lunigiana  ed  alia  Toscana. 

Sebbene  funzionario  visconteo,  Pietro  Azario  non  è  adulatore:  in  nessuna  occa- 
sione e  per  nessun  personaggio  della  dinastia  rivela  preoccupazioni  cortigiane.     Mo- 

35  deste  sono  le  origini  dei  Visconti  e  lo  scrittore  le  dichiara  serenamente,  I  consigli 
da  Ottone  Visconti  dati  al  nepote  Matteo  si  assommano  in  una  frase  di  non  dubbio 
significato:  "  admonens  et  inducens  eundem  ut  vivere  sciret  cum  nobilibus  Mediolani, 
"  capitaneos  et  valvassores  sublevando  quousque  viderit  tempus  ipsos  deprimendi  „  '. 
Buona  politica,  quella  di  Guido  da  Montefeltro  :  la  politica  dei  politici,  non  dei  moralisti. 

40  Alle  volte  però  ò  prudente  il   nostro    notaio.      Parla    della    improvvisa    morte    di 

Stefano  Visconti  :    "  taliter  potavit  quod  ea  noctc   prcfatus    doniinus    Stephanus    diem 


'  Liber  Gestorurn,  p.    il. 
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"  clausit  extiemum  „  '.  Accenna  all'altra  improvvisa  morte  di  Marco  Visconti  in  con- 
trasto con  tratelli  e  nepoti:  "  una  nocte,  dum  esset  in  camera,  mortuus  est;  de  cuius 
"  morte  certum  ignoratur  „  ^.  Ed  a  proposito  dell'altra  improvvisa  morte  di  Matteo  li 
Visconti,  tace  delle  voci  corse  e  frettolosamente  accetta  l'ipotesi  della  morte  causata 
dalla  libidine  sfrenata  del  giovane  Principe  ^.  5 

Né  con  maggiore  libertà  parla  di  Luchino  della  cui  morte  "  ignoratur,  nec  scribitur  „  * 
o  delle  lotte  fra  l'arcivescovo  Giovanni  ed  i  ngli  di  Luchino  ^.  Di  Isabella  Fieschi  si 
permette  invece  l'Azario  riferire  le  malignità  che  correvano  a  proposito  del  lamoso 
viaggio  a  Venezia,  ma,  si  sa,  alla  corte  di  Bernabò  e  Galeazzo,  Isabella  Fieschi  era 
più  che  disprezzata,  odiata^.  E  sempre  l'Azario  riferisce  misteriosamente,  con  frasi  10 
velate,  come,  a  mezzavoce,  dopo  aver  occhieggiato  a  destra  ed  a  manca  contro  le 
sorprese,  se  ne  doveva  parlare  nei  tinelli,  negli  uffici  delle  cancellerie  viscontee. 

Le  pagine  che  nel  Liber  Gestorum  son  dedicate  a  Galeazzo  II  ed  a  Bernabò  sono 
tuttora  fondamentali  per  la  conoscenza  dei  due  personaggi.     Non  vi  è  enfasi  ed  in- 
tenzione di  apologia,  non  vi  è  pensiero  di  denigrazione.     L'Azario  dimostra  sì    una    15 
certa  simpatia  per  i  due   fratelli,  ma  non  tanta  da  nascondere  anche  i  lati  meno  belli 
della  loro  fisionomia  morale  e  della  loro  attività   politica. 

Tanto  simili  e  tanto  opposti  erano  i  due  fratelli  !  freddo  e  compassato  Galeazzo, 
furente  ed  impulsivo  Bernabò.  Insospettisce  il  primo  con  il  suo  consiglio  velato  di 
abile  ipocrisia,  impaurisce  il  secondo  con  la  sua  impetuosa  sincerità.  20 

Facile  all'ira  sin  dalla  giovinezza,  quando  si  baruffava  alla  Corte  dello  zio  Lu- 
chino con  un  medico  che  non  gli  nascondeva  la  sua  avversione,  conserva  Bernabò  tale 
impronta  giovanile  quando  vecchio  usava  parole  aspre  con  il  nepote  G.  Galeazzo  che 
aveva  tutte  le  finezze  del  padre  e  maggiore  abilità.  S'adira  facilmente  sì,  ma  poi  con 
uguale  facilità  si  duole  delle  decisioni  prese  ed  è  contento  se  gli  ordini  impulsivi  non  25 
abbiano  ancora  avuto  corso.  Informi  l'episodio  narrato  dall' Azario  di  quell'Antoniolo 
d'Orta,  impiccato  a  Bergamo  appena  giuntovi  l'ordine  perentorio  di  Bernabò:  sulla  via  da 
Milano  intanto  galoppa  il  messo  che  porta  la  revoca  della  condanna  ;  quando  arrivò, 
"  ipsum  calidum  suspensum  invenit  „  ^  Già,  gli  stessi  funzionari  spesso  indugiavano 
nell'eseguire  disposizioni  troppo  severe,  che  ad  essi  sembravano  non  proporzionate  alle  30 
cause  che  le  avevano  provocate.  Così,  ad  esempio,  quando  Galeazzo  II  seppe  che 
l'occupazione  di  Garlasco  in  Lomellina  era  fallita  per  il  ritardo  di  certe  genti  merce- 
narie nel  loro  recarvisi  da  Pavia,  non  esitò  ad  ordinarne  l'arresto  e  poi  l'impiccagione. 
Erano  60  !  Il  podestà  ed  il  capitano  di  Pavia  inorridirono  e  stabilirono  segretamente  di 
rinviare  l'esecuzione,  frattanto  uno  di  essi  corse  a  Milano  ad  intercedere  presso  il  35 
Signore.  Fece  la  grazia  Galeazzo,  pensando  che  oramai  i  60  mercenari  già  ballassero 
da  60  alberi  davanti  al  castello  di  Pavia.  Poi  seppe  della  pia  frode;  punì  i  vari  fun- 
zionari che  non  avevano  eseguito  gli  ordini  appena  ricevutili.  Al  Signore  il  diritto 
di  grazia,  agli  ufficiali  il   dovere  di   ubbidire  '. 


»  Liber  Gestorum,  p.   38.  '■'  Ibidem,  p.  47-48. 

*  Ibidem,  p.  33.  "    Ibidem,  p.   146. 
^  Ibidem,  p.    72.                                                                                              '   Ibidem,   p.    147. 

*  Ibidem,   p.   47.  *   Ibidem,   p.    159. 


PREFAZIONE  XXI 


Così  Bernabò  come  Galeazzo  sono  uomini  di  poche  parole,  disdegnano  i  chiac- 
chieroni, amano  la  gente  attiva.  Non  sono  però  arcigni  :  amano  lo  scherzo,  il  mot- 
teggio, anche  Galeazzo,  almeno  quando  i  suoi  dolori  della  podagra  non  lo  stringono 
troppo  '.  E  solo  le  sue  condizioni  valetudinarie  gli  vietano  di  imitare  l'esempio  del 
5  fratello  che  interviene  a  spedizioni  militari,  anzi  le  dirige  e  tutto  acconciamente  dispone. 
Vuol  dire  che  Galeazzo  farà  vita  casta  e  si  sfogherà  a  giocare  ai  dadi,  fermando  al 
tavolo  da  gioco  quanti  son  lieti  di  servire  ai  passatempi  del  Signore  e  di  lasciarsi 
spogliare  di  quanto  tengono  nella  scarsella.  Si  sfogherà  nelle  costruzioni  :  a  Milano 
un  palazzo,  cui  vuol  dare  l'impronta  della  sua  direzione,  sorge,  poi  è  ampliato,  mo- 
lo dificato,  rabberciato;  ogni  giorno  un'idea  nuova,  ogni  giorno  correzioni  nuove  e  spese 
nuove.  Ma  a  Pavia  il  Castello  sorge  quadrato  e  ben  piantato  come  la  mente  dei 
suoi  costruttori. 

Da  giovane  amava  Galeazzo  avere  delle  belle  cavalle  e  forse  si  propose  di  orga- 
nizzare un  vero  allevamento  equino;  la  sua  passione  per  i  falconi  corrisponde  a  quella 

15  del  fratello  per  i  cani.  Bernabò  li  ha  a  migliaia.  L'Azario  non  ricorda  quel  che 
sappiamo  da  altri  ed  anche  da  documenti:  l'assegnazione  nel  Cremonese  di  segugi 
da  custodire  ai  più  ricchi  possidenti  ^.  Bizzarria  che  non  comprendiamo  bene.  Alla 
continenza  di  Galeazzo  corrisponde  la  più  sfrenata  lussuria  da  parte  di  Bernabò.  Era 
un  uomo  esuberante.     Le  leggende  abilmente  organizzate  in  quella  grande  officina  di 

20  veleni  che  era  la  Firenze  della  seconda  metà  del  Trecento  deformano  notevolmente  il 
Bernabò  storico  :  uomo  palpitante  per  passioni  impetuose  ch'egli  era  incapace  di  fre- 
nare; aspirazioni  ad  una  vita  statale  organizzata  che  assicuri  la  pace,  la  tranquillità 
dei  sudditi,  ma  incapacità  di  comprendere  che  il  governo  dì  uno  Stato  non  coincideva 
neanche  allora  nella  affermazione  del  capriccio  personale.     Tutti    questi  Signori  pre- 

25  ludono  sotto  certi  rispetti  ai  Principi  del  prossimo  Quattrocento  :  la  legge  morale  non 
esiste  per  loro;  lo  studio  del  diritto  romano  li  porta  a  credere  d'essere  essi  la  sola 
fonte  del  diritto,  di  poter  imporre  qualsiasi  capriccio  come  legge.  Ma  per  i  Visconti 
il  capriccio  è  più  nella  forma  che  nella  sostanza.  Se  la  volontà  del  Principe  deve 
essere  eseguita  rigidamente,  in  ciò  si  rileva  il  superamento  della  vecchia  consuetudine 

30  statutaria  locale,  che  è  la  codificazione  degli  interessi  di  una  classe.  La  volontà  dei 
Visconti  è  legge  per  tutti  i  dipendenti,  nobili,  borghesi  e  villani.  La  punizione  raggiunge 
il  mercenario  come  il  nobile  milanese  che  non  crede  indisciplina  il  non  ubbidire  agli 
ordini  di  Bernabò.  L'Azario  rileva  questa  severità,  ma  non  troppo  la  comprende,  e  per 
sua  bocca  parlano  i  sudditi  dei  Visconti:  non  comprendevano  l'ideale  visconteo.     La 

35    visione  della  vita  era  per  tutti  quello  che  dicevasi  ancora  più  tardi  nel  Quattrocento 

la  liberta  :  il  privilegio,  privilegio  di  persona,  di   consorteria,    di    classe,    di    comune. 

Era  una  realtà  dalle  molteplici  organizzazioni  affermanti  le  varie  ed  interterenti  cerchie 

di  interessi  :  i  Visconti  vi  opponevano  un  iniziale  atomismo  contenuto  dal  potere  statale. 

L'Azario  avrebbe   dato  giudizi    interessanti  se  la  sua  osservazione  avesse    potuto 

40  portarsi  su  tutto  il  governo  dei  due  fratelli  anziché  limitarsi  al  solo  periodo  1354- 
1362    circa.     E'    vero  che  sono  gli  anni  di  crisi   militare  ed  economica.     Al  nostro 


*  Liber  Gestorum,  p.    153.  Visconteo   in  Boll.  Soc.  Pav.  di   Si.   I*  a  t  r  i  n,  XXII, 

^   Vedi   le   mie    Ricerche  per    la    Storia    dello    Stato        1922,  j).    ji,   11.   i\. 
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notaio  non  sfugge  la  gravità  di  quest'ultimo  punto.  La  lotta  contro  la  coalizione 
italica  volle  dire  uno  sterzo  finanziario  gigantesco.  Per  alcuni  anni  i  Visconti  ridussero 
le  spese  al  puro  necessario  ;  la  Corte  si  semplificò,  furono  abbandonate  le  tradizioni 
della  Corte  di  Luchino  e  dell'Arcivescovo  Giovanni.  Ma  poiché  i  bilanci  dei  due  fra- 
telli erano  divisi,  chi  sotFrì  maggiormente  della  guerra  fu  Galeazzo  con  la  perdita  di  5 
Asti  e  Novara,  e  tu  solo  la  questione  finanziaria  che  impedì  a  Galeazzo  di  venire  facil- 
mente a  capo  del  duello  con  il  Marchese  di  Monferrato.  L'occupazione  di  Pavia  fu 
scarso  compenso  per  la  perdita  definitiva  di  Asti:  i  Visconti  ebbero  sì  la  gloriosa  città 
ma  impoverita.  Sudditi  vecchi  e  nuovi  dei  Visconti  videro  perciò  i  tributi  appesantirsi 
sempre  più  ;  fu  colpita  la  proprietà  ecclesiastica,  si  affermò  il  principio  della  corre-  10 
sponsabilith  fra  parenti,  fra  vicini,  fra  amici  '.  Dove  non  pagarono  i  padroni  pagarono 
i  contadini.  La  peste  che  così  gravemente  desolò  i  territori  viscontei  aggravò  senza 
dubbio  le  già  difficili  condizioni  economiche,  ma  i  Visconti  non  recedettero  "  con- 
"  siderando,  dice  Galeazzo  in  un  decreto,  le  gravi  spese  nostre,  che  nella  presente  guerra 
"  sopportiamo,  non  per  noi,  ma  per  tutti  i  nostri  sudditi  „  ^  15 

Pietro  Azario,  non  entusiasta  ne  della  vecchia  né  della  nuova  società  che  stava 
confusamente  nascendo  in  quell'età,  vede  più  che  altro  nella  storia  prepotenze,  ca- 
pricci, vendette.  Tutto  per  lui  si  riduce  ad  affermazioni  della  volontà  dì  questo  o 
quel  personaggio.  E  vivacissimo  riesce  nel  ritrarre  individui  e  situazioni.  Spesso  gli 
bastano  pochi  tratti.  Ecco  un  podestà  "  ottima  persona,  valente  nel  combattere,  seb-  20 
"  bene  fosse  un  po'  gobbo  „  ^.  E  il  capitano  di  Novara,  Guglielmo  di  Pontirolo,  il 
buon  mercante  milanese  all'arrivo  dei  nemici,  in  zoccoli  e  senza  armi  ed  in  zoccoli 
e  con  la  corazza  in  mano  si  mette  a  fuggire  nel  castello,  quasi  ignorasse  che  si  era  in 
guerra,  "  quamvis  mundus  videretur  bullire  „  *.  Pittoresco  è  il  racconto  dell'inganno 
teso  dal  partigiano  del  Marchese  a  quel  castellano  di  una  torre  d'Asti  :  si  discorre  25 
della  focaccia  da  mangiare  di  buon  accordo  e  si  discute  di  chi  ha  il  vino  migliore  ; 

improvvisamente  un  colpo  violento  all'ingenuo,  giù nel  fossato,  e  la  torre  è  presa; 

accenni  ai  costumi  della  vita  quotidiana  affiorano  così  riccamente  nel  racconto  azariano 
insieme  cogli  accenni  al   costume  politico  ^. 

Ecco  i  famelici  mercenari  che,  durante  la  spedizione  in  Toscana,  alla  traversata  30 
dell'Appennino  dopo  aver  mangiato  il  pane  portato  su  di  un  asino,  fanno  arrostire 
anche  l'asino  :  anche  la  testa  ne  mangiano,  senza  sale  e  droghe  e  poi  divorano  la 
frutta  acerba  delle  campagne  *.  E  l'anno  seguente  le  milizie  viscontee  assediate  in 
Bettona  mangiano  i  cavalli  che  cadono  per  inedia:  buon  per  loro  che  l'olio  non  venne 
a  mancare  '.  E  quelli  che  assediavano  erano  i  Perugini:  Perugini  togati  li  dice  TAzario  35 
per  gli  ampi  paludamenti  e  li  giudica  inetti  a  combattere  *.  Per  i  mercenari  tedeschi 
non  mostra  l' Azario  molta  simpatia  ed  il  suo  giudizio  è  di  persona  che  visse  non  pochi 
anni  in  mezzo  a  quella  gente.  Saccheggiatori  li  dice  :  dai  loro  saccheggi  proviene  a 
termine  di  moda  "  de  sacmano,   cuius  radix  et  vocabulum    usque  ad    presentem  diem 


*  Vedi   Jc  mie  Noie  e  documenti,  p.  157.  ''  Ibidem,  pp.  75-76. 

*  Liber  Gestorum,  p.    162.  *  Ibidem,  p.   55. 
'  Ibidem,   p.    104.  ^  Ibidem-,  p.   57. 

*  Ibidem,    p.   83.  8  Ibidem,  p.   58. 
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"  in  Lombardiam  perduravit  „  '.  Ai  moderni  elogiatori  dei  mercenari  stranieri  del 
Trecento  può  essere  offerto  quanto  dice  l'Azario  :  "  Se  i  tedeschi  vengono  a  soldo  in 
Lombardia,  non  lo  fanno  perchè  amino  la  Lombardia  ed  i  Lombardi,  ma  perchè  amano 
i  fiorini  di  Lombardia  „  ^.  E  la  battaglia  di  Casorate  è  la  giusta  vendetta  che  Iddio 
5  volle  pigliarsi  "  de  tot  latronibus  in  aliquibus  „  ^  Quando  le  genti  del  Conte  Landò 
entrarono  nella  ricca  zona  milanese,  nessuno  potè  più  trascinarli  via:  saccheggiavano  e 
vendevano  e  quel  che  non  potevano  vendere  bevevano  e  mangiavano  *.  Quando  il 
Conte  Landò  vuol  svernare  in  Novara,  persino  il  Marchese  suo  alleato  gli  rifiuta 
l'entrata  e  solo  nei  borghi  può  installarsi  il  Conte  coi  suoi  principali  ufficiali  ^     E  la 

10  sorpresa  in  Val  Lamone  è  dovuta  all'odio  delle  popolazioni  locali.  Non  vi  è  dunque 
dubbio  che  la  tradizione  storica  italiana  non  esagerò  accomunando  avventurieri  tedeschi 
ed  inglesi  e  francesi  quali  autori  di  saccheggi  e  di  crudeltà. 

Altro  discorso   è  rilevare  l'importanza  delle  Compagnie    di  ventura   dal  punto  di 
vista  dell'arte  militare.     Ed  il  nostro  scrittore  le  dipinge  egregiamente  nei  loro  costumi 

15  guerreschi:  "  mos  ipsorum  est  cum  necessario  habeant  in  aperto  debellare,  descen- 
"  dentes  ab  equis,  sola  diploide  armati,  ut  plurimum,  vel  placa  una  ferrea  supra  pectus, 
"  et  capite  ut  plurimum  decoperto,  vel  cum  solo  cupo  barbute,  et  lanceis  grandibus 
"  et  cum  longissimis  ferris  superapositis,  rescistendo  se  opponere  et  ut  plurimum  duo 
"  utuntur  una  lancea  et  tres  aliquando,  quia  tam  gravis  et  tam  grossa  est  quod  nichil 

20  "  tangunt  quin  forent  ;  ad  partes  autem  posteriores  arcus  habent,  et  pedestres  tam 
"  magnos  et  acutos  arcus  quod  ipsos  fingunt  a  testa  inferiori  in  terra  et  trahendo 
"  magnas  et  longas  sagitas  emitunt  „  ^ 

Una  famiglia  che  si  attirò  tutta  l'antipatia  del  nostro  scrittore  è  quella  di  Giovanni 
Visconti  d'Oleggio.     L'Azario  li  mostra,  lui  e  tutti  i  suoi  parenti,  intenti  a  far  man 

25  bassa  nelle  ricchezze  bolognesi.  Una  vera  banda  di  avventurieri,  di  arrivisti  :  a  parole 
tutti  guerrieri,  tutti  politici  che  avrebbero  potuto  dar  ammaestramenti  anche  all'impe- 
ratore. Erano  tutti  così  avidi  di  denaro  che  non  avrebbe  potuto  loro  bastare  neanche 
la  Signoria  di  Venezia.  E  dire  che  prima  tutta  quella  gente  non  aveva  di  che 
comperarsi  una  veste  :  poi  titoli  sonori  come  se  fossero  stati  della  stirpe  di  Federico 

30  Barbarossa.  Così  quel  Giovannino  di  Lesa,  il  cui  padre  aveva  sempre  zappato,  guada- 
gnandosi il  pane  col  sudore  della  fronte,  ora  sfoggiava  dignità,  ma  richiesto  delle 
pergamene,  avrebbe  dovuto,  dice  l'Azario,  confessare  che  i  topi  gliele  avevano 
rosicchiate  \ 

Altro    personaggio    che   l'Azario    detesta,    sposando  da  una  parte    l'inimicizia    dei 

35  Visconti  e  dall'altro  la  delusione  provata  dai  suoi  concittadini,  è  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato, Giovanni  II  Paleologo.  E  vero  che  l'elogia  come  restauratore  della  sua  Casa, 
lo  dice  "  sapiens  et  moderatus  „,  lo  riconosce  alieno  dalle  ruberie  perchè  "  nobilissimus 
"'  stirpe  „  *.     Ma  lui  ed  i  suoi  Monferrini  erano  tutti  così  avidi  di  denaro  che  avreb- 


*  Liòer  Gesterum,  pp.  79-80,  p.  8$  ecc.  '^  Ibidem,  p.  85. 

*  Ibidem,   p.  80.  '  Ibidem,  p.    128. 
3  Ibidem,  pp.  S5-86.  "^  Ibidem,  p.  69. 

*  Ibidem,  p.    no.  *  Ibidem,  p.    173. 
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bero    scorticato    persino    una    pulce    per    averne   la    pelle.     Novara    fa  dal    Marchese 
colpita  con  tributi  gravosi  ;  vero  Nerone  1 

E  quel  che  il  nostro  notaio  non  riesce  a  comprendere  è  la  politica  fatta  dal  Mar- 
chese in  Novara.  Occupata  la  citth  con  astuzia,  Giovanni  II  ne  ricevette  la  signoria 
dal  Vicario  imperiale  Markward  di  Augusta.  "  In  conspectu  populi  „,  dice,  allusione  5 
forse  ad  una  cerimonia  di  carattere  giuridico,  simile  a  quella  poco  prima  avvenuta 
in  Asti  per  il  passaggio  della  Signoria  di  quella  citth  pure  al  Marchese  '.  Questi  aveva 
dunque  in  Novara  l'autorità  di  Vicario  imperiale. 

L'Azario  narra,  senza  rilevare  nel  fatto  altro  se  non  un  caso  di  licenza  sfrenata, 
come  alla  presa  di  Novara  da  parte  del  Marchese  di  Monferrato  partecipassero  molti  10 
elementi  rustici  che  approfittarono  del  tumulto  per  assalire  il  palazzo  del  Comune  e 
"  proiecerunt  in  puteo  Palati!  scrinea  ibi  tunc  notariorum  existentia,  lacerando  scri- 
**  pturas,  comburendo  et  exportando  etiam  privilegia  diete  civitatis,  cum  iuribus  acqui- 
"  sitionum  ipsius  antiquissimis  et  cum  condempnationibus  quibuscumque  et  aliis  libris 
"  ad  cautelam  nomine  diete  civitatis  antiquissime  conservatis  destruxerunt,  lazaraverunt,  15 
**  annullaverunt  „  ^  E  questa  è  appunto  la  causa  della  nostra  scarsa  conoscenza  della 
vita  interna  del  Comune  novarese.  Ma  perchè  tale  distruzione  ?  L'Azario  non  dice 
che  il  palazzo  del  Comune  sia  stato  oggetto  genericamente  di  un  saccheggio,  ma 
che  questo  avvenne  specialmente  e  soltanto  negli  uffici  del  Comune.  La  colpa, 
secondo  l'Azario,  fu  sopratutto  dei  rustici  di  Trecate  e  di  Galliate.  Ma  la  causa  ?  20 
Nel  campo  delle  supposizioni  si  potrebbe  pensare  che  i  rustici  del  territorio  novarese 
pensassero  che  l'occasione  fosse  favorevole  per  liberarsi  di  tutti  i  pesi  economici  e 
giuridici  di  cui  si  sentivano  gravati  verso  la  classe  dominante  novarese.  La  Signoria 
viscontea  aveva  confermato  dovunque  l'organizzazione  economica  locale:  il  Marchese 
di  Monferrato  si  fece  propagatore  di  qualche  movimento  rurale  anticittadino  ?  In  città  25 
egli  si  appoggia  ai  Tornielli  prima,  ma  poi,  sospettando  di  essi,  ristabilisce  Brusati 
e  Cavallazzi  ;  rompe  i  legami  fra  il  comune  novarese  e  le  varie  comunità  del  terri- 
torio cui  impone  ufficiali  suoi  diretti  rappresentanti,  e  dalle  università  rurali  si  fa 
prestare  fedeltà.  L'ideale  ch'egli  propugna  in  Novara  è  quello  "  de  populaii  statu  „  : 
vuol  dare  alla  città  un'organizzazione  politica  simile  a  quella  che  si  organizza  pure  30 
sotto  i  suoi  auspici  in  Pavia.  Il  governo  di  Novara  venne  affidato  cioè  ad  un  comitato 
di  dodici  Centurioni  con  pieni  poteri,  ma  vicino  ai  quali  vi  era  però  un  suo  vicario 
generale.  I  Centurioni  dovevano  essere  sei  guelfi  e  sei  ghibeUini  \  Cosi  a  Pavia  nel 
governo  creato  dal  Marchese  e  dal  famoso  frate  Iacopo  Bussolari  abbiamo  analoga- 
mente i  Tribuni  della  plebe.  L'uno  e  l'altro  erano  tentativi  di  rinnovare  artificiosa-  35 
mente  il  vecchio  comune  nelle  due  città,  oramai  svuotatosi  completamente  di  ogni 
contenuto  politico  nelle  signorie  autoctone  dei  Beccaria  e  dei  Tornielli.  Il  galva- 
nizzamento  di  organizzazioni  democratiche  sotto  la  protezione  dell'Aquila  imperiale 
era  del  tutto  vano,  tanto  più  che  il  Marchese  di  Monferrato  vi  vedeva  solo  un  mezzo 
abile  per  blandire  certi   elementi   popolari.  40 

E  notevole   che  il  Bussolari  attingesse  i  suoi  esempi  di  eroismo  alle   storie  degli 


'  Liber  Gestorum,  p.  91   e  pp.  103-103,     Per  il  caso  ^  Ibidem,  p,  83. 

di   Asti   vedi   lij   mie  Note  e  duciimenti,  p.   147.  •*  Ibidem,  p.    103. 
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antichi  Romani  e  che  nei  suoi  discorsi  ricomparissero  i  Bruti  ed  i  Cassii  ;  le  denomi- 
nazioni di  Decurioni,  Centurioni,  Tribuni  della  Plebe  sono  evidentemente  da  mettersi 
in  rapporto  con  il,  recente  ancora,  influsso  di  Cola  di  Rienzo.  Forse  ebbe  qualche 
parte  in  questo  ordine  di  idee  quel  giurista  piacentino,  Dondacio  Malvicini,  che  tro- 
5   viamo  presso  il  Marchese, 

Naturalmente  in  Lombardia  come  a  Roma  la  storia  doveva  senza  esitare  decidere 
fra  l'avvenire  ed  il  passato,  fra  la  disgregazione  comunale  e  l'organizzazione  principesca  : 
le  idealità  romane  erano  l'orpello   umanistico, 

L'Azario  —  già  lo  dicemmo  —  non  era  uomo  da  comprendere  questi  fatti  e 
IO  queste  idee.  La  politica  del  Marchese  a  Novara  è  per  lui  una  intiera  turlupinatura 
e  riguardo  a  Pavia  assale  rabbiosamente  il  Bussolari,  chiamandolo  sacco  di  carbone 
(tìsculus  carbonorum),  pazzo  (fantasticus)  '.  Anziché  i  giudizi,  dell'Azario  ammireremo 
invece  la  vivacità  delle  sue  descrizioni,  come  quella  degli  spassi  della  gioventù  pavese, 
quella  della  predicazione  del  Bussolari  in  Pavia  ^,  e  tante  altre  meno  famose  ma  non 
15    meno  colorite  di  quella  famosissima  del  dialogo  fra  Bernabò  ed  il  villano^. 

La  sua  efficacia  è  tanto  maggiore  quanto  meno  l'Azario  si  mostra  preoccupato  della 
forma.     Scrive  sciattamente  :  rude  lo  stile,   sgrammaticata  la  frase,  sotto  il  velo  leg- 
gero leggero  della  latinità  si  afierma  la  frase  volgare.     Né  l'autore  lo  ignora  :  "  nec 
"  mirentur  lectores  si  stimulus  dictandi  et  scribendi  me  coegit  quasi  vulgariter  espri- 
20    "  mendo    narranda  „.     Una    riduzione    volgaruccia    del  :     "  facit    indignatio    versus  „. 
Affronta  però  tratto  tratto  la  frase  solenne:    "  Set  illa    malorum    dispensatrix    invidia 
"  flectendo  habenas  . .  . .  „ .     E  ci  par  di  vedere    il    nostro    buon    notaio  sorridere    di 
soddisfazione  dopo  aver  fatto  pompa  di  quelli  che  a  lui  parevano  rettorici   colori. 
Ha  letto  Dante  ;  conosce  e  cita  Boezio  e  Cassiodoro  e  Prisciano  e  persino  i  "  Dieta 
25     "  Catonis  „  ;  cita  solennemente  il  trattato  "  De  regimine  familiae  „  di  un  certo  Rinaldo 
o  Rainaldo  che  il  sottoscritto  —  e  forse  non  egli  solo  —  non  conosce  *',  ma  l'Azario 
preferisce  citare  il  proverbietto  popolare,  il  giochetto  di  parole  più    o  meno  arguto 
e  di  questi  egli  infiora  il   suo  dire. 

Tale  è  l'opera,  tale  è  lo  scrittore. 


30  in. 

I    CODICI   E    LE    EDIZIONI. 

L'autografo  azariano  non  fu  sinora  rintracciato  ed  è  da  credere  che  sia  andato 
perduto.     Riproduzione  fedelissima  è  il  codice  ambrosiano  D.   269    inf.,    che    oserei 
dire  destinato  a  sostituire  l'originale  stesso. 
35  II   codice  è  cartaceo,  misura  cm.   30  X  ^4  ;  le  carte  sono  84  scritte  regolarmente 

su  ambo  le  pagine,  ad  una  colonna.     La  rilegatura  è   rappresentata  da  due  tavolette 
di  legno  coperte,  certo  del  sec.   XV.     La    grafia   accusa    un    lavoro    ancora    del   se- 


'   Liòer  Gestorum,  p.    I2i.  •'  Jòiiietn,  pp.    143-145. 

^  Ibidem,  pp.   n8-i2i.  *  Ibidem,   p.    125. 
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colo  XIV,  forse  dì  anni  non  troppo  lontani  da  quelli  in  cui  aveva  scrìtto  l'autore 
stesso.  La  trascrizione  è  tutta  opera  della  stessa  mano.  Da  mano  non  troppo  po- 
steriore fu  copiato  a  e.  2  r  il  raccontino  comunissimo  della  "  Phylomena  avis  „  ed  a 
ce.  84  ;'-S4  v  altra  mano  registrò  alcune  annotazioni  di  storia  veneziana,  in  volgare 
veneziano,  riferentìsi  ad  avvenimenti  degli  anni    1343-44.  5 

L'amanuense  aveva  dinanzi  a  sé  un  codice  —  l'originale  stesso  —  in  condizioni 
poco  buone  :  i  quaderni  erano  sciolti  probabilmente,  il  che  determinò  errori  nell'or- 
dine della  trascrizione.  Così  la  carta  1 P  è  una  schedula  aggiunta  posteriormente, 
come  appare  dalle  dimensioni  del  foglietto  e  dal  modo  della  inserzione,  così  pure  la 
carta  17"'.  E  nell'uno  come  nell'altro  caso  il  testo  presenta  grave  disordine:  vari  10 
passi  si  susseguono  con  un  nesso  impossibile,  cui  si  rimediò  con  annotazioni  e  rinvìi 
indicanti  lo  svolgersi  regolare  della  narrazione. 

In  più  di  un  punto  esistono  lacune  che  dovevano  già  esistere  nel  codice  origi- 
nale; a  e.  36  r  la  lacuna  è  dovuta  certo  ad  un  guasto  dell'originale.  Il  copista  era 
evidentemente  assai  rozzo  ed  ignorante.  E  vero  che  neppure  l'Azario  era  molto  15 
curante  di  morfologia  e  di  sintassi,  ma  il  suo  latino  sgrammaticato  venne  aggravato 
da  una  certa  quantità  di  errori  dovuti  al  copista  che  era  incapace  di  decifrare  spesso 
la  scrittura  dell'autore.  Questi  da  buon  notaio  dovette  scrivendo  certo  fare  uso 
abbondante  di  abbreviazioni  che  non  furono  comprese  o  sciolte  ma  passarono  spesso 
tali  e  quali,  altra  volta  furono  sciolte  in  modo  errato  dall'amanuense.  20 

Distinguere  gli  errori  dell'originale  da  quelli  dell'amanuense  è  naturalmente  quasi 
sempre  impossibile,  almeno  per  certa  categoria  di  errori. 

Dal  copista  il  codice  passò  ad  un  correttore  che  lo  collazionò  con  l'originale, 
in  infmiti  punti  correggendo  la  lettura,  e  ristabilendo  la  lezione  dell'autografo.  Certe 
pagine  però  attestano  la  stanchezza  del  correttore  troppo  gravato  dal  lavoro  fastidioso.    25 

Lo  scopritore  dell'Azario,  il  giureconsulto  novarese  Agostino  Cotta,  credette  ve- 
ramente di  essere  possessore  dell'autografo  e  tale  opinione  fu  diffusa  e  regnò  nel 
campo  degli  eruditi,  sebbene  il  Muratori  prudentemente  esitasse  ad  ammetterla. 
Anche  il  professor  Giuseppe  Riva  nel  suo  progetto  di  pubblicazione  dell'Azario  ap- 
pare convinto  che  il  codice  ambrosiano  sia  il  vero  autografo  '.  La  quale  opinione  30 
fa  recisamente  abbandonata  dal  professor  Armando  Tallone  che  si  convinse  di  essere 
dinanzi  ad  una  semplice  copia,  per  quanto  antica  ed  autorevole,  perchè  derivata  pro- 
babilmente dall'originale,  ed  appoggiò  tale  affermazione  con  l'esempio  di  alcuni  passi 
del  testo  dove  il  carattere  di  lavoro  di  trascrizione  è  evidente  ^.  Ora,  l'opinione  del 
Tallone  è  da  accettare,  liberandola  anzi  da  un  certo  velo  di  riserbo  circa  i  rapporti  35 
con  l'originale  che  fu  ancora  dall'autorevole  crìtico  conservato.  Il  codice  ambrosiano  è 
veramente  un  apografo  direttamente  dipendente  dall'originale.  Ed  una  prova  perentoria 
ci  è  offerta  a  carta  1 2  v  dove  l'amanuense,  dovendo  scrivere  "  nobiles  et  rusticos  de 
Seprio  „,  non  comprese  ciò  che  signilìcasse  Seprio  e  copiò  la  parola  come  era  scritta 
nel  codice   che  aveva  dinanzi  ^,  con  la  stessa  abbreviazione    "  Sep'io  „   ed  annotò   in    40 


'  G.  Riva,  Per  una   nuova   ediiionc    dell' Atari o    in        dense  e  gli  Annali  Milanesi  attribuiti  all'Atario    in    A  r- 
IJul  1.  Istit.  Stor.  Ita!  .,   n.  33,    1902,  pp.    169-179.  eh  1  v  i  o  Mu  r  a  t  o  r  i  a  n  o,  II,  fase.  3i,  pp.  521-560,  1920.    5 

*  Armando  Tallone,   //  codice  XXI  A  della  Lau-  *  Liher  Gestorum,  p.  33. 
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margine  "  nescio  quid  velit  dicere,  et  ita  facit  in  originali  „.  Ed  il  correttore  com- 
mentò :     "  est  nomen  loci  :   Seprium  „ . 

È  possibile  seguire  le  vicende  del  codice  ambrosiano  dal  secolo  XIV  ?  Può  es- 
sere che  il  codice  sia  passato  nella  famiglia  Tornielli,  parenti  e  protettori  degli  Azarii: 
5  a  e.  ir  troviamo  infatti  una  firma  "  Franciscus  de  Torniellis  „.  E  grafia  ancora 
del  secolo  XIV  ?  Non  affermerei,  né  negherei.  Ma  del  secolo  XIV  pare  essere  la 
seguente  dichiarazione  a  e.  2r:  "Iste  liber  est  Ecclesie  Sancti  Nicolay  Novarie,  in 
"  quo  continentur  multa,  que  a  modico  tempore  citra  gesta  sunt  in  partibus  Lombardie, 
"  scripta  per  condam  Petrum  Azarium  civem  novariensem  „.     Di  altra  mano  è    una 

IO  data  leggibile  a  e.  2  r  :  "  Milleximo  quatrìcentesimo  tricesimo  quarto,  quinto  kalendas 
"  iulii  „.  Uno  che  ebbe  il  codice  nelle  mani  è  un  "  Magister  Paganinus  de  Ozebio  „ 
che  a  e.  70  z»  scrisse  qualche  frase  a  titolo  di  probatio  pinnae.  La  grafia  pare  del 
secolo  XV.  Il  copista  od  il  correttore  del  manoscritto,  in  ogni  modo  l'autore  dei 
disegni  che  ornano  il  racconto  azariano  e  che  vengono  riprodotti  nelle  tavole  II  e  III, 

15  si  dilettò  di  disegnare  nell'ultima  pagina  del  manoscritto  una  scena  mitologica  di  gusto 
umanistico:  un  leone  che  sbrana  un  cervo,  mentre  un  fiero  centauro  lancia  una  treccia 
contro  la  fiera.  Al  disopra  del  disegno  stanno  tre  stemmi,  cioè  quelli  dei  Valperga 
e  dei  San  Martino  sormontati  dallo  stemma  sabaudo,  poiché  i  Savoia  erano  già  su- 
premi signori  dei  feudatari  canavesani.     Era  destinato  il  codice  ad  un  qualche  omaggio  ? 

20  II   r  gennaio    1476  il  nostro  codice  si  trovava  in   proprietà  di  Fabrizio  Marliani, 

vescovo  di  Tortona.  A  e.  3,  a  e.  4  ed  altrove  ancora  il  Marliani  afferma  la  sua 
proprietà:  "  Fabritius  episcopus  placentinus,  1476,  primo  januarii  „.  Il  Marliani  è  un 
ben  noto  erudito  della  Corte  sforzesca  '.  Era  stato  eletto  vescovo  di  Tortona  il  24 
aprile    1475;  trasferito  alla  sede  piacentina,  ne  prese    possesso  il   26    gennaio    1477, 

25  rimanendovi  fino  alla  morte  avvenuta  nel  1508.  La  critica  moderna  restituì  al 
Marliani  il  merito  di  quella  voluminosa  compilazione  storica  detta  "  el  Valison  „  at- 
tualmente esistente  nella  biblioteca  capitolare  di  Novara,  dal  qual  codice  il  Muratori 
trasse  i  frammenti  editi  nei  Rerum  Ital.  Scriptores  col  titolo  di  Annales  Mediolanen- 
ses  ^     Né  solo,  ma  il  Tallone  studiando  diligentemente  l'altra  compilazione  storica  del 

30  codice  XXI  A  IO  della  Laudense,  potè  assegnarla  pure  alla  fine  del  secolo  XV  e 
ne  constatava  gli  stretti  rapporti  col  "  Valison  „  novarese,  sì  da  chiedersi  se  anche 
dello  zibaldone  lodigiano  non  si  debba  supporne  autore  il  MarHani  stesso. 

E  dalla  constatazione   che  il  codice  ambrosiano  dell'Azario  fu  proprietà  del  Mar- 
liani,  possiamo  trarre  possibilità    di   precisare    definitivamente    un    piccolo   problema. 


*  Tanto  a  Tortona  come  a  Piacenza   il    Fabrizio  centtnorum,  composta  dallo  stesso  Marliani  in    /?R.   II. 

Marliani  successe  al  vescovo  Michele  Marliani,  che  evi-  S5.,  XVI,  coli.  607-6,54. 

dentemente  ne  era  zio.  Su  tale  personaggio  vedi  Por;-  *  Italo  Rauuch,  La  Cronaca  "  Valison,.  ed  il  suo 
GlALi,  Memorie  storiche  della  città  di  Piacenza,  sub  anno  autore,  in  Rivista  Storica  Italiana,  iSqi,  Vili;  15 
5  1508;  Ambi  VERI,  /vescovi  di  Piacenza  della  seconda  metà  L.  A.  Ferr.m,  Gli  Annales  Jfediolanenses  ed  i  cronisti 
del  sec.  XV,  in  Archivio  Storico  perle  provi  n-  lombardi  del  sec.  XIV,  in  Archivio  Storico  Lo  ni- 
cie  Parmensi,  1907,  N.  S.,  VI,  pp.  239-243;  E.  Sol:mi,  i)ardo.  Scric  II,  n,  1890;  Benzo  d' Alessandria  ed  i  ero- 
Leonardo  da  Vinci  e  la  cattedrale  di  Piacenza  al  tempo  del  ntsti  milanesi  del  sec.  XIV,  in  Bullcttino  Istituto 
vescovo  Fabrizio  Marliani,  in  Boll.  Stor.  Piacenti-  Storico  Italiano,  n.  7,  1889,  pp.  97-137  ;/>  <:>(»«(J  30 
IO  no,  191 1,  VI,  p.  17.  EuBfcr.,  Ilierarchin  Catholica  Me-  che  di  Galvano  Fiamma  e  le  fonti  della  Galvagnana,  ibi- 
dii  Aevi,  II,  p.   273;  e  cf.   la    Chronica  «piscoporum  Pia-  dem,   w.    lu,    1S91,  pp.  93-128. 
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Il  Ferrai,  ricostruendo  le  fonti  del  ^  Valison  „,  indicò  naturalmente  vicino  alle  cro- 
nache galvaniane  anche  gli  scritti  azariani,  ma  pensò  che  il  Marliani  avesse  avuto 
sotto  i  suoi  occhi  un  codice  più  corretto  dell'ambrosiano.  Il  Tallone  anche  in  questo 
accortamente  giìi  mise  in  dubbio  l'esattezza  di  tale  atìermazione,  ma  ora  sapendo  che  il 
Marliani  fu  possessore  del  codice  ambrosiano,  possiamo  affermare  che  nella  tradizione  5 
erudita  lombarda  non  esistono  traccie  di  altri  codici  '.  Così  anche  il  Corio,  che  ripe- 
tutamente cita  TAzario,  lo  conosce  solo  attraverso  al  "  Valison  „ ,  che  l'equivoco  di 
credere  che  Pietro  Azario  dica  di  essere  stato  presente  a  cose  avvenute  nell'anno  1290 
poteva  solo  sorgere  per  l'uso  della  grande  compilazione  novarese,  dove  non  era  facile 
riconoscere  quanto  provenisse  dall' Azario  e  quanto  da  altri  storici  ^.  10 

Un  codice  dell' Azario  finora  completamente  ignorato  ho  recentemente  scoperto 
—  casualmente  —  nell'Archivio  di  Stato  di  Torino  in  una  cartella  contenente  carte 
amministrative   novaresi  del  secolo  XVIII,   nella  Categoria  Paesi^  Novara^   mazzo  II. 

E  un  codicetto  cartaceo  del  secolo  XV  come  attesta  la  scrittura  umanistica. 
Forse  del  secolo  avanzato.  La  rilegatura  è  in  pelle,  del  secolo  XVI  o  XVII.  Giunse  15 
il  codicetto  all'Archivio  Torinese  dalla  biblioteca  del  Collegio  dei  Gesuiti  di  Torino 
dopo  la  loro  soppressione.  Anteriormente  aveva  appartenuto  al  noto  storico  sabaudo, 
il  Pére  Monod,  come  avverte  una  nota  della  copertina  così  compilata  :  "  Historia  di 
"  Pietro  Azario  ritrovata  dai  libri  del  Pére  Monod  presso  li  Rev.  PP.  Gesuiti  di 
"  Torino  „,  dove  però  "Pietro  Azario,,  fu  corretto  da  mano  del  sec.  XVIII  su  quel  20 
che  prima  era  scritto  :    "  Ruffino  Ventura  d'Asti  „ . 

Ma  le  speranze  sollevate  dal  ritrovamento  presto  sfumarono:  mutilo  è  dei  qua- 
derni iniziali,  ed  il  racconto  incomincia  a  metà  del  capitolo  dedicato  a  Luchino  Vi- 
sconti, dove  si  parla  della  congiura  dei  Pusterla.  Inoltre  poi,  anziché  essere  una  tra- 
scrizione sistematica  del  racconto  é  una  serie  di  estratti  cui  seguono  altre  notizie  25 
circa  avvenimenti  del  1368,  1379,  1385.  Dal  codice  ambrosiano  non  si  differenzia 
per  altri  caratteri  rilevabili,  ma  é  probabile  che  il  codicetto  torinese  rientri  nel  gruppo 
delle  compilazioni  storiche  della  fine  del  secolo  XV,  come  é  ad  es.  del  codicetto 
ambrosiano  A.   98  inf.  di  cui  pure  parla  il   Tallone. 

Nel  secolo  XV  l'Azario  fu  sfruttato  da  tre  scrittori  pedemontani:  Gioffredo  della  30 
Chiesa  di  Saluzzo  (1394-1453)^,  Galeotto  del  Carretto*  e  Benvenuto  San  Giorgio  ^ 
Sul  testo  azariano  conosciuto  da  questi  ultimi  due  non  vi  è  dubbio.  Tutti  i  lunghi 
passi  che  riportano  portano  l'impronta  di  una  completa  corrispondenza  col  testo 
ambrosiano.  Ma  lo  conobbero  direttamente  o  per  mezzo  del  Valison  ?  Certo  il  della 
Chiesa  che  scriveva  fra  il    1430  ed  il    1440  non  potè  servirsi  dell'opera  del  Marliani.    35 


*  D.  MiGUAZZA  in  un  opuscolo  Matteo  Villani  nel  fair..  Script.,  Ili,  col.  976,  985-86,  989,  990,  995,  997, 
racconto  delle  gesta  di  Iacopo  liuisolari  (l'avi.i,  1907)  si  1001-1002,  1006,  1008,  1009-10.  A  coli.  962-963  è  visi- 
pose  il  prol)lema  se  il  ViUani  abbia  utilizzato  il    rac-  bile  l'uso  del  De  Statti  Canapicii, 

conto  dell'Azario  per  le  vicende    di  Jacopo    Bussolari,  *  Galeotto  uijl  Carrktto  nella  sua    Cronica   di    15 

5    ma  naturalmente  dovette  concluiidcrc  di   no.  Monferrato  scritta   fra  il   1483  ed  il   1493,    anno    in  cui 

*  Bkrnaruino  Corio,  Historia  di  Milano,  ed.  E.  offrì  il  suo  lavoro  al  marchese  Bonifacio  Palcologo, 
de  Magri,  Milano,   1855-58.  riproduce  vasta  parte  dell'opera   azariana.     Vedi   Mon. 

*  GlorFRKiJo  DELLA  CHIESA  nclla  Cronaca  di  Sa-  hist.  patr..  Script.,  IH,  coli.  I3i6-i233,  e  1331-1339- 
lutto    non    cita    espliciLamenle    l'Azario,    ma    l'utilizzò  ■'  .Sull'uso  fatto  da  Benvenuto  .San  Cìiorgio  nella    20 

IO    certamente    per    il    periodo    1340-1364.     E    visibile    lo  Historia  Montisferrati,  in  RR.  II.  SS.,  XXIII,  vedi  quel 

sfruttamento  dell'Azario  in   vari  punti:  vedi  Mon.  hist.,  «ho  ne  dice  il  Tallonk,  //  codice  XXI  A  ecc. 
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Da  questi  scrittori  per  trovare  altre  citazioni  dell'Azario  occorre  scendere  a  Carlo 
Bascapè  vescovo  di  Novara  che  ricordò  il  Liber  Gestorum  nella  sua  importante  opera 
De  ecclesia  novariensi  libri  duo  (Novara,  1612).  Ma  l'erudito  prelato,  se  giudicando 
dello  stile  rude  dell'Azario  parrebbe  averne  conosciuto  direttamente  l'opera,  in  realtà 
5  dicendo  che  il  codice  "  extat  in  Archivio  Ecclesiae  Maioris  Novariensis  „  dà  a  dive- 
dere che  egli  intendeva  riferirsi  semplicemente  al  famigerato    Valison. 

E  lo  stesso  equivoco  perdurò  per  tutto  il  secolo  XVII,  generando  errori  che  solo 
recentemente  vennero  eliminati  completamente  dalle  diligenti  ricerche  del  Raulich,  del 
Ferrai  e  del  Tallone.     Infatti  quanti  scrittori  ambrosiani  nel  secolo  XVII  accennano 

10    all'Azario  non   presentano    assolutamente    nessun    riferimento    diretto    od    indiretto    al 
Liber  Gestorum  di  Pietro  Azario,  ma   col  nome  dell'Azario  intendono  il  Valison  della 
Capitolare  di  Novara  o  l'altra  compilazione  della  Laudense  pure  forse  del  Marliani  '. 
Ed  il  Muratori  stentò  assai   fra  i  dubbi  e  le  affermazioni  contradditorie  ad  oriz- 
zontarsi per    la    via    esatta:   aveva    si    può    dire  sotto  gli  occhi  il  codice   ambrosiano 

15  dell'Azario  e  sentiva  affermarsi  l'esistenza  di  un'ampia  storia  scritta  dallo  stesso  Azario 
ed  abbracciante  tutti  gli  avvenimenti  dall'origine  di  Milano  al  1402  !  Il  Puricelli  ed 
il  Picinelli  soventi  volte  citano  gli  Annales  Mediolaiienses  di  un  Pietro  Azario  :  essi 
avevano  davanti  a  sé  la  compilazione  lodigiana,  ma  il  Muratori  credette  che  si  rife- 
rissero al    Valison  novarese.     Ma  poi  il  grande  storico  e  critico  comprese  che  l' Azario 

20  di  tale  tradizione  erudita  era  un  mito,  che  il  Valison  era  una  semplice  compilazione 
e  perciò  ne  pubblicò  solo  quei  tratti  che  gli  parvero  rappresentare  altri  autori  non 
conosciuti  direttamente  ^. 

Il  Liber  Gestorum  di  Pietro  Azario  in  realtà  fu  scoperto  solo  nella  seconda  metà 
del  secolo  XVII  e  precisamente  nel    1683  per  merito   di  un  erudito   novarese,    l'av- 

25  vocato  Lazzaro  Agostino  Cotta  di  Ameno,  giurisperito  del  foro  milanese,  che  l'amore 
per  la  terra  natia  manifestò  in  varie  opere  erudite,  quali  la  Corografia  della  Riviera 
di  San  Giulio  d'Orta  ed  il  più  importante  zibaldone  intitolato  Museo  Novarese^. 
In  un  suo  scritto  di  esaltazione  dell'Azario,  diventato  suo  idolo  assai  presto,  il  Cotta 
ricorda  la  sua  scoperta  :    "  prototypon  sane    vetustum    et    dirutum,    adeoque    obscuris 

30  "  ac  informis  caracteris  ut  vix  vel  saltem  difficile  perlegi  et  percipi  possit,  ab  ignaro 
"  quodam  notarlo  Mediolani  callide  impetraveram  „  ^  Gli  dobbiamo  dunque  essere 
grati  di  avere  quasi  sicuramente  salvato  l'opera  azariana  dalla  scomparsa  definitiva. 
Il  Cotta  infatti  riconobbe  tutta  l'importanza  della  sua  scoperta  e  la  mise,  senza  egoismi 
eruditi,  in  evidenza,  facendo  conoscere  l' Azario  ai  maggiori  eruditi  del    suo    tempo, 

35    quali  lo  Zeno  ed  il  Muratori. 


IO 


'  Vedi  PuRiCKLLi,  Ambrosianae  Mediolani  Basilicae 
ac  monasterii  hodie  cisterciensis  Monumenta,  Mediolani, 
1645;  Picinelli,  Ateneo  dei  Letterati  milanesi,  Milano, 
1670. 

2  Anche  il  codice  Trivulziano  n.  1381  contiene 
non  l'Azario  ma  solo  una  copia  del  Valison,  che  fu 
utilizzata  certamente  dagli  eruditi  del  500.  Vedi  I'orr(j, 
Catalogo  dei  codici  mss.  della  Triviiltiana,  Torino,  1884, 
in  Biblioteca  Stor.  Ital.  Dep.  St.  Patr.  II. 

^  Sul   Cotta   vedi   Finaz/.i,  Notizie  Biografiche,  No- 


vara, 1890,  pp.  38-39,  Catalogo  delle  Opere  di  autori  no- 
varesi 0  d'argomento  novarese,  Novara,  1SS6,  pp.  24-25. 
Vedi  inoltro  G.  I'auani,  Della  vita  e  delle  opere  di  La- 
taro  Agostino  Cotta,  in  Bollettino  Storico  per  la 
provincia  di  Novara,  XIII-XIV,  1919-1920. 

*  Tale  scritto  è  inserito  nella  Miscellanea  Nova- 
riensis, del  Cotta,  voi.  Ili,  p.  342,  in  Biblioteca 
Ambrosiana.  Sulla  quale  miscellanea  vedi  le  no- 
tizie date  da  G.  Pacani,  in  Bollett.  Stor.  di  No- 
vara,   1920. 
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Veramente  i  criteri  del  Cotta  in  fatto  di  critica  storica  erano  un  po'  ristretti. 
Nell'Azario  egli  apprezzava  solo  le  notizie  storiche  che  gli  parevano  interessanti  ;  lo 
infastidivano  i  racconti  che  sapevano  di  favoloso  ;  lo  stile  aspro  e  rude  dell' Azario 
lo  disturbava,  lui  classicista  e  poeta  nei  suoi  be'  dì.  !< 

Nei  suoi  riposi  di  Ameno  il   Cotta  venne  trascrivendo  la  cronaca  azariana,  facen-      5 
done  ammirare   le  bellezze  agli  amici  che  lo  visitavano.     Ma,  trascrivendo,  egli  puri- 
ficava lo  scrittore  di  tutto  quello  che  gli  pareva  indegno  od  inutile:  restituiva  la  bella 
foima  latina  dove  l' Azario  rivela  con   un  latino  grottesco  la  sua  indottrina,  correggeva 
costrutti,  sostituiva   vocaboli. 

Dalla  copia  del  Cotta  dipendono  varie  altre  copie  dell'Azario,  tutte  stese  fra  la  10 
tìne  del  secolo  XVII  ed  il  principio  del  XVIII;  copie  che  appunto  destarono  nel  Riva 
quando  progettava  l'edizione  del  testo  azariano  la  speranza  che  qualcuna  di  esse  rap- 
presentasse un  codice  perduto,  sì  che  il  Tallone  si  affannò  con  minute  ricerche  a  sta- 
bilire i  rapporti  reciproci  delle  varie  copie  ed  i  loro  rapporti  con  il  codice  ambrosiano. 
Tali  copie  veramente  non  sono  in  numero  di  quattro  come  credette  il  Tallone,  ma  15 
ben  sei  e  forse  qualcuna  potrà  ancora  essere  rintracciata  nelle  nostre  biblioteche. 

Eccone  l'elenco: 

1)  Novara,  Biblioteca  del  Museo  Civico,  n.  LXIX  '. 

2)  Pavia,  Biblioteca  Universitaria,  fondo  aldino,   n.   218   (CXXX,  I,  30)'. 

3)  Modena,   Biblioteca  Estense,   cod.  A.  W.  20 

4)  Torino,  Archivio  di  Stato,  categoria  Paesi,  Novara^  m.  II  ^. 

5)  Venezia,  Biblioteca  Marciana,   cod.  lat.   n.   3554  *. 

6)  Cheltenham,    Biblioteca  Phillips,  cod.   lat.   8107  ^ 
Il  valore  di  tali  codici  è  nullo,  trattandosi  di  copie  del  codice  ambrosiano.     Il  pa- 
rallelismo o  dipendenza  reciproca  fu  stabilita  con  rigidità  di  controllo  dal  Tallone  ed    25 
è  inutile  il   fermarsi    ulteriormente   sopra   questo  punto.     Il   Tallone   fu   spinto,   come 
dicemmo,  a  tali  ricerche  dal  desiderio  di  controllare  un'arrischiata  opinione  del  Riva  il 
quale,  confrontando  le  due  edizioni  dell'Azario,  la  muratoriana  e  la  greviana,  aveva 
supposto  che  le  differenze  presentate  dalle  due  edizioni  potessero  spiegarsi  come  deri- 
vanti da  codici   diversi  e  che  l'edizione  del   Grevio  potesse  avere  grande  importanza    30 
come   rappresentante    un   codice   perduto.     E   tanto  più  si  rafforzava   il    Riva  in  tale 
opinione  in   quanto   nel    Thesaurus  del   Grevio  si  afferma  che  l'edizione  fu  condotta  su 
un  manoscritto  inviato  da   Apostolo  Zeno,  copia  di  un  codice  urbinate.     Ed  il  Tallone 
si   convinse    e   provò    che  le   due  edizioni  sono  invece  strettamente  imparentate  fra  di 
loro,  condotte  ambedue  su   copie  dell'attuale   codice  ambrosiano.  35 

Qualche  cosa  di  pifi  preciso  si  può  però  ancora  aggiungere  ai  confronti  del  Tallone, 
seguendo  la  corrispondenza  fra  il  Muratori  e  lo  Zeno.  Delle  varie  copie  sopra  elen- 
cate  la  più  antica  in  ordine  di  tempo  6  quella  novarese  che  porta  la   seguente   dichia- 


•  Tale  manoscritto  fu  comperato  nel  1864  .1  Goz-  ^  La  provenienza  gesuitica  del  codice  torinese 
zano  dal  libraio  novarese  Carlo  Moscotti,  che  lo  riven-  risulta  dall'indicazione  trovantesi  sulla  copertina:  mss. 
dette  al  canonico  A.   Fava,  dal  quale  passò  poi  al  Mu-  Col.  Taur.  S.  I.,  CCC,  J. 

leo  novarese.  <  Indicatomi  cortesemente  dal  prof.  L.  r<\  Benedetto,    io 

*  Vedi  De  Marchi  f.  Bortolani,  Inventario  dei  ma-  ^  Vedi  il  Cataiogus  Libr.  Mss,  in  Uibl.  T.  Phil- 
noscr  itti  della  Biblioteca  universitaria  di  Favia,V3L\Ì2i,  lò^ù.  lips  e  x  i  s  l .,    1837. 
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razione:  "Petri  Azarii  civis  novariensis  Clironicon,  scriptum  annis  1362  et  1364,  et  horis 
"  subsecivis  anni  1683  excriptum  per  me  Lazarum  Augustinum  Cottam  de  Ameno  de 
"  Riparìa  S.  lulii,  dioc.  Novariensis,  cum  duplici  indice  „.  Ecco  adunque  la  copia  di- 
rettamente fatta  dal  Cotta:  non  serve  indicare  i  vari  punti  del  manoscritto  in  cui  il 
5    Cotta  si  rivolge  al  lettore,  ricordando  la  sua  opera  di   trascrittore. 

La  copia  dell'Estense  è  pure  opera  del  Cotta:  lo  indica  chiaramente  la  grafia  ed 
in  più  il  confronto  con  la  copia  novarese.  E'  facile  comprendere  quando  il  Cotta  tra- 
scrisse la  sua  prima  copia. 

Attendendo  alla  compilazione  del    suo    Museo    Novarese^   l'erudito   giureconsulto 

10  aveva  dovuto  spesso  ricorrere  al  Prefetto  della  Biblioteca  Ambrosiana:  il  Muratori, 
Gli  dovette  spesso  parlare  del  suo  prezioso  possesso,  il  codice  azariano,  e  non  potè 
per  la  gratitudine  non  raccogliere  il  desiderio  del  Muratori  di  avere  il  codice  ;  glielo 
donò  nel  1696,  accompagnando  il  dono  con  una  elegia  mediocrissima  di  13  distici 
in  cui  si  congeda  dall'amico  Azario:  la  sorte  ti  diede  finora  sede  incerta;  le  biblioteche 

15  dei  dotti  ti  desiderano,  "te  licet  incultum  „.  E  conchiude:  "  Fallor,  amice  senex,  te 
"  Muratorius  ambit  „ .  Ed  ecco  poi  la  dedica  solenne  : 

AMBROSIANAE    BIBLIOTHECAE 
OMNIUM    SCIENTIARUM    EMPORIO 
NON   INFIMO    INSUBRIAE   METROPOLIS    ORNAMENTO 
20  HOC    CHRONICORUM   PETRI    AZARII   NOVARIENSIS   TABELLIONIS 

PROTOTYPON 
IN   GRATIARUM    ACTIONEM 
OH   PLURIMA   EX   IPSIUS   MONIMENTIS    MANUSCRIPTIS    DOCUMENTA 
AD   MUSAEI   NOVARIENSIS    ORNATUM   EXTRACTA 
25  IRREVOCABILI    VOLUNTATE   REVERENTER    OFFEREBAT 

LAZARUS   AUGUSTINUS    COTTA 

DE   AMFJS:0   DE   RIPARIA    S.    lULII 

NOVARIENSIS    DIOCESIS 

SEXTO   NONAS   MAIAS    AERAE   CHRISTIANAE   MDCXCVI 

30  Sulla  fine  del  secolo  XVII,  Apostolo  Zeno  incominciò  a  raccogliere  manoscritti 

e  copie  di  cronache  medievali  per  una  grande  collezione  che  andava  ideando  e  per 
la  quale  già  aveva  stabilito  il  titolo  di  Reruni  Italicarum  Scriptores.  Uno  dei  suoi 
consiglieri  e  validi  coadiutori  era  appunto  il  Muratori,  dal  quale  certo  aveva  avuto 
notizia  del  codice  azariano  di  recente  passato  all'Ambrosiana,  ed  al  quale  appunto  si 

35    rivolse  per  avere  copia  dello  storico  trecentesco  '. 

Ecco  come  lo  Zeno  scriveva  al  Muratori  il  30  maggio  1699  da  Venezia  circa 
il  suo  progetto  di  "  raccoglier  ciò  che  posso  avere  delle  cose  d'Italia  „  :  "  Uno  di 
"  quelli  nella  cui  gentilezza  e  virtù  mi  sono  più  confidato  per  la  riuscita  di  questo 
"  mio  disegno   si   è  stata  V.  S.  111."^,    benchò   seco   non   abbia   alcun    merito  ;    e   non 

40  "  indarno,  poiché  con  tanta  bontà  si  esibisce  di  favorirmi  nella  Storia  di  Pietro  Azario, 
"  notaio  novarese,    ed  in    quella    dell'Agnello,  procurandomi   l'una    da  quello  che   ne 


'  Vedi  Apostolo  Zeno,  Letttre,  ed.  Venezia,  1785. 
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"  donò  l'originale  a  cotesta  sua  biblioteca  e  l'altra  dal  P.  Bacchini  che  ne  è  il  pos- 
"  sessore  .  .  .  .  „    (Modena,  Biblioteca  Estense,  archivio  imirato-riano)  '. 

Adunque  lo  Zeno  non  chiedeva  al  INTuratori  di  far  trascrivere  il  codice  originale 
gih  a  loro  disposizione  all'Ambrosiana,  ma  di  averne  copia  dal  Cotta.  Il  20  giugno 
delio  stesso  anno  lo  Zeno  in  una  nuova  lettera  diceva  al  Muratori:  "  mi  fark  favore  5 
"  farmi  trascrivere  il  prezzo  che  sarà  subito  rimborsata  „  {Ibideui).  Ed  ancora  il 
18  luglio:  "  le  storie  di  Pietro  Azario  e  di  Andrea  Biglia  saranno  a  suo  tempo  da  me 
"  attese  con  impazienza  „    {Ibideni). 

E  come  ne  lo  pregava  lo  Zeno,  il  Muratori  riuscì  ad  ottenere  dal  Cotta  in  impre- 
stito la  copia  dell'Azario;  ma  il   Cotta  gli  inviò  la  sua   prima  trascrizione,    tenendo    10 
per  sé  una  copia    di    questa    da    lui    stesso  fattane.     Ed    è    appunto    l'attuale    codice 
modenese.     Il  Cotta  consegnò  al  Muratori  il  suo  manoscritto  con  le  piti   vive  solle- 
citazioni   per  lo    Zeno  di  affrettare  la  stampa,  per  il  che  lo  Zeno  riscriveva  al  Mu- 
ratori il    2  aprile  del   1700:    "circa  la  stampa  dell'Azario,   io  l'assicuro    che  si  farh, 
"  ma  non  con  la  fretta  con  cui  il  suo  padrone  vorrebbe.     Sa  bene  Ella  che  ogni  cosa    15 
"  vuole  il  suo  tempo  „.     11  30  luglio  del    1701   lo  Zeno  al  Muratori  ricordava  ancora 
una  volta  l'Azario   "  favoritomi    dal  signor    Cotta  per  vostro    mezzo  „    e  stabiliva  di 
stamparlo  nel  primo  volume  dei  suoi  Scriptores.     Ma  in  realth  il  Muratori  non  inviò 
allo  Zeno  la  copia  cottiana,  ma  la  fece  trascrivere,   così  ci  istruisce  una  lettera  dello 
stesso  Muratori  al  suo  collaboratore  Antonio  Sassi  del    1722,  quando  pensava  a  sua    20 
volta  di  pubblicare  l'Azario  :    "  mi  ricordo  che  lo  feci  copiare  per  il  signor  Apostolo 
"  Zeno  da  uno  scrittorello  costì  „.     E  sappiamo  chi  sia  cotesto  scrittorello'.  è  Giovanni 
Sitonio  Scotti  il  noto  genealogista  e  poligrafo  del  principio  del   700. 

Appunto  lo  Scotti  il  30  novembre  1702  rispediva  al  Cotta  la  copia  dell'Azario 
con  una  dedica  solenne:  "  Petri  Azarii  novariensis  Chronicon  de  rebus  gestis  in  Lom-  25 
"  bardia  humanissime  sibi  commendatum  et  proxime  lapsis  autumnalibus  feriis  summa 
"  cum  voluptate  perlectum  resLituens  „.  E  lo  Scotti  dopo  aver  copiato  l'Azario  per 
lo  Zeno,  ne  fece  altre  due  copie,  essendo  di  suo  pugno  la  copia  pavese,  la  torinese 
e  forse  anche  quella  di  Venezia,  se  pure  questa  non  e  in  rapporto  direttamente  con 
la  Phillips.  Ma,  davvero,  è  ozioso  fermarsi  a  lungo  sui  rapporti  di  queste  copie.  30 
Lo  Scotti,  ritornando  a  lui,  conosceva  però  l'esistenza  del  codice  trecentesco  dell'Am- 
brosiana come  appare  da  un  cenno  dei  suoi  Vicecomitmn  genealogica  monumenta  (Mi- 
lano, 1714,  p.  51):  "  Petri  Azarii....  manuscriptum  autographum  extat  in  bibliotheca 
"Ambrosiana  dono  egregii   I.   C.  D.   Lazari  Augustini  Cottae  novariensis  „ . 

La  copia  dell'Azario  non  fu  più  usata  dallo  Zeno  che  abbandonò  in  progresso  35 
di  tempo  il  suo  progetto.  La  sua  copia  finì  alla  Marciana:  il  ms.  lat.  n.  3554  della 
biblioteca  veneziana  ha  appunto  Vex  libris  di  Apostolo  Zeno  ed  è  registrato  fra  i 
provenienti  dal  dotto  erudito  (n.  120).  La  copia  del  Liber  Gestorum  ò  però  prece- 
duta da  un  avviso  al  lettore  così  concepito  :  "  Prodiit  hoc  Chronicon  e  ducali  biblio- 
"  theca  Urbis  antequam  haec  Romam  asportaretur  et  ad  nos  remissus  fuit  Cornelius  40 
"  Buffa   Pesaurense  (!).     De  authorc   levem  quamdam  habemus  notitiam    ex    Prof>yleo 


'  Devo  la  comunicazione  di   varie  lettere  muratoriane  alla  cortesia  del  prof.  Giulio  Bertoni 
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^  Minervae^  in  to.  2,  p.  401,  sed  ampliorem  expectamus  \n  Museo  Novariensi\Q.\\\\x% 
"  designationis  nuperrime  vidimus,  in  cap.  10,  p.  394]  „.  Adunque  lo  Zeno,  eviden- 
temente, mentre  accenna  alla  Galleria  di  Minerva  in  cui  era  comparso  come  sotto 
diremo  il  De  Statu  Ca?iapicii  Liber,  a  cura  del  Cotta,  e  mentre  accenna  allo  stesso 
5  Museo  Novarese  del  Cotta,  dimenticava  che  l'Azario  gli  era  stato  procurato  dal  Cotta 
stesso  attraverso  alla  mediazione  del  Muratori  !  Certo  nessuno  può  pensare  che  si 
tratti  d'altro  se  non  di  un  puro  caso  d'amnesia  e  di  equivoco  dello  Zeno  ed  è  ugual- 
mente certo  che  per  nulla  si  può  pensare  a  provenienza  urbinate.  Ma  se  lo  Zeno  non 
utilizzò  la  sua  copia  dell'Azario,   la  mise  però  a  disposizione  del  Grevio.    Il  28  febbraio 

10  1720  il  Van  der  Aa,  il  tipografo  olandese  corrispondente  del  Muratori,  inviandogli 
a  Modena  alcune  notizie  circa  il  Thesaurus  del  Grevio  che  si  stava  stampando,  gli 
diceva  di  aver  ricevuto  da  Lipsia  anni  prima  una  memoria  di  25  manoscritti  di  Milano 
fra  i  quali  l'Azario  e  di  pensare  a  stamparli.  Ed  infatti  l'Azario  comparve  nel  volume 
IX,  parte  vi  del    Thesaurtcsy  nel    1723,  con  la  stessa  avvertenza,  già  sopra  ricordata, 

15  che  il  manoscritto  era  stato  inviato  da  Apostolo  Zeno  "  e  ducali  bibliotheca  Urbi  ni, 
"  antequam  haec  Romam  asportaretur  „  '.  Equivoco  certo  :  volontario  o  non,  poco 
importa  ricercare.  E  positivo  che  l'edizione  greviana  riposa  sulla  trascrizione  fatta 
dal  Sitoni  di  sulla  copia  Cotta,  per  Io  Zeno. 

11  Muratori  riprese  il  progetto  dei  Rerum  Italicarum  Scriptores'.  stesone  il  piano, 

20  nell'elenco  che  il  9  aprile  1721  trasmetteva  al  Sassi  per  le  ricerche,  comprendeva  la 
cronaca  dell'Azario  ^  Egli  non  aveva  ancora  la  copia  Cotta,  che  ora  è  all'Estense, 
e  che  gli  fu  procurata  allora  dal  Sassi,  e  pare  che  egli  intendesse  fare  ricerca  del  codice 
ambrosiano.  11  27  novembre  1721  così  ancora  scriveva  al  Sassi:  "Cerchi  ancora  se 
"  il  testo  dell'Azario  sia  pure  nell'Ambrosiana.     Vedrà  nella  prefazione  quel   che  ho 

25  "  detto.  Per  dirla  schietta,  ho  paura  che  il  Cotta  non  abbia  copiato  tutto.  Certo  il 
"  Puricelli  parla  di  una  cronaca  più  ampia  e  quello,  il  Cotta,  è  autore  ch'io  stimo  assais- 
"  simo.  Volle  egli  anche  riformarne  la  dicitura  e  fece  male  „.  Adunque  il  Sassi  parlava 
dell'Azario  citato  dal  Puricelli  ed  il  Muratori  solo  vagamente  ricordava  il  dono  del 
codice  da  lui  ricevuto  per  l'Ambrosiana  venticinque  anni  prima.     I  dubbi  sulla  fedeltà 

30    del  Cotta  nella    trascrizione    dell'Azario  erano    più  che  legittimi,   leggendo  a  e.  38  r 
dell'attuale  codice  modenese:    "  Hec  summatim  ego  Cotta  decerpsi  ......     E  quando 

il  Sassi  gh  ebbe  rintracciato  l'Azario  dell'Ambrosiana,  così  il  Muratori  rispose  il  15 
gennaio  1722:  "Per  conto  dell'Azario,  almeno  così  all'ingrosso,  vedere  cos'è.  Mi 
"ricordo  che  lo  feci  copiare  pel  signor  Apostolo  Zeno  da  uno  scrittorello  costì: 
5  "  adunque  non  sarà  a  Lei  molto  diffìcile,  se  non  è  stato  impossibile  a  quell'altro  „.  Ma 
egli  non  ricordava  che  lo  Scotti  aveva  trascritto  la  copia  Cotta.  Nuovi  dubbi  ed 
incertezze  gli  vennero  sollevati  allora  appunto  dal  Malaspina.     Ecco  come  il  12  marzo 

(il  Muratori  gli  scriveva:  "Ma  che  opera  dell'Azario  è  quella  di  cui  ella  mi  avvisa  ? 
"  La  storia  d'esso  manoscritta  l'ho  inviata  a  Milano  per  la  gran  Raccolta,  e  mi  preme 
"  molto  di  sapere  se  quanto  Ella  ha  scoperto  sia  diverso  da  quella.  Tutte  le  fatture  di 
"  tale  storico  sono  da  stimare  e  però  mi  raccomando  ......     Ed  un  mese  dopo  il  16 


'  J.  Graevius  et  P.   BuRMANNirs,   Thesaurus    anti-  *  Vedi  L.  A.  Miratoiu,  Epistolario,  ed.  Cainpoi  i, 

quitatnm  et  hittoriarum  ìtaliae ,  i\,   Lu'^duni   Bat.,    1725.        Modena,    1901-1915. 
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aprile  riconfermava  allo  stesso  :   "  Ho  la  storia  manoscritta  di  Pietro  Azario  e  la  stam- 
"  però.     Non  so  se  sia  quella  che  da  lei  mi  vien  accennata,  ma  penso  che  sì  „. 

La  questione  dell'Azario  non  era  ancora  risolta  quando  il  28  giugno  1725  il  Mu- 
ratori scriveva  di  nuovo  al  Sassi  :  "  Il  Puricclli  cita  una  storia,  più  diffusa  di  quella 
"  che  io  ho  inviato,  di  Pietro  Azario  con  dire  che  il  codice  era  del  Valerio.  Se  mai  5 
"  V.  S.  IH.'"''  sapesse  trovarne  conto,  sarebbe  pur  bene  perche  quello  è  uno  di  quegli 
"  autori  pifi  gustosi  che  sia  per  avere  la  raccolta  „.  Pochi  mesi,  la  questione  era  risolta: 
il  26  settembre  1725  il  Trivulzio  comunicava  al  Muratori  di  aver  consegnato  all'Ar- 
gelati  l'Azario.  Erasi  dunque  il  Muratori  deciso  a  servirsi  della  copia  Cotta,  ma 
tacendola  rivedere  sul  codice  ambrosiano  dall'amico  Aro^clati.  IO 

La  recensione  dell'Argelati  fu  però  superficiale  ed  incompleta.  11  procedimento 
dell' Argelati  si  comprende  chiaramente  esaminando  le  correzioni  ed  aggiunte  che  tro- 
viamo nella  copia  Cotta  dell'Estense.  Il  Muratori  fu  ingannato  nella  sua  aspettativa. 
L' Argelati  si  accontentò  di  integrare  la  copia  Cotta  di  tutti  quei  passi  che  erano  stati 
dall'erudito  novarese  giudicati  superflui,  noiosi,  favolosi,  ma  in  pochi  punti  il  rifacimento  15 
Cotta  venne  ripulito  e  ricondotto  alla  fedeltà  verso  il  codice  ambrosiano:  quasi  sempre 
egli  lasciò  le  correzioni   ed  i  rimaneggiamenti  cottiani. 

Il  Muratori   ebbe   un  testo  esteriormente    integrale,  ma  non  si  accorse    del  tradi- 
mento dell'amico,   e  mentre   nella  prefazione    biasima  il  Cotta  per  avere  spogliato  il 
testo  dell'Azario  dei  suoi  colori  e  vezzi  originali,  diede  inconsapevolmente  la  garanzia    20 
del  suo  nome  al  camuffamento  Cotta  dello  storico  trecentesco.    Perciò  l'edizione  mura- 
toriana  fu  giudicata  allora  e  poi  come  veramente  corrispondente  al  codice  ambrosiano. 

L'edizione  muratoriana  uscì  nel  1729  e  lo  scritto  azariano  fu  d'allora  apprezzato 
vivamente  dagli  studiosi  di  storia.  Ad  esempio  il  racconto  dell'incontro  fra  il  Villano 
e  Bernabò  fu  tradotto  ed  elegantemente  parafrasato  dal  Verri.  Ed  il  desiderio  di  25 
molti  eruditi  e  cittadini  novaresi  di  avere  più  facilmente  accessibile  la  cronaca  del- 
l'Azario senza  ricercarla  nei  grossi  in  folio  muratoriani  fu  la  giustificazione  della 
ristampa  avvenuta  a  Milano  del  1771  per  cura  del  conte  Donato  Silva'.  Poiché 
sebbene  nel  frontispizio  si  affermi  che  la  nuova  edizione  e  ad  codicis  fidem  emendata, 
in  realth  il  Silva  si  accontentò  di  ridare  la  lezione  muratoriana.  Unica  differenza  sta  30 
nell'aver  aggiunto  il  racconto  delle  nozze  di  Lionello  di  Clarence  e  di  Violante  Vi- 
sconti togliendolo  dalla  cronaca  di  Benvenuto  San  Giorgio:  il  Silva  o  chi  per  esso 
credeva  che  tale  passo  il  San  Giorgio  l'avesse  estratto  da  un  codice  ignoto  dell'Azario 
diverso  e  più  completo  del  codice  ambrosiano. 

Più  semplice  è  la  storia  del  De  Statu   Canapicii  Liber.     Per  cura  del    Cotta  ne    35 
comparve  una  prima  edizione  a   Venezia  nel  1697  nella  Galleria  di  Minerva  (G.   Al- 
brizzi),  e    l'editore    è  un  suppositizio    Ambrogio   di    Roccacontrada.     Che   sotto    tale 
nome  si  nasconda  il  Cotta  già  riconobbe  il  Muratori   nella  sua  prefazione  ed  il  testo 
presenta  chiaramente  l'impronta  dei   rifacimenti   cottiani.  j 


'  I'etri  Azarii   notarU  ncrvarìtntis  syncroni  autho-  LXXJ,     L'opcTa  uscì   senza  altra  indicazione,  ma  cJie  il    5 

ri»  chronicon    de   Geslit   frinciptim     Vicecomitum    ab    anno  Silva  sia  l'editore  appare  dal  CjIllini,  0/.  cit.,  V,  p.  /joS 

AfCCL  usque  ad  annum  MCCCLXX.     Accedit  opusculutn  e  Frisi,  Elogio  del  conte  Donato  Silva,  Milano    1779. 
ejutdem  aiutarti  de  Bello  Canaphiano,  Mcdiolani,  MDCC- 
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L'Argelati  ebbe  poi  nel  1725  l'incarico  dal  Muratori  di  collazionare  il  testo 
dell'opuscoletto  e  lo  esaurì  nello  stesso  modo  già  accennato  per  il  maggior  scritto 
azariano  e  l'edizione  muratoriana  ha  quindi  gli  stessi  caratteri.  L'edizione  del  Silva 
riprodusse  letteralmente  quella  muratoriana. 

5  Dopo  gli  studi  critici  del  Raulich  e  del  Ferrai,  il  Novati  rivolse  la  sua  attenzione 

alla  cronaca  azariana  e  verso  il  1900  presentò  all'Istituto  Storico  Italiano  una  relazione 
e  proposta  di  nuova  edizione  dell'Azario,  di  un  suo  scolaro,  il  professor  Giuseppe  Riva. 
La  proposta  fu  accettata  il  28  gennaio  1901  dall'Istituto  Storico  Italiano  e  la  relazione 
fu  pubblicata  né.  Biilletti?io  dell' Istituto,  n.  XXIII,  1902,  pp.    169-179.     Ma  tale  rela- 

10  zione  mostra  che  il  Riva  non  aveva  ancora  dei  criteri  ben  precisi  per  tale  lavoro  come 
il  Tallone  mostrò  nel  suo  recente  lavoro  spesso  ricordato  e  citato.  Poi  l'Istituto 
Storico  Italiano  abbandonò  l'idea  dell'edizione  che  fu  naturalmente  compresa  nel  piano 
di  ristampa  dei  Rerum  Italicarum  Scriptores  del  compianto  Fiorini  ed  ora  finalmente 
l'Azario  esce  alla  luce   sotto  gli  auspici  dell'Istituto   Storico  Italiano  stesso.     I  criteri 

15  deh 'edizione  sono  i  seguenti.  Si  riprodusse  il  codice  ambrosiano  con  la  massima 
fedeltà,  con  tutte  le  sue  peculiarità  sintattiche  e  morfologiche.  Rare  correzioni  si 
introdussero  ed  unicamente  dove  parvero  indispensabili  per  la  leggibilità  del  testo.  Fu 
abbandonata  l'idea  di  correggere  gli  errori  attribuibili  all'amanuense  e  non  corretti 
dal  revisore  :   criterio  dubbio  e  malsicuro  che  avrebbe  inconsapevolmente    ricondotto 

20  almeno  in  parte  ai  sistemi  cottiani.  In  nota  si  diedero  le  lezioni  errate  di  A  corrette 
dal  revisore  o  quelle  che  si  corressero  per  i  motivi  sopra  ricordati.  Così  il  testo  aza- 
riano si  presenta  con  quella  forma  rozza,  piena  di  errori,  di  anacoluti,  di  sgrammati- 
cature che  dovette  avere  l'originale  stesso.  Il  titolo  fu  ristabiHto  quale  tu  dato  dal- 
l'Azario  al  suo  lavoro  e  la  divisione  in  capitoli,  pure. 

25  Durante  il  mio  lavoro  iniziato  molti  anni  fa  e  poi  sospeso  dalle  necessità  guerresche, 

ebbi  a  godere  la  cortese  ospitalità  dei  dotti  prefetti  dell'Ambrosiana,  monsignor  Gra- 
matica  e  monsignor  Galbiati:  vada  ad  essi  l'espressione  viva  della  mia  riconoscenza. 
Così  con  gratitudine  ricordo  le  direzioni  degli  Archivi  di  Stato  di  Torino  e  di 
Milano,  del   Museo  Civico  di    Pavia  e  di  Novara,  delle  Biblioteche    universitarie    di 

30  Torino,  di  Pavia,  di  Milano  per  l'appoggio  cordiale  alle  mie  ricerche,  così  ringrazio 
quanti  altri  mi  furono  larghi  di  aiuto  e  di  consiglio  e  mi  inchino  alla  memoria  del- 
l'indimenticabile, buono  ed  affettuoso  Vittorio  Fiorini. 

Torino,   io  febbraio   1927. 

Francesco  Cognasso. 


IN   PETRI   AZARII   CHRONICON 


PRAEFATIO  LUDOVICI  ANTONII   MURATORII 


PETRO  Azario  cuius  Historiam  Lectori  spectandam  nunc  praebeo,  patria  fuit  Novaria  Civitas, 
potius  quam  Derthona,  ac  propterea  nil  mirum,  si  multus  ille  est  in  recensendis  illius  Urbis 
calamitatibus.  Notarii  munere  functus  est,  cuius  rei  testem  ipsum  habemus,  ac  praecipue  cap.  XI, 
ubi  de  Johannolo  Mondella  agens  scribit  :  cuius  familiaris   notarius   et   domesticus  fui  ego  Petrus 

Azarius.  Haec  ille  ad  annum  circiter  1352.    Tum  cap.  X  prodit,  se  anno  1354  aut  1355  a  Matthaeo  II 

Vicecomite  Domino  Mediolani  ac  Bononiae,  ad  stipendiorum  militarium  curam  accitum,  quo  in  munere  tum 
Bergomi,  tum  Bononiae  perstitit.     Derthonae  quoque  Judicem  et  cancellariumjohannis  Pirovani  ibidem  Praetoris 

IO  summa  fide  ac  sedulitate  egit,  ad  alia  etiam  publica  negotia  adhibitus.  Hinc  ad  Historiam  ab  ilio  conscriptam 
plurimum  commendationis  accedit,  quod  non  solum  res  sui  temporis,  sed  quibus  nonnunquam  et  ipse  interfuerat, 
literis  mandavit.  Humili  quidem  ac  interdum  barbaro  stilo  est  usus;  attamen  vadem  me  praesto,  omnia  ferme 
quae  scripsit,  lectum  iri  cum  voluptate.  Nam  vivido  ingenio  is  fuit,  atque  apto  ad  rectum  de  rebus  judicium 
ferendum;  et  quae  laudanda  erant,  sincere  laudavit,  quae  vero  a  semita  recti  discederent,  veritatis  amans  fortiter 

15  improbavit,  quod  sentiendi  et  scribendi  genus  quantum  Lectores  delectare  queat,  ipsiusque  Historiae  pretium 
angore,  satis  compertum  habemus.  Scripsit  autem,  quae  ab  anno  circiter  1250  ad  annum  usque  1362  contigere. 
Quo  anno  calamitatibus  pressus  ponere  calamum  coactus  est.  Ncque  solum  Mediolanensium  Principum  Patriaeque 
suae  gesta  retulit,  sed  et  finitimarum  gentium,  eo  ni  fallor  successu,  ut  Inter  potiores  barbaricae  CoUectionis 
huius  Historicos  numerandus  videatur.    Certe  lepores  idemtidem  narrationi  immixtos  et  nitidam  morum  picturam 

30    apud  eum  reperias  ;  neque  facile  librum  deponas,  ubi   semel  legere  inceperis. 

Ad  ista  edenda  praesto  mihi  fuit  exemplum  quod  ad  me  olim  misit  Lazarus  Augustinus  Cotta  juriscon- 
sultus  Novariensis,  vir  inter  Eruditos  notus  et  singulari  amicitia  mihi,  dum  vixit,  coniunctus.  Vetustum  Codi- 
cem  Manuscriptum  (quem  archetypum  appellare  non  ausim)  coUocarat  ipsemet  Cotta  Mediolani  in  Ambrosiana 
IJibliotheca  una  cum  aliis  opusculis  ad  Novariensem  Historiam  spectantibus.     Rem  autem  gratam  bonarum  Artium 

25  studiosis  se  praestiturum,  simulque  Azario  ipsi  niajorem  gratiam  ac  laudem  accessuram.  Cotta  sperabat,  si  a 
rustico  ejus  stilo  quasdam  voces  ac  phrases  minus  elegantes  sustulisset.  Quare  is  Auctori  tacenti,  suumquc  jus 
e  tumulo  sustinere  minime  valenti,  amice  manus  intulit,  et  nonnuUis  in  locis  meliora  vocabula  substinuit,  dictione, 
prò  ut  sibi  videbatur,  in  melius  immutata,  rerum  tamen  nucleo  et  veritate  intacta.  Quod  hominis  sano  in  aliis 
criterio  utentis  consilium  si  minime  ego  probem,  atque  imitatione  nequaquam  dignum    arbitrer,    facile    consen- 

30  tientem  mihi  in  hac  sententia  praestantissimum  quemque  Literarum  cultorem  habebo.  Etenim  barbaries  illa  stili, 
non  secus  atque  silvae  ac  antra  praerupta  in  magnatum  amoenis  locis,  sua  gratia  ac  venustate  non  caret;  et 
praeter  quam  quod  nihil  detrahit  veritati,  propius  etiam  nativo  ilio  colore  simplicitatem  et  genium  Seculi  refert, 
quo  Auctor  scripsit.  Ad  haec  vocabula  nobis  servat,  quae  eo  tempore  in  usu  et  honoro  erant,  simulque  majorem 
fidem  editori  ipsi  conciliat.     Si  Majores  nostros  doctiores  aut  eloqucntiores,  quam  erant,  ingcnlo  nostro  efficere 

35  volumus,  nostra,  non  illorum  venditamus.  Itaque  curavi,  ut  Philippus  Argelatus  mihi  saepe  in  hoc  Opere  lau- 
datus,  qui  Mediolani  nihll  laboris  ad  CoUectionis  huius  meae  ornamcntum  detrectat,  Clarissimo  Saxio  Ambro- 
sianac  FJibliothecae  Praefecto  veniam  faciente,  cum  antiquo  Manuscripto  Codice  Cottiano,  nunc  Ambrosiano, 
exemplum  meum  conferret,  atque  ibi  restitueret  quaecumque  Cotta  aut  praetermiserat  aut  immutarat.  Quod  ille 
obfirmato  animo  praestitit,  hoc  est  numquam  toedio  victus  Codicis  nìmis  arduos  characteres  praeferentis. 

40  Dixi,  laborcm   Azarii  nostri  ferme  constrictum  Inter  annum    1250  et  annum  1363.     I^c-gc  exordiuiìi  Chronici. 

Intuere  postremas  lincas;  non  alios  sibi  terminos  constltuisse  e  vestigio  Auctor  videatur.  Attamen  nunc  nio- 
nendus  est  Lector,  Picinellium  in  Athenaeo  Mediolancnsi  scripsissc,  .^««a/*f  J/ifi/io/ani  ab  Urbis  illuis  origine  ad 
annum  usque   1402  Iiaberi,  quorum  Auctor  fuit  idem  Azarius.     llos  teslatur  adservari  nianu  cxaratos  in  Bil)lio- 
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theca  magnae  Carthiisiae  Ticinensis.  Quum  de  huiusmodi  Codice  sciscitatus  olim  fuissem  amicum  Cottam  retulit 
ille.  siiti  nullum  aliud  Chronicon  Azarii  obieotum  uinquani  fuisse,  nisi  qiiod  mihi  nunc  evulgandum  est.  Apud 
Carthusianos  quoque  inquireiidum  curavi:  sed  nullum  ibi  eiusdein  vestigium.  Demum  dcprehendi,  hausisse 
PicincUium  quidquid  de  hoc  Codice  scripsit  a  Puriccllio,  qui  tum  in  Amhrosianae  Basilicae  Monumentis  num.  236, 
tura  in  Dissertatione  de  Sanctis  Arialdo  et  Ilcrlembaldo,  lib.  I,  cap.  vii,  auctor  est,  Annales  hosce  Mediolanenses,  5 
liactenus  mihi  invisos,  sibi  a  Matthaco  Valerio  Cartliusiano  commodatos  fuisse.  Inquit  autcm  :  Petrus  hi  e  Azarius 
fuit  Notarius  {NovariensUne ,  art  Derthonensis,  hoc  incertum)  aique  Mediolanenses  Annales  scripsit  ab  initio  Urbis  ìtsque 
ad  annum  Christi  MCCCCII.  Quibus  in  annalibus  anno  MCCCLV  semetipsum  narrai  a  Magno  Matthaeo  Vicecomite 
Vicario  Imperiali  et  Mediolani  Domino  missum,  ut  milttiam  reformaret.  Ileic  se  ipsum  oblitus  est  Puricellius,  vir 
In  tot  aliis  accuratlssimus.  Xon  enim  a  Magno  j\fatthaeo  Vicecomite,  qui  Anno  1323  fineni  vivendi  fecit,  sed  ab  io 
ejus  nepote  Matthaeo,  demandata  fuit  Azario  nostro  stipendiorum  militariuni  cura.  Magni  Matthaei  nomine 
designar!  primus,  et  quidem  merito,  consuevit:  alter  vero  nequaquam,  quem  nulla  virtus  ejusmodi  appcllatioiie 
dlgnum  eflfecit,  immo  vitia  multa  indignum  eftecere.  Memoratus  etiam  nupcr  Cotta  in  suo  Musaeo  Novaricnsi 
typis  edito  Mediolani  anni  1701,  p.  248,  de  Azario  nostro  agcns  nos  docuit,  Scriptorcm  hunc  ad  Annum  usquc 
1389  continuasse  Chronicon  suum.  Abiit  ille  in  liane  sententiam,  auctoritatc  fretus  Puricellii  ejusdem,  qui  ad  15 
eum  Annum  tradit,  conspectam  fuisse  Azario  nostro  horrcntem  Solis  Eclipsim  in  Mediolano,  Verum  non  facict 
Puricellius,  eumque  alii  sequuti,  ut  tam  facile  crcdam,  alteram  Historiam,  longe  fusiorem,  atque  a  nunc  cvulganda 
diversam,  fuisse  ab  Azario  conscriptam.  Et  praesertim  quod  milii  videar  deprehcndisse,  quid  in  hac  re  fucum 
Puricellio  faccre,  causamque  ita  sentieiidi  pracberc  potucrlt.  Delatus  est  ad  me  Novariensis  Cedex  Manuscriptus 
(de  quo  infra  mihi  erit  scrmo)  complectens  Annales  Mediolanenses  ab  origino  Urbis  deductos,  et  in  Annum  1402  30 
desinentes.  Similem  aut  eumdem  piane  Codicem  Puricellio  commodatum  opinor.  Utrique  idem  principium, 
utrique  idem  finis;  ac  praeterea  ad  Annos  1355  et  1389  utrobique  leguntur,  quae  ibi  se  legisse  Puricellius  testatur. 
At  qui  istorum  Annaliuni  Scriptor  (uti  suo  loco  ostendam)  quanuiuam  ex  Azarii  Clironico  multiim  profccerit 
et  complures  ex  eo  petitas  lacinias  suo  panno  assuerit,  alius  tamen  ab  Azario  fuit.  Proinde  corruunt,  aut  sal- 
tem  nutant  fundamenta  tribuentium  Azario  alterum  Chronicon  :  idque  ego  grandiori  etiam  voce  negarem,  nisi  milii  25 
dubitationem  aliquam  adhuc  ingereret  Puricellius,  qui  in  Dissert.  de  SS.  Ariald.  et  Herlemb.  quaedam  verba  de 
morte  Herlembaldi  rcfert,  ex  eisdem,  ut  is  arbitratur,  Azarii  Annalibus  excerpta,  quae  in  Codice  Novariensi 
non  legi.  Bernardinus  etiam  Corius  in  Ilistoria  Mediolancnsi  ad  annuin  1385,  liacc  tradit:  Scrive  Pietro  Azario 
Notaio  Novarese,  et  in  tai  tempi  vivendo,  che  nel  punto  della  presa  di  Bernabò  il  Pianeta  di  Saturno,  Giupiter  e  Marte 
erano  nella  casa  di  Gemini.  Sed  ne  ista  quidem  in  Novariensi  Codice  occurrunt.  Nihilo  tamen  secius  doncc  30 
nobis  clariora  argumenta  afferantur,  judicium  de  altera  Azarii  Ilistoria  nobis  parum  nota  sustincbimus,  et  una 
hac,  quam  dare  possum,  utemur. 

Opusculum  alterum  centra  mihi  memorandum  est,  quod  sine  dubitatione  eidem  Azario  debemus,  cui  titulus 
de  Bello  Canapiciano,  \\\n  varios  casus  Canapiciani  Comitatus  (num:  il  Canavese)  in  Pedemontana  regione  siti 
dcscrilìit,  ateiue  in  calce  mone!,  so  commontarieluni  illuni  litoris  censignasse,  quum  Dcrthonac  morarctur,  Anno  t,^ 
1363,  Tndictione  I,  die  IV mensis  laniiarii.  Prinuis  ante  aliquot  annos  public!  juris  fccit  Libellum  iiunc  Albrizius 
in  altero  Tome  Libri,  quem  inscripsit  Galleria  dt  Minerva.  Emendatum  autem  fuisse  ejus  stilum,  vivente  Auctore, 
per  Ambrosium  de  Roccacontrata  scribit  supra  laudatus  Cotta.  Ego  vix  crcdam,  et  ni  fallor,  a  vere  non  aberrabit, 
qui  cmcndationcm  ad  ipsum  Cottati)  refert,  ejusmodi  sconis  siiic  dolo  malo  delectatuni.  Rursus  er<;o  lecter  idem 
Opusculum  a  me  accipict  sed  fuco  inde  detracto,  idest  quale  in  Ambrosiano  Codice  legondum  se  oflert.  Quod  ^O 
vero  Cotta  in  suo  Novariensi  Musaeo  addit,  scilicet  alterum  Petrum  Atarittm  Mcdiolanensem  Historicum,  Anno 
1338  fleruisse,  ejusque  Annales  memorari  a  Gualvaneo  de  la  Fiamma  Auctore  direnici  Manuscripti,  cui  titulus 
Flos  f'iorum,  et  hoc  insum  rcer  nullis  l)onis  tabulis  niti.  Nani  ut  practcream,  auctorem  quidem  fuisse  Gualvanciim 
Manipuli  Florum  a  me  antea  evulgati,  non  vero  direnici  Flos  Flcrum  nonduni  oditi,  cujus  Scriptor  rcccntior 
fuit:  Gualvaneus  ipse  ncque  in  Chrenico  Majori,  ncque  in  Manipule  Florum,  ullum  agnovit  Petrum  Azarium  45 
Ilislerlrum.  Is  quidem  In  codem  Manipule  auctor  est,  Anno  Domini  MCCXXVIII  Gavazarinum  (seu  potius  Guaza- 
rinum)  Ruscum  et  Petrum  de  Azariis  sive  de  Vitanis,  fuhso  Praetoros  Mediolani  ;  quod  etiam  Corius  testatur;  sed 
ne  j;ry  cjuidcm  illic  de  Ilistoria  uila  ab  ce  conscripta.  (iuod  si  seculo  proximc  praecedenti  vixissot  alter  Azarius 
liistoricus,  isque  Medioiancnsis,  ipsius  Ilistoria  Gualvaneo  Mediolancnsi,  diligentissime  huiusmodi  Librorum 
Tcnatori,  diflìcile  ignota  atque  illaudata  fuisset  *.  5" 


•  A  p.  426  il  Muratori  cosi  scrive  in  una  nota;  *  Sujjra  in  inca 
"  rracfationc  ad  Azarii  Chronicon  inonueram,  Opusculum  hoc  autca 

*  ciitum  fuisse  Tonio  II  Operis,  inscripti  /a  Galleria  di  Minetva  ;  <iua 
•autem  fide  sit  excipietidum,  facile  conferenti  innotesccl  ;  nani  ibi  non 
"  immuL-itus  tantum  simplex  ac  rudis  Azarii  stilus,  sed  cliain  addita- 
"  mrnta  facta  legenti  occurrunt,  quamquam  personntus  ille  Atnbrosius 

*  dt  Roccacontrata,  hoc  est  sub  nomine  isto  supra  laudatus  Cotta, 
•»e  Hiitoriae  put  Hatem  ruVigiose  servatnrum  pollicitus  fuisset.     Hoc 

*  tamen  loco,  inler  cetcra,  animadvertcndum  est,  quod  Candiae  Ca- 
"strum  nobis  ex hiljet  p.  402.  Natale  soìum  J-rattis  Pfl'i  ex  ordine 
'  Minmuìrt.  olim  apud    TIeiiiensei    Theologtae   J'ttifesiom,   e  fateti- 


"  tibus  Novariensibus,  ci  nunc  inempe  anno  1404Ì  Aichirpiscopus  Ate- 
'  diolani  et  Caidinalis:  Niniiiuin  Colla  iiihil  aiiliiiuius  Imbuii,  (inani 
'sibi  ac  aliis  persuadcTc,  Alcxandrum  V  Ponlifictin  Maximum,  ijtsum 
"videlicet  hrahtut  Prlrnm  modo  menioralum,  patria  Novariciiscm 
"  fuisse   et    in    Carirlia,    Castro   illius   agri    naliim,    quod    is  l'elrus  de 

•  Candia  appcllatus  saepc  occurrat.     Ali  is   vera   Iradiderit,  noti  est 

*  huius  loci  inquirerc.  Illud  certe  minime  laudnndum,  ab  co  in  rem 
"  islam  protrusum  fuisse  vcluti  testem  syncliroiium  et  amicum  ejusdem 
"l'etri,  hominem,  a  quo  is  probe  sibi  coiiscius  crai  nihii  tale  iinquam 
"fuisse  mtmoriae  pr'idiUim,  ut  heic  ex  sincero  Azarii  lexlu  d'iuiide 
"  apparti  ,. 
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LIBER  GESTORUM  IN  LOMBARDIA 


Muratori,  Rer.   ft.  Sc;ript.,  Tomo  XVI,  parte  iv  —   \. 


TAVOLA  DELLE  ABBREVIAZIONI 


A         rr  codice  sec.  XIV  ambrosiano  D  269  inf. 

A'        r=  correzioni   fatte  su  A  dal  revisore  sec.  XIV 

B         rr  codice  mutilo  sec.  XV  dell'Archivio  di  Stato  di   Torino. 

MuR.  =  ediz.  Muratori. 


[OrDO    CAPITULORUM   TOTIUS    libri]  ^.c.jr 


Hic  inferius  continentur  capitula  totius  libri.    Et  primo: 

[I]  Proemium,  et  de  numero  civitatum  Lombardie  et  unde  Lombardia  primitus  habitata 
fuit;  et  quibus  Guelfus  et  Gibelinus  traxerunt  nomen  et  de  ultima  potencia  domus  de  la  Turre 

5  in  Mediolano.  f.  i 

De  domino  Ottone  Vicecomite  facto  Archiepiscopo  Mediolani  ;  et  qualiter  eius  industria 

dominium  Mediolani  fuit  tripartitum  et  dominus  Matlieus  Vicecomes  habuit  primum  titulum; 

et  de  ipsius  domini  Mathei  a  Mediolano  expulsione.  f.  ii 

[II]  De  potencia  regis  Roberti  uniti  cum  Ecclesia  romana  et   quas   civitates   optinuit  in 
10  Lombardia;  [III]  et  de  ceteris  civitatibus  que  faverunt  imperatori  Henrico  ut  Lombardiam  intra- 

ret,  restitulioneque  domini  Mathei  Vicecomitis  et  alliorum  Gibelinorum  et  Guelforum  in  ipsis 
civitatibus  et  de  morte  comitis  Ricardini  Papié.  f.  iii 

De  expulsione  illorum   de   la   Turre    a   Mediolano    et  secundo    conflictu  ipsis  dato  per 
Vicecomites  Mediolani  ac  animositate  sumpta  per  Gibellinos  ocaxione  Mediolani  obsidioneque 
15  Modoecie,  et  de  conflictu  dato  aput  Bassignanam  domino  Raymondo   de   Cardona   et  parti 
guelfe  nec  non  de  potentia  Advocatorum  in  Vercellis  [IV]  et  voluntate  pape  Johannis  cen- 
tra Gibellinos.  f.  iiii*"^ 
De  potentia  Gibellinorum  in    comparando   Vercellas   occaxione    etiam   domini   Philippi 
de  Valoxio  postea  regis  Franchorum  et  universe  partis  guelfe   et  de  morte  Petri    Clio   nec 
20  non  discessu  Advocatorum  a  Vercellis.  f.  v 
De  adventu  regis  Roberti  Janue  et  de  gestis  ibidem  per  utramque  partem  et  de  conflictu 
dato  parti  guelfe  in   Tuscia   per   Ugucionem   de    la    Faxola,    nec    non    de    electione    domini 
Ludovici  ducis  Bavarie  in  Imperatorem  propter  mortem  domini  Heinrici  [V]  et  domino  Ga- 
leazio  Vicecomite  primogenito  domini  Mathey  Mediolanum  possidente.                               f.  vi 
25           De  creatione  alterius   Antipape;   morte   domini   Stefani   Vicecomitis;   captione  civitatis 
Placentie  adventuque  domini  Canis  de  la  Scala  in  Mediolano;  conflictu  dato  Guelfis  in  Alto- 
passo;  altero  conflictu  dato  Guelfis   et   populo   bononiensi   Zapulino  ;    civitatibus  datis   Regi 
Boemie  [VI]  et  civitatibus  aquisitis  in  Lombardia  per  dominum  Azonem  Vicecomitem.       f.  vii 
De  morte  domini  Marchi  Vicecomitis;  expulsione  a  Mediolano  domini  Lodrixii  Viceco- 
30  mitis  et  de  conflictu  Parabiagi,  carestia  et  morbo  supervenientibus.                                    f.  vili 
De  morte  domini  Azonis  Vicecomitis  et  pape  Joliannis  et  depredatione  redecimi  dicti 
pape  [VII]  et  adeptione  dominii  Mediolani  per  dominum  Joliannem  Vicecomitem  tunc  Novarie 
episcopum  et  Luchinum  Vicecomitem  eius  fratrem  et  alliarum    civitatum    et    de    liberatione 


3.  [I]  Questo  e  gli  altri  numeri  romani,  aggiunti  da  noi  fra  parentesi  quadre  in  principio  0  nell'interno  dei 
titoli  dei  capitoli  di  questo  indice  premesso  al  testo,  rinviano  per  comodith  della  ricerca  al  numero  che  ciascun  capi- 
tolo ha  effettivamente  nel  testo.  —  lo-li.  intrarctj  intrarcnt  A  —  16-17.  "'-''^  non...  .  Gibellinos]  aggiunta  marginale 
di  A^  —   18-30.  De  potentia  ....  a  Vercellis]  agg.  marg.  di  A^  con  rinvio 
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male  factotum  et  expiilsione  a  Mediolano  dominorum  Mathey,  Bernabois  et    Galeaz  fratrum 
filiorum  quondam  domini  Stefani  Vicecomitis.  f.  vini 

De  decapitatione  proditorum  ipaius  domini  Luchini  in  Mediolano  et  aquisìtione  domini! 
civitatum  Parme,  Ast,  Albe,  Alexandrie,  Terdone  et  Bobii.  f.  x 

De  Monte  Verace  aquisito   et   laboribus   preparatis    domino    Marchioni    Montisferati   et     5 
laboribus  datis  comuni  Janue  prò  volendo  ipsum  subicere;  fuga  domini  Bruzii  et    principiÌ8 
domini  Johannis  Vicecomitis  de  Olegio.  f.  xi 

De  fundatione  castri  Viglevani  et  eius  domo  aput  sanctum  Johannem  [in]  Concam;  de 
constructione  pontis  Viglevani  super  Ticinum;  morte  ipsius  domini  Luchini  ;  |  Vili]  et  de  domino 
Johanne  predirlo  episcopo  facto  solo  Domino  Mediolani  et  aliarum  civitatum  preter  quam  10 
de  Ast:  de  discordia  Torniellorum  Novarie  et  prò  eo  dominium  Novarie  aquisiverat;  et  de 
misione  prò  predictis  dominis  Matheo,  Bernabovi  et  Galeazio  nepotibua  suis  et  duobus  ex 
ipsis  uxoratis,  f.  xir 

A.  f.  !T  De  contributione  dominii  civitatis  astensis  prefato  domino  Johanni  Vicecomiti  epìscopo; 

emptione  civitatis  l^ononie,  aquilis  et  vipera  in  Bononia  contra  solìtum  depictis;  fame  exer-   15 
citus  contra  Pistorium  et  exercitu  contra  Scarpariam  vallis  Mugelli  Florentie.  f.  xiii 

De  discessu  exercitus  positi  contra  Scarpariam;  morte  patris  domini  Johannis  Vicecomitis 
de  Olegio;  hodio  contra  ipsum  dominum  Johannem;  missione  domini  Luchini  de  Verme  prò 
capitaneo  Tuscie;  missione  exercitus  domini  Mediolani  Burgum  sancii    Sepulcri;    aceptione 
dominii  Betone  ducatus  jspolitani,  nec  non  de  exercitu  Perusinorum;  domino  Raynaldo   de  20 
Axandris  de  Mantua  capitaneo.  f.  xv 

De  cassatioue  capilaneatus  domini  Raynaldi  predicti;  teremotibus  Burgi  sancti  Sepulcri 
et  illarum  parcium;  et  principiis  Societatis  fratria  Morrialis  et  comitia  Landi.  f.  xvi 

De  espulsione  domini  Gallasii  de  Piglis  a  Mutina  cum  eius  parte  gibellina;  conatructione 
bastie  super  flumen  Panarii  per  dominum  Mediolani;  et  de  cogitato  tractatu  in  Bononia  per  25 
dominum  Johannem  Vicecomitem  de  Olegio;  et  de  primo  adventu  Societatis  comitis  Landi  aput 
Bononìam  nec  non  de  captis  Bononiensibus  ocaxione  tractatus  contra  dominum  Mediolani.  f.  xvii 

De  aquisitioiie  dominii  civitatis  Janue  per  dominum  Johannem  Vicecomitem  tunc  archìe- 
piscopum  Mediolani  et  de  pactis  initis  cum  Simonino  Bucai]igra  tunc  duce  Janue;  coUatione 
prefati  domini  Johannis  archiepiscopi;    morte    domini  Lodovici  imperatoris,  pape  Benedicti  30 
et  creatione  Clementis  pape  et  de  debilitatibus  domini  Leonardi    Vicecomitis  filii  naluralis 
prefati  domini  Archiepiscopi  Mediolani  et  morte  ipsius  domini  Johannis  archiepiscopi,    f.  xviii 

[IX]  De  dominis  Matheo,  Bernaboe  et  Galeaz  fratribus  factis  Dominis  Mediolani  et  alia- 
rum civitatum  et  de  divisionibus  civitatum  terrarumque  factis  inter  ipsos  et  de  ablatione  vallis 
Belegni  facta  domino  Johanni  de  Olegio;  sacramento  stipendiariorum  Bononie;  sindicatu  35 
facto  in  Bononia  contra  familiam  domini  Johannis  de  Olegio  oiusque  personam  nec  non 
diminutione  stipendiariorum  et  oflìcialium  Bononie  per  dominum  Matheum  cui  venerat  in 
partem.  f.  xvini  kt  xx 

De  dominio  civitatis  Bononie  et  comitatus,  excepto  Bazano  acepto  domino  Matheo  Vi- 
cecomiti per  dominum  Johannem  Vicecomitem  de  Olegio.  f.  xxi  40 

De  diviciis  spolialis  in  Bononia  per  ipsum  dominum  Johannem  de  Olegio  et  officiis  familie 
sue  aliisque  datis  in  Bononia  et  comitatu;  et  de  morte  domini  Mathei  Vicecomitis.  f.  xxii  et  xxiii 

De  creatione  domini  Karoli  imperatoria;  morte  Franceschini  Gambacurte   et    suorum  et 
spoliatione  tesauri  Pixarum  civitatis;  captioneque  civitatis  astensis  et  districtus  et  Albe    per 
Marchionem  Montisf errati  ;  proditione  Claraschi  et  aliarum    terrarum    Pedemoncium    domini  45 
Mediolani.  f.  xxiiii 
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De  fuga  Simonini  Bucanigre  confinati  in  Mediolàno,  iterum  ducis  Janue  et  rebelione 
sua;  discordia  mota  per  dominum  Galeaz  civitati  Papié;  et  de  secundo  adventu  comitis  de 
Landò  in  Lombardiam  et  qualiter  ipse  Comes  cum  Socìetate  et  confederatis  comitatum  Me- 
diolani  intravit.  f.  xxv 

5  De  introitu  diete  Societatis  per  Marchionem  Montisferati  et  captione  civitatis   Novarie 

per  eundem  et  combustione  scripturarum.  f.  xxvi  et  xxvii 

De  tappono  castri  Novarie  et  captione  Castani  comilatus  Mediolani  et  de  mora  diete 
Societatis  in  suburbi! s  Novarie.  f.  xxviii 

De  destructione  pontis  Sarvi  Vercelarum;  conflictu  dato  corniti  de  Landò    et   Societati 
IO  aput  Casurate  et  de  seconda  captione  Castani  comitatus  Mediolani.  f.  xxviiii 

De  captione  Gatinarie,  Veuroni,  Piveroni  et  Palacii  districtus  Vercellarum  per   dictam        A.c.4r 
Societatem  earumque  destructione,  mediante  domino  Vgolino  de  Gonzaga;  et  ipsorum  discessu 
in  partibus  Brixie.  f.  xxx 

De  conflictu  Montisclari    dato   per   predictos   gentibus   domini    Bernabois;    captione   et 
15  suspensione  nepotis  domini  Johannis  de  Besocero  ibidem  capitane!  domini  Bernabois.  f.  xxxi 

De  prima  fondatione  civitatis  Novarie;  et  quare  dieta  fuìt  Novaria;  et  potencia  Casa- 
legii  dicti  districtus  nunc;  invasione,  destructioneque  ipsius  castri  Casalegii.  f.  xxxii 

De  fundatione  prima  ecclesie  Catedralis  propterea  in  Novaria  et  de  regimine  ipsius 
civitatis  diu  sub  consulibus  et  de  iurisditione  primo  aquisita  a  Barbavariis.  f.  xxxrii 

20  De  aquisitione  Vallis  Sicide  comunis   Novarie    destructioneque   comitum    de   Blandrate; 

fundatione  palacii  comunis  Novarie  et  prineipiis  partis  guelfe  et  gibelline  in  ipsa  civitate 
morteque  domini  Aymerici  de  Cruxinalo;  et  depopulatione  burgorum  et  castrorum  partis 
guelfe  super  ipso  districtu.  f.  xxxv 

De  electione  Centurionum  in  Novaria  et  aliis  involutionibus  factis  tempore  Marehionis 
25  Montisferati  in  ipsa  civitate  et  districtu  Novarie.  f.  xxxvi 

De  destructione  Novarie  et  districtus;  recuperatione  ipsius  civitatis  per  dominum  Ga- 
leaz Vicecomitem  et  Albe  et  restitutione  Novarie  Marchioni  predicto  ex  pronuntiatione 
imperiali.  f.  xxxvii 

De  captis  per  dominum  Galeaz  predictum  Novariensibus  tam  laicis  quam  clerieis,   tam 

30  vigore  condennationum    quam   talearum;   et   alliis   diversis   expensis;    morboque;    et  introitu 

Societatis  Anglieorum  in  ipso  districtu.  f.  xxxviii 

De  destructione  aliarum  terrarum  districtus  Novarie  tam  per  Anglicos  quam  per  dominum 
Galeaz  oeaxione  Anglieorum:  morte  pape  Clementis  et  creatione  Tnnocencii.         f.  xxxviiii 

De  civitate  ticinensi  quare  dieta  fuit  Papia  et  de  morte  Boeeii  et  Papias.  f.  su-prascri-pto 

35  De  espulsione  Comitum  a  Papia  et  reintegratione  donius  de   Becaria   et   de   diffidentia 

Marehionis  Montisferati  a  domino  Galeaz:  et  de  gestis  centra  Papiam  et  discordia   illorum 

de  Becaria.  f.  xxxviiii 

De  ludo  facto  in  Papia  ad  quem  videndum  omnes  cucurerunt;  predieationibus  fratris  Jaeobi 

Buxolarii,  et  terram  Mortarii  districtus  papiensis  data  domino  Galeaz  Vicecomiti.  f.  xl 

40  De  conscilio  dato  Marchioni  per  dominum  Dondazium  Malvexinum,  cuius  conscilio   iili 

de  Becaria  faeti  sunt   capitales   inimici    Marehionis;    et   de   discessu   illorum   de   Becaria  a 

Papia  et  dirrupatione  domorum  suarum.  f.  xli 

De  predicaneia  fratris  Jaeobi  prò  depositione  ornatorum  et  offìeiali  preterea  eonstituto  ; 

et  terris  recuperatis  in  districtu  Papié  per  illos   de    Becaria;    canibus  in  Papia   mortuis;  et 

45  traditìone  civitatis  Papié  domino  Galeaz.  f.  xlii 

De  captione  predicti  fratris  Jaeobi;  constructione  civitelle  et  castri  Papié;  morbo  ipsius 
civitatis  et  districtus;  captione  Castrinovi  terdonensis  per  Anglicos  et  eius  recuperatione.   f.  xliii 
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De  missione  ....  comitis  Landi  Terdone  cum  Societate  sua  ut  resisterei  AnsfHcis  et  de 
adventu  domini  Luchini  de  Verme  locumtenentis  domini  Galeaz  citra  Padum  et  captione 
Romagiiani  per  Anglicos  in  districtu  Novarie  et  Retorbii  per  dominum  Luchinum  predictum; 
et  rebellione  Garlaschi,  Viquerie,  Salarum.  f.  xliii 

De  vastis  factis  Viquerie  rebelli  et  aliis  locis  rebellibus  ultra  Padum  per  gentes  domini     5 
Galeaz  et  reversione  Anglicorum  ad  ipsas  partes.  f.  xlv 

De  terris  recuperatis  per  Anglicos  tam  super  Terdonensi  quam  districtu  Papié;  morbo 

Terdone;   [XJ  et  potencia  domini  Bernabois  Vicecomitis.  f.  xlvi 

.4.  e.  4v  De    captione    et    decapitatione    in    Rononia   dominorum    Ilenrici,    Guglermini    et   Benni 

ocaxione  domini  Bernabois   et   de    exercitu    tìrmato   contra   Bononiam   per   ipsum  dominum  10 
Bernaboem.  f.  xLVii 

De  conflictu  dato  gentibus  domini  Bernabois  aput  Casalegium  bononiensem;  et  captione 
post  predicta  Crepacorii  bononiensis  per  dominum  Bernaboem  nec  non  de  conscilio  habito 
per  dominum  Johannem  de  Olegio  de  restituendo  Bononiam  Ecclesie  et  cambio  propterea  facto; 
recuperatione  Caslrifranchi  et  captione  Plumacii  per  dominum  Bernaboem.  f.  xlviii   15 

Uè  Ungaris  missis  per  Regem  ungaricum  in  servicium  Ecclesie  contra  dominum  Berna- 
boem; Tuschis  captis  in  conflictu  perdendo  Monticlari;  confederatìone  domini  Canis  de  la 
Schala  contra  dominum  Bernaboem  invadencium  districtum  Brixie  et  captione  per  ipsos 
confederatos  Pontis  vigi.  f.  l 

De  recuperatione  Pontis  vigi  et  proditoribus  Brisie  de  presenti  reslitutis  per  dominum  Ber-  20 
naboem  et  rustico  per  ipsum  reperto  vagando  ipso  domino  Bernaboe  venationis  causa,     f.  lii 

De  rustico  predìcto;  morbo  civitatis  Mediolani  et  comitatus;  morte  domini  Roberti 
Vicecomitis  archiepiscopi  Mediolani  et  creatione  domini  Guillielmi  de  Pusterna  archiepiscopi 
Mediolani  Avinione  commorantis.  f.  lui 

De  conflictu  dato  aput  Regium  per  gentes  domini  Bernabois  et  rellaxatione  carcerato-  25 
rum  ocaxione  fllii  nati.  f.  i.iin 

[XIJ  De  potentia  domini  Galeaz  Vicecomitis;  domibus  prostratis  et  magnifice  erectis  et 
conscilio  suo.  f.  lvi 

De  valore  Anglicorum  et  gestis  per  ipsum  dominum  Galeaz  prò  volendo  recuperare  Ast 
civitatem;  et  matrimonio  copulato  in  matrimoniuni  Johannis  Galeaz  filii  sui.  f.  lvii  30 

[XIIJ  De  morte  pape  Innocencii  et  creatione  Vrbani  pape;  Studio  ordinato  Papié  et  rever- 
sione An<jlicorum  in  districtu  Terdone.  i.  lviii 

De  suspensione  Picardoni  Tatioli  de  Carchano  castellani  Viquerie  et  filii  et  multorum 
aliorum  et  detemptione  dominorum  Potestatis  et  Capitane!  Papié.  f.  LVirii 

De  introitu  comitatus  Mediolani  facto    per   Anglicos;    adventu    domini    Regis  Cippri  et  35 
executionc  fienda  in  pcrsonis  et  bonis  proditorum.  f.  lx 

(XIIIJ  De  potencia  domini  Canis  primi,  Alberti  et  Mastini  fralrum  de  la  Scala  et  perdi- 
tione  civitatnm.  f.  lxi 

De  perdilione  plurium  aliarum  civitatum;  morte  domini  Petri  de  Rubeis   de    Parma  et 
de  dominio  accepto  civitatis  Verone  domino  Canigrandi  filio  quondam  domini  Mastini   per  40 
dominum   Fragnanum  ipsius  fratrem  naturalem.  f.  lxii 

De  recuperatione  civitatis  Verone  per  premissum  dominum  Canem;  morte  prefati  domini 
Fregnani  et  Alboini  naturalium  de  la  Scala  et  aliis  in  aqua  suffocatis  et  suspensìs.     f.  lxiii 

De  morte  prefati  secundi  domini  Canis  per  Canemsegnorem  secundum  fratrem  suum;  et 
morte  domini  Ugolini  de  Gonzaga  suprascripti  domini  Mantue  per  alios  duos  eius  fratres.  f.  LXim  45 

[XIVJ  De  matrimoniis  domini  Johannis  marchionis  Montisferati  et  conflictu  dato  Sene- 
scalcho  regio  aput  Gamenariam;  aliis  virtutibusque  ipsius  Marchionis.  f.  lxv 

De  generali  conclusione.  f.  lxvi 


1 1  la  lacuna  f  in  A   ■  resisterei)  rcsrlsteret  A  —  il.  Bernaboem]  Bernabem  A  —  i6.  ungaricum]  Unga- 
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IN  CHRISTI  NOMINE,  AMEN  ^V^" 

'  MuR.,   397 

INCIPIT  LIBER  GESTORUM  IN  LOMBARDIA  ET  PRECIPUE 

PER  ET  CONTRA  DOMINOS  MEDIOLANI, 

CONPOSITUS   PER    ME   PETRUM   AZARIUM   INFRASCRIPTUM 

ET   DE    CASIBUS    PRAVIS    QUI   MULTI PLICITER    OCCURRERUNT 


Incipit  Prohemium. 


UONIAM  humana  vita  est  fragilis  et  caduca,  memoriaque  hominum  labitur,    ut 

folla  pertranseunt,  que  anhis  sìngulis  renovantur,  conditiones  et  status  quotidie 

variantur,  suscitantur  errores  et  in  tantum   suscitati   sunt    quod    cogitavi    ad 

10  ^^-""^y        evidentiam  futurorum  sub  brevi  stilo  gesta  in  Lombardia   et  specialiter  meo 

tempore  enarrare.     Verum,  quia  in  civitate,  a  qua  originem    traxi,    graviora 

gravius  occurrerunt,  de  ipsa  magis  quam  de  aliis  et  seriosius  pertractavi,  que  Novaria  nun- 

cupatur  '.     Morans  itaque  in  civitate  Terdone,  confusus  occio,  cruciatus  ac  excitatus  doloribus 

et  angustiis  perimmensis  propter  occurrentia,  fugatus  a  domo  propter  morbum,  conatus  sum 

15  causas  precedentes  ex  quibus  in  Lombardia  orta  sunt  scandala  studiosius  pertractare '. 

Verum  tamen  quia  male  sequentia  concluserunt,  de  sequentibus  etiam  pertractare  curavi, 
propter  que  felix  quondam  Lombardie  status  in  bonis  et  rebus  irrecuperabiliter  iam  defecit. 
Nec  mirentur'  lectores  si  stimulus  dictandi  et  scribendi  me   coegit   quasi    vulgariter   expri-      mur.,  298 
mendo  narranda,  cum  viderim  scelera  permulta  vigere,  errores  multiplices  suscitari,    verum 
20  non  dici,  set  solummodo  divitias  procurari;  et  quid  divitie  profuerint,  audire    poteritis. 

Vidi  namque  hominem  unum  perire,  nec  propter  intinitam  pecuniam  quam  habebat  ab 
aliquo  relevari;  propter  infestationem  si  quidem  morbi  vidi  patrem  de  filio  et  filium  e  contra 
de  patre,  fratrem  de  fratre,  amicum  de  amico,  vicinumque  de  vicino  penitus  non  curare; 
et,  quod  molestius  fuit,  vidi  unam  familiam,  quantumcumque  foret  maior,  miserabiliter 
25  perire,  remediumque  seu  subsidium  non  haberi,  medicinas  non  valere,  set  fortiores  iunioresque  . 
tam  mares  quam  feminas  uno  motu  deficere,  spernere  et  sperni,  taliter  quod  ullus  ausus 
non  fuit  domos  eorum  sic  periclitantium  introire  ;  durantibusque  predictis,  gentes  extraneas 
malas  regnare  nec  curare  de  peste  ipsa,  set  rapere,  incendia  ponere,  predari,  conversationes 
malorum,  alterum  ipsum  etiam  opprimi  et  turpiter  spoliari. 


3.  contka]  crNTRA  A  —  4.  PER  ME  Petrum]  ME  agg".  inter.  di  A^  —  Incipit  Prohemium]  agg.  di  A  in  rosso  — 
7-11.  Quoniam]  /a  leéiera  iniziale  'e fregiata  in  oro  —  27,  gentes  extraneas]  vidi  gentes  extraneas  A\  A^  cancella  vidi 

'   L'A.  si  occupa  della  storia  di  Novara  a  due  ri-  tastilo  brevemente  la  storia  della  sua  città  dalle  origini 

prese;  nel  capitolo  Vili    dove  tratta  del  passaggio    di  al  passaggio  di  Arrigo  VII. 
5    Novara  sotto   la    dominazione    di    Giovanni    Visconti;  '^  Sul  soggiorno  dell'A.  a   Tortona  vedi    sotto    le 

poi    nel    capitolo   IX  ricostruisce  in   modo  spesso  fan-  netlzie  dateci  da  lui  stesso   nella   Finalis    Conclwio.  io 
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I. 

Finito  Prohemio  incifit  iractatns. 

[De  numero  civitatum  Lombardie  et  unde  Lombardi  ceperunt  scandala]. 

Constai  siquidem  Lombardiam  xxx^=*  civitatibus  fere  preclaram,  Alpibus  et  monlibus 
asperrimis  vallatam  undique  et  circumclusam,  per  quarti  solus  fluvius  decurrens,  nomine  Pa-  5 
dus,  sociatus  omnibus  aliis  fluviis  Lombardie  a  monte  Apenino  trahens  initium  et  per  infe- 
riora  loca  decurrens,  Lombardiam  sulcat  et  in  Adrianum  mare  recipitur  flucUiose.  Que 
MiB  ,  399  quidem  Lombardia,  civitatibus  ornata  nobilibus,  po'pulisque  et  artibus  Inter  provincias  alias 
serenissima  nominatur,  planitiem  habens  et  montes  fructiferos  valde  nimis,  que  soli  imperio 
Romaiiorum  deberet  temporaliter  subiacere.  10 

Sed  antequam  ad  alia  pertranseam,  civitates  ipsas  cum  nominibus  earumdem  describere 
volui  ut  successive  dicenda  valeam  enarrare.  Est  igitur  ipsarum  civitatum  prima  civitas 
metropolitana  que  Mediolanum  nuncupatur.  Secunda  Cume.  Tercia  Pergamum.  Quarta 
Brixia.  Quinta  Verona.  Sexta  Vicentia.  Septima  Laude.  Octava  Cremona.  Nona  Mantua. 
Decima  Ferraria.  xi*  Papia.  Duodecima  Placentia.  Tercia  decima  Parma.  Quartadecima  15 
Regium.  Quintadecima  INIutina.  Sextadecima  Bononia.  Decima  septima  Bobium.  Decima 
octava  Terdona.  Decima  nona  Novaria.  Vigesima  Vercelle.  Vigesima  prima  Yporregia. 
Vigesima  secunda  Taurinum.  Vigesimatertia  Ast.  Vigesima  quarta  Alba.  xxv^=*  Alexandria, 
xxvi'"  Aquis.  xxvii  Albenga.  xxviii'''  Janna,  xxviiii'"'*  Savona  et  xxx""*  Tridentum  ^  Con- 
structa  autem  civitate  romana,  que  primitus  per  Eneam  troianum  de  stirpe  regis  Priami  20 
relegatum  a  Troya  in  magnificentia  fuit  erecta,  quamvis  loca  in  romana  civitate  conclusa 
A,  e.  sv  possessa  fuissent,  primitus'  per  Remum  et  Romulum  fratres  voluit  nomen  illius  civitatis  ab 
ipsis  denominari  prò  eo  quod  habuit  ipse  Eneas  infamiam  proditoris  regis  sui  et  civitatis 
sue.  Deinde  civitates  predicte  f nudate  fuerunt;  et  ultime  fuerunt  Laudum,  que  per  Pom- 
peium  romanum  ex  piratis  constructa  fuit,  et  Novaria  de  cuius  constructione  dicitur  inferius.  25 

A  principio  cuius  romane  civitatis  duo  gladii  ordinati  fuerunt  habentes  unniversum 
orbem  corrigere  sicuti  ipsa  dominabatur,  videlicet  spirituale  corrigendum  per  Papam  et  alterum 
temporale  per  Imperium  corrigendum.  Et  quia  illi  duo  gladii  male  fuerunt  concordes  per 
sequentia  tempora,  duos  acutos  gladios  singuli  ut  supra  preminentes  in  Lombardie  civita- 
tibus premissis  dimiserunt  et  ut  magis  pungerent,  a  duobus  demonibus  contrariis  in  cursu  30 
nomen  acceperunt,  quorum  unus  vocatur  Gibel  et  alter  Gualef,  ex  quibus  quando  unus  est 
in  aere  ab  orientaci  plaga  et  alter  ab  occidentali:  et  sic  faciunt  Guelli  et  Gihellini  in  Lom- 
bardia. Guelfus  enim  adesit  Ecclesie  et  Gibellinus  adhesit  Imperio.  Et  sic  faciunt  civitates 
Lombardie;  nam  cum  unus  possidet  ab  uno  latere  et  alter  ab  altero;  tamen  non  est  curan- 
dum  quia  vidi  peiores  Guelfos  inter  se  quam  contra  (iibellinos  et  e  centra.  Et  si  dictis  35 
duabus  partibus  carerent,  lierent  duo  deteriores  ut  patet  per  sequentia.  Unde  veruni  est 
salomonicum  illud  dictum:  Nichil  novum  sub  sole.  Et  propterea  tales  crrores  nisi  cessantibus 
hominibus  non   cessabunt. 


2.  Finito  ....  tractatus]  agg.  di  A  in  rosso  —  3.  Db  numero  ....  scANUAr.AJ  agg.  marginale  di  A  —  4.  Constat] 
la  lettera  iniziale  e  fregiata  in  oro  —  5.  undiqiiej  agg.  inlcr.  di  A'  —  S.  populisqiic]  A'  in  margine  nota:  .il,  alias, 
gcntibus  —  19.  xxvit  Alberila]  manca  nel  cod.  Ambrosiano;  il  Muratori  integra  Vigintiniiliuiii  ;  la  copia  Cotta 
delCarch.  di  Stato  di   Torino  integra  Albenga   —   39.  preminentes]  premi nentibus  A 

5  '   La  descrizione  della    Lombardia    dell'A.    sfuf,';:^^  XI,  jj.  i,  n.  ed.  Fiorini,  p.  64  ed  inoltre   con    la    lista 

ad  ogni  tradizione  geografie  a  medievale:  ma  pur  avendo  delle    città    lombarde  edita  da  J.  A.  Due  in  Mi.sccll, 

un  carattere  personale  è  da  confrontare  con  la  Descriptio  Stor.   Ital.,  XXIV,  p.  358,  e  con  la  Descrizione  inedita 

situi  Lombardie  tt  omnium  regionum  eiusdemeiì.  da  BiXLio  dell' /talia  di  Riccobaujo  da  Kkrrara,  per  cui   rf.  Gri- 

in    Uoll.    Soc.    l'av.    di    .St.    P.,    1901,    e    poi  da  K.  halui,  in  .Scritti  di  geografia  in    onore    di  G.    15 

le    Majocchi  in  app.  nìVAnonj'mut  Ticinensis,  RR.  II.  SS.,  Della  Vedova,  Firenze,   1908,  p.   189. 
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Et  quia  prima  ipsarum  civitatum  Medìolanum  nuncupatur,  idcirco    ab  ipsa   tanquam    a 
principio  decrevi  primordium  incoare. 

Dum  autem  reverendus  in  Christo  pater  et  dominus,  dominus  Otto,  Dei  gratia  mediola- 

nensis    archiepìscopus    in    sui    archiepiscopatus    sede    vigeret,    civitas   Mediolani   per  certos 

5  magnates  de  la  Turre  et  nobiles  ut  plurimum  possidebalur,  et  in  tantum  quod  titulum  maio- 

ritatis  acquisir erunt,  vìdelicet  anno  currente  MCCL,  et'  dominio  potitus  dominus  Guido  de  la      mur.,  joo 
Turre  quasi  contra  voluntatem  aliquorum  de  parentela    sua,    qui  se    reputabant    in    potentia 
pares  et  quamvis  in  sensu   non   similes   nec    equales,   et   se   dicebat   caput   partis    guelfe  in 
Lombardia  ^     Qui,  sic  superbe  se  agentes,  ceperunt  Mediolani  potentes  opprimere  et  specia- 
le liter  quos  reputabant  fore  gibellinos,  et  alia  gravia  facere  que   juri   nullatenus  congruebant 
nec  decenter  convenire  debebant.     Et  in  tantum  in  eis  crevit  superbia  cervicosa  quod  elati 
puellas  formosas  rapiebant,  contradicentes  tam  super  ilio  negocio  quam  super  aliis  gravibus, 
private  mactando,  etiam  quodam    modo  fingentes  iusticiam  exercere,  tantam  quantitatem  ex 
principibus  Mediolani  fecerunt  decapitari  quod  ad  locum  martiri]  super  plaustris  miseri   ad 
15  macellum  conducti  fuerunt;  populum  autem  solevabant  et  in  tanto  quod  in  Mediolano  nec 
comitatu  aliquis  buie  erat  similis  nec  in  potentia  coequalis*.  Tamen  ut  supra   prò   molesto 
gestabant  dominium  antedicti  nobiles  gibellini  et  etiam  multi  ex  nobilibus  et  potentibus  guelfi 
Mediolani;  nec  est  novum  quod  testatur.     Superbi  enim  amicos  non  habent  et  undecumque 
sibi  agregant  inimicos  ;  nam  si  quis  superbo  amicus  efficitur,  opportet  ut  multorum  inimicus 
20  existat.     Et  prò  eo  dominus  Guido  de  la  Turre  antedictus,  in  tantum  in  civitate  Mediolani 
prelatus,  se  credidit  alios  Lumbardos  subì  cere  et  quod  sibi   deberent  totaliter  subiacere;  et 
sic  superbe  et  improbe  se  gerens  cum  aliis  de  domo  sua  opulentis  inimicis  in    civitate   ipsa 
et  in  aliis  civitatibus  Lombardie  quamquam  gueltis,  multas  inìmicilias  speciales  et  odia  pri- 
vata acquisivit,  et  de  remotione  talis  tyranni  alie  ut  plurimum  civitates   sub   silentio  transi- 
25  verunt,  cupientes  remotionem  ipsius  et  specialiter  dominus  comes  Phylipponus  de  Languscho 
ferox  et  probus,  qui  dominium  civitatis  et  districtus  Papié  cum  parte  sua  feliciter  gubernabat  '. 
De  potentia    quorum  domus  de  la  Turre,  dominus  Raymundus,  in  Curia  romana   stans, 
ex  illis  de  la  Turre,  dedignatus  est  fieri  Archiepiscopus  Mediolani,  ymo  fieri  voluit  Patriarcha 
acquilegiensis  et  per  sequentìa  profuit  propter  ipsius  potentiam  ^     Et  dominus'  Otto  Vice-        a.  e  ór 


19.  superbo  amicus]  amico  superbo  A  —  21.  lumbardos]  prelatos  A    —  26.  Raymundus]  lacuna  in  A;  Mur. 
intes^ra  Raymundus 


'  I  ricordi  dell'A.  sono  molto  confusi.  I  Torriani 
prendono  il  governo  della  Credenza  del  Comune  nel 
5  1247  (B.  Curio,  Patria  Historia,  ed.  De  Magri,  1855, 
sub  anno),  mentre  Guido  dellaTorre  nasce  solo  nel  1250. 
L'A.  evidentemente  confonde  Guido  della  Torre  con 
Martino  della  Torre,  capitan  del  popolo  nel  1256,  ed 
anziano  e  signore  del  popolo  il  24  aprile  1259;  vedi  B. 

IO  Cor  IO,  op.  cit,,  sub  anno,  e  cf.  Giulini,  Memorie  saettanti 
alla  storia  della  città  e  campagna  di  Milano,  n.  ed.,  voi. 
^^»  P-  531  ;  ^'  Ghirox,  La  Credenza  di  Sant^  Am- 
brogio, in  Arch.  Stor.  Lomb.,  1876-1877;  P.  Litta, 
Famiglie  celebri  d'Italia,   Torriani  di  Valsassina,  tavola  I. 

15  *  Nulla  giustifica  —  a  nostra  scienza  —  tali    af- 

fermazioni del  nostro  A.  che  evidentemente  raccoglie 
una  tradizione  antitorriana  e  favorevole  ai  Visconti. 
Vedi  l'accenno  in  G.  Gallavresi,  La  riscossa  dei  guelfi 
in  Lombardia  dopo  il  1260  e  la  politica    di   Filippo    della 

20    Torre,  in   Arch.  Stor.  L  o  ni  b.,   1906. 

'  P'ilippone  di   Langosco,    del    ramo    primogenito 

dei   Conti  di   Lomello,   figlio  di  Antonio    di    Langosco 

(vedi  il  testamento  della  madre  Andreina  in  Mandiclli, 

Il    Comune    di    Vercelli     nel     Medio    Evo,    II, 

'5      P'ig'  37^^)  dominava    sul    coniunc    di    Pavia,    dove    rap- 


presentava il  partite;  guelfo.  Il  21  gennaio  1313  era 
stato  fatto  da  re  Roberto  suo  consigliere  (vedi  Ro:\iano 
in  l>oll.  So  e.  P  a  V.  di  St.  Pa  tr.,  I,  499),  quindi  non 
antagonista  era,  come  crede  l'A.,  ma  alleato  dei  Tor- 
riani. Vedi  Capellina,  Della  vita  e  delle  imprese  di  Fi- 
lippone  di  Langosco  in  Diario  Vercellese,  1S46  e 
RoBOLlNl,  Notizie  appartenenti  alla  storia  della  sua  Patria, 
Pavia,  1833,  voi.  I,  p.  253.  Sulla  famiglia  dei  Conti  di 
Lomello  cf.  M.  Zuccm,  Lomello,  in  Misceli.  Storia 
ital.,  XL,  Torino,  1904,  G.  Biscaro,  /  Conti  di  Lomello, 
in  Arch.  Stor.  Lomb.,  XXX,  1906,  p.  387  e  sgg.,  F. 
Gabotto,  .Sm»  Conti  di  Lomello,  in  Boll.  Stor.  Bibl. 
Subalpino,  XII,  1907,  p.  58  e  scgg.  ed  Ancora  sui 
Conti  di  Lomello,  ibidem,  XIV,    1909,  p.  89  e  sgg. 

■*  Raimondo,  figlio  di  Pagano  della  Torre,  arci- 
prete di  Monza  nel  1256,  fu  alla  morte  dell'arcivescovo 
Leone  da  Perego,  nel  1260,  proposto  per  la  cattedra 
niilanese  dagli  ordinari  ambrosiani;  ma  gli  fu  preferito, 
per  l'opera  del  cardinale  Ubaldini,  l'arciprete  Ottone 
Visconti.  Nel  1262  Raimondo  diventò  vescovo  di 
Como  e  vi  rimase  fino  al  1274  quando  Gregorio  X  lo 
eles.se  patriarca  di  Aquileja.  Manca  la  bolla  di  elezione 
e  si   ignora  quindi   la    data    esatta    della    nomina.     Gli 


40 


45 


10  PETRI  AZARII  [AA.  1250-1295] 

coraes,  tunc  parve  progenie!  ad  respectum,  sensu  suo  elegit  lieti  Archiepiscopus  Mediolani, 
cui  Archiepiscopo  et  domui  sue  bene  successil  per  sequentia  '.  Preterea  dominus  Guido 
non  conlentus  tali  vel  tanto  dominio  seculari,  etiam  ecclesiastica  usurpabat,  quod  valde 
molestum  habebatur  clero  civitatis  antedicte  et  precipue  tunc  domino  Ottoni  ut  supra  dignis- 
simo  archiepiscopo  Mediolani,  qui  in  virtute,  moribus,  eloquentia,  temperantia  et  perseve-  5 
rantia  alios  excellebat;  et  fastiditus  tanta  elationis  superbia  cepit  prefatus  Archiepiscopus 
ipsum  dominum  Guidonem  et  domum  suam  et  ipsorum  dominationem  machinare,  et  a  prin- 
cipiis  fundamentum  accepit,  cogitans  quod  sicut  gutta  cavat  lapidem,  non  y\  set  sepe 
cadendo,  sic  cepit  continuo  dictus  Archiepiscopus  nephandnm  dominationem  maleare.  Et 
quia  omnis  virtus  in  tribus  consistit,  voluit  ipsa  tria  secum  h abere  prò  posse,  que  sunt  et  in  10 
unoquoque  negocio  principium,  medium  et  finis;  voluit  habere  principium  a  se  et  a  suis 
voluit  habere  medium  ut  dominio  antedicto  inimicitias  daret  et  precipue  ab  his  quos  talis 
dominatio  suos  reputabat  amicos,  ut  statim  de  predictis  dicetur,  ad  evidentiam  futurorum. 
MiR..  iot      Qualem  autem  finem  voluit  habere  non  dico,  'quia  scire  futura  non  est  humanum,  set  spero 

concludendo,  quod  rai-ius  tìt,  ut  ubi  bonum  principium    perseverantiaque  boni    medii    status   15 
tinalis  non  habeat  ei  laudabiliter  respondere  ;  et  tunc  aborrendo  homicidia,  civitas  INIediolani 
cepit  regere  cum  capitaneis  et  vavasoribus,  ad  regimen  quorum  prefatus  dominus  Archiepi- 
scopus multum  homines  induxit  et    causam  procuravit,    propter   quam    nepos    suus    Matìolus 
Vicecomes  suo  tempore  regnaret,  sicut  regnavit,  domum  Vicecomitum  ampliando  *. 

Reverendus  itaque  vir  dominus  Otto  de  Vicecomitibus  Mediolani,  Dei  grafia  Sancte  medio-  20 
lanensis  Ecclesie  archiepiscopus,  omni  virtute  preclarus,  oriundus  ex  Vicecomitibus,  pauca 
de  patrimonio  possidebat,  cum  his  diebus  solum  Invorium  inferius,  Olegium  castrum  cum 
suis  pertinencis  et  diu  possedisset,  nec  non  in  Maxino  et  aliquibus  locis  Verganti  '  parentes, 
et  precipue,  ipsius  domini  Archiepiscopi  aliqua  possidebant,  et  non  multum  nec  in  magna 
quantitate,  que  loca  adherent  territorio  novariensi,  tamen  sunt  regolariter  sub  domino  25 
Archiepiscopo  in  sacris  et   aliqua  temporaliter  obligata  ^     Ilabebat  etenim  lilium  fratris  sui, 


9.  maleare]  nialealc  A   —   ii.  a  se]  n^"-.  di  MuR.  —   15.  perseverantiaque]  pcrsevorantia  que  ^;  A'  cancella 
que  r  scrive  q  col  seg^no  della  abbreviazione  —   16.  non  habeat  ci]   non   habeat   non  habet  et  A 

Annales  Foroiuliensei  (MoN.  Gkr.  IIist.,  SS.,  XIX,  p.  199)  Torre,  in   Arch.  Stor.   Lomb.,    1906. 

stabilisiono  l'elezione  al   3i  dicembre  1273;  Raimondo  -  La  morte  di  Ottone  Visconti  l'S  agosto  1295  è    30 

r    andò  ad  Aqiiilcia  solo  il  2  agosto   1374   e    vi    mori    il  così  ricordata  nel  Necrologio  della  Chiesa  di  Monza: 

23  febbraio   1299;   vedi  Kaltenbrunnkr,  ^t/fMiAVc-te  sm/-  "  Obiit    ven.    pater    d.  Otto    Dei    gratia    Mediolanensis 

Grschichte  Jes  Deutschen  Reiches  unter  den  Konigen  Rudolf  "archiepiscopus  et    dominus,    rcctor  et   gubernator  to- 

J  und  Albrecht  /,  NViin,    1S89,  n.  39  e  41  e  F.  Savio,  (.7j  "  tius  Lombardie,,    (vedi    Frisi,  Memorie    di   Monta,   II, 

aiitichivescovid' Italia,  La  Lombardia,  Milano,  \()\l,\>.(ìi\.  pag.   129;   cf.   Repertorio    Visconteo,  Milano,    1911,  p.    i.        35 

10    Sulla  fortuna  dei  parenti  di  Raimondo  nel  Friuli  vedi  B.  •'  La  zona  detta  nei   documenti   medievali   "  Ter- 

MoRKJiA,  in  ^^. //:  56'.,  XII.  col.  1113;  F.  Pii'iNO,  iliid.,  «minaiio   Vcrgantis    scu    Baveni  „    corrispondeva    alla 

L\,  col.   730;   inoltre  i   Documenta    Jlistor.    Forojtdienus  riviera    occidentale    del    Lago    maggiore    fra    Arona    e 

saec.XfJl,  ed.   G.    Bianchi,  in   Archiv.  fiir  kunde  Bavcno,    con    le    comunità    di    Lesa,    Belgirate,    Streia, 

Òstcrr.    Geschichtsquellen,    voi.    XXIV,    1860    e  Baveno.     Vedi   Bascapk,    liovaria   Sacra,   ed.   Ravi:?7,a,    ^o 

15    ""-Kg  .   faaim,    lo    studio    di    A.    Battisteixa,    /   Lom-  p.   160;   De  Vit,   Notizie  storiche  di  Stresa,  dx^ixìe,  1854, 

bardi  nel  Friuli,  in  Arch.  Stor.  Lom  b.,  1910,  p.   297;  e  e  dello  stesso,  Il  Lago  Maggiore,  Prato,  1877, 1',  p.  391  sgg. 
cf.    CORONINI,    I  sepolcri  dei  patriarchi  d'Aquile ja.  Udì-  ■•  Le  an'ermazioni  dell'A.  circa  la  famiglia  Visconti, 

ne    1800  ^'  allontanano  completamente  dalla  tradizione  con  ten- 

'  Ottone  Visconti  fu  eletto  arcivescovo  di  Milano  dcnze  apologetiche  rappresentata  da  Galvano  Fiamma    45 

30    il   22    luglio    1262    (Savio,  op.  cit.,  p.  611)  e   fu    ricon-  pur  contemporaneo  suo.  G.   15iscaro,    nel    tentativo   di 

fermato  nella  carica  da  Gregorio  X  al  Concilio  di  Lione  ricostrurre  l'albero   genealogico    visconteo    parti    dalle 

nel   1374.     Rientrò  trionfante  in   .Milano    dopo    la   vit-  afTermazioni  dcll'A.  che  la  famiglia  di  Ottone  V.  fosse 

toria  di  D-sio  (31  gennaio  1277).     Vedi  la  biografia  data  un  ramo  dei  Visconti  di  Massino  e  Castelletto,  mala 

dal  CataUgus  archiepisc.  Mediai,  in  Mon.  Germ.  Hist.,  SS.,  sua  teoria  (/  Maggiori  dei   Visconti,  signori  di  Milano,  in    50 

25    VIII,   p.    108.     Delle  vicende  della  lotta  fra  Visconti  e  Arch,  Stor.  Lomb.,  voi.   XVI,    1911)  cadde,   essendo 

Torriani  l'A.  pare  ignorare  anihe  le  lince  generali,  per  risultata  dai  documenti  pubblicati  da  C.  Meycr,  (Blenio 

le  quali  vedi  anche  G.  Gallavrksi,  Z;a  r/j<;o«a  «f^^-McrZ/i  und  Leventina,    Lucerna,    1911),    l'esistenza  storica    del 

in    Lombardia  dopo  il  i36o  e    la  politica  di  Filippo    della  padre  di   Matteo   Visconti,   "  d.   Th(  baldus    Vicecomes,, 
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nomine  Mafiolum  de  quo  dicitur  cum  natus  fuisset  in  Maxino  qiiod  omnia  ammalia  domestica 
in  ipso  loco  inceperunt  mugire  ',  quem  Mafiolum  venire  iussit  Mediolanum,  nec  solum  ipsum, 
set  alios  quamplures  tam  iuvenes  quam  formosos  de  domo  Vicecomitum  habere  voluit  cum 
eodem,  quos  faciebat  scientia  eruditi,  moribus  perpoliri  et  in  tantum  %  quod  minores  de  ipsius 
5  familia,  istos  et  socios  si  aliqua  ultra  normam  faciebant,  baculabat  et  ad  humilitatem  ipsos 
promovebat,  et  precipue  ille  Mafiolus  qui  in  maioritate  istos  alios  et  multo  magis  exce- 
debat,  ipsum  ad  magnalia  inducendo,  adraonens  et  inducens  eundem  ut  vivere  sciret  cum 
nobilibus  Mediolani,  capitaneos  et  vavasores  sublevando  quousque  viderit  tempus  ipsos 
deprimendi;  nec  cessavit  donec  ipsum  Mafiolum  ad  dominium  Mediolani  quodammodo  pro- 

10  vocavit,  de  cuius  provocatione,  mediis  et  subsequentibus  inferius  seriosius  describetur  ■\  Unum 
autem  dici  poi  est  quod  dictus  Mafiolus,  dictus  postea  domìnus  Matheus  Vicecomes,  alios 
successores  de  Vicecomitibus  excessit  bonitate,  virtutibus,  sagacilate  et  industria  et  sibi  neces- 
sarium  fuit  per  sequentia,  quoniam  non  habuit  causam  de  die  continue  dormìendi  *. 

Matheolus  igitur  de  Vicecomitibus  antedictus  crevit  et  iuvenis  multe  industrie  et  maxime 

15  moralitatis  et  virtutis  effectus  est,  communis  quidem  stature,  largus  in  pectore,  ilaris  vultu, 
affabilis  et  benignus,  largus  in  expendendo,  tractabilis  in  acquirendo  amicitias  Lombardorum 
et  precìpue  civitatum  Mediolano  adherencium:  qui  tanquam  gibcllinus  et  imperialis  homo, 
de  imperio  cepit  tractare  et  multas  magnas  domos  de  nobilibus  Mediolani  ad  imperium 
provocavit;  etiam  cum  contrariis  fedus  inire  cepit.     Crevit  autem  iste  et  cum  fuit  in  ìuventute 

20  dominam  Violantem  de  Burris  in  usorem  copulavit,  que  fuit  mulier  formosa,  robusta,  rubeo- 
que  colore  perfusa  '\  Erant  autem  Burri  tunc  temporis  magna  parentela  in  Mediolano  et 
amici  sue  voluntatis.  Ex  quo  matrimonio  nati  sunt  Galeaz  primogenitus,  Johannes,  Mar'chus 
Luchinus  et  Stephanus  et  multe  nobiles  mulieres  de  quibus  ad  presens  tacetur  ^ 

Persistens  autem  dictus  archiepiscopus  in  suo    cepto    proposito,    ad    magnaque    semper 


yl,   e>  V 


MuR.,  302 


24.  magnaque]  magna  A 


podestà  dì  Val  Leventina  nel  1255  (cf.  Discaro,  Ancora 
dei  maggiori  dei  Visconti,  signori  di  Milano,  in  Arch. 
Stor.  Lomb.,  1912,  p.  415  e  sgg.);  si  deve  quindi 
5  per  ora  rinunciare  a  discutere  circa  l'attribuzione  di 
Ottone  Visconti  e  del  nipote  Matteo  alla  famiglia  dei 
Visconti  di  Massino,  se  pure  non  è  dovuta  ad  un  equi- 
voco dcll'A. 

'  Questa  tradizione  dovette  essere  largamente  dif- 

10  fusa  se  è  raccolta  dall'A.  e  da  Galvano  Fiamma,  nella 
Galvagnana  della  Braidense  e  nel  Manipulus  Fiorimi 
{RR,  II.  SS.  XI,  col.  710).  Se  Matteo  Visconti  sia  nato 
veramente  a  Massino  o  ad  Invorio,  come  dice  Galvano 
Fiamma  {Man.  Fior.,  ed.  cit.,  col.  710),  ignoriamo.     Da 

15  un  documento  ufficiale  del  12  febbraio  1322  risulta  che 
Matteo  aveva  a  quella  data  compiuto  74  anni  (li.  Otto, 
Zur  italienischen  Politi!;  Johannes  XXII,  in  QueUcn  und 
Fo  rs  eh  u  ngcn  dell'Istituto  storico  prussiano  di  Roma, 
XIV,   191 1,  p.    216).     Era  nato  quindi  nel    1248  ed  alla 

20    battaglia  di  Desio  non  era  lontano  dai  30  anni. 

^  Sulla  presenza  di  Matteo  Visconti  agli  studi  a 
Padova  vedi  Orioli,  in  Arch.  Stor.  Lomb.,  1899, 
p.  113.  Matteo  era  a  Padova  il  22  novembre  1288,  ed 
è  indicato  col  titolo   "dominus  Matheus  de  Vicecomi- 

25  "tibus,  vicedominus  Mcdiolanensis  cloctus  „.  Infatti  da 
un  documento  degli  Archives  Nationales  di  Pa- 
rigi, I.  990,  n.  i)  risulta  che  il  28  giugno  1288  il  ca- 
pitan del  popolo  Matteo  Visconti  era  assente  e  fungeva 
in  sue  veci  come  vicario  il  giudico  Restauro  dei  Lom- 

30    bardi:   "  voluntatc  et  consensu  domini  Restauri  de  Lom- 


"  bardis  iudicis  et  assessoris  nobilis  militis  domini 
"  Maphei  Vicccomitis  capitanei  populi  Mediolani,  et 
"  eius  vicarii  propter  eius  absenciam  „  Il  doc.  è  edito 
nelle  mie  Note  e  dece,  spilla  formazione  dello  Stato  Vi- 
sconteo in  Boll.  Soc.  Pav.  di  St,  Pat.,   1923.  35 

^  Solo  nel  1284  troviamo  Matteo  Visconti  con  un 
incarico  ufficiale,  essendo  stato  con  Guido  da  Casti- 
glione e  Tommaso  degli  Arrigoni  eletto  vicario  dell'ar- 
civescovo nel  Seprio  {Annales  Mediolanenses ,  RR.  II.  SS., 
XVI,   col.  679;   CoRio,  oJ>.  cit.,  sub  anno).  40 

*  L'elogio  che  l'A.  fa  di  Matteo  Visconti  è  da  con- 
frontare con  quello  di  Galvano  Fiamma  nel  Man.  Florutn 
(RR.  II.  SS.,  XI,  col.  710)  e  negli  Annales  Mediolanenses 
{ibidem,  XVI,  col.    679). 

■''  Non  Violante,  ma  Bonacossa,  figlia  di  Squarcino  45 
Borri,  capitano  del  popolo  nel  1269,  rappresentante  del 
comune  nelle  trattative  con  Alfonso  di  Castiglia  (G.\L- 
VANO  Fiamma,  Man.  fior.,  in  RR.  II.  SS.,  XI,  col.  69S),  ed 
appartenente  ad  antica  famiglia  milanese  derivante  dai 
de  Civìtate  Mediolani  (cf.  Max.vresi,  Gli  atti  del  comune  50 
di  Milano,  p.  70).  Bonacossa  diede  dieci  figli  a  Matteo 
Visconti,  morì  il  15  gennaio  1321  e  fu  sepolta  in  San- 
t'Eustorgio  (cf.  Giui.iNi,  op.  cit.,l\\  p.   113). 

*  Le  figlie  di  Matteo  Visconti  e  di  Bonacossa  fu- 
rono cinque  e  sono  ricordate  nel    testamento   di    Gio-    55 
vanni  Visconti  (CoRio,  op.  cit.,  sub  anno):  Achilia  sposa 

di  (ìugliclmo  Pustcrla,  Zaccarina,  sposata  prima  a  Ric- 
cardo (li  Langosco  e  poi  ad  Ottorino  Rusconi  ;  Agnese, 
sposa  di   Francesco  della  Scala,  Floranionda,  di  Guido 
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dictum  ]\Tatheolum  inducens,  taliter  in  Mediolano  tractavit,  qiiod  Consilio  celebrato,  lam  popu- 
lariter  quam  nobiliter,  tres  ex  maioribus  IMediolaiii,  voce,  virtutibus  atque  fama,  constituti 
fuerunt  Domini  tamquam  gubernatores  dominii  civitatis  Mediolani,  videlicet  domini  Guido  de 
la  Turre,  Matlieus  Vicecomes  et  Ilenricus  de  INIodecia  dictus  Metefogus,  qiiibus  tota  civitas 
et  coniitatus  universaliter  adherebat,  ex  quibus  duo  guellì  dicebantur  et  tercius  gibellinus  '.  5 
Cogitavitque  idem  dominus  Archiepiscopus  qualiter  in  dominando  possit  dictus  JMaliolus  et 
ad  tempus  stabilitum  principium  liabere  regnandi  et  sapienter  agens  sic  operam  dedit  quod 
predictus  dominus  Ilenricus  electus  fuit  in  Potestatem  Pergami  et  quam  potestariam  de  Consilio 
pretati  domini  Archiepiscopi  acceptavit  '. 

Post  cuius  recessum  dictus  Matheolus  habuit  incipere    ad   sedendum,    et   sic    sedit    suo   10 
tempore,  etiam  alio  prò  eo  quod  ipse  dominus  Ilenricus   se    absentaverat,    inter    quos    orta 
fuit  questio  tanquam  de  paritate  contendentes  et  in  ipsa  questione    succubuit    prefaius    do- 
minus Matheus  et  de  civitate  Mediolani  expulsus  fuit  cum  conplicibus  suis  ^,  nulla  alia  terra 
Mediolani  devastata,  et  profugus  per  nemora  et  alia  ardua  loca  fugit,   probando    quos    cre- 
debat  amicos  et  latitando.     Fugiensque  versus  Novariam,  se  reduxit  in  terram  Olegii  Carulll   15 
districtus  Novarie,  que  tenebatur  per  partem    Torniellorum    etiam    expulsorum    una    die    a 
Novaria  tamquam  gibellini,  et  ubi  dominus  Pliilippus  Torniellus  cum  aliis  suis  sequacibus  per- 
manebat  *.     Qui   videns    quod    in    burgo    Olegii    predicto    non    poterat    permanere    propler 
nimiam  rebellionis  sequelam,  fugit  per  partes    Blandrati    et   Azilium  se  reduxit  \     Est  enim 
Azilium  castrum  in  principio  comitatus  Maxini  et  apud  Yporrigiani  constitutum,  ubi   parum  20 
more  traxit  '.     Deinde  non  valens  persecutorum  manus  effugere,  ftigit  supra  lacuri  Garde  et 


6.  dominus  ArchiepiscopusJ  dominus  rt^»;^'.  (/i  vi'  —  20.  comitatus]  civitatis  A 


Mandello,  Catterina  che  sposò  Alboino  della  Scala  nel 
1298  (cf.  GiuLiNi,  op.  cti.,  voi.  IV,  p.  787  sgg.  ;  Cipolla, 
Cronache  Veronesi,  p.  500)- 
5  '   L'A.  confonde  i   fatti  :   non   sussiste  nessun    ac- 

cordo fra  Guido  della  Torre  e  Matteo  Visconti,  che  i 
Torriani  cacciati  in  esigilo  dopo  la  battaglia  di  Desio, 
ritornarono  in  Milano  solo  nel  1302  quando  ne  fu 
espulso  Matteo.     Matteo  Visconti   fu  dallo  zio    Ottone 

IO  fatto  eleggere  Capitan  del  popolo  nel  dicembre  del  1287 
per  un  anno  e  tenne  la  carica  fino  al  1.302,  essendo 
stato  successivamente  riconfermato  nel  1288,  e  poi  nel 
1289,  nel  1294  e  nel  1299  per  cinque  anni.  (ìalvano 
Fiamma  nel  Man.    Florum  (RR.   II.  SS.,    XI,    col.    710) 

15  dice  che  erano  stati  sorteggiati  per  tenere  a  turno  la 
carica  di  Capitano  del  popolo,  Matteo  Visconti,  Enrico 
di  Monza,  Ottone  di  Mandello,  Goto  della  Pustcrla. 
(Vedi   GiULiNi,  op.  cit.,  IV,  p.  705,  727). 

'  Enrico  di  Monza,  di  cui  ignoriamo  la  causa  del 

20  sopranome  (non  datoci  da  altro  cronista) di  "Metefogus  „ 
fu  podestà  di  Piacenza  nel  1288  e  non  di  Bergamo  dove 
invece  Io  troviamo  —  l)andito  da  Milano  —  nel  1299 
con  Ottorino  da  Mandello  ed  i  Torriani  ed  Azzo  d'Este. 
Enrico  di  Monza  nel   febbraio   1396  fu  poi  podestà    di 

25  Vercelli  (Manuelli,  op.  cit.,  II,  p.  280,  Caccian-qtti, 
Summarlum  mem.  tabular.  Vercellensis,  p.  240).  Nel  1297 
e  nel  1399  compaiono  pure  come  podestà  di  Vercelli 
due  di  Monza:  Bovarello  e  Musso  (ibidem).  Da  Piacenza, 
Enrico  era  ritornato  a  Milano,  sperando  di  essere  fatto 

30  capitan  del  popolo,  ((jalvano  Fiamma,  Man.  Florum, 
RR.  II.  SS.  XI.  716,  CoRio,  op.  cit.,  iub  anno  e  cf.  Giu- 
Llifi,  op,  cit.,  voi.  IV,  p.  793).  Lo  ritroviamo  a  Milano 
con  Guido  della  Torre  nel  1303  (G.  Discaro,  Inquisitori 
ed  eretici  lombardi    in    Misceli.   .St.   Ital.,    .Serie    III, 

35    XIX,   p.   524). 


^  Matteo  Visconti  abbandonò  in  realtà  Milano  por 
la  coalizione  dei  suoi  nemici  il  14  giugi  o  del  1302. 
(Galvano  Fiamma,  Man.  florum,  RR.  IT.  SS..  XI,  717; 
JoiiANNi.s  UE  Ckkmknatk,  Historia,  ed.  Fi;rrai,  p.  29; 
Ferreti  Vicentini,  Historia,  ed.  Cipolla,  I  p.  19  f  e  40 
segg.  ;  Pace  dal  Friuli,  Vicecomituìn  et  Ttirrianorum 
Bella,  frammento  di  poema  storico,  edito  da  L.  A. 
Ferrai,  in  Arch,  Stor.  Loml).,  XX,  1S93,  p.  322- 
343  (per  il  quale  vedi  F.  (jauotto,  in  F.  Arch.  Ve- 
neto, 1894  e  la  risposta  del  Ferrai  nell' A  r  eh  .  S  tor.  45 
Lomb.,  1894);  G.  Villani,  in  RR.  II.  SS.,  XIII,  col.  393, 
Chronicon  Estense,  ibid.,  XV,  col.  349,  Annales  Parmcnses, 
ibid.,  col,  805). 

*  Oleggio  Carulfo,  grosso  liorgo  a  circa  17  km.  a 
nord  di  Novara,  da  diftinj^uer.'^i  da  Oleggio  Castello  50 
situato  presso  Arona.  I  Tornielli  erano  stati  cacciati  da 
Novara  nel  marzo  del  1301  da  Giovanni  I  marchese  di 
Monferrato  che  vi  si  appoggiò  ai  loro  avversari,  i 
lìrusati  (vedi  Guglielmo  Ventura,  Memoriale  de  gestii 
civium  astensiicm  in  R/ì.  II.  SS..  XI,  col.  220  e  Ben-  SS 
venuto  .San  Giorgio,  Historia  Montisf erati,  ibidem,  XXIII, 
(oll.    ^06-407). 

''  Sulle  persecuzioni  dei  Torriani  contro  i  Vi- 
scontei dopo  il  1303  vedi  l'interessante  lettera  di  Be- 
nedetto XI  a  Matteo  Visconti,  cimeliarca  della  Chiesa  60 
ambrosiana  e  capellano  ponteficio,  del  io  gennaio  1304 
{Le  Registre  de  BenoU  XI,  ed.  Granujkan,  n.  197),  Cosi 
vedi  in  Casati,  Memorie  di  Treviglio,  sub  anno,  l'accenno 
a  ijeni  patrimoniali  viscontei  passati  nelle  mani  dei 
Torriani.  ^5 

*  La  notizia  del  passaggio  di  Matteo  Visconti  ad 
Azeglio  non  e  confermata  da  altra  fonte.  E  del  resto 
impossibile  stabilire  l'itinerario  di  Matteo  dopo  la  ca- 
duta ed  i  suoi  soggiorni  fino  al   1310.     Nel    1302  è  nel 


[AA.  1302-1310] 


LIBER  GESTORUM  IN  LOMBARDIA 


13 


deinde  supra  lacum  de  Jseo  brixiensi,  ubi  cum  magna  custodia  latitabat  ^.  Expulsus  vero 
fuit  MCCLXXXXVIIIF,  quo  anno  pars  gibellina  Novarie,  Vercellarum,  Cumarum  et  Pergami 
propter  impotentiam  fuit  totaliter  expulsa,  huc  illuc  divertendo;  ante  vero  pars  Becariorum 
expulsa  erat  de  civitate  papiensi  ^  Et  quia  pars  gibellina  preterquam  Terdonam  et  Brixiam 
5  in  istis  partibus  non  tenebat,  ideo  elegit  statum  dìctorum  Dominorum  de  Jseo  in  lacum 
fugiendo  et  ibi  pauper  moram  traxit.  Tornìelli  autem  propter  impotentiam  habuerunt  ab 
Olegio  fugere  et  districtum  Novarie  linquere  fugientes,  ad  castrum  Tixinesii  supra  Padum 
apud  Valentiam  et  ibi  cum  parte  sua  et  favoribus  reducti,  etìam  in  Terdona  conversando, 
depredando  JMediolanum,  Papìam,  Vercellas,  Alexandriam  et  breviter  aliam  universam  par- 
lo tem  guelfam,  permanserunt  '  et  usque  ad  annum  currentem  MCCCX,  quo  anno  universa  pars 
gibellina  in  civitatibus  eorumdem  per  sanctissimum  imperatorem  Ilenricum  fuit,  et  cum 
magna  difficultate,  restituta,  etiara  guelfa,  a  civitatibus  unde  expulsa  erat.  In  quo  Tìxinexio 
fuit  pars  gibellina,  in  ipso  castro,  machinis  cum  obsidione  firmata  et  machinata,  prò  eo 
quod  nul'lam  aliam  fortiliciam  in  civitatibus  Mediolani,  Papié  et  Vercellarum  pnssidebat  pars 
15  Gibellinorum  antedicta  ^. 


IO 
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14-15.  pars  Gibellinorum]  pars  Torniellorum  A 

Parmensp,  poi  si  ritira  al  castello  di  Colecchio  {Chro- 
nicon  Estense,  in  NR.  II.  SS..  XV,  col.  350);  il  29  maggio 
1303  e  a  Varese  attirando  addosso  a  questo  borgo  reo 
di  averlo  ospitato  l'ira  dei  Torriani  si  che  i  Varesotti 
si  liberarono  poi  dalla  minaccia  della  rovina  solo  sot- 
tostando ad  una  multa  di  16000  lire  {Statuitim  Btirgi 
et  Castellantie  de  Varìsio,  ed.  Berlan,  p.  22),  nel  giugno 
attacca  Como  (Galvano  Fiamma,  Man.  Fior.,  RR.  II.  SS,, 
XI,  col.  717):  verso  il  30  ottobre  va  a  Piacenza  [C/iro- 
nicon  Parmense,  RR,  II.  SS,,  IX,  p.  IX,  n.  ed.  Fiorini, 
p.  82;  il  18  dicembre  1303  ottiene  da  Benedetto  XI  un 
canonicato  nella  chiesa  di  I^incoln  per  il  figlio  Giovanni 
{Le  Registre  de  Benoit  XI,  ed.  Grandjean,  n.  192);  a 
Parma  nel  1304  "  nesciebatur  ubi  esset  „  {Chron.  Par- 
mense, ed.  cit.,  pp.  87-88);  in  giugno  è  a  Brescia  di  dove 
va  in  aiuto  dei  Suardi  cacciati  da  Bergamo  e  rifugiati 
a  Martinengo;  va  a  Pontoglio  e  poi  a  Trescore  ;  nel 
settembre  e  assediato  dai  Torriani  in  Martinengo  stesso, 

20  soggiorno  che  rende  possibile  l'accusa  fattagli  più  tardi 
di  avere  avvicinato  l'eretico  fra  Dolcino  a  Martinengo 
{Chron.  Parmense,  RR.  II,  SS.  IX,  ed.  cit.,  p.  89  ;  Michel, 
Le  procis  de  Matteo  et  de  Galeazzo  Visconti,  in  M  é  1  a  n  g  e  s 
d' a  re  h  col.  et  d'hist.,  XXIX,  1909,  p.  2S2  e  G.  Bi- 

25  .SCARO,  Inquisitori  ed  eretici  lomòardi  {iigyi^iS)  in  Mi- 
scellanea di  St.  Ital.,  Ili  serie,  XIX,  pag.  471).    Nel 

1306  Matteo  compare  ancora  contro  Milano  al  Ponte  di 
Vaprio,  ma  fattasi  la  pace  nel  1308  fra  Milano  e  Bre- 
scia, si  ritira  dalla  Lombardia  nel  Ferrarese  in  piccolo 

30  castello  nel  Ferrarese  (G.  Villani,  RR.  IL  SS.,  XIII, 
393).  Il  paese  è  "  Nogarolae  rus  quod  Mantuae  finibus 
"  conterminum  sedet „  come  dice  Ferretto  dei  Fer- 
retti, Historia,  ed.  Cipolla,  voi.  I,  p.  197;  e  "in  Vero- 
"  nibiis  partibus  ubi  Longarolo  dicitur,,  per  il  Chronicon 

35  Alodoetiense,  RR.  II.  SS,  XII,  col.  1096};  anche  Giovanni 
da  Cermenate  {Historia,  ed.  Fkrrai,  p.  23)  dice  di  Mat- 
teo: "tunc  teniporis  in  territorio  Vcronensi  intra  moe- 
"  nia  Nogarolae  latitabat  inclusus  „.  Mentre  Beatrice 
d'Este  die  aveva  sposato  Galeazzo  si  stabiliva  a  Ferrara 

40  presso  il  fratello  Azzo  d'Este  {Chron,  Est.,  RR.  II,  SS., 
XV,  p.  HI,  n.  ed.  Fiorini,  ]).  68),  (ìaleazzo  il    15  marzo 

1307  è  a  Suzzata,  ospite  di  (iuido  Bonaccolsi  :  "  presen- 
"  tlbus  dominis....  Goleaz,  tilio  nobilis  et  magnifici  do- 


.i,   -  r 


MVR.,  303 


"  mini  Mathei  Vicecomitis  „  (C.  Cipolla,  Documenti  per 
la  storta  delle  relazioni  diplomatiche  fra  Verona  e  Man-  45 
tova,  p.  128);  poi  dal  i  luglio  1310  fino  al  maggio  1311 
a  Treviso  come  podestà.  Vedi  Picotti,  /  Caminesi  e 
la  loro  signoria  in  Treviso  (1282-1322),  che  corregge  l'af- 
fermazione di  Galvano  Fiamma  essere  stato  Galeazzo 
podestà  in  Treviso  "  pluribus  annis  „  {Man,  Fior.,  RR.  50 
//.  SS.,  XI,  col.  71S). 

'  Sul  passaggio  di  Matteo  Visconti  ad  Iseo  cerca 
dare  qualche  luce   Giannina    Biscaro,    Le   relazioni   dei 
Visconti  di  Milano  con  la  Chiesa  in  A  r  e  h.  S  t  o  r.  L  o  m  b., 
1919,  p.   189,  con  notizie  su  posteriori  relazioni  di  Ga-    55 
leazzo  Visconti  con  i   signori  di  Iseo,  di  parte  imperiale. 

2  L'A.  che  ama  stabilire  dei  sincronismi,  erra,  in 
quanto  mentre  la  cacciata  di  Matteo  da  Milano  è  del 
1302,  i  Ghibellini  furono  cacciati  da  Novara  e  da  Ver- 
celli nel  marzo  del  1301  da  Giovanni  marchese  di  60 
Monferrato  (vedi  sopra  p.  I3  e  n.  4  e  Mandelli,  // 
comune  di  Vercelli  nel  Medio  Evo,  IV,  p.  132  e  segg.), 
che  vi  introdusse  rispettivamente  i  suoi  protetti,  i  guelfi 
Brasati  ed  Avogadri  ;  da  Bergamo  i  Soardi  ghibellini 
furono  cacciati  il  17  giugno  1302  {Annales  Veronenses  65 
de  Romano,  ed.  Cipolla,  p.  4^:3)  e  da  Como  i  Rusca 
attaccati  già  il  6  luglio,  riescono  a  difendersi,  e  sono 
poi  cacciati  il  3  ottobre  (ibid.).  Da  Pavia  i  Beccaria 
vengono  cacciati  nel  1300  (Robolini,  op.  cit,,  voi.  IV, 
parte  I,  p.  235).  70 

^  Ticineto,  sul  Po,  a  circa  9  km.  ad  est  di  Casale 
Monferrato.  Era  feudo  imperiale  dei  Conti  di  Cava- 
glià  cui  Federico  II  lo  aveva  confermato  con  atto  del 
9  novembre  1245,  edito  da  Rondolino,  Cronistoria  di 
Cavaglià,  Torino,  1883  p.  344  e  da  Durando,  Carte  75 
varie  relative  a  Casale,  in  Biblioteca  della  Soc. 
Stor.  Subalpina,  voi.  XLII,  p.  228,  n.  IX).  Quali  feu- 
datari imperiali,  nel  131 1  i  conti  di  Cavaglià-Ticineto 
{illi  de  Ticinesio)  divisisi  in  varie  stirpi.  Salvatici,  Ruffi- 
nenghi  e  Cicognoni  (Roxuolino,  op.  cit,,  p.  241)  paga-  So 
rono  ad  Enrico  VII  50  fiorini  d'oro  (MoN.  Gkr.  Hist., 
Constitutiones  et  acta  publica,  IV,  p.  510,  n.  553).  La 
funzione  di  Ticineto  come  propugnacolo  ghibellinu  nei 
primi  anni  del  sc'f)lo  XJV  non  è  ricordata  da  altra 
fonte.  85 
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De  potenti  a  regis  Roberti  uniti  cum  romana  Ecclesia 
et  quas  civitates  possidebat  in  lombardia. 

Durante  vero  litigio  antedicto,  et  ante,  orta  crat  contentio  sine  fine  inter  sacrum  Impe- 
rium  et  sanctam  romanam  Ecclesiam,  in  quo  in  tantum  universi  christiani  adheserant  quod,     5 
mortuis  imperatore  Frederlco  et  filiis  tam  regibus  quam  aliis  qui  diversimode  et  sub  diveisis 
preliis  succubuerunt,  Imperium  vacavit  et  rex  Karolus  regna  Sicilie  et  Appulie  et  quantum 
potuit  occupa vit  '.     Nec  contentus  rex  Robertus,  eius  filius,  de  regnis  ipsis  et  aliis  coronatus 
fuit  et  videns  Italiani  Imperio  carere  et  magistro,  curam  adhibuit    de   universam    Italiani    et 
precipue  Lombnrdiam,  favente  etiani  Ecclesia   romana,    possidendo;    nec    mirum    si    aliquas   10 
civitates  in  Lombardia  acquirebat,  cuius  causa  est  quia  cives  non  patiebantur  expensas  guer- 
rarum  supportare,  set  ipsas  et  maximas  provisiones  de  erario  suo    Sicilie    persolvebat,    tam 
civibus  subiectis  in  civitatibus  acquisitis,  quam  stipendiariis  facientibus  guerram  eorum  contra 
quoscumque  Gibellinos  et,  participante  Ecclesia  romana,  civitates  Bononie,  Ferrarle,  Mutine, 
Regii,  Parme,  Placentie,  Cremone,  Terdone,  Alexandrie,  Ast,  Albe,    Aquis,    et    Taurini    in   15 
Lombardia  et  cura  aliis  quam  pluribus  Marchionatibus    et  Comitatibus    ipsi    et   parti    guelfe 
subiecit  ■.     Et  dum  niterentur  alias  universas  civitates  Lombardie  subiugare  cuntra  Deum  et 
Imperio  auferre,  nefas  et  Imperium  ad  summuni  Deum  clamaverunt. 

Cui  clamori  etiam  Comites  papienses  cum  sequacibus  suis,  qui  fuerunt  Guido  de  la 
Turre  predictus,  Advocati  de  Vercellis,  Antonius  de  Fisseraga  prò  Laude,  Vitani  prò  Cumis,  20 
Colioni  prò  Pergamo  et  sequaces  eorum  quamquam  Guelfi  adhescrunt,  nolentes  dominia 
ipsarum  civitatum  linquere,  que  propria  sperabant,  et  maxime  propter  impotentiam  gibelline 
parlis  expulse,  ut  precario  a  dictis  romana  Ecclesia  et  Roberto  rege  cognoscerent,  inter  se 
discrepantes  nec  conlìdentes,  nani  ex  nunc  inter  Guelfos  ipsos  quamquam  confederatos 
exorte  erant  magne  zizanie  et  rancores,  volentes  alter  altero  prevalere  ^.  Qui  errores  partes  25 
ipsarum  civitatum  guelfarum  destruxerunt  per  ea  et  alia  que  postea  sunt  secuta  ut  seriosius 
explicabitur  et  destrucias  tenent  de  presenti. 

III. 
De  adventu  invictissimi  et  sacratissimi  domini   imperatoris  IIenrici. 

Deus  autem  pater  omnipotens,  a  quo  cuncta  bona  procedunt,  sine  cuius  benefìcio  nullum  30 
rite  fundatur  exordium,   volens  preces  iustorum  et  miserabilium  personarum  obaudire,    viam 
aperuit  '  per  quam  sacrum  Imperium  in  Alamaniam  est  deductum,  ordìnemque  dedit  ut  non 
obstantibus  contraditionibus  illustris  dominus,  dominus  rex  llenricus  de  Lucimburgo  et  cetera, 
catholicus  et  dare  preminentie,  diademate  et  corona  imperiali  anno  currentc  MCCCX  cum 


4.  Durante]  A  lascih  lo  spazio  per  la  iniziale  da  freffiarr  a  colori,  (ìiinentìcandosene  poi  -  litigio]  littigio  A 
—  30.  Deus]  A  lascio  lo  spazio  per  la  iniziale  da  fregiare  a  colori,  tlimcnticaiidosene  poi  —  33.  coiitradilioiiibws] 
correzione  di  C  invece  di  conditioniiius  ili  A 

'   L'A.  considera  tutto  il  periodo  dalla  morte  di  vecchi   possedimenti  angioini  dal    1259,  e  Torino  che  fu 

5     l'cdcrico  II  alla    elezione    di    Arrigo    VII,    senza    tener  angioina  fra   il    1270  ed  il    1376. 

conto  di  Corrado  I\'  e  d'.i  diversi  Re  dei  Romani,  ed  ='  "Comites  papienses  „,  allusione  a  Filipponc  di 

ugualmente  confonde  in  un  solo  personaggio  Carlo    I  Langosco  e  figli.  Ma  una  lega  dei  Torriani,  gli  Avogadri 

(1266-1385)  e  Carlo  II  (1385-1309)  d'Angiò.  i  Fissiraga,  i  Vitani  ed  i  Colleoni  contro  la    domina-    15 

*  L'A.   riunisce  tutte  le  città  che  in  tempi  diversi  zioiic  angioina   non  e    da    ìntondfrsl    in    senso    stretto. 

IO    riconobbero  la  signoria  angioina  comprese  Alba,  Acqui,  V'era  solo  del   malcontento  contro  gli  Angioini. 
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maxima  difficultate  estitit  coronatus  ^  Qua  suscepta,  cogitavit  statum  Italie  et  precipue  Lom- 
bardie reintegrare,  volens  unicuique  quod'  suum  est  attribuere.  Auditisque  querimonìis  mur.,  304 
Lombardorum  et  precipue  Mathei  Vicecomitis,  una  cum  Phylippo  Torniello  de  Novaria, 
Ricardo  de  Tizonibus  de  Vercellis,  Franchino  Rusca  de  Cumis,  Ameo  de  Xuardis  de  Per- 
5  gamo,  Musso  de  Bi caria  de  Papia,  comite  Uberto  Landò  de  Placentia,  Bassiano  de  Vistarinis 
de  Laude,  liberti  marchionis  de  Sippiono  de  Parma  et  aliorum  expulsorum  prò  parte  gibellina 
de  aliis  civitatibus  Ast,  Albe,  Janue,  Alexandrie  et  Taurini  et  expulsorum  de  Brixia  et 
Mantua  prò  parte  guelfa,  sine  aliqua  contradictione,  dicto  anno  reintegrare  studuit  et  ubique 
ipsos  in  domo  ponendo  cum  maxima  comitiva  sua  et  multorum  procerum  pertransibat  ^. 

10  Dum  autem  multum  contenderet  apud  civitatem  Brixie  prò  restituendo  partem  guelfam 

expulsam  a  dieta  civitate,  cogitaverunt  predicti  Gibellini  restituii  civitates  ipsas  possidere, 
sperantes  quod  virtute  Imperli,  sancta  romana  Ecclesia,  nec  prefatus  rex  Robertus  non 
posset  partem  Guelforum  restituere  nec  manutenere,  cum  multi  Gibellini  nobiles  ex  ipsis 
multum  doluerint  prò  eo  quod  fuerant  retroactis  temporibus  a  popularibus  conculcati  ^.     Et 

15  sic,  participato  Consilio,  consilium  in  Mediolano  tanquam  a  principio  inierunt  et  tale  quod 
de  Mediolano  expulsa  fuit  domus  illorum  de  la  Turre  in  festo  beatissime  sancte  Agnetis, 
MCCCXI,  die  xxi  ianuarii,  qui  nunquam  usque  in  presentem  diem  rediverunt  in  Mediolanum  ^ 
In  quibus  expellendis  prefatus  dominus  Matheus  magnam  cautelam  habuit.  Promiserat  enim 
illis  de  la  Turre  participare    cum    ipsis    in    expellendo    a  Mediolano   Vicarium   imperialem 

20  cum  gentihus  suis;  et  credentes  illi  de  la  Turre  predicta  que  tìrmata  iam  fuerant  vinculo 
sacramenti,  se  iverunt  ad  armandum.  Et  dominus  Matheus  subito  venit  ad  Vicarium  Imperli 
ut  se  prepararci  cum  gentibus  suis,  et  sic  ipse  dominus  Vicarius  cum  gentibus  imperialibus 
et  una  cum  domino  Matheo  et  sequacibus  suis,  armata  manu,  in  illos  de  la  Turre  insilierunt, 
sternendo,  taliando  et  occidendo.     Quorum  impetum  substinere  non  valentes,  illi  de  la  Turre 

25  et  tanquam  improvisi  fugerunt  extra  Mediolanum  ad  eorum  castra  nec  deinde  rediverunt  *. 
Et  sic  dominus  Matheus  adhesit  Imperio  et  inimicos  suos  expulit  cum  cautela,  contra  quos 
aliter  nulla  fuisset  potentia,  cum  tunc  domus  de  la  Turre  ceteras  italicas  in  potentia  exce- 
deret  et  pevsonis.  Turrianis  igitur  sic  expulsis,  Bruxati  et  Caballacii  simul  in  civitate  Novarie 
colligati,  in  festo  sancti  Bernardi  de  iunio,  eodem  anno,  MCCCXI,  similiter  Vitani  de  Cumis, 

30  Colioni  et  illi  de  Ruola  de  Pergamo,  omnes  expulsi  fuerunt  cum  suis  sequacibus  dicto  anno  ". 


3.  unaj  qui  una  così  A,  lez.  die  MuR.  acceda  integrandola  con  l'inserzione  dopo  Taurini   (A  7)  del  verbo  simul 
coiverant  facendolo  seguire  {soppresso  il  seguente  et)  dalla  ripetizione  di  auditisque  querlmoniis  e  da    expulsorum 
de  Brixia,  —  5-  Bassiano]  così  integro  la  lactma  del  no7ne  lasciata  da  A  —  6.  expulsorum]  explusorum  A  —  io.  re- 
stituendo] restituedo  A  —    17.  qui   nunquam  ....  Mediolanum]  agg.  marg.  di  A^  —   19.  avanti  a  Vicarium  A  lascia 
5    una  lacuna  per  il  nome  del  vicario  —  25.  cum  cautela]  A  aveva  scritto:  adhesit  Imperio  cum  cautela  et  inimicos  etc. 

'  In  realtà  l'elezione  di  Arrigo  VII  e  del  27  no-  Suardi,  Uberto  Landò  Bassiano  dei  Vistarini  e  dì  Uberto    35 

vembre  1308  mentre  l'incoronazione  imperiale  è  del  39  Scipione  nipote  di  Uberto  Pallavicini.     Vedi  Ferretti 

giugno  1313.  Vicentini,  Historia,  ed.  C.  Cipolla,  I,  p.   284   e   segg. 
2  L'A,  ignora   la    riunione    dei    ghibellini    presso  ^  L'assedio  di  Brescia  e   posteriore    al    soggiorno 

IO    Enrico  VII  a  Torino  e  ad  Asti  nel   1310,  per  cui  vedi  di  Enrico  VII  a  Milano,  essendo  avvenuto  fra  l'agosto 

la  Relatio  itineris  italici  Henriei  V/I  di  Nicolò  da  Bu-  ed  il  settembre    131 1.     Vedi  Nicolò  uà  Butrinto,  op.    30 

TRINTO  in  H/f.  ir.  SS.,  IX,  col.  891.     Matteo  Visconti,  cii.,  RR.  Ir.  SS.,  IX,  col.    895. 

Manfredo  di  Beccaria,  Cassone    della    Torre    si    trova-  *  La  cacciata  dei  Torriani   non  e  del  21  gennaio, 

rono  presso  Arrigo  VII  ad  Asti;   invece  Riccardo  Tiz-  ma  dell'ii  gennaio   1311,    sei    giorni    dopo    l'incorona- 

I.?    zoni,  che  in  un  doc.  ulTiciale  del  28  maggio  1310  si  dice  zionc  di  Enrico  VII  in  S.    Ambrogio.     L'A.    confonde 

"  antianus  partis  Ticionorum  civitatis  Vercellarum  nunc  forse  con  la  data  della  famosa  battaglia  di  Desio.  35 

"  extrinsecorum    prefate    civitatis  „  (Mon.    Germ.    Hist.,  •'  La  versione  dei  fatti  dell'A.  concorda  con  quella 

Constitutiones,  IV',  p.  359),  vi  era  appunto  con  i  cento  del   Villani  [RR.  SS.  IL,  XIII,  col.  449).     Vicario  impe- 

cavalli   promessi  ad  Arrigo  VII;  Sim(me  di  Collohiaiio,  riale  in  Milano  era  Nicola   Bonsignori   da  Siena.     Vedi 

2Q    Antonio  di    Kissiraga  già  si  erano  presentati  a  Torino.  Galvano  Fiamma,  Man.  Fior.,  RR.  II.  SS.,  XI,  col.  731. 
Franchino  Rusca  di  Como  comparve  alla  corte    impc-  ^  La  cacciata  dei  Brusati  e  Cavallazzi  da  Novara,    40 

rialea  Milano  (vedi  Mon.  derni,  Hist.,  Coustitutiones,lV^,  avvenuta  secondo   l'.\.   nella   festa  di  San  Bernardo,  sa- 

p.  434);  L'A.   confonde   Manfredo   Beccaria  con  il  figlio  rchhe  del    15    giugno    131 1,   intendendo   la   festa   di   San 
Musso;  invece    nulla  sappiamo  della  presenza  di  Amco       Bernardo  di  Menthon.     Alberto  Mussato  {Historia  Uen- 
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.1    e.  Sr 


MCR.,   305 


Gibellini  vero,  victoriara  obtinentes,  taiitam  cautelam  habuerunt  quod  furtive  civitatem 
Papié  ititraverunt  per  partem  civitatis  versus  Ticinum  et  cum  illis  de  l^icaria;  in  quo 
inlroilu  dominus  comes  Ricardinus  fraler  domini  comitis  Phylipponi  debens  solicitare 
custodiam,  coitum  cum  una  domina  Papié  habens,  j) udito  rumore  et  veniens  ad  plateam 
mortuus  fuit,  et  dominus  comes  Phylipponus  eius  frater  captus,  civitas  perdita  *.  Et  dictus  5 
Comes  Phylipponus  in  Mediolanum  deductus,  in  turri  Arengi  extitit  carceratus,'  ubi  tam  diu 
permansit  quod  diem  clausit  extremum  '.  Quibus  sic  peractis,  predicte  civitates  Mediolani, 
Novarie,  Vercellarum,  Cumarum,  Pergami  et  Papié  se  in  tantum  amicitie  federe  copula'runt, 
eliam  adunatis  aliis  undecumque  partis  gibelline  Lombardie,  quod  faciendo  guerram,  ceperunt 
castra  et  fortilicias  expulsorum  dirucre  et  subicere  ^,  non  obstantibus  subsidiis  regalibus  et  10 
sancte  romane  Ecclesie,  qui  cum  aliis  civitatibus  Lombardie  ipsis  adherentibus,  et  cum  multis 


1.  victoriani]  A  aveva  acri/to  tantain    victoriani,  J>oi  corrrssc  come   nel  testo 
Vlcfiomltiiiii]  «4'i.'.  marir.  ili  A^ 


li-p.  17,  I.  et  luni   niiiltis  .... 


rici  VII  in  RR.  II.  SS.,  X,  col.  51I)),  descrivendo  le  con- 
dizioni della  Lombardia  nel  1312-1313,  dice  "  Novarima 
5  "  cesareus  vicarlus  Torniellis  siilVultus,  Briixadis  ac  Ca- 
"  valaois  pene  coteros  urbis  liiics  occiii)aiilibiis  „.  . .  .  I 
V'ittani  di  Como  furono  cacciati  dai  loro  avversari,  i 
Rusca,  nel  1311  (Alberto  Mussato,  loc.  cit.,  còl.  515: 
"Cumas  Kiiscones  imperio  faventes  extrinsecos  Vitanos 

10  tenuere„);  in  Hergamo  vennero  cacciati  i  Bongi,  i  Ri- 
gola  ed  alcuni  dei  Colleoni  dai  ghibellini  Suardi  e  Col- 
leoni nello  stesso  anno  (Ai.hrkto  Mu.ssato,  loc.  cit. 
col.  438J.  Le  città  però  si  conservarono  fedeli  all'im- 
peratore pur  contravvenendo  alle  sue  idee  e  cacciando 

^5  i  guelfi.  Vedi  la  lettera  di  Cristiano  Spinola  al  re 
d'Aragona  del  26  maggio  1312  in  Afott.  Gtrm,  Ilist., 
Constituiioiies,  IV*,  pag.    1428. 

'  La  sorpresa  di  Pavia  per  parte  dei  Visconti  al- 
leati coi  Beccaria  e  del  6  ottobre  1315.     Ne  fu  vittima 

^"  Ricrardino  di  Langosco,  non  fratello,  ma  figlio  di  Fi- 
lipponc  il  quale  invece  era  stato  fatto  prigioniero  da 
Galeazzo  Visconti  nel  1313  nel  suo  tentativo  di  impa- 
dronirsi di  Piacenza.  Vedi  gli  Annales  .Xfediolanenses, 
RR.  li.  SS.,  XVI,  col.  695.   La  data  8  ottobre  che  compare 

^5  nel  frammento  statutario  edito  da  R.  Soiuga  in  Boll. 
.Soc.  Pav.  di  St.  Patr.,  XXI,  1922,  p.  15  (Capitoli  inediti 
di  una  redazione  statutaria  pavese  del  sec.  XIII)  e  da  rite- 
nersi non  quella  della  presa  di  Pavia,  ma  bensì  della  ele- 
zione di  Luchino  a  podestà  sebbene   rappresentato  sul 

3°  posto  da  un  vicario  (At.iiiuTO  Mu.ssaiu,  of.  cit..,  col. 
66S;  Chronicon  Mutinense  in  RR.  II.  SS.,  XV,  p.  iv,  n.  ed. 
Fiorini,  p.  74  ;  G.  Villani,  in  RR.  II.  SS.,  Xill,  col.  469; 
Guglielmo  Ventura,  Memoriale,  RR.  II.  SS.,  XI,  col. 
346;  Chronicon  Plaeentinum,  RR.  II.  SS..  X\'I,  col.  491). 

35  «  l'ilippone  (li    Langosco   visse  prigioniero  in  Mi- 

lano per  molti  anni,  essendo  morto  dopo  il  1323;  la 
prigione  prese  appunto  il  nome  di  "turris  comitis  Phi- 
"  lipponis  ,  e  vi  stette  poi  Lodrisio  Visconti  dopo  la  bat- 
taglia di  Parabiago  (Galvano  ^"IAMMA,  Man.  Fior,,  RR. 

40  //.  SS.,  Xr,  col.  72r);  Chron.  Plaeentinum,  XVI,  col.  489; 
Bistorta  Cortusiorum,  XII,  col.  900).  Inutili  infatti  erano 
stali  i  tentativi  di  Giovanni  XXII  di  (attenere  la  libe- 
razione di  Filipponc,  di  Antonio  di  Fissiraga  e  dei 
Torrlani  (Prk';kr,  Die  /'olitik  des  Papstes  Johannes  XXII, 

45  in  Abhand.  d.  Akad.  der  Wiss.,  .M  u  n  i  he  n,  XVf- 
XVII,  pag.  311,  lettera  del    13  gennaio    1330. 

'  Tutte  le  città  di  Lombardia  in  cui  prevalevano 


i  "  sacri  imperii  fideles  „  avevano  formato  una    specie 
di   lega  confermata  da  Enrico  VII,  e  della  quale  era  ca- 
pitan generale  Werner  voii  llombcrg.     Vedi   su  di  essa    50 
la  lettera  di   Werner  della  irne  di  febbraio  1312:   "Cimi 
Inter  aliqnas  civitalcs  et  terras  Lombardie  sii    ad    ho- 
norem   regalis    culminis  confederatio,    societas    et    liga 
contrada,,  (Frisi,  op.  cit.,  II,   pag.   152,  n.  183    e  Moft. 
(ierm.    Ilist.,   Const.,  IV-,  j).  731).     Però   dopo  la  morte    c;5 
di  Arrigo  VII,  l'unione  di    (jueste  città   non   dipese  da 
un  vero  patto  d'alleanza  come  ])arc  ptiiKarc  l'A.  ma  dal- 
l'essere tutte  soggette  a  Matteo  Visconti.    Nel   1317  lo 
stato  visconteo  comprendeva    Milano,    Pavia,   Tortona, 
Alessandria,  Novara,  Piacenza,  "in  quibiis  ipse  (Matteo    60 
V.)  "  potestatem  et  dominium  obtinebat,,  (RiKzr.ER,    Va 
tikanische  Akten,  p.  35K    In  Milano,  in  Bergamo  (Rikzlkr, 
op.  cit..  p.   39),    in    Vercelli    Matteo    era    "  dominus  ge- 
neral is  „  (Mandigli,  op.  cit.  IV,  p.   178)  così    anche  in 
Pavia,  Sor1(;a,  op.    eie.  a    nota   i).     A  Monza  nel   17,15    65 
era  podest.ì    Marco    Visconti    per    il    quale    governava 
quale  Vicario  il  pavese  Beccarlo  Beccaria  [Statiita  Mo- 
doecie,  ed.   1579,   P-    '^°'  F"'^!''')   ^^'n.   storiche   di  Monta, 
II,  pag.   no).     A   Pavia  dal    1315    al   1319  almeno  tro- 
viamo come  signore  e   podestà  Luchino  Visconti    (Ro-    70 
BOLiNi,  op.  cit.,  IV',  p.  -74,  Otto,  op.  ci/.,  p.  19,  n.  5), 
a  Vercelli   nel   1316  è  podestà    Lodrisio  Visconti  (vedi 
p.   19)    pur    continuando    le   lotte    fra  Avogadri  e  Tiz- 
zoni, a  Novara  già  fin  dal   3  luglio  13 13    troviamo  vi- 
cario imperiale  Luchino  Visconti  (vedi   p.  19,  n.  4);  a    75 
Bergamo   nel    1314  e  1315   è  vicario   imjìcrialc    Lodrisio 
(Galvano  Fiamma,  Man.  Fior.,  RR.  II.  SS.,  XII,  col.  724  ; 
A.  Mu.ssato,  De  Gestis,  ibidem,  X,  'J63).  A  Como  domina- 
vano i  Rusconi  parenti  dei  Visconti;  però  sotto  l'impres- 
sione delle  scomuniche  pontificie,  nel  1319  i  Comaschi    80 
chiesero  di  sottomettersi  alla  Santa  Sede  (Rikzlkr,  Vatik. 
Akten,   n.    179,   13   novembre   1319    e    Rovklli,  Storia  di 
Como,  II,  p.   27S),   Piacenza   era  in    potere  di    (Galeazzo 
Visconti,  dal   iS  maggio  1313  vicario  imperiale  e  dal   10 
settembre  dello    stesso   anno    riconosciutovi    "dominus    85 
"  perpetuus  „  {Chronicon  Plaeentinum,  RR.  II.  SS.,  XVI, 
col.  489).     Per  Tortona  ed  Alessandria  vedi  sotto,  p.  20. 
Sulla  situazione  politica  della  Lombardia  dopo  la  morte 
di   Enrico   VII,    vedi    Aliikkto    Mu.ssa  ro,    op.   cit.,  RR. 
il.  SS.,  X,  '  ol.   515  e  scgg.     Per  maggiori  notizie   vedi    90 
le  mie  I^ote  e  docc.  sulla  formazione  dello  Stato  visconteo, 
sopracitate. 
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Gibellinis  qui  dedignatì  erant  de  domo  Vicecomitum,  constiluto  Legato  qui  dictas  civitates 
voluntarias  possidebat  et  multum  contenderent  et  niterentur  cum  expulsis  Guelfìs  prefatum 
dominuni  Matheum  a  civitate  Mediolani  expellere,  que  civitas  Mediolanì  tunc  muro  interiori 
carebat,  Modeciam,  Laudum,  prò  viribus,  burgos  Mediolani  et  suburbia  exercitu  fulciendo, 
5  sententias  excomunicationis  proferendo,  thesauris  Ecclesie  apertis  et  undecumque  stipendio 
perquisito,  contra  prefatum  dominum  Matheum  et  sequaces  et  usque  in  quartum  gradum 
suarum  progenierum  ^. 

Habebant  autem  illi  de  la  Turre,  tempore  expulsionis  eorum,  de  ipsorum  domo  Patriar- 
cham  aquilegiensem,  cum  quo  in   Foro  Julii  se  reduxerunt  et  per  alteros  Patriarchas,  etiam 

IO  de  suis,  ibidem  continue  permanserunt,  adeo  quod  nullus  ipsorum  de  la  Turre  deinde  ausus 
fuit  causa  more  Mediolanum  nec  Comitatum  intrare  ^.  Quibus  etiam  de  la  Turre  post  breve 
tempus  dedit  pars  gibellina  secundum  conflictum  in  burgo  Dexii  comitatus  Mediolani,  in 
quo  captus  fuit  dominus  Musca  de  la  Turre  et  carceratus  et  ibi  mortuus  cum  multis  de 
sequacibus  suis,  dimittentes  ex  tunc  universas  fortilicias  comitatus   Mediolani  :   quod    factum 

15   fuit  MCCCXIP. 

Cognoscentes  autem  predicti  de  civitatibus  antedictis  Mediolani,  Papié,  Novarie,  Ver- 
cellarum,  Cumarum  et  Pergami  et  simul  pura  amicitia  collegati,  quod  capite  dissoluto, 
membra  de  facili  dissolvuntur,  Mediolanum  retinere  studuerunt  quantumcumque  grave  vide- 
retur  et  mortem  in  laribus  ipsis  elegerunt.     Et  sic  comunicato  Consilio,  dominum  Calcinum 

20  Torniellum  in  Potestatem  Mediolani  creaverunt  et  dominum  Henricum  Torniellum  in  Capi- 
taneutn  diete  civitatis  statuerunt  *,  permanentibus  dominis  Galeaz,  Luchino,  Johanne,  Marcho 
et  Stephano  viris  utique  formosis  et  strenuis  ad  pugnandum  cum  aliis  nobilibus  de  cernia 
civitatum  predictarum  et  voluntariis,  similiter  cum  paucis  stipendiariis  et  aliis  proceribus 
gratis  acquisitis  prò  custodia  civitatis  Mediolani.     Nec  mirum  si  tunc  parva  stipendiariorum 

25  quantitas  habebatur,  quoniam  diete  civitates  nuper  acquisite  nullas  vel  parvas  intratas  habe- 
bant, nec  h abere  poterant,  nec  ipsi  restituii  pecuniam  habebant  cum  expulsi  multo  tempore 


2  2.  cernia]  cernia  cernia  A  —  26.  habere]  bere  A 


'  L'A.  ricorda  confusamente  la  lotta  intrapresa 
contro  i  Visconti  dal  Legato  pontificio  Bertrando  del 
Poggetto  in  nome   di  Giovanni  XXII.     La  nomina  del 

5  legato  è  del  23  luglio  1310  (Riezler,  Vatikanische  Akten, 
n.  170),  mentre  la  prima  scomunica  contro  Matteo  Vi- 
sconti è  della  fine  del  dicembre  1317  (Ratti,  Intorno 
all'anno  della  scomunica  di  Afatteo  V,,  in  Rendiconti 
del    il.  Istituto  Lombardo,   1903,    p.    1050,    e    H. 

lo  Otto,  Zur  italienischen  Politi  k  Johannes  XXII,  in  Qu  el- 
le n  und  Forschungen  dell'Istituto  Storico  Prus- 
siano, XIV,  p.  149  e  seg.);  la  seconda  scomunica  è  invece 
del  14  marzo  1323  (Otto,  op.  e  loc.  cit.).  Per  le  opera- 
zioni militari  contro  Milano  cui  attesero  il  Legato  pon- 

15  tificio  ed  il  Vicario  regio  angioino  Raimondo  di  Cardona, 
che  nel  giugno  1323  comparvero  sotto  le  mura  di  Mi- 
lano e  nel  luglio  si  stabilirono  in  Monza,  vedi  Cipoll.v, 
Storia  delle  Signorie  italiane,  p.  29-30,  43  e  sgg.  ed  Otto, 
op..  cit,  p.   150  e  scgg. 

20  2  Neppure  qui  l'A.  e  esatto;  Cassone  della  Torre 

infatti  rinunciò  alla  sede  arcivescovile  di  Milano  solo 
nel  1317  e  fu  nominato  da  Giovanni  XXII  patriarca  di 
Aquilcja  nei  settembre  dello  stesso  anno  (Eubel,  Hie- 
rarcliia.  ecclesiastica,  I,   p.  348)  Cassone    morì,    senza    re- 

35  carsi  alla  sua  sede,  a  Firenze  nell'agosto  1319  e  gli  suc- 
cesse nel  patriarcato  l'affine  Pagano  della  Torre  allora 
vescovo  di  Padova  (Euiii  L.  op.  cit,,  p.  99  e  404).  Su 
Cassone  della  Torre  vedi  il    frammento    di    P.\ce    dal 


Friuli,  ed.  Ferrai,  in  Ardi.  Stor.  Lomb.,  XX,  1893, 

p.    322.     Sui    della    Torre  ad  Aquileja  vedi  poi    sopra,    30 

p.  9  e  n.  4. 

3  Grossolana  confusione  :  la  battaglia  di  Desio  è 
del  2  1  gennaio   1277;  Mosca  della  Torre  imprigionato 
a  Como  nella  torre  del  Baradello    ne    fu    liberato    con 
Enrico  nel   1284  e  morì  pacificamente  in  Milano  il    34    35 
ottobre   1307  (CoRlo,  op,  cit.,  sub  anno). 

■*  Calcino  Tornielli  fu  podestà  di  Milano  dal  15 
febbraio  al  17  settembre  1333;  lo  avevano  preceduto 
nel  1322  Lanfranco  Cavallazzi  di  Novara,  e  Ravizza 
Rusca  di  Como  (Galvano  Fiamma,  Man.  Fior.,  Rli.  li.  40 
SS,  XI,  col.  727;  cf.  SiCKEL,  Z)aj  Vikariat  der  Pisconti 
p.  12);  nulla  sappiamo  di  quando  Enrico  Tornielli,  che 
probabilmente  è  J'"  Anrighinus  „  figlio  di  Filippo  Tor- 
nielli che  compare  giù  nella  pace  dei  Tornielli  e  Brusati 
del  1310  (Mon.  Germ.  Hist.,  Constituiiones,  IV',  p.  451,  45 
n.  496),  fu  fatto  capitano  del  popolo  in  Milano  (CoRio, 
op.  cit.,  stib  anno;  Mon.  Gertn.  Hist,.  Constitutiones,  V, 
"•  752.  P-  .=;86;  GiULiNi,  op.  cit.,  V,  149).  L'A.  evi- 
dentemente segue  delle  tendenze  apologetiche  della  fa- 
miglia Tornielli,  alterando  —  per  ignoranza  —  lo  svol-  50 
gersi  dei  fatti.  Dal  privilegio  di  Ludovico  il  Bavaro 
per  Vigevano  del  16  giugno  1320  risulta  che  Calcino 
Tornielli  e  Luchino  Visconti  furono  fatti  da  Bcrtliold 
di  Nvffcn  o  podestà  o  vicari  in  quella  città  {^Constitu- 
iiones, VI,  n.  590,  p.  492).  55 
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permansissent  et  cuin  porro  pilato  ad  eorum  patrias  pauperrimi  redivissent;  et  dicìtur  quod 
propter  pagas  liabendas,  tunc  temporis  dominiis  Galeaz  prefatus  per  Theothonicos  stipen- 
diarios  fuit  detentus  et  de  civitate  ipsa  fugiendo  voluit  exilire  ^  Cedeatibus  ergo  ipsis 
centra  Mediolanum  positis  in  terra  Modecie,  volentesque  iterato  alii  Ecclesie  complices  et, 
facti  rebelles,  etiara  aliqui  Gibellini  armata  manu  Mediolanum  invadere,  strenuus  vir  et  5 
impatiens  cum  Theotonicis  suis  Marchus  et  aliis  complicibus  sociatus,  transeundo  Abduam, 
Ecclesiasticos  invasit  et  ibi  dominum  Francischum  de  Garbagnate  rebellem,  suos  precedentem, 
potentia  armorum  in  ipso  flumine  peremit*;  ob  cuius  mortem  ipsos  inimicos  posuit  in  con- 
flictum  et  quotquot  voluerunt  ceperunt  ipsos  totaliter  confringendo,  deinde  Modeciam  obse- 

ml'r.,  306       derunt  ^  et  in  tantum  quod  fame  restituta  fuit  et  recu'perata  cum  maximo  ex  utraque  parte  10 
dispendio  personarum,    et    captus   Antonius  de  Fisseraga,  prò   cuius    captione    Laude    extitit 
acquisitum,  cepitque  fortuna  istis  Gibellinis  de  limo  et  profundo  sic  sublevatis  dulciter  arri- 
dere *.     Quibua  durantibus,  dominus  Matheus    Vicecomes    prefatus    diem    clausit    extremum 
videlicet  anno  Domini  MCCCXXII  *. 

^.  c.sr  Que  gerentes  '  contrarli  prò  molesto  et  dum  isti  Gibellini  super  Padum  in  districtu  Papié   15 

terras  et  opida  acquirerent  et  vastarent  contra  potentiam  Regalium,  Ecclesiasticorum  et 
aliorum  Guelforum,  quantitas  quorum  in  duplum  restitutos  excedebat,  se  iungentes  apud  Bas- 
signanam,  ordinatum  prelium  statuerunt.  In  quo  quidem  prelio,  Deus  gratiam  suam  exten- 
dens,  taliter  stabilivit  quod  prefatus  dominus  Marchus  cum  sequacibus  suis,  Victoria  obtenta, 
campum  obtinuit,  moriuis  et  captis  innumerabilibus,  de  quorum  prede  questu  multi  Gibellini  20 
facti  fuerunt  non  modicum  oppulenti  ;  et  de  ipso  campo  et  bello  debiliter  evasit  dominus 
Raymondus  de  Cardona,  capitaneus  generalis  et  lilius  Ecclesie  nomiiiatus  et  cum  illis  quos 
secum  habere  potuit,  ad  civitatem  Vercellarum  illieo  se  reduxit  ^ 

Erat  autem  tunc  temporis  civitas  Vercellarum  possessa  per   illos   de    Advocatis,   maior 
quorum  dominus  Symon  de  Colobiano  denominabatur,  prò  parte  guelfa  ''.    Qui  quidem  Advo-  25 


12.  sic]  sublevatis  A  —   14.  MCCCXXII]  MCCC  A  —  21.    campo]    campo    campo    A    —    25-p.    19,    i.    Qui 

quidem  Advocati  . . . .  detinebantj  A  inconiiticiò  a  scrivere  copiando  viale  il  cod.  orig.:  qui  tres  partes  ipsius  civi- 
tatis.  poi  cancellò  e  scrisse  qui  quidem  advocati  cum  sequacibus  suis,  poi  cancelli)  7iiiovaiiten(e  cum  sequacibus 
suis  e  scrisse  tres  partes  ipsius  civitatis  cum  suis  sequacil)us  detinebant 

5  '  La  fuga  di  Galeazzo   Visconti  a    Lodi    è    dell'8  nel    1312  e  visse  prigioniero  in   Milano  fino  alla  morte 

novembre  1322;  ma  II  nostro  autore  conosce  assai  va-  avvenuta  il  20  novembre  1327.     I  Visconti  ne  permisero    30 

gamente  i   fatti  avvenuti   in   Milano  dopo  la  morte    di  la  solenne  sepoltura  in  Lodi  (Vignati,  Cod.  dipi.  Lau- 

Matteo   Visconti    (cf.    Boniconiko    Morigia,    Chronicon  dense,  IV,   p.   CI). 
Afodoetieiise,   RR.  II.  SS.,  XII,    col.    1138;    G.   Villani,  °  E  precisamente  mori  Matteo  il  25  giugno  1322: 

10    R/i'.  II.  SS.,  XIII,  col.  526),  '  vedi  Galvano  Fiamm\,    Man.    Fior.    RR.    II.    SS.,  XI, 

'  L'A.   nel   suo  racconto  sconnesso  si  riferisce  alla  col.  728;  CoRlo,   op.  cit.,  sub  anno.     Sulla   sua  età  (non    35 

battaglia  incerta  avvenuta  a  Trezzo  d'Adda  il  25   feb-  90  anni    come    dice    il    Villani    in    RR.    II.  SS.,  XIII, 

braio    1323    per    il    primo    tentativo    dei    pontificio-an-  col.    ■;i7)  vedi   sopra,  p.   11,  n.    j. 
gioini  di  varcare  il    fiume.     Francesco    da    (jarbagnate  *  Haimondo  di  Cardona  fu  atlaccato  e  sconfitto  a 

ij    già  seguace  fedele  di   Matteo  Visconti  ed  ora  esule  da  Bassignana  sul  Po  da  Marco  Visconti   il  6  luglio  1322, 

Milano,  fatto  prigioniero   fu,  con   il  suo  compagno    di  anteriormente  quindi    ai   fatti   sopra  esposti  dal  nostro    /,o 

avventure,  Simone  Crivelli,  dallo  stesso  Marco  Visconti  A.     Cosi  pure   non  a  Vercelli  si  ritirò  dopo  la  sconfitta 

ucciso  il  30  febbraio.     Fu  sepolto  in  San  Francesco  di  il  capitan  generale  pontificio,  ma   a  Valenza  dove  era 

Monza  (Galvano  Fiamma,  Man.  Flortim..  RR.   II.  SS.,  allora   il    Cardinal    legato    (G.    Villaki,    RR.    II.    SS., 

ao    XI,  col.  726;  B.  MoRiGiA,  0/.  «V.,  XII,  col.  1130;  G.  Vil-  XIII,  512).     Il  passo  e    discusso    dal    Mandelli,    nell'o/, 

LANI,  XIII,    col.    530;  vedi  Vignati,    in    Arch.   Stor.  cit.,    IV,  p.    i^S    e    scgg.     Sulla    battaglia    vedi    1'"inkk,    45 

Lo  III  h.    1878,  p.  148  e  FiNKE,  Ada  aragonensia,  p.  ^S"].  Acta  Aragonensia,  II,  p.  376,   III,   p.  444. 

Il   28  luglio  1323  Raimondo  di  Cardona,  lasciato  '  Le  lotte  in  Vercelli   fra  gli   Avogadro  ed   i  Tiz- 

il   tentativo  di    as.sediare    Milano,    si    ritirò    in    Monza  zoni  erano    incominciate    subito    dopo    il    passaggio  di 

35    dove  1*8  agosto  venne  a  sua  volta  assediato  ;  vedi  CoRio  Arrigo  VII;  acutizzatesi   nel  luglio    1312  continuarono 

op.  di.,  sub  anno.  anche  quando   nell'agosto   i   capi   delle  fazioni  vennero    50 

•   Nuovo  equivoco  del  nostro  A.:  Antonio  di  Fis-  inviati  a  confine  (Albertino  Mussato,  Ilist.  augusta  in 

siiaga  era  stato  fatto  prii^ioniero  da    Matteo    Visconti  RR.  II.  SS..  XII,  col.  434:  i  fr.  (ìmìdito.  Storia  del  Pie- 
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cati  tres  partes  ipsius  civitatis  cum  suis  sequacibus  detinebant.  Reh'qua  vero  quarta  pars 
per  dominum  Henricum  de  Tizionibus  et  per  illos  de  Sonamontibus  et  de  Burgaro  prò  parte 
gìbellina  et  cum  magno  labore  possidebatur  ^.  Partes  cuius  civitatis  ut  supra  erant  muris, 
seris,  trabibus  et  aliis  aptis  ad  defensìonem  separate,  et  solummodo  duas  portas  videlicet 
portam  Salvi  ^  et  portam  Sanati  Stephani  retinentes  Gibellini.  In  qua  ci  vitate  questio  plu- 
ribus  annis  duravit,  adeo  quod,  singulis  diebus  ipsorum  annorum,  volens  pugnare  pedes  vel 
eques,  contrarius  quomodolibet  respondebat;  quo  tempore  in  ipsa  civitate  fuerunt  leges  et 
plebiscita  coacte  et  civitas  ipsa  tunc  magne  preminentie  ut  plurimum  devastata  fuit,  de  cuius 
civitatis  processibus  ad  presens  tacetur  ^. 

Acquisivit  autem  prefatus  dominus   Matheus  dominium  civitatis  Novarie  MCCCXIIII  et 
parum  tenuit  et  castrum  Bergamini,  per  ipsum  constructum,  Novarienses  planaverunt  ^ 
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monte,  p.  243).  I  Tizzoni  vennero  cacciati  subito  dopo, 
in  seguito  all'improvvisa  e  violenta  occupazione  della 
città  per  parte  di  Filippone  di  Langosco  favorevole  agli 
Avogadro:  la  cacciata  e  da  collocarsi  non  troppo  prima 
dell'aprile  1313,  se  verso  la  fine  di  quel  mese  amba- 
sciatori milanesi  comunicano  ad  Enrico  VII  circa  Ver- 
celli "  coment  les  Ticons  en  furent  chacies  hors  „ 
(Man.  Gerni.  Hist.,  Constitutiones  et  acta  imperii,  IV  2, 
p.  1000,  n.  960).  Il  trionfo  dei  Langosco  e  dei  Guelfi 
pone  Vercelli  sotto  la  dominazione  angioina:  nel  13 14 
vi  troviamo  come  vicario  regio,  il  milite  Maffeo  di  Som- 
ma, cui  succede  nel  1315  Guidacelo  di  Sparvaria,  conte 
di  Lomello  e  quindi  Ruffino  di  Strada  e  Federico  Trotti 
(Wandelli,  op.  cit.,  IV,  p.  174).  Gli  esuli  si  erano  rifugiati 
a  Crescentino  (Albertino  Mussato,  op.  cit,,  col.  515) 
dove  il  7  aprile  1315  Riccardo  Tizzoni  faceva  riconoscere 
a  quel  comune  la  sua  autorità  (Arch.  St.  Torino,  Prov 
Vercelli,  I,  n.  7);  ma  in  principio  del  13 16  riuscirono 
a  farsi  riammettere  in  Vercelli  e  Matteo  Visconti  vi  fu 
riconosciuto  signore  (Manuelli,  op.  cit.,  IV,  p.  178,  doc. 
del  23  giugno  13 16,  in  cui  Matteo  V.  è  detto  "civitatis 
"et  districtus  Vercellarum  dominus  generalis  „).  Fede- 
rico Trotti  è  ancora  vicario  regio  il  14  dicembre  1315; 
il  31  maggio  13(6  è  podestà  Lodrisio  Visconti,  nel 
novembre  1316  e  poi  nel  1317  troviamo  Vercellino  Vi- 
sconti, nel  1318  e  Car-tellano  di  Giussano.  I  Commissari 
pontifici,  Bertrand  de  la  Tour  e  Bernard  Guy,  che  nel  1317 
percorsero  l'Italia  settentrionale,  così  descrivono  la  si- 
tuazione politica  di  Vercelli:  "pars  utraque,  quam  Ghi- 
"  bellinam  et  Guelfam  vocant,  simul  cohabitant,  sed 
"non  similiter  gaudent  libertatibus  comunibus  nec 
"  etiam  l)onis  propriis;  nam  noniiulli  conqueruntur  se 
"opprimi  ab  aliis  et  nonnulli  qui  dicunt  se  spoliatos 
"  esse  bonis  suis,  ea  recuperare  non  possunt,  nec  audent 
"publice  conqueri,  metu,  ut  asserunt,  dominantis  (cioè 
"di  Matteo  Visconti),,  Riezt.er,  Vatikanische  Akten, 
p.  173.  Dal  25  febi)raio  13 19  al  16  aprile  1330  e  di 
nuovo  podestà  Lodrisio  Visconti,  rappresentato  dal  suo 
giudice  e  luogotenente  Tagliaferri  dei  Bosi  (Mandelli, 
op.  cit.,  II,  380). 

'  Le  famiglie  dei  Sonomonte  e  dei  da  Bulgaro 
(Borgo  Vercelli)  erano  fra  le  principali  del  partito  ghi- 
bellino che  nel  1310  ha  per  i  capi,  oltre  ai  Tizzoni, 
Bonifacio  e  Nicola  di  Sonomonte  e  Iorio  di  Bulgaro 
{Man.  Gernt.  Hist.,  Constitutiones,  IV',  n.  48S,  p.  445). 
I  Sonomonte  avevano  giurisdizione  su  Troncano  (Dro- 
NisoTTi,  //  Comune  di  Desana  e  la  famiglia  patrizia  di 
Titzoni,  Torino,   1895).    Sui  signori  di  Bulgaro  vedi  Pk- 


rosa.  Bulgaro  {Borgovercelli)  ed  il  suo  circondario,  Ver- 
celli 1889,  e  F.  Gabotto  e  (Guasco  di  Bisio,  Documenti    50 
Biellesi  di  Archivi  privati  1039-1355),  Pinerolo,  1908  f «3 
voce  Bolgaro  (Borgo  Vercelli). 

-  La  "  porta  Servì  „  o,  come    la    chiama    l'Azario 
"Salvi,,,  e  la  p.  di  Vercelli  verso  il  Cervo,  detta  anche 


dal  vicino  monastero   "  Porta  S.  Gratiani 


Il  Cervo    r 
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nel  M.  E.  sljoccava  nella  Sesia  proprio  sotto  le  mura 
della  città  (Mandelli,  op.  cit.,  lì,  p.  66).  Ora  è  Porta 
Milano.  Le  sue  fortificazioni  consistenti  in  "  castrum 
"  et  turris  castri  „  erano  state  costrutte  nel  1299.  Sulla 
posizione  di  Porta  S.  Stefano  "sive  ad  cittadellam  „  60 
vedi  pure  Mandelli,  op.  cit.,  II,  p.  67. 

3  Benzone  d'Alessandria  nel  suo  zibaldone  sto- 
rico-geo£jrafico  conservato  nel  codice  ambrosiano  B, 
24  inf.,  e.  151  B,  così  desci-ive  Vercelli  nel  secondo 
decennio  del  sec.  XIV:  "cum  magis  deflendus  sit  mi-  65 
"  scrabilis  hodie  status  tam  nobilis  civitatis  prcdicte. 
"Nam  civili?  in  ea  discordia  rerum  prodiga  hominum- 
"  que  perditio  in  tantum  inter  partem  et  partem  pre- 
"  valuit  ut  unam  civitatem  sediciosi  cives  in  duo  castra 
"  gerunt,  igne  et  ferro,  cuncta  vastantes  et  sic  unitate  7° 
"  profligata,  civitatis  decorum  et  gloriosum  pariter  no- 
"  men   aniisit  „. 

*  L'occupazione  di  Novara    per    parte    di    Matteo 
Visconti  è  per  realtà  non  del   13 14)  ma  dell'anno  pre- 
cedente.    Il    3  luglio    13 13    vi    troviamo   già   Luchino    75 
Visconti  vicario  imperiale,  mentre   il    3    marzo    prece- 
dente era  vicario  imperiale  l'amico  di  Matteo,  Simone 
Crivelli;   prima,  nel  1312,  la  città  era  governata  da  Cor- 
rado Malaspina  come  subvicario  del  parente  il  marchese 
Francesco    Malaspina    vicario    imperiale.     D'allora    la    So 
città    stette   costantemente    sotto    l'influsso    visconteo, 
come  risulta  dalla    serie  dei    podestà:    nell'ottobre   del 
1314  vi  è  un  Grisante  di  Stradaverti,  ma  dal  novembre 
1314  al  giugno   1315   vi  è  il  milanese  Paganino  di  Man- 
delio;  dal  novembre  1315  al  febbraio  131Ó  vi  e  Lantelmo    85 
da  Merate;  nel  marzo   1317  e  podestà  Mellono  Cattanei 
di   Mozzo:   nell'ottobre    1318  e  podestà   l'altro  figlio    di 
Matteo,  Stefanino;  ed  i  commissari  pontifici    nel    loro 
passaggio  per  Novara  nel   1317  la  trovano  sotto  la  do- 
minazione reale  di  Matteo:  "  Vercellas  ....et  Novariam    90 
"  civitates  in  quibus   dominus    Matheus    de    Mediolano 
"  sibi  rcgimen  et  dominium  conquisivit . . . .    In  Novaria 
"vero  oxpulsi  sunt  Guelfi  a  civitate  et  multi    spoliati 
"  sunt  bonis  suis,   sed   non   actu   bclligcrant,  quod    pre- 
"  fatus  d.  Matheus  promisit  se  rcducturum  eos  in  civi-    95 
"  taten:  „  (Riezler,  op.  cit.   p.  173).     Novara  nel  13200 
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Dominus  autem  Marchus,  eius  filius,  dicto  anno  MCCCXIIII  currente,  cum  auxilio  partis 
gibelline,  dominium  civitatum  i\.lexandrie  et  Tardone  acquisivit  et  possedìt  usque  MCCCXXI 
et  tui.c,  cum  auxilio  Raymondi  de  Cardona,  Guelfi  dictas  civitates  intraverunt  et  prò  regia 
maiestate  regere  inccperuat  usque  ad  recuperationem  domini  Luchini  Vicecomitis  '. 


IV.  5 

Johannes  papa. 

Johannes  autem,  servus  servoruni  Dei,  papa  xxij,  sapientissimus  et  potentissimus,  in  ira 
sua  persistens,  ut  patet  per  precedeutia  et  sequentia,  volens  statum  Viceconiitum  et  ipsis 
confederatorum  in  Lombardia  ex  toto  deprimere,  lata  dieta  excomunicationis  sententia,  ut 
est  dictum,  et  a  qua  nequit  appellati,  cautelis  adhibitis  et  favoribus,  premissos  Gibellinos  10 
a  Lombardia  curavit  expellere,  cum  alii  Gibellini  seu  imperiales  in  Lombardia  non  exta- 
bant  *.  Quod  autem  cautelosus  fuerit,  audietis.  Nam  filius  fuit  unius  popularis  et  ante'  pa- 
patum  Johannes  de  Loxa  dicebatur  \  Qui  propter  scientiam,  mores  et  astutiam  factus  fuit 
cardinalis  et  deinde  tantum  studium  habuit,  quod  Celestìnus  tunc  papa  reputans  se  indignum, 
papatui  renuticiavit,  quod  nunquam  ab  alio  fuit  auditum.  Et  prò  eo  dicebatur  de  Johanne  15 
papa:  "  intravit  ut  vulpis,  regnavit  ut  leo,  mortuus  velut  canis  „  *.  Set  ad  narrationcm  po- 
tius  redeamus. 

Dolens  itaque  Joliannes  papa  de  predictis,  Karolum  regem  Francliorum  ad  executionem 
premissorum  induxit,  et  cum  ipso  procuravit  quod  dominum  Ph3dippum  de  Valoxio  de  stirpe 


S.  Vicecomituni]  vice  A  —   11-13.  cxlabant]  extabat  A  —   13.  Quod]  Quot  A 


sotto  il  Visconti,    come    risulta    dallo    stesso    A.  (vedi 
p.  22)  ;  era  podestà  tal  Domenico  Marchiono.     In  città 
era  dominante  la  famiglia  del  Tornielli  ed  il    podestà 
5    il  7  giugno  1330  deliberava  riforme  dell'ospedale  locale 
"  super  peticionc    et    denunciatioiie    facta   per  d.  Lote- 
"  rium  Torniellum  ancianum  partis  rotundae  seu  gibel- 
"line  Novarie  cum   duodccim  sapientilìus  diete  partis  „ 
(Statuto   Comunis  Novariae  antiqua  in   Mon.  hist.  pa- 
io   triae,  Lcges  Mun.,    II,  col.  698).     Mancano    notizie 
sul  castello  "Bergamini,,  che  il  Visconti    avrebtje    co- 
strutto; certo  i  GJiibellini  in  questi  anni  attendevano  ad 
opere  di   fortificazione  come   risulta  da  alcun»'  disposi- 
zioni statutarie  del    codice  Seletti    degli    Statuti  nova- 
15    resi.     Vedi  a    questo    proposito    il    paragrafo    dedicato 
a  Novara  nelle  mie  Note  e  docc.  già  citati.     Per  lo  pre- 
cedenti   lotte    novaresi    vedi    ora    A.    Db    Rkoiuus,    Le 
fazioni  novaresi  nei  tecc.  XIII-XV,  in  Boll.  S  t  o  r.   per 
la  prov.   di    N' o  v.,    1923,  sebbene  insufficiente. 
20  Per  la  serie  dei  podestà  vedi  Gakuoni:,  I  reggitori 

di  Novara,  da  integrarsi  con  i  documenti  dell'Arch.  di 
Stato,  Tor.,  Benefici,  congreg.  dei  preti  di  Novara,  e  degli 
archivi    milanesi   <•  novaresi. 

'  Questo  sincronismo  8tai)ilito  dall'.\.  e  errato. 
25  Alessandria  si  diede  a  Matteo  Visconti  nel  diccmi)re 
1315  ed  il  17  dicembre  per  ordine  del  podestà  Marco 
Visconti  si  riformavano  gli  Statuti,  sotto  il  vicario  di 
Marco,  Fatolio  di  Gasoli  (vedi  il  Codex  Statutorum  Ale- 
xanJriae,  ediz.  1547,  patsitn,  e.  cf.  Gi;f;MEr,.MO  Vkntura, 
30  op.  cit.y  liR.  II.  SS.,  XJ,  col.  247);  Tortona  invece  che 
nel  gennaio  13 14  aveva  ancrjra  il  vicario  regio  Ro- 
bertonc    Trotti  {Chartarium  Dertonense,  ed.  V.  Gabotto, 


n.  196),  passò  nell'estate  13 14  al   Visconti. 

Le  due  città  si  diedero  a  liaimondo  di  Cardona 
non  nel  132 1,  ma  Tortona  il  23  ottobre  1323  ed  Ales-  35 
sandria  nel  febbraio  1323  (Guijmklmo  Ventura,  op.  cit., 
RN.  IL  SS.,  XI,  col.  264;  invece  G.  Villani,  ibidem, 
Xni,  col.  1530,  dice  Tortona  caduta  il  19  febbraio  1322 
vedi  anche  il  Chron.  Plac.  (XVI,  498),  cf.  Gauotto,  Sto- 
ria del  Piemonte,  p.    106.  40 

2  L'A.  si  riferisce  genericamente  alla  bolla  di 
Giovanni  XXII  del  31  marzo  1317  che  proibiva  sotto 
pena  di  scomunica  di  conservare  la  dignità  di  Vicario 
imperiale  conferita  da  Enrico  VII  e  non  confermata  dal 
papa.  Tale  imposizione  colpiva  ad  un  tempo  Matteo  45 
Visconti  e  Canj^iande  della  Scala  (Martènk  et  Du- 
rano,  Thesaurus  anecdotorum,   li,   641). 

•'  (iiovanni  XXII  si  chiamava  Jacques  d'Euse  di 
Cahorsr  "  questi  fu  uno  povero  cherico  et  per  natione 
"del  padre  ciabattierc  „  (G.  Villani,  R/f.  II.  SS.,  XIIT,  50 
col.  483).  In  realtà,  non  figlio  di  calzolaio,  ma  di  ricca 
famiglia  borghese.  Ma  per  la  leggenda  vedi  E.  Alhk, 
Aiitour  de  Jean  XXII,  Lei  familles  du  Quercy  in  A  n- 
nales  de  Saint  Lo  u  i  s -d  es  -  F  ra  n^  a  i  s,  Roma, 
1903-1906.  55 

^  L'A.  confonde  Giovanni  XXII  (on  Bonifacio 
Vili:  la  pseudo-profezia  di  papa  Celestino  V  ritorna 
nella  cronografia  del  sec.  XIV  in  varie  forme.  Vedi 
F.  Pipino,  RR.  ri.  SS.,  IX,  736,  Istorie  pistoresi,  ibidem, 
XI,  p.  V,  n.  ed.,  Fiorini,  p.  239  e  Annales  Foroìulienses,  60 
in  Mon.  G.  H.  SS..  XTX,  207^7.  Vitoijuroni,  Chronica 
in  EcCARU,  Corpus  hist.  M.  aevi,  I,  184  i  ;  cf.  pure  per  tale 
questione   Finke,  Aus  den  tagen  Bonifat    Vili,  p.  43. 
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regali  personaliter  ad  executionem  premissorum  transmisit  '.  Qui  cum  maxima  gente  sua  ci- 
vitatem  Vercellarum  intravit  et  ad  bellum  ordiriatum  Vicecomites  aliosque  confederatos 
et  coraplices  invitavi!:,  quod  ipsi  Gibellini  annuerunt,  licet  multum  timerent  propter  multitudi- 
nem  gentium  illarum  ^.  'Et  habetis  scire  quod  sicuti  ipse  dominus  Papa  erat  partialis,  sic 
5  et  per  consequens  sui  stipendiarii  erant  partiales,  nec  suo  tempore  aliquem  de  Alamania 
Theotonicum  accepisset,  set  solum  Provenzallos,  Linguadocas  sive  Guascones,  unde  erat, 
Ispanos'  et  Francigenas  stipendio  militabat  ^  quid  ultra?  Egregius  vìr  dominus  Galeaz  Vi-  .4,  e.  gv 
cecomes,  maior  ipsorum  fratrum  et  regens  Mediolanum  *  cum  aliis  fratribus  suis,  et  civitates 
acquisitas,  videlicet  Marche,  Luchino  et  Stephano,  laicis,  virtutibus   circumspectis  et  preci- 

10  pue  Marcho,  qui  omnes  alios  probitate  excedebat,  non  sicut  perterritus,  set  sicut  gaudens 
bellum  annuit,  fratres,  confederatos,  sequaces,  et  amiciciis  undecumque  acquisìtis,  ilari  vultu  ad 
predictum  bellum  invitavit,  dicens  quod  per  mortem  laudes  acquirebant,  non  quod  haberent 
cum  rusticis  debellare,  set  cum  regalibus  et  proceribus  partis  mundi  et  maxime  prò  defen- 
dendo eorum  patriam  et  pennates.     Et  tantum  ipsos  animavit  quod  unanimiter  de  morte  non 

15  curantes,  bellum  promiserunt,  et  quia  dicitur  in  proverbio:  "  Portatur  leviter  quod  quisque 
portat  libenter,,,  non  gravaverunt  labores  nec  sarcina  prò  ipso  bello  aquirendo,  nam  quili- 
bet  ex  ipsis  Gibellinis  parans  bona  et  alias  amicitias  tam  in  equitibus  quam  peditibus,  largi- 
ter  expendendo,  ad  predictum  bellum  preparavit,  nec  mirum,  cum  illud  aput  ipsos  finale 
erat  exitium;  etiam  propterea  multos  iuvenes   cingulo  militie  decoravit.     Ceperat  iam  Medio- 

20  lanum  multiplìcare,  quod  propter  precedencia  multum,  quia  gravia  fuerat  perpesus,  dormita- 
verat,  nec  post  parvam  moram  cumfederati  a  parte  superiori  et  orientali  plaga  Lombardie 
glomerati  ceperunt  venire  in  Mediolano,  etiam  Tusculi  et  quilibet  Gibellini  universe  Lonbar- 
die,  etiam  universi  volentes  stipendia  acipere  tam  in  Mediolano  quam  in  aliis  civitatibus 
confederatis  scribebantur  ;  et  quia  civitas  Mediolani    in    tantum    implebatur    quod  potuisset 

25  vitualibus  vacuari,  comunicato  conscilio,  prefatum  dominum  Marchum  cum  Luchino  et  Ste- 
phano et  tota  gente  aquisita  Novariam  destinavit    et   ibi   monstram    ipsorum    fieri   stabili vit. 
O  quam  pulcra  flos  iuventutis  et  probitatis  Mediolanum  exivit  et  precipue  de  Mediolano 
propter  virtutem  domini  Marchi  iam  experti  ad  bellandum  et  quos    preda    ceperat   iam  di- 
tare I  O  quam  pulcra  formositas  Teutonicorum   et   aliorum    virorum    expertorum  in  bello    et 

30  Lombardorum  Mediolanum  exivit  !  *  Et  verum  est  quod  deinde  tanta  nobilitas  tantaque  pro- 


i6.  aquirendo]  aquirenda  A  —   19.  etiam]  et  iam  A  -  cingulo]  cirgulo  A  —  20-21.  dormitaverat]  dormitave- 

rans  A  —  21.  orientali]  Grentali  A  —  27.   flos]  illios  A  —  28.  experti]  expertls  A  —  30.  tantaque]  tanta  A 

'  La  morte  di  Ugo  del  Balzo  luogotenente  di  re  II  i    luglio    a    Cavallermaggiorc    aveva    conchiuso   un 

Roberto  in  Lombardia,  caduto  in  battaglia  contro  Lu-  accordo  con  Filippo    di   Savoia    principe    d'Acaia    cui 

5    chino  Visconti  a  Montecastello  nel  dicembre  1319  prò-  cedette  Savigliano,  Bra  ed  altre  terre  regie,  per  averne    25 

VOGÒ  l'invio  in  Italia  di  Filippo  di  Valois,  cugino  del  l'appoggio  a  diventare  "  Conte  di  Piemonte  „  (Datta, 

re  di  Francia  come  vicario  del  re  di  Sicilia.    Vedi  l'an-  Storia  dei  Principi  d' Acaia,  II,  p.  113).    Per  la  cronologia 

nunzio  dato  da  Giovanni  XXII  alle  autorità  di   Lom-  del  viaggio  di  Filippo    di    Valois   cf.  Gabotto,    Sioria 

bardia  il  19  maggio  1330  in  Rikzler,   Vatikanische  Akten,  del  Piemonte,  p.  97,  n.   6. 

10    p.   IDI,  n.  174,  e  quello  dato  dal  re  ai  cittadini  di  ]?er-  3  Giudizio  non  esatto,  come  stabilisce  in  base  ai    -^o 

goglio    il     26    marzo    1330    in    MoRiONUo,    Monumenta  documenti  dell'Archivio  Vaticano  lo  Sch.\efer,  Z>««<JcAtf 

Aqtiensia,   I,   col.   279  e  cf.   G.  Viì;n^tura,  Memoriale,  RR.  Ritter  und  Edelknechte  in    Italien,  I,   p.   76. 
//.  SS.,  XI,  col.  256.     Sul  viaggio  del   Valois  vedi  Al-  "*   Galeazzo  Visconti  non  era  allora  a  Milano,  ma 

BERTI  Di:  Bezanis,   Chronicon  (Man.    Germ.    Hist.,    Seri-  a  Piacenza,  di  cui  era  signore  perpetuo  {Chronicon  Pla- 

15   ptores  in  usum  schol.)   e   Johanni.s    Vjctoriensis,    Liber  centintan,  in  RR.  II.  SS.,  XVI,  col.  492).  35 

certarum  historiarum,  II,  p.   122,  (ibidem).  ■'  Al  servizio  dei  Visconti  erano  ora  molti  avven- 

2  Filippo  di  Valois  era  il  6  giugno    a    Cuneo  di  turieri  tedeschi  rimasti    liberi    dopo    la    morte   di    En- 

dove  scriveva  ai  Bresciani  (Jacobi  Malvecu,  Chronicon,  rico   VII.    Ad  es.  nel  13 17  trovavansi  a  Saluzzo   "  Thcu- 

RR.  II.  S.S.,  XIV,  col.  995);  arrivò  il  5  luglio  1320  con  "  tonici   stipendiarii  numero  plus  quam  ccntum .  ...  ad 

30    700  cavalli  ad   Asti   dove   fu   raggiunto  il  6  agosto  dal  "guerraiiduin  missi  ut  dicchatur  de  Mediolano  „.  Per  ossi    40 

Cardinal   Legato  con  800  cavilli  guasconi  e  provenzali.  vedi  Riezler,   \'atiianisch«  Aktfn,  p.  33   e  Schaefer,  op. 

(BoN.  MoRJGiA,   op.   cit.,   RR,  II.   SS.,    XI,    col.    11 14).  cù.,  I,  p.   io. 
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bìtas  nec  tanta  voluntas  dicitur    campum    intrasse    Liimbardie.     Veneruntque    Novariam    in 
nomine  sanctorum  Ambroxii  confessoris  et  Zorzii  martiris  qui  cingalo  milicie    estiterat   de- 
coratus  '.  Ubi  diim  essent,  statuerunt  una  die  Novariam  et  suburbia  exire  et  in  loco  aperto 
se  ponere  cum  peditibus  et  carrigio  undique  perquisito.    Nani  magnani  copiam  vitualium  pre'- 
MuK..  308        parabant  prò  subsidio  et  substentatione  partis  gibelline    in  Vercellis  obsesse,  ubi    per  men-     5 
Sem  solas  fabas  predicti  in  Vercellis  conclusi  cum  eorum  amicis  comederunt  et  prelia  sub- 
stinentes.     Qui  dominus  Marchus,  dum  super  prato  Marzalee  '',  apud  suburbia  civitaiis  et  ubi 
fiunt  merchata,  cum  universis  predictis  exivisset,  ductorem  et  factorem    acierum    et   ordina- 
torem  universi  exercitus  et  carigli  nobilem  et  strenuum  virum  Henricum  Tòrniellum  primo- 
genitum  et  forciorem  fratrum  suoruni  constituit  ^,  qui  acies  ipsas  et  libenter   annuens    ordì-  10 
navit,  preponens  dictuni  dominum  Marclium  in   potencia    acierum    et   sic    successive    versus 
civìtatem  Vercellarum  gressus  suos  direxerunt  et  moderate  ''. 
A.c.gv  Numquid  incliti  viri  domini  Philipus  de  Valoxio,  Raimondus  de  Cardona,  in    Vercellis 

permanentes,  negligentes  fuerunt  aut  remissi  in  viribus  aquirendis  ?  '  Certe  non;  imnio  guanto 
belli  transmisso  et  suscepto,  portas  quinque  civitatis  Vercellarum  per  ipsos  Guelfos  posses-   15 
sas  die  noctuque  apertas  tenuerunt  ut  volentes  intrare  et  exire  civitatem  antedictam  prò  libito 
facerent  et  tantam  genteni  habuerunt  ex  proceribus  partis  guelfe   Lombardie   quod    in    du- 
plum  numero  contrarios    excedebant,    sperantes    partem    gibellinam    ab    omnì    potestate    de 
presenti  deprimere  ^.     Venenmt    autem    Mediolanenses  et  confederati    cum    universa   parte 
gibellina  et  carigiis  predictis  apud  muros  civitatis  Vercellarum    et   ibi  intra  Salvum    flumen  20 
et  civitatem  castramenta  direxerunt,  sperantes  de  pugna  ut  promiserant  et  dicebant  ^.    Videntes 
autem  predicti  partis  guelfe    tantam  multitudinem  multorum  procerum,  balestariorum  et  pe- 
ditum  a  Mediolano  processisse,  valde  fuerunt  perterriti  nec  non  carrigia  ordinata  et  tam  honusta 
vitualibus  que  fecerunt  sine  marte  portam  civitatis  Vercellarum  Sarvi  inlrare,  pocius  condoUie- 
runt,  et  inter  se  conscilia  inierunt,    dicentes    quod    predictum    bellum  non  poterat   perllniri  25 
sine  maximo  discrimine  personarum  *,  et  quia  eventus  belli  dubius  est,  si  a  casu  bellum  per- 
derent,  quod   tota   pars    Gibellinorum   perpetuo    diviciis   permanerei   locupleta,   quia    Guelfi 


3.  essent]  oent  A  —  5.  substentatione]  corr.  marg.  di  A^  ;  è  illeggibile  quel  che  aveva  scritto  A  —  6. 
amicis]  (unctis  A  —  ii.  successive]  susscessive  A  —  14.  aut]  autem  A  —  16.  noctuque]  notuque  A  —  18. 
potestate]  dove  A  mal  comprendendo  V abbreviazione  delVorig.  scrive  ponte  —  22.  balestariorum]  bali  A  —  23. 
carrigia]  carpigia    A  —  27.  diviciis]  deviciis  A  -  permaneret]  permaner  A 


5  '  L'A.  allude  al  grido  di  guerra  dei  cavalieri  mi- 

lanesi (Sant'Ambrogio)  e  tedeschi  (San  Giorgio). 

*  "  Mcrcatum  hovum  et  animalium  fiat  et  fieri 
"  debeat  in  prato  Marzalliae  et  mercatum  porchorum  et 
"  caprarum  in  pasquario  sancti  Gaudentii  seu  in  Mar- 
io ■  zallia  „  (Statuta  Comunis  Novariae  antiqua  in  Monu- 
menta hist.  patria  e,  Leges  Municipales,  II, 
col.  758). 

3  Su  Enrico  Tornielli  vedi  sopra,  p.   17,  n.  4. 

*  Matteo  Visconti  aveva  radunato  per  resistere 
15  alla  minaccia  francese  tutte  le  forze  delle  città  dipen- 
denti. Ad  es.  da  Piacenza  era  venuto  il  figlio  Galeazzo 
l'ii  agosto  con  400  cavalli  e  3000  fanti  (Chronicon  Pla- 
centinum,  RR.  II.  SS.,  XVI,  col.  492),  Il  Morigia  {RR. 
II.  SS.,  XII,  col.  II 15)  calcola  le  forze  viscontee  a  5000 

ao  cavalli  e  40000  fanti;  il  cronista  piacentino  dice  3000 
cavalli  e  30000  fanti;  il  Villani  (ibidem,  XIII,  col. 
496),  dice  che  i  cavalli  erano  più  di  3000;  più  esat- 
tamente il  vescovo  di  Vercelli  scrivendo  a  Giovanni 
XXII   (Mandelli,     .Storia    di    Vercelli    nel    M.   Evo,    IV, 

25  p.  1851,  valutava  le  forze  viscontee  a  soocj  cavalli  e 
15  000  fanti.  Vedi  poi  il  Memoriale  di  Glguemmo  Ven- 
tura, RR.  II.  SS.,  XII,  col.  357. 


''  Raimondo  di  Cardona  arrivò'in  Lombardia  solo 
nel  maggio  1321  ;  non  poteva  cjuindi  essere  a  Vercelli 
col  Valois  nell'agosto  1320.  Sulle  imprese  di  Rai-  30 
mondo  di  Cardona  nell'estate  1321  vedi  lo  lettere  a  lui 
inviate  dal  papa  il  ai  ottobre  1321  in  Riezmcr,  op.  cit.. 
n.   367  e  cfr.   Gabotto,   St.  del  Piemonte,  p.  lOi. 

"  In  realtà  le    forze    del    Valois    erano    di    molto 
minori  delle  avversarie,   nonostante  gli  aiuti  venuti  da    3,5 
parte  sabauda  a    norma    dell'accordo    di    Cavallermag- 
giore  e  rimasti  a  Vercelli   otto    giorni  (vedi   i   docc.  in 
Gauotto,  Asti  e  la  politica  sabauda,  p.  376,  n,  4). 

'  Cioè  fra  il  Cervo  e  le  mura  di  Vercelli;  Invece 
secondo  il  Villani  (liR.    II.  SS.,   XIII,    col.    490)    l'in-    40 
contro    dei    franco-pontifici    con    i    viscontei    avvenne 
presso  Mortara. 

*  Tutta  la  città  era  in  mano  ai  Guelfi  e  fu  quindi 
occupata  dal  Valois  "  excepto  .castro  Tizononmi  „  si- 
tuato presso  la  porta  verso  la  Sesia  ((jALvano  Fiamma,  45 
Manif.  Florum,  RR.  II.  SS.,  XI,  col.  726).  Sulle  distru- 
zioni avvenute  in  Vercelli  durante  le  guerre  civili  vedi 
l'acfcnno  negli  Statuti  di  Vercelli  del  1341  (ed.  1541, 
fol.  156):  "  quod  de  fictis  domorum  civitatis  ... .  Vercel- 
"  larum  diruptarum  prò  guerra  non  fiat  solutio  vel  lus  „.    50 
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divìcias  possidebant.  Et  dum  predicta  murmurarentur,  prefato  domino  Philipo  ex  parte  Do- 
mini Medìolani  duo  boti  argentei  pieni  vino,  ut  dicebatur  in  Vercellis,  et  publice  exstiterunt 
presentati  ^  Preterea  dum  dominus  Petrus  Clio  ex  dominis  de  Palestro,  valde  probus,  cum 
quingentis  barbutis  ex  proceribus  partis  guelfe  papiensis  prò  mitendo  Vercellas,  Salvum  flu- 
5  men  transire  studeret,  et  ipse  qui  procedebat  volens  videre  castramenta  partis  gibelline  et 
qualiter  procedebant,  levata  viseria  barbute,  uno  varetono  in  fronte  estitit  vulneratus  et 
taliter  quod  ab  equo  subito  cecidit  interfectus  '.  Alìi  vero  socii  subito  fugerunt,  alia  virtute 
non  ostensa.  Attamen  Mediolanenses  bellum  quottidie  expectantes,  cogitaverunt  a  bello  ces- 
sare et,  comunicato  sapienti  conscilio,    cl,ecreverunt  piacere  prefatum  dominum  Philìpum    a 

10  Vercellis  recedere  quam  bellando  ipsum  occidere,  nolentes  domum  Francie  animare  ad  vin- 
dictam  contra  ipsos  faciendam  et  ipsum  aliis  donis  studuerunt  demulcere^:  et  sic  sagaciter 
se  gesserunt  quod  predicti  domini  Philipus  et  Raymondus  sine  bello  cum  gentibus  suis  re- 
cesserunt  a  Vercellis  *.  Et  post  paucos  dies  Advocatì  cum  gentibus  suis,  private,  noctis  tem- 
pore, de  ipsa  civitate  recesserunt  ubi  usque  ad  presentem'  diem  domus  ipsorum  in  ipsa  civi- 

15  tate  non  redivit  *.  Et  Mediolanenses  cum  aliis  confederatis  et  magno  gaudio  ad  propria 
rediverunt. 
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3.  presentati]  prensantati  A  —  8.  Mediolanenses]  corr,  marg.  di  A^  fer  mediolon  di  A  -  expectantes]  expecta 
A  —   To.  nolentes]  nolantes  A  —   13.  private]  privates  A  —   15.  Mediolanenses]  mediolon  A 


'  La  voce  che  Filippo  di  Valois  sia  stato  corrotto 
dai  Visconti  con  denaro  è  raccolta  da  molti  cronisti  sin- 
5  croni  (G.  Ventura,  op.  cit.,  XI,  coi.  257;  Villani,  XIII, 
col.  496;  Chronìcon  Modoetiense,  XII,  115  >  Chr.  Placenti- 
num,  XVI,  col.  492)  ed  è  dall'A.  ripetuta  sotto,  a  p.  58  ; 
più  esattamente  il  vescovo  di  Vercelli  al  papa  scriveva 
che  il  Valois  se  ne  andò   "  nescio    tamen    quo    spiritu 

IO  "  ductus,  licet  fama  laborat  prò  defectu  stipendiorum 
"  procerum  eiusdem  „  (vedi  sopra,  p.  32  n.  4),  Insuffi- 
cienza di  uomini  e  di  denaro  dunque,  come  dice  pure  il 
Villani. 

2  Alberto  Bezani  (pp.  cit.,  p.  89)  dice   che  a    Ver- 

15  celli  furon  fatti  prigionieri  Simone  e  Francesco  di 
Collobiaho  con  altri  e  condotti  a  Milano.  Nel  1314 
il  comune  di  Vercelli  invia  ambasciatori  a  Cremona 
"  d.  Simonem  de  Advocatis  de  Colobiano  et  d.  Petrum 
"  Cho  de  Rodobio  „    (Caccianotti,    Summarium    monii- 

30  mentorum  Tabularli  Vercellensis,  p.  265,  14  agosto  13 14). 
L'A.  forse  allude  al  tentativo  fatto  con  600  cavalli  e 
3000  fanti  da  Pietro  di  Nicorvo  e  Martino  d'Agliè'di 
rompere  l'assedio  messo  dai  Viscontei  a  Vercelli  dopo 
la  partenza  di  Filippo  di  Valois,  e  precisamente  il   io 

25  aprile  1321,  il  giorno  prima  della  resa  della  città  (G. 
Ventura,  op.  cit.^  RR.  IL  SS.,  XI,  col.  258;  G.  Villani, 
XIII,  col.  497). 

'  Che  Galeazzo  e  Marco  Visconti  abbiano  avuto 
un  colloquio  con  Filippo  di  Valois  e  attestato  dal  Vil- 

30  lani  (XIII,  496)  e  dal  Ferretto  :  "  cum  eo  colloquium  in 
"  agris  habens  „  {RR.  II.  SS.,  IX,  col.  1153).  Certo 
i  rapporti  fra  i  Visconti  e  la  casa  reale  di  Francia  sì 
fecero  dopo  questo  momento  ottimi,  come  prova  il 
fatto  che  il    re    di    Francia    intervenne    poco    dopo  ad 

35    Avignone  presso  Giovanni  XXIf  in  favore  dei  Visconti. 

Probabilmente  Matteo  Visconti    disarmò    Filippo 

di  Valois  offrendogli  di   riconoscere  il  protettorato  del 

re  di  Francia.     V^edi   Finkk,  Ada    Amgonensia,    p.  476. 

♦  Mentre  Bonincontro  Morigia  {RR.  II.  SS.,  XII, 

40    col.   II 15)  dice  che  Filippo  di  Valois  partì  da  Vercelli 
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il  33  agosto  1320,  la  lettera  del  vescovo  di  Vercelli 
Uberto  Avogadro  a  Giovanni  XXII  s(abilisce  la  par- 
tenza al  25  agosto  (Mandelli,  Storia  di  Vercelli  nel 
M.  E.,  IV,  p.   185). 

•'  L'A.  conosce  male  i  fatti.  Secondo  il  Corio 
{op.  cit,,  sub  anno)  Filippo  di  Valois  pare  conchiudesse 
prima  di  partire  una  tregua  di  tre  mesi  in  favore  degli 
Avogadro,  non  attestata  però  dalle  lettere  del  vescovo 
di  Vercelli  al  papa  (Mandelli,  op.  cit.,  IV,  p.  185  e 
segg.).  Una  tregua  fra  le  parti  fu  stabilita  nell'autunno 
1320  in  Vercelli  per  mediazione  del  Cardinal  Legato, 
fino  ad  un  mese  dopo  la  Pasqua  prossima  (Preger, 
op.  cit.,  p.  318,  n.  61).  L'assedio  di  Vercelli  per  opera 
di  Marco  incominciò  nel  dicembre  1320  e  finì  l'ii 
aprile  132 1:  alla  fuga  del  vescovo  si  riferisce  l'aiuto 
datogli  dai  nipoti  Uberto  ed  Enrico  di  Nicolino  di 
Nibbiono  "  promotore»  eiusdem  liberationis  tempore 
"quo  Vercellenses  ipsum  faciebant  detinere  super  cpi- 
"  scopali  palatio  custoditum  „  (Mandelli,  op.  cit.,  II, 
p.  69).  Il  vescovo  era  ancora  nel  1328,  quando  fece  60 
testamento,  a  Biella,  e  nel  1330,  sebbene  Vercelli  fosse 
sotto  l'influsso  del  marchese  di  Monferrato,  Guglielmo- 
Avogadro  di  Valdengo  direttore  dell'ospedale  degli 
Scozzesi  di  Vercelli  dichiarava  che  "  propter  nialas  et 
"  adversas  conditiones,,  non  osava  tornare  in  Vercelli 
ad  amministrare  l'ospedale  e  ne  affidava  l'amministra- 
zione ai  nobili  Giacomo  e  Michele  di  San  Germano 
"qui  multos  habent  parentes  et  amicos  in  civitate  pre- 
"  dieta  de  maioribus  et  potencioribus  „  (Manuelli,  0/. 
cit.  II,  p.  338).  Mentre  il  vescovo  Oberto  Avogrado  di  70 
Valdengo  riusciva  a  fuggire  a  Biella,  Simone  Avogadro 
di  Collobiano  fu  condotto  a  Milano  (G.  Ventura,  op. 
cit.,  RR.  II.  SS.,  XI,  257;  G.  Villani,  ibid.,  XIII, 
col.  497).  Il  25  aprile  1321  (e  fino  all'ottobre)  compare 
come  podestà  Stefanino  Visconti,  e  poi  noi  1322  suc- 
cessivamente Marchetto  Grassi  di  Como  ed  il  giurista 
Beccarlo  Beccaria  di  Pavia  (Mandelli,  op.  cit.,  II,  p.  280) 
tutti   viscontei. 
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Prefatus  autem  papa  Johannes  predictis  auditis  doluit  et  indignatus  centra  prefatos  do- 
minos  Philipum  et  Raymondum,  flevit  amare,  non  sperans  deinde  de  Victoria  Lonbardorum  ; 
et  volens  malum  velie  centra  jNIediolanenses  et  confederatos  propalare  cum  dicatur  nil  tam 
ocultuni  quod  non  revelletur,  ipsis  iam  ut  supra  excomunicatis,  benelicia  ecclesiastica  inter- 
dixit,  nolens  alicui  Gibellino  benetìcium  conferre;  set  habentes  beneficia  suo  posse  privavit  5 
et  depressit  nec  contentus  fuit  de  beneficiorum  deprensione  sì  temporaliter  partem  gibellinam 
ut  potuit  non  depressit  *. 
^.  e.  IO,  Exactis  predictis,  dominus  papa  antedictus  in  intencione  graviori   persistens,  premissos 

Gibellinos  et  alios  Lombardie  in  mari  terraque   studuit   et  ab   alio   latere  propulsare,  adhe- 
rens  regi  Roberto  de  quo  conhdebat  et  quem  speravit  a  via  eius  recta  non  deviare,  timore   lU 
Dei  postposito,  glomeracionera  gentium  suarum  in  Janua    preparando    et    ordine  dato  quod 
cum  suo  et  regis    Roberti  subscidio  Januenses  ad  arma  provocavit.     Et  factis  de  Flisco  plu- 
ribus  cardinalibus  et  prelatis  magnis,  eciam  pluribus  episcopis  de  Grimaldis  sibi  adherentibus, 
nobiles  de  Spinolis  et  de  Auria  cum  eorum  sequacibus  et  potentissimis  de  Janua  fecil  exilire, 
dirrumppando  domos  eorum  et  sub    incendio  Januenses    incitavit   et  in  tantum  quod    regem   15 
Robertum  in  ipsa  civitate  per  tempus  fecit  permanere  ^.     Videntes    autem  predicta   prefati 
domini  de  Spinolis  et  Auria  et  detrimentum  suarum  personarum  et  bonorum  suorum  deppo- 
pulacionem,  tamquam  sapientes  et  potentes    auxilium    a    domino   Mediolani   et    complicibus 
imploraverunt,  quantitatem  auri  et  argenti  prò  stipendiis  offerentes.     Qui  expulsi  et  adiuncti, 
addito  viro  virtuoso  domino  Marche  Vicecomite,  suburbana   civitatis  Janue  ',    quantumcum-  20 
que    domibus    excelsis    ut    turres    ibi    preeminentes    intraverunt,    civitatem     ipsam    durius 
obscidendo,  ibique  fiunt  pugne  in  infinitum,  ruuntur  domus  per  utrosque,  forantur  scuta  ba-  'j 

listarum  ictibus:  clades  maxima  sequitur.  Continuatis  preliìs,  in  acumine  brevium  lancea- 
rum  cadunt  corpora  occisorum,  et  tam  diu  diversisque  mensibus  et  dìebus  duraverunt  pre- 
dicta scelera  quod  prefatus  illustris  Rex  homicidìa  aborendo,  timensque  de  persona  propter  25 
magnanimitatem,  iram  et  astutiam  inimicorumque,  cogitavit  a  ipsa  civitate  absentare.  Nec 
mirum,  quia  dum  conflictus  innumeris  preliis  perdurabat,  prefatus  illustris  Rex  consuevit  in 
introitu  civitatis  ipsius,  palacium  unum  scitum  apud  introitum  civitatis,  tamen  ultra  introitura 
in  longo  pretensum,  spaciando  ascendere  et  videre  qualia  procedebant  ex  utraque  parte  co- 
missa.  Que  videns,  unus  ex  Teutonicis  sub  stipendio  Demini  Mediolani  *,  cogitavit  predic-  30 
tum  palacium  diruere,  ipso  inclito  Rege  super  palatio  permanente.  Kt  dum  de  presenti 
fundamenta  ipsius  palacii  clam  fodisset  et  dictos  mures  lignamine    fulcisset,    facta    cava   ut 


I.  predictis]  predetis  A  —  8.  predictis  dominus]  predictis   id  A  —  9.  studuit]  studunt  A  —  11.  preparando] 
preparendo  A  —   I2.  Flisco]  Felisco  A  —  12-13.  plurihus]  prulibus  A  —  13.  episcopis]  cpatis  A  —  i^.  Auria]  Avia 
A  —   15.  Tanuenses]  laft  A  -    tantum]  tentum  A  —  20.  addito]    adito    A   •   virtuoso]  virtuosso  A  —  21.  preemi- 
nentes] preminencia  A   —   23.  acumine]  ajrir.  interi,  di  vi'  —  27.   innumeris   preliis]   ai^g.  iiilcr.  di  A^  —  29.  spa- 
5    ciando]  spacieando  A  —  33.   fundamenta]  fundamento  A  ■   facta.  cava]   fi  a  ca  A 

'  L'A.  allude  forse  alla  nuova  scomunica  lanciata  da  cardinali,  l'unico  cardinale  della  famiglia  Fieschi,  Luca, 

Avignone  da  Giovanni  XXII  contro  Matteo  Visconti  il  era  stato  fatto  cardinale  da  Bonifacio  Vili  fin  dal  1300 

20  felibraio   1321   e  riconfermata  a  Berjjoglio  dal  Legato  (R/Mnalui,  Annali  Ecc.,  sub  anno  1318,  pp.  23-31);  Luca    25 

pontifiiio  il   14  marzo   1321:  ma  conosce  assai  poco  la  Fieschi  partecipò  attivamente  alle  pratiche  fra  Genova 

IO    lotta  del  papa  contro   i   Gliibellini.     Vedi  Riezler,  op.  e    re    Roberto    dopo  il    1320.     Vedi  ad  es.   Finke,   Ada 

cit.,  n.  216  e  sgg.,    ed   Otto,  of.  eit,,  p.    14.  Araf;onensia,  p.   597.     Morì   nel  1336  (Euhkl,  Hierarchia 

'  Le  lotte  interne    di    Genova    fra    1  Doria  e   gli  cathoUca,  I,  p.   12).     Sulle    condizioni    di    Genova    vedi 

Spinola,  usciti  di  città  nel  novembre  13  17,  d'una  parte  ed  pure  Samaniìk,  Die   Ver/assungsrechtliche  Stellung  Genuas    3*^ 

!  Fieschi  e  Grimaldi  dall'altra  provocarono  l'intervento  (1311-1313)    in    Mi  t  theil  unge  n    des    fnstitutsf. 

jc    dei   Visconti  quando  re    Roberto    ed   il   papa   Giovanni  O  s  t  e  r  r  e  i  s  e  h  i  e  h  e    G  e  s  e  h  i  e  h  te  s  f  o  r  s  e  hu  ng, 

XXII  vennero  eletti  dai  Guelfi  intrinseci,  il   37    luglio  XXVII,  1906. 

1318,  a  governatori  della  città  per  dieci  anni.     Vedi  su-  '  Marco  Visconti  si  recò  con  le  forze    ghibelline 

gli  avvenimenti  di  Genova,  Geokgii  Stellae,  AnnaUs  di   Lombardia  in  aluto    dei  Genovesi    estrinseci   all'as-    35 

faniuntes,RR.  rr.  SS..  XNU,  <o\.  ioi()e%gzM  Continua-  sedio    di    Genova  il    1    aprile    1318    (vedi    le    cronache 

30    »'■<"»«  <^-'^^<^   Cronaca  di  Jacopo  da  Varagine,  ed.  Promis  citate  nella  nota  precedente). 

in  Atti  Società  Llg.  di  Storia  Patria,  X,  p.   495  *  l^'er  i  Tedeschi  al  servizio  visconteo    cf.   p.    21, 

e  G.  Villani,   NR.  il.  S.S.,  XIII,  col.  487.     Riguardo  ai  nota  5  e  p.  29,  nota  1. 
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est  moris,  taponando,  expectata  hora  qua  dictus  inclìtus  Rex  consueverat  prelìa  speculari, 
inito  prelio  et  comissa  pugna  etiam  forciori,  in  ipsis  lignis  taponi  igne  acenso,  Rex  aute- 
dictus  palacium  non  ascendit  ea  die,  quod  processit  gracia  divi'na,  nolens  tantum  scelus  in 
persona  prefati  incliti  Regis  perpetrar!  et  merito,  quia  omnibus  liberalibus  artibus  extiterat 
5  eruditus.  Nec  mora;  palacium  id  cum  aliquibus  qui  ascenderant,  totali  ter  ruinavit,  propter 
que  licet  inclitus  Rex  antedictus  timorem  non  ostenderet,  tamen  in  mente  pavit  et  pocius 
per  alia  de  vita  dubitavit  *.  Quo  recesso  per  mare  et  in  Appulia  permeante  et  parte  guelfa 
insultus  assiduos  substinere  non  valente,  Januam  suo  tempore  dimiserunt,  in  qua  dominus  Gi- 
rardus  de  Spinolis,  maior  domus,  et  dominus  Bernabos  de  Auria  dominio  potiti  et  imperialiter 

10  peragentes  Domini  permanserunt,  castris  et  aliis  fortaliciis  perquisitis  et  taliter  peragentes 
quod  usque  ad  presentem  diem  domini  de  Flisco,  prò  morando,  civitatem  ipsam  non 
intrarunt  ^. 

Diebus  autem  illis,  videlicet  MCCCXV,  de  mense  iulii,  dominus  Ugucio  de  la  Faxola  cum 
universa   parte   gibellina    Tuscie    et   qui  dominabatur  civitatibus    Pisarum  et    Lucane,   dedit 

15  conflictum  aput  Montemcatinum  principi  fratri  regis  Roberti  et  universe  potencie  Florencie 
et  partis  guelfe  Tuscie,  in  quo  conflictu  multi  Guelfi  perierunt  et  pars  gibellina  in  Tuscia 
incepit  augraentari  '\ 
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V. 
Galeazius  Vicecomes. 


A,  e.  10  V 


20  Galeazius  autem  primogenitus  domini  Mathei  Vicecomitis,  dominio  Mediolanique  potitus  *, 

et  post  raortem  illustris  Romanorum  Imperatoris  Henrici  et  semper  augusti,  —  qui  dare  memorie 
credens  in  Volterà,  terra  ducatus  Ispolitani,  corpus  domini  nostri  Ihesu  Christi  cum  clemencìa 


I.  speculari]  speculare  A  —  3-  ca  die]  illa  die  A  —   15.  fratri]  fri  A 
20.  Mediolanique]  Mediolani  A 


17.  augmentari]  agumentari  A 


'  Re  Roberto  fece  un  lungo  soggiorno  in  Genova 
che  gli  si  era  data  in  signoria,  dal  2i  luglio  1318 
5  alla  fine  dell'aprile  1319.  Vedi  G.  Villani  in  RR.  II. 
SS.,  XIII,  col.  489  e  segg..  L'episodio  del  palazzo  mi- 
nato dagli  asscdianti  e  pure  ricordato  dalle  Storte 
Pist.,  RR.  II.  SS.,  XI,  p.  V,  n.  ed.  Fiorini,  p.  104.  Da 
Genova  Roberto  si  recò  in  Provenza  e  nel  ritorno  a  Na- 

10    poli,  si  fermò  di  nuovo  a  Genova  dal  23  aprile  al   14 
maggio  1324  per  riformare  il  governo  ed  il  suo  gover- 
natorato fu  prorogato  poi  di  sei  anni,  fino  cioè  al  1334. 
Clemente  VI  il  16  dicembre  1342,  provvedendo  per 
l'assoluzione  dei  Genovesi  dalle  pene    ecclesiastiche  in 

15  cui  erano  incorsi  per  l'aiuto  dato  ai  Visconti,  riferisce 
la  supplica  relativa  presentata  l'ii  febbraio  1338  dai 
rappresentanti  di  Genova,  ora  in  mano  ai  Ghibellini, 
in  cui  si  dichiarava  "  quod  ipsi,  scilicet  universitas  tunc 
"  extrinsccorum  Janue   ac   cetere  universitates  Riparia- 

20  "  rum  Januenses  districtus  prestiterunt  auxilium  quon- 
"dani  d.  Matheo  Vicecomiti  et  filiis  eius,  postquam  per 
"  sanctam  Romanam  ecclesiam  condempnati  estiterunt, 
"  non  aliud  proscquentes,  quam  ut  recuperarent  domus 
"  proprias  et  alia  bona  sua  in    civitatc  Janue  e  quibus 

25  "a  viclnls  suis  capitalibus  inimicis  contra  iustitiam 
"  cxpulsi  crant,  ad  quod  facicnduni  facultates  eorum 
*  minime  subpctei)ant  ....  „  (Werunsky,  Excerpta,  p.  13, 
n.  33). 

2  Le  duo  fazioni  genovesi  fecero  la  pace  nel  set- 

30   tembre  1331  a  Napoli  per  la  mediazione  di  re  Roberto, 


che  conservò  il  governo  di  Genova  ancora  per  diversi 
anni.  Girardo  Spinola  che  nel  132 1  compare  come  ca- 
pitano al  servizio  di  Matteo  Visconti  nella  lotta  contro 
Raimondo  di  Cardona  (Finke,  Ada  Aragonensia,  p.  376 
nel  1315  era  "vice  ammiratus  sacri  imperli  Romani,,  ^5 
(Finke,  op.  cìt.,  p.  643);  nel  1333  e  con  Galeazzo  Vi- 
sconti alla  presa  di  Cremona  (ibid.  p.  378);  nel  1323 
è  a  Pisa  in  trattative  per  conto  di  Alfonso  d'Ara- 
gona (ibid.  p.  603).  Girardo  Spinola  e  Bernabò  Uoria 
rimasero  fino  alla  pace  del  1331  fuori  di  Genova  con  ^o 
tutta  la  fazione  ghibellina  e  non  e  esatto  quanto  dice 
l'A.  circa  la  cacciata  dei  Fieschi  ed  il  dominio  della 
parte  avversa.  Il  34  febbraio  1335  accadde  una  rivo- 
luzione ghibellina  in  Genova:  i  Fieschi  ed  i  Guelfi  ven- 
nero cacciati  nonostante  l'intervento  degli  ambasciatori  45 
di  re  Roberto.  Vedi  Caaiicra,  Gli  Annali  delle  due  Si- 
cilie, II,  p.  477. 

3  La  battaglia  di  Montecatini  è  del  29  agosto  13 15. 
I  Guelfi  erano  guidati  dal  fratello  di  re  Roberto,  Fi- 
lippo di  Taranto:  vi  morirono  il  figlio  di  Filippo,  50 
Carlo,  ed  il  fratello  più  giovane  di  Roberto,  Pietro, 
cf.  G.  Villani,  RR.  II.  SS.,  XIII,  col.  476-478.  Vedi 
in  Finke,  Ada  Aragonensia,  p.  553  e  sg.,  le  relazioni 
sulla  battaglia  inviate  da  Niccolò  Doria  a  Giacomo  II 
d'Aragona  il    i   settembre  ed   il   7  ottobre   1315.  55 

^  (jalcazzo  Visconti  nato  nel  1277,  successe  al 
padre  Matteo  nel  1322  e  (  ©stretto  a  seguire  Ludovico 
il  Bavaro  nel  suo  viaggio  morì  a  Pescia  il  6  agosto  1328. 
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et  passione  susciperc,  per  fratrem  minorem  in  hostia  tanti  Domini  estitit  tosicatus  et  cetera  ^ 
—  vidensque  quod  ab  illecebris  Ecclesie  pastoris,  non  poterat,  prcfatus  doniinus  Galeazius,  per- 
durare, procuravit  verbo  et  opere  de  statu  imperiali  quantum  potuit.  Et  vacante  corona 
Imperii,  ut  est  dictum,  nobilis  vir  dominus  Ludoìcus  I^avarie  dux  et  cetera,  electionem  im- 
perialem  consencientibus  electoribus  Alamanie  optinuit,  quamquam  per  alium  ducem  Austrie  5 
favente  Ecclesia,  labores  maximos  fuerit  perpesus  ^  Tamen  prefatus  illustris  Ludovicus  a 
prefato  Johanne  papa  noluit  coronari  et  tandem  opere  prefati  domini  Galeazii  et  optenta 
Victoria  in  Alamania  contra  ducem  Austrie,  qui  in  campo  comparuit  ocaxione  corone  et 
subcubuit,  Mediolanum  accedere  procuravit  prò  corona  saltem  ferrea  in  Modecia  recipienda 
et  dimissa  per  imperatorem  Theodoricum  in  basilica  sancti  Johannis  constructa  per  Roxi-  10 
mondam  regis  Albuini  Jìliam  et  ipsius  Theodorici  uxorem,  arrianum  et  contra  lidem  Christi. 

Qui  duo,  videlicet,  Theodoricus  et  Albuinus,  uno  tempore  in  Lombardia  re^^es  re^nabant, 
morans  ipse  Theudoricus  in  ci  vitate  Papié,  que  tunc  civitas  ticinensis  vocabatur,  et  dictus 
Alboinus  in  civitate  Verone;  et  omisso  Alboino,  quia  ad  presens  scire  non  opportet,  sequar 
dictum  Theodoricum.  Nam  ipse  Theodoricus,  stans  Papié,  rex  Gottorum  et  Ligurie  deno-  15 
minabatur,  et  tantum  crerit  in  potentia  quod  tyrampnus  effectus,  et  multum  persequens 
christianos,  quod  Romam  vacante  Imperio  invasit,  ipsam  violeiiter  cepit  et  corona  imperiali, 
purpura  et  diademate  Romanorum  diebus  illis  extitit  coronatus.  Cuius  tempore  Boetius  in 
Papia  carceratus,  quia  christianus  suspicabatur  nec  volebat  tanto  tyrampno  subiacere  propter 
romanam  libertatem,  diem  clausit  in  ipsa  ticinensi  civitate  extremum.  Et  prò  eo  dictus  20 
Teodoricus  stabilivit  ut  quicumque  imperio  Romanorum  potiretur,  corona  predicta  ferrea 
coronaretur,  que  in  dieta  basilica  conscrvatur  in  signum  vere  et  corporalis  possessioni»  regni 
Lonibardorum  quod  primitus  aquisivit;  et  est  dieta  corona  ferrea  non  laurea  sicut  solebant 
Rome  poete  coronari  nec  aurea  ut  romana  corona,  set  ferrea  quia  dictus  Theodoricus 
ferox  fuit.     Et  buie  istorie  lìnis  habetur^  25 

Prefatus  autem  Ludovicus  Bavarus  vices  Imperli  gerens,  formosus  persona,  nobilis,  valde 
literatus,  probus,  sagax  et  expertus,  cepit  dominio  Mediolani  velie  fruì,  Nec  mirum  in  eo, 
quia  civitas  Mediolani  multum  erat  iam  restituta,  guerris  aliqualiter  cessatis  ut  inferius  di- 
cetur,  etiam  quia  aliqui  ex  solilis  esse  Mediolano  confederatis  predicta  persuaserunt  et 
de  civitatibus  Mediolano  adherentibus,  nolentes  quod  Mediolanum  tam  cresceret  quod  medul-  30 
las  ipsarum  '  civitatum  absorberet,  et  a  qui'bus  conscilium  tale  ipsi  Ludovico  datum  proces- 
serit  omitlitur:  set  venìendo  in  Lombardiam  per    Cumas    pertransivit  ^,    et  in    tantum    error 


2.  Ecclesie]  ecc  A  —  5.  quamquam]  quiiiqiie  A  —  10.  l)asilica]  basalic.i  A  —  12.  rcgcs  regnabantj  regens 
regnabat  B  ;  reges  regnabant  A  —  15.  Thcodoricuni]  Theodorici  A  —  2o  in  ipsa]  in  ipsa  in  ipsa  ^  —  21.  qui- 
cumque] quicumque  qui  A  —  22.  possessionis]  posscssoris  A  —  31.  ipsarum]  A^  alla  fine  di  e.  1 1  postilla  :  pro- 
cede in  alio   folio:  civitatum   et  cetera,  cioh  a  e.  12  r:  j>er  il  disordine  del  testo  v.  descrizione  del  cod.  nella  Frefaz. 


5  *  Non  a  Volterra,  ma  a  Buonconvento  presso  Siena, 

mori  Arrigo  VII  il   24  agosto  1313,  avvelenato,  disse  la 
leggenda    popolare    diffusasi    subito    e    largamente,  dal 
suo  intimo,  il  frate  Bernardo  da  Montepulciano;  vedi 
i    dorè,  riguardanti  l'accusa  in  Man.  Gemi.  Hist.,   Con- 
io   stitutiones,   IV*,  p.    1303,   n.    1243-1347   e  specialmente   la 
lettera    del   vescovo  d'Arezzo  al  card.  d'Ostia  del  14  set- 
tembre 1313  e  poi  la  dichiarazione  definitiva  di  Giovanni 
di    Boemia  del    17  marzo  134^)  {ibidem.  Vili,  p.  38,  n.  37). 
*  L'A.   riunisce  fatti  molto  lontani  fra  loro  :  l'elc- 
15    zionc  di  Ludovico  di   Baviera  è  del    20   ottobre    1314; 
la  battaglia  di  Muhldorf  fra  Ludovico  e  Federico  d'Au- 
stria, del  28  settembre  1322:  la  discesa  di   Ludovico  in 
Italia,  del   1327. 

'  Però  I^udovico  il   Bavaro  non  potè  essere  inco- 
30    renato  con  la  famosa  tradizionale  corona  ferrea,  allora 


ad  Avignone  in  pegno,  ma  con  la  corona  "  di  fine  ac- 
"  ciaro  forbita  a  spada  a  forma  di  una  ghirlanda  d'alloro 
"ivi  su  chiavate  ricche  pietre  preziose,,  (G.  Villani, 
/?/?.  //.  SS.,  XIII.  col.  448)  fai)bricata  nel  13 io  per 
l'incoronazione  di  Arrigo  VII  dall'"  aurifaber  „  impc-  25 
riale  Landò  di  Siena  e  poi  dopo  la  incoronazione 
lasciata  in  deposito  all'aljbate  di  Sant'Ambrogio  {ì\fon. 
Germ.  Hist.,  Constitutiones,  IV',  p.  572).  Così  Enrico 
di  Hcbdorf  (Hòhmkk,  Fontes  res.  germ,,  IV,  p.  i;i6)  di 
Ludovico  di  Baviera  dice:  "et  coronatur  secunda  co-  30 
"  rona  argentea  „.  Per  l'incoronazione  del  1327  vedi 
GiuLiNi,o/.  cit.,  V,  169,  e  perla  corona  ferrea  e  le  sue 
vicende  F'risi,   Memorie    storiche  della  citta  di  Monza. 

*  Ludovico   il   Bavaro,   disceso  dalla  (Germania  per 
Trento,  scjggiornc^  a  Como,  aspettando  l'imperatrice  che    315 
veniva  per  la    valle    d'-l    Ticino,    dal    33    marzo   al    15 
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ille  crevit  quod  dominum  Bertoldum  de  Morstetem,  dictum  de  Nyffem,  Vicarium  prò  Imperio 
in  Mediolano  constituit  dominus  Ludoicus  ',  Franchinum  et  fratres  de  Rusconibus,  de  Cumis, 
Vicarios  imperiales  constituit,  Robaldonum  et  Calcinum  fratres  de  Torniellis,  de  dominio 
civitatis  Novarie  investivìt,  Rycardum  de  Tizionibus,  Suzium  de  Sonamontis,  de  civitate 
5  Vercellarum,  et  reliquos  in  aliquibus  ex  civitatibus  Lombardie,  de  quibus,  quia  nimis  esset 
prolixum,  tacelur  ad  presens,  privillegia  imperialia  etiam  confirmavit,  MCCCXXVIII  ^ 

Dum  autem  predicta  gererentur,  comunicato  conscilìo  in  Mediolano  et  etiam  participanti- 
bus  quam  pluribus  Lombardie  et  Alamanis  etiam  secum  sociatis  et  in  oprobrium  predicti 
Johannis  pape  propter  ea  que  comitebat  contra  Imperium  eiusque  participes,  ut  superius  est 

10  descriptum  (et  alia  de  quibus  nimis  prolixum  esset  enarrare),  creaverunt  alterum  Antipapam  ^, 
creaverunt  alios  Cardinales  creaveruntque  alios  Episcopos,  ipsis  beneficia  in  Lombardia  as- 
signantes  (et  vidi  dominum  Johannem  de  Spaim  alamannum  in  sede  episcopali  novariensi 
sedere  et  episcopatum  ipsum  possidere)^;  cogeruntque  fratres  et  presbiteros  Lombardie,  non 
obstante  interdicto  domini  pape  Johannis  antedicti,  ut  habetur  supra,  missas  celebrare,  propter 

15  que  sacerdotes  predicta  denegantes  fugerunt  et  fuerunt  depredati  (tamen  vidi  fratrem  Paga- 
num  de  Lucino  de  Cumis,  fratrem  mìnorem,  in  Novaria,  missas  celebrare);  de  nominibus 
quorum  Antipape  et  Cardinalium  tacetur  ad  presens. 


XI.  creaveruntque]  e aver  A 


maggio    1337,    ospite    dei    Rusca    che    erano    ritornati 
alla  devozione  imperiale  dopo  essersi  avvicinati  l'anno 
prima  alla  Ciiiesa  (Riezler,    Vatikanische  Akien,  p.  308, 
5    n.   771   e  FiNKE,  Ada  Aragonenìia,  II,   pp.   426-429). 

'  Berthold  von    Mastrctten,    detto   di  Neiften,  era 
stato  creato  da  Ludovico  Vicario  generale  non  per  Mi- 
lano, ma  per  l'Italia,  il  2  marzo  1323;  vedi  Mon.   Germ, 
Hist.,   Constitutiones,  V,    729,    p.    538.     Nel    1327    il    Vi- 
le   cario  imperiale  a  Milano   era  Guglielmo  di    Montfort. 
*  Mancano    i  diplomi  imperiali   per  l'elezione   di 
questi  Vicari  imperiali.     Certo  sono  da  attribuirsi  non 
al   1328  ma  od  al  soggiorno  comasco  od    al    convegno 
di  Trento  dove  le   Notae  historicae   ex   codice     Veronensi 
I    afìermano  clie  Franchino  Rusca,   recatovisi  con   Marco 
ed  Azzo  Visconti,  fosse  fatto  da  Ludovico  il  5   marzo 
1317     "  Vicarius    Cumarum  „     (Bòhmer,    Fontes    rerum 
germ.,    I,    p.    169),    oppure   al    convegno    ghibellino    di 
Orzi    dell'agosto    1327.     Vedi    pure    la    Coni.    anon.   del 
20    Chronicon    l'eronense,  di  Parisii  uè  Ceketa,  /?Ji.  II.  SS., 
Vili,  col,  644.     Non    troppo  chiara  è  la  clausola  dell'ac- 
cordo fra  Ludovico  il  Bavaro  ed  Azzone  Visconti  del 
1329:   "  item    quod    debcbimus    confirmarc    et    de    novo 
**  concedere  Rebaldono  et  Calzino  de  Torniellis  omnia 
35    "  privilegia  hinc  retro  per  nos  eis  concessa,  hoc  addito 
"  quod  in  civitate  et  episcopatu  Novarie  non  debebimus 
"  facere    aliquam    novitatem    prò    aliquibus    hinc    retro 
"  occursis,  ipsis  remancntibus  tldelibus  imperii  et  nobis, 
"  sicut  ante  istas    novitatcs  erant„  {Mon.    Germ.    Hist., 
30    Constitutiones.  VI,  p.   489,   n.  587,  (maggio-giugno   1329J. 
Parrebbe    quindi   che  i  Tornielli  si    fossero  ribellati    a 
Ludovico  ed  avessero  quindi    perso    il    vicariato,    forse 
nel    1327  stesso  quando  i   Visconti  venivano  a  Milano 
arrestati.     Le  Notae  \'eronenses  cà\i<ì  dal  Cn'oiXA  in  An- 
35    tiche  crtjnaclie  Veronesi,!,  p.    ^71,  ricordano  che 
nel  giugno  o  luglio   1338  Cangrande  della  Scala  armò 
cavaliere    F'ranchino    Rusca  che  sposò    allora    la    figlia 
del   veronese   Balardino  da   Nogarola;   poco  dopo,  il  37 
novembre  armò  cavalieri   il    fratello  di   Franchino,   Ra- 
40    vizza,  Pietro  dal   Verme,  e  dm.    novaresi,  Ribaldono  ed 


Adoardus  (?)  che  probabilmente  sono  i  Tornielli.  Nes- 
suna sicurezza  abbiamo  circa  il  conferimento  del  vica- 
riato imperiale  per  Vercelli  a  Riccardo  Tizzoni  e  Sozzo 
Sonomonti  e  mancano  documenti  in  cui  i  due  perso- 
naggi si  presentino  con  tale  dignità,  mentre  sono  nu-  45 
merosi  i  documenti  novaresi  in  cui  compaiono  i  "  ma- 
"  gnifici  domini  Ribaldonus  et  Calcinus  de  Torniellis 
"  civitatis  Novarie  Vicarii  generales,  imperiali  auctori- 
tate  „. 

3  L'elezione  dell'antipapa  Niccolò  V    avvenne    il    50 
12  maggio  1328  a  Roma,  un  anno    dopo    il    passaggio 
dell'imperatore  per  Milano. 

^  Il  vescovo  scismatico  di  Novara,  Giacomo  (e  non 
Giovanni)  di  Spannheim  è  testimonio  in  alcuni  atti  im- 
periali dati  a  Cremona  nel  giugno  1329  (Alon.  Germ.  55 
Hist.,  Constitutiones,  VI,  p.  502  e  sgg.).  È  ancora  ricor- 
dato in  una  condanna  di  ecclesiastici  modenesi  lanciata 
il  21  giugno  1330  dagli  inquisitori  di  Bertrando  del  Pog- 
getto,  per  avere  essi  ad  istanza  "  duorum  insignium  dia- 
"boli  filiorum  quorum  unus  so  nominari  facit  Orlandum  60 
"episcopum  mutinensem  et  alter  se  vocat  episcopum 
"  novariensem  „  ammesso  ai  divini  uffici  i  seguaci  di 
Ludovico  il  Bavaro  (Fantuzzi,  Monumenti  Ravennati, 
app.  di  A.  Tarlati,  II,  p.  203);  ed  a  lui  si  riferisce  l'ac- 
cenno del  cronista  di  Modena,  Bonifacio  di  Morano  65 
(/?/?.  //.  ó'^.,  XI,  col.  i3o)  "quidam  episcopus  nova- 
"  riensis  de  partibus  Alemannie,  legatus  antipape  „.  (jia- 
conio  di  Spannheim  era  certo  un  minorità  come  il  suo 
collega,  il  vescovo  intruso  di  Vercelli,  Teoderico  di 
Burghcim,  (Riezler,  0/.  cit.,  n.  1502).  Ai  cattolici  nova-  7" 
resi  seguaci  del  vescovo  scismatico  si  riferisce  la  lettera 
di  Giovanni  XXII  del  ai  luglio  1329  citata  da  G.  Bi- 
.SCARO,  Le  relazioni  dei  Visconti  etc,  p.  174,  n.  i.  Sulla 
gerarchia  scismatica  stat)ilita  da  Niccolò  V  e  da  Lu- 
dovico il  Bavaro  vedi  Eubel,  Der  Gegtnpapst  Nikolaus  V  ~$ 
und  seine  Hicrarchie  in  Hi  s  t  o  r  i  sdì  es  Jahrbuch, 
.\[I,  1891,  [).  277  e  sgg.  e  dello  stesso,  Der  Rrgisterband 
des  Gegenpapstes  Nikolaus  I  '  in  A  r  e  h  i  v  a  1  i  s  e  1»  e  Z  e  i  t- 
schrift,    1893,    123   sgg. 
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Eo  autem  tempore  dura  predictus  dominius  Ludo3'chiis  electus  ut  supra  de  recessu 
tractaret  a  Mediolano  et  in  partibus  Tusie  se  transferre  prò  eundo  Romani  prò  sede  im- 
periali rehabenda,  perquisitaque  magna  auri  et  argenti  coppia  et  pluribus  terris  et  civitatibus 
modo  predicto  in  Lombardia  et  Tusia  sibi  datis,  una  die  faciendo  coUationem  ipse  do- 
minus  Luduoycus  cum  maioritate  suorum  et  aìiorum  nobilium  tam  de  iMediolano  quam  5 
aliunde,  et  cum  sipho  argenteo,  r.obilis  vir  dominus  Stephanus  Vicecomes,  iunior  filiorum 
prefati  magnitici  domini  condam  Mathey,  taliter  potavit  quod  ea  nocte  prefatus  dominus  Ste- 
fanus  diem  clauxit  extremum  '.  Predicta  autem  fuerunt  anno  currente  MCCCXXVIII,  di- 
versis  mensibus.  Cum  quo  domino  Luduico  recessit  dominus  Basanus  Crivellus  qui  nun- 
quam  Mediolanum  redivit'.  10 

A.c.tjv  Venit  autem  tempore  ilio  in  Mediolano  magnìficus  dominus  Canis    primus    de   la  Scala 

et  volens  condere  magniticentiam  suam  in  Mediolano,  iniìnita  expendidit  ut  aput  Imperium 
crederetur  potior  Lombardus.  Qui  dominus  Canis  stans  in  domibus  Sancti  Ambroxii  conti- 
nuam  curiam  tenuit  publicam  et  apertam,  quod  minime  facere  poterat  prefatus  dominus  Ga- 
leazius  propter  scandela  precedencia  et  inlìnitas  expensas  quas  domini  Vicecomites  tulerant  15 
prò  principiis  acquirendis  ;  nec  audebant  facere,  ocaxione  recuperationis  pecunie,  magnalia 
que  postea  sedato  rumore  predicto  fecerunt  ^.  Jmo  dicitur  quod  prefatus  dominus  Canis  sic 
prodige  expendendo  voluit  et  curavit  quod  venalia    salvaticinarum,    galinarum,  pullorum    et 

MtK.,  312     similium  in'  Mediolano  non  reperirentur,  quod  minime  facere  potuit  voluitque,  quia  magna- 

nimus,  introitum  et  exitum  in  civitate  Mediolani  habere;  et  predicta  prefatus  dominus  Ludoicus,  20 
subiacens  ipsi  domino  domino  Cani  propter  potenti am  ipsius  imperialis  partis  in  Lombardia, 
passus  fuit;  ex  quo  prefatus  dominus  Canis,  aperta  una  pusterna  iam  clausa  aput  Sanctum 
Ambroxium,  pontem  super  fossa  Mediolani  et  suis  expensis  conslrui  fecit  \  Quod  non 
valens  tollerare  prefatus  dominus  Galeazius,  qui  tunc  dormitabat,  noctis  tempore  dictum  pon- 
tem fecit  et  tacite  dirmi.  Ueinde  videns  predicta,  dominus  Canis  iterato  dictum  ponlem  suis  25 
expens's  reffici  fecit,  dicens  quod  volebat  prò  libito  intrare  et  exire  Mediolanuni;  et  ite- 
rato predictus  dominus  Galeazius  dictum  pontem  cadere  fecit,  addens  dominus  Galeaz  quod 
nullo  modo  dictus  pons  tieret  et  tunc  curaverunt  et  taliter  predicta  et  alia  magnifìcentie 
verba  quod  dominus  Canis  a  Mediolano  recessit.     Et    predictus  dominus  Galeazius  cum  su- 

8.  autem  fuerunt]  autem  fuerunt  autem  fuerunt  A  —  io.  redivit]  vi'  lucltc  una  f  seguo  di  riferhucnlo  a 
^  ji  ^.  —  21.  propter  potcnliam  ipsius)  propter  ipsius  A;  il  MuR.  integra  propter  ipsius  imperialis  partis  in 
Lx)mbarclia  dignitatem  sustincndam 

'   Stefano   Visconti    mori  certo    il    5    luj^lio    1327  Curio,  op.  cit.,  sub  a««o);  la  loro  presenza  al  seguito  di 

S    durante  il  soggiorno  di  Ludovico  a  Milano;  Galvano  Ludovico  e  attestata  dai  documenti   imperiali  (vedi  in 

P'iamma  ne!   Afan.  Florutn  dice  che  lo  stesso  giorno  in  Mon.  Germ.  Hist.,  Coustiintione.t,  VI,  303  e  passim).     Ra- 

cui  Galeazzo  ed  i  fratelli   vennero  fatti  incarcerare  da  mengo  da  Casate  comjjiire   in  Lombardia  di  nuovo  nel    -^o 

Ludovico,  Stefano  che  "  extra  portam  Ticincnsem  mor-  1333  ed  e  arrestato  i  on   i  Borri,  i  Crivelli,  i  Grassi  per 

"tuuserat^   fu    portato  a  S.    Eustorgio    {RR.    II.  SS.,  la  congiura  contro  Azzonc,  scoperta  il  26  novembre  1333 

IO    Xr,  col.  731).     Vedi   i)ure  il   Chronicon  Modoetiense.  li/i.  (Galvano  Fiamma,  Manip.  Fior.,  RR.  II.  S.S.,  XI,  col. 

//.  SS.,  XII,  col.  1150,  la  III  Contin.  bavarese  della  Cro-  735).     Più  tardi  nel  1347  lo  troviamo  podestà    di   Cre- 

naca  sassone    in    Mon.    Gemi.    Hist.,    Deutsche    Chroniken,  mona  (Repertorio    Visconteo,  n.  315).  35 

li,   p.   344    ed    il    CoRlo,    op.  cit.,  sub  anno.     Cf.    inoltre  ''  Per  il   ricevimento  di   Ludovico  il  IJavaro  a  Mi- 

Chroust,    Beitrdge   tur  Geschichte   Ludwigs  des   Bnyers,  lane   vennero  Can  Grande  della  Scala,  'J'codoro  di  Mon- 

15    1887,   p.  83  e  246  e  circa  il  racconto  del  tentato  veni-  ferrato,  Calcino  Tornielli  di  Novara,  etc.  ;    per    i  pro- 

lìcio  vedi   pure  G.  Biscaro,  Le  relazioni  dei  Visconti,  ctc.,  getti  di   Cangrande  vedi  Galvano  Fiamma,  Man.  Fior., 

p.    173.     La  tomba   di    Stefano    Visconti    e    della    con-  /P/?.  /A  5.S.,  XI,  col.  731  ;  Bonincontro  Morula,  CAro-    40 

sorte  Valentina  Doria  e  in  San  Eustorgio;  vedi  Caffi,  nicon    Modoetiense,  ihid.,  XII,  col.   ii49'.  Historia   Cortu- 

Della   Chiesa  di  S.  Eustorgio  in  Milano,   1841,  dove  è  ri-  siorum,  ibid.,  XII,  col.  840;   Chronicon   Veronense,  ibidem., 

20    portata  una  interessante  iscrizione  detta   già    esistente  Vili,  col.  644;  G.  Viu.ani,   ibidem,  XIII,  G\i,  Notae  hi- 

sulla  tomba,  ma  certo  manipolazione  assai   posteriore,  storicac  ex   cod.    Vcron.,   (Houmer,   Fontes  rer.  germ.,    I, 

e  quindi    sospetta.  169);    Chronica  illorum  de  la  Scala,  ed.  Cipolla  in  An-    45 

»  Bassano  Crivello    era  stato   lasciato    dall'impc-  tiche  Cronache  veronesi,  Venezia.   1890,  p.  501, 
ratorc  al  governo  di  Monza  con  il  dura  di  Teck   e  con  ■•  Forse  tale  pusterla  vicina  a  Sant'Ambrogio  era 

35    Ramengo  da  Casali  segui   Ludovico  in  Germania  (Gal-  la   "  Faverga  „  ri(  ordata  in  un  doc.  ed.  in  iKio,  J  docu- 

VANO  Fl\m.ma,  Man.  Fior.,   RR.  II.  .SS.,    XI,    col.    733;  menti  degli  archivi  milanesi,   I,  p.  39,   n.  32. 
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cessoribus  sciverunt  Mediolanum  ampliare  et    magnificare    et    per   ea    que    dicentur   studuit 
et  curavit  dictus  dominus  Galeazius  in  Mediolano  permanere. 

Mortuo  autem  sic  prodictorie  imperatore  Henrico,  ut  est  dictum,  dux  Guarnerius  cum  A.c.nr 
universa  gente  dicti  Imperatoria  sub  stipendiis  Gibellinorum  se  firmaverunt  et  maior  pars 
5  cum  domino  Mediolani  ^  Et  dum  pars  guelfa  niteretur  a  partibus  Tuscie  Lombardiam  in- 
trare,  GibellinI  lombardi  una  cum  domino  Azone  iuvene  in  Garfignana,  simul,  in  Altopasso 
loco  obviaverunt,  ubi  diversimode  prelium  fuit  comissum  in  quo  plus  quam  mille  Guelfi  gladio 
perierunt  "^  Deinde  prefatus  Dominus  A250  venit  cum  gentibus  illis  Mutinam  ubi  coadunabatur 
pars  gibellina  prò  sucurando  Montemvegium  in  valle  Semozie  possessum  per  dominum  Pas- 

10  sarinum  de  Bonacolsis,  Dominum  civitatum  Mantue  et  Mutine  et  qui  dictum  castrum  tam- 
quam  mutinense  gubernabat,  quamvis  nunc  sìt  in  comitatu  Bononie';  prò  cuius  sucursu  ve- 
nerat  prefatus  dominus  Canis  et  cum  exforcio  suo  et  in  Mutina  erat  et  cum  audivit  dominum 
Azonem  cum  gente  domini  Galeazii  ad  predictum  auxilium  venire,  propter  superìus  dieta  tam- 
quam  non  amicus  domini  Galeazii,  recessit  cum  gente  sua   et    Veronam    redivit,   proponens 

15  civitatem  Mantue  ipsi  domino  Passarino  in  reversione  accipere,  que  fecisset  nisi  quod  do- 
minus Passarinus  providit  quod  in  Mantua  ipse  dominus  Canis  non  permitteretur  intrare;  set 
non  cessavit  deinde  dominus  Canis  donec  predictum  Passarinum  cum  eius  illio  Franceschino 
mori  fecit  et  dictas  civitates  perdere"*.  Obsidebatur  tunc  castrum  predictum  Montisvegii 
per  Bononienses  et  Legatum  expulsum  a  Placentìa  *  cum  universo  exforcio  partis  guelfe  et 

20  dicto  exercitu  non  perpendente,  domini  Azo  \'icecomes,  Passarinus  et  gens  illorum  de  Fer- 
rarla, qui  tunc  simul  erant  coUigati,  dictum  campum  in  loco  dicto  Zapulino  propinquo  Mon- 
tevegio  et  Bazano  invaserunt.  in  qua  invasione,  comisso  prelio,  Bononienses  in  fugam  se 
posuerunt;  in  qua  fuga  quotquot  voluerunt  ex  Bononiensibus  et  stipendiariis  suìs  mortui  fue- 
runt,  mortuorum  quorum  non  fuit  numerus,  set  die  hodierna  '  ossa  mortuorum  tam  hominum  quam      mvr.,  313 


2.  permanere]  A^  scrive  questa  noia:  Nunc  legas  ab  alia  parte  huius  cedule,  cio^  rinvia  a  e.  ii  r  —  3.  Mortuo 
autem]  A^  mette  Vavverteiiza',  lege  usquc  ab  alia  parte  ubi  dicitur:  venit  autem  tempore  ilio  —  9-10.  Passarinum] 
Passarianum  A  —  io.  civitatum]  civitem  .^4  —  lo-ii.  tamquam]  A  cumque  —  12.  cum  audivit]  agg.  inter.  di  A\ 
—   15.  que]  C\  A  —   17.  eius]  cui  A  —  34,  mortuorum  quorum]   morti  quorum  A 

5  '  Werner  v.  Ilombcrg  fu  nominato  Vicario  gene-  ebbe  da  Castruccio    25000    fiorini    d'oro    (G.    Vir.L.\Ni, 

rale  per  la  Lombardia    da    Enrico    VII  il    13    febbraio  RR.    IT.    SS.,  XIII,    col.    576;  cf.    Finke,    Ada    Arago- 

1312  da    Genova  {Mon.  Germ,  Hist.,   Constitutiones,  IV^,  nensia,  pp.  416  e  633). 

p.  73,  n.  741  e  p.   1430,  n.     1292;  cf.    Alhkrtino  Mus-  ^  Azzonc    Visconti    al    ritorno    da    Altopascio    si 

SATO,  Historia  augusta,   in    RR.    II.   SS.,    X,    col.    494).  recò  a  soccorrere    Monteveglio    in    vai  Samoggia  dove    35 

IO    Dopo  la  morte  di  Enrico  VII,  rimase  in  Lombardia  dove  Passerino    Bonaccolsi    signore    di    Mantova    e    Modena 

Matteo  Visconti  prese  al  suo  servizio  200  Teutonici  prò-  era    minacciato    dai    Bolognesi    (G.    Vii.l.\ni,    RR.    If, 

venienti    dal    disciolto    esercito    imperiale  (vedi  sopra,  ò.?.,  XIII,  col.  580-585). 

p.  31  e  n.   5    e   cf.  A.  Mu.ssato,  De   Gestis  post    Henri-  *  Passerino  Bonaccolsi   fu  abbattuto  da  Ludovico 

cum   VII,  ibidem,  X,  col.  578)  e  poi    nella    Marca    dove  Gonziga  il   14  agosto   132S,   d'accordo    con    Cangrandc    4° 

15    aiutò  Can    Grande   della  Scala  contro  Padova;  quindi  della    Scala.     Il  36  agosto  Ludovico  Gonzaga  fu  eletto 

venuto  in  urto  con  i  Visconti  ritornò  ancora   forse  nel  Capitano  del  popolo  perpetuo.     Vedi  G.  Villani,  RR. 

1313  in  Germania  dove  lo  troviamo  md  settembre  1314  //.  ■S'.S'.,  XIII,  col.  663  e  cf.  C.  Vot.t.\,  Storia  di  ^Tantova, 
{Mon.  Germ.  Hist.,  Constitutiones,  V,  n.  74-80,  p.  71).  I,  p.  TiC^t,;  I^'Arco,  Storia  del  Municipio  di  Mantova,  W , 
Nel   1319  ritorna  in  Italia  e  viene  assoldato  per  le  ope-  p.  G.     Sulle  relazioni  gonzaghesche-scaligere  circa  la  ca-    45 

20    razioni    contro    Genova    da    Matteo    Visconti    con    100  data  dei  Bonaccolsi  è  degna  di  rilievo  la  versione  ten- 

lance  per   1600  fiorini  al  mese   e    muore  sotto   Genova  denziosa  antiscaligera  del   Memoriale    dei    Gonzaga    al 

il  31    marzo    1320.     Vedi   [M.   Motta]  Documenti  per    il  I^egato  pontificio  edito  da  C.  Cipolla  in  Documenti  per 

conte    Werner  di  Ilomberg  \n  li  o  1 1.  S  t  o  r.  d  e  1 1  a  S  v  i  z  z.  le  relazioni  fra    Verona  e  Mantova,  p.   435  e  segg.,  cf.   A. 

ital.,  X.\IX,    1917.   P-  44  e  per    la    bibliografia    e    bio-  Luzio,  L'archivio   Gonzaga  di  Mantova,  p.   337.  50 

25  grafia  del  condotticre  vedi  Wii.l.m.vnn  in  Al  1  gem  e  i  ne  ■'  Notizia  errata:  Bcrtr^.ndo  del  Poggetto  aveva 
Deutsche  Biographic,  XIII,  40.  lasciato  semplicemente  l'iaccnza  per  recarsi  a  Parma 
*  Alla  battaglia  di  Altopascio,  del  33  settembre  quando  questa  gli  si  diede  il  30  settembre  1336,  poste- 
1335,  prese  parte  Azzone  Visconti  con  800  o  900  cavalli  riormonte  ai  fatti  cui  vuole  riferirsi  l'A.  Parma  si  ri- 
In  aiuto  di   Castruccio;  vi   fu  fatto  prigioniero  il  capi-  Ijellò  poi   il   i   agosto    1328  (G.    Villani,    RR,    II.  SS.,    55 

30    tano    dei    Fiorentini,    Raimondo  di    Gardena;    Azzone  XIII,  col.  659). 
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A,  e.  Il  V 


A. 


equorum  in  loco  ilio  apparent  '.  Propter  que  parti  guelfe  male  sucessit;  et  est  notan'dum 
quod  istuci  fuit  prelium  quintum  generale  in  quibus  pars  guelfa  perdidit,  et  si  una  vice 
optinuisset,  pars  gibellina  in  Lombardia  stare  non  poterat.  Quibus  Bononiensibus  et  in  dicto 
prelio  domini  de  Panego  a  Rononia  expulsi  multum  nocuerunt  et  magnas  vindictas  fecerunt 
in  populum  bononiensem,  prò  eo  quod  dictus  populus  pridem  ex  ipsis  duos  decapitaverat  5 
nec  deinde  amici  fuerunt.     Fuerunt  autem  predicta  MCCCXXVI  *. 

Prefatus  autem  magnitìcus  dominus  Galeazius  Mediolani  Vicarius  imperialis  confirmatus  ^ 
uxorem  ceperat  nobilis  parentele  et  de  Marchionibus  estensibus  de  Ferrarla,  nomine  Beatri- 
cem  *,  que  nobiìem  virum  dominum  Azonem  filium  procreavit  et  dominam  Rezardam,  matri- 
monio copulatam  domino  Frailino  marchioni  Saluciarum  ^  Curavitque  prefatus  dominus  10 
Galeazius,  probus,  statum  suum  augmentare  cum  esset  industria  plenus;  et  taliter  tractavit 
cum  domino  Versuxio  de  Landò,  quod  una  die  captata,  ipse  dominus  Verzuxius  cum  aliis 
de  domo  sua  de  Landò  et  eius  conplicibus  fugavit  Annibalem  Legatum  prò  sancta  romana 
Ecclesia  Placentiam  civitatem  possidentem  et  ipsam  civitatem  sub  dominio  prefati  magnifici 
domini  Galeazii  tradidit  et  assignavit  et  quam  plurimis  annis  possedit.  Crevitque  suo  tem-  15 
pore  discordia  inter  predictum  dominum  Vcrguxium  et  prefatum  dominum  Galeazium' 
ocaxione  unius  nobilis  mulieris  et  in  tantum  quod  predictus  dominus  Verzuxius  cum  sequa- 
cibus  suis  prefatum  dominum  Galeazium  dominio  diete  civitatis  privavit  et  tenuit  brevi  tem- 
pore*^. Deinde  dictam  civitatem  dominus  comes  Francischus  Scotus  cum  parantela  sua  et 
sequacibus  partis  guelfe  possedit,  expulsis  Gibellinis  et  Bardellis  ',  in  parte  civitatis  dominium  20 


I.  et  est  notandum)  A'  alla  fine  eli  e.  //''  annoia:  procede  iisquc  ad  crucem  —  7.  Prefatus  autem]  A'  annoia: 
Sequere  nunc  in  folio  sequenti  :  ''  Prefatus  autem  etc.  „  —  9.  que]  quem  A  —  io.  marchioni]  Marchio  A  —  19. 
Comes]  a^g.  interi,  di  A^ 


'  I  Conti  di  Panico  erano  stati  banditi  nel  1306 
5  da  Bologna.  L'A.  allude  forse  alla  decapitazione  di 
Mostardo  Maghinardo  dei  Conti  da  Panico,  avvenuta 
il  39  gennaio  1307  (M.\tteo  Griffoni,  Memoriale,  RIi. 
II.  SS.,  XVIII,  nuova  ed.  p.  31  ;  Corpus  chronic.  bonon,, 
p.   379  e  sgg.;   cf.   GozzAUiNi,  Di  alcuni  monumenti   che 

IO  ricordano  i  Conti  da  Panico  in  Atti  e  Meni,  della 
D  e  pu  t.  d  i  S  t.  P  a  t  r.  p  e  r  1  '  E  m  i  1  i  a.  1888).  Ettore  da 
Panico  ebbe  qualche  parte  nelle  relazioni  scaligero-gon- 
zaghesche  dopD  il  1330  (Cipolla,  Docc.  per  le  relazioni 
fra    Verona  e  Afantova,  passim,  e  spec.  p.    455)- 

15  -  La    batta<^lia    di    Zappolino  e  del    15  novembre 

1325  e  non  del   1326  come  crede  l'A.  (G.  Villani,  RR. 
II.  SS.,  XIII,  col.  589). 

^  Matteo  Visconti  era    stato    fatto    vicario    impe- 
riale nel    1394  da  Adolfo  di  Nassau  e  successivamente 

20  confermato  da  Alberto  d'Austria  e  poi  da  Enrico  VII 
il  14  luglio  1311:  questa  concessione  imperiale  era  di- 
ventata la  Ijasc  della  dominazione  di  Matteo  in  Milano. 
(SiCKEL,  Das  Vikariat  der  X'isconti ,  in  Sitzungsbc- 
richte    d.    Wiener    Akad.,    Phil. -hist.    Classe, 

35  XXX,  1859.  Galeazzo  fu  vicario  imperiale  per  Piacenza 
nel  1313  (vedi  sopra,  p.  16  n.  3);  poi  fatto  vicario  impe- 
riale di  Milano  da  Ludovico  il  Ravaro  nel  maggio  1327 
(Galvano  Fiamma,  Manip.  Fior.,  RR.  II.  SS.,  XI,  col.  731) 
fu  deposto  già  il  5  luglio  1327,  morendo  quindi  a  Piscia 

30  il  6  agosto  1328.  Il  figlio  Azzone  fu  nuovamente  fatto 
vicario  imperiale  per  Milano  da  Ludovico  il  15  gennaio 
1339  a  Pisa,  vedi  CORIO,  op.  cit.,  sujb  anno;  e  Mon.  Germ. 
Hist.,    Constitutiones  et  acta,  VI,   nn.   542,  647,  64S. 

*   Cialcazzo   Visronti  sposò  Beatrice  d'Este,  sorella 

35  di  Azzo  d'Este  e  già  vedova  di  Nino  di  Gallura,  il  34 
giugno   1300  a   Modena.     Vedi    Annate^    Veteres    Mutin., 


RR.  II.  SS.,   XI,    col.    75  ;    Galvano    Fiamma,    Manip. 
Fior.,  ibidem.,  XI,  col.  716  e  CoRio,  op.  cit.,  sub  anno. 

'  Sul  matrimonio  di  Galeazzo  Visconti  avvenuto 
a  Modena  nel  1300  vedi  il  Chron.  Estense,  RR.  II,  SS.,  40 
XV,  p.  Ili,  n.  ed.  Fiorini,  j).  56,  e  cf.  Galvano  Fiamma, 
Manip,  Fior.,  XI,  717:  Opusculum,  XTI,  998).  Ricciarda 
Visconti  andò  sposa  nel  1329  a  Tommaso  di  Federico  di 
Saluzzo,  portando  in  dote  5000  fior.  Ricciarda  fece  test, 
il  3  ag.  1361  e  morì  dopo  il  18  sctt.  1362  (Morionuo,  45 
Mon.  Aquensia,  II,  468;  TalloNiì,  Reg.  dei  Marchesi  di 
Saluzzo,  n.  917,  918;  Mulktti,  St,  di  Saluzzo,  IV,  p.  32). 

^  L'A.    confonde    assai    i    fatti.     Piacenza    appar- 
tenne a  Galeazzo   Visconti    per   nove  anni   ed   un    mese 
essendone  stato  fatto   "dominus  perpetuus  „    il    io  set-    50 
tembre   1313  e  già  dai    18  maggio   1313   ne  era    vicario 
imperiale  per  Enrico  VII,  (Chronicon  Placentinwn,  in  RR. 
II.  SS.,  XVI,  4S9)  ed  es.sendone  stato  cacciato  il  9  ottobre 
1322  da  Obizzo  Landi  detto  Versuzio  che  diede  la  città 
al  Cardinal    Legato  Bertrando  del  Poggetto  (e  non  An-    55 
nibale,   come  dice  l'A.   e  per  cui    vedi   sotto,   p.   52);    il 
Legato    pontificio    entrò    in    Piacenza    il    27    ottobre    e 
nominò  vicario  pontificio  lo  stesso  Versuzio  Landi,  per 
ordine  di   Giovanni   XXIf    con    lettera    del    23    ottobre 
1322   (l'oNi'ANiNi,    Historia  stimmi  imperii   Ap.    Sedis  in    60 
ducatu    Parmae    et   Piacentiae,    Rijnia,    1721,    app.    n.   I). 
L'allusione  dell'A.  alla  causa  della  rottura  fra  Galeazzo 
e  Versuzio   trova  riscontro   in  altri  cronisti,  di   partito 
guelfo,  ma  invece  nulla  ne  dice  il  Chronicon  Placentinum 
di  GuiiRiNo,  ed.  Pallastrclli,  Parma,  1849,  p.   119  e  che    65 
raccoglie  quanto  può  danneggiare  i  Visconti. 

'  I  Bardelli  erano  un  partito  di  Brescia,  non  di 
Piacenza,  come  crede  l'A.  (Ouorici,  Storie  Bresciane, 
\\,  p.   253  e  passim). 
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usque  ad  recuperacionem  domini  Azonis,  ut  infra  dicetur,  possiderunt,  tantum  privata  ecclesia 
in  Lombardia  dieta  civitate  ^ 

Timentes  autem  civitates  Lombardie  ne  Mediolanum  dominium  ipsarum  procurarci  sicut 
procuravit,  fecerunt  venire  illustrem  virum  dominum  Johannem  regem  Boemie  cum  multa 
gente  et  qui  titulum,  sine  bello,  Domini  habuit,  videlicet  Cumarum,  Pergami,  Novarie,  Ver- 
cellarum,  Papié,  Regii,  Cremone,  Brixie  et  in  brevi  ipsas  sine  bello  perdidit  et  misere  ^ 


VI. 

AZO    VlCECOMES. 


Azo  autem  Vicecomes  filius  unicus  prefati  magnifici  Galeazii,  post  mortem  patris  sui  cepit 
10  dominium  Mediolani  ministrare,  qui,  quamquam  iuvenis,  senes  fuit  in  bonitate  et  in  virtutibus; 
letus  facie,  crinis  candidus,  gracilis  corpore,  set  pinguedine  intermistus,  affabilis,  tractabilis, 
et  benignus,  nec  cum  eo  aliquis  conversationem  habuit  quem  non  ditaret,  podagram  in  pe- 
dibus  et  manibus  habuit  usque  in  iuventute  '.  De  domo  dominorum  Sabbaudie  uxorem  habuit 
nomine  Caterinam,  nec  ipsa  nusquam  filium  procreavi!  *. 
15  Dum  autem   iste  regnaret,  Guelfos  in  Mediolano  et  districtu  propterea  non  molestabat, 

iusticiam  animose  vero  exercebat,  set  equa  lance  et  multos  ex  ipsis  Gueltis  sibi  adesit  et 
prò  eo'  dominium  multarum  civitatum  aquisivit,  diversis  annis  et  temporibus  neminem 
expellendo. 

Aquisivit  enim  Placenciam  ^  et  cum  magna  gravitate  et  virtute  forinsecorum;   aquisivit 


I.    privala]    priva  A  —  5.  sine]  frm  A  —    io.  quamquam]  quamquam  A 
13.  domo]  mondo  A  —   19.  et  cum]  et  a^o-,  di  A^ 


II.  candidus]    candidis   A   — 
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'  L'A.  continua  nella  sua  narrazione  errata.  Fran- 
cesco Scotti,  figlio  dell'antico  capo  guelfo  fatto  prigio- 
S  niero  nel  1313  e  condotto  a  Milano,  ricuperò  il  do- 
minio di  Piacenza,  dopo  la  signoria  di  Giovanni  di 
Boemia,  il  25  luglio  133S,  tenendola  però  solo  fino  alla 
occupazione  di  Azzone  il  15  dicembre  1336.  Vedi  Pog- 
giali, op,  cit.,  W,  sub  anno,  e  cf.  sotto. 

IO  ^  Giovanni  di  Boemia,  figlio  di  Enrico  VII,  scese 

in  Italia  nel  1330  in  aiuto  di  Brescia  che  ne  aveva 
richiesto  l'aiuto  contro  le  minacele  scaligere.  Entrò 
in  Brescia  alla  fine  del  dicembre  1330  e  successivamente 
Bergamo,  Vercelli,  Novara,  Pavia  e  varie  altre  città  lo 

i^  acclamarono  signore.  L'A.  si  accosta  al  vero  attri- 
buendo la  rapida  fortuna  di  Giovanni  al  bisogno  di 
aiuto  delle  città  minacciate  o  dai  Visconti  o  dagli 
Scaligeri.  Vedi  PoppeLmaxn,  Johann  v.  Bdhmen  in  Ita- 
lien   in    Archiv    fiir    Osterreichische    Geschi- 

20  eh  te,  XXXV,  1866,  pp.  249  e  sgg.  La  pace  fra  Giovanni 
e  le  città  lombarde  fu  conchiusa  a  Castelnovo  (Peschiera) 
il  19  luglio  1333  (C.  Cipolla.  La  Storia  Scaligera  se- 
condo i  docc.  di  Modena  e  Reggio,  1903,  p.  46).  Giovanni 
di    Boemia    abbandonò    definitivamente    la  Lombardia 

25  nell'ottobre  del  1333  dopo  la  battaglia  di  Ferrara  (14 
aprile), 

•^  Azzo  Visconti,  così  chiamato  in  onore  dello  zio 
materno  Azzo  d'Este,  presso  il  quale  erasi  ]3eatricc  rifu- 
giata dopo  la  cacciata  dei   Visconti  da  Milano,  nacque 

30  a  Ferrara  il  9  dicembre  1303  e  successe  al  padre  Ga- 
leazzo morto  a  l'escia  il  6  agosto  1328.  La  balia  del 
Consiglio  generale  di  Milano  che  diede  ad  Azzo  il 
titolo  di    "  perpetuus    et   generalis    dominus,    rector   et 


"  gubernator  civitatis  et  districtus  Mediolani  „  è  del  15 
marzo  1330  (Sitonii,  Vicecomitum  Genealogica  Monumenta  35 
Mediolani,  1714,  p.  IO,  ed  ora  ed.  da  me  in  Boll.  Pav. 
So  e.  di  St.  Patria,  1923).  Anteriormente  già 
aveva  ricevuto  da  Ludovico  il  Bavaro  il  Vicariato 
imperiale,  cioè  il  15  gennaio  1329  [Mon.  Germ.  Hist., 
Constitutiones  et  acla,  VI,   nn.   542   e  647).  40 

^  Caterina,  figlia  di  Ludovico  II  di  Savoia,  ba- 
rone di  Vaud  e  cugina  quindi  di  Aimone  conte  di 
Savoia.  Il  matrimonio  per  il  quale,  data  la  consan- 
guineità fra  i  fidanzati,  fu  chiesta  a  Giovanni  XXII 
l'autorizzazione  nel  marzo-aprile  dai  Conti  di  Sa-  45 
voia  (Giannina  Biscaro,  Le  reiasioni  dei  Visconti  etc, 
p.  154)  fu  celebrato  il  i  ottobre  1330  a  Milano  in 
Sant'Ambrogio  ;  Caterina  passò  per  Ivrea  diretta  a  Mi- 
lano fra  il  20  ed  il  30  ottobre  1330  ed  abbandonò  Mi- 
lano appena  morto  Azzone;  il  34  settembre  1339  già  50 
era  ad  Ivrea  (Galvano  Fiamma,  Manip.  Fior.,  RR.  IL 
SS.,  XI,  col.  753  e  dello  stesso,  Opusculum,  ibidem,  XII, 
col.  1003;  cf.  Gabotto,  Estratti  dei  Conti  dell'Archivio 
Camerali  relativi  ad  Ivrea,  pp.  334  e  sgg.;  e  dello  stesso 
Un  millennio  di  storia  eporediese  p.  318  ed  Asti  e  la  politica  55 
sabauda,  p.  540.  Di  una  figlia  illegittima  di  Azzone, 
Luchina,  maritata  a  tal  Lucolo  Zotta  trovò  il  testa- 
mento del  1389,  A.  GiuLiNi,  Perla  genealogia  Viscontea, 
in   Arch.  Stor.   Lomb.,    1921,  p.  5SS. 

'■'  Azzone  assediò    Piacenza    dall'aprile    al    15   di-    Oo 
cembro   1336  e   fu  acclamato   signore    della    città   il    i6 
dicembre   1336  (Vedi  Galvano    Fiamm.v,  Manip.    Fior., 
RR.  IL  SS.,  XI.  736:  Opusculum,  ibidem,  XII,  1016;  Chro- 
nicon    Flacentinum,   ibidem,    .XVI,  496). 
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civitatem  Cumanini  in  cuius  inlroitu  doniinii  morUius  exslitit  per  proditores  dominus  Ravicia 
Ruclia';  aquisivit  civitatem  Brisie  auxilio  Gibèllinorum  expiilsorum  %  aquisivit  civitatem  Per- 
gami ':  acquisivit  Laude,  auxilio  Viscarinorum  et  centra  voluntatem  Vagii  olim  molinarii  qui 
dominium  diete  civitatis  occupabat*;  aquisivitque  Cremonam,  civitatem  quam  multum  me- 
lioramento  rcpparavit  *;  aquisivit  Vercellarum  civitatem*  et  multas  alias  bonas  terras  vide- 
licet  Burgum  sancii  Donini,  Cremam,  Blandrate  et  alia  diversa  castra  nobilia '.     Dupplicavit 


'  Azzone  venne  proclamato  signore  di  Como  il  29 
luglio  1335  dalla  adunanza  cittadina  dei  savi,  su  pro- 
posta dello  stesso  ex-sigiiorc,  Franchino  Rusca.  L'atto 
di  dedizione,  assai  importante,  è  edito  in  Ardi.  St  or. 
5  Lombardo.  II,  1S75,  p.  402  e  sgg.  Però  l'A.  erra  in 
quanto  Ravizza  Rusca,  fratello  di  Franchino,  era  morto 
il  23  settemlire  1333  nel  tentativo  di  impadronirsi  di 
Como  fatto  dai  (ìrassi  signori  di  Canturlo  (vedi  Gal- 
vano Fiamma,  Manip.  Florum,  RR.  II.  SS.,  XI,  736; 
IO  Opusculum.  ibidem.  XII,  looS;  lioNiNCONTRO  MoRiciA, 
Chronicon,  iòiJetn.  X.II,  1166).  Sulle  condizioni  di  Como 
negli  anni  precedenti  vedi  pure  Otto,  o/>.  cit.,  pp.  177 
e  212  ed  i  documenti  ivi  pubblicati. 

*  Brescia  passò  al  \'^isconti   il   13   novembre    i3';7 
15    (Chronicon    Estense,    RR.    II.    SS,,    XV,    402:     Chronicon 

Regiense,  ibidem,   XVIII,    53;    Galvano    Fiamma,    Opu- 
iculum,  ibidem,  XII,    1019). 

'  Bergamo  invece  fu   viscontea  già    prima,    il    27 
settembre  1333  (Galvano,  Fiamma  Opusculum,  col.  1005) 
20    in  seguito  alla  lega  con  Mastino  della  Scala,  del  16  set- 
tembre   1322   che  segnava   I'OrHo  come  linea  di  confine 
(cf.    Annales  Mediolanenses ,   RR.  II.  SS.,  X\'I,  707). 

*  Pietro  Temacoldi,  detto  il  Vecchio  mugnaio,  si 
era  impadronito  nel  novembre  del  132S  di  Lodi  a  danno 

^S  dei  signori  .Sozzone  e  Giacomo  figli  di  Bassiano  Ve- 
starino.  Una  lettera  di  Giovanni  XXII  del  J  gennaio 
1330  per  assolvere  i  I^odigiani  dalla  scomunica  è  in- 
dirizzata "  nobili  viro  Petro  dicto  Vegli  Themacoldo 
"  et  Manfrcdino  de  .Scurionii)us,  civibus  ctc.  „  (Riiczt.kr, 

3"  \ati' anische  Akten,  p.  435,  n.  1340).  Sui  rapporti  fra 
Giovanni  XXII  ed  i  due  condonìini  di  Lodi,  Pietro 
Temacoldi  e  Manfredo  Scurioni,  vedi  (J.  BISCARO,  Le 
relazioni  dei  Visconti  etc,  pp.  151- 152  e  p.  224.  Azzone 
si    impadronì    di    I-odi    il    31    agosto    1335    (Galvano 

35  Fiamma,  Manip.  Fior.,  RR.  II.  SS.,  XI,  736);  il  io  ot- 
tobre concesse  l'amnistia  a  tutti  i  condannati  ed  esuli 
lodigiani  (Vignati,   Cod.  dipi,  Landense,  I,  p.  482). 

'•'  Cremona  fu  assegnata    ad    Azzone    Visconti    in 
seguito    degli    aciordi    stretti    da    Milano,    Mantova    e 

^o  Verona  contro  Giovanni  di  IJoemia  a  Castelbaldo  PS 
agosto  1331,  in  un  convegno  tenuto  ad  Orzinovi  fra  il 
\'isconti,  .Mastino  delia  .Scaia,  Obizzo  d'Estc  e  Guido 
Gonzaga,  (Cipolla,  op,  cit.,  p.  417  e  cf.  I^oppklman.s,  op. 
cit.,  p.  335);  occupata  da  Ponzino  de'  Ponzoni,  che  ne 

45  tra  stato  fatto  Vicario  da  Giovanni  di  Boemia,  fu  as- 
sediata il  33  aprile  1334  e  capitolò  al  principio  del 
maggio  con  riserva  di  due  mesi  e  mezzo  per  ricevere 
soccorsi  dal  re  di  li'jemia  che  non  vennero  e  così  il  15 
luglio     riconobbe     la     signoria     .viscontea     (Chronicon 

50  Estense,  RR.  II.  SS.,  XV,  398;  (jalvano  Fia.mm\,  Opu- 
sculum, ibidem.  XII.  1008  e  cf.  ora  le  mie  Ricerche  di 
St.    Viscontea   in   B  f)  1  I .  So  e.    Pav.,    1925). 

*'  Secondo  l'atto  di  dedizione  (in  Monumtnta  histo- 


riae  patriae,  Leges  municipales,  II*,  col.  1499)  Azzone  fu 
proclamato  signore  di  Vercelli  dalla  credenza  del  comune      55 
il  26  settembre   1335  su  proposta  di  Riccardo  Tizzoni, 
ma  certamente  lin  dal   principio  del    1334    Azzone    era 
padrone  di  Vercelli.     Dopo  l'occupazione  viscontea  di 
Vercelli   nell'aprile   132 1,  vi   si   erano  succeduti  regolar- 
niente  i   podestà  viscontei  fino  al   1328  (Mandei-i  i,  0/.      60 
cit.,  II,    p.  3S0)  ;  ancora  il  21  novembre  1328  era  podestà 
Francesco    Tettoni    di    Novara  ed   elemento    visconteo 
{Statuto  comunis  Vercell.,  ])assim);  il  15  dicembre  133S    il 
marchese  di    .Monferrato,  Teodoro  I  Paleologo,  era  stato 
proclamato  per  tre  anni  signore  di  Vercelli  (MANi>i:Lr,i,      65 
op.  cit.,  IV,  p.   197)  e  podestà  marchionali   erano    stati 
nel    1329  il  conte   Uberto  di    Cocconato,  nel    1330  Lan- 
franco Musso  Cavallazzi,  nel  133 1   Guglielmo  di    Val- 
perga.     Già    nell'aprile  1331   un    prevalere  dei  Tizzoni 
gliibellini  (il    consiglio    di    provvisione    che    troviamo      70 
nell'agosto-settembre     1331   e    dominato     dal    Tizzoni, 
Mandelli,    op.    cit..    Ili,    p.    47)    determina    una    breve 
podesteria  di  Lodrisio  Visconti,  cui   il  Marciiese  per  il 
momento    trionfando    sostituisce    il    proprio    bastardo 
(iiovanni   di   Monferrato;  nel    1332   troviamo  di  nuovo       75 
Lanfranco  Musso  Cavallazzi  di  Novara  e  poi  Beccario 
Beccaria  di  Pavia,  tutti  e  due  vis<ontci  (Manuki.li,  op. 
cit.,  II,  p.  280);   nel   1333   troviamo   podestà  di  Vercelli 
di  nuovo  Uberto  di  Cocconato  e  dopo  di   lui   il  6    di- 
cembre Ottobono  di  Cocconato    che    vi    raj)presentano      80 
ancora  l'influsso   monfcrrino;   il   2  ed   il    16  aprile  1334 
si   stipulano   atti    "  tempore  rcgiminis  dfmiini    lUischini 
"  Manteacii  potestatis   Vercellarum  ....    prò    magnifico 
"  domino  Azone  Vicecomite    civitatis    Mediolani,    Vcr- 
"  cellarum,  Pergami   domino  generali,,   {Mon. /list.  patr.,      85 
loc.  cit.,  col.  1500),     Nel    1335  al  Mantegazza    succede 
come  podestà  Giovanni    di    Bcsozzo    {ibid.,    col.    1501). 
Si   tratta  ]>robii1)ilmcntc    di    una    signoria    temj)oranea, 
trasformatasi   nel    133S   in   perpetua.     Il   CoRio,  op.  cit., 
sub  anno,  dà  la  data  del  possesso  di  Vercelli  il  7  marzo      90 
1334  e  forse  è  esatta.   Giannina  Hiscaro,  op.  cit.,  p.  218, 
crede  che  Vercelli  fosse  viscontea  fino  dal  1333,  a  torto, 
argomentando  dall'esilio  degli  estrinseci  vercellesi,  Avo- 
gadro  ed  Arborio,  essendo  questi  fuori   di  città  già  fin 
dal  1321.     Vedi  inoltre  F.  Gaiiotto,  Storia  del  Piemonte,      95 
p.   143  e   156,  e  .Manoklli,  op.  cit.,  p.   194. 

■^  Crema  fu  acquistata  il  18  ottobre  1335  {Chro- 
nicon Regiense,  RR.  II.  SS.,  XVIII,  51;  Cor  io,  0/.  cit., 
sub  anno);  Borgo  .San  Donnino  fu  ceduta  ad  Azzone  dai 
Rossi  nel  marzo  1336  (Como,  ibid.);  Biaiidrate  era  dopo  la  100 
rovina  dei  Conti  locali,  passata  sotto  la  supremazia  di 
Vercelli  e  di  Novara  e  passò  (juindi  sotto  i  Visconti  in 
conseguenza  deila  sottomissione  di  questi  comuni  (Man- 
DicLLl,  Il  comune  di  Vercelli  nel  M.  Evo,  li,  pp.  281  e  sgg.). 
Sugli  altri  possesHi  minori  vedi  GiULiNi,  op.  cit.,  V,  105 
212  e   sgg. 
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in  potencia  Mediolanum  et  in  brevi  tempore  ipsam  civitatem  fonditus  intrinsecus  murari 
fecit  pulcro  muro  ut  est  de  presenti  \  Nullam  guerram  suo  tempore  habuit  nec  amavit. 
Vivebant  autem  suo  tempore  nobiles  viri  Johannes,  Luchinus  et  Marchus  fratres  et  patrui 
sui  de  Vicecomitibus,  filii  quondam  domini  Mathei,  carentes  dominio  et  titulo  domimi  Mediolani. 
5  Ex  quibus  dominus  Marchus  quasi  prodigus  multum  dominium  et  pacienciam  ipsius  infestabat, 
opprimendo  nobiles  et  rusticos  de  Seprio  inter  alios  *.  Quod  multum  ferrebatur  prò  molesto  ; 
multa  enim  dicebat  que  non  faciebat  et  multa  faciebat  que  non  dicebat  dominus  Marchua. 
Carebatque  thoro  matrimoniali,  set  spurios  multos  habebat.  Robustus  erat'  ut  supra,  asper  a.  e.  ijr 
et  crudelìs,  set  amicus  amicorum.     Que  dum  gererentur  prò  molesto,  una  nocte  dum   esset 

10  in  camera  mortuus  est;  de  cuius  morte  certum  ingnoratur  et  fuit  MCCCXXVIII  ^,  quo  anno 
mortuus  fuit  dominus  Canis,  episcopus  aretinus,  dominus  Passarìnus  cum  filio  ut  supra,  et 
dominus  Castrucius,  principaliores  partis  gibelline  ^ 

Preterea  post  multos  annos  dominus  Ludrixius  Vicecomes,  filius  quondam  domini  Petri 
germani  prefati   domini   Mathei,    in    vSepri   et   apud   Gallerate   castrum   Crene    erexit   valde 

15  pulcrum,  multum  homines  Seprii  gravando  \  Vitam  crudelem  duxit  erga  dominam  . .  . . 
uxorem  suam  de  Marchionibus  Malaspine  et  tandem  se  gessit  prò  molesto  quod  Veronam 
fugit  et  dictum  castrum  positura  obscidione  et  machinis  captum  fuit  et  dirruptum  ^. 

Post  cuius  dirrupcionem,  anno  currente  MCCCXXXVII,  de  mense  ianuarii,  prefatus  do- 
minus Ludoyxius,  volens  ultionem  facere  de  perpessis  et  statura  prefati  domini  Azonis  per- 

20  turbare,  venit  in  districtu  Mediolani  uno  motu  cura  raille  quingentis  barbutis  et  ultra,  de  pul- 
criori  gente  que  umquam  Lombardiam  intraret  et  in  terra  Legnani  coraitatus  Mediolani 
direxit  gressus  suos  et  moram  traxit,  existente  nive  magna  usque  ad  umblicum  homìnis  ^ 
Erat  enim  caput  illius  gentis  Malerba  teutonicus,  nomine,  et  omnes  usque  ad  unum  Alamani, 


I.  murari]  murari  murari  A  —  2.  presenti]  presenti   fecit  A  —  4.  dominio  et  titulo]  divis  et  tutele    A  — 
5.  dominus]   domlniis  A  —  6.  Seprio]  A  scrive  mal  comprendendo    l'abbreviazione  "  Sep'o  „   ed  annota  in  margine  i 

"  nescio  quid  velit  dicere  et  ita  facit  in  originali,,;  A^  a  sua    volta   spiega',    "est    nomen  loci   Seprium  „    —  7. 
faciebat]  faciebant  A  —  8.  asper]  asperus  A  —  9.  gererentur]  geretur  A  —   io.  est]    esset    A  -  fuit]    agg.   inter. 

5    di  A^  -  quo  anno]  quo  domino  A  —  11.  dominus]  duSs  A  —  13.  Vicecomes]  agg.  inter.  di  A^  —  15.  dominam] 
segue  in  A  una  lacuna,  poichh  non  registra  il  nome  —  22.  existente]  eente  A 

'  Per  la  costruzione  delle  mura  di  Milano  durata  Marco  Visconti  muore  il  5  settembre  1329  e  Cangrande 

dal  1330  al  1338  vedi    Galvano   Fiamma,    Opusculum,  il  22  luglio  dello  stesso  anno,  Guido    Tarlati  vescovo    35 

RR.  IL  SS.,  XII,   1003  e  1022  ;  CoRio,  op.  cit.,  sub  anni};  d'Arezzo  morì  il  21  ottobre  1337;  Passerino  Bonaccolsi 

IO    A.  Colombo  in  Are h.  St  or.  Lo  m  b.,  1933,  pp.  377-334.  ed  il  figlio    Francesco    il    16   agosto    132S  ;    Castruccio 

2  II  Seprio  era  il  territorio  a  nord-est  di  Milano  Castracani  il  3  settembre   1328.     Da  notare    è  che    an- 

e  comprendeva  la  regione  situata  fra  la  riva  orientale  che  Galvano    Fiamma    neW Opìtsculum    stabilisce    sotto 

del  Lago  Maggiore  e  la  riva  occidentale    del    Lago  di  l'anno  1329  il  sincronismo  delle  morti  di  Galeazzo  Vi-    4"^ 

Como    fino    a    Menaggio.     Centro    era    Castel    Seprio.  sconti,  Castruccio,  Passerino,   Sozzo    Vestarini,    Guido 

15    Vedi  Corbellini,   Cenni  storici  archeologici  su  Castel  Se-  Tarlati  [RR.  II.  SS.,  XII,  999). 

prio,  Como,  1872;  P.  Pi^LUSo,  Su  Castel  Seprio,  in  R  i  v.  ^  Lodrisio  Visconti  aveva  intrigato  coi  Rusca  di 

Archeol.    prov.    Como,    1873;    G.    Pagani,  L'agro  Como  ed  il  Tornielli  di  Novara  contro  Azzone;  la  sua 

milanese....  nelle  varie    epoche,    in    Raccolta  Milanese  di  fuga  è  del    1336;   il   28  luglio    venne    preso   e  distrutto    45 

Storia,  Geografa  ed  Arte,  Milano,    1887  ;    E.  RiBOLDi,   /  il  suo  castello  di   Crenna   presso    Gallarate    (Galvano 

30    Contadi   rurali  del  Milanese,    in    Arch.    Stor.    Lomb,,  Fiamma,    Opusculum,   RR.   II.    SS.,    XII,    1013  ;    Manip. 

1904,  pp.  15  e  sgg.  Fior.,  ibidem,  XI,    735).     A  Crenna  troviamo  più    tardi 

^    Sulla    morte    di    Marco    Visconti    cf.    Galvano  un  figlio  di  Lodrisio,  il  milite  Estirolo  Visconti.     Vedi 

Fiamma,  Opusculum,  RR.  II.  SS.,  XII,  999,  il    Ckronicon  Romano,  in  Arch.  Stor.  Lomb.,   1894,  p.  516.  50 

Estense,  ibidem.,  XV,  330  ed  il   CoRlo,  op.  cit.,  sub  anno.  ^  Secondo   il  Litta  {Famiglie  celebri  d'Italia.    I   Vi- 

25    Notevole  è  anche  l'accenno  di  Heinrich  v.  Diessenlioven  sconti,  tav.  X)  Lodrisio  avrebbe  anclie  sposato  una  Vin- 

parlando    di  Luchino    Visconti  "  qui  tunc  tyrannus  Me-  cenza  di  Bertone    Cavalcabò    di    Cremona;    l'allusione 

"  diolanensium    extitit,   habcns  sub  sua  dicione    decem  dell'A.  è  per  Costantina  figlia  di  Corradino  Spadalunga 

"  civitates  Lombardie....,  licet  fratrem  suum  carnalcm  Malaspina  di   Val  di   Trebbia,  su  cui   vedi   Comani,  in    S^ 

"Marcum  strangulaverit,  qui  miles  fuit  imperterritus  et  Bollctt.  So  e.  Pav.   di  St.   Patr.,  I,    184. 

30    "  viginti  bellis  interfuerat,  In  quibus  sibl  Victoria    pre  ''  La  battaglia  di  Parabiago  e  del  24  febbraio  1339 

"ceteris  ascribebatur  „     {/Ustoria    ecclesiastica,    ed.   lioK-  e  non    1337   conio  dice   l'A.    I^o   stosso  orrore  è  fatto  da 

MER,  in  Fontes  rer.  german.,  IV,  p.   55),  Galvano  I-'iamma,   nel   Manip.  Fior.,  XI  736,  mentre  dà 

♦    Il    sincronismo    stabilito    dall'A.    è    errato.     Se  la  data  esatta  n^W Opusculum,  XII,  col.   1033).  60 

T.  XVI,  p.  IV  -  3. 
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que  gens  tiinc  in  partibus  Verone  cassa  fuerat,  sedata  guerra  inter  dominum  Mastinum  de 
la  Scala  et  Venetos,  ubi  magna  extiterant  comissa  et  quos  pulcro  modo  acquisivi!  et  sine 
peccunia  '. 

Erat  autem  prefatus  magnitìcus  dominus  Azo   paucis   gentibus   equestribus   suffultus    et 
maioritatem  suorum   equestrium    tenebat  in    Brixia,  timendo    ne    prefatus   dominus    Mastinus     5 
civitatem  Brixie  recuperare  studerei  quam  perdiderat  et  cuius  domini  Mastini  conscilio  pre- 

MuR.,  315  fatus  dominus  Ludrixius  se  gerebat.  Curavit  autem  'subscidia  quantum  potuit  amicorum  et 
tam  pedestrium  quam  equestrium  de  civitatibus  supradictis;  curavit  habere  dominum  Calzi- 
num  Torniellum  iam  expulsum  a  civitate  Novarie,  ut  infra  dicetur,  qui  in  suo  castro  Vergaiii 
morabatur  in  districtu  Novarie,  qui  muUum  cara  amicicia  cum  ipso  domino  Lodrixio  tenebatur  *;  10 
nec  cum  ipso  domino  Lodrixio  erat  aliquis  notabilis  lombardus  preter  quam  Vince ncius 
Xuardus  qui  gressus  suos  sequabatur,  dubitans  ne  dictus  dominus  Calzinus  statum  Novarie 
et  dislrictum  Novarie  perturbaret  ^  Recuperato  autem  in  brevi  subsidio,  dominum  Luchinum 
Vicecomitem  predictum  capitaneum  guerre  stabilivi!,  et  in  ipsius  comitiva  erat  nobilis  vir 
dominus  Johannes  de  Flischo  cognatus  ipsius  domini  Luchini  \  15 

Scientes  autem  Teutonici  dominum  Luchinum  die  sequenti  Mediolanum  exire  prò 
pugnando,  cogitaverunt  exercitum  peditum  dirumpere  ut  ipsis  bellando  non  nocerent  quia 
paucos  pedites  habebant.  Ex  quo  noctis  tempore  dictus  Malerba  cum  multa  comitiva  terram 
Parabiagi  invasit  ubi  populus  ipse  dormiebat  et  in  ipsos  pedites  insiluit:  quotquot  inveniobant 
trucidabant  et  membra  mutilando,  duravitque  strages  miserorum  et  confìictus  non  aspectancium  20 
usque  Rande  et  dominus  Lodrixius  cum  acie  magna  sequebatur,  fìniendo  quos  mors  non 
expleverat.     Et  sic  versus  Mediolanum  via  recta    procedendo    obviaverunt  domino  Luchino 

A,c./jv  qui  de  Mediolano  exiverat  cum  gente  sua  ad  strepitum'  tante  cladia;  aciem  suam  nondum 
ordinatam  invaserunt,  dominum  Johannem  de  Flischo  volentem  vires  exercere  ceciderunt, 
dominum  Luchinum  personaliter  oxpugnantes,  ipsum  ceperunt  el  super  campis  aput  imam  25 
nucem  sine  barbuta  dimiserunt,  ulterius  in  conflictu  equitum  procedentes.  Set  quia  explanatio 
viarum  in  loco  ilio  facta  non  erat,  set  via  maxime  rellevata,  gens  equestris  teulhojiica 
Mediolani,  non  curans  de  prefato  domino  Lucliino,  quem  super  campis  dimiserat  et  alii 
pedites  recentes  ulterius  pertendebant  et  reperientes  se  ad  caudam  inimicorum,  ceperunt 
ipsos  inimicos  viriliter  expugnare  et  quia  fessos  repererant  ipsos  in  cuneos  separabant  ^.  30 
Quibus  separatis  et    disgregatis,    campum    facere  non  valentes,  aliqui    ex   ipsis    fugerunt    et 


4-5.  prefatus  magnificiis  -  ne  prefatus]  fig^.  mnr^.  di  A^  —  9.  Toriiielluiii]  n^ff.  inter.  di  A^  --  13.  recuperato] 

rccupcracio   A  —   14.    stabilivit]  stabilavit  -  comitiva]  comita    A     —    19.    dormiebat]    doriebat  A    —    23.  aciem) 
aciam  A  —  24.  Flischo)  F'ilischo  A 

'    Raynald    von    Giver    detto    Malherba,    di     cui  naie  di  Treviglio,  \n  Kr eh.  stor.  I tal.,  1902,  p.  69-70), 
S    ì'Historia  Cortusiorum  dice  "  dux  illorum  et  ductor  erat  Su  lui   vedi  Konchetti,  Memorie  di  /y^r^av/o,  V,  p.  68  ;    aj 
"Celebris  quidam  Germanus   cui    nomen   Malherba  cor-  MuoNi,  L'antico  stato  di  Romano  di  Loml/ardia.-p.  >jG  ^gg. 
"poro    praestans   et    fortis  ac    bellicae  artis    peritus  „  Dopo  l'avventura  di  Lodrisio,  il  Suardi  pare  essersi  ri- 
(Rli.  II.  SS.,X^l,8<)q).    Vedi  inoltre  i  Fragmenta  Misto-  conciliato  coi  Visconti;  nel   1344    infatti  cede   a    Gio- 
na* Romanae  editi  dal  Muratori,  in  Antiquitates   /tal.  vanni  ed  a    Luchino  Visconti  i  suoi  diritti  di    deriva- 
io    it/.    Aevi,    III.    co).    304;  cf.   ScuAEFER,    Deutsche    Ritter  zione  d'acqua  dal    Brcnibo.     Vedi    Casati,   Treviglio    di    30 
und  Edelknechte  in  Italien,  Paderborn,   1914.  I,    p.    I3.  Ghinra  d' Adda  e  suo  territorio,  MÌUno,  1873,  p.  438.     Sul 
*  Questo  particolare  non  risulta    da   altra   fonte,  .Suardi   vedi  l'accenno  in   G.    Discaro,    Le   relazioni  dei 
anzi  e  in  contrasto  con  quanto  afferma  Galvano  Fiamma  Visconti  con  la   Chiesa,  in    A  r  e  h.    Stor.    Lombardo, 
{Man.   Fior.,  RR.  II.  SS.,  XI,  737),  che  Lodrisio  avrebbe  1920,  p.  341. 
15    trovato  i  Torniclli  a  Verona.  *  Giovanni   Fieschi,  conte  di  Lavagna,  fratello  di    ^^ 
'  Vincenzo  Suardi  detto  Saignino,  figlio  di  Deoti-  Isabella  Fieschi   moglie  di  Luchino  Visconti  era  stato 
salvi,  ajjparteneva  al  ramo  Suardi  Regolati.    Anche  Al-  nel   1336  podestà  di  Azzone  in  Piacenza.     In  lotta  con 
bcrto  Bezani  (Chronicon,  ed.  cit.,  p.    100)  nota  la  presenza  i  Malaspina  di   Villafraiica,  ottenne  l'aiuto  del  cognato 
a  Parabiago  di  Vincenzo  Suardi.'     Da  Ludovico  il  Ba-  che  per    lui    intervenne    presso  la  Signoria    fiorentina. 
20    varo  era  stato  Investito  della  signoria  di  Romano.    Più  Vedi  Rep.  Visc,  11.  1396  if.  Poggiali,  Memorie  storiche 
tardi,  nel    1339,  lo  stesso   imperatore  {^11  riconobbe  dei  di  Piacenza,  VI,  sub  anno. 

diritti  sul  corso  del  Brembo,  con  atto  da  Monaco  del  ^  Per  la  battaglia  vedi  pure  A.  Giulini,  in  Arch. 

'4  giug"'^'  1339  (Bakbi.li,  Documenti  dell'Archivio  Comu-  Stor.  Lomb.,   1923,  p.    144. 
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precipue  dominus  Lodoyxius  qui  de  persona  dubìtabat  ^  (et  qui  raortuus  est  Mediolani 
MCCCLXIIII,  die  vi  aprilis  et  magnifìce  sepultus^);  fugeratque  dominus  Luchinus  qui  vide- 
rat  se  destitutum  Mediolanum  ;  et  sic  nocte  superveniente  fuit  finis  belli  et  dieta  contumacia 
cessavit.  Nam  ea  nocte  dictus  Malerba  cum  Domino  Mediolani,  peccunia  suscepta,  se  con- 
5  cordavit  et  in  Mediolano  in  brevi  tempore  pacifice  redivit  ^.  Dicebantur  enim  mortui  tam 
ab  una  parte  quam  alia  ultra  quam  mille  quingenti:  ex  quibus  peditibus  magna  pars  fuit 
Cumanorum  "•. 

Dixeram  supra  quod  tunc  temporis  nix  erat  magna  et  fuit  verum;  nam  duravit  super 
facie  terre  usque  ad  finem  raensis  martii  vel  quasi,  propter  quam  campestria  tantum  fastidium 

10  frigoris  et  undacionis  susceperunt  quod  biada,  nive  recedente,  ut  plurimum  mortua  apare- 
bant.  Et  quia  multitudo  populorum  Lombardiam  habitabat  propter  pacillcum  statum  longe- 
vum,  ceppit  anno  sequenti  fames  invalescere  et  tantum  invaluit  quod  vini  et  biadi  fuit  maxima 
carestia.  Ex  qua  multe  terre  habitatoribus  private  fuerunt,  maxime  in  montanis  partibus; 
deinde,  fame  cessante,  cepit  morbus  prosiliens  a  partibus  ul'tramarinis  partes   inferiores  in-      mor.,  316 

15  vadere;  et  primo  Bononiam  applicuit,  videlicet  anno  MCCCXLIIII,  in  qua  civitate  infiniti 
perierunt,  omni  defensione  et  medela  destituta.  Due  partes  autem  corporum  dicebantur 
periisse.  Invasitque  pestilencia  Januam  ubi  simili  modo  perierunt;  invasit  Parmam  in  qua 
multi  defecerunt.  Servavit  Mediolanum,  Papiam,  Novariam,  Cumas,  Vercellas,  set  discur- 
rando  occupavit  Lombardiam  a  dicto   anno   usque   annum   MCCCXLVII,   ubi  iterum   super 

20  districtu  Novarie  vigebat;  nam  in  dicto  districtu  Momum  vacuavit,  Bellanzagum  similiter  et 

in  Burgomanerio ',  ubi  conversationem  habebam,    ubi  dicti    viri   belligeri    habitabant,    perle-       a,  e. /^t 
runt  dieta  clade  in  tribus  mensibus  prò  completis  centenaria  xxvii  virorum,  computatis  mu- 
lieribus  et  parvulis,  nec  in  aliìs  terris  tunc  insilivit  novariensibus;  in  comitatu  autem  Medio- 
lani in  partibus  Varixii,  Anglerie,  Gallarate  et  circumstanciis  ut  supra,  sine  numero   perie- 

25  runt.     Cessavit  itaque  dieta  pestilentìa  moriendi,  tamen  in  aliquibus  locis  discurrendo. 

Inter  alia  prefatus  magnificus  dominus  Azo  Johannem  marchionem  Montisferrati  bene 
tractavit,  dando  ei  auxilium  et  favorem  contra  quoscumque  eius  rebelles  ^  Porro  eo  tem- 
pore prefatus  dominus  Azo  propter  mortem  predicti  pape  Johannis  cum  complicibus  Vice- 
comitum  in  ipsa  tali  quali  sententia,  nomine,  prenomine  et  cognomine,  beneficium  absolutionis 

30  optinuit  et  ecclesiasticam  libertatem  *.  Bene  tractavit  etiam  Imperium  toto  posse  ^,  set,  morte 
preventus,  diem  clausit  extremum  *. 


5.  tam]  a£'£-.  inter.  di  A^  —    io.  nive]  nunc  A  —  ii.  populorum]  pplorum  A  —  23.  centenaria]  centenaria  A 

'  L'A.  è  in  errore;  Lodrisio  fu  fatto  prigioniero  vis<;onteo  furono  assolti  dalle  scomuniche  ed  interdetti 

con  Malherba  e  chiuso    nel    castello    di    Milano    e    poi  da  Benedetto  XII  con  vari  atti  nel  1341.     Vedi  in  pro- 

nel  castello  di  san  Colombano  di  dove  uscì  solo  sotto  posito,  Giulini,  op.  cit,,  V,  p.  333  ;  Giannina  Biscaro,    2^ 

S    il  governo  dell'arcivescovo  Giovanni  nel  135 1  {Historia  Le  relazioni  dei   Visconti  con  la  Chiesa,  in  Ardi.  Stor. 

Cortusiorum,  RR.  II.  SS.,  XII,  929).  Lomb.,   1920,  p.   193  sgg. 

*  La  frase  è  evidentemente  una  interpolazione  '  Frase  molto  vaga,  ma  errata  nel  concetto.  Az- 
dello  stesso  A.;  alla  morte  di  Lodrisio  il  nostro  scrit-  zone  dopo  aver  riottenuto  Milano  mediante  il  vica- 
tore  accenna  ancora  sotto  l'anno  1364.  riato  imperiale,  si  allontanò   definitivamente    dall'ami-    30 

IO  3  Malherba  fu  presto  liberato  e  ricostituì  la  com-  cizia  di  Ludovico  il  Bavaro;  questi   nel  1337  cercò  inu- 

pagnia.     Vedi  Schaeker,  op.   cit.,  I,  p.  93.  tilmente  per  mezzo  del  duca  d'Austria  di   riaccordarsi 

*  Oltre  alle  fonti  storiche  lombarde,  e  specialmente  con  Azzone  e  di  lui  cosi  diceva  l'imperatore  :  "  qui  se- 
alla  relazione  di  Galvano  Fiamma  tìgVV Opusculum  (HR.  "  ductus    emulorum    nostrorum    suggestione    visus    est 

II.  SS.,  XII,  1022)  per  la  battaglia  di   Parabiago    vedi  "  iam  longis  temporibus  a  fidei  nostre  semitis  deviasse  „    35 

^S    11  racconto  dei  Fragmenta  Historiae   Ro^nanae  in   Mura-  (22   novembre   1337).     Azzo  governò  col  titolo  di   "  Do- 

TORi,  Antiguitates   ital.    M.  Aevi,  III,  304,  il  cui  autore  minus  gencralts  „  e  non  di  Vicario  imperiale.     (Sickel, 

pare  non  solo  sincrono,  ma  forse  anche  testimonio  assai  Das    Vikariat  der    Visconti    in    S  i  tzu  ng  s  bc  r  i  c.h  t  e    d. 

da  vicino  degli  avvenimenti  di   Lombardia.  Wiener  Akad.,   1859,  XXX,  p.    19). 

'•'  Teodoro    I    Paleologo    marchese    di    Monferrato  '  Azzone   mori   il    16  agosto    1339,  avendo  appena    40 

20    morì  il  21  aprile   1338.     Gli   successe  11  figlio  Giovanni  36    anni    (Galvano  Fiamma,   Opusculum,    1\R.    II.    SS., 

al  quale  l'A.  dedica  il  capitolo  XIII.  XII,    1028;    Bonincontro    Morigia,    Chronicon    Modoe- 

*  Azzone  Visconti  e  le  diverse  città  del  dominio  tiense,    XI,    117S,    che    però    erroneamente    dà    la    data 
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Hiis  autem  diebus  papa  Benedictus  eslitit  creatus,  paruni  valens  ^  Tempore  autem  suo, 
redecimum  pape  Johannis,  super  dislrictu  papiensi  apud  villani  Castigii,  fuit  predatum  quod 
conducebatur  a  partibus  Provincialibus  Bononiam  prò  satisfaciendo  stipendiariis  Ecclesie, 
sociatum  episcopis  et  multis  nobilibus  qui  cum  dicto  tesauro  capti  fuerunt;  et  floreni  in  tanta 
quantitate  reperti  quod  nusquam  defticìet  domui  illorum  de  Becaria  qui  principaliores  fue- 
runt et  alii  habuerunt  inlinitam  quantitatem,  adeo  quod  nusquam  in  Lombardia  factum  fuit 
tantum  botinum  sic  brevi  tempore  dividendum,  divisum  et  aquisitum  *. 


VII. 
LucHiNus  ET  Johannes  Vicecomites. 


Luchinus  autem  Vicecomes  una  cum  domino  Johanne  eius  fratre,  tunc  novariensi  epi-  10 
scopo  et  ipaius  civitatis  Domino  generali,  et  lilii  condam  pi-efati  domini  Mathei,  dominium 
civitatis  Mediolani  comuniter  habuenmt  'K  Qui  Luchinus  moderamina,  preter  quam  in  No- 
varia,  in  civitatibus  supradictis  et  aquisitis  gubernavit.  Timuit  vero  Mediolanum  de  contur- 
batione  eius  dominii:  nam  usque  tunc  prefatus  dominus  Luchinus  vitam  prodigam  gesserat, 
conversando  potius  cum  malis  quam  cum  bonis,  de  die  dormiens,  ut  plurimum,  et  de  nocte  15 
vigilabat.  Ilabuerat  namque  unam  de  Spinolis  in  uxorem,  quam  in  iuventute,  et  cum  alio 
primo  matrimonio  quod  contraserat,  dicitur  dillexisse  \     Qua  mortua,  dominam  Elisabet   de 


1.  lliis]  quibus  A  —    1-4  parum   valens....  multis  iiobilibus|  aoffiiinta    mnrff.    di   vi'  con  segno  di  rinvio  nel- 
l'interi. (T)  parum  valens,  in  glosa:  A  aveva  incominciato  a  scrivere  il  tratto  infine  del  cap,,  dopo  divisum  et  aquisi- 
tum, evidentemente  non  comprendendo  i  segni  di  rinvio  nell'autografo  che  gli  stava  dinttanzi  —  5.  domui]  doui  A  — 
12.  nioderamina]  modemia  A  —   i3-i4-  conturbatione]  contribucioiie  A;  la  correzione  è  del  MvR.  —  17.  quod]  quam 


5  14  agosto;  Clrronicon  Regiense,  XVIII,  55);  vedi  l'an- 
nuncio uftìeiale  datone  dagli  zii  Giovanni  e  Luchino 
al  Comune  di  Firenze  in  Repertorio  visconteo,  n.  197 
(17  agosto  1339). 

'  Jacques   Fournier    fu    «letto    papa    col    nome    di 

IO  Benedetto  XII  il  20  dicembre  1334  e  morì  il  3$  aprile 
1342.  Il  giudizio  datone  dall'A.  "  parum  valens  „  cor- 
risponde a  quello  di  molti  cronisti,  eco  dei  nemici  del 
papa  o  dei  daiinef^giati  dalle  riforme  morali.  Vedi 
K.  JaC'»»,  Studirn  ìiber  Pa/>st  Bene  di  kt  XII,  Re  ri  ino,    1910 

15    e  G.   MuixAT,  Let  Papes  d' Avignon,  Paris,   1912. 

'  La  Camera  apostolica  di  Avignone  aveva  in- 
viato 60000  fiorini  d'oro  al  Lcf^alo  pontificio  Bertrando 
del  Poggetto,  allora  a  Piacenza,  per  pagare  le  compagnie 
degli  assoldati.     Nel  principio  del  luglio    132S  il  con- 

30  voglio  fu  assalito  nei  pressi  di  Casteggio  da  Milanesi 
e  Pavesi.  L'oro  rubato  h  dal  Villani  calcolato  a  30000 
fiorini;  dai  documenti  riassunti  da  (ìiannina  Biscaro  nel 
■otto  citato  lavoro  risulta  essere  stato  dì  21  075  fiorini. 
Invece  31  738  fiorini   furono  tonsegnati  al  Legato  pon- 

25  tificio.  Vedi  Galvano  Fiamma,  Oputculum.  RR.  II. 
SS.,  XII,  997;  Chronlcon  Placentinum,  ibidem,  XVI,  495  ; 
Chronicon  Eitense,  ibidem,  XV,  389;  G.  ViX.l.Mil,  ibidem, 
XIII,  C'il.  658;  cf.  Majocchi,  L'a^toluzione  dti  faveti  pre- 
datori del  tesoro  regio  in   Boll.  .S  o  e.    Pavese    di    .S  t. 

30  Patr.,  1901,  p.  6g;  Romano,  I  pavesi  nelle  lotte  fra  fjio- 
vanni  X A II e  Matteo  V'itconti.  Pavia,  1889;  e  G.  BisCAKO, 
Lt  relazioni  dei    Viiconti,  loi.  cit..  p.  116. 

'  La  balia  che  diede  il  governo  di  Milano  a  Lu- 
chino e  a  Giovanni  Visconti  è  del  17  agosto  1339.     Vedi 

3$    Cor  IO,  op.  cit.,   mi  anno. 
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*  Un  primo  matrimonio  di  Luchino  con  Violante 
figlia  di  Manfredo  di  Saluzzo  è  attcstato  da  Galvano 
Fr.AMMA,  Opuaculum,  RR.  II.  SS.,  XII,  col.  1030  e  da  Giof- 
fredo  della  Chiesa  che  l'attribuisce  al  1327  {Afo7i.  hist, 
patriae,  .S.S.,  voi.  HI,  col.  969)  data  certamente  errata 
se  nel  1332  Luchino  già  sposava  in  terze  nozze  Isa- 
bella Fieschi  (vedi  nota  seguente).  Molto  probabil- 
mente se  si  deve  accettare  il  sincronismo  stabilito  da 
Galvano  Fiamma  per  il  matrimonio  di  Luchino  e  di 
Stefano  Visconti  {Man.  Florum.,  RR.  II.  SS.,  XI,  col.  734) 
ed  essendosi  certamente  l'ultimo  sposato  nel  1317  (vedi 
sotto,  p.  37  n.  3)  alla  stessa  data  è  da  fissarsi  il  primo 
matrimonio  di  Luchino.  Nel  processo  pontifìcio  contro 
i  Visconti  del  1322  un  testimonio  interrogato  circa  la 
espulsione  dell'inquisitore  fra  Barnaba  da  Pavia  avve- 
nuta per  opera  di  Luchino  Visconti  nel  13 18  depone: 
"  quod  uxor  Luchini,  flexis  genibus,  rogavit  virum  suum 
"quod  non  expcilcretur  frater  Barnabas  etc.  „  (Mxcmx, 
Le  proeès  de  Matteo  et  de  Galeotto  Visconti,  in  Melan- 
ges  de  l'EcoIe  de  Rome,  1909,  p.  331).  Se  poi  ve- 
ramente siano  esistite  nella  casa  marchionale  di  Saluzzo 
due  principesse  di  nome  Violante,  di  cui  l'una  figlia  di 
Tommaso  I,  che  avrebbe  sposato  nel  13 13  Obizzino  Spi- 
nola, e  l'altra  figlia  di  Manfredo  IV  e  moglie  di  Luchino 
come  afferma  Gioffredo  della  Chiesa  {op.  cit.,  col.  967  e  60 
969)  o  se  si  tratta  della  stessa  principessa,  come  crede 
A.  Tali.onk,  in  Tomaso  di  Sahttzo,  p.  353,  non  e  possibile 
affermare.  La  seconda  moglie  di  Luchino  è  Catterlna 
di  Oberto  Spinola  di  cui  nulla  sappiamo  vedi  B.  CoRlo, 
op.  cit.,  sub  anno.  Il  LiTTA,  op.  cit.,  tav.  Ili,  attribuisce  65 
questo  matrimonio  al    1318. 
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Flisco,  sororem  prefati  domini  lohannis  de  Flisco  superius  mortui,  virginem  magnani  et  for- 
mosam,  sibi  matrimonio  copulavit,  et  ex  ipsa  filium  habuit  nomine  etiam  Luchinum  et  fìliam 
nomine'  Ursinam;  et  multos  spurios  habuit  ex  diversis  mulieribus  quesitos,  videlicet  Bruzium, 
Forestinum  ac  et  Borsium,  quorum  aliqui  prevaluerunt  in  virtutibus,  ut  infra  suo  tempore 
5  narrabitur  '. 

Sivit  enim  populum  cum  Mediolano  de  dominio  sibi  dato  murmurare  propter  premissa 
et  alia  que  tacentur,  studuitque  virtutes  exercere  et  bonis  favere,  adeo  quod  ceteros  fratres 
suos  in  regendo  precessit.  Dillexit,  set  tacite,  Gibellinos;  stalum  Mediolani  reintegravit  in 
tantum  quod    Mediolanum    non    civitas,    set    provincia   videbatur;    pacem    dillexit,    iusticiam 

10  amavit  equa  libra;  ostendebat  de  paucis  curare  et  de  multis  curabat  ^. 

Correxit  primo  suam  familiam  et  ipsis  imperavit  ut  a  consuetis  cessarent,  maximos  equites 
stipendio  continue  tenebat,  et  dicitur  quod  semper,  faciendo  guerram,  lucrabatur.'  Pacilicum 
statum  habuit  in  tantum  quod  in  territorio  quod  tenebat  tam  de  nocte  quam  die  et  in  locis 
soUitariis  quilibet  potuit  conversari  ;  ymo  tantam  cautelam  habuit  quod  predones  et  consuetos 

15  predar!  absolvit  a  gestis  et  stipendiis  decoravit,  ita  quod  custodiebant  loca  que  solebant  of- 
fendere. Nullum  enim  castrum  vel  locus  vel  homo  faciens  sibi  guerram  potuit  perdurare. 
Austerus  homo  visu  et  opere  erat,  liberalis,  parcus  in  promittendo  et  largus  in  attendendo, 
res  aquisitas  vel  captas  nusquam  perdidit. 

Dillexit  solum  filios  et  de  aliis  parentibus   suis  parum    curavit;    suspiciosus  valde   erat, 

20  qiiibus  ceperat  ofendere  nunquam  parcebat  nec  de  ipsis  confidebat.  Et  quod  islud  sit  verum, 
probatur  vera  ratione.  Creverant  autem  Matheus,  Bernabos  et  Galleaz  fratres,  tìlii  quondam 
prefati  domini  Stephani  et  ex  domina  de  Auria  de  Janna  eorum  genitrice  et  dum  essent  '  in 
principio  iuvenes,  formosi  erant  et  videbantur  quasi  debere  dominari,  et  iam  unus,  videlicet 
dominus  Matheus,    fuerat    uxoratus  et  dominam  Ziliolam    fìHam    domini   Philipinì   de   Gon- 

25  zaga  de  Mantua  habens,  cepit  istos  habere  hodio  occulte  et  demum  oportuit  propalare*; 
ipsos  expulit  de  Mediolano  et  de  terreno  suo  et  credo  quod,  precibus  illorum  Dominorum 
de  Mantua,  dominum  Matheum  antedictum  non  expulit  de  Lumbardia,  set  in  partibus 
domini  Marchionis  de  Monteferrato  dimixit,  videlicet  ut  plurimum  in  terra  Morani  *.  Alios 
vero,  quamquam  iuniores,   de   Lombardia  expulit  et   in   tantum  ipsos   hodio  fuit  persecutus 
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'  Isabella  Fieschi,  figlia  di  Carlo  e  nipote  di  Gia- 
comina  consorte  di  Obizzo  d'Este,  cugina  quindi  di 
Beatrice  che  aveva  sposato  in  seconde  nozze  Galeazzo 
Visconti.  Era  sorella  del  Giovanni  Fieschi  morto  alla 
battaglia  di  Parabiago  (vedi  sopra,  p.  34)  e  di  Tibur- 
gia  che  aveva  sposato  Alberto  del  Carretto;  sposò  Lu- 
chino Visconti  nel  1332,  se  il  Morigia  afferma  che  la 
nascita  della  figlia  Orsina  nel  settembre  del  1343  av- 
venne dopo  undici  anni  di  matrimonio  sterile  (/?/?.  //. 
SS,,  XII,  col.  1178).  L'A.  dovrebbe  con  maggior  preci- 
sione, essendo  contemporaneo,  ricordare  distintamente 
la  nascita  di  Orsina  nel  1343  e  di  Luchino  e  Giovanni 
gemelli   nel    1346  (vedi  sotto,  p.  47). 

^  Il  sentimento  di  giustizia  che  animava  Lucliino 
Visconti  è  riconosciuto  pure  dall'autore  dei  Fragmenta 
Hist.  Romanae,  editi  dal  Muratori,  Antiquitates  ital. 
M.  nevi,  III,  col.  306  e  308. 

^  Stefano  Visconti  aveva  sposato  il  4  maggio  13 17 
Valenza  o  Valentina  figlia  di  Bernabò  Doria  e  già  ve- 
dova di  Francesrhlno  del  Carretto,  morto  poco  dopo  il 
36  luglio  1313,  data  del  suo  testamento,  e  dal  quale 
aveva   avuto    una    figlia    Tiburgina.     Franceschino   era 


30 


figlio  di  Alberto  del  Carretto  e  di  Tiburgia  Fieschi 
sorella  di  Isabella  che  doveva  poi  essere  la  terza 
moglie  di  Luchino  Visconti  (A.  Ferretto,  Contributo 
alla  storia  delle  relazioni  fra  Genova  ed  i  Visconti  in 
Boll.  So  e.  Pavese  di  St.  Patr.,  1901,  p.  353).  Di 
Valentina  Doria  abbiamo  un  atto  circa  la  sua  dote  re- 
datto in  Milano,  dove  abitava,  il  7  marzo  1350  (Mo- 
KiONDo,  Monumenta  Aquensia,  II,  604).  Per  il  suo  testa- 
mento vedi   CoKio,  op.  cit.,  sub  anno   1356. 

*    Egidiola    figlia    di    Filippino     Gonzaga.     Vedi 
LlTTA,  Le  famiglie  celebri,  I  Gontaga,  tav.  II. 

'■  Matteo  Visconti  compare  ancora  nel  settembre 
del  1346  a  Milano  alle  feste  del  battesimo  dei  figli  di 
Isabella  Fieschi  {Chronicon  Estense.,  RR.  II.  SS.,  XV, 
col.  430):  nel  1347  accompagna  Isabella  nel  viaggio  a 
Venezia  (vedi  scatto  p.  47  n.  i)  :  nel  luglio  dello  stesso 
anno  riceve  una  donazione  dallo  zio  l'arcivescovo  (Gio- 
vanni {Repertorio  visconteo,  nn.  323  e  328)  ed  il  16 
agosto  e  presente  a  Milano  alla  stipulazione  della  lega 
fra  gli  zii  Giovanni  e  I-uchino  ed  il  Delfino  Umberto 
(LCnig,  Codcv.  dipi.  It.,  I,  406).  La  disgrazia  sua  deve  45 
quindi  essere  stata  relativa. 
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quod  necessario  habuerunt  in  partibus  extremis  absentare,  variando  loca  et  sepparati  pro- 
pter  duo  :  priniuni  propter  paupertatem,  secundiim  propter  ipsiiis  patnii  eorum  astuciam 
ut  unde  essent  haberet  ignorare,  nec  de  ipsis  deinde  voluit  aliquid  boni  audire  nec  ad 
mortem,  vmo  habebat  hodio  ([uoscumque  ipsis  servientes  '. 

Gessit  etiam  egnim  animum  contra  magnates  qui  conversationem  habuerant  cum  prefato  5 
domino  Azone  et  dicebatur  quod  faciebat  propter  alterum  duorum,  videlicet  aut  prò  eo  quod 
morti  prefati  domini  Marchi  fratris  sui,  de  quo  superius  est  narratum,  asenserant  consulendo, 
aut  quod  tempore  domini  Azonis  ipse  paucum  proficui  tituli  et  honoris  habebat  *.  Nani 
prefatus  dominus  Azo  consiliariis  suis  multum  credidit  et  cum  eo  in  infinitum  facti  fuerunt 
opulenti;  et  prò  eo  quod  ipsos  consiliarios  male  tractabat  et  cum  essent  de  optimatibus  10 
Mediolani;  et  inter  alios  dominus  Francescholus  de  Pusterula  dicior  erat  et  felicior  aliquo 
lumbardo,  etsi  temporalia  hominem  possunt  facere  felicem.  Et  quod  sit  veruni  audietis  : 
iiam  pulcriorem  et  nobiliorein  mulierem  Mediolani  habebat  in  uxorem,  nobiliorem  quia  de 
Vi'cecomitibus,  pulcriorem  quia  etiam  vocabatur  Margarita,  et  certe  mirum  fuit  ^.  In  luxuria 
non  erat  ei  aliquis  coequalis,  in  tantum  quod  a  prandio  levabat  ut  haberet  coitum'  cum  ipsa  15 
Margarita  (et  sic  faciebat  equitando  si  debuisset  de  equo  descendere  et  invadere  publicas 
meretrices);  ex  qua  sustullerat  tres  filios  mares,  pulcriores  forma  aliquibus  Mediolani,  et  si 
aliter  fuisset,  natura  degenerasset  :  quia  uterque  ipsorum,  tam  vir  quam  mulier,  formosi  ultra 
modum  erant  et  valde  pulcri.  Domum  autem  in  Mediolano  habebat  pulcriorem,  possessiones, 
mobilia  in  tantum  quod  numerus  non  estabat  et  certe  alter  Job  potuit  dici.  29 
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'  Nel  1343  Galeazzo  aveva  seguito  in  Palestina  il 
S  Conte  d'IIainault  che  era  passato  per  Milano;  al  ritorno 
si  era  recato  nelle  Fiandre  dove  soggiornò  per  un  anno 
(BoNlNCOKTRO  MoRiGiA,  Chrott.  Mod.,  RR.  II.  SS.,  XII, 
1178).  Notizie  interessanti  suU'esiglio  dei  due  fratelli 
«1  sono  date  da  una   lettera  di  Hernabò  del  29  dicembre 

IO  1383  al  nipote  Gian  Galeazzo  (ed.  NOvati  in  Ardi. 
St.  Lomb.,  1906,  p.  140)  cui  ricorda,  per  ammonirlo, 
di  avere  ucciso  in  giovinezza  un  medico  dello  zio  Lu- 
chino, autore  delle  calunnie  contro  di  lui  ed  i  fratelli. 
Aveva,  dice,  allora   17  anni  ed  andava  ancora  a  scuola, 

•  S  quindi  andò  in  esigilo  per  tre  anni,  e  pensava  di  ri- 
tornare In  Lombardia  per  ui  (  iderc  Luchino,  quando 
questi  morì.  L'esiglio  di  Galeazzo  e  Bernabò  deve 
eisere  quindi  incominciato  non  prima  del  1346;  al  1347 
ci    porterebbero    anzi    lettere    di    Clemente    VI    a    Gio- 

20  vanni  e  Luchino  Visconti  del  33  settembre  13^7  in 
favore  di  Galeazzo  e  Bernabò  "  qui  propter  dissensio- 
•  neni  ortam  Inter  ipsos  et  Luchinum  de  Vicccomiti- 
"  bus  a  civitate  ac  districlu  Mediolancnsi  exulant  et 
"bonis  suis  sunt  privati,  (VVkrunsky,  Excerpta,-^.  57, 

*S  n.  173).  E  vero  che  essendo  morto  Stefano  Visconti 
nel  1327,  Bernabò  nel  1346  doveva  avere  non  17,  ma 
almeno  19  anni,  anzi  secondo  una  lettera  di  Giovanni 
XXII  del  6  dicembre  1332  circa  il  conferimento  di  prt- 
bende  ecclesiastiche  al  giovine  Bernabò,    questi    allora 

30  sarebbe  stato  "  in  nono  etatis ....  anno  et  ultra,  ut 
"  asserita r  „  sii  che  sarebbe  nato  verso  il  1323  e  nel 
1346  avrebbe  avuto  23  anni  (G.  tìiscARO,  op.  cit.,  p.  194). 
I  due  fratelli  stettero  assai  a  lungo  alla  Corte  di  Sa- 
voia, a  Chambéry;  nel  febbraio  del  1347   un  menestrello 

35  di  Galeazzo  rj<evc  un  dono  da  Amedeo  Vi  di  Savoia; 
ed   il   aS  giugno  Galeazzo  ritira  una  pensione  pagatagli 


dal  Conte  (D.  Muratori,  in  Are  h.  St.  Lomb.,  1907, 
p.  31).  Quando  Luchino  il  29  aprile  134S  conchiuse 
pace  con  Amedeo  VI,  fece  nel  trattato  inserire  la  clau- 
sola che  i  due  nipoti  fossero  entro  12  giorni  banditi  -io 
dal  territorio  sabaudo.  L'intimazione  fu  infatti  loro 
fatta  il  12  maggio  (Mt  katori,  Bianca  di  Savoia  e  le 
sue  nozze  con  Cialeazzo  Visconti,  in  Ardi.  St.  Loinb., 
1907,  pp.  31  e  sgg.).  Si  recarono  allora  alla  Corte  di 
Vaud,  presso  la  cugina  Caterina  di  Savoia,  vedova  di  45 
Azzone  Visconti,  sposata  ora  a  Raoul  III  di  l'rienne 
e  poi  alla  Corte  francese,  accolti  lietamente.  Sulle  cause 
della  disgrazia  la  cronaca  di  Mattili  di  Neucnburg  espli- 
citamente dichiara  "  .  .  . .  quos  Luca  eieccrat  de  terra  ne 
''dominarentur  loco  patris„  (Bokhmkr,  Fontes  rer.  gena.,  S" 
IV,  370),  e  ne  ricorda  pure  il  soggiorno  presso  Amedeo 
VI  di  Savoia.  L'esilio  dei  due  nipoti  di  Luchino  è  ri- 
cordato pure  dalla  Anonimi  Fiali  //istoria  in  RR.  II.  SS., 
XVI,  270  ed  in  una  lettera  del  Tetrarca  {Ad  Familia- 
res,  XXII,  lett.   13).  55 

'  Il  contegno  di  Luchino  verso  la  nobiltà  feudale 
e  comprovato  da  altre  cronache:  vedi  ad  es.  per  l'arma 
il    Clironicon  Regienst,   RR.  II  SS.,  XVIII,  col.  64. 

•'  Franceschctto  Pusterla  figlio  di  Macario  e  cu- 
gino di  Ciuglielmo,  uno  dei  capi  del  partito  milanese 
antivlsconteo  del  1322;  la  moglie  era  Margherita  so- 
rella (li  Vercellino  ed  Ottorino  e  figlia  di  Uberto  fra- 
tello di  Matteo  il  Vecchio  (Litta,  Le  famiglie  illustri 
d'Italia,  I  Pusterla,  tav.  III,  ed  /  Visconti,  tav.  XIV).  Nel 
1331  aveva  con  Vercellino  fatto  parte  di  una  amba-  65 
sceria  ad  Avignone  (G.  Biscaro,  Le  relazioni  dei  Visconti 
etc,  1919,  p.  177);  era  stato  armato  (avalierc  (la  Azzone 
il  12  aprile  1338  ((Galvano  Fiamma,  Opusculum,  /ÌR. 
II.  SS.,  XII,  col.   1020). 
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Et  quia  ad  plenum  nimis  longum  esset  enarrare,  breviter  concludam.  Prefatus  dominus 
Francescolus  acusatus  fuit  de  quodam  tractatu,  et  certe  potuit  esse  verum,  nam  dicebatur  quod 
predicta  uxor  eius  conquesta  fuerat  quod  voluerat  dominus  Luchinus  nobilìtatem  ipsius  turpi 
coitu  fedare.  Nam  prefatus  dominus  Luchinus  multum  estitit  luxuriosus  et,  quod  gravius  erat, 
5  propter  egrum  animum  quem  videbat,  habebat  de  statu  dubitare.  Et  certe  si  predictus  domi- 
nus Francescolus  cogitata  cito  explevisset,  de  facili  fuissent  effectum  consecuta,  et  quia  tanti 
et  potentes  cives  ipsi  tractatui  assentiebant,  necessarium  fuit  ab  aliquo  publicari  et  male,  nam 
multos  cepit  et  capti  fuerunt,  statim  decapitati  et  fame  aliisque  tormentis  mortui  et,  quia 
nimis  longum  esset  enarare  opus,  de  ipsis  tacetur  ad  presens  \     Predictus  autem  Francescolus 

IO  fugit  et  cum  pluribus  ex  filiis  suis  Avinionem  se  reduxit,  set  quia  nec  ibi  nec  ultra  mare 
mortuum  permìsisset  eum,  cum  vita  necessarium  fuit  alibi  divertere;  nam  exploratores  ipsum 
sequebantur  et  quod  sit  verum,  captus  cum  filiis  duobus  fuit  ^  in  marinis  partibus  et  super 
Portu  Pixanorum,  ducti  fuerunt  Mediolanum,  multos  alios  publicatos  acusavit  quos  morte  pe- 
remit  et  demum  ipsum  et  filios  duos  et  parentes   in  Broreto  tam  formosos    decapitari   fecit 

15  et  quoscumque  tam  mares  quam  mulieres  et  ipsam  Margaritam  consumavit.  Nam  dieta 
Margarita  alia  Ecuba  fuit,  ut  legitur  in  poesibus  Troianorum.  Demum  purgavit  adeo  in  tan- 
tum contumaciam  ipsorum  quod  credo  nusquam  Mediolanenses  audent  tractare,  etiam  quod 
timidi  sunt  a  natura,  contra  Vicecomites. 

Preterea  civitatem  Parme,  ©stendendo  de  ipsa  non  curare,   cum   imiversis   fortaliciis  et 

20  castris  eius  diatrictus  habuit  et  quam  ambasiatores  parmenses  obtullerunt  '',  civitatem  Bobii 
aquisivit  \  Terdonam  ^  et  Alexandriam  dominavit  ',  civitatem  Ast  habuit   et  cum  pactis  prò 
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inter,  di  A^  -■-  9.  enarare]  agg.  inter.  di  A^  —  14.  parentesi  parcntibus  A  —  30.  parmenses]  permenses  A  - 
obtullerunt]  pertullerunt  A 


'  La  congiura  e  fuga  dei  Pusterla  è  del  giugno- 
5  luglio  1340;  Galvano  Fiamma  {Opiisctilum,  RR,  II.  SS., 
XII,  col.  1035)  dà  la  data  20  luglio;  il  Chronicon  Mutinense 
{ibidem,  XV,  599)  18  luglio:  vedi  inoltre  il  Chronicon 
Regiense  (ibidem,  XVIII,  56)  ed  il  Chronicon  Modoetiense 
{ibidem,    XII,    1176).      Del    processo    finora    si    conosce 

IO  solo  la  sentenza  di  bando  dell'i  i  agosto  1340  contro 
Francesco  Pusterla,  il  fratello  Surleone  ed  i  figli  Fi- 
lippoUo  ed  Ambrosiolo  e  la  loro  condanna  a  morte 
del  14  novembre  1341,  ed.  da  C.  Magenta,  /  l^isconti 
e  gli  Sforza  nel  castello  di  Pavia,  lì,  pp.  4  e  sgg.     I  beni 

15  dei  Pusterla  passarono  naturalmente  ai  Visconti  ed 
in  parte  almeno  a  Bruzio  Visconti  {Repert.  Visconteo, 
nn.  337,  269,  etc).  Alla  congiura  dedica  alcune  pagine 
la  Giannina  IJiscaro  in  appendice  al  suo  studio  sulle  Re- 
lazioni dii  Visconti  con  la  Chiesa  in  A  r  e  h.  S  t  o  r.  L  o  m  b., 

20  1920,  p.  367,  pur  non  utilizzando  i  docc.  editi  dal 
Magenta. 

'  Sul  .soggiorno  di  Francesco  Pusterla  ad  Avi- 
gnone ed  a  Pisa  (dove  venne  arrestato  l'8  agosto  1341 
e  fatto  partire  per  Milano  solo   il    35    settembre)  vedi 

25  A.  Abruzzese,  Della  Lega  dei  Pisani  con  Luchino  Visconti 
In  Studi  .Storici,  III,  pp.  321  e  sgg,,  Giannina  Bi- 
scARo,  op.  e  loc.  cH.,  ed  i  docc.  editi  da  C.  Cipolla 
in  Documenti  per  la  storia  delle  relaz.  dipi,  fra  Verona  e 
Mantova,  p.  350  e  segg. 

3*^  '  Obizzo  d'Este  cedette  Parma  a  Luchino  nel  set- 

tembre 1346  a  patto  (li  avere  indennizzato  le  spese 
—  f)0  000  fiorini  d'oro  —  fatte  per  l'acquisto  dai  Cor- 
reggio {Chronicon  Regiense,  RR.  II.  ÒS.,  XVIIl,  col.  59; 
Chronicon   Estense,   ibidem,   XV,  col.    432)    che    avevano 

35    liberato    la  città  dagli  Scaligeri  (cf.  A,  ÌIortis,  Scritti 


inediti   di  Francesco  Petrarca,  p.  43,   n.   i). 

•*  n  possesso  di  Bobbio  è  anteriore  al  26  gen- 
naio 1343  (vedi  Cipolla,  op.  cit.,  p.  363,  n.  137).  G. 
Biscaro  {op.  cit.,  p.  346,  n.  i),  pensa  sia  del  1341-42,  in 
occasione  della  guerra  di  Lucca,  mentre  dai  docc.  ivi  40 
citati  a  p.  242  risulta  che  il  15  ottobre  1340  già  era  sotto 
l'influsso  visconteo,  avendo  come  podestà  un  Guasco  da 
Cassano  (cf.  Galvano  Fiamma,  Opusculum,  RR.  II.  SS., 
XII,  col.  1030  e  1042).  Anteriormente  feudo  dei  Mala- 
spina  di  Val  Trebbia,  aveva  avuto  come  ultimo  signore  45 
Corradino  Spadalunga  Malaspina,  marchese  di  Cala- 
briasca,  che  Benedetto  XII  in  una  lettera  del  27  giugno 
1339  chiama  "  civitatis  Bobiensis  tyrampnum  „  (Vi- 
DAL,  Lettres  Cominunes  de  Benoit  JCII,  n.  7460).  Così 
rimane  limitato  il  tempo  per  l'inizio  della  dominazione  50 
viscontea.  Vedi  in  Misceli.  Stor.  Ital.,  XV  p.  89, 
il  sigillo  "  Comunis  Civitatis  Bobiensis  „  e  nuovi  do- 
cumenti ora  nelle  mie  Note  e  docc.  sitila  formazione  dello 
Stato  visconteo  in  Bollettino  So  e.  Pavese  di  St. 
Pat.,   1923.  55 

•''  Tortona,  possesso  angioino  dal  1323  (vedi  sopra 
p.  3o)  era  da  molti  anni  desiderata  dai  Visconti  al- 
leati del  Marchese  di  Monferrato  che  l'aveva  per  breve 
tempo  occupata  nel  1331-1333.  Gli  estrinseci  Ghi- 
bellini organizzati  a  Precipiano  sotto  gli  anziani  Gcr-  60 
manello  di  Gremiasco  e  GrazicUo  Oppizzoni  il  13  giu- 
gno 1340  trattano  a  Precipiano  con  (jiiesto  comune  per 
la  guerra  contro  Tortona  e  re  Roberto  {Chartarium 
Derthonense,  ed.  Gabotto,  Pinerolo,  1909,  p.  336);  nel 
1346  mentre  Hruzio  Visconti  inizia  gli  attacchi  a  Tor-  65 
tona  sollevando  le  proteste  di  Clemente  VI  (Wkri'NSKY, 
Excerpta,  p.    p,  n.  94),  a  capo  degli  estrinseci  troviamo 

(Vedi  noia  o  a  f>ag.  seg.J 
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vita  sua  tantum.  Et,  quomodo,  audietis.  Nani  domus  illorum  de  Solerio,  que  in  partibus  illis 
xxiiii"  castra  in  magna  fortalicia  habebat,  astensem  civitatem  dominabatur  et  in  tanta  super- 
bia creverunt  quod  alias  domos  et  parentelas  Astensium  prò  niellilo  reputabant.  Nani  pars 
Gibellina  extrinsecus  tenebatur  quamquam  aliqua  castra  in  astensi  districtu  possideret.  Et 
in  tantunì  elati  hi  de  Solerio  fuerunt  superbia  cervicosa,  quod  Rotarii  nobiles  et  potentes  5 
et  qui  sub  uno  tecto  platee  cum  maioribus  de  Solerio  conversabantur,  propter  gravia  que  in 
ipsis  faciebant,  ceperunt  contra  istos  de  Solerio,  Rotarii,  cogitare  '.  Domus  autem  Pelletarum, 
que  tunc  personis  et  pecunia  ceteras  astenses    excedebat,    cepit    istis    Rotariis   propter    alia 

Mim..  319        adherere  et  in  tantum  adheserunt  quod  tractatum  cum  domo  de  Castello  extrin'seca  inierunt. 

Est  enim  domus  de  Castello  ternaria,  quia  ex  tribus  parentelis  nobilium  Gibellinorum  unita  IO 

A,  e.  isv  scilicet  'ex  Guttuariis,  Isnardis  et  Turchis  \  Et  mediante  domino  Johanne  marchione  Montis- 
ferrati,  qui  multum  de  dieta  domo  de  Solerio  timebat,  dederunt  autem  ordinem  quod  una 
die  civitatem  ipsam  intra^erunt  et  ipse  Marchio  cum  toto  ipsius  exfortio  presens  fuit  ad 
bellandum  et  dominium  ipsius  civitatis  habuerunt.  Qui  Marchio,  expulsa  solum  illa  domo  de 
Solerio,  titulum  Domini  civitatis  astensis  aquisivit  et  ipsum  pluribus  annis  tenuit  possidendo  \  15 
Et  quia,  ut  superius  dixi,  dieta  pars  expulsa  castra  premissa  possidendo  potens  erat,  guerram 
ipsi  ciritati  fecit  et  cum  aliis  Regalibus  Pedemoncium,  et  in  tantum  quod  ipsi  Marchioni  du- 
rum  erat,  ymo  impossibile,  ipsam  civitatem  posse  tenere  ■*;  et  comunicato  conscilio,  dominium 
ipsius  civitatis  et  districtus  astensis  prefato  magiiitìco  domino  Luchino  cum  certis  pactis  et 
promissionibus  ,  et  in  vita  sua,  dederunt  et  que  ipse  valde  bene  observavit  ^  20 
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Federico  Malaspina  di  Varzi  "  capitaneus  generalis 
"  partls  extrinsecorum  Terdone  „  che  il  30  aprile  1346 
5  riceve  dal  Marclìcse  di  Monferrato  300  fiorini  e  poi 
ancora  498  fiorini  il  21  giugno  e  300  altri  il  23  luglio 
(Chartar.  Derthonense,  ed.  Gabotto,  pp.  338-341 1.  Tor- 
tona cadde  nelle  mani  di  Luihino  il  13  gennaio  1347 
(GlOFFREDO  UET.l^\  Ckiusa,  in  Mon.  hist.  patr.,  Scriptores, 
IO    III,   col.  984). 

•  (p.  39)  Alessandria  fu  o<cupata  da  Bruzio  Vis(  onti 
nel  dicembre  1347  (Gioffrkuo  della  Chiesa,  op.  cit., 
col.  982).  La  sottomissione  di  Alessandria  a  Luchino  fu 
stipulata  mcdi:int'-  putti,  def;iii   di  studio,  inseriti  negli 

15  Statuto  civitatis  AUxandriae,  ed.  Alessandria,  1547  o  pei 
quali  vedi  ora  le  mie  Note  e  docc.  succitate. 

'  I  Solerò  erano  ricchissimi  banchieri  con  ampio 
giro  d'affari  in  Francia  e  Paesi  Bassi  ed  avevano  for- 
mato la  base  della    dominazione    di    Roberto    d'Angiò 

20  dal  1319  al  1339  in  Asti.  Su  di  essi  come  sui  loro 
rivali,  Rotari  o  Roero  e  Pelletta  vedi  Codex  Astensis, 
ed.  Sklla-Vavra,  I,  pp.  2.^9  e  sgg.;  cf.  F.  GArtono- 
Gabiani.  Gli  atti  della  Società  del  J'opolo  di  Asti,  Asti, 
1906,    pp.    400    e    sgg.;    F.    G\noTTO.    Asti  e    la  politica 

25    tabauda,  pp.  266  e  sgg. 

'  I  da  Castello  erano  complessivamente  dette  le 
tre  famiglie  ghibelline  dei  Tunhi,  Jsnardi,  Guttuardi 
(sull'adozione  della  denominazione  vrfji  F.  (jabotto, 
Carte  varie,  l'Inerolo,  p.  282,  37  novembre  1298)  cacciate 

30  di  Alti  nel  13 12,  riammesse  nel  1322,  e  nuovamente 
espuUc  nel  1333  (Chronica  illor.  dt  Solerio,  ed.  Pro.mis, 
in  Croiuukett*  AiUsi  inedite,  Misceli.  Stor.  Ital.,  I 
•«rie,   voi.  IX.   p.    1O9). 

*  Giovanni  II  Psicologo  ebbe  il  j;overno  di  Asti 
35    P"  ^4  *nnl  il  9  ottobre  1339,  «ubito  dopo  la  rivoluzione 


angioina  del  26  settembre  e  la  cacciata  dei  Solerò  il  37 
settembre.  Ricevette  il  titolo  di  "  gubernator  et  de- 
"  fensor  civitatis  et  districtus  astensis  „,  con  500  lire 
astesi  mensili.  Il  doc.  di  cui  esiste  in  Arch.  Stato  di 
Torino,  Prov.  d'Asti,  l'originale,  e  inserito  neW //istoria  40 
Monti t/errati  di  Benvenuto  San  Giorgio,  in  /t*/?.  Jf. 
SS.,  XXIII,  col.  473.  Subito  dopo,  sotto  la  protezione 
del  Paleologo,  la  nobiltà  tihibellina  si  riorganizza  nella 
Società  dei  Militi  i  cui  statuti  sono  editi  in  Pasini, 
Catal.  codd.  7nss.  R.  Bibl.  Tanr.  II,  col.  396  e  poi  da  I''.  ^^ 
Gaiìotto-Gabiani,  ne  Gli  atti  della  Soc.  del  Popolo 
citati  sopra.  Benvenuto  San  Giorgio  e  GiolTredo  della 
Chiassi  dipendono  per  questi  avvenimenti  dal  racconto 
dcll'A. ;  qualche  notizia  si  trova  in  Chronica  illorum  de 
Solerio,  ed,  Promis,  p.  168.  L'Astesano  nel  De  cius  50 
vita  et  fortunae  varictatc.  Carmen  \^RR.  II.  SS.,  XIV,  ed. 
Talloni:,  pp.  141  e  sgg.),  esponeva  questi  avvenimenti, 
attingendo  da  una  continuazione  di  Guglielmo  Ventura 
a   noi    non   giunta. 

*  Già  gli  Statuti  della  Società  dei  Militi  stabiliti    jj 
alla  fine  del    1339    fanno   obbligo  ai  Rettori  della  So- 
cietà di  impedire    "quod  dominium  seu  scgnoria  civi- 

"  tatis  astensis  et  districtus  perveniat  in  aliquam  perso- 
"  nam   seu  summittatur  alieni   dominio  seu    segnorie  „. 

*  Asti  passò  definitivamente  sotto  il  reggimento  60 
(li  Luchino  Visconti  il  9  agosto  1342:  Luchino  però 
già  aveva  alla  fine  <lel  1341  occupato  Asli  che  gli  aveva 
dato  il  titolo  già  portato  dal  marchese  di  "  protector 
"et  defensor  civitatis  ;,  ;  Asti  era  sotto  l'influsso  mila- 
nese fin  dal  1339,  quando  era  podestà  un  Novarese,  An-  65 
tonio  Torniflli  (Codex  astensis,  ed.  Sklf.A,  I,  p.  281). 
Errata  e  la  data  di  GiolTredo  della  Chiesa  e. .me  l'inizio 
della  signoria  viscontea  In    Milano,   i    novembre    1342 

(Vfdi  nota  6  a  pag.  seg.J 
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Erat  autem  prefatus  dominus  Luchinus  gibellinissimus,  quamquam  in  Mediolano  non  osten- 
deret,  in  quo  noluit  aliquem  esse  guelfum  preter  quam  domum  de  la  Turre.  Et  timens 
ne  isti  de  Solerio,  expulsi  de  Ast,  caput  iterum  facerent  partis  guelfe,  curavit  ipsos  summo 
studio  devastare  et  vastavit  *■.  Nam  domus  illa  prò  tenendo  e"'  equos  et  armigeros  ultra  soli- 
5  tum,  solum  denarium  non  expendebat,  cui  similis  in  potencia  non  erat  in  Lombardia  tunc. 
Et  prò  eo  favit  ipsis  Astensibus  gibellinis  quod,  cum  exercitibus,  machinis  et  aliis  necessariis 
ad  pugnam  castrorum,  ipsa  castra  ceperunt,  diruerunt  et  splanaverunt  in  profundis  et  pcsses- 
siones  eorumdem  inter  se  diviserunt  cum  aliquibus  castris  que,  quamquam  non  suis,  per 
ipsos  ocupabantur  de  Solerio,   et    tantum    fecerunt    quod    nullus    ipsius    domus   in    districtu 

10  astensi  bona  possidebat  neque  nominabatur. 

Deinde  civitatem  Albe  aquisivit,  Clarascum  et  alias  terras  regales  et  que  diu  per  regem 
Robertum  fuerant  possesse  in  partibus  Pedemoncium  nec  solum  castrum  dimisit  quin  aut 
prosterneret  aut  subiceret  ^,  usque  Vinalium  qui  dicebatur  de  partibus  Provincie,  Alpes  cir- 
cumdantes  ibi  Lombardiam  transeundo,  et  certe  si  alìquantulum  plus  supervississet  multa  in 

15  Provincia  possedisset  ^.  Curavit  multum  fedus  cum  domino  Mastino  de  la  Scala;  quod  fa- 
ceret  amore  vel  timore  tacetur,  set  multa  enxenia  ad  iuvicem  largiebantur  et  simul  ambo 
magnam  fraternitatem  habuerunt  et  matrimonia  inter  se  plura  decreverunt  et  publicaverunt 
et  que  propter  mortem  alterutrum  non  fuerunt  executioni  mandata ''.     Cum  Imperio  semper 
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(op.  cit.,  col.  975).  Sul  passaggio  di  Asti  ai  Visconti 
vedi  le  mie  Note  e  documenti  sulla  formazione  dello  Stato 
Visconteo  in  Boll.  St.  Soc.  Pavese,   1923. 

'  {p,  40)  Sappiamo  dalla  Coranica  tllorutn  de  Solerio 
(vedi  sopra  p.  40  n.  3)  che  Luchino  costrusse  in  Asti 
un  castello  "  in  loco  ubi  erat  domus  episcopalis  „.  Alla 
costruzione  cui  attese  nel  1344  il  podestà  Pagano  di  Be- 
sozzo  oppose  viva  resistenza  la  Chiesa  d'Asti  (vedi 
//  libro  Vefde  della  Chiesa  d' Asti,  ed.  Assanuria,  II, 
p.  60  (11   febbraio  1344)). 

'  Centro  della  resistenza  dei  Solerò  era  Somma- 
riva  Perno  occupata  Fu  dicembre  1346  (F.  Gabotto, 
Storia  di  Bra,  I,  sub  anno). 

2  Poco  dopo  il  26  marzo  1347  il  papa  intimava  ai 
Visconti  di  abbandonare  ogni  molestia  ed  offesa  ad 
Alessandria,  Valenza,  Bassignana  e  Cassine,  ai  quali 
comuni  ordinava  di  non  sottomettersi  a  nessun  principe 
senza  previa  licenza  della  sede  apostolica  (Wiorunsky, 

20  Excerpta,  p.  51,  nn.  143,  144).  A  nuovi  provvedimenti 
pontifici  in  difesa  dei  territori  angioini  di  Piemonte  si 
riferiscono  numerose  lettere  di  Clemente  VI  del  1347 
e  1348.  Vedi  ad  es.  in  Werunskv,  op.  dt.,  nn.  145, 
149,  153,   155,  ctc. 

3  L'A.  si  riferisce  alla  lotta  intrapresa  da  Lu- 
chino Visconti  appogj^iato  dal  Marchese  di  Monferrato 
per  eliminare  la  dominazione  provenzale  dal  Piemonte 
fra  il  1346  ed  il  1348.  Clemente  VI  giti  il  25  ottol)re 
134O  scriveva  ai  Visconti  protestando  contro  le  ope- 
razioni del  podestà  d'Asti  contro  .Mba  (Wkrunskv, 
Excerpta,  j).  50,  n.  136),  ed  ordinava  lo  stesso  giorno  al 
vescovo  di  Asti  di  colpirlo  con  le  pene  e<(  lesiasticlie. 
Alba  fu  presa  il  16  giugno  13 17  da  un  esercito  loui- 
bardo-mon  ferri  no  ;  Bra  era  stata  occupata  il  27  febbraio 
1347.  Cune(j  «  adde  il  2  marzo  1348  dopo  che  tutto  il 
territorio  era  stato  oc<  upato  dai  viscontei;  Cherasco,  il 


25 
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14  marzo  1348;  nel  maggio  l'esercito  visconteo  occupati 
Vinadìo  e  Bersezio  per  la  valle  della  Stura  ed  il  col  della 
Maddalena  arrivò  a  Meyronnes,  e  minacciò  di  discendere 
in  Provenza.  Il  24  aprile  Clemente  VI  scriveva  a  Lu-  40 
chino  Visconti  perchè  ritirasse  le  sue  genti  dall'assedio  di 
Vinadio  "  quod  est  de  senescallia  Provincie  „  (Werunsky, 
op.  cit.,  p.  64,  n.  197  dove  vedi  altre  intimazioni  pontifi- 
ficie  a  Luchino  perchè  si  ritiri  dalle  terre  della  Regina, 
del  34  maggio  1348).  Una  offensiva  provenzale  fra  il  45 
giugno  ed  il  settembre  1348  riuscì  a  ricuperare  De- 
monte,    sconfiggendo    i    Viscontei     a    Vinadio    (Giof- 

FREUO      DKLLA     ClIlESA,     Op.     cit..     Col.      981-984,     cf.      GA" 

BOTTO,  Storia  del  Piemonte  nella  prima  metà  del  sec.  XIV, 
p.  229  e  segg.).  Le  operazioni  di  guerra  continuarono  50 
sotto  il  governo  di  Giovanni  Visconti  cui  il  papa  il  9 
giugno  1349  scriveva  "  quatenus  gentes  suas  ab  oppu- 
"  gnatione  certorum  locorum  comitatus  Provincie  re- 
"  vocet  „  (Werunsky,  op.  cit.,  p.  69,  n.  133),  e  cessarono 
solo  quando  Clemente  VI  lece  accettare  ad  Angioini  e  55 
Viscontei  una  tregua  triennale  per  la  sicurezza  dei 
pellegrini  che  dovevano  recarsi  a  Roma  pel  giubileo 
del  1350  (vedi  le  lettere  pontificie  all'arcivescovo  Gio- 
vanni Visconti  del  13  novembre  1349  e  27  gennaio  1350 
in  Werunsky,  op.  cit.,  p.  70,  n.  228,  230).  60 

*  Una  tregua  di  tre  anni  conchiusa  per  ordine  dei 
card.  Guglielmo  di  Centri  legato  apostolico  in  Lom- 
bardia nel  marzo  del  1343  pose  fine  alla  lotta  fra  Lu- 
chino Visconti  e  Mastino  della  Scala  (Chronicon  Re- 
giense,  RR.  II.  SS..  XV^III,  col.  58).  La  tregua  fu  ban-  65 
dita  il  24  marzo  1343  (Cipolla,  i?*/a».  dipi,  fra  Ver.  e 
Mantova,  p.  367,  11.  137).  Mastino  si  recò  allora  a  Mi- 
lano a  far  visita  ai  due  fratelli  Luchino  e  (ìiovanni 
(CoRio,  op.  cit.,  sub  anno).  Riguardo  ai  matrimoni,  l'A. 
alludo  all'intesa  per  il  matrimonio  di  Bci  nabò  con  70 
P.eglna  della  Scala  (vedi  sotto,  p.  51). 
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bene  stetit,  etiam  cum  Ecclesia  '.  Tamen  suo  tempore  in  Mediolano  estitit  stabilitum  ut  nulli 
liceret  vendere  immobilia  alicui  ecclesiastico  et  ita  hodie  observatur  '. 

Curavit  modo  circha  linem  predictum  dominum  INIarcliionem  Montisferrati   volle    depri- 
mere et  utinam  fecisset  per  ea    que  sequuta    sunt  et    que  dicentur  de   partibus   Lombardie 

.i.c.iór  inferius  I  Et  causa  est  quia  videbat  ipsum  nimis  crescere.  Nam  ipse  Marchio  marchionatum' 
suum,  quem  repererat  laceratum  propter  stultitias  Theodori  condam  patris  sui  '',  iam  rein- 
tei^raverat  et  alii  IMarchiones  adherentes  ipsi  de  Monteferrato  favebant  sibi,  timenles  im- 
petum  Mediolani  et  nolentes  ipsius  dominio  subiugare,  sicuti  Marchio  Cremolini  de  Malaspina, 

Mm.,  ito  Marchiones  de  Ponzono,'  Marchiones  Carretini,  Marchiones  Ceve  qui  in  angulo  Pedemon- 
tium  sunt  conclusi  *.  Et  quod  verum  esset,  indicia  procedebant:  nam  peti  faciebant  per  Ver- 
celienses,  et  ipse  erat,  terras  Tridini,  Tricerri,  Palazoli,  Fontaneti,  Liburni  et  Biazati  diu 
per  Marchionatum  possessas  citra  Padum,  que  terre  fortes  et  nolabiles  et  piene  erant  populo 
et  fructitere  valde  nimis  ^  :  et  etiam  terram  de  Verruca  cum  castro  ceperat  possidere  et 
ab  Episcopo  vercellensi  velie  cognoscere,  que  est  ultra  Padum  et  que  impetum  dare  pluri- 


II.  Tricerri]   A  Tricerti 


10 


'  Luchino  e  Giovanni  Visconti  ottennero  dal 
papa  il  15  maggio  1341  l'assoluzione  dalle  condanne 
per  ribellione  alla  Chiesa  e  dall'interdetto  che  gravava 
5  su  Milano  e  varie  altre  città  dall'epoca  della  crociata 
contro  Milano  e  strinsero  accordi  definitivi  con  Be- 
nedetto XII,  ottenendone  il  vicariato  per  Milano  e 
varie  altre  citt.ì  dalla  Santa  Sede  a  nonio  dell'im- 
pero dichiarato  vacante  (G.  Flamma,   Opusculum,  RR. 

IO  //.  5ò'.,  XJI,  col.  1039).  Poco  prima,  il  7  maggio, 
Benedetto  XJI  aveva  dichiarato  nulli  i  procedimenti 
inquisitoriali  vent'anni  prima  allestiti  contro  Giovanni 
e  Luchino  Visconti  (Kaynalui,  Annali  Ecclesiastici,  sub 
anno,  Rikzler,  0/.  cit.,   n.  2io3  e  sgg.:  Ughelt.i,  Italia 

15  Sacra,  IV,  col.  317;  GiAlfNlNA  BiscARO,  Le  relazioni  dei 
l'isconti  con  la  Chiesa,  in  A  r  e  h.  Stor.  Lomb.,  1920, 
pp.  230    e  sgg.). 

*  Ordinanza  che  non  trova  riscontro  con  quanto 
dice  (ìalvano  Fiamma  delle  riforme  di  Luchino  (Oj>u- 

20    scu/urn,  R/ì.  II.  SS.,  XII,   col.    1040- 1041). 

'  Vedi  sotto  il  capitolo  XIII  dedicato  al  Marchese 
di   Monferrato. 

■*  I  Marchesi  Malaspina  di  Cremolino,  di  Ponzono, 
del    Carretto,    di    Ceva    erano    feudatari    imperiali.     Il 

25  r;imo  Malaspina  di  Cremolino  si  era  formato  nel  secolo 
XIII,  quando  Federico  Malaspina  di  Villafranca  aveva 
sposato  Agnese  figlia  unica  di  Guglielmo  marchese  del 
Bosco  ed  crede  di  Cremolino;  così  mentre  il  primoge- 
nito continuò  a  chiamarsi  di  Villafranca,   il  secondo- 

30  genito  Tomaso  si  chiamò  di  Cremolino.  La  residenza 
fu  prima  Mollare,  poi  il  figlio  Isnardo  si  stabili  a  Cre- 
molino. Isnardo  e  poi  il  figlio  Antonio  e  Tomaso 
rompaiono  in  molte  circostanze  importanti  a  fianco 
dei  Marchesi  di  Monferrato  di  cui  si  riconosef)no  dipcn- 

35  denti  (vedi  il  Cfironicon  Placentinum,  in  RR.  II.  SS., 
XVI,  col.  591  :  "  De  Marchionihus  Malaspinis  „  e  poi 
il  LlTTA,  Famiglie  celebri d' Italia.  I Malaipina,  tav.  I V-V). 
I  Ponzono,  i  Carrello  ed  i  Ceva  erano  ti  e  rami  aleraniici 
•taccatisi  dal  ceppo  principale  nel  ser.  XI.   Nel  scc.  XIV 

40  rnnipaiono  divisi  in  molti  rami  che  dividendo  i  possessi, 
tutti  a  cavalcione  dell'Appennino  Ligure,  perdono  di 
ricchezza  e  di  potenza.  Vedi  il  Codex  Astenxis,  ed. 
ScLLA,  prefazione,  p.  75  e  segg. 


^  Trino,  Tricerro,  Palazzolo,  Fontanetto,  Livorno 
e  Bianzc  appartenevano  alla  zona  contesa  fra  il  Mar-  45 
chese  e  Vercelli  fin  dal  seiolo  precedente.  Il  vescovo 
di  Vercelli  aveva  investito  il  marchese  Gus^lielmo  V 
di  Trino  il  17  giugno  1156  (Stumi'F,  Regesta  Imperii, 
n.  3744)  ed  il  diploma  fedcriciano  di  1  5  ottobre  1164 
(Benvenuto  San  GioRcao,  Ilistoria  Montisferrati,  RR.  50 
//.  SS.,  XXIII,  344)  considera  Trino  come  possesso 
monferrino,  ma  poi  fu  ripetutamente  possesso  vercel- 
lese. Vedi  Sincero,  Trino,  i  suoi  tipografi  e  l'abbazia 
di  Lucedio,  Torino,  1897;  Manuelli,  Il  comune  di  Ver- 
celli nel  Medio  evo,  Vercelli,  18^7-61,  I,  passim.  Trino  55 
era  stato  perduto  dal  Marchesato  dopo  la  morte  di 
Guglielmo  VII  nel  1392  (cf.  Bknvi  nuto  San  Giorgio 
op.  cit.,  col.  ,04  ;  CoRio,  op.  cit.,  sub  anno  1392)  ;  ricuperato 
da  Giovanni  I  dopo  una  breve  dominazione  di  Matteo 
Visconti,  fu  da  un  lodo  pronunciato  da  l'ilippone  di  60 
Langosco  e  Guido  della  Torre  il  24  marzo  1306  asse- 
gnato a  Vercelli.  Più  tardi,  nel  13 io,  in  conseguenza 
forse  del  passaggio  di  Enrico  VII,  venne  con  le  altre 
terre  riacquistato  da  Teodoro  Palcologo  e  conservalo. 
Gli  Statuti  di  Vercelli  del  1341  fanno  obbligo  al  pò-  65 
desta  presente  e  futuro  che  "  teneatur  et  debeat  vincnlo 
"  iuramenti  iuxla  sunm  ])osse  sic  facere  quod  loca  Tri- 
"  dini,  Triumccrroruin,  Palazolii,  Fontaneti,  Liburni, 
"  Blanzati,  que  occupata  fucrunt  per  marchioneni  Mon- 
"  tisfcrati  ab  anno  currente  MCCCX  citra,  que  tnnc  tcm-  70 
"  poris  per  comune  Vcrccllarum  pacifico  et  (juielc  possi- 
"  dcbantur  tamquam  loca  ad  ipsum  comune  Vercellarum 
"  pertinentia,  pcrveniant  et  pervenire  debcant  in  ipsum 
"  comune  Vercellarum  modis  omnibus.  Et  teneatur  qui- 
"  lihet  potestas  in  suo  regimine  mlttere  ambaxatores  75 
"  tam  ad  dominos  civitatis  Vercellarum  quam  alibi  ubi 
"  eis  vide!)itur  prò  rccupcratione  dictarum  Icrrarum 
"et  locorum  „  (vedi  Statuto  Comunitatis  Vercellarum,  ed. 
Vercelli,  1541,  fol.  154  e  cf.  MANi>ELr.i,  op,  cit.,  II,  p. 
301).  Pure  inutilmente  il  20  giugno  1344  la  Credenza  di  80 
Vercelli  intimò  a  Giovanni  II  la  restituzione  di  Trino 
e  (Ielle  altre  località  (Caccia.notti,  op.  cit.,  p.  312). 
Teodoro  aveva  confermato  i  privilegi  di  Trino  il  23  gen- 
naio 1312,  e  riconfermati  dal  figlio  Giovanni  II  da  Mon- 
calvo  il  28  settembre  1340  (Sincero,  op.  cit.,  sub  anno).    I"<5 
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mum  poterat  et  potest  ipsi  Montiferrato,  valde  aspero  ad  bellandum,  et  Crescentinum,  quod 
est  domini  Antonii  filii  quondam  domini  Ricardi  de  Tizonibus  citra  Padum  in  oppositum  ipsius 
montis  Verruce,  iam  ceperat  possidere  '.  Et  dicitur  quod  nisi  prefatus  Marchio  Montisferrati 
a  Mediolano  cum  cautela  et  dimissa  ipsius  societate  in  Mediolano  et  equis,  Papiam  fugisset, 
5  quod  male  successisset  eidem.  Ex  quo  grave  habere  hodium  incepit  centra  Papienses,  nec 
deinde  in  vita  sua  dictus  Marchio  Mediolanum  redivit  ^. 

Preterea  curavit  summo  studio  et  cum  maximis  laboribus  et  expensis  Januam  cum  suis 
civitatibus  subicere.  Qui  Januenses  premissi  ad  populum  ceperunt  regere,  remotis  casalibus 
magnis  sicuti  Spinolis,  Fliscatoribus,  Auriis,  et  Grimaldis,  et  Simoninum  Bucanigram  '  in  ducem 

10  creaverunt.  Tamdem  volens  ipse  dominus  Luchinus  conceptum  propositum  sequi,  fedus 
cum  ipsis  proceri  bus,  qualiter  qualiter  expulsis,  inivit  et  cum  illis  de  Eliseo  parentelam  habebat 
propter  uxorem.  Et  ad  predìcta  exequenda  maximum  exercitum  misit  cum  proceribus  ipsis 
et  aliis  Lombardie,  misitque  prò  capitaneo  diete  gentis  et  prò  presentante  personam  suam 
discretura  virum  dominum  Bruzium  Vicecomitem  fìlium  suum  naturai em,  ut  supra,  sociatum  alio 

15  capitaneo  executorio,  videlicet  domino  Rairaldo  de  Axandris  ^  de  Mantua,  de  cuius  Bruzii  pro- 
cessibus  infra  dicetur;  et  sapiens  vir  dominus  Franceschinus  de  Chrìstianis,  index  papiensis,  cum 


I.  Montiferrato]  Monteferrato  A  —  4.  dimissa]    divisa    A 
redemit  A  —    13.  presentante]  putate  A 


5.  Ex    quo]    agg.  inier.    di  A'  —    6.   redivit] 


'  Verrua  nel  sec.  XIII  è  considerata  appartenente 
alla  zona  d'influenza  del  comune  vercellese;  così  nel 
5  trattato  del  1215  di  Vercelli  con  Tomaso  di  Savoia  e 
poi  del  1217  con  Alessandria.  Mandelli,  op.  cit.,  I,  60. 
Dall'A.  deriva  le  sue  notizie  Gioffredo  della  Chiesa, 
op.  cit.,  col.  986;  cf.  G.  C\.AR^TT.\,  Reminiscenze  antiche 
di   Verrua  di  Monferrato,  in  Arch.  Storico   Lomb,, 

10  VIII,  1881,  p.  214.  La  pretesa  del  Marchese  su  Verrua 
fu  poi  riconosciuta  da  Carlo  IV  nel  diploma  del  io 
maggio  1355,  vedi  Lunig,  Cedex  dipi.  Ital.,  Ili,  col.  i. 
Invece  Crescenti  no  era  feudo  dei  Tizzoni.  Riccardo 
capo  del  partito   ghibellino    vercellese    aveva    ricevuto 

15  da  Enrico  VII  l'investitura  di  Crescentino  ed  il  6  aprile 
1315  era  stato  riconosciuto  da  quella  comunità  quale 
"  dominus  generalis  „  essendo  esonerata  da  ogni  legame 
di  obbedienza  verso  il  comune  di  Vercelli  fedele  a 
Roberto  d'Angiò  e  condannato  come  traditore  da  En- 

20  rico  VII.  Riccardo  Tizzoni  diede  statuti  a  Crescentino 
il  7  aprile  1315;  poi  il  figlio  Antonio  ne  diede  altri 
nuovi  statuti  il  15  febbraio  1345.  Vedi  C.  Dionisotti, 
Il  Cotnune  di  Desana  e  la  famiglia  patrizia  dei  Tizzoni, 
Torino,    1895. 

25  2  I  rapporti   di  Luchino  Visconti    con    Giovanni 

II  Paleologo  furono  ottimi  per  molti  anni:  pel  set- 
tembre del  1346  il  Marchese  interviene  a  Milano  alle 
feste  del  battesimo  dei  due  figli  di  Luchino  {Chronicon 
Estense,  RR.  II.    SS.,    XV,    431)    e    nel    1347    stringono 

30  alleanza  col  Delfino  contro  Savoia  (trattato  del  16 
agosto  1347  in  LuNIcj,  Codex  dipi.  It.,  I,  col.  406)  ;  pro- 
babilmente al  1347  appartiene  una  lettera  di  Luchino 
Visconti  a  Giovanni  II  (con  data  26  ottobre)  indirizzata 
al   "magnifico  domino  Johanui  Marchioni  Montisferrati 

35  "  fratri  et  compatri  nostro  carissimo  „  appunto  perche 
era  stato  padrino  dei  due  gemelli  l'anno  prima  (Arch. 
Stato  di  Torino,  Monferrato,  nuovo  acquisto,  I). 

La    rottura    coincide    con    l'accordo    fra    Lucliino 
Visconti  ed  i  due  rami  di  Savoia   del    26    aprile    1348 

40    cui  il  Marchese  non  prende  parte.     Nel  dicembre  1349 


il  Marchese  di  Monferrato  va  a  Ferrara  a  visitare  il 
Marchese  d'Este  (^Chronicon  Estense,  XV,  45S)  ;  la  stessa 
cronaca  ci  dice  che  Giovanni  II  fu  a  Milano  nel  no- 
vembre del  13S3  per  il  battesimo  di  Marco  figlio  di 
Bernabò  (iòid.,  477).  Rapporti  cortesi,  ma  freddi  fra  45 
Monferrato  e  Milano  sono  attestati  da  un  doc.  dell'8 
febbraio  13S3:  a  Trino,  "ante  portam  ville.  ...  in  sfrata 
"  publica  „,  sono  presentate  al  Marchese  lettere  di  Gio- 
vanni Visconti  in  favore  di  certi  suoi  sudditi  di  Cas- 
sine; il  Marchese  dichiara  che  quali  traditori  eI)bero  5° 
quei  tali  i  loro  beni  confiscati  e  chiede  al  Visconti  di 
tenerlo  per  scusato  (Moriondo,  Mon.  Aquensia,  I,  316). 

3  Simone  Boccanegra  fu  creato  doge    di    Genova 
il  24  settembre   1339.     I  Ghibellini  si  erano  impadroniti 
del    governo    di    Genova    nel    1334    (vedi    G.    Stellae,    55 
Annales  Januenses ,  in  RR.  II.  SS.,  XVII,  col.  1067  sgg.  e 
cf.  Canale,  Storia  della  repubblica  di  Genova,  III,  passim). 

*  Rainaldo  degli  Assandri  da  Mantova  di  fami- 
glia imparentata  con  i  Bonaccolsi  (D'Arco,  op.  cit., 
p.  237)  forse  figlio  del  giureconsulto  e  giudice  Guglielmo  60 
(Cipolla,  Doc.  per  le  relazioni  fra  Verona  e  Mantova, 
p.  17  e  segg.),  era  stato  armato  cavaliere  dopo  la  bat- 
taglia di  Parabiago  (Galvano  Fiam.ma,  Opusculum,  RR. 
II.  SS.,  XII,  col.  1026).  Nel  1344  compare  già  con  po- 
sizione di  riguardo  alla  Corte  viscontea  (Cipolla,  op.  65 
cit.,  p.  401).  Non  risulta  per  quali  motivi  passasse  a 
Milano.  Nel  1352  venivano  a  Mantova  distrutte  le  torri 
degli  Assandri.  V^edi  Volt.v,  Compendio  cronologico  critico 
della  storia  di  Mantova,  II,  p.  it^;  cf.  Davari,  Notizie 
storiche  topografiche  della  città  di  Mantova,  (A  rcli.  Stor.  70 
Lomb.,  XXIV,  1897,  p.  63).  l'u  comandante  quindi 
delle  forze  viscontee  in  Piemonte  nella  lotta  contro  gli 
angioini  (Giopprkdo  uklla  Chiesa,  op.  cit.,  col.  984). 
Il  I  settembre  1347  è  a  Saluzzo  dove  firma  i  patti  col 
Delfino  e  Giovanni  Paleologo,  quale  "  capitaneus  excr-  75 
"  citus  d.  domini  Mediolani  „  (Lunig,  Codex  dipi.  Hai., 
I,  col.  406).  Sulle  sue  vicende  successive  vedi  sotto, 
p.  58  n.   I. 
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ipso  domino  Rainaldo  et  ipso  exercitu  permanebat  *.  Qui  ciirabant  ipsam  civitatem  obscidere 
et  male  successisset  ipsi  civitati  si  per  mortcm  prefatus  dominus  Luchinus  non  fuisset  de 
medio  ablatus*;  de  morte  cuius  domini  Luchini  dum  prefato  domino  Bruzio  innotuit,  fugit 
ipse  dominus  Bruzius  ad  partes  alienas  nec  ausus  fuit  ad  propria  remeare  causis  infrascriptis. 

Nam  prefatus    dominus    Bruzius    qui,    miles,    vivente   patre,    Laudem    civitatem  tenebat,     5 
magnam  vitam  et  expensas  ducens  ';  habebat  enim  uxorem  de  dominis  Castribarchi  distric- 
tus    trentini    et    similis    Neroni    ipsam    civitatem    pertractabat.      Nam    civis    non    audebat 
loqui    nec    vestiebatur  secundum  Evangelium  veste    nuptiali;    rapiebat    quo    volebat,   iusticia 
cessabat  et  tiebat  secundum  decretum  ipsius;  et  ratio  erat  quia  dicebatur  astutus  et  ingeniosus 
et    scientias    scientie,    morales    librosque    undique    aquirebal,    bona    et   ratìonabilia    principia   10 
habendo  et  male  concludendo*.'     Dicebatur  enim  dominus  Bruzius  multa  pulcra  suo   studio 
compilasse;  dabat  responsum  proceribus  Lombardie  uti  libebat;  et  qui  a  domino  Luchino  non 
poterant  obtincre,  ad  ipsum  recursum  habebant  sic  quod  secundus  dominus  Mediolani  tacilus 
erat,  duxitque  Laudenses  prò  malori  parte    ad  annualem  servitutem  et  operarla  ipsi  faciendc, 
nec  aliquis  audebat  conqueri  quoniam  iudex  competens  contra  ipsum  non  apparebat,  et  etiam   \ò 
prò  stando  sive  de  iure  sive  de  facto,  et  ipsi  miseri  annualiter  contra  posse  respoudebant  ut 
dicium  est  supra  \ 

IVrterritusque,  quia  solum  amicum  non  aquisiverat'  fugit  ut  dictum  est  ad  partes  extra- 
neas  ubi  diu  latitando  ocultavit  et  miseria  ipsum   subiugavit  in  partibus  Venetorum.     I^einde 
Bononiam  redivit  ex  missione  domini  Johannis  Vicecomitis  de    Olegio    qui   dominium  ipsius  20 
civitatis,  fraudibus  obiectis,  ocupando  deptinebat  et  deptinuit  ut  potuit,  ut  inferius  dicetur  *. 


5.  vivente  patrel  'corr.  di  A'  —  6.  Castribarclii]  corr.  di  A'  —   7.  trcnliiiij  tranlini^  —  16.  sive]  ag£^.  im'er. 
di  v4'   —    19.  Ueindel  deiii  A 


'    Franecschino  Cristiani  è  un    notevole    giurista 
pavese,   padre  dei  più  famoso    Catalano    Cristiani    per 
5    fui    vedi   G.  Romano,  Regesto  drgli  atti    notarili  di  Ca- 
talano   C,    in  Ardi.  S  t  o  r.    L  o  ni  b.,  II,    1S94. 

"  Alla  spediziiMie  viscontea  contro  Genova  nel 
1348  si  riferisce  una  lettera  di  Innocenzo  \'I  all'arci- 
vescovo Giovanni  Visconti   del    7    marzo    1349    "  qua- 

10  "  tenus  niagistro  Alioto  Lucii  canonico  narnicnsi  su- 
"  per  negotio  cxercitus,  transmissi  ad  quorumdam  in- 
"  stanliam  a  Luchino  de  Vicccomitihus  adversus  e  ives 
"  ianucnses,  ad  ipsum  destinato,  plenam  fidcm  adhibeat„ 
(Werunsky,  op.  cit.,   p.    67,    n.   313).     Contemporanea- 

15  mente  il  papa  si  rivolgeva  agli  estrinseci  f;cnovcsi  che 
avevano  provocato  l'intervento  visconteo  afiinchè  ascol- 
tassero il  suo  agente  Stefano  di  Montaldo  genovese  ar- 
ciprete di  Scrravaile  inviato  a  Genova  "  prò  pai  e  refor- 
"  mar.da    Inter    extrinsecos    et    intrinsecos  Janutnses  „ 

30  (WhRLMSKV,  op.  cit.,  p.  67,  n.  214).  Sui  precedenti  rap- 
porti di  Luchino  con  Genova  vedi  C.  Cipolla,  Relazioni 
diplomatiche  tra    Verona  e  Mantova,   p,   409  e  scgg. 

'  Bruzio  o  l'abrizio  Visconti  compare  a  Lodi  come 
podestà  già  nell'ottobre  1339  (vedi  i  doro,  in  G.  Discaro, 

-S  Le  relanioni  dei  Visconti  con  la  Chiesa,  in  Arch.  Stor. 
Lomli.,  1920)  e  lo  e  ancora  nel  1344;  sulle  sue  prepo- 
tenze verso  il  vescovo,  gli  ecclesiastici  ed  i  cittadini  vedi 
notizie  ditfuse  in  G.  Aonklh,  Vertente  dei  Visconti  colla 
mensa  vescovile  di  Lodi,  in   Ardi,  .Stor.   Lomb.,    1901, 

30    pp.  i(y*  e  s'gg.:  cf.  Arcjillati,  Bibl.  Script.  Mediol.,1^.,  158. 

*  liruzio  è  uno  dei  personaggi  più  interessanti  della 

milanese   in   qwsti  anni.     Lo  troviamo   nel  1336 

;  ì  dura   Alberto  d'Austria,  poi  si  reca  in   Pale- 

■tln«  (Galvano  Fiamma,   Opusculum,  RR.  JI.  SU.,  XII, 

35    JO'S)-     Nfl  «340  lo  troviamo  a  Mantova  ad   una  corte 


bandita  dai  Gonzaga  e  vince  il  palio  {ibid,,  col,  1031); 
negli  anni  seguenti  e  il  compagno  e  rappresentante  fidato 
del  padre  nei  rapporti  con  gli  l'aste,  gli  Scala  ed  i  Gonzaga 
(vedi  Chronicon  Estense,  XV,  4300  sg^.);  dal  1339  al  1344 
almeno  è  podestà  a  I^odi  ;  nel  gennaio  1347  e  proda-  40 
mato  signore  di  Tortomi  (ibid.,  co).  433);  occupa  Ales- 
sandria (vedi  sopra,  p.  40);  acquista  nel  febbraio  1347 
Homagnese  nel  l'iacentino  (Campi,  Istoria  di  Piacenza, 
II,  25);  nel  1348  marcia  contro  (ìenova.  Vedi  .-uichcd 
Fragmenta  Historiae  Roinanae,  in  MuitAxORi,  Antiquitates  45 
italicae  AI.  aevi,  III,  col.  304,  dove  si  danno  notizie  sui 
rapporti  fra  Luchino  ed  il   figlio  Bruzio. 

^  Allude  l'A.  alla  attività  poetica  di  Bruzio;  vedi 
le  sue  poesie  edite  in  H.  Keniicr,  Liriche  edite  ed  ine- 
dite di  Fazio  degli  liberti  0.  dallo  stesso  nell'opuscolo /*r  50 
nozze  Rinaldini-Elia,  Ancona,  1881,  e  vedi  inoltre  Car- 
m;cci,  Cantilene,  ballate,  strambotti,  Pisa,  1871,  p.  103. 
A  Bruzio  dedicarono  poi  i  loro  componimenti  il  fio- 
rentino fra  Luca  Mannelli,  autore  del  trattato  di  filo- 
sofia morale  del  manoscritto  lat.  n.  6467  delia  Nazio-  55 
naie  di  l'arigi,  e  Bartolomeo  de'  Bartoli  che  scrive 
per  Bruzio  la  Canzone  delle  virtù  e  delle  scienze,  (ed. 
DoRKZ,  in  Collezione  Novali,  liergamo,  1904).  Al  Pe- 
trarca si  attribuisce  la  lettera  poetica  del  i  odice  stroz- 
ziano    IH,   e.  64,  e  dedicata  forse  a   Bruzio.  60 

"  Bruzio  Visconti  compare  a  Bologna  presso  Gio- 
vanni Visconti  d'Oleggio  nel  1355.  Nel  giugno  del 
1356  con  alcune  genti  d'arme  è  inviato  verso  Mantova; 
(Akch.  Stato  Bologna,  Atti  del  Podestà,  reg.  204). 
Di  poco  posteriore  è  la  congium  contro  il  suo  protet-  65 
tore  raccontata  pittorescamente  da  Mattko  Villani, 
in  RR.  IL  SS.,  XIV,  col.  391-392.  Vedi  inoltre  la  Cro- 
naca del   Villola  in  Corpus  chronicorum  bonon.,  III,  p.  70. 
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Et  a  Bononia  deinde  Bruzium  brevi  tempore  expulit  prefatus  dominus  Johannes,  dicens 
ipsum  sui  proditorem,  cum  solis  vestibus  et  uno  roncino,  asserens  quod  nisi  fuisset  amore 
patris  sui  quod  ipsum  publice  super  platea  Bononie  fecisset  decapitari  ut  alios  fecerat 
deprimentes  statum  suum  in  Bononia.  Qui  tristis  effugit  et  Acatum  civitatem  adivit  in  par- 
5  tibus  Venetorum  et  in  ipsa  civitate  miserrime  diem  clausit   extremum  *. 

Porro  dominus  Johannes  Vicecomes  de  Olegio,  grandis  corpore  et  formosus,  probus  et 
astutus  et  de  quo  latius  infra  dicetur,  de  paupertate  et  miseria  per  dominum  Johannem  Vi- 
cecomitem  fìlium  quondam  domini  Matheì,  de  quo  saprà  et  ad  presens  infra  dicetur,  'suble- 
vatus  fuerat,  cui  servire  studuit  et  in  tantum  virtutibus  se  erexit  quod    ex   domicelo    factus 

10  fuit  in  malori  ecclesia  Mediolani  cimeliarcha,  in  qua  dignitate  usque  ad  xxxii  annos  per- 
duravit  \  Deinde  prefatus  dominus  Johannes  episcopus  ipsum  uxoravit,  traddens  ei  dominam 
Antoniam  de  Benzonibus  de  Crema,  et  o  quam  bona!  Antonia,  per  sucessiva  fuit  Cremen- 
sibus  et  precipue  de  domo  illa  Benzonorum,  licet  aliquantum  receperint  amarum  propter 
illud  dulce  ".     Et  deìnde  prefatus  dominus  Johannes  Vicecomes,    tunc  novariensis  episcopus 

15  et  Comes  et  eiusdem  civitatis  dominus  generalis,  ipsum  Johannem  de  Olegio  potestatem  diete 
civitatis  creavit  et  ibi  stetit  :  deinde  a  dieta  potestaria  remotus,  prefatus  dominus  Luchinus 
curavit  ipsum  in  armis  exercere,  ipsum  capilaneum  constituens  in  civitate  Brisie  et  etiani 
potestatem,  ubi  sapienter  se  gessit  et  deinde  ab  ipsis  ofRciìs  ipsum  movit,  augumentando  et 
ipsum  prò  potestate  astensi,  nuper  aquisita,  misit  prò  exequendo  superius    enarata.     Deinde 

20  mulliplicato  culmine,  ipsum  in  capitaneum  et  locum  tenentem  universe  partis  Pedemontium 
constituit,  in  quo  locumtenentis  et  capiteneatus  officio  erat  tempore  conclusionis  prefati  ma- 
gnifici domini  domini  Luchini  *. 


5.  clausit  extremum]  A^  cì'edendo  errato  Perdine  della  materia,  qui  postilla:  "  lege  nunc  ab  alia  parte  cedule 
interposite  ubi  dlcit  :  Magnificavit  etc.  „  cioè  rinvia  a  e.  lyv;  al  fondo  di  e.  ij  v  rinvia  a  metà  e.  16  v:  "  procede  nunc 
in  folio  precedenti  ubi  dicit:  Porro  dominus,,.  Ed  al  fondo  di  e.  lyr  vi  è  il  rinvio  ac.  i8r:  "Johannes  autem  „ 
Afa  il  riordinamento  [che  anche  MuR.  fa  suo)  è  errato  e  ristabilisco  Verdine  di  A  —  9.  erexit]  sicesit  A  —  11.  trad- 
dens] tadens  A  —  14.  illudi  agg.  Inter,  di  A'  —  ij.  civitatis]  omitis  A  —  15.  potestatem]  potentem  A  —  i6. 
potestaria]  poti  va  A  —  21.  locumtenentis]  locuten  A 


MUR.,  322 


'  Sulla  morte  dell'irrequieto  Visconti  la  notizia 
dell'A.  (Acatum  per  il  Dorez  (vedi  sopra,  p.  44  n.  3) 
sarebbe  Cattare  se  non  Gatta  in  prov.  di  Padova)  e  pos- 
10  silnledata  la  registrazione  del  codice  trivulziano  n.  1436, 
fol.  326:  "  Brutius  Vicecomes  iìlius  quondam  d.  Lu- 
cchini principis  in  S^lilavonia  obiit  „  (dicembre  1357); 
cf.  il  cenno  in  Arch.  Stor.    Lomb.,    1904,   p.   174. 

2   "Dominus   Johannes   de  Vicecomitibus    de  Ole- 
'5    "  S'O  »  compare    per    la    prima    volta    fra    gli    ordinari 
della  chiesa  ambrosiana  in  un  atto  del  20  febbraio  1331 
(Osto,  Documenti  degli  Archivi  Milanesi,  I,  p.  81,  n.  54). 
Il  6  dicembre   1332  riceve  da   Giovanni    XXII    la    pre- 
positura di  Pontirolo    lasciata    da    Giovanni    Visconti 
20    diventato    vescovo    di    Novara    (G.    Discaro,    op.   cit., 
p.   194).     Il  22  settembre  1334   lo    troviamo    a    Novara 
quale  "....   domini   Joliannis    episcopi    in    spccialibus 
"et  particularibus  vicarius  „   (Biancuf.tti,  Z'O^Wa,  II, 
p.  222,  n.  76)  ed  in  un  atto  del    i6    novembre   1334    è 
25    di  Giovanni  Visconti    "vicarius    generalis,,    (Morbio, 
Storia   di   Novara,  p.    119),  ma  non  lo  e   più   il    28    no- 
vembre  133S  (Arch.  Stato  di  Tor.,  S.   Giulio  d' Orta). 
Dairottol)re    133O    fino    al  (giugno     1337    ^    podestà    di 
Novara  (Garone,  /  reggitori   di   Novara,    p.    190).     Nel 
30    1341  è  podestà  a  Como  (documento  del  15  maggio  1341 
citato  da    Giannina  Biscaro,  Le  relazioni   dei    Visconti 
con  la    Chiesa,    in    Arch.  Stor.  Lomb.,    1920,    p.    199, 
essendovi  stato  riconformato  il  22  aprile:  "  anno  domini 
"Mill.  trec.  XLI,    die    xxii    aprilis    confirmatus   estitit 


"  d.  Johannes  Vicecomes  de  Olegio  in  potestatem    Cu-    35 
"  manum  „   {Slattiti  di  Como,  in  Bibl.  civ.  loc). 

'  Antonia  di  Sozzino  Benzoni  di  Crema  è  ricor- 
data nel  testamento  di  Giovanni  d'Oleggio  del  1364 
(De  Minicis,  Annotazioni  alle  Cronache  fermane,  in  Do- 
cumenti di  Storia  Italiana,  IV,  p.  no).  Soz-  40 
Zino  Benzoni  figlio  di  Venturino  il  Vecchio  e  padre 
di  Paganino  e  di  Antonia  figura  nel  1319  come  capo 
dei  Guelfi  cremaschi  in  lotta  con  i  Gucnzoni  che  ven- 
gono espulsi  si  che  rientrano  solo  con  la  pacifica- 
zione del  1322  ;  poi  ripresasi  la  lotta  fu  imposta  ancora  ,4!; 
la  pacificazione  da  Luchino  Visconti  nel  134S.  Ber- 
nabò Visconti  si  vendicò  di  Giovanni  d'Oleggio,  cac- 
ciando i  suoi  parenti,  i  Benzoni,  da  Crema,  e  confiscan- 
done i  beni.  (Vedi  F.  Sforza  Benvf.niti,  Dizionario 
biografico  cremasco.  Crema,  1888  e  cf.  Consilia  et  quaestio-  qo 
nes  d.  Signoroli  de  Homodeis,  ed.  Giunta,  1549,  )).  50). 
Il  7  aprile  1360  Bernabò  si  rivolgeva  ad  Ugolino  Gon- 
zaga con  la  preghiera  "  ne  illos  de  Benzonibus  de  Crema 
"  in  terris  suis  retineat  „  {Reperì.  Visconteo,  n.  1023) 
Vedi  pure  gli  accenni  ai  rapporti  di  Antonia  Benzoni  55 
con  il  cardinale  Aibornoz  in  Filippini,  La  seconda  le- 
gaziotie  del  card.  Aibornoz,  in  Studi  Storici,  XJII, 
(1903),  doc.  del  4  settembre  1358.  I  rapporti  di  Gio- 
vanni d'Oleggio  coi  Benzoni  sono  poi  ricordati  da 
Mattf.o  Villani,  RR.  II.  SS.,  XIV,  501.  (,a 

*  Il   soggiorno  di   Cìiovanni    da    Olegglo    ai!    Asti 
quale  podestà  tarebbe  stato,  secondo  l'A.,  non   troppo 
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Preterea  prelatus  dominus  Luchinus  in  Mediolauo  et  aput  ecclesiam  beati  Joliannis  in 
A.  e.  IT'  Concha  construi  fecit  spaciosissimam  domura  cuin  '  spaciosis  palatiis  circum  circa  et  turrìbus 
fortissimis  et  magnis,  videlicet  quatuor  super  singulis  1111°'^  angulorum  directe  protendencium: 
et  ut  ad  ipsam  spatiosam  prò  libito  venire  posset,  fecit  fieri  pontile  unum  latissimum  spatio 
brachiorum  decem  vel  ultra  longum  ab  ipsa  domo  usque  ad  palatia  et  domos  aput  ecclesiam  5 
catedralem  Mediolaui  et  ubi  alii  singuli  domini  de  Vicecomitibus  habitabant,  quod  pontile 
totum  muro  clausum  erat  et  tecto  cohopertum  et  in  summitate  omnium  domorum  subiacenlium, 
(juod  est  in  longo  protensum  pervi'"  partem  unius  miliaris  ^  Fecitque  fieri  in  Viglevano  castrum 
mirabile  et  innumerabilium  expensarum,  quod  apeliavit  Belregardum,  tamen  cum  maximo 
dispendio  comuuis  V^igleveni,  etiam  sibi  subiectorum,  de  cuius  magnitudine  et  longitudine  10 
mirabilia  possent  dici  ".  Fecit  etiam  fieri  aput  ipsum  Viglevanum  et  super  ipsius  terretorio 
pontem  unum  ligneum  llrmatura  in  principiis  fortibus  parietibus  murorum  et  super  Ticino 
in  longo  protensum  a  ripa  vallis  Ticini  loci  Viglevani  usque  aput  castrum  Bergami  diu 
scitum  per    prefatum  condam  dominum  Matheum  Vicecomitem    ocaxione   transitus   Ticini  \ 

Erat  autem  dictus  pons  mirabilis  et  spatiosus  et  protensus  ultra  modum;erat  latus  quod   15 
plaustra  tria  ivissent  paria  et  a  parte  longus  autem  per  unum  miliare  et  totus  scandolis  ligneis 
coliopertus  et  tam  levatus  a  terra  quod  maxime  naves,  sive  ponderate,  sive  non,  sine  aliquo 
obstaculo,  subtus  transibant,  in  capite  vero  utrìusque  partis  erant  pontes  levatorii  et  singule 
roche  legnaminis  valde  fortes  :  nusquam  visus  fuit  pons  ligneus  aliquis  tam  longus,  tam  se- 
curus,  quia  ab  utraque  parte  asseribus  erat  clausus  et  merlatus    et    preparatus    ad   pugnam,  20 
noe  tam  pulclier  et  quem,  ut  dicetur  infra,  Papienses  combusserunt  *. 
'•' "     "•"  Magnificavit  autem  prefatus  dominus  Luchinus  in  tantum  Mediolanum  propter  officia  in 

ipsis  civitatibus  precipue  Mediolanensibus  data  et  pacem  longissimam  et  iustitiani  rectam, 
quod  Mediolanum  comitalumque  potentia  triplicavit;  que  tunc  aquisita  ipsis  nusquam  deffi- 
cient;  et  si  austeritatem  centra  premissos  tres  nepotes  non  exercuisset  in  ipsis  expellendis,  25 
posset  sanctus  Luchinus  per  omnes  Mediolanenses  titulari,  exceptis  superius  dictis  et  domino 
Mafiìno  de  Besucio,  quem  in  avere  et  persona  fuit  insequutus,  tenendo  ipsum  in  confinibus 
extra  Mediolanum  et  districtum;  et  taliter  se  gessit  quod  perpetuo  ipsius  fama  in  Mediolano 
et  Lombardia  non  labetur,  set  divulgata  aput  posteros  elucesset*. 

Voverat  autem  predicta  domina  I^lisabet  eius  uxor  visitare  ecclesiam  sancti    Marchi  in  30 
Veneciis,  ut  dicebat;  cui  itineri  dominus  Luchinus  annuit.     Que  sodata    multis    proceribus 


3.  protendencium)  A  protencium  —  5.  palatia]  A  palantia  —  15.  ultra]  a£-£.  inter.  di  A^  —  ai.  combusse- 
runt] qui  A'  annota:  Nunc  in  princip'o  sequentis  folii;  lohannes  autem  etc.  {cioè  a  col.  iS  r)  —  22.  autem 
prefatus  dominus  Luchinus]  agg.  inter.  di  A^ 

dopo  il  1341  ;  ma  nel  1341  è  con  Arrigo  Castracani  a  Pisa  tuttora    e    formano    il  nucleo    centrale    dell'attuale    ca- 
S    in  lotta  con  i  IMorcntini  e  gli  Scaligeri  pjr  Lucca;  i  Mi-  stello  sforzesco.     Vedi   G.   Barucci,   //  castello  di   Vìge-    21; 
lanisi  sconfissero  i  l'iorcntini  il  1  ottobre  1341  (H.  Saruo,  vano  nella  storia  e  nell'arte,  Torino,  1909  e  A.  Colomho, 
Cronaca  Pisana,    in    A  r  e  h.    S  t  o  r.    Ital.,    I    serie,    VI,  Lo  stemma  di    Luchino     Visconti   ed   il   torrione    della  via 
p.  Ili  ;  G.  Villani,  RR.  II.  SS.,  Xill,  col.  352).     A  Bre-  coperta  nel  Castello  di    \'igevano,   Vigevano,    1909. 
scia  compare  come  podestà  e  capitano  dal  1345  al  1347  '  Il  l^onte  sul  Ticino  fu  argomento    di    lotta  se- 
io    (WKV.ÌÌ.STI-SI,  Il  "  Liher  J'otheris  „  della  città  di  Brescia  e  la  (  olarc    fra    Pavia  e   Vigevano.     Vedi   Majocciii,  Perga-    30 
serie  d«i  suol  consoli  e   podestà^    Iìrcs(i;i,    187S,    p.    157).  mene  pavesi  dei  secoli  XII  e  XflI  riguardanti  Vigevano, 
i'oi,  già  nel  1347,   fu  (apitano  generale  visconteo  delie  (Mortaia,  s.  d.,  I9f)7  r).     Difeso  da  Matteo  Visconti   nel 
forze  di  Piemonte  e  probabilmente  e  (jiovanni  d'Olcggio  1315   mediante   "  altissima  propugnacula  „  venne  dai  Pa- 

*  il  capitanio  de  Milano  „  delie  cui   imprese  parla  Gio-  vesl  ripetutamente  bruciato  (Galvano  Fiamma,  iJ/aw»]^. 

15    frcdo  della  Chiesa  (0/.  a<.,  col.  986-7).     Nel    1348  ha  il  Fior.,  RR.  II.  SS.,  XI,  col.  604).     Scile  mìe  Note  e  docc.    35 

titolo    di    collaterale  di    Luchino  (Repertorio   Visconteo,  sulla  forni,  dello  Stato  Visc,  p.  ao,  vedi  ricordato  un  tale 

n.  343).     Il  24  gennaio   1351  e  ancora  ad  Asti  come  vi-  "  Urigata  Comus  qui  custodit  pontem  Ticini,,   nel  1323. 
cario  visconteo  (F.  Gabotto,  Storta  di  lira,   I,  p.  212.  "•  Vedi  sotto,  cap.  IX. 

•  Un  atto  del  6  settembre  1346  e  firmato   "super  ''  Di   Luchino    vedi    l'elogio    solenne    fattone    dal 

20    "sala  comcstiva  nova    d.  Luchini    Vicecomitis   situata  Petrarca  in  /"(((«^«r  w««or<,  ed.  Kossiìtti,  III,  p.  92,  e  spc-    40 

•  super  fontem  in  domlbus  clus  porte  Rome  „  (Muletti,  cialmente  i    versi:   "  (jul    crimina    duris  j  nexibus    illa- 
Storia  di  Salutto,  III,   p.   326).  "  queat,    Icgumque    coercet    habenis,  |  lustitiaque    regit 

*  Le  costruzioni  di  Luchino  a  Vigevano  esistono  "  populos  etc.  „. 
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utriusque  sexus,  iter  arripuit  et  tamquam  imperatrix  et  cum  maximis  dispendiis  et  curia  pu- 
blicata,  recepta  fuit  in  Verona  per  dominum  Mastinum  *.  Que  complevit  iter  suum  ;  et  di- 
citur  etiam  velie  suum  complevisse  circha  coitum,  et  alie  socie  sue  et  de  maioribus  Lombardie 
fecerunt  ìllud  idem,  propter  que  multa  scandala  sunt  sequta.  Set  quia  amor  et  tuscis  ne- 
5  queunt  celari,  nec  aliquid  tam  ocultum  quod  non  reveletur,  prefatus  dominus  Luchinus,  cum 
rediverunt,  scivit  et  audivit  de  gestis  et  tamquam  sapiens  curavit  dare  ordinem  de  vindicta, 
et  quia  dixit  una  die  quod  in  brevi  faceret  in  Mediolano  maiorem  iustitiam  quam  fecerit 
et  cum  pulcro  igne,  predicta  eius  uxor  predicta  audivit  et  percepit  quod  ipsa  erat  in  iustitia 
illa  Intellecta  propter  comissa  cum  persona,  nec  poterat  se  excusare  a  predictis  sicuti  alias 
IO  se  excusavit.  Qualiter  autem  processerint  negotia,  ignoratur  nec  scribitur,  set  dominus 
Luchinus  vindictam  illam  facere  non  potuit  propter  deffectum  vite  et  sic  diem  clausit  extre- 
mum  MCCCXLVIII,  die  xx  primo  Januarii,  in  die  sancte  Agnetis  '.  Et  sepelitur  in  ecclesia 
Crescenzagi.     Unde  Cato:  Nam  nulli  tacuisse  nocet,  nocet  set  esse  locutum. 

Vili.  MuR.,  323 

15  Johannes  Vicecomes  Mediolani  archiepiscopus  et  dominus  generalis. 

Johannes  autem  condam  tìlius  domini  Mathei  Vicecomitis,  de  quo  primo  superius  dictum  est,  a,  c  isr 
dominium  Mediolani  habuit.  Post  mortem  prefati  domini  Luchini  '  cepit  regere  et  ministrare 
preter  quam  in  civitate  astensì  *  ;  subcubuit  magno  periculo  ante  captionem  dominii.  Nam 
dominus  Luchinus,  vita  potitus,  f orasterios  et  curiales  de  fidelitate  iurare  fecerat  in  manibus 
20  Luchini  noveli  filli  ipsius,  et  dicitur  Forestinum  fratrem  naturalem  ipsius  Luchineti  cum 
malo  animo  post  mortem  patris  sui  cameram  prefati  domini  Johannis  tunc  archiepiscopi 
adivisse,  tamen  aliud  non  fecit  \  Et  quia  de  vita  principiisque  ipsius  domini  Johannis  alia 
sunt  dicenda,  a  principiis  est  inceptum. 


12-13.  Et  sepelitur,..,  Crescenzagi]  ag-g-.  di  A^  —    13.  locutum]  ^k/ ^' «o/a:  Procede  nunc  in  folio  sequenti 
ubi  dicitur:  Porro  d.  Johannes  —   18.  astensi]  astensci   A  -  captionem]  captionis  A 

'  Isabella  Fieschi  partorì    il    4   agosto    1346    due  a  Giovanni  Visconti  dal  Consiglio  generale  di  Milano: 

gemelli    maschi,    Luchino    e    Giovanni.     Quest'ultimo  "  quod  prefatus  ....  d.  Johannes  fìlius    quondam    bone    30 

5    dovette  morire  prima  del   1349,  perchè  di   lui  più  non  "  memorie  d.  Matthei  de  Vicecomitibus  et  post  eius  d. 

si  parla.     Il  battesimo  fu  celebrato  con  grandi  feste  il  "Joannis  decessum  eo  modo  quilibet  alius  masculus  de- 

10  settembre  1346.  Secondo  il  voto  fatto,  Isabella  si  recò  "  scendens  per  lineam  masculinam  et  ex  legitimo    ma- 
per  l'Ascensione  del   1347  a  Venezia  in   pellegrinaggio  trimonio  ex  prefato    quondam    domino    Matthaeo    de 

a  S.  Marco,  accompagnata  dal  nipote  Matteo,  da  Gaspare  "Vicecomitibus  sit  et  sint  perpetuo  verus  et  legitimus    35 

IO   Visconti  e  da  solenne  corteo  di    dame    e    cavalieri    in  "et  naturalis  dominus  et  veri....    domini    civitatis  „. 
rappresentanza  di  Milano  e  delle  varie  città  viscontee.  Cf.    inoltre  Sickel,    Das    Vikariat   der    Visconti   in    Si- 
li viaggio  diede  luogo  a  molte  chiacchiere  sul  conto  di  tzungsberichte  der  Wien.  Akad.,   1859,  XXX. 
Isabella:  le  raccolgono,  oltre  al  nostro  A.,  il  Chronicon  ^  Sul  passaggio  di  Asti  sotto    Giovanni  Visconti 
Regiense,  {RR.  II.  SS.,  XVIII,  col.  64),  V Historia   Cortu-  vedi  Grassi,  Storia  della  città  d'Asti,  n.  e.,  II,  p.   42.         40 

15    sior.  {iòid.,  XII,  922),  il  Chronicon  Esterne  [ibid.,  XV,  434,  ^  Nota    la    differenza    fra    la    lezione    del    codice  : 

etc).     Si  credette  clie  l'amante  fosse  Ugolino  Gonzaga,  "  dominus  Luchinus  vita  potitus  etc.  „  e  l'edizione  mu- 

pettegolezzo che  trovò  giustificazione  nell'atteggiamento  ratoriana   "Nam  domino    Luchino    vita    functo,   etc.  „, 

ostile  che  Luchino  prese  nel  tempo  successivo  verso  i  che  cambia  completamente  il  significato  del  testo.    Non 

Gonzaga.  dunque  l'arcivescovo  Giovanni  (come  interpreta  secondo    45 

30  ^    Luchino    Visconti    mori    secondo    il    Chronicon  la  muratoriana  il  GiULitri,  op.  eit.,  V,  p.  353)  fece  giu- 

Placentinum    il    34    gennaio    1349    {RR.    II.    SS.,    XVI,  rare  fedeltà  al  nipote  dopo  la  morte   di    Luchino,    ma 

col.  499);  il  Corio  (op.  cit.,  sub  anno)  dice  il  23.     Gio-  questi  stesso  prima  di  morire.    Adunque  era  intenzione 

vanni  da  lìazzano  dice  che  morì    "  morbo  pestilcntiali  „  di   Lu<'hino  che  il  figlio  ereditasse  la  signoria,  o  con  lo 

(RR.  II.  SS.,  XV,  p.  IV,  n.  ed.  Fiorini,  p.  146).     Difficile  zio,  o  senza  di  lui  ;  le  intenzioni  di  Giovanni  Visconti    50 

25    ammettere  che  la  morte  di  Lucidino  sia  in  relazione  collo  sono  invece  attestate  e  dall'urto  con    Forestino    e    dal 

scandalo  di  Isabella  come   insinua  l'A.  contegno  verso  di  tutta  la  famiglia  di  Luchino  {Historia 

'  Vedi    in    Sitoxio,    Vicecomitum  , . .  .    Genealogica  Cortusiorttm,  RIi.  II.  SS.,  Wl,  f)2C)).    I£  da  tenere  presente 

Monumenta,  p.   14,  un   frammento  della  balia  accordata  che  Luchino  stipulando  un  trattato  il    14  marzo    1348 
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Fuit  autem  prefatus  dominus  Joliannes  formosus  persora,  ylaris  clericus,  largus  et  mul- 
tum  credens.  l^um  autem  iiivenis  esset,  factus  fuit  in  Mediolano  in  ecclesia  niuiori  ordinarius 
et  multum  dilexit  suam  proireniem  et  pocius  parentelam:  deinde,  ministrante  fortuna,  propter 
mortem  Ilugucionis  episcopi  factus  fuit  novariensia  li^piscopus  et  Comes  et  ipsum  episcopa- 
tum  cepit  ministrare  '.  Ocupabatur  enim  tunc  temporis  predictus  episcopatus  seu  terre  5 
predicti  episcopatus  per  dominos  Ribaìdonum  et  Calzinum  civitatis  novariensis  Vicarios  im- 
periales  et  Dominos  generales,  quem  episcopatum,  ipso  facto  episcopo  Novariensi,  restituerunt 
eidem  '.  Et  quia  tempore  quo  predicti  fratres  de  Tornielis  dominium  civitatis,  ut  est  dictum 
supra,  aquisiverunt  ab  illustri  domino  Ludovico  de  Bavaria  imperatore,  ut  supra,  civitas  ipsa 
novariensis  regebatur  per  universam  parentellam  Toruiellorum  absque  alicuius  titulo  dìgni-  10 
tatis  vel  preminencia,  ceperunt  alii  de  Torniellis  predictis  fratribus  invidere,  non  cogitantes 
propterea  maiorem  sarcinam  ipsos  fratres  et  alios  mortuos  cum  patre  eorumdem  supportasse 
in  expellendo  consortes  guelfos  et  extra  domum  guerram  faciendo.  Nam  dominus  Ilenricus 
frater  istorum  Uominorum  multa  tulerat;  in  Mediolano  et  extra  multos  honores  aquisivit,  et 
certe  credo  quod  si  natus  non  fuisset,  pars  Torni ellorum  nusquam  partes  Bruxatorum  et  Ca-  15 
ballaciorum,  que  guelfe  erant,  a  Novaria  expuUissct  et  causa  erat  quod  populus  univeisus 
in  Novaria  guelfus  erat,  possidebat  castra  et  fortalicias  in  districtu,  nec  isti  Tcrnielli  cum 
fuerunt  restituti  in  dicto  districtu  solam  domum  liabebant  et  certe  tempore  expulsionis  pre- 
dictorum,  alter  Ilector  fuit  predictus  condam  dominus    Ilenricus. 

Est  autem  de  dieta  domo  Torniellorum  duplex  prenomen,  quoniam  antiquissimi  de  No-  20 
varia    fuerunt    et   stantes    primitus    in  parochia  sancii    Maphei  et  dicti  sunt    ali(|ui    Tornieli 
de  sancto  Mafeo  \     Reliqui  autem  qui  habebant  privilegia  diva  ìmperialia  videlicet  in  Vigna- 


ioli, titulo  dignitatis]  dignitatis  tf  A  —   iS.  doinunij  ,^  parola  agg.  da  MuR. 


con  Mastino  della  Scala  ed  Oblzzo  III  d'Este,  dice  di 
agiri-  •'  prò  se  et  fiiiis  t-t  hertdibus  siiis  „  (Muuatoki,  An- 
tichità Estensi,  li,  col.  114):  cosi  pure  il  Marchese  d'Este 
5  cedette  Parma  ai  due  tìgli  di  Luchino  {Chronicon  Regien- 
se,  RR.  II.  SS.,  XVIII,  col.  64)  e  in  molti  altri  docu- 
menti Luchino  afl'crma  i  diritti  alla  successioni  dei  figli. 
'  Giovanni  Visconti,  il  18  dicembre  1303,  appena 
decenne,  ricevette  da  Benedetto  XI  un  canonicato  nella 

IO  chiesa  di  Lincoln  (£e  Registre  de  Benott  XI,  td.  Gran- 
DjKAN,  n.  193);  più  tardi  fu  ordinario  nella  Chiesa  am- 
brosiana (G.  BiscARO,  Inquisitori  ed  eretici  Lombardi, 
in  Misceli.  St.  Ital.,  Ili  s,  XIX,  p.  485,  n.  2);  fu 
fatto  da  Niccolò  V  Cardinale  diacono  e  Legato  ponti- 

15  ficio  per  la  Lombardia  (Eubel,  op.  cit.,  p.  236  ed  Otto, 
op.  cit.,  p.  174).  Vedi  inoltre  su  di  lui  le  notizie  del 
Catalogus  Archiep.  Mediai.,  in  Mon.  Germ.  Hist.,  SS., 
Vili,  aSo.  Diventò  vescovo  di  Novara  alla  morte  di 
Ugu(Cione  dei  Borromei   nel   1330  (vedi  Giannina  Bi- 

20  SCARO,  Le  relationi  dei  Visconti  etc,  in  Ardi.  Stor. 
Lomb.,  1920,  p,  25S).  Il  titolo  da  lui  as.sunto  e  preci- 
samente di  "Johannes  Episcopus  novariensis  Comes  Os- 
sulae„,  oppure  "Johannes  Del  et  apostolice  sedis  gratia 
"  Episcopus  novariensis  et  Comes  ac  civitatis  et  districtus 

25  "eiusdem  dominus  „  (F.  .Scacioa  dklf.a  Sii-va,  Storia 
di  Val  d'Ossola,  Vigevano,  1S42,  p.  105).  Il  suo  pre- 
dereisore  Uguccionc  dei  Horromei  si  era  detto  "  . . . .  Dei 
"  et  apostolice  sedis  gratia  novariensis  ICpiscopus  et 
"Comes  terrarum  et  iocorum  Ecclcsiae  novariensis    de 

30  .   (25  marzo   1307)  ed  anche  più  semplicemente 

"  .  .  ..  jpu'.  novariensis  et  Comes  „  (1331).  Vedi  Ba- 
scapì,  Novaria  Sacra,  Novara,  i6ia,  p.  445.  I  diritti 
del  vescovo  di  Novara  sui  comitati  di  Pombia  ed 
Ossola  e  su  gli  altri  suoi  possessi  erano  stati    ricnno- 
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scinti  da  Enrico  VII  con  due  diplomi  del  3  aprilo  e 
del  21  aprile  1311,  in  conferma  delle  concessioni  dj 
Corrado  II  e  degli  altri  imperatori.  Bascai'È,  op.  cit., 
p.  441.  Giovanni  Visconti  per  preparare  la  caduta  dei 
Tornielli  si  era  servito  di  Giovanni  XX.II  che  in  una 
lettera  del  23  dicembre  1331  considerando  che  "  sicut  40 
"  fide  digna  relatione  multoniin  et  tuarnm  etiam  .... 
"  serie  littcraruni,  Comitatus  novariensis  pertinerc  pieno 
"  iure  ad  tuam  novariensem  Ecclesiam  dinoscatur,  di- 
*  scretionem  ipsius  ius  et  proprietatem  Ecclesie  operosis 
"intendere  studiis  non  postponas,  spem  de  nobis  in-  45 
"  dubiain  habituriis,  quod  tibi  supra  hiis  quantum  cum 
'' Deo  poterimus  oportunis  favoribus  assistenius  „  (G. 
Bisc.VR(J,  Le  relazioni  dei    Visconti  etc,  p.   192). 

2  Kiljaldone  e  Pietro  detto  Calcino  fif^li  di  Gio- 
vanni Tornielli  del  ramo  detto  di  Vergano  avevano  50 
avuto  da  Ludovico  il  Bavaro  la  concessione  del  vica- 
riato imperiale  per  Novara  durante  il  suo  soggiorno  a 
Como  (vedi  sopra,  p.  26,  n.  4).  Ed  i  documenti  no- 
varesi dal  1328  portano  nel  protocollo  "  existentibus 
"  rectoribus  et  vicariis  comunis  Novarie  dominls  Ro-  55 
"  baklono  et  Calcino  Torniellis  prò  regia  niajestate  „. 
Vedi  ad  es.  Garonk,  /  reggitori  del  comune  di  Novara, 
p.  158.  Questo  fino  ancora  al  14  marzo  1332  (Arcjk 
Stat.  Torino,  Congreg.  dei  capellani  dt  Novara,  n.  157). 
Il  Corio  (op.  cit.,  sub  anno)  dice  che  l'imperatore  fece  60 
Hlbnldone  e  Calcino  Vicari  di  Novara  e  Conti  di  Arona. 
Nel  1339  Calcino  è  da  Azzo  Visconti  dopo  la  rottura  (  on 
Ludovico,  fatto  capo  delle  sue  genti  d'arme  (Galvano 
Fiamma,    Opusculum,  RR.  II.  SS.,  XII,  col.   looi). 

'  La  chiesa  di  san  Matteo,  ora  dei  santi    Matteo    65 
e  Marco,  era  di  giuspatronato  della  famiglia  Tornielli. 
Per    la   storia   della  famiglia  e  da  ricordare  il  doc.  del  20 
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rello,  Parona  et  cetera  et  que  loca  non  respondent  alieni  civitati  et  ex  quibus  natus  fuit  rex 
Manfredus  et  qui  unum  de  Torniellis  illis  Vignateli,  nomine  Galvaneum,  comitem  Squilacii  in 
Apulia  fecit  ^  dando  eidem  preclaram  dominam  Olimpiadem  Filangeriam  comitissam  dicti 
comitatus  in  uxorem,  et  que  in  Novaria  diem  clausit  extremum  '~,  et  alius  videlicet  dominus 
5  Torrellus  formosus  ut  gigas  et  probus,  qui  multa  comÌ8Ìt  cum'  rege,  cum  quo  stetit,  Conra- 
dino in  Sicilia.  Et  ex  istis  de  Vignatelo  processerant  illi  duo  fratres,  quamquam  dominus 
Manfredinus  processus  ab  istis  Galvaneo  et  Tortello  tunc  vigetet,  set  de  dominio  '  non  cutabat  ^ 
Cepit  autem  ptefatus  dominus  Johannes  habete  ttactatum  in  Novaria  et  tempote  domini 
Azonis  ptefati  cum  Totniellis  de  Sancto  Mafeo,  domino  Ftancescliino  Tetono,  quem   fece- 

10  tant  Mediolani  potestatem  ad  cautelam  \  et  plutibus  aliis  ipsoium  de  Sancto  Mafeo,  amicis  et 
ptecipue  cum  Johanne  Totniello  dicto  Guetcio,  qui  ietmanus  ipsotum  Dominotum  erat  %  et 
ptoptet  ptomissiones  ipsis  factas.  Et  una  die  dum  venisset  ptefatus  dominus  Johannes  in  sede 
episcopali  Novatie,  et  dominus  Calcinus  venitet  ad  dictum  episcopatum  ipsius  pto  ipsum 
dictum  Episcopum  videndo,   detemptus   fuit    petsonalitet    dominus    Calcinus    antedictus;    et 

15  ptedicta,  quamvis  ipsis  ftattibus  dieta  fuissent,  non  ctedebant,  dominus  Calcinus  ptoptet 
amicicias  et  setvicia  impensa  dictis  ftattibus  de  Vicecomitibus  et  patti  eotum,  videlicet 
domino  Matheo,  ut  supetius  est  dictum,  etiam  quia  ptedictus  dominus  Calcinus  habebat  domi- 
nam Bonacossam  in  uxotem,  filiam  unius  sototis  ipsius  domini  Episcopi.  De  cuius  captione 
cum  innotuit  domino  Ribaldono,  fugit  et  causa  etat  quod  de  ttactatu  scivetat  et  temedium 


5-  giga'']  gigans  A  —  7.  non  curabat]  curabat  A;  oppure  correggi  paucum  curabat  —  17-18.  dominam  Bona- 
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cossamj   agg.  inter.  di  A^  —    18.  ipsius]  ipsis  A 

dicembre  1231  circa  Giacomo  Tornielli,  figlio  del  fu  Ar- 
dizzone,  prevosto  della  Chiesa  di  S.  Maria  (A.  Leone,  in 
Boll.  Storico  per  la  prov.  di  Nov.,  191 8,  p.  46). 
'  Leggenda  sorta  da  un  equivoco.  Manfredi  in- 
fatti era  figlio  di  Bianca  Lancia  ed  il  padre  di  Bianca 
"  reliquas  filias  suas  tradidit  in  matrimonium,  unam 
"videlicet  uni  de  Torniellis,  de  qua  nati  sunt  quatuor 
"  filli,  scilicet  comes  Gualvagnus,  comes  Lanza,  comes 
"Frcrlnus  et  Torellus  vir  fortissimus  qui  genuit  Gual- 
"  vagnum  de  Torniellis  .  .  .  .  „  (vedi  Anonymi  Historia  in 
Muratori,  Antiquitates  Ital.  M.  AE.,  I,  col.  624).  Secondo 
l'A.,  conte    di    Squillace    sarebbe    stato    il    primogenito 

15  Galvagno,  ma  se,  come  e  quando,  ignoriamo;  Manfredi  a 
Bari  il  2  febbraio  1256  creò  Galvagno  Lancia  conte  di 
Salerno  e  Federico  Lancia  conte  di  Squillace  (vedi  Ni- 
colò DI  Iamsilla,  Historia,  RR,  II.  SS.,  Vili,  col.  547). 
Più  tardi,  nel  1281,  troviamo  podestà  di  Milano  "  Fede- 

20  "  ricus  novariensls  comes  de  Squatio(?)„  (vedi  Galvano 
Fiamma,  Manip.  Fior.,  RR.  11.  SS.,  XI,  col.  708  e  Ba- 
SCAPÈ,  op.  cit.,  sub  anno).  Torello  Tornielli  e  detto  figlio 
di  Giovanni  Tornielli  console  nel  1232  (carta  dell'ii 
gennaio  1259  in  Mon.  hist.  patrtae,  Leges  Alunic,  II,   i, 

25  coli.  609-610).  N'el  1247  compare  quale  uno  dei  rettori 
ed  anziani  del  comune  e  nel  1269  e  dipoi  come  capo 
della  parte  estrinseca  ghibellina  di  Novara  {Annales 
Piacentini  Gibellini,  Mon.  Gemi,  /list.,  SS.,  XVIII,  p.  530 
e  sgg.  ;   BoicHMER,  Regesta  hnperii,  V,  n.  5516).     La  leg- 

30  genda  dell'origine  novarese  di  re  Manfredi  fu  di  nuovo 
difesa  da  C.  Ramponi  inBoU.Storicoperlaprov. 
di    Novara,    1922,  p.    156. 

2  Olimpia  Filangeri,  di  cui  nulla  sappiamo,  e  forse 
la   '■  coniitlssa  Olimpia  de  Squillace  illustris  d.    Frede- 

35  "  rici  .  .  . .  „  di  una  iscrizione  mortuaria  frammentaria 
ora  nella  canonica  del  Duomo  di  Novara.  Si  legge  la 
data  "  MCCLXXVIII  .  x  die ,,.  Vedi  Bascai-è,  No- 
varia Sacra,  ed.  R  a  vizza,   1878,  p.  348  e  Morbio,  Storia 


MUR.,  324 


A,  e.  iSv 
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di  Novara,  p.   114.     Però  nella  lapide  ora  si  legge  solo 
"Olimpia  de  S  (?).,..„   come  verificò  a  mia  richiesta    40 
il  dott.  A.  Viglio.  Inoltre  non  risulta  minimamente  nelle 
genealogie    della  famiglia  del   famoso    Riccardo  Filan- 
geri, vicario  di  Federico  II.     Vedi  C.  De  Lelli.s,   Ccua 
Filangeri, 'Na'jpoU,   1887.     Le  notizie  date  dall' Anonimo 
sui  rapporti  dei  Tornielli  con  i  Lancia  e  con  re  Manfredi    45 
sono  però  da,  accogliersi,  tanto  più  in  quanto  le  notizie 
parallele  della  parentela  dei  Lancia  con  i  Landò  di  Pia- 
cenza date  dallo  stesso  autore  sono  confermate  dagli  An- 
nales Piacentini  Gibe.llini  {Mon.   Germ.  Hist.,  SS.,  XVIII, 
p.  553  e  sgg.)  e  dalle  lettere  di  Enrico  da  Isernia  in  K.    50 
Hampe,  Beitriige  zur  GescUchte  der  letzten  Staufer,  Leipzig, 
1910:  cf.  L,  Cerri,  in  A  r eh.  Sto  r.  prov.  Par  m.,  19 18. 

3  Manfredo,  figlio  di  Galvagno  Tornielli,  compare 
nel  13  IO  nella  pace  cogli  intrinseci,  i  Brusati  (Mon.  Germ. 
Hist.,  Constittitiones  et  acta  imp.,  IV,  p.  1451  e  segg.);  nel  55 
13 15  fra  i  prigionieri  presi  dai  Pavesi  sotto  Novara  vi 
è  pure  "Manfredus  Tornellus  Galvagni  filius,,  (A.  Mu.s- 
SATI,  De  gestis  italicorum  post  mortem  Henrici  VII,  RR. 
ir.  SS.,  X,  col.  664). 

*  Non  Franceschino  Tetono,  ma  Lanfranco  Tet-  60 
toni  di  Novara  e  podestà  di  Milano  nel  1332,  succe- 
dendo a  Lanfranco  Cavallazzi  pure  di  Novara,  podestà 
nel  1331  {Manip.  Fior.,  RR.  IL  SS.,  XI,  col.  734).  Un 
Francesco  Tetono  compare  nel  1315  fra  i  prigionieri 
novaresi  nell'attacco  dei  Torriani  e  Pavesi  (A.  MissA-  65 
TI,    De  gestis  italicorum,   RR.  II.  SS.,  X,  col.  664). 

■'•  Giovanni  Tornielli  detto  Guercio  compare  nel 
1320  come  uno  dei  dodici  "  saggi  „  della  parte  Rotonda 
di  Novara  {Statuto  Com.  Novar.,  ed.  Ceruti,  p.  327). 
Il  23  giugno  1333  e  podestà  di  Vercelli  (Caccianotti,  70 
Summariuin  doc.  tabularii  vercellensis,  p.  274).  Sui  diversi 
rami  della  famij^lia  Tornielli  vedi  la  genealogia  data 
da  C.  Dioniso rri  in  Pietro  Brugo  di  Romagnano  Sesia. 
Conttnemoratiofie,  Torino,    1876,  p.  62. 
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dedisset  quamquam  male,  set  predictus  dominus  Calcinus  incredulus  noluit  ascentire,  etiam 
quia  dominus  Ribaldonus  magis  conversationem  habuerat  cum  illis  de  la  Scala,  quam  cum 
Vicecomitibus,  et  quem  dominus  Canis  Magnus  militia  decoraverat.  Fuerunt  autem  predicta 
anno  currente  MCCCXXXII,  die  xxii  madii  et  eo  die  prefatus  dominus  Episcopus  de  civi- 
tate  Novarie  factus  fuit  Dominus  generalis  et  que  civitas  cum  districlu  abinde  cito  decli-  5 
navit  '.  Post  multa  gesta  in  districtu  Novarie,  fugiens  autem,  predictus  dominus  Ribaldonus'^ 
Veronam  adivit,  ubi  cum  magno  honore  stans  suo  tempore  diem  clausit  extremum,  relictis 
Antonio  et  Alberto  filiis  suis  legiptimis,  natis  ex  domina  Brunaxante  uxore  sua  et  sorore 
domini  Thome  marchionis  Malespine  de  Cremolino,  et  Opizino  ipsorum  fratre  natui-ali,  de 
quibus  inferius  dicetur  ^.  10 

Qui  autèm  dominus  Episcopus  ad  tempus,  renuncìato  novariensi  Episcopatu,  Mediolani 
Archiepiscopus  factus  luit  per  mortem  fratris  A3xardi  de  Camodeia,  fratris  minoris,  nova- 
riensis,  Mediolani  Arcliiepiscopi  \  Curavit  autem  ante  omnia  de  nepotibus  suis,  ut  dicium  est 
Bupra,  dominio  suscepto,  habendis,  et  in  brevi  in  Mediolano  receptis  alacriter  studuit  ipsis 
deservire  magnificando  et  exaitando  eosdem*:  set  prefato  domino  Archiepiscopo  dominio  15 
suscepto,  premissum  Forestinum  lìlium  naturalem  fecit  deptineri  nec  deinde  a  carceribus 
estitit  liberatus,  fugitque  predicta  domina  Helisabet,  olim  uxor  domini  Luchini,  cum  altero 
Lucliino  tìlio  suo  parvulo  et  ad  partes  Janue  se  reduxit  et  que  nunquam  ad  propria  remeavit  ^ 


I.  incredulus]  corr.  di  A';  A  aveva  forse  scritto  incredulitate  o  increduliter 
sum  A  -  fillum]  filium  quondam  A  —   17.  domina]  doniinam  A 


16.    premissum]    preterniis- 


•  L'influsso  visconteo  in  Novara  era  già  rappre- 
sentato, oltre  che  dal  Vescovo,  dai  podestà:    nel    1330 

5  abbiamo  Francesco  Tizzoni,  nel  1331,  Giovanni  di  Bc- 
sozzero,  nel  1332,  Borello  di  Castelletto.  La  caduta  dei 
Tornielli  servì  anche  ai  Visconti  per  conciliarsi  l'ani- 
mo del  papa  Giovanni  XXII,  che  già  precedentemente, 
il  30  ottobre  133 1,  certo  a  richiesta  del  Vescovo,  aveva 

IO  sospeso  sino  alla  prossima  Pasqua  (del  1332)  l'inter- 
detto che  gravava  su  di  Novara.  Dopo,  appunto  il  31 
maggio  1332,  scriveva  al  Vescovo  di  Novara  "quia  Ri- 
"  bakiinus  et  Caltinus  de  Torniellis  de  Novaria  et  non- 
"  nulli  eorum   fautores,  qui  contra  processus  in   Ludo- 

15  "  vicum  de  Bavaria  habitos,  illi  et  complicibus  eius 
"  auxilia,  Consilia  et  favores  praestiterunt  et  insuper 
"  nonnullosad  Sedem  apostolicam  venientes  seu  redeun- 
"  tcs  ab  ipsa  ccperant  et  spoliavcrant  bonis  suis,  penas 
"  et  sontontias    solitas    inrurrisse    diceijantur    ac    se    de 

20  "  Jiaircsis  criminiijus  vchementer  reddidisse  suspectos  „ 
gli  ordinava  di  procedere  contro  di  essi.  Poco  dopo, 
avute  forse  notizie  da  Novara,  il  17  giugno  1332  il 
l'apa  scriveva  allo  stesso  Giovanni  Visconti  che  dati 
gli  ordini  precedenti   ora  "  declaret  atque  publicet  eos 

25  "[1  Tornielli]  in  poenas  predirtas  incldisse  „.  Vedi 
RlEZLER,  Vatikanische  Ahten,  nn.  r543  e  1552.  Queste 
lettere  spiegano  quanto  dice  (jalvano  Fiamma  :  "  Johan- 
"  ncs  papa,  audito  quod  Calcinus  de  Torniellis  hostis 
"  Ecclesiac  esset  captus  et  quod  civitas  inciperet  obedi- 

30    "re  E(  clcsiae,  multum    cx\i\idi\\t.. .,  „  {Opusculnm,  RR. 

ir.  sò.,  XII,  col.  1005). 

*  Ribaldone  Tornielli  aveva  sposato  Brusamante 
figlia  di  Isnardo  Malaspina  di  Cremolino  e  sorella  di 
Tommaso  Malaspina  che  prese    parte  attiva    alla    vita 

35  politica  del  tempo  (vedi  sopra,  p.  42,  n.  4;  cf.  Litta, 
Famiglie  ctUbri  d'Italia,   I  Afalaspina,  tavv.  IV- V). 

^  Opczzino  Tornielli  fu  poi  nel  1356  il  braccio 
destro  del  Marchese  di  Monferrato  nell'occupazione  di 
Novara.     Vedi  sotto,  cap.  IX,  p.  80  e  sgg. 


*  L'arcivescovo  Aicardo  di  Camodegia,  clic  per  i    40 
suoi  contrasti  con  Azzone  Visconti   aveva    preso    pos- 
sesso della  sede  solo  il  4  luglio    1339,    morì    già    il   10 
agosto  seguente.    Vedi  Euincr,,  Ilierarchia  Catholica  Mcdii 
Aevi,  p.  347. 

°  Galeazzo  Visconti  compare  in  Milano  {;ià  11  20    45 
marzo   1349  (CoRio,  op.  cit.,  sub  anno).     Ad  un  conflitto 
altrimenti  ignorato    fra    l'arcivescovo    Giovanni    ed    il 
nepote  Matteo  allude  una  lettera  di  Clemente  VI  all'Ar- 
civescovo del  7  maggio   1352   "  quatenus   Matteum    ne- 
"  polem  suum  ab  exilio  rcvocet  „   (Werunsky,  op.  cit.,    50 
p.  78,  n.  266).     A  questo  esilio  si    deve    forse    riferire 
quanto    dice    l'Azario    a    p.  37  circa    un    soggiorno    di 
Miitteo  II  a  Morano  Monferrato,  dove  non  potò  essere 
durante  il  governo  di   Luchino,  sotto  il    quale    Matteo 
rimase  a  Milano,  mentre  i  fratelli  erano  in  esilio.    Alla    55 
stessa  questione  si  riferisce  pure  altra  lettera  pontificia  a 
Giovanni  Visconti,  del  21  luglio  1352,  cui  il  papa  esorta 
a  riaccogliere  il   nepote  nella  sua  buona  grazia  (Lkca- 
ciiicrx.   La  première  Vgation  de    Guillaume    Grimoard  en 
Italie,   in   M  ó  1  a  n  g  e  s  de    1  '  É  e  ole    d  e    R  o  m  e  ,  XVII,    60 
1897,  p.  ^2^,  pièces  justificatives). 

'  Sono  oscuri  i  motivi  della  fuga  di  Isabella  Fie- 
schi   con  il  figlio  Luchinetto.     Il  Corio  ricorda  un  atto 
a  noi  non  giunto,   con  cui    il    28    aprile    1349    Isabella 
dichiarava  che  i  due  figli  Luchino  ed  Orsina  non  erano    (>S 
di  Luchino,  ma  del  nepote  Galeazzo  (CoRio,  op.  cit.,  sub 
anno).     Ed  allusione  a  tale  dichiarazione    troviamo    in 
una  lettera  di   nernatiò  e  Galeazzo  al  Doge  di  Venezia 
del   I   marzo   1363  (/  libri  commemoriali  di     Venezia,    ed. 
Prkdkt.li,  lib.  VII,   n.   47),   ma  non  sappiamo  se  essa  sia    70 
o  no  autentica.     Galeazzo  pretese  considerare  il  cugino 
Luchinetto  come  nato  dai  suoi   amori  con    la    zia    Isa- 
bella Fieschi.     Così,  quando  cresciuto  in  età,  nel    1360, 
Luchin<  Ito  si  rivolse  alla  Signoria  di  Venezia  per  otte- 
nere di    ritirare  le  somme  presso  di  essa  depositate  dal    75 
padre,  e  fu  appoggiato  dal  Doge  di  Genova,  Simone  Boc- 
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Post  igitur  breve  terapus,  prefatus  dominus  Archiepiscopus,  reintegratis  predictis  tribus 
fratribus  nepotibus  suis,  videlicet  Matheo,  Bernabove  et  Galeazio,  studuit  duos  uxorari  et 
in  domo  sua  nuptias  celebrare.  Cui  videlicet  domino  Bernabovi  tradidit  dominam  Reginam 
filiam  quondam  domini  Mastini  de  la  Scala  uxorem  et  valde  iuvenem  et  dominam  Blancham 
5  pulcherimam  iuvenem,  sororem  illustris  prìncipis  domini  Comitis  Sabaudie,  prefato  domino 
Galeaz  tradidit  in  uxorem;  et  una  die  in  domo  prefati  domini  Episcopi,  cum  alia  data  Am- 
broxio  filio  domini  Lo'drixiì  Vicecomitis'  predicti,  fuerunt  nuptie  largiter  et  ilariter  celebrate  ^ 
Preterea  pactis  renovatis,  et  sicuti  dominus  Luchinus  in  vita  sua  tenebat,  sic  civitatem 
astensem  sub  eius  dominio  possedit,  pacta  male  observans  circha  restitutionem   dictorum  de 

10  Solerlo,  qua  occaxione  alia  gravia  estiterunt  machinata  ^.  Marchionem  autem  Montisferrati 
cepit  bene  pertractare,  adeo  quod  ipsum  sicut  filium  diligebat  et  e  converso  qui  Marchio 
semper  ut  potuit  studuit  sibi  deservire  \ 

Durantibus  autem  predictis  et  sub  tranquilitate  pacis  immense,  in   partibus  Marchie  an- 
conitane missus  fuit  per  Ecclesiam  quidam  Marchio  valde  strenuus  et  ispanus  et  potens  et 

15  suffultus  pecunia  prò  recuperando  Ecclesie  terras  perditas  in  parte  illa  et  Romandiola,  prò 
quarum  recuperatione  multos  Teutonicos,  Italicos  et  alios  stipendio  honoravit.  Et  recuperatis 
civitatibus,  castris  et  terris  predicte  Marchie,  versus  Romandiolam  direxit  gressus  suos,  et 
dum  esset  super  partibus  Favencie  et  Imole,  cum  maxima  gente  illa  invasit  Bononiam  prò 
ipsa  nomine  Ecclesie  rehabenda  *. 

20  Fuerat  autem  Anibal,  Legatus  de  quo  diximus  supra,  a  Bononia  fugatus  et  casu  inopi- 

nato; et  male  fecerunt,  nam  tunc  non  Bononia  civitas,  set  provincia  dici  poterat  et  dicitur 


IO 
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canegra  di  cui  aveva  sposato  la  fàglia,  Galeazzo  e  Ber- 
nabò fecero  le  loro  più  alte  proteste  (/  It'òrt  comme?no- 
riali  di  Venezia,  ed.  Predelli,  lib.  VI,  n.  200,  lib.  VII, 
un.  35,  43,  47).  La  Curia  di  Avignone  considerò  sempre 
Luchinetto  come  vero  figlio  di  Luchino  Visconti  (vedi 
ad  es,  una  lettera  dì  Gregorio  XI  allo  zio  materno  Gio- 
vanni Fieschi  vescovo  di  Vercelli,  nel  1370  in  G.  Ro- 
mano, La  Guerra  fra  i  Visconti  e  la  Chiesa,  in  Boll. 
Soc.  Pavese  di  Sto  ria  Patria,  1903,  p.  434).  Mat- 
tia di  Neuenburg  nella  sua  Cronica  così  accenna  al  fatto: 
"  Reliquit  autem  Lucas  (Visconti)  duos  filios  quos  predi- 
"  ctus  Galeacius  suos  esse  pretendit,  cum  uxorem  Luce,  eo 
"vivente,  clam  cognovissct  adultere  frequenter,,  (Boeh- 
MER,  Fontcs  rerum  germ.^  IV,  p.  270).  Sulla  fuga  di  Isa- 
bella da  Milano  vedi  Matteo  Villani,  RR.  TI.  SS.,  XIV, 
col.  430.  Però  la  fuga  è  posteriore  al  17  febbraio  e  7 
nuirzo  1354,  nei  quali  giorni  Luchinetto  "  in  pupillari 
"etate  constitutus  „  era  presente,  con  la  assistenza  del 
regolare  curatore,  a  certe  stipulazioni  riguardanti  terre 
sue  patrimoniali;  gli  atti  avvengono  in  Milano  "in 
"  domibus  habitationis  prefati  d.  Luchini  pupilli  Porte 
"Romane,,.  (I  docc.  del  codice  ambrosiano  D.  Croce 
sono  molto  riassunti  in  Rep.  Visc,  nn.  680-681).  Sulle 
vicende  di  Luchinetto  o  Luchino  novello  vedi  L.  Za- 
NUTTo,  Il  milite  Luchino  dei  Visconti  di  Milano,  in  Atti 
A  e  e.  di  Udine,   1901-1902,  p.  99  e  sgg. 

'  Il  matrimonio  fra  Bernabò  e  Beatrice  (Regina) 
della  Scala,  figlia  di  Mastino  II  e  di  Taddea  di  Jacopo 
da  Carrara,  era  già  stato  stabilito  nel  1343,  quando,  dopo 
30  la  pace,  Mastino  della  Scala  era  stato  a  Milano  in  vi- 
sita cordiale  (vedi  Hist.  Cortusiorum,  RR.  II.  SS.,  XII, 
col.  933  e  Chronicon  Vcronenst,  RR.  //.  Sii.,  Vili,  col.  653 
e  vedi  sopra,  p.  41).  A  prendere  la  sposa  a  Verona  si 
recò  Matteo  Visconti  il  26  settembre  1350  {Chronicon 
Estense,  RR.  II.  SS.,  XV.  col.  461).  Il  matrimonio  fu 
celebrato  pochi  giorni  dopo.     Per  il  matrimonio  di  Ga- 
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leazzo  Visconti  con  Bianca  di  Savoia  del  38  settembre 
a  Rivoli,  vedi  dopo,  cap.  XI,  p.  153.  Vedi  in  Hortis, 
Scritti  inediti  di  Francesco  Petrarca,  p.  57,  il  componi- 
mento attribuito  al  P.  per  le  nozze  visconteo-scaligere.  40 
Sul  nome  della  sposa,  Beatrice-Regina,  vedi  Hortis,  op. 
cit.,  pref.,  e  poi  C.  Cipolla,  in  Antiche  Cronache  Veronesi, 
Verona,  1890,  pp.  35  e  290,  e  C.  Cipolla-Pellegrini, 
Poesie  minori  riguardanti  gli  Scaligeri,  in  Boll.  Isti- 
tuto   Storico    Italiano,  n.  24,  1902,  p.   iii.  45 

2  Asti  si  era  data  a  Luchino  nel  1342  solo  per 
la  sua  vita  (vedi  sopra,  p.  40)  ;  ora  non  sappiamo  come 
e  quando  abbia  riconosciuto  Giovanni  Visconti  come 
suo  signore.  A  rappresentare  il  governo  visconteo 
troviamo  in  questi  anni  Protasio  Caimmi  quale  "Po-  50 
"  testas  astensis  et  honorandus  Capitaneus  in  partibus 
"  Pedemontium  „  {Consilia  et  questiones  d.  Signoroli  de 
Homodeis,  n.  LXXV).  Il  ritorno  dei  Solaro  è  del  1354; 
naturalmente  questa  imposizione  del  governo  visconteo 
destò  il  malcontento  dei  Da  Castello  che  divennero  55 
ostili  ai  Visconti  (vedi  Chronica  illorum  de  Solerio,  ed. 
cit.  sopra,  p.  i68). 

■*  Giovanni  Visconti  fu  scelto  come  arbitro  fra  il 
Marchese  di  Monferrato  ed  i  Savoia-Acaia  per  le  que- 
stioni d'Ivrea  e  Chieri.  L'arbitrato  fu  pronunciato  dal  60 
Visconti  a  Milano  il  35  settembre  1349.  Vedi  Ben- 
venuto San  Giorgio,  op.  cit.,  RR.  II.  SS.,  XXIII,  col. 
499:  cf,  Gabotto,  Storia  del  Piemonte,  p.  240  e  sgg.  e 
dello  stesso,  La  questione  dei  fuorusciti  di  Chieri  in  Atti 
R.  A  ce.  Scienze,   Tor.,   1900.  65 

<  L'A.  si  riferisce  ad  Astorge  di  Durefort,  parente 
di  Clemente  VI,  provenzale  quindi  e  non  spagnolo. 
Fu  inviato  in  Italia  nella  primavera  del  1350  quale 
Rettore  di  Romagna;  nel  luglio  del  1350  invase  il  Bo- 
lognese {Chronicon  Bsten.<;e,  RR.  II,  SS.,  XV,  col.  458;  70 
Matteo  01;'  Griffoni,  Memoriale  hislor.,  ibidem,  XV'III, 
parto  [I,  n.  ed.  Fiorini,  p.  57). 
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quod  ea  die  xiii  milia  scolares  in  ipsa  morabantur  *.  Fecerat  autem  Legatus  ille  muros  novos 
circum  circha  burgos  concludendo;  fecit  etiam  canale  novum  cum  viginti  quatuor  molen- 
dinis;  fecerat  autem  clusara  dicti  canalis  lapidibus  et  calce;  de  quibus  et  alioruni  operibus 
per  ipsum  Legatum  factisque,  incredibilia  possent  dici  *. 

Dednebatur  uutem  dominium  ipsius  civitatis  Bononie  per  dominos  Jacobum  iurisperitum     5 
et  legum  doctorem  et  Johannem,  frati^es,  de  Pepulis,  qui  gravia  civibus  facientes    et   etiam 
hodio  partiali,  quamquam  unus  Gibelinus  in  ipsa  civitate  repertus  non  fuisset,  ceperunt  propter 
potenciam  predicti  Marchionis  dubitare,  tamen  se  ostendebant  fauctores  et  benivolos  Ecclesie 
romane,  caute  ipsam  civitatem  custodientes;  et  demum  dum  predictus  dominus  Johannes  citatus 
et  requisitus  esset  per  dictum  Marchionem  ad  coloquium,    et   potius   per  stipendiarios  Mar-   10 
chionis,  detemptus  fuit  '".     Quo  viso,  redemptionem  fecit  in  niaximam  quantitatem  florinorum  ; 
et,  \nden8  predicta,  predictus  dominus  Johannes  suasit  predicto  domino  Jacobo  de  venditione 
dominii  ipsius  civitatis:  et  domino  Archiepiscopo  prefato  dominium  civitatis  antedicte  potius 
elegit  vendere  quam  alteri,  quamvis  plures  alie  civitates  prò  pecunia  ipsam  habere  civitatem 
Bononie  procurassent  ^.     Et  facta  traditione  ipsius  civitatis,  soluta  maxima  quantitate  pecunie,   15 
dominium  ipsius  civitatis  Bononie  prefato  domino  Archiepiscopo  estitit  publicatum;  et  relasato 
predicto  domino  Johanne  de  Pepolis,  prefatus  dominus    Galeaz   cum  illa  maxima  quantitate 
florinorum  I^ononiam    adivit    et   cum    glomerosa  quantitate  nobilium,  peditum  et  equitum,  et 
ci\ntatis  dominium  Bononie  prò  ipso  domino  Archiepiscopo,  non  tamquam  Archiepiscopo,  set 
domino  Jolianne  Vicecomite,    apprehendit '*.     '  Erat  autem    cum    prefato    domino    Galeaz  ille  20 
nobilis  et  magnanimus  vir  dominus  Philipinus,  Dominus  Mantue,  de  Gonzaga,  qui    ocia    non 
patiebatur;  et  dominus  Gasparus  Vicecomes  primo  et  tunc  factus  fuit  potestas  ". 

Curavit  itaque  dominus  Galeaz  participato  conscilio  glebam  stipendiariorum  prefatì  Mar- 
chionis lazerare  et  curam  adibuit  quod  ducem  Guarnerium  qui  de  Appulia  venerat,  et  quam 
Appuliam    destruxerant,  cum  quantitate    bande'riarum    suarum    equestrium    et   etiam    aliarum  25 
banderiarum    cum    magnis    provisionibus   datis    ipsis    domino    Duci    ceterisque    conestabilibus 
equestribus,  quod  ad  stipendia  Mediolani  venerunt  et  Bononiam  intraverunt  '. 


I.  die]  dici  A  -  morabantur]  i/»a  nota  marg.  dice  Brandalixius  de  Gozaldinis  Hononie  jjrimo  super  platea 
IJononie  transit  ad  rumorem  —  7.  non]  agg.  necessaria  di  MuR.  —  24.  Guarnerium]  Gueram  A  -  qui]  quia  A 
—  36.  conestabilibus]  coni  A 


'  L'A.,  come  già  sopra  a  p.  30,  confonde  il  Ic- 
5  gato  pontifìcio  Bertrando  del  Poggetto,  costretto  a  fug- 
gire da  Bologna  il  28  marzo  1334  dalla  ribellione  po- 
polare, con  il  cardinal  Annibale  Gactani  da  Ccccano 
che  fu  di  passagj^io  per  Bologna  il  24  febbraio  1349 
mentre  si  recava  a  Roma  per  il  giubileo  indettovi  ed  a 

10  Napoli  per  le  fa(<ende  del  Pegno  (vedi  ad  rs.  Giovanni 
DA  Hazzano,  Chronicon  Mutinense,  RR.  II.  SS.,  X\',  n. 
ed.  Fiorini,  p.  146). 

*  Sulla  attività  di   Hcrtrando  del   Poggetto  a   Bo- 
logna vedi  le  notizie  del  Memoriale  historicum  di  Mattico 

15  UE'  Griffoni,  in  RR.  II.  SS.,  XVIII,  n.  ed.  Fiokini, 
p.  37  e  del  Corpus  chronic.  bon.,  II,  p.  419  e  sgg.  :  e  (  f . 
L.  Giaccio,  //  Cardinale  Legato  Bertrando  del  Poggetto 
in  Bologna  (1327-1334),   Bologna,    1906. 

'  Giacomo  e  Giovanni  Pepoli    erano    successi    al 

ao  padre  Taddeo  nel  1347  nella  signoria  di  Bologna.  Gio- 
vanni Pepoli  invitato  da  Asterge  de  Durcfort  al  campo 
presso  Solarolo  vi  fu  arrestato  il  6  luglio  1350.  L'A. 
è  confuto  nel  suo  racconto;  il  Pepoli,  chiuso  In  Imola, 
fu  dall'Astorge  consegnato  ai    suoi    mercenari    che    re- 

25  clamavano  il  soldo;  il  Pepoli  si  impegnò  a  versare 
SojOOO  fiorini  e,  sboriatine  subito  ao.OfX),  fu  liberalo 
11   29  agosto.     Vedi    A.    .Sorbkixi,    f.a    signoria    di   ( Gio- 


vanni   Visconti  a  Bologna.,  Bologna,    /902,   p.  3. 

*  L'A.  si   riferisce  for.se  a  Firenze  che  trattò    In- 
fatti col    Pepoli    per    l'acquisto    di    Bologna.     Vedi    F.    30 
Haluasskroni,  La  guerra  tra  t'irente  e  Giovanni  Visconti, 
in  Studi  Storici,  XI-Xll  (1902-1903), 

■''  Giovanni  Pepoli  ebbe  il  primo  colloquio  con 
l'arcivescovo  Giovanni  a  Milano  il  9  settembre  1350 
ed  il  16  ottobre  gli  cedette  Bologna.  Il  23  dello  stesso  oi; 
mese  Galeazzo  Visconti  entrò  in  Bologna  con  1200 
cavalli  ed  il  25  vi  fere  proclamare  la  signoria  dello 
zio.  La  grande  quantità  di  fiorini  cui  l'A.  allude  sa- 
liva a  178.000  fiorini,  di  cui  80.000  dovuti  agli  stipen- 
diari  pontifici  secondo  l'impegno  del  Pepoli;  50.000  ai  40 
Pepoli  per  indennizzo  delle  spese  sostenute  ;  40.000  agli 
stessi  come  dono;  8.50^^  al  capitano  Guarnicri  d'Urslin- 
gen  (vedi  SoRBrcLLi,  op,  cit.,  p.  27). 

''  Filippino  Gonzaga  era  il  secondogenito  di  Lu- 
dovico il  fondatore  della  signoria  gonzagliesca  in  Man-  4^ 
tova  (LlTTA,  Le  fatniglie  celebri  d'Italia,  I  Gonzaga .^  tav. 
II).  Gaspare  Visconti,  fratello  di  Lodrisio,  sostituì  come 
podestà  (li  Bologna  dal  25  ottobre  1350  Bartolomeo 
Ca'ncellieri  di  Pistoia.  Vedi  il  decreto  di  nomina  in 
A.  SoRuicLLl,  Le  croniche  bolognesi,  Bologna,  1900,  appen-  40 
dice  documentaria,  p.  330. 

(  Vedi  nota  7  alla  pag.  seg.) 
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O  quantum  proffuerunt  illi  negocio    cassoni    domini    condam    Luchini    Vicecomitis,    ad 

quorum  repletionem  tantum  studium  adhibebat  !  O  quam  infelix  fuit  illa  dies  emptionis  Bo- 

nonie  aliis  civitatibus  Lombardie  !  Nam  potest  dici  quod  tunc  orta   sunt   scandala,   errores, 

espense  intollerabiles   et    que  usque  ad  presentem  diem  viguerunt    Lombardiam    lacerando; 

5  et  utinam  Bononia  non  fuisset  *  ! 

Cepit  autem  populus  Bononie,  predictis  emergentibus,  primitus  murmurare  et  pocius 
inter  se  etiam  dicere  "Noi  non  voiemo  esere  venzu„.  Et  in  tantum  crevit  illa  vox  quod 
parvuli  vocem  illam  sequebantur  et  una  die  tota  civitas  Bononie  trasit  ad  rumorem  in  quo 
rumore  predictus  dominus  Johannes  de  Pepulis  et  eo  die  multos  labores  passus  fuit,  et  prò 

IO  certo  nisi  in  Bononia  fuisset  predictus  dominus  Johannes,  male  processissent  negotia  partis 

utriufique.     Nam  prefatus  dominus  Johannes    iterura    habebat    sibi    adherentes    in    Bononia, 

quorum  quantitas  parva  non  erat   et   qui   non   audebant  f  acere  nec   loqui   nisi   ut   videbat  *. 

Erant  bononienses  Gibellini,  undique  reperti,  in  Bononia  restituti,  qui  predictis  Guelfis  non 

adherebant,  quamvis  pauci  essent  respectu  aliorum  (Carbonenses)  ;  et  etiam  multi  alii  quamvis 

15  non  gibellini,  nec  amici  illorum  de  Pepulis  erant  restituti  (Galucii,  Sabadini,  Golzadini),  et  qui 
dictis  Gibellinis  et  pocius  Domino  Mediolani  adherebant.  Timuitque  valde  in  dicto  rumore 
populari  prefatus  dominus  Galeaz  de  persona  et  rumore;  curavit  de  recessu  ^,  Mediolanumque 
venit  et  cum  eo  duxit  dominum  Johannem  de  Pepulis,  quem  deinceps  magnanìmiter  honoravit 
et  qui  usque  ad  presentem  diem  ab  eius  conscilio   non   recessit  \     Missusque  fuit  prò  Capi- 

20  taneo  et  Locumtenenti  domini  Archiepiscopi  antedicti,  probus  et  magnanimus  vir  effectus  in 
partibus  Pedemoncium,  dominus  Johannes  Vicecomes  de  Olegio,  a  partibus  Pedemoncium  re- 
cedens,  et    utinam    per  sequentia  nec  natus  nec  missus  in  Bononia  fuisset  !  ^. 

Cepit  autem  dominar!  non  ut  Locumtenens  set  ut  Dominus  generalis  et  in  suo  dominio 
perdurans,  cessato  dicto  rumore  in   Bononia   et   discesso   Marchione    de    Romandiola  ^  pax 

25  fuit  indicta  inter  quoslibet  Bononienses;  ad  paces  ipsas  fìendas  prefatus  dominus  Johannes 
multum  studii  et  cure  adhibuit,  nam  est  facondia  plenus',  nec  Ulixes  Grecorum  in  facondia 
predictum  excessit;  prodigaliter  in  expendendo  cepit  regnare,  Bononienses  honorare  et  pre- 
cipue restitutos.  Dissesserant  autem  a  Bononia,  in  recessu  predictorum  dominorum  Galeaz, 
Johannis  et  Philipini  de  Gonzaga,  multi  nobiles  Lombardie  et  precipue  Mediolani,  qui  venerant 

30  Bononiam  cum  eodem,  tam  ex  precepto  quam  voluntarie.  Nam  credidit  Mediolanum  tunc 
sibi  universas  provincias  subiugare  et  utinam  !  fuissent  tali  aquisitione  contenti  per   ea   que 


A,  e.  20  r 


3.  scandala]  scandola  A  —  4.  viguerunt]  vlguerant  A  —  5.  non]  agg-.  inter.  di  A^  —  io.  fuisset]  fusset  A  — 
14-15.  Carbonenses,  Galucii,  Sabadini,  Golzadini]  agg,  marg.  di  A  —  16.  valde]  vade  A  —  17.  recessu]  recesu 
A  —  29.  venerant]  venerat  A 


'  {f.  52)  Gualtieri  d'Urslingcn  era  stato  con  le  sue 
S  I200  barbute  dal  febbraio  1350  al  servizio  di  Giovanni 
Manfredi  signore  di  Faenza  e  poi  del  Pepoli  che  l'aveva 
chiamato  a  Bologna  per  sua  difesa.  Dopo  la  venuta 
di  Galeazzo  Visconti  fu  assoldato  da  Asterge  di  Du- 
refort  ;  quando  nel  febbraio  del  1351  Astorge  dovette 
10  licenziare  i  suoi  mercenari,  per  deficenza  di  denari,  e 
partirsene,  Galeazzo  chiamò  tutti  gli  stipendiari  pon- 
tifici al  suo  servizio  (Sorbet.t.i,  La  signoria  di  Giovanni 
Visconti.,  p.   48). 

'  Il  giudizio  dell'A.  coincide  con  quello  di    Mat- 

15    teo  Villani:    "questa  rivoltura  di   Bologna    fu   cagione 

"  di  pericolare  Italia  per  lunghi  tempi  e  lunghe  e  gravi 

"novitadi  e  generò  guerre,,  (M.  Villani,  RR.  11.  SS., 

XIV,  col.  70). 

*  Allude  l'A.   al   tafferuglio  avvenuto   in    Bologna 
20    IJ   20  ottobre    1350,    appena    saputasi    la    cessione    delhi 
città  ai   Visconti  (Sorbklli.  of>.  cit,,  p.  35). 

'  Galeazzo  Visconti  entrò  invece  in  Bologna  il  23 


ottobre  e  vi  fu  sostituito,  perche  ammalato,  dal  fratello 
Bernabò  il  29  dicembre.    Vedi  Chronicon  Estense.,  RR.  II, 
SS.,    XV,    col.    463;    Chronicon    Afutinense,    ibidem,    XV,    25 
parte  IV,  n.  ediz.  Fiorini,  p.  149;  M.  Villani,  »d«'<?i?»», 
XIV.  col.  77;  cf.  Sorbelli,  op.  cit.,  p.  33  e  p.  48. 

■•  Diversa  fu  la  sorte  dei  due  Pepoli.  Giovanni, 
come  dice  il  Chronicon  Regiense  {RR.  II.  SS.,  XVIII, 
col.  71),  stette  a  Milano  "cum  honore  maximo  „  e  la  30 
provvisione  di  500  fiorini  mensili.  Invece  il  fratello 
Giacomo,  accusato  poco  dopo  di  cospirare  contro  i 
Visconti,  fu  arrestato  e  mor\  poi  miseramente  a  Faenza. 

^'  Giovanni   Visconti   da  Oleggio  arrivò  in   realtà 
a  Bologna  dopo  11  ritorno  di  Bernabò,  il  14  aprile  1351,    35 
col  titolo  dapprima  di  Capitano  del  Popolo.     Vedi  la 
cronaca    del    Villola    In    Corpus  chronicor.    bonon,.    III, 
p.  7  e  cf.  Sorbelli,  op.  cit.,  p.  no. 

"  Astorge  di    Durcfort  ritornò    ad    Avignone    nel 
marzo  dei    1351    (Chronicon    Estense,    RR.    II.   SS,y    XV,    40 
col.  464). 
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sequta  sunt  :  set  de  futuris  contingentibus  non  est  determinata  veritas,  dicente  philosopho. 
Nec  prò  eo  Bononia  in  tantum  stipendiariis  estitit  vacuata,  quin  centum  nonaginta  sex  ban- 
derie  equestres  et  ducente  pedestrium  et  balistariorum  non  remansissent,  nec  de  presenti  po- 
terant  cassari  propter  ipsorum  tirmas  non  completas,  etiam  ne  sintilla  oriretur,  que  in  principiis 
gaudet  oriri,  que  statura  Bononie  combursissent;  nec  mirum,  quia  civitas  Bononie  magna  est  5 
et  guelfa  a  natura,  nec  volebant  Bononienses  protestati  nisi  de  eorum  venditione;  nec  parvuli 
unquara  viderant  aquilas  nec  viperas  quas  in  singulis  quadriviis  et  plateis  fecerant  depingi', 
Mim..  3»7  ziglìs,  rastellis,  clavibus  et  leonibus  abrasis  ',  et  prò  eo  per  comitatum  Bononie  de  maiori 
parte  eanimdem  facta  fuit  destributio,  etiam  ut  dictus  comitatus  sub  tranquilo  statu  serva- 
retur.  Erant  nampe  in  comitatu  Bononie  multe  terre  fortes  et  notabiles  et  multum  piene  10 
populo,  adeo  quod  in  Lombardia  reperte  non  fuissent  fortiores. 

Tamen  in  Mediolano,  comunicato  conscilio,  numerus  ipsarum  banderiarum  causam  dedit 
alia  graviora  faciendi  et  alios  in  Tuscia  excitare,  dantes  intelligere  plures  Gibellini  tusculi 
quod  cum  gentibus  illis  Tusciam  dominio  Mediolaiii  subiugarent,  set  male  conclusenint  *. 
Nam  dici  consueverunt  duo  proverbia:  "  Qui  sedet  in  plano  non  habet  unde  cadat  „  ;  aliud  15 
est  :  "  Nam  comix  suo  persistens  in  nido  duros  conflictus  ingerit  in  falconem  et  ante  quam 
capiatur  ab  ipso,  licet  sit  viribus  ipsa  debilior,  recedit  ab  ea  sepius  vulneratus„,  ex  quo  si 
predicta  cessassent,  bene  fuisset  civitatibus  Lombardie.  Quid  ultra  ?  Dominus  Ubertus  marchio 
Palavicinus,  in  se  valde  modestus  et  sagax,  prò  Capitaneo  et  Locumtenente  Domini  Mediolani 
in  Bononia,  miser  miles,  fuit,  nam  dictus  dominus  Ubertus  consciliarius  erat  Domini  prelibati,  20 
et  dominus  Bernardus  Angusola  de  Placentia  prò  potestate  in  Bononia  missus  fuit  ;  et  dum 
ibi  fuisset,  exercitus  in  Bononia  estiterat  proclamatus  '  et  dominus  Johannes  de  Olegio,  in 
armorum  exercicio  expertus,  ipsius  exercitus  estitit  Capitaneus  constitutus  generalis;  qui 
coadunatis  stipendiariis  et  nobilibus  Bononie,  etiam  ad  cautelam,  ut  Bononiam  de  ipsis  propter 
alia  vacuaret,  cum  magna  celeritate  Bononia  exiverunt,  videlicet  anno  currente  MCCCXLVIIII  25 
de  mense  junii^;  et  fuit  tanta  frequentia  in  discessu  quod  quasi  nulla  victualia,  set  panca, 
secum  duxerunt  et  de  quibus  infra  dicetur  %  nam  raro  procedit  quod  frequentia  partes  et 
totum  pertìciantur  bene  ;  et  ad  partes  Sambuge  per  vallem  Reni  iter  direxit  exercitus  ante- 
dictus  *.  Sequentia  autem  fuit,  quod  dabatur  intelligi  per  tusculos  susurratores  quod  Pisto- 
rium  haberetur  et  in  ipsa  civitate  tractatum  habere,  quod  minime  fuit  verum.  Nam  cum  30 
exercitus  ibi  fuit,  sperabant  tractatum  et  espectabant  publicare,  et  fames  ipsum  exercitum 
^.  e.  :ni'  cicius  publicavit;  'sperabant  namque  quod  aliqua  ex  portìs  civitatis  aperieretur,  et  fames 
suas  portas  cicius  aperuit  '.  Nec  mirum  :  nam  cum  essent  Ubaldini  in  exercitu  antedicto 
cum  omni  suo  exforcio,  promiserunt  vitualia  sequi,  quod  fuisset  centra  naturam,  nam  Ubal- 
dini, in  Alpibus  degentes,  Alpibus  sunt  conclusi,  in  quibus  Alpibus  copia  panis  denegatur,  set  35 


2.  stipendiariis]  Etipendiis  A 
di  A  —  32.  civitatis]  tuntis  A 


19.  valde]  vade  A  -  Locumtenente]    locutam  A  —  28.  Reni  iter]  a££.  viarg. 


*  Gli  stemmi  cioè  della  Chiesa  (le  chiavi),  del 
partito  angioino  guelfo  (il  leone  ed  i  gigli  di  Francia), 

5    dei   Pcpoli  (la  scacchiera  argento-nera)  furono  sostituiti 
con  il  i)iscionc  visconteo  e  l'aquila  imperiale. 

*  I  "  tusculi  (ìibcllini  „  dell'A.  erano  gli  Ubal- 
dini, i  Castracane,  i  Santafiora,  i  Pazzi,  i  Tarlati  (M. 
Villani,  RR.  IL  .95.,  XJV.  coli.  76  e  99). 

IO  ■•    Uberto    Pallavicini    fu    nominato    capitano    del 

popolo  di  Bologna  il  18  ottobre  1351  in  sostituzione 
di  Giovanni  d'Olcggio,  che  partì  però  per  la  spedizione 
di  Toscana  pi.ì  nel  luglio  precedente  (Arch.  Stato  Bo- 
logna, Provvigioni  e  Rifar.,  \i  settembre    1351).     Invece 

15  Bernardo  Anguissola  fu  podestà  di  Bologna  nel  1352  ■ 
fino  al   23  hijjlio  I3.';3,  quando  fu  sostituito  da  Ottorino 

Borri    fSoRBELLI,    Of.   cit.,    p.     192). 


*  Errore  curioso  dell'A.,  a  così  poca  distanza  dai 
fatti:  la  spedizione  viscontea  in  Toscana  è   dell'estate 
1351    e  Giovanni    d'Oleggio    parte    da    Bologna  per    il    20 
campo   il   28  luglio    135 1    (VlLLoLA,    Chronica   in    Corpus 
chron.  bonon.,  Ili,  p.   7). 

^  Sulla  fulmineità  della  spedizione  e  la  man- 
canza di  viveri  durante  essa,  vedi  SoRBEr.Li,  op.  cit., 
pp.   US  e   I20.  25 

^  Sambuca  Pistoiese,  presso  11  passo  della  Por- 
retta,  era  già  stata  nel  maggio  occupata  da  un  bolo- 
gnese per  ordine  di  Giovanni  d'Oleggio,  destando  le 
proteste  di   Firenze    (Sokbklli,  op.  cit.,  p.   112). 

"^  I  viscontei  si  accamparono  a  quattro  miglia  da    30 
Pistoia,  mentre  gli  Ubaldini   si   raccoglievano    attorno 
a  Firenzuola  (S(jruklli,  op.  cit.,  p.   117). 
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copia  carnium  habetur  et  predicta  probata  fuerunt  ea  hora  visibili  ratione,  nam  suo  tempore 
ducti  plures  asini  honerati  pane  in  exercitu  de  terris  Ubaldinis,  ex  quibus  non  solum  pania 
comestus  fuit,  etiam  asini  per  stipendiarios  teutonicos  et  alios  comesti  fuerunt.  Et  vidi 
plures  Bononienses  qui,  prò  una  buccela  panis  tunc  recepta,  ipsis  conductoribus  in  comitatu 
5  Bononie  corbam  unam  furmenti  prorniserunt,  et  certe  socii  mei  qui  ipsum  exercìtum,  etiam 
notarii  stipendiariorum  erant,  sequebantur,  carentes  pane,  caput  unius  aselli  quod  portabat 
cum  coreo  asinarius  et  captus  per  violenciam  per  Rofìnum  de  Castelleto  connestabilem 
equestrem  qui  cum  ipsis  notariis  stabat  in  duodena,  quia  omnes  de  Mediolano,  et  datis  solidis 
vili  imperialium  asinario  ne  conquereretur,  caput  ipsius  aseli  coctum  absque  sale,  pane  vel 

IO  speciebus  comederunt  et  certe  nisi  fuissent  uve  agrestes  et  per'sica  acerba,  que   iam  grossa      mur.,  328 
erant,  male  successisset  eisdem. 

Demum  cum  ipso  exercitu  supra  portis  Florentie  tubaverunt  et  una  nocte  pernoctaverunt  ', 
multas  pulcras  domos  et  palatia  cum  ediflficiis  sacmanando  et  comburendo  et  ibi,  et  per 
gentes  ìllas,  de  novo  dictum  fuit  de  sacmano,  cuius  radix  et  vocabulum  usque  ad  presentera 

15  diem  in  Lombardiam  perduravi!  ^.  Deinde  recesserunt  et  vallem  Musselli  intraverunt  et 
castrum  Barbarini  per  violenciam  ceperunt,  in  quo  tantum  bladum  et  vitualia  invenerunt 
quod,  saturati  tam  equi  quam  homines,  de  fame  deinceps  nichil  dictum  aut  estitit  enar- 
ratum,  quod  castrum  magnas  elemoxinas  fecit.  Et  dum  ibi  pernoctarent,  terra  Scarparie,  que 
tunc  propter  longevum  pacificum  statum  vallo  carebat,  et  scalis  prò  ascendendo  turres  cir- 

20  chum  circha  existentes  ea  nocte  ianuis  domorum  prò  vallo  eretis  et  ostiis  scalis  undique 
portatis,  in  fortaliciam  reducta  fuit,  que  cum  exercitu  ilio  per  sequentia  Bononiam  vitualibus 
spoliavit  et  Lombardos  pecunia  cepit  vacuare.  Sequenti  autem  die,  hora  none,  dictus  exer- 
citus  Scarpariam  adivit  et  non  valentes  intrare,  castrametati  sunt  circha  ipsam,  ubi  steterunt 
usque  ad  finem  mensis  novembris  '  cum  maximis   dispendiis    et   destructione  Lombardorum, 

25  faciendo  castra  lignea,  machinas,  pontes  portatorios  super  rotis  ut  illi  Tusculi  latebant;  que 
omnia  uno  solo  denari©  non  profuerunt  et  iterum  Fiorentini  Burgum  sancti  Laurentii  in  ipsa 
planicie  Muselli  fortificaverunt,  a  quo  dictus  exercitus  maxima  dampna  recipiebat.  Erat 
autem  tunc  dominus  Francischus  comes  de  Urbino  cum  gente  sua  solummodo  ad  portam 
inferiorem  diete  terre  Scarparie  cum  una  machina    castrametatus,  qui,   super    circhis   ipsius 

30  terre  mantelos  fìrmos  tenens,  deffendentes  terram  graviter  offendebat  \     Terra  autem  illa  die 
noctuque  deffendendo  fortificabatur  et  in  tantum  estitit  fortificata  quod  mora  ipsius  exercitus 
constitit  frustatoria.     Set  piger  yems  accedens  cepit,  stipendiariis  suis  procedentibus,  campum 
invadere  et,  aquis  et  nive  mìssis,  habuerunt  a  campo  discedere  cum  maximo  detrimento'  equo-       a,  c.  ?/; 
rum  et  personarum,  nam  hiis   diebus  Dominus   Mediolani    emendas  equorum    mortuorum    in 

35  servicio  suo  faciebat  et  que  propter  fraudes  maximam  quantitatem  florinorum  exportaverunt 
et  exportabant.  Et  recedentes  in  magna  et  gravis  temporis  tempestate  et  lacerati  per  partes 
Petre  male,  Scaregalaxini  et  Planorii  Bononiam  rediverunt  et  in  ipsa  civitate  mensibus  jema- 
libus  dicti  stipendiarli  steterunt  cum  infinita  carestia   feni    et    palearum  *. 


6.  stipendiariorum]  stipendiorum  A  -  quod]  q  A  —  7.  violenciam]  violanciam    A  -  connestabilem]  coin  A 

Mur.  invece  legge  capitaneus  —   io.  uve  agrestes]  uno  agresti  A  —   11.  eisdem]  osdem  A  —  18.  Scarparie]  Scar- 

paria  A  —  21.  per  sequentia  Bononiam]  ea  omnia  bon  A    —  33.   castrametati]    castramenti    A    —    25.    latebant] 

latrabant  A  —  37.  dictus]  agg.  Inter,  di  -4'  —  30.  deftendentes]  detVentes  A  —  31.   noctuque]  notuque  A    —  32. 

5    stipendiariis]  stipendiis  A  —  36.  recedentes]  A  aveva  scritto  fare  reeldantes  —  38.  feni]  faèt  A 

•  Partiti  da  Pistoia,  i  viscontei  occuparono  Cam-  zione  del  Muratori  in  Antiquitates  Ital.,  II,  coli.  538-539. 
pi,   Brozzi,    Peretola    alle    porte    di    I'"irenze;    non    riu-  ^  Errore:  Giovanni  d'Oleggio  parti  da  Scarperia 

scito  il  colpo,  si    ritirarono    l'ii    agosto   a    Calenzano  il   17  ottobre  e  fu  a  Bologna  il   19.     Vedi  M.  Villani, 

ed  il   20  agosto  si    riunirono    nel    Mugello,    all'assedio  RR.  II.  SS.,  XIV,  col.   124:  cf.  Sorbiìlli,  p.  130  e  dee. 

IO    di  Scarperia,  da  cui  si   partirono  il    17  ottobre  per  riti-  n.  X.  20 

rarsi  a  Bologna.     Vedi   M.  Viflani,   RR.  II.  SS.,  XIV,  *  Francesco  da  Montefcltio,  signore  d'Urbino;  cf. 

col.   103;    Cronaca  Sanese,  ibid.,   XV,  col.    126;    cf.    Sor-  LixrA,   Le  famiglie  celebri  d'Italia,   I  Montefeltro,  tav.  I. 
BELLI,  op,  cit.,  p.  126  e  Baluasseroni,  in  Studi  Stor.,  "*  I  viscontei  da  Scarperia  per  il  Giogo  .scesero  a 

XII,  p.  47  sgg.  Firenzuola  e  poi  per  Pietramala  vennero  a  Pianoro  in 

15  ^  Saccomanno:  vedi  sul  nuovo  termine  la  disserta-  Val  Savona.  25 
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Predicta  autera  vidi  et  audivi,  quia  ego,  notator  istorum,  tunc  temporis  steti  prò  notario  ad 
bancluim  stipendiariorum  Bononie,  mensibus  xliiii'''^  et  quasi  usque  ad  iìnem  perdite  civitatis  per 
tunc  Dominum  INIediolani  '.  Cepitque  tunc,  propter  infamiam  et  conquestus  Bononiensium 
conquerentium  quia  per  tanta  fastidia  et  labores  prefatus  dominus  Johannes  de  Olegio  in  Tuscia 
nec  alibi  solam  terram  aquisiverat,  ipse  dominus  Johannes  de  Olegio  egrum  animum  contra  5 
amicos  dominorum  de  Pepulis  et  contra  dominum  Jacobum  de  Pepulis,  olim  Bononie  Domi- 
num, quem  in  Bononia  captum  et  spolìatum  bonis  suis  repperit  "',  gerere  et  aliìs  Pepulorum 
contrariis  ipsorum  favere,  etiam  quia  intellexerat  de  ipso  gravia  esse  dieta  prefato  domino 
Archiepiscopo,  qui  tamen  dominus  Archiepiscopus  credere  noluit  propter  cecitatem  amoris 
quem  erga  ipsum  dominum  Johannem  de  Olegio  de  limo  sublevatum  gerebat,  imo  plures  10 
Mim..  ja9  credebant  suum  esse  tilium  "',  nec'  fuit  verum,  quia  dominus  Manfredus  dictus  Bota  de  Gatego 
de  Novaria,  homo  guelfus,  multum  virtuosus,  amore  Ecclesie,  ut  dictum  est  supra  in  primis 
partibus,  guerram  faciens  et  inimicissimus  Vicecomitum  et  Torniellorum,  in  Olegio,  castro 
parvissimi  valoris,  patrem  ipsius  domini  Johannis  de  Olegio,  cum  una  mazia  ferri  quam  tunc 
portabat,  amazavit  et  Olegium  id  depredavit  et  totum  combusit  \  Tamen  tacite  predictus  15 
dominus  Johannes  de  Olegio  multum  improperavit  prefatis  dominis  Galeaz  et  Johann!  de 
Pepolis  pocius,  quia  dominus  Galeaz  iunior  erat  et  credebat  ipsum  talia  nescivisse  cogitare 
et  propter  amiciciam  et  conversationem  quam  prefatus  dominus  Galeaz  habebat  cum  domino 
Johanne  de  Pepolis  in  Mediolano. 

Erat  autem  prefatus  dominus  Johannes  de  Olegio  multum  hodio  domino  Matheo  Vice-  20 
comiti  fratri  domini  Galeaz,  ut  supra,  propter  turpia  verba  que  ad  invicem  sibi  dixerant  in 
presencia  domini  condam  Luchini,  se  mentiando  per  gulam.  Nunc  autem  prefatus  dominus 
Johannes  cepit  venire  hodio  prefato  domino  Galeaz  et  in  tantum  hodium  multiplicavit  quod 
neuter  ipsorum  fratrum  de  Vicecomitibus  volebat  familiam  ipsius  Johannis  de  Olegio  videre 
nec  de  ipso  quicquara  audire.  Et  tunc  cepit  cum  domino  Bernabove  in  beneplacitis  per-  25 
manere  velie,  multa  enxenia  sibi  mittendo  et  in  benevolentia  permanendo,  que  duravit  usque 
ad  mortem  prefati  domini  Archiepiscopi  et  postea  cepit  cessare  amicicia  per  sequentia. 

Recessit  autem  dominus  Ubertus  marchio  Palavicinus  a  capitaniatu  Bononie  et  prefatus 
dominus  Johannes  de  Olegio  ut  primitus  partes  illas  ministrare  et,  nolens  a  Bononia  discedere, 
procuravit  cum  domino  Archiepiscopo,  et  estate  sequenti,  quod,  cum  stipendiano  transmisso  30 
equestri  et  pedestri,  iterum  in  Tusciam  ad  partes  Sancii  Sepulcri  missus  fuit  dominus  Luchinus 
de  Verme  prò  capitaneo  diete  gentis  misse  per  Dominum  Mediolani  in  partibus  Tuscie  *.     Est 


I.  temperisi  tpts  A  —  2.  stipendiariorum]  stipendiorum  A  —  3-4.  IJononiensium  conquerentiuml  ag<r.  marg. 
di  A  —  6.  Jacobum]  Jacobus  A  —  13.  Ecclesie]  occ  A  —  16.  improperavit]  impreparavit  A  —  i8.  Galeaz]  agg. 
interi,  di  A^  —  23.  in  tantimi]  tm  A  —  25.  tunc]  agg.  inlcr.  di  A^  -  Bernabove]  Bernave  >4  — 30.  stipcndiario] 
stipendio  A  —   31.    pedestri]   ppstri   A  —  33.  diete]   dictes  A 

5  '  i'robabilmcnte  l'A.  fu  inviato  a  Bologna  quando,  editi  da  G.  De  Minicis,  in  Documenti  di  Storia  italiana, 

assoldati  gli   stipendiari  pontifici  dopo  il   febbraio  del  IV,  p.  no,  stal)iliscono  che,  urficialmente,  padre  di  Gio- 

1351,   si    preparava  la  spedizione  su  Firenze.  vanni    d'(^leggio  e  veramente  Filippo   Visconti    e    non 

'  Giacomo  l'epoli,  accusato  di  tradimento  e  con-  l'arcivescovo  Giovanni.  3t 

dotto  a  Milano,  vi  fu  condannato  alla  prigione  perpc-  ■•   In   un  documento  novarese  del  9  novembre  1275 

IO    tua   il    13  settembre    1351,    avendone    i    beni    confiscati.  trovo  fra    i    testi    "Martinus    filius    condam    (juidonis 

Vedi  SoRBELLi,  op.  cit.,  p.  230  e  sgg.  "  Botiger  de  Gatego,,   (Archivio  Stato  Torino,  Mene- 

'  La  paternità  di   Giovanni  d'Oleggio  fu  discussa  ^ci,  Congreg.  dei  Cappellani  di  Novara,  sub  anno)  e  vedi 

da  vari    studiosi.      Vedi    G.    Dk    ATinicis,    Di    Giovanni  più   sotto  (p.  83)   ricordato   \\n    ''  Botinus    de    (ratcf^o  „.    ^q 

Viuonti   da   OUggio,  signore  di  Jermo,  Hfjma,  1840;    A.  Appartengono  ad  un  ramo  dei    Da  Castello  stabiliti  a 

15    GenvareLli,  Giovanni    Visconti  d' OUggio^   in    Saggia-  Cjattico:  un   "Mainfrldus  de  Castello  de  Gattego  „  è  in 

toro,  V,   1S46,   p.   358;  L.  Sigiiinoi.fi,  Di  chi  fu    figlio  Statuta   Coinunitatis  Novariae,  ed.  Ceruti,  p.    129. 
Giovanni  da   OUggio}.,    in    Arch.    .Stor.  Lomb.,    1902,  ^  La  nuova    spedizione    viscontea    del    1352    non 

p.  141;,  Y.  NovAii,  Per  (Giovanni  d'  Oleggio  e  la  sua  casata,  aveva  più  uno  scopo  unico  come  quello  dell'anno  prc-    35 

ibtdtm,    1903.    p.  478;  SiGHiNOLPi,  Note  genealogiche  sui  cedente,    ma    era    destinata    a    rafforzare    i    vari    centri 

30     Visconti  da   OUggio  nel  sec.    XIV,  ibidem,  XXXV,    190?.,  ghibellini   ed   antifiorentini   della  Toscana.     Vedi   Bal- 

p.   177.     Il  suo  testamento  ed  altri  documenti  ufl'iciali,  das.seroni,  op.  cit.,  in  Studi  Stor.,  XII,  p.  45  sgg. 
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autem  doniinus  Luchinus  nobilis  milex  de  nobili  progenie,  veronensis,  formosus  persona  et 
alacer  vultu,  tamen  ferus  aspectu  cum  irascitur;  astutus,  fortis  et  discretus,  non  vitans  labores 
et  tanta  facondia  preclarus  quod  par  non  habetur  '. 

Qui  exercitus  veniens  ad  dictum  burgum,  multum  expavit  Tusculos  prò  eo  quod  etiam 
5  pars  gibelina  Tusculorum  ut  plurimum  nobis   adherebat.     Est  autem  burgus  ille  in  planicie 
super  Tibrum  procedentem  Rome;  locus  tam  pulcer,  tam  fructiferus  et  abundans  victualibus 
quod  nusquam  prò  toto  exercitu  ilio  victualia  defecerunt,  nisi  preda  ascenderent  cum  avan- 
tagìo  duorum  denariorum  prò  soldo,  et  tam   exaltatus  turrìbus,  palatiis   et   excelsis  domibus 
quod  palatia  videbantur,  muratus  a  parte  exteriori  muro  et  fossatum  viridaria  et  ortulos  con- 
io tinebat  et  non  expulso  aliquo  Guelfo  et  quia  ad  favorem  Domini  Mediolani  universi  annue- 
bant  de  guerra  et  expensas  videbantur  non  curare.  Et  demum,  partecipante  Domino  Cortone  ^, 
curaverunt  civitatem  Betone  que  est   sita   in   principio   Ducatus  jspoletani    et   in  oppositum 
civitatis  Perusii,  mediante  dicto  flumine  tiberino,  propter  discordiam  maiorum  intrìnsecorum 
et  auxiliante    domino  Crispoldo,    qui  maior  erat  diete  civitatis,   dominio    Domini    Mediolani 
15  subiugare,  et  missis  a  Cortona  banderiis  xxxii  Theotonicorum,  Burgundiorum  et  Lombardo- 
rum,  dominium    ipsius   civitatis  Bethone  nomine  Domini  Mediolani   obtinuerunt,'  non  tamen 
sic  tempestive  quin  ante  predicta  universus  exercitus  conversando  et  stando  super  ripperia 
lacus  Perusinorum  et  Cortone  palatia  infinita  corrueret  et  vastaret  in  partibus  illis  et  in  tantum 
quod  ab  utraque  parte  dampna  perpessa  non  poterant  extimari;  nec  unquam   talis  tantique 
20  excessus  memoria  dilabetur;  et  quia  nimìs  longum  esset  enarrare,  ad  exercitum  Bethone  est 
breviter  redeundum  ^. 

Bethona  autem,  die  introitus,  pulcritudine  refulgebat,  palatiis,   parietibus  micantibus  ex 
splendore,  piena  victualibus  et  precipue  oleo  olìvarum,  cuius  abundantie  non  fuit  finis;  etiam 
banderie  xx  balestariorum  ut  plurimum    civitatem  ipsam  intraverunt.  Nescio  autem  si  civitas 
25  dici  poterat,  quia  carebat  Episcopo,  tamen  vidi   civitates  in   maxima    quantitate  non  similes 
nec  coequales.     Quo  introitu  facto,  multi  de  civitate    propter    discordiam   precedentem  fu- 
gerunt  et  aliqua  pars  in  ipsa  civitate  permansit  ;  cum  quibus,  dico,  ingressis,  terre  Perusino- 
rum longa  pace  pertracte   depredabantur,    cremabantur    et  multe    etiam    civitates   sicut    est 
Acixium,  ubi  corpus  beati  Francischi  requiescit,  pacta  inierunt  ut,  si  in  brevi  subscidium  per 
30  Perusinos  non  daretur,  quod  civitatem  eam  aliasque  traderent  in  fortiam  Domini  Mediolani. 
Nec  mora:  Perusium  thesauros  aperuit,  cessaverunt  a   laboribus    et   ab   artibus   vacave- 
runt,  desperati  de  tali  infortunio,  unicuique  stipendia  tribuebant    et   tanta  multitudo  erran- 
tium  stipendiariorum  cucurrit  ab  Epulia  destructa  et  cucurrerunt,  quod  sine  numero  infinita 
quantitas  extitit  tunc  descripta  \     Et  subito  duas  bastias  apud  Bethonam  per  iactum  lapidis 
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:.  veronensis]  vanensis  A  —  5.  nobis]  a^^.  in^er.  di  A^  -  planicie]  planice  A  —  8.  denariorum]  duorum 
A  —  li.  Domino  Cortone]  A  non  registra  il  nome  e  lascia  uno  spazio  bianco  —  19-20.  tantique  excessus]  et  tanti 
ex  cessus  A  —  33.  cucurrerunt]  current  A  —  34.  tunc]  agg.  inter.  di  A'- 


*  I>uchino  dal  Verme  di  Verona,  figlio  di  Pietro 
5    dal   Verme,  che  era   stato    poco  prima  coinvolto    nella 

rivolta  di  Fregnano  della  Scala  (vedi   Litta,    Famiglie 
celebri  d' Italia,  Dal   Verme,   tav.  I). 

*  Bartolomeo  Casali  signore  di  Cortona,  figlio  di 
Ranieri  II,  cui  successe  il   21  gennaio  1351.     Nel   1355 

10  fu  fatto  da  Carlo  IV  Vicario  imperiale  (Litt/.,  Famiglie 
celebri  d'' Italia,  I  Casali  di  Cortona,  tav.  II:  cf.  Tonini  in 
A  r  e  h.  S  t  o  r.  1 1  a  1.,  serie  IV,  1879,  p.  205  e  segg.).  Barto- 
lomeo Casali  si  alleò  con  il  Visconti  per  avere  Arezzo. 
Vi  erano  inoltre  Giiidello  degli   Ubaldini,  Nolfo  figlio 

15  di  Federico  da  Montefeltro  ed  altri.  Vedi  M.  Villani, 
RR.  II.  SS.,  XIV,  col.   173. 

'  Bettona  ad    8    miglia    da    Perugia,    sul    Tevere, 


possesso  perugino,  pur  agitata  da  discordie  interne. 
Crispoldo  Crispoldi  era  il  Capitano  del  luogo  in  nome 
di  Perugia.  Vedi  AriNOLO  01  Tura,  Cronache  di  Siena,  RR. 
IL  SS.,  XV,  col.  126;  Cronaca  di  Si.n  GoKEr.Lo,  RR.  II. 
SS.,  XV,  col.  83S;  Cronaca  della  città  di  Perugia,  dal 
i3og  al  1491  {Diario  del  Graziani),  ed.  Fabriìtti,  in 
Arch.  Stor,  1 1  a  l.,  I  serie,  XVI',  p.   160  e  sgg. 

^  I  Perugini  accorsero  per  riprendere  Bettona  con 
600  cavalli  proprii  ed  Soo  ricevuti  da  Firenze  e  vi  ten- 
nero assediati  dal  giugno  all'agosto  i  600  cavalli  vi- 
sconlei  rimastivi,  mentre  le  forze  maggiori  orano  al- 
l'assedio di  Montecchio  presso  Castiglione  d'Are/zo 
(ora  Castiglione  Fiorentino).  Vedi  M.  Villani,  RR.  II.  30 
SS.,  XIV,  col.    17C. 
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construxenint,  cum  quibus  bastiis  ab  utraque  parte  cum  armis  talia  sunt  comìssa  quod  a  Troya 
citra  similia  bella  non  fuerunt  visa.  Ultra  autem  bastias  coiistructas  ipsi  Perusini  campum 
lìrmum  papilionibus  et  castramentis  lìrmatis  construxerunt  et  super  llumine  tyberino,  quod 
nusquam  fuit  audacia  per  alias  <^entes  Domini  Mediolani  predictos  de  Bethona  succurrendo. 

Nam  die  Illa  nobilis  vir  dominus    Raynaldus  de    Axandris,    de    quo    dictum    est   supra,     5 
.4,  e.  jf       capitaneus'  Domini  Mediolani  erat  et  cum  exercitu  Mediolani  castra  ab  opposita  parte  flu- 
minis  tiberini  cum  magna  potencia  direxit  et  certe,  si  primitus  castrametasset  dominus  Ra- 
naldus  in  loco  occupato  per  Perusinos,  de  facili  facere  potuerit  antequam  Perusini  habereiit 
campum  magnum  et  gentes  inlinitas  preparatas,  bastie  primo  facte  non  fuissent  et  aput  Betonam 
totaliler  lacerate;  ex  quibus  bastiis  maior  per  existentes  in    Betona,    qui   poterant   virtutibus  10 
comcndari,  fuit  capta,  rupta  et  deserta,  multis  ab  utraque  parte  peremtis,  set  stante  domino 
Rainaldo  cum  exercitu  suo  super  ripa  fluminis  tiberiiii  ubi  seiiiper  stetit,  et  sicut  stat  navis 
in  mari  in  Ephesi  que  caret  remis,  non  solum    homines  Peruxii  stipendiarli,  set  mulieres  et 
barbierii  cum  zavateriis  cucurrerunt  Perusinorum  campum  incoatum    fulciendo.     Et    dicitur 
quod  quatuor  regentes  populum  Peruxii,  ut  est  moris,  ipsi  domino  Rainaldo  dederunt  bibere   1 5 
et  miserunt  in  botis  de  vino  dato    illustri    principi    domino  Philipo  de  Valoxio  in  Vercellis, 
ut  dictum  est  supra,  quod  vinum  naturam  habuit  florenorum  ;  propter  cuius  domini  Rainaldi 
moram  '   civitas  Bethone  remansit  obsessa  et  tam  graviter  quod  in  ipsa  existentes  comederunt 
equos  ductos  quasi  mortuos  fame,  cum  equi  non  habebant  quod  comederent,  nisi  folla  ticus 
MvB.  ju      et  olivarum,  et'  prò  eo  pilum  nec    coreum    habebant  super  testa;  pedites  autem    coquebant  ?,0 
ficus  acerbas  in  aqua  et  postea  oleo  oìivarum  parabant.     Oleum  autem  olivarum  non  defecit, 
nam  de  equis  pars  que  iacebat,  equo  vivente,  erat  putrida  et  alia  vendebatur  ad  macellum 
et  comedebatur  sine  sale,  pane  et  speciebus. 

Quid  ultra  ?  Predicti  sic  conclusi,  de  auxilio  prefati  domini  Rainaldi  non  amplius  spe- 
rantes  et  de  jure,  pacta  cum  Peruxinis  inierunt,  nam  iniìnitos  predicti  stantes  in  Betona  balistis  25 
et  scaramuziis  ex  Peruxinis  occiderunt  cum  portarent  longas  togas  et  ad  bellandum  ut  pluri- 
mum  indiscreti;  nam  vidi  Contrum  de  la  Spetia    connestabilem    balistariorum    qui    ex    ipsis 
Peruxinis  sic  togatis  lx  ocidit  et  ultra.     Quid  enim  alii  fecerunt  ?     Et  pactis  fìrmatis,  cum 
equis  et  armis  universi  de  recessu  libero  fuerunt  affidati,   excepto    domino   Crispoldo    aute- 
dicto  quem  nusquam  Peruxini  voluerunt  in  pactis  initis  includere;  et  audietis  ipsius  domini  30 
Crispoldi  maximam  proditionem  de  ipso  factam  "^     Nam  quidam  suus  baiulus,  qui  ipsum  do- 
minum  Crispoldum  a  puericia  educaverat,  ipsum  Peruxinis  prodiderat  et,  dum  ante  pactorum 
contìrmationem  sub  tacilurnitale  noctis  de  Betona  simul  descenderunt  et    de  scientia    et  be- 
neplacito gentis  Domini  Mediolani    concluse,  dictiis    baiulus   ipsum    dominum  Crispoldum  in 
fauces  ipsorum  Peruxinorum  conscignavit,  captusque  ductusque  Peruxium,  de  presenti  estitit  35 
decapitatus  et  super  platea.     Tamen  propterea,  pacta  gentis  Domini   Mediolani  et    aliorum 
estiterunt  observata;  et  sic  cum  equis  supervenientibus  qui  non  fuerunt  numero  lxxx  disces- 
scrunt  a  Betona  et  per  campum  Peruxinorum  transeuntes  taliter  macerati  ad  campum  domini 


S 


4.  predictos]  per  A  —  6.  capitanciis]  captus  A  ■  Domini]  dm   A   —  8.  potuerit]  potuit  .4  -  antequam]  quam- 
quam A  —  IO.  maior]  mais  A  —  12.  ubi]  ajr^r.  inter.  di  A^  —   19.  ductos]  ducens  A  -    nisi]    agg.    inter.   di   A^ 

—  23.  spericbus]  A^  tt.g.if'  '"  margine:  nota  quod   ista  gens  obscssi    fuerant    de    stipendiariis    Domini    Mediolani 

—  24.   predicti]   predam   A  -  amj)lius]  a^^i*^.  inter,  di  A'  —  25.  jure]   iun   A  —  30-31.  domini  Crispoldi]  a/;g.  inter. 
di  A^  —  31.  de  ipso  factam]  agg.  inter.  di  A^  -  ipsum]  qucm  A  --  38.  macerati]  maccarati  A 


'  Con  Rainaldo  degli  Assandri  (vedi  sopra,  p.  43)  1352  e  poterono  andarsene;  i   l'eru/^ini  si  sfogarono  su 

vennero  da  Monteechio  i  Tarlati  con   1500  cavalli,  (he  Crispoldo    e    tal    Itagliene    che   quali    traditori    furono    15 

»i   misero  a  Città  di  Castello.     La  voce  di    corruzione  decapitati.  Vedi  M.  Villani,  Ii2i.  II.  SS.,  XIV,  coli.  177- 

T'        '        i   dal   nostro   A.   non   compare    in    altra    fonte.  178,  e  cf.   in   Mukatori,  Antiquitates  Hai.,  Ili,  col.   547 

IO    1'  isione  a  Filippo  di   Valois  vedi    sopra,    p.  23.  la    rubrica  di  un  capitolo  dej^li  Hist.  liom.  Fragmenta, 

-  L'A.  non  è  troppo  preciso:  i  capi  viscontei  degli  mancante,  "  Como  Peroscini  assediare  Bcttona  e  desfe- 

assediati  riuscirono  a   fuggire  di   Bcttona  travestiti  ed  "cero  la    terra    da'    fonnamenti    e    tagliare    la    testa    a    2f) 

ignorati.     Le  genti  viscontee  capitolarono  il  19  agosto  "  messer  Crispoldo  traditore,,. 
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Rainaldi   cum  maximis  trufis  et  clamoribus  turpibus   recesserunt,  que  vcrba   et   trufa   potius 
eoa  gravaveriint  quam  fames. 

Deinde  ab  ipso  campo  levatis  tendiis  et  papilionibus  et  aput  Civitatem  Castelli  Peruxinorum, 
ubi  magna  dampna  et  incendia  intulerunt,  se  direxerunt  et  ad  terram  Burgi  Sancti  Sepulcri 
5  rediverunt  '.  Propter  que  prefatus  dominus  Rainaldus  a  dicto  officio  banderiarum,  banderia 
equestris  filii,  banderie  equestres  due  fratrum  suorum  fuerunt  casse  et  ipse  totaliter  a  gracia' 
dominorum  Vicecomitum  et  in  perpetuum  fuit  sublatus,  quamquam,  detemptus  in  Bononia 
et  in  domo  mei  notarii  permaneret,  se  excusaret  a  predictis,  dicens  quod  habebat  in  man- 
datis  facere  quod  consulebant  plures  nobiles  de   Tuscia   de    nominibus   quorum   tacetur,    et 

10  quod  predicti  Tusculi  sic  agendum  dixerant  et  consulerant  ^ 

Reversis  autem  predictis  gentibus  Domini  Mediolani  ad  habitandum  in  Burgo  Sancti  Se- 
pulcri, mirabilia  casus  ultra  modum  emersit.  Nam  in  vigilia  nativitatis  domini  nostri  Jesus  Christi 
vel  die  precedenti,  noctis  tempore,  talis  terremotus  ipsam  terram  invasit  quod  turres  et  palacia 
corruentes  et  parietes  murorum  simul  collidentes  et  in  brevi  bora  taliter  sunt  quassate,  quod 

15  quasi  aliqua  erecta  vel  pance  videbantur  et  certe,  si  Sarazeni  iurassent  ipsam  terram  proster- 
nere,  non  fuisset  in  una  epdomada  sic  dirupta.  Et  gens  pauca  periit,  quod  fuit  gratia  Dei;  et 
verum  fuit  quod  lapidea  existentes  in  fundamento  murorum  super  fossa  exteriori,  ut  est  dic- 
tum,  prosilierunt  super  terram,  cuius  fossati  et  precipue  murorum  profunditas  erat  decem 
cubitorum  et  sic  fuit  terremotus  ab  una  parte  Civitatis  Castelli  antedicte,  set  non  tam  magnus. 

20  Et  etiam  sequenti  epdomada,  bora  terciarum,  fuit  alius  terremotus  in  ipsa  terra,  in  quo'  turris 
cum  cassero  castri  diete  terre  per  medium  scìsa  dirupta  estitit  et  sub  ipsa  filiua  castelani  cum 
pluribus  aliis  periit  et  multe  alie  domus  a  primo  terremotu  evase  coruerunt,  quarum  do- 
morum  ut  supra  destructionem  et  prostrationem  infinitam  vidi.  Ex  quo  stipendiarli  cum  illis 
de  Bocagnanis,  potencioribus  partis  gibeline,  exiverunt  ^,  terram  ipsam  totaliter  destituentes, 

25  nolentes  sine  bello  mori.  Et  post  paucam  moram  omnes  Bononiam  rediverunt,  dimissis  dictis 
partibus  sic  vastatia  *. 

Discessis  itaque  a  Tuscia  predictis  et  ante,  Perusini  magnam  quantitatem  suorum  stipen- 
diariorum  cassaverunt  et  multi  alii  de  partibus  Appulie  ad  partem  illam,  tam  pedites  quam 
equites,  tam  Teutonici  quam  Burgundi!  et  Italici,  audientes   de  guerra,  cucurrerunt  et  ipais 

30  coadunatis  in  maxima  quantitate  et  disperati  etiam  quia  carebant  stipendio,  ceperunt  sotieta- 
tem  inire  et  o  quam  malum  principium  fuit  inicium  tam  prave  sotietatis  per  ea  que  se- 
cuta  fuerunt  !  Caput  enim  suum  fecerunt  fratrem  Morialem  qui  frater  Templi  fuerat,  set 
prevaricatus  maliciis  gloriebatur  et  cepit  cum  sua  Sotietate  partes  Tuscie  usurpare  ^  Erat 
enim  frater  Morialia  de  Burgundia,  tamen  sciebat  Theutonicos  et  Lumbardos,  rapta  participandò, 

35  gubernare.  In  qua  Societate  supervenit  comes  Landus,  qui  utinam  non  venisset  !  propter  ii.- 
felicia  que  successerunt  in  Lumbardia.     Qui,  cum  Teutonicis  sibi  aderentibus  etiam  cottidie 


I.  trufisj  trulis  A  -  trufa]  trula  A  —  4.  dampna]  dana  A  —  5-6.  banderia  equestris  filii]  ao-^-.  maro-,  di  A^ 
—  IO.  consulerant]  A^  agg-  '«  margine  :  Nota  quod  predictus  Rainaldus  cum  Domino  Ravenne  mortuus  est  — 
12.  vigilia]  ungalia  A  —  14.  murorum]  mororum  A  —  16.  epdomada]  epdomoda  A  —  20.  epdomada]  epdonioda 
A  —  24.  Bocagnanis]  A  aveva  scritto  Bocag*vis;  ^'  corregge  I3ocag*nis  —  27-28.  stipendiariorum]  stipcndiorum  A 


A,    e.    13  V 


MuR.,  332 


IO 


15 


'  Il  ritorno  delle  genti  viscontee  dalla  Toscana 
avvenne  dopo  la  pace  conchiusa  fra  l'arcivescovo  Gio- 
vanni Visconti  e  Firenze  nel  marzo  1353.  Vedi  M.  Vil- 
lani, RR.  II.  SS.,  XIV,  col.  195  e  cf.  Baldasseroni, 
op.  cit.,  p.  76  sgg, 

^  Secondo  la  glossa,  Rainaldo  degli  Assandri  sa- 
rebbe passato  al  servizio  di  Bernardino  da  l'oleiita.  Un 
figlio  Corradino,  nel  1358,  militava  in  una  compagnia 
di  ventura  al  servizio  del  Legato  pontificio  (Schaefer, 
op.  cit..,   II,  p.  62). 

''  I  Boccognani,  ghibellini  di  S.  Sepolcro,  erano 
imparentati  con  i  Tarlati    aretini.     Vedi   L.  Coleschi, 


Storia  della  città  di  S.  Sepolcro,  Città  di  Castello,  i886. 

*  Il  grave  terremoto  che  colpì  l'alta  valle  del 
'J'evere  il  25  dicembre  1352  e  poi  il  1  gennaio  1353  è 
registrato  da  tutte  le  cronache  contemporanee.  Vedi  20 
ad  es.  M.  Villani,  RR.  IL  SS.,  XIV,  col.  189;  Ciro- 
nicon  Regiense,  XVIII,  col.  71  ;  VlLLOLA,  in  Corpus  chron. 
bonon.,  III,  p.   19;  Anon.  hai.   Historia,  XVI,   col.   287. 

5  È   il  noto   Frlre  Montreal,  provenzale,  non  bor- 
gognone, e  non  templare,  come  dice  l'A.,  che  nel   1352    25 
con   1500  barbute  e  2000   masnadieri  operava  contro    i 
Malatesta  di  Rimini.     Vedi  Ricotti,  Storia  delle  Com- 
pagnie, II,  cap.  3. 
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superaditis,  Marchiani  jemali  tempore  occupavit  et  non  obstante  quod  nix  esset  maxima, 
terras  ipsas  vastavit,  cepit  et  ut  plurimum  depredavit:  deinde  recesso  ab  ipsa  Sotietate  dicto 
fratre  Moriali,  qui  ad  civitatem  Rome  iverat  prò  accipiendo  magnam  quantitatem  auri  depre- 
datam  in  Appulia,  per  Tribunum  tamquam  predo  estitit  decapitatus  et  dies  extremos  finivit  '. 

A,  e.  tjr  Deinde  i\nt  prefatus  comes  Landus  cum  Sotietate  ipsa  in  partibus  Appulie  ubi  diu  pre-     5 

dando  moram  trasit  '.  Dum  autem  exercitus  Domini  Mediolani  ut  supra  redivisset  Bononiam, 
curavit  Dominus  Mediolani  guerram  Tusculorum  prelermittere  et  procurare  quod  haberet  civi- 
tates  Mutine  et  Regii  que  iter  suarum  gentium  mittendarum  a  Paima  Bononiam  occupabant^; 
et  incipiens  a  Mutina,  districtum  mutinensc  invasit  et  parteni  gibellinam  per  ea  expulsam  de 
dieta  civitate  et  precipue  dominum  Galasium  de  Piis  cum  sequacibus  suis  habere  curavit  et  1') 
habuit  et  ipsum  in  Bononia  recepit  cum  parte  sua'*;  ceperuntque  magnanimiter  agere  contra 
Mutinenses.  Tamen  in  illis  principiis  illi  de  Savignano,  que  est  titulo  tercia  domus  in  Mutina 
ex  maioribus  partis  guelfe,  ceperunt  tractare  rochetam  Savignani  ^  diu  possessam  per  Bono- 
nienses,  et  ipsam  custodiens  Malheus  de  Guidebobus  de  Parma  qui  de  ipsa  fugit  tunc  tem- 
poris*;  et  prò  Domino  Mediolani  multa  enim  facta  fuerunt  in  castris  illis  per  utramque  par-  15 
tem,  de  quibus  tacetur  propter  nimium  sermonem. 

Facto  enim  ponte  super  flumine  Panarli  ubi  antiquitus  fuerat  et  via  recta  veniendo  a 
Mutina  Bononiam  et  factis  bastiis  duabus  prò  custodia  dicti  pontis  et  forcior  versus  Mutì- 
nam,  et  in  ipsa  Bernardinus  de  Piis  factus  castellanus  extilit  cum  multis  pagis ',  cepit  exer- 
citus Domini  Mediolani  pertransire,  eciam  capto  castro  Fiorani  primitus  et  civitatem  Mutine  20 
invadere  et  post  paucos  dies  ceperunt  super  canali  partis  inferioris  et  ubi  alias  l'uerat  aput 
civitatem  Mutine  incipere  bastiam,  et  dum  in  dieta  bastia  ad  relevacionem  ipsius  bastie   la- 

MuR..  -vv,  boraretur  et  stante  ibidem  domino  Albicio'  de  Baldinis  coHeterali  domini  Johannis  de  Ole- 
gio  loco  ipsius  domini  Johannis,  qui  conceptum  animum  faciendi  quod  fecit  iam  habebat  et 
qui  vero  curabat  quod  Mutina  caperetur  propter  sequencia,  quia  mortuo  domino  Archiepi-  25 
scopo  sperabat  se  mortuum  propter  superius  dieta.  Qui  dominus  Albieius  erat  cum  populo 
et  proceribus  Bononia  capitaneus  *.  Et  facto  alio  ponte  super  Panario  eum  navibus  in  op- 
positum  Creppacorii,  una  die  prefatus  dominus  Johannes  de  Olegio  misit  litteras,  quas  vidi, 
domino  Albizio  ut  die  noctuque  versus  Bononiam  remearet  cum  populo,  cura  proceribus  Bo- 


I.  Marchiani]  Marchi  yi  —  3.  qiii|  et  qui  A,  ina  tolgo  /'et  per  regolare  un  /<?'  il  costriitlo  —  6.  autem]  ngg. 
intcr.  di  A'  —  ",.  prettrniittcre]  premittere  A  •  JiaberctJ  cos'i  integro  il  testo  evidentemente  lacunoso  —  17.  fluniiiic] 
flum  A  —   19.  Piis]  l'iglis  A 
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'  Fu  decapitato  in  Roma  da  Cola  eli  Rienzo  il 
29  agosto  1354;  vedi  M.  Villani,  RR.  IL  SS.,  XIV, 
col.  250  e  gli  Hitt.  Roin.  Fragmenta,  in  MuR.,  Antijuit. 
Ilal.,  Ili,  col.  531. 

-  Corrado  conte  di  Landau  era  stato  col  Malherba 
alla  battaglia  di   Parabiago  (vedi   sopra  p.  34,   n.   i). 

••  L'A.  passa  così  agli  avvenimenti  del  1354  ed 
alla  guerra  fra  l'arcivescovo  Giovanni  e  la  lega  veneto- 
emiliana  strettasi  a  Montagnana  d'Adifje  il  30  aprile 
1354  fra  Venezia,  i  Carrara,  \i\ì  Estc,  i  (ionza^a  e  ^li 
Scala  (Werunsky,  Italienische  Politik  Papst  Innocem  VI, 
'5  p.  58  sgg.).  L'A.  si  occupa  unicamente  delle  operazioni 
svoltesi  fra  Bolf>;;na  viscontea  e  Modena  appartenente 
ad   Aldobrandino  d'Este  membro  della  Lega. 

*  Galasso  figlio  di  Manfredo  Pio  di  Carpi  (1348) 
si  era  ribellato  ad  Aldobrandino  d'Este  dopo  un  lungo 
jo  periodo  di  devozione  agli  Estensi.  Bernardino  Pio 
era  fratello  di  Manfredo,  zio  quindi  di  Galasso.  Vedi 
Tir  A  BOSCHI,  Afemorte  storiche  moJenrsi,\llf  p.  28  e  sgg.  ; 
I\',  p.  I ',7  r  sgi;.  ;  S'iHiiRf.Li,  of.  cit,,  p.  316  e  le  Me- 
morie storiche  e  documenti  sulla  città  e  principato  di  Carpi, 


Carpi,   1908.  25 

^  Savignano  sul  Panaro  fra  Hazzano  e  Vignola,  sui 
cui  feudatari  vedi  TiKAUtjsciii,  Dizionario  topogr.  sior. 
d.   Stati   Estensi,    li,   p.    297   sgg. 

''  Matteo    Guidobò    dì    Parma    aveva    con    la    sua 
famiglia  abl)andonato   Parma    quauiio    era    stata    occu-    30 
pata   dai   Visconti. 

"^  L'attacco  dei  viscontei  a  Modena  sotto  I''rance- 
sco  Castracani  incominciò  il  18  maggio  1354  (Sorbel- 
Li,  op.  cit.,  p.  315  e  sef,'g,). 

•*  Sebbene  l'A.  fosse  stato  a  Bologna  in  quegli  35 
anni  e  scrivesse  a  poca  distanza  di  tempo,  pure  il  suo 
racconto  e  episodico,  disordinato  e  pieno  di  errori. 
Infatti  avvennero  nel  1354  tre  successivi  attacchi  a 
Modena.  La  presa  del  castello  di  Fiorano  è  del  3  lu- 
f;lio,  quella  del  pae.se  e  del  13  successivo;  invece  le  forze  40 
principali  bolognesi  si  erano  raccolte  a  Nonantola  re- 
standovi sino  al  17  maggio;  fatto  un  ponte  su)  Panaro 
per  poter  comunicare  con  Bologna  vi  costrussero  ap- 
punto due  bastie,  come  dice  l'A.,  ed  in  una  vi  era  Ber- 
nardino Pio  da  Carpi.  45 
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nonié,  quos  nolebat  turpiter  mori  et  sic  adulando,  quoniam  comes  Landus  cum  Societate 
sua  ibi  erat  de  presenti.  Nam  dieta  Societas  tunc  a  Bononia  longiqua  erat  ducentìs  milia- 
ribus  et  ultra,  a  dieta  bastia,  nec  volabat.  Quibus  litteris  visis  et  alio  conscilio  non  deliberato 
quia  ipse  dominus  Albizius  erat  pastor  bonus,  pulsatisque  tubis  et  nullo  pellente  a  dieta  ba- 
5  stia  fugerunt,  etiam  quia  Bononiam  libentissime  recedebant  et  taliter  frequentia  pontem  im- 
pulerunt,  quod  ipsum  fregerunt  et  multi  equi  et  homines  propterea  perierunt;  et  die  sequenti, 
vasto  toto  dicto  ponte,  Bononiam  rediverunt  '. 

In  principio  autem  questionis  mote  per  Dominum  Mediolani  contra  Mutinam  et  Regium' 
vivebat  marehio  Oppìzio  Estensis,  qui  solummodo  tres  filios  naturales  habebat  valde  iuvenes, 

10  videlieet  Aldovradinum  et  eeteros  natos  ex  una  puleerima  meretrice  Bononie,  de  qua  di- 
xit  multa  Dantes  in  libro  suo,  et  sorore  Henrici  de  Ariostis  ".  Et  timens  de  marchione  Fran- 
eischo  nepote  suo,  ne  cum  auxilio  Domini  Mediolani,  cum  quibus  Vicecomitibus  habuerat 
parentelam,  quia  mater  domini  Azonis  fuerat  de  sua  progenie,  et  incepto  predicto  discordio, 
predictum  marehionem  Francischum  a  Ferraria  cum  aliquibus  intimis  suis   fugavit,    et    civi- 

.15  tates  Mutine  et  Ferrarle  eepit  cautius  custodire  ^.  Qui  Marehio,  sic  fugatus,  Mediolanum 
fugit,  ubi  de  presenti  magnifiee  commoratur:  et,  ipso  expulso,  tractavit  dominus  marchio  Opizo 
cum  Dominis  Mantue,  et  qui  Regium  detinebant,  et  cum  illis  de  Padua  de  resistendo  Domino 
Mediolani,  ut  a  captione  Mutine  et  Regii  cessarent  vota  sua'*;  et  tunc  participato  Consilio 
studuerunt  comltem  Landum  cum  Societate  sua  et  publice  habere  sub  stipendiis  suis  et  ha- 

20  buerunt  et  ipsos  procuraverunt,  et  quam  citius,  per  partes  Romandiole  intrare  Lombardiam^ 
Et  Me  probatur  malus  conceptus  quem  cogitaverat  dominus  Johannes  de  Olegio  de  per- 
manendo in  Bononia;  quia  discesso  de  sui  mandato  ut  supra  exercitu  apud  Mutinam  et  noctis 
tempore,  dies  viii  et  ultra  suum  cursum  evoluerunt  ante  quam  comes  Landus  Bononiam  ac- 
cessisset,  de  cuius  exereitus  recessu  multa  dieta  et  cogitata  fuerunt;  set  propter  impotentiam 

25  suam  nec  officialis   nec  alter  ausus  fuit  loqui  nec  domino  Archiepiscopo  rescribere  ^. 

Venit  igitur  ad  partes  Bononie  dictus  comes  Landus  cum  impia  Societate  sua  et  primi- 
tus  partes  Budrii  districtus  Bononie  occupavit;  deinde  levato  exercitu  in  campestribus  apud 
Bononiam  a  parte  versus  exitum  canalis  Bononie  pluril^us  diebus  stetit  et  dietum  fuit  quod 
secto  lignamine  oecupationis  foraminis  exitus  dieti  canalis,  multi  ex  Societate  ipsa  campum 


I.  nolebat]  così  correggo  volebat  di  A  -  comes  Lanchis]  comes  de  Landò  A  —  2,  longiqua]  loginqua  A  — 
3.  volabat]  volebat^  -  non]  animo  A  —  5.  Bononiam]  Bon  A  —  5-6.  impulerunti  impulerlnt  A  —  11.  Dantes] 
Deus  A  -  Ariostis]  Ariose!  A  —  13.  parentelam)  parantelam  A  —  16.  dominus  marchio  Opizo]  aggmnta  interi, 
di  A^  —    26.  comes  Landus]  comes  de  Landò  A 


A,  e.  23  V 


5  '  Il  ritorno  dei  Bolognesi  da  Modena  avvenne  il 

28  maggio  e  fu  veramente  provocato  da  Fra  Moriale. 
Vedi  Giovanni  da  Bazzano,  Chron.  Mtttitiense,  RR.  II. 
SS.,  XV,  n.  ed.  Fiorini,  p.   155. 

2    L'A.    confonde    con    la    Ghisolabella    dantesca, 

IO  l'amante  di  Obizzo  II  d'Este,  la  più  famosa,  propria  con- 
temporanea. Lippa  degli  Ariosti  di  Bologna  amante  e 
poi  moglie  di  Obizzo  III,  cui  diede  numerosi  figli,  dei 
quali  succedette  al  padre  nel  1352  il  secondo,  Aldo- 
brandino.    Non    Enrico,    ma    Bonifacio    era   il  fratello 

15  di  Lippa,  che  acquistò  presso  il  .Marchese  grande  in- 
fluenza. Vedi  Chronicon  Estense,  RR.  II.  SS.,  XV,  col. 
469  ;  Giovanni  da  Bazzano,  ibidem,  XV,  n.  ed.  Fio- 
rini, p.   140  e  sgg. 

'  Francesco  figlio  di  Bertoldo  d'Este  0  iicpotc  di 

20  Francesco  I  d'Este  (figlio  di  Obizzo  II)  morto  nel  1343: 
era  nato  nel  1325;  abbandonò  Ferrara  nel  1352  portan- 
dosi, do])o  essere  stato  a  Verona,  a  Padova  ed  a  Rimini, 
alla  corte  viscontea  {//istoria  Cortusioruvi,  (ili.  II.  SS., 
XII,  col.  938).     Sposò  Caterina,  figlia  di  primo  letto  di 

25    Luchino  Visconti.    Stette  a  Milano  in  grande  onore  fino 


alla  morte  avvenuta  nel  13S4.  Fu  sepolto  in  S.  Eustor- 
gio.  Vedi  Chronicon  Estense,  RR.  II.  SS.,  XV,  col.  470  ; 
Giovanni  da  Bazzano,  ibidem,  XV,  n.  ed.  Fiorini, 
p.   152;   Chronicon  Regiense,  ibidem,  XVIII,  col.   71. 

■*  Obizzo  d"Este  morì   nel   1352  ;  fu  il  figlio  Aldo-    30 
brandi  no  quello  che  prese  parte  attiva  alla    lega  anti- 
viscontca. 

^  Corrado  di  Landau  arrivò  dalla  Romagna  a 
Budrio  il  20  agosto  1354  per  unirsi  alle  forze  della 
Lega  comandate  da  Francesco  da  Carrara.  Vedi  An-  35 
nales  Caesenatenses ,  RR.  II.  SS.,  XIV,  col.  11S2;  Cìio- 
VANNI  D.\  Bazzano,  ibidem,  XV,  n.  ed.  Fiorini,  p.  159; 
Chronicon  Regiense ,  ibidem,  XVIII,  coli.   75-76. 

^  L'A.  non  ricorda  bene  i  fatti  ;  i  Bolognesi  si 
ritirarono  da  Modena  nel  maggio  per  la  minaccia  della  40 
Compagnia;  ritornativi,  si  ritirarono  di  nuovo  quando 
il  23  luglio  Feltrino  Gonzaga  col  nepote  Ugolino  por- 
tarono soccorsi  a  Modena  ;  quindi,  allorché  i  Gonzaga 
ripartirono,  ritornarono  sotto  Modena  0  costrussero  un 
castello  a  Ponte  Sant'Ambrogio,  ripartendone  definiti-  45 
varaente  il    19  agosto  all'avvicinarsi  del  conte    Landò. 


6J 


PETRI  AZARII 


[A.  1J34] 


mercati  intraverunt  et  numero  ducenti  vel  ultra,  propter  que  tota  civitas  Bononie  traxit  ad 
Mc'R..  J.H  rumorem.  Est  enim  campus  mercati  Incus  valde  spacio'sus  in  quo  et  per  quem  labìtur  ca- 
nale et  super  quo  constructa  sunt  molendina,  de  quibus  supra  dictum  est,  et  intra  muros  ci- 
vitatis  est  conclusus  a  parte  ubi  canale  labitur  et  prope  castrum  quod  liabebat  Legatus  an- 
tedictus  iam  expulsus  '.  5 

Deinde  dieta  Societas,  transiens  dictum  canale,  se  posuit  apud  pontem  Reni  et  burgum 
universum  Panigalis  occupavit,  vastavitque  Casalcgium  et  multas  alias  terras  in  valle  Reni 
et  sibi  adherentes  prcdatus  est  et  ibi  multis  diebus  stetit,  nichil  probitatis  faciendo  et  dein- 
de versus  ìMutinam  gressus  suos  direxerunt  et  ad  pontem  factum  noviter  cum  bastiis,  ut  su- 
pra, se  posuerunt  et  duabiis  vicibus  ipsas  cum  ponte  expugnaverunt  et  non  profuit.  Deinde  10 
in  partibus  illis  tantum  durarunt  quod  diete  bastie  capte  fuerunt  et  pons  cum  bastiis  totali- 
ter  devastatus. 

Durantibus  autem  predictis  et  sub  regimine  domini  Ottolini  de  Burris  tunc  sequentis  po- 
M.c.ni        testatis,  prefatus  dominus  Johannes  de  Olegio  multos  de  Bononia  nobiles  et  populares'  capi 

manda vit,  et  pluribus  vicibus,  quos  dicebat  esse  de  proditione  civitatis  et  patrie  accusatosi.   15 
Et  dicebatur  quod  omnes  illi  intimi  erant  amici  domini  Johannis  de  Pepolis.     Qui  pliires  ad 
martirium  lacerati  dixerunt  vera  esse  que  in  inquisitone  continebantur  et  in  duabus  vicibus 
xxxnii"'^  super  campo  mercati  predicto  publice  extiterunt  decapitati  *. 

Inter  hec  autem  rumores  multi  in  Bononia  fuerunt,  in  quibus  rumoribus  multi  et  multi 
de  Bononia  per  stipendiarios  in  ipsa  civitate  fuerunt  interfecli,  et  aliqui  de  occisoribus.  Et  20 
tunc  multi  de  Ubaldinis  prò  custodia  civitatis  Bononie  requisiti  fuerunt,  qui  cum  eorum 
clienlibus  et  glomerosa  quantitate  et  ultra  modum  armatis  prò  custodia  civitatis  venerunt  et 
facta  ipsorum  monstra  et  super  platea  positis,  rumor  extitit  inchoatus.  Ex  quo  primi  ex  supra- 
scriptis  decapitatis  capti  fuerunt,  ex  quibus  Zannonus  de  Sancto  Alberto  dicebatur  princi- 
palis,  in  quibus  clientibus  Ubaldinorum  tunc  venit  magnus  et  cotidie  ebrius,  qui  in  Medio-  25 
lano  malvaxiam  deinde  destruxit  suffocando  se  in  ceno,  et  qui  dominum  Bonincontrum  de 
Sancto  Miniato,  diu  excellentissimum  in  Mediolano  ofiìcialem,  vulneravit  et  prò  quo  vulnere 
ipse  dominus  Bonincuntrus  in  pace  recessit  *. 

Ulterius  autem  ipsa  Societas  illa  vice  non  processit,  set  ad  partem  Tuscie  redivit  et  uti- 
nam  ibi  fuisset  finis  !  ^  Remanserunt  itaque  ambo  civitates  Mutine  et  Regii  ut  primitus  erant  30 
et  cum  pessima  voluntate  contra  Dominum  Mediolani,  ut  per  sequentia  ostenderunt. 

Dominus  autem  Galaxius  de  Piis  egregius  miles  a  Mutina  cum  amicis  suis  popularibus 
expulsis  aliquando  morabatur  in  Bononia,  aliquando  et  ut  plurimum  in  castro  suo  Carpi.  Lit- 
teras  autem  capitaneatus  Bononie  prò  socio  a  domino  Archiepiscopo  habuit,  set  prefatus  do- 
minus Johannes  de  Olegio  fecit  per  Bononienses  opponere  et  Mediolanum  scribere  quod  ipsum  35 
habebant  suspectum  et  causa  erat,  quia  vicinus  inimicus  erat,  etiam  quia  nimis  gibellinus. 
Et  istis    durantibus    prefatus  dominus  Archiepiscopus  diem  clausit  extremum  et  subito,  vide- 


licet  MCCCLIIII'",  die  dominico,  v'"  mensis  octubrìs  *. 


4.  quod]  aggiunta  interi,  ili  A'  —   30.  ambo]  ambe  A 


'  Il  conte  Landò  lasciato  Hudrio  il  25  agosto  si 

portò    a    Borgo    Panìgale,    Zola,    Anzola,    Casalccthio, 

Vlzzano  e  si  avanzò  sino   a    Porta  (ìalliera.     Il    30    si 

5    avviò  a  Modena.  Vedi  Giovaxni  im  Cazzano,  RR,  II. 

SS.,  XV,  n.  ed.  Fiorini,  p.   159. 

*  Ottorino  Horri  fu  eletto  podestà  di  Bologna 
succedendo  a  Bernardo  Angulssola  il  23  luglio  13S3; 
riconfermato  il  5  febbraio  1354  e  poi  ancora  il  13 
IO  giugno.  Il  5  agosto  i3!;4  e  riionfermato  dall'Arcive- 
scovo per  6  mesi*  vedi  Repert.  Viscont.,  n.  727,  e  cf.  Sor- 
belli,  op.  cit.,  pp.    192,    196. 

'  L'A.  si  riferiice  alla  sollevazione  del  io  giugno 


'3S4>  punita  con  numerose    condanne   a    morte;    14   il 
12  giugno,   IO  il    14,  4  il    21,3  il  23;  totale  31.     Vedi     15 
SoRiiKi.Li,  op.  cit.,  p.  318  e  scgg. 

*  Bonincontro  di  San  IVIiniato  è  conosciuto  come 
vicario  dell'arcivescovo  Giovanni   :i   Milano    nel    1350. 

Vedi    SORBELLI,    op.    cit.,    p.    27. 

"'  Non  è  esatto;  il  conte  Landò  da   Modena,    per    20 
Guastalla,  attraversò    il    Po    e   si    recò    nel    Cremonese 
(love  stette  quattro  mesi.     Vedi  Giovanni  da  Bazzano, 
RR.  II.  SS.,  XV,  n.  ed.  Fiorini,  p.   159. 

*  Giovanni   Visconti  mori  il  5  ottobre   13S4  e  tu 
sepolto  nell'arca  dell'avo,  l'arcivescovo  (Jttone.    Vedi  M.    25 


[AA.  1353-1354] 


LIBER  GESTORUM  IN  LOMBARDIA 


63 


Ante  autem  mortem  prefatì  domini  Archiepiscopi  et  durantibus  predictis,  post  mortem 
prefati  magnifici  domìni  Luchini  Vicecomitis  ut  supra,  et  dimisso  odio  inter  nobiles  et  popu- 
lares  Janue,  ut  superius  est  narratum,  factoque  Symonino  Bucanigra  Duce  Januensium  ut  su- 
pra, questio  infinita  orta  est  inter  Januenses  et  Venetos  in  spacioso  pelago  et  utraque  pars 
5  galeis  et  aliis  navibus  ad  pugnam  aptis'  et  fulcitis  gentibus  ad  bellandum  cum  infinitis  expensis 
exercitum  in  mari  fecerunt.  In  qua  guerra  Veneti  Regem  Aragonum  inimicum  Januensium 
ab  antiquo  confederaverunt  et  qui  multas  naves  magnas  et  abiles  ad  pugnam  ex  Catellanis  suis 
expertos  et  probos  in  mari  preparavit.  Et  taliter  processerunt  negocia,  breviter  concludendo, 
quod  tunc  Januenses  in  marinis  partibus  succubuerunt,  ex  quo  maxima  carestia   victualium 

10  in  Janua  habebatur,  etiam  alia  causa  precedente  \ 

'Nam  a  partibus  transalpinis  nulla  victualia  ultra  modica  ducebantur,  cum  Domini  de 
Spinolis  prohiberent  et  precipue  prefatus  dominus  Archiepiscopus  Mediolani,  qui  Alexandrie, 
Terdone  et  Plucentie  dominium  habebat  et  qui  victualia  ipsa  totaliter  denegabat,  quorum 
victualium  causa  cepit  populus  parvus  januensis  murmurare.     Et  est  sciendum  quod  species 

15  populi  parvi,  species  Ducis  Janue:  et  ab  ipso  populo  minuto  ut  supra  Dux  ipse  traxit  origi- 
nem.  Fuerat  enim  populus  januensis  antedictus,  etiam  plebei,  in  tantum  personis  fatigati  et 
diviciis  prò  ascendendo  navigia  et  ea  fulciendo,  quod  populus  maior  et  maiores  cepe- 
runt  potius  condolere  et  altius  murmurare.  Que  audiens  Symoninus  Dux  antedictus  et 
de  infortunio  marino  nec   voluntati   predictorum   valens   resistere,   nec   ipsos   valens   suble- 

20  vare,  tamquam  sagax  et  prudens  cautelam  adhibuit,  nolens  mactari  per  populum  nec  opprimi 
per  nobiles  propter  comissa.  Et  de  duobus  malis  minus  malum  elegit  et  cum  maxima  astu- 
tia  cogitans  vivere  et,  elapso  isto  malo  puncto,  suo  beneficio  gaudere  et  sic  fecit  ad  presens; 
nam  habuerat  in  Mediolano  diu  predictus  Symoninus  amicum  nomine  Johannolum  Mondel- 
lam  de  Ferro,  et  dicebatur  de  Ferro  quia  mercantiam  ferri  exercebat,  et  ad  dictam  alterius' 

25  Johannoli  biondelle  tesaurarii  prefati  domini  Archiepiscopi,  cuius  germanus  erat. 

Erat  autem  iste  Johannolus  de  Ferro,  faciendo  etiam  mercantias,  reductus  cum  prefato 
domino  Archiepiscopo  tamquam  legalis  homo  et  qui  carebat  mendacio  ad  sua  magnalia 
gubernanda  et  exequenda,  pompas  et  tributa  odiens  et  honestissime  et  cum  cantate  vivens, 
cuius  famillaris,  notarius  et  domesticus  fui  ego  scriptor  ut  in  fine  dicetur;    et,    conversando 

30  cum  eo,  gesta  vidi,  audivi  et  per  litteras  didicì  ;  et  de  quo  prefatus  dominus  Archiepiscopus 
ultra  alios  confidebat  et  merito  ^.  Cum  quo  Johannoio  colloquium  tamquam  cum  experto  et 
consilium  habuit  et  in  brevi  taliter  ordinavit  quod  prefatus  Symoninus  sub  certis  pactis  et 
convencionibus  initis  et  de  beneplacito  universitatis  januensis,  civitatem  Janue  cum  universis 
aliis  civitatibus  et  castris  dominio  januensi  subiectis  sub  dominio  prefati  domini  Archiepiscopi 

35  remisit  et  predicta  de  plano  prefatus  dominus  Archiepiscopus  possedit  nec  sola  fortilicia 
defecit.  Verum  est  quod  dicitur  quod  prefatus  Symoninus  habuit  maximam  quantitatem 
fiori norum  prò  resti tuendis  expensis  subdictorum  suprascriptis  et  propterea  mutuo  acceptis. 
Et  maxima  quantitas  biadi  in  Janua  fuit  deducta  in  tantum  quod  cessavit  inopia  Janue. 


MuR.,  335 


.1,  e.  24  V 


3.  Janueasium]  Januen  A  —  6.  Januensium]  Jaaue  A  —   11.  transalpinis]  transmarinis  A,  ma  la    correzione 
è  evidente 


Villani,  RR.  II.  SS.,  XIV,  col.  252;  cf.  in  Giulini,  op. 
cit.,  V,  p.  387,  l'epigrafe  solenne  scritta  da  Gabrio  de' 
5  Zamorei,  ed  in  Hortis,  Scritti  inediti  di  Francesco  Pe- 
trarca, p.  335,  l'elogio  dal  P.  fatto  del  defunto  il  7 
ottoijre. 

'   E  la  battaglia  di    Lojera    del    28    agosto    1353  ; 

vedi  Georgii  Stellae,  Annales  Genuenses,  RR.    II.  So., 

IO    XVII,  col.   1092;  P.  Petrarca,  Ad /amil.,  XVII,  ep.  3, 

XVIII,    ep.    16:    rf.    Canat.k,  Storia    della    repubblica    di 

Genova,  III,   sub  anno. 


2  Giovannolo  Mondella  o  da  Mandello  è,  come 
già  suppose  l'Hortis  {Scritti  inediti  di  F.  P,,  p.  107, 
n.  i),  l'amico  del  Petrarca  che  a  lui  dedicò  poco  dopo  15 
il  suo  Itinerario  Siriaco  (G.  Lumbroso,  L' Itinerario  del 
Petrarca,  in  Rendiconti  R  .  A  e  e .  Lincei,  i SSS, 
p.  390).  Giovanni  di  Mandello  era  allora  capitano 
generale  visconteo  in  Piemonte;  vedi  doc.  del  25  giu- 
gno 1354  in  G.vnoTTo,  Carte  varie,  p.  197,  n.  233  e  cf.  20 
F.  Novati,  //  Petrarca  ed  i  l'isconti,  p.  42  e  MuONl, 
Famiglie  notabili  milanesi,    1877. 
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[AA.  1347-1354] 


A.  e.  is  ' 


Posuit  enim  in  Janua  potestatem  et  capitaneum  et  in  Savona,  etiam  ùbique  officìales  et 
castellanos,  et  pacirìce  ampliando  possedit  in  vita  sua  et  ulterius  ut  infra  dicetur  '. 

Qui  prefatus  domìnus  ArcUiepiscopus  in  tantum  procuravit  quod  pacem  Januenses  fe- 
cerunt  cum  Venetis  et  Catellanis;  que  pax,  quamquam  Janua  contraria  sit  Mediolano,  usque 
in  presentera  diem  observatur  ".  5 

Fecit  etiam  prefatus'  domìnus  Archiepiscopus  pulcerrimam  domum  novam,  et  continue 
duabus  vicibus  in  die  habendo  curiales'  et  alios  nobiles,  si  qui  erant  in  curia,  et  eius  caros 
tres  nepotes,  coUationem  cum  purissimo  vino  et  aliis  fructibus  et  confectionibus  faciebat,  qui- 
bus  horis  diversa  poterant  dici  nec  numquam  auditum  denegabat.  Et  fuit  in  dando  come- 
dere  proceribus  et  aliis  quibuscumque  prodigus  in  expendendo,  et  semper  crevit  ^.  10 

Castrum  autem  valde  pulcrum  construi  fecit  in  Novaria  *. 

Et  Ludovicus  imperator  de  quo  dictum  est  supra  de  lioc  seculo  transmigravit  et  in  par- 
tibus  Alamanie  ubi  continue  coronam  imperialem  et  sine  alia  exceptione  possedit  ^. 

Ilabuit  autem  prefatus  dominus  Archiepiscopus  lilium  naturalem  nomine  Leonardum  quem 
pluribus  annis  tenuit  in  Novaria  prò  potestate  et  quia  male,  inepte  et  debiliter  in  ipso  regimine   15 
se  gerebat,  tamquam  dedignatus  cecidit  a  gratia  sua,  nec  de  cetero  voluit  ipsum  audire  no- 
minari  *. 

Set  dictus  dominus  Leonardus,  quia  miles,  cum  domina  Katerina  uxore  sua  se  reduxit  ad 
castrum  Viozalli,  districtus  vercellensis.     Erat  autem  castrum  Viozalli  ipsius  domine  Katerine 
sapientis  et  pulcre  ultra  modum.     Nam  fuerat  filia  quondam  domini  Martini  de  V~iozallo  ex  20 
dominis  de  Palestro  "  di  (issimi  et  dum  predictus  dominus  Martinus  predictam  filiam  suam  uni- 


ai.  siianì]  ^  a,^g-  interi,  di  A' 


'  Giovanni  Visconti  fu  proclamato  sij^norc  di 
Genova  nel  settembre  1353  e  vi  inviò  come  suo  rap- 
presentante e  capitano  generale  il  marchese  Guglielmo 
5  Pallavicini  di  Cassano  che  assunse  il  j^overno  il  9  ot- 
tobre 13S3.  I  Genovesi  inviarono  a  Milano  una  am- 
basceria a  giurare  fedeltà  il  25  febbraio  1354.  N'cdi 
CoRIo,  op.  cit.,  sub  anno  e  cf.  GiuLiNi,  op.  cit.,  V,  p.  374. 
Per  i  rapporti  dei  Visconti  con    Genova    è    da    notare 

10  ciie  nel  1350  era  podestà  di  Milano  Cosimo  Doria,  co- 
gnato di  V^alentina  vedova  di  Stefano  Visconti  (Mo- 
RIONUO,   Mon.  Aquensia,   II.  col.  604). 

*  Veramente  la  pace  fra  Genova  e  Venezia  fu 
conchìusa  dopo  la  morte  di  Giovanni  Visconti  il   i  giu- 

15  gno  1355.  Vedi  G.  Stixlak,  ^wwa/^i,  Ice.  cit.,  e  cf.  Ro- 
MANIN,  Storia  dócuvt.  di   Veneuia,  III,   p.   194. 

•*  Le  nuove  costruzioni  di  Giovanni  Visconti  sono 
ricordate  in  un  atto  del  20  maggio  1346  :  Giovanni  Zucca, 
l'esule  arciprete  di  Torino  ed  ora  vicario  dell'Arcivesco- 

20  vo,  sentenzia  "in  eius  camera  <  ubiiulari  sita  super  novo 
"archiepiscopali  palatio  Mediolani  „  (Arch.  .Stato  Tor., 
Carte  della  ColUn-iata  di  GoMzano)  ;  poi  in  un  atto  del  5 
marzo  1353  si  dice  "  Actum  Mediolani  in  curia  prefati 
"  patris   et    domini,    scilicct    in    suis    magnis    hedifì'-iis 

25  "  novitcr  constructis  in  pallatio  deversus  Verzarium  „ 
(Arch.  Osped.\le  Maggiork  di  Milano).  Maggiori  in- 
dicazioni danno  un  documento  del  13  diceiiiljre  1349  ed 
uno  del  28  gennaio  1350  in  C.  Cipolla,  Relazioni  Diplo- 
matiche tra   Verona  e  Afantova,  p.  479:   "  Acta  in  ci  vitate 

30  "  Mediolani  in  curia  habitationis  prefati  rev,  patris  d. 
"Joliannis  archiepiscopi  et  d.  Mediolani....  super  pa- 
"  latio  novo  dicti  Domini  rcspiciente  suj)er  curtili  uno 
■novo  magno  et  contra<^a  Verzarii,  in  quadaoi  e  amara 
"dicti  palati!  coherenli  camere  cubiculari  eiusdem  do- 


"  mini  „  e  p.  483:  "Actum  Mediolani  in  curia  habita-  35 
"  tionis  prefati  rever.  in  Christo  patris  ci  df)mini  Jo- 
"  hannis  archiepiscopi  et  generalis  domini  Mediolani 
"  etc.  super  palatio  quod  idem  d.  archiepiscopus  construi 
"  fecit  ex  opposito  archicpiscopalis  curie  Medidlanensis, 
"ab  altera  parte  strate,  in  quadam  camera  dictl  pallacii  40 
"  existente  iuxta  capellam  quam  construi  fecit  bone  meni. 
"  d.  A90  Vicecomes,  quondam  d.  Mediolani,,.  Esse  ri- 
mangono oggidì  ancora,  nella  loro  ossa(.iira  maggiore, 
la  parte  principale  dell'edilìcio  attuale  dell'arcivesco- 
vado di  Milano.     Cf.  GiULiNl,  op.  cit.,   V,  p.  377.  45 

*  Notizia  non  risultante  con  certezza  da  nltra  fonte. 
•''  Ludovico  il  Bavaro  era  morto  per  verità  assai 

prima,  l'ii    ottobre  1347. 

*  Leonardo    Visconti    compare    come    podestà    di 
Novara  già  11  7  agosto   1341,  poi   il   15  maggio    1348  e    50 
poi  ancora  il  27  agosto  1351  ed  il  25  giugno  1352  (Akch. 
Stato  Torino,  Abbazia  di  Arona,  maz.  11,  n.  41,  e  Be- 
nejici,   Congreg.  dei  cappellani   di   Novara,  nn.    167,    168 

e  cf.   Zaccaria,   De  Manasterio  Aronenn,  p.   164). 

"^   K  il   "dominus  Martinus  de  Rodobio,  filius  con-    55 
"  dam  domini  Aicardini    de    Rodol)lo,    dictus    de    Vin- 
"  zallo  „   che    il     13    dicemljre   131 1   presta    giuramento 
ad  Enrico  VII   (Mon.   Germ.   /list.,    Constitutiones ,  IV,  i, 
p.  449)  e  che  nel  1339  fa  una  donazione  di   terre  al  suo 
donzello  Antonio  di  Gualtcrio  di  Canevanova  di  Pavia    60 
(Arch.  .Stato  Torino,  Benefici,  Vercelli,  maz.  38,  S.  Cri- 
stoforo,   nn.    14-15)  e    che    fa    testamento  a  favore    del- 
l'ospedale   di  .Sant'Andrea  di  Vercelli   il    12    novembre 
1344   (Manuk.lt.i,    op.    cit.,    II,    p.    382).     I    signori    di 
RoIjIjìo    erano    dal    1202  cittadini  del  comune  di    Ver-    65 
celli   cui  avevano  ceduto  successivamente  parte  dei  loro 
feudi  (Mandklli,  op.  cit.,   li,  p.  .54).     Aicardo  di   Rob- 
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cam  haberet  et  in  uxorem  promìsisset  Ibieto  filìo  quondam  domini  Francìschini  de  Rovexanda 
abiatico  domini  Johannis  de  Rovexanda  ditiore  aliquo  vercellensi,  predictus  dominus  Martinus 
durantibus  verbis  de  presenti  in  ipso  matrimonio,  que  fortassis  erat  viiii°'^  aut  x  annorum, 
eo  tempore  diem  clausit  extremum  et,  non  obstantibus  predictis  verbis,  de  presenti  ipsa  do- 
5  mina  Katerina,  et  male,  fuit  isti  domino  Leonardo  in  matrimonio  copulata  ^  Et  successit 
illi  castro  et  aliis  universis  bonis  paternis.  Qui  dum  staret  in  ipso  castro  Viozalli,  ut  infra 
dicetur,  dominus  Johannes  marchio  Montisferrati  dominium  civitatis  Novarie  cum  universo 
districtu  occupavit.  Quo  auditu,  predictus  Leonardus,  quamvis  forte  castrum  haberet  prò  se 
viriliter  defendendo,  cum  civitate  Vercellarum  sibi  propinqua  duobus  vel  tribus   miliaribus, 

10  que  civitas  Vercellarum  nusquam  fuit  perdita,  sponte  venit  in  Novariam  et  ibi  dicto  domino 
Marchioni  se  et  sua  pertulit,  reliquens  propriam  parentelam.  Et  ideo  cum  civitas  Novarie 
per  dcminum  Galeaz  extitit  recuperata,  prefatus  dominus  Galeas  de  ipso  domino  Leonardo 
noluit  misereri,  set  ipse  Leonardus  fugit  ad  partes  extraneas  et  est  in  tanta  debilitate,  quia 
debilis  constitutus,  quod  dormit   in   hospitalibus    et  cum  ribaldis    conversatur.     Et  dominus 

15  Galeaz  predictum  castrum  cum  bonis  possidet,  dominam  Caterinam  predictam  alimentari  fa- 
ciendo. 

Diebus  autem  predictis  mortuus  est  papa  Benedictus'  et  Clemens   constitutus^. 


A,  e.  35  V 


IX. 

Matiieus  Vicecomes. 


20  Mortuo  autem  prefato  reverendissimo  in  Cristo  patre  et  domino,    domino   Johanne,  Dei 

gratia  sancte  mediolanensis  ecclesie  Archiepiscopo,  in  omnibus  bonis  eius  successerunt  pre- 
fati domini  Matheus,  Bernabos  et  Galiaz  fratres,  tilii  quondam  domini  Stefani  supradicti,  et  in 
dominio  civitatis  Mediolani  estiterunt  cunfirmati;  etiam  de  civitatibus  et  burgis,  castris,  op- 
pidis   et   aliis  undecumque  possessis  estiterunt  Domini  nominati  et  fuerunt.     Verum  quia  di- 

25  versi  diversos  respectus  habent  et  volentes  dominio  Mediolani  et  in  aliis  civitatibus  ut  supra 
seperate  potiri,  ut  moris  est  in  partibus  Lombardorum,  voluerunt  dominia  dividere  et  sepa- 
rare ut  unusquisque  ipsorum  exercere  posset  in  agendis  prò  libito  voluntatis,  quamquam  ad 
unum  finem  ad  gravia  curassent  extendere  vires  suas  ^. 

Feceruntque  de  Mediolano  et  coraitatu  partes  tres  coequales,  possessiones,  domos  et 
quelibet  mobilia  et  immobilia  dividendo,  diviseruntque  dominia  aliarum  civitatum  et  posses- 
sorum  extra  Medi'olani  *.     De  divisionibus  civitatis  Mediolani  non  tractatur,  propter  fastidium 


30 


bio  è  ricordato  in  una  rubrica  inserita  negli  StaUita 
Communitatis  i'ercellarum,  del  1341:  "Concordia  Inter 
"  d.  Guidonem  de  Rodobio  et  Aicardum  eius  filium 
"et  Jacobum  illius  Guidonis  ablaticum  et  Comune,, 
5  (vedi  Statuti  cit.,  ed.  di  Vercelli,  1541,  p.  131').  Dal 
racconto  dell'A.  dipende  Gioffredo  della  Chiesa,  op, 
cit.,  col.  990. 

'  I  Rovasenda  rappresentano  un  ramo  collaterale 
dei  signori  di  Robbie,  derivato  nel  secolo  XI  da  Bo- 
lo nifacio,  figlio  di  Roftredo  di  Rebbio.  La  famiglia  verso 
la  metà  del  secolo  XIV  era  formata  dai  cinque  fratelli 
Giovanni,  Bonifacio,  Pietro,  Ibieto,  Giorgio  figli  del  fu 
Alberto  di  Rovasenda,  che  nel  1350  ebbero  la  ricon- 
ferma dell'investitura  del  castello  da  Giovanni  Fieschi 
15  vescovo  di  Vercelli  (Arcii.  Vescov.  di  Vercelli,  Mi- 
nutario, r,  Investiture  di  Giovanni  Fieschi  e  cf.  Benedetto 
Baudi  ui  Vesme,  Relazione  storico-tecnica  stil  castello  di 
Roasenda,  Torino,    1903). 

^  Benedetto  XII  nior\  il   25  aprile  1342:  il  7  mag- 
20    gio   fu  eletto  l'arcivescovo  di  Rouen,  Pierre  Roger,  col 


MUR.,   337 


nome  di  Clemente  VI. 

3  La  balia  fu  accordata  ai  tre  fratelli  Visconti 
dal  Consiglio  generale  di  Milano  l'ii  ottobre  1354. 
Vedi  SlTONil,  Viceco7nitum ....  genealogica  monumenta, 
p.  27;  Porro  Lambertengiii,  Statuto  iurisdictionum  Me-  35 
diolani,  in  Hist.  Pat.  Mon.,  Leg.  Afun.,  II,  i,  col.  1071; 
cf.  Matteo  Villani,  RR.  II.  SS.,  XIV,  col.  255  e  Corto, 
op.  cit.,  suo  anno.  Dello  stesso  giorno  è  l'atto  di  divi- 
sione delle  zone  di  dominio.  Per  la  questione  di  diritto 
vedi  SiCKEL,  Das  Vil'ariat  der  Visconti,  in  Sitzungs-  30 
bericlite  d.  k.  k.  akad.,  Wien,   1859,  XXX,    p.  32. 

*  Il  7  novembre  1354  i  tre  fratelli  da  Milano  re- 
ciprocamente concedevano  licenza  per  i  sudditi,  podestà, 
ufficiali  e  mercenari  di  ciascuno  di  prestare  fj;iuramonto 
a  quello  che  doveva  essere  il  loro  signore  "  aliquo  sa-  35 
"  cramento  et  promissione  nobis  factis,  et  a  quibus  eos 
"  absolvimus,  non  obstantibus  „.  Vedi  in  Arch.  Vesc. 
DI  Tortona,  Registri  Ratti- Oppiztoni,  I,  f.  305  r,  tale  auto- 
rizzazione di  Matteo  e  Bernabò  per  i  sudditi  del  fratello 
Galeazzo. 
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operis,  set  in  civitate  ipsa  quilibet  ipsorum  habere  voluit  introitum  et  exitum  et  per  portas 
civitatis  Mediolani.  Deinde  declarare  cogitavi  de  divisionibus  civitatum  de  quibus  constat 
dicere  et  beneticiis  extra  districtum  Mediolani;  dico  quod  de  civitatibus  constat  dicere  per 
ea  que  secuta  fuerunt  ut  infra  dicetur.  Et  quia  prefatus  dominus  Matheus  in  tempore  alios 
precedebat,  a  divisione  ipsius  incoavi.  Habuit  namque  extra  IMediolanum,  Laudum,  Pia-  5 
centiam,  Parmam  et  Bononiam  civitates  cum  Bobio  etiam  civitate  et  cum  ceteris  terris  do- 
minio   Mediolani    subiectis    ultra   Paduni,    mediantibus    et    durantibus    civitatibus    antedictis. 

Secundus  vero  frater,  videlicet  dominus  Bernabos,  habuit,  ultra  Mediolanum,  civitates 
Pergami,  Brisie,  Cremone  et  alias  terras  ab  Abdua  flumine  per  partes  illas. 

Tercius  vero  frater,  videlizet  dominus  Galeaz,  habuit  civitates,  et  extra  Mediolanum  ut   10 
supra,  videlicet  Cumas,  Novariam,  Vercellas,  Ast,  Albam  et  universas  terras  Pedemoncium  et 
Alexandriam  et  Terdonam  cum  aliis  locis  in  cuntìniis  civitatum  predictarum  conclusis. 

Janna  autem  cum  partibus  suis  remansit  indivisa  prò  eo  quod  bene  comode  dividi  non 
poterat. 

Divisionibus  itaque  factis,  curavit  unusquisque  ipsorum  predicta  gubernare  et  sua  discre-   15 
clone  regere,  mittens  unusquisque  potestates,  capitaneos,  castellanos  et  alios  offitiales  cuiuscum- 
que  maneriei  prò  libito  voluntatis  '. 

Diviseruntque  domos  in  Mediolano;  nam  domus  constructa  et  extra  archiepiscopatum 
in  qua  habitabat  prefatus  dominus  Archiepiscopus  venit  in  divisione  prefato  domino  Matheo 
et  ipsam  habitavit;  domus  autem  levata,  ut  dictum  est  supra,  per  prefatum  dominum  Lucili-  20 
num  aput  ecclesiam  sancti  Johannis  in  Conca,  de  qua  dictum  est  supra,  venit  in  sua  divisione 
prefato  domino  Bernabovi.  Relique  autem  domus  in  quibus  consueverant  habitarc  domini 
Galeazius,  Luchinus  et  Azo  cum  reliquis  precedentibus  de  Vicecomitibus  in  divisione  predicta 
prefato  domino  Galeaz  remanserunt.  De  domibus  autem,  factis  predictis  divisionibus,  fece- 
runt  prò  libito  ut  infra  dicetur.  25 

Et  quia  prefatus  dominus  Matheus  alios  fratres  suos  excedebat  in  etate,'  ab  ipso  primitus 
inchoavi.  Misit  namque  dominum  Thomam  marchionem  Malaspine  de  Cremolino  *  prò  capi- 
taneo  in  civitate  Placentie,  misitque  dominum  Johannem  de  Choconate  prò  potestate  comunis 
Bononie  et  reliquos  in  aliis  civitatibus  suis  tam  prò  capitaneis  quam  prò  potestatibus  '.     Et 


9.   piT]  integrazione  mia  e  necessaria  —  27,  Cremolino]  correggo  Tremolino  di  A   —    28.  Johannem]    Giiide- 
tum  yl,  ma  vedi  la  nota  3  —   29.  potestatibus]  correggo  civitatibus  di  A 


'  Il  15  ottobre  1354  Galeazzo  Visconti  ordinava 
ai  suoi  u(Ticiali,  ])odestà,  rapitani,  stipendiari,  di  ubbi- 
5  din-  a  quanto  ordinasse  loro  il  suo  cancelliere  Ippolito 
Arno,  che  c  informato  "  de  modo  et  ordine  quos  de  ce- 
"  tero  servati  volumus  circa  reginien,  gubernationeni  et 
"  disposicionem  civitatum  nostrarum  Novariae.  Verccl- 
"  larum,  Alexandric,  Terdone,  Ast  et  Albe  ac  terrarum 

10  "et  quorumcumquc  castrorum,  fortlliciorum,  districtum 
"  ipsarum  et  gencralitcr  quorumcumquc  aliorum  loco- 
*  rum  ....  a  Ticino  ultra  versus  partes  Pedcmontis  cxi- 
"  stentium  . . .  .  „  (Arcic.  Vesc.  01  Tortona,  Registri 
Ratti- Oppittoni,  I,  f.  207  w).     Il  9  novembre  seguente  poi, 

15  GaKazzo  incaricava  Federico  dei  Marchesi  di  Malaspina- 
Varzi,  di  recarsi  in  tutti  1  luoghi  del  suo  territorio, 
vedervi  le  necessità  per  la  difesa,  vettovagliamento, 
' '.«-truzione  di  difesa  "prò  conservacione  status  et 
"  iionoris  nostri  „  e  provvedere  in  marito  {ibidem,  f,  205  r). 

20  A  Bologna  il  riconoscimento  di  Matteo  V.  quale  signore 
è  dell'i I  ottobre  1354  e  del  6  novembre  successivo  e 
l'atto  di  consegna  del  dominio  a  Milano  (Sorbelu,  La 
iignoria  di  Giovanni   Visconti  a  lio/ogna,  p.   500). 

*  Tomaso  di  Malaspina,  figlio  di  Isnardo  di  Cre- 

25    molino  (vedi  sopra,  p.   42),   negli    anni    precedenti    era 


stato  al  servizio  di  Giovanni  II  Paleologo  di  Monfer- 
rato col  quale  fu,  ad  esempio,  alla  l)attaglia  di  Ganieiia- 
rio  (vedi  Ckrrato,  La  battaglia  di  Gamenario,  in  Atti 
Società  Ligure  di  Storia  patria,  XVII,  1885, 
v.  512).  Ancora  nel  1352  era  vicario  marchionale  ad  30 
Acqui  (MoRioNDO,  Monumenta  Aquensia,  T,  col.  313). 
Nel  1354  compare  già  al  servizio  visconteo,  (juale  po- 
destà di  Piacenza  (Litta,  Famiglie  celebri  d' Italia,  J  Ma- 
laspina, tavv.  IV-V). 

■*    Non    Guideto,    ma    (ìiovanni    di    Radicati    dei    35 
conti  di   Cocconato,  feudatari   imperiali  diretti,  ma  per 
certe  terre  vassalli  dei  Marchesi  di  Monferrato.    Vedi  V. 
Pro.mis,   Monumenti  dei  Radicati.  Torino,  1860  e  Sigilli 
italiani   illustrati    in    Misceli.    St.    Ital.,    I,    s.    IX, 
p.  365  e  cf.  sotto,  p.  71.     Sono  ricordati  nel  poema  della    40 
battaglia  di    (jamcnario  :    "  Ics    bons    contes    de    Coco- 
"  nay  |  Ics    prcux  Jan  in    et   llottebon  „    (v.    526).     Vedi 
Cerrato,  op.  cit.  a   nota  preced.,  p.  403.     Ottobono  era 
stato  potestà  marchionale  a  Vercelli  nel  1333  (Statuti  di 
Vercelli,  del  1341,  ed.  Vercelli,  1541,  p.  190).    Passato  aii-    45 
che  lui  al  servizio  visconteo  dopo  il  1347  (vedi  Vai-ijon- 
NAl.s,  Mi'moirespourVhist.  du  Dauphini,  col.  613),  Giovanni 
di  Cocconato   fu  podestà  di  Hologna  nel    1355  (Mattko 
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quia  de  istis  aliqua  dicentur,  ideo  nominati  sunt  et  primo  ad  civitatem  Bononie  incipiemus. 
Nam  tunc  temporis  prefatus  dominus  Johannes  Vicecomes  de  Olegio  in  sede  sua,  ut  est 
dictum,  vigebat,  dolens  de  morte  prefati  domini  Archiepiscopi,  set  quia  diu  machinatus  fue- 
rat  quod  in  casu  predicto  interveniente  faceret,  de  levi  suo  tempore  ordinem  cogitatis  exibuit, 
5  sperans  prò  defensione  sui  non  habere  judicem  competentem.  Sciebat  enim  prefatus  dominus 
Johannes  de   Olegio   stimulos   habere  et  medico  carere  et  prò  eo  de  statu  suo  cogitavit. 

Dum  autem  habuisset  prefatus  dominus  Galeaz,  ut  est  dictum,  civitatem  Cumarum  cum 
districtu  in  divisione,  erat  vallis  una  valde  fertilis  et  amena  in  extremitate  dicti  districtus, 
tamen  a  Cumis  separata,  et  quam  consueverat  tenere  unus  dictus  Avogarius  de  Belegno  et 

10  vallis  Belegnum  vocabatur  ',  dominium  cuius  vallis  dictus  dominus  Johannes  de  Olegio  tem- 
pore suo  felici  virtute  domini  Archiepiscopi  acquisivit  et  possedit  et  possidebat  tempore  pre- 
senti ;  et  prò  eo  prefatus  dominus  Galeaz  habens  respectum  quod  in  divisione  facta  omnia 
que  in  partibus  cumanis  vel  circa  possidebantur  per  condam  dominum  Archiepiscopum  es- 
sent  sua,'  et  vallis  ipsa  Belegni  per  ipsum  dominum  Archiepiscopum  acquisita  esset  et  eius 

15  virtute,  quamvis  precario  jure  ipsi  domino  Johanni  de  Olegio  et  tacite  dimiteret,  ipsam  vallem 

cum  utilitatibus  cepit  possidere  et  de  predictis  ad  dominum  Bernabovem  habuit  conquestum 

dominum  Johannem  de  Olegio,  ymo  prefatus  dominus  Bernabos  cepit  de  factis  suis  non  in 

tantum  curare  sicut  primitus  curaverat,  quod  forte  acidit  prò  eo  quia  plura  habebat  agere  *. 

Preterea  prefatus  dominus  ]\[atheus  raisit  in  Bononiam  duos  suos  domicellos  eius  nomine, 

20  in  manibus  quorum  omnes  stipendiarli  equites  et  pedestres  nec  non  castellani  in  partibus 
illis  existentes  sacramentum  fidelitatis  prestiterunt;  et  duabus  vicibus  in  brevi  tempore  iterato 
misit  dominum  Galasium  de  Piis  prò  socio  in  ipsius  officio  et  capitaneo  Bononie;  que  liben- 
ter  non  annuit,  set  tìngens   piacere   dixit   quod   contentabatur   quia  ipse  erat  senex  ^.     Item 
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Griffoni,  Memoriale  historicum,  RR.  II.  55.,  XVIII,  n.  ed. 
Fiorini,  p.  159).  Carlo  IV  volendo  rafforzare  la  posi- 
zione del  Marchese  di  Monferrato  in  Lombardia,  con 
diploma  dato  a  Pisa  l'ii  maggio  1355,  subordinò  defini- 
5  tivamente  1  conti  di  Cocconato  ai  Marchesi.  Vedi  in 
Arch.  St.  Tor.,  Monferrato,  Feudi,  Cocconato,  i  vari  docc. 
sui  rapporti  fra  il  consortile  ed  i  Marchesi  e  cf.  i  miei 
Diplomi  di  Carlo  IV  in  15  oli.  So  e.  Pav.  di  St.  Pat., 
Pavia,   1922,    p.  31.     Sulla  organizzazione    interna    del 

IO  consortile  dei  signori  di  Cocconato  ed  alcuni  statuti 
del  sec.  XIV,  vedi  E.  Durando,  Un  setiennio  di  storia 
del  Comitato  di  Cocconato  e  gli  Statuti  del  stto  capitanato , 
in  Boll.  Stor.  bibl.  subalpino,  Torino,  1896,  I, 
p.  247  e  sgg.     Nel   1340-50  la  famiglia  è  rappresentata 

15  da  I^'ilippo,  Ghiono,  Martino,  Uberto,  Ottobono,  Tolo- 
meo, Brandelagio  (Argii.  Stato  Torino,  Monferrato, 
Feudi,  Cocconato).  Nel  1360  però  il  consortile  era  di 
nuovo  col  Marchese  di  Monferrato,  con  un  Bonifacio 
di  Cocconato  che  era  "  magister  hospicii  d.  Marchionis  „ 

20  (MoRioNDO,  Mon.  Aq.,  II,  470).  Un  "  Petrus  de  Mar- 
"  chionibus  de  Coconato  „  fu  fra  il  1355  ed  il  1373  ve- 
scovo di  Piacenza.  Vedi  Poggiali,  Memorie  storiche 
di  Piacenza,  I,  p.  310  ed  Eubel,  Ilierarchia  ecclesiastica 
(1198-1431),   p.  431. 

25  '   M  Val  Blenio,  valle  laterale  di   Val  Leventina, 

di  notevole  importanza  nel  Medioevo,  formando  l'ac- 
cesso al  frequentato  passo  del  Lucomagno.  Origina- 
riamente era  proprietà  dei  canonici  della  metropolitana 
ambrosiana,  che  la  governavano    per    mezzo  di    un  av- 

30  vocato  e  di  un  rettore.  Vedi  Geroi..  Biscaro,  Le  ori- 
gini della  signoria  della  Chiesa  metropolitana  di  Milano 
sulle  valli  di  Blenio  in  IJoll.  Soc.  Svizzera  Ital., 
1910,   Mkyer,  Blenio  und  Leventina,  Lucerna,    1911  e  cf. 


F.  GOterbock,  Die  Lukmanier strasse  und  die  Passpolitik 
der  Staufer,    in    Quellen    und   Forschungen    del-    35 
l'Ist.  Stor.  Prussiano  di  Roma,  1908,  XI. 

^  Verso  il   133S  troviamo  in  Val  di  Blenio  il  no- 
stro Giovanni  d'Oleggio,  con  diritti  di  origine  ignota 
per  i   quali   ris(-Uote  mille  fiorini   d'oro  annui    (Meyer, 
op.  cit.,  a  nota  preced.,  p.  142).     Nel  1344  poi  egli  com-    40 
pare  come  avvocato  e  rettore  delle  Valli  {ibidem,  p.  246). 
Era  certo   la    conseguenza    dell'avere    appartenuto  agli 
ordinari  ambrosiani    in    gioventù,    e    poi    specialmente 
del  favore  dell'Arcivescovo  Giovanni.     Nel    1353    ^^''' 
nabò   Visconti    ebbe    dai    canonici    la    podesteria    della    45 
Val  Leventina  {ibidem,  p.  248,  nota  3)  ed  il  15  maggio 
1356,  dopo  il  conflitto  quindi  con  Giovanni  d'Oleggio, 
Galeazzo  Visconti  vi   fu  eletto  dai  canonici  podestà  e 
rettore  con  la  data  retroattiva  del  i  gennaio  1356  (Oslo,    , 
op.  cit.,  I,  p.  119)  e  la  dichiarazione  di  avere  nella  ma-    50 
gnificenza  di   Galeazzo    "  fiduciam    pleniorem,   ac    spe- 
"  rantes  quod  subdicti  sui,    qui   eius    cure    et   regimini 
"  committentur,  prospere   dirigentur  „.     Evidentemente 
i   Visconti    coonestavano    in    tal    modo    un'autorità    di 
fatto  sulla  regione.     Avvenuta  la  riconciliazione    mo-    55 
mentanca  del   1356,  Giovanni  d'Oleggio  con  il  consenso 
di  Galeazzo  Visconti  cedette  ai  fratelli    Pepoli   i  suoi 
diritti  su  Blenio  e  Biasca  per  17  mila  fiorini  d'oro,  poi 
anche  l'avvocazia  ed  il  rettorato  di  Blenio  e  la   pode- 
steria di  Biasca  (Meyer,  op.  cit.,  p.  24S).     E  da  vedere    60 
la  versione  romanzesca  dei  fatti  data  da  Matteo  Vil- 
lani, in  RR.  II.  SS.,  XIV,  coli.  306-307. 

3  L'invio  di  Galasso  dei  Pii  a  Bologna  è  attestato 
anche  dal  Villani,  che  afferma    avesse  ordine  di  sosti- 
tuire il    d'Oleggio    nel    governo    di    Bologna   {RR.    II.    65 
ò'ò'.,  XIV,  col.  309). 
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misit  prefatus  dominus  Matheus  unum  judicem  prò  sindìcando  familiam  ipsius  domini  Johan- 
nis  de  Olegio  et  qui  judex  prò  eo  quod  liomines  non  audebant  conqueri  de  infmitis  extor- 
sionibus  et  baratariis  factis  per  universos  de  familia  ipsius  domini  Johannis,  preconizari  fecit 
quod  volentes  conqueri,  deponerent  petitiones  in  cassia  forata  et  posita  in  una  ecclesia,  in 
domihus  cuius  ecclesie  dictus  sindicator  permanebat.  Et  tunc  cassia  de  petitionibus  pre-  5 
dictorum  decies  in  die  implebatur,  nec  restabant. 
A.  e.  tóv  Erat  aulem  prefatus  dominus  Johannes  de  faciendo  que  fecit  diu  instigatus  propter'  de- 

scripta  superius  et  propterea  permittebat  suam  familiam  predar!  dummodo  facerent  pulcro 
modo;  assentiebatque  stipendiariis  equestribus,  pedestribus  et  castellanis  nec  non  custodi- 
bus  portarum  et  quibuslibet  officialibus  foresteriis  ut  libitum  exercerent  in  rapiendo  et  10 
fraudendo  comune  ìMediolani  quia  raliones  abinde  procedebant.  Et  quando  premissi  stipen- 
diarii  prò  aliquo  defectu  reperto,  sive  debite  sive  non,  conquerebantur,  persuadebat  eis  gra- 
tiam  faciendo,  si  alia  via  non  erat,  ut  ipsorum  benivolentiam  obtineret,  studebat  cassare  quos 
non  sperabat  ipsì  annuere  et  aliis  malefactoribus  compiacere;  et  dum  predictus  officialis  index 
missus  prò  sindicatu  premissa  vidit  et  audivit  redivitque  Mediolanum  et  predicta  prefato  15 
domino  Matheo  notificavit  et  demum  Bononiam  redivit  prò  sindicando  personam  ipsius  domini 
Johannis,  et  certe  fuit  maxima  simplicitas.  Nam  comune  Veneciarum  satis  habuisset  ad  sa- 
tisfaciendum  predictis  male  ablatis  per  ipsum  dominimi  Johannem  et  domesticos  suos;  et 
tunc  celerius  ad  propositum  acceleravit  subridens,  dicens  quod,  si  illi  de  Mediolano  sciebant, 
et  ipse  quoque.  20 

Dominus  autem  Galasius,  stans  in  Bononia,  timebat  ipsum  nec  volebat  sibi  in  aliquo 
displicere,  sed  cum  suis  forinsitis  de  Mutina,  ut  plurimum  conversabatur  et,  quod  deterius 
fuit.  prefatus  dominus  Matheus,  sentiens  tempus  yemale,  curavit  expensas  diminuere  et  pocius 
in  partibus  Bononie.  Et  lune  veni  ego,  notarius,  Mediolanum  prò  predictis  una  cum  domino 
Leone  de  Muriculis,  qui  intratas  gesserai  multo  .tempore  et,  cum  fuinùis  in  Mediolano,  datus  25 
fuit  ordo  quod  triginta  banderie  equestres  starent  in  Bononia  et  comitatu,  et  tunc  erant  lvii 
vel  circha,  et  xl  peditum  starent,  et  erant  centum  cum  una  et  per  me  descripte;  et  ubi  erant 
duo  colleterales  ad  bancum  stipendiariorum  cum  florenis  xlv  in  mense  prò  quolibet  eorum, 
Mum..  339       quod  solus  starei  prò  xxvii  et  ubi  erant'  duo  notarli  cum  ipsis  coUeteralibus   ad   stipendia 

cum  salario  florinorum  x  prò  quolibet  et  quolibet  mense  staret  solus  notarius  cum  salario  30 
VII  florinorum  in  mense;  et,  sic  diminuendo,  officiales  decrexit  et  propterea  videns  conditiones 
et  male  deliberasse,  ego  notarius  cogitavi  Ubizolum  Vicemalam  notarium  et  socium  meum  in 
ipso  officio  stipendiorum,  et  officium  cupientem,  permanere  et  male  prò  ipso  '.  Preterea  pre- 
fatus dominus  Matheus  volens  cassare  Jacomolum  Pugnanum  de  Mediolano  ab  officio  texau- 
rarie  Bononie,  cuius  officium  parvum  non  erat,  nam  certe  vidi  triginta  duo  milia  florinorum  35 
singulis  dispendere  mensibus  in  Bononia  et  dispensendos  per  Bononiam  multis  mensibus 
non  sufficere,  de  expensis  dico  ordinariis;  quante  autem  essent  espense  extraordinarie  non  est 
dicendum,  maxime  prò  emendis  equorum,  prò  quibus  duo  milia  florinorum  non  salisfacerent 
quolibet  mense,  mensibus  guerre  computatis;  et  intrate  liononie  ultra  centum  milia  librarum 


9.  assentiebatque]  assentiebat^  -  stipendiariis]  stipendendiariis  A  —  1 1.  Et  quando]  corr.  di  A  che  aveva  scrino  : 

Et  quoniam  —  15.  redivitque]  redivit  A  —   19.  acceleravit]  accclerevavit  A  —  35.  j^esserat]  quiescerat  A  —  26. 

erant]  agg.  inter.  di  A'  —  aS.  stipendiariorum]  stipendiorum  A  —  33.  Viccmalanij  Viccmalom  A  —  34.  Jacomolum] 

lacobum  A  —  35.  certe]  cetero  A  —  36.  dispendere]  dispendire  A  —  38.  emendis]  A  scrive,  non  comprendendo  il 

5    manoscritto  che  copiava:  emdis  ;  A'  corregge  ed  annota  in  sopralinea:  Nomen  hec  est  emenda  —  39.  intrate]  intre  A 

*  Obizolo  Vicemala  (Vlsmara)  apparteneva  ad  una  nel   1347  assiste    ad    un  trattato  politico  con    i   Savoia 

famiglia  milanese  che  diede  al  servizio  di   Luchino  Vi-  {VMAumtiMfi,  Mrmoires poitr  l'hist.  de /Jauphiné,  coi.  61^); 

sconti  vari  personaggi;  principale  fra  essi  fu  Giorgio,  nel   1348  a  Tortona  stabilisce  degli  Statuto  super  dacia    15 

che  nel    1342   compare  ad  Asti    nelle  trattative  per  l'ac-  bestiarum  {Statuta  civitatis  Derthonae,  p.   230),     .Siill'ini- 

10    quisto  di  quella  signoria  quale  "  negoclator  magnifui  d.  portanza  di  Giorgio  Vismara  come  ministro  di  Luchino 

"  Lurhlni„  (vedi  le  mie  Note  e  docc.  sulla  form.  dello  Stato  VisconH  vedi  ancora  numerose  provo  in  CiPOLr.A,  Docu- 

ViKonteo,  in  Uoll.  Soc.  Pa  v.  d  1  St.  I»at.,  1923,  p.  99);  menti  per  le  relazioni  fra  Verona  e  Mantova,  p.  395  e  sgg. 
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bononiensis  monete  in  anno  non  excesserunt,  quamvis  ad   presens   propter   incursa   multum 
declinassent  ^ 

Quibus  sic  sìmpliciter  peractis  (et  credo  quod  novi  consciliarii  voluenint   ipsum  domi- 

num  Matheum  uno  anno  sic  infinite  ditari),  venit  Francescholus  Manzochus  tesaurarius  novus 

5  in  Bononia  constitutus  cum  xv  milibus  florenorum,  in  Bononia  permanente  alio  Jacomolo  ut 

supra  tesaurario  et'  cum  thesauraria  antiqua  et  male  ablatis  et  ipso  Jacomello  existente   in      a,  c.  27 r 
Mediolano. 

Sed  o  quam  fatua  fuerunt  procedentia  !  Quis  enim  non  cogitasset  de  statu   suo  ?   Quis 
non  evitasset  pericula  ?  Quis  non  scandala  et  precipue  sui  sueque   familie   sindicatum  ?   Et 

10  maxime  cum  prefatus  dominus  Matheus  ipsum  dominum  Johannem  sciret  prò  certo  suum 
inimicum  publice  et  private.  Quid  habuisset  autem  facere  prefatus  dominus  Matheus  est  si- 
lendura,  quia  uterque  ipsoium  de  Vicecomilibus  erat,  set  discretio  tanti  politi  consilii  sui  in 
Mediolano  bene  debet  animadverti,  quia  etiam  pecudes  perpenderunt.  Nam  de  mense  pre- 
cedenti et  ante  et  cum  venerant  secunda  vice  domicelli  superius  nominati  prò  dando  sacra- 

15  mentum  stipendiariis  Bononie  et  aliis  foresteriis  ut  supra  de  fidelitate  servanda  domino  Ma- 
theo,  publice  dicebatur  quod  dominus  Johannes  de  Olegio  dominium  Bononie  ceperat  et  sic 
publice  dicebatur  de  voce  et  fama  usque  in  Mediolanum.  Set  quia  pigritia  alias  virtutes 
excecat,  sic  cecatus  extitit  prefatus  dominus  Matheus  cum  Consilio  suo,  set  dormitans  pre- 
dieta  substulit  pertransire,  sperans  quod  electionem  consiliariorum  condam  domini  Johannis 

20  Archiepiscopi  habuerat  ipse  dominus  Matheus,  set  male  conclusit.  Quia  autem  vidit  se  pre- 
dictus  dominus  Johannes  laqueis  interclusum,  venenum  produxit  et  tanquam  disperatus  et 
volens  pauperiem  evitare,  laqueos,  quos  diu  tetenderat,  cogitavit  et  voluit  explanare  *. 

Nam  procedente  insultu  facto  contra  dominium  civitatis  Bononie  et  centra  dominium  Me- 
diolani,  nocte  precedenti,  f  amiliam  suam  animavit,  dicendo  :  "  Vultìs  mori  et  comparere  sindi- 

25   "  catui  in  Mediolano  ?  Melius  enim  habetis  hic  mori  quam  in  carceribus  Mediolani  crudeliter 

"  macerari.     Numne  mei  estis  ?  Et  ego  vos  tanquam  filios  dilectos  elegi,  nutrivi  et  exaltavi; 

"  et  si  in  subiecta  conditione  vos  defendi,  quidnam  sperare  poteritis  in  propria  et  felici  ?  Nam 

"  si  Locumtenens  eram,  volo  a  modo  dominari  „.     Cuius  dicto  omnes  concorditer  annuerunt. 

Erant  enim  predicti  simplices  et  nulla  in  eis  discretio  vel  parva  vigebat.     Set  ut   plu- 

30  rimum'  ipsius  erant  affines,  sed,  fortuna  favente,  fuerunt  comites  inauditi  et  milites  qui  nun-     mur.,  340 
quam  viderunt  Alamaniam,  nec  fuit  de  familia  sua  pugillaris  qui  non  crederet  imperatorem 
corrigere.     Eo  sero,    quamvis   non   opporteret,   animavit   cives  sibi  adherentes,   animavitque 
omnes  stipendiarios  non  cassos,  nam  quos  habebat  ingratos  pridem  per  domini  Mathei  man- 
data cassaverat.     Et  die   precedenti   miserat   dominum    Galaxium    antedictum    cum    centum 

35  barbutis,  dicens  ei  quod  volebat  ipsum  ire  securum,  de  barbutis  dico  theothonicis  de  quibus 
dubitabat,  prò  visitando  fortilicias  versus  Romandiolam,  ne  comes  de  Landò  tunc  existens  in 
Tuscia  ipsas  invaderet.  Et  predictis  exeuntibus  ad  predicta  bona  fide  cxequenda,  et  nullo 
contrario,  dominium  ipsius  civitatis  occupavit,  faciens  publice  divulgari  de  dominiis  ipsius 
et  parvo  vero  inchoato  rumore^.  Erat  enim  ludus  parvulorum:  quisnam  sibi  debebat  resi- 
lo stere  ?  Adeo  quod  omnes  erant  unanimes.  Et  tunc  non  familia  sua,  sed  stercora,  equos  coo- 
pertos  in  domo  sua  ascenderunt,  clamantes  :   "  Vivat  dominus  Johannes  de  Olegio  (non  dico 


3.  consciliarii]  conscialirii  A  —  5.  constitutus]  constitus  A  —  11-12.  silendura]  A  f  rima  aveva  scritto  %c'\Q:x\Avm\ 
—  23.  A  scrive  in  margine  la  rubrica  :  llic  d,  Joliannes  de  Olegio  accepit  domiFiium  civitatis  Bononie  et  districtus; 
A'  aggiunge',  et  suos  adloquitur  et  eos  alicit 

*  Giacomolo  da  Pagnano  appare  come  incaricato  Villani,  RR.  IL  SS.,  XIV,  coli.  309-310;  cf.  Sighinolki, 

5    del  dazio  del   vino   imbottato  {Repert.  Visconteo,  n.  ^16;  La  si^-noria  di  Giovanni  d^Oleg-gio  in  Bolog^na  {^ijj^-jjóo), 

cf.  SiGiiiNOLFi,  op.  cit.   nella  nota  seg.,    p.    52);    invece  Bologna,   1905,  p.  39. 

tesoriere  visconteo  a  Bologna  era  Francesco  Mazzocchio  '  11   colpo  di  stato  e  della  sera  del  17  aprile  13SS  ; 

cui   l'A.  acienna  subito  dopo.  vedi    Corpus  chron,  bonon,.  III,  p.  51.  e  cf.  per  tutti  que-     15 

'^  Il  racconto  della  ribellione  di  Giovanni  d'Oleg-  sti  avvenimenti  le  notizie  raccolte  dal  Sighinolfi,  op. 

10    gio,    fatto    dal    nostro    autore,    collima  con   quello    del  cit.,  p.  40  sgg. 
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*  Vicecomes  de  Olegio  „)  et  protector  populi  bononiensis  !  „  Nec  fuit  solus  qui  resisteret  (juia 
non  erat  contradicens.  IMiserat  namque  prò  castellano  castri  Bononie  qui  nomine  Guidetus 
Merosus  vocabatur  et  qui  fuerat  unus  mercator  biadi  suo  tempore  et  qui  nusquam  viderat 
ensem  fulgentem.     Ilabebat  itaque  ipse  castellanus  tres  tilios,  videlicet  duos  magnos  et  unum 

A,  e.  iiv  pamim,  itenim'  marcata  bladorum  in  Bononia  facientes,  que  biada  mittere  sperabant  Cumas,  5 
ut  credo,  sicut  froxando  milies  trasmiserant.  Qui  castellanus  mediocrem  lìlium  ad  ipsum 
miserat  ut  consueverat  prò  pagis  recipiendis:  eum  cepit  et  ligatis  manibus  eum  cum  multitu- 
dine  sua  proditorum  duxit  ad  castrum  ipsum  et,  erectis  in  cospectu  patris  furchis,  pater 
ipsius,  fratres  et  raater  ceperunt  clamare  tanquam  fatui:  "Hai  fili  mi,  non  es  dignus  suspen- 
dio  !  Relinquimus  Mediolanum  et  vitam  tuam  eligimus  „.  Et  forsitan  quod  tunc  virtutes  preva-  10 
luerunt  faciendo  ac  si  mortuus  vel  suspensus  fuisset  imperator. 

Et  est  notandum  quod  mercatores  Mediolani  dum  portarent  longas  barbas  '  ut  viderenlur 
ardui,  accipiebant  et  accipiunt  castra  ad  custodiendum  sicut  tabernas  ut  oculi  non  videantur 
facere  tesseras  '  et  vendere  pestivinum  '  et  alias  nummatas  valentes  uno  denario  prò  quatuor, 
decipiendo  primo  Dominum  Mediolani  et  civitates  et  deinde  sequentia,  cogitantes  cum  fugitivis  15 
artificibus  lucrari  dummodo  officiales  decipiant  serviciis,  facientes  sibi  monstras.  Et  tunc,  cum 
volunt  habere  pagas,  dicunt  quod  stercus  hominis  est  turris  et  in  necessitatibus  turris  maior 
videtur  ipsis  stercus,  quia  numquam  se  opponunt  ad  beìlandum  cum  magnis  barbis,  sed  cum 
tesseris  ad  fugiendum  et  de  ipsis  tesseris  potius  curant  quam  de  castris.  Et  sic  fecit  ille  fatuus 
Guidetus  ÌNIerosus  cum  filio  suo  magno,  qui,  sine  bello,  tradiderunt  inexpugnabilc  castrum  Bono-  20 
nie:  et  sic  fecerunt  oranes  castellani  castrorum  Bononie,  mediolanenses,  cum  magnis  barbis  et 
suis  tesseris,  castra  promittentes  subinde  prò  pagis  preteritis,  excepto  solo  castellano  Bazani 
qui  parmensìs  erat,  nomine  Johannes  de  Miano,  qui  minimum  castrum  districtus  Bononie 
custodiebat,  de  quo  alii  mediolanenses  non  curabant  *.    Qui  dictum  castrum,  guerram  faciendo, 

MuK..  341      prefato  domino  Johanni  de  '  Olegio  non  permisit  quamquam  multum  gravaretur,  donec  ma-  25 
gnificus  dominus  Bernabos  ipsum  restituì  fecit  domino  Johanni  predicto  propter  sequentia. 
Predatus  namque  fuit  ambos  thesaurarios  Mediolani  suprascriptos,  quibus  abstulit  maxi- 
mam quantitatem  florinorum;  predatus  fuit  Leonem  Muriculam,  Gasparolum  Verobium,  olim 
et  diu  in  Bononia  factorem  generalem  prò  domino  quondam  Archiepiscopo,  Ubizolum  Vin- 

A.  e.  lit      cemalam  socium  meum  in  meo  'officio  qui  ducentos  florinos  habebat  ad  tabulam,  quos  cum  30 
summa  avaritia  congregaverat  \     Et  tunc  dictus  Ubizolus  dictum  sapientis  approbavit  sic  te- 


6.  froxando]  foxando  A  —  9.  fratres  et  mater]  frater  et  matrcs  A 

'    Come   ci    dice    Galvano    Fiamma,    ai    tempi    di  chiesa  di   Milano  "  Sanctac  Mariac  Magdalcnac  ad  Pe- 

Luchino  Visconti  si  dift'use  in  Lombardia  l'uso  di  "bar-  "  stivi  ntitn  „.     Si   tratta  prolìab-il  mente,  cornee  più  cliia-    25 

■barn  nutrire  more  barbarico  „  {Opusculum,  in   AVv.  //.  ro  dall'altra  citazione  dcll'A.,   fatta  sotto,  a  p.    76,    di 

5    SS,,  XII,  col.   1033).     Su  tale   nuova   costumanza    vedi  una  torta  o  focaccia. 

l'interessante  decreto  di  Roberto  d'Angiò    del    15  gen-  *  Il  castello  di  Hazzano  in  Val  Samoggin  rimase 

naio  1335  in  Ck^ikka,  Annali  delle  due  Sicilie,  l\,  li.  j^ii.  infatti    nelle    mani   del    viscontei    fino    all'at  cordo   del 

^  La  tessera  era  una  tavoletta  od  asta,  su  cui  si  novembre   i35''>.     Vedi  Giovanni  da  Razzano,  Chroni-    30 

praticavano,  per  (  alcolarc,  delle  tacche.     Isidoro  di  Si-  con  Mutinense,   /l'R.   II.  SS.,  XV,   n.  ed.  Fiorini,  p.  i6i 

10    viglia   {/stimai.,  \X,  14,  12)  dice:    "  Tesscrac  sunt  quibiis  e  cf.  Siguinolii,  op.  cit.,  p.  91   e  p.  367,  doc.   XVIII. 
"  frumcntorum  numerus  designatur  „  che  dipende  però  ^  Gasparolo  da  Verubio  e  un  personaggio  impor- 

dal  passo  di    Servio,    In    Georg.,   I,  "  aut  numeros  ini-  tante  della    amministrazione    viscontea.     Nel    febbraio 

*  prcnslt  accrvis,    id    est.    aut   charactcrcs   facit   quibus  del   1351   fu  inviato  a  Bologna  con  Giovannolo  da  Mar-    },S 

"pecora    signantur,    aut    tesseras    quibus    frumentorum  liano  a    "  redditus    civitatis    ordinare,,   {Repertorio    Vi- 

15    "  numerus  signatur.     Nam  numeros  prò  litteris  posuit,  sconteo,  I,  n.  443).     Nel   1352    tratta    a    nome    dcll'arci- 

"  qtiibus   numeri  contincniur  „.     Il   Cmiruhini,    nei   suo  vescovo  Giovanni   con   Bernardino  da  Polenta   (ibidem, 

yocaf>olario  italiano-milanese,    suo   voce,    co.<;ì    descrive    la  n.  5x5).     Nel   1353  e  di  nuovo  a   Bologna  per   dirigere 

Tenera  :  "  I^egnetto    divìso  per  lo  lungo    in    due  parti  "  totius  pecunie  Bononiensis  expandende  administratio-    40 

"sulle  quali  a  riscontro  si  fanno  certe  tacche  per  me-  "  nrm  {ibidem,  n,  564).     Nel   1358  venne  sulle  coste  di 

20    "moria  e  riprova  di  coloro  che  danno  e  tolgono  roba  Romagna  catturato  dai   nemici  dei   Visconti.     l'ertale 

"a  credei. za  (nel  dialetto  milanese  Inconter)  „.  incidente  e  susseguente  risi  atto  vedi  i  docc.  in  I'kkdei.li, 

'  "  Pestivinum  „  e  termine  rarissimo.     Il   Giulini  Libri  Commemoriali,  lib.  VI,  nn.  62,    82,    84,   183    ed    il 

(o/.  cit.,  V,  p.  408)  ricorda  a  questo  riguardo  un'antica  parere  giuridico  dato  sul    suo    caso    da)    giureconsulto    45 
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stantis:  "  ree  te  vìvit  avarus  in  se  non  prodens  divitìas,  set  aliis  reservando  „.  Omnes  de  Me- 
diolano  predatus  est,  etiam  quelibet  qiie  ad  dominum  Matheum  pertinebant;  predatus  est 
omnes  de  Pepulis  et  precipue  que  habebat  prefatus  dominus  Johannes  et  insuper  omnes 
predictos  personaliter  detinuit  et  quamplures  alios  officiales  et  propter  magnitudinem  operis 
5  de  nominibus  ipsorum  tacetur;  Johannem,  potestatem  suprascriptum  Bononie,  de  Coconato, 
qui  ibi  steterat  per  mensem,  pacifice  permisit  abire,  etiam  àlios,  videlicet  dominum  Michae- 
lem  de  Sanato  Miniato,  vicarium  generalem  prò  domino  Archiepiscopo  et  Matheo  in  Bononia  ^ 
Et  factis  predictis  et  aliis,  cepit  de  suis  officialibus  procurare  et  de  civitate  Bononie  con- 
servationem  appellar!  faciebat,  unde  dicebatur;   "Johannes  de  Olegio  Bononie  conservator„, 

10  set  certe  male  conservavìt,  ymo  eam  in  avere  et  personis  potius  consumavit  *. 

Habebat  namque  plures  nepotes,  tam  fraternos  quam  sororios,  tam  legitimos  quam  spurios, 
qui  omnes  simul  ante  predicta  non  potuissent  emere  singulas  vestes,  et  postea  se  intitulave- 
runt  sicut  Dux  Venetiarum,  qui  magnum  titulum  habebat,  et  sicuti  fuissent  de  stirpe  Guiba- 
lenge  '  et  ideo  a  primo  proposui  incepere.     Habebat  enim  unum  qui  dicebatur  Johanninus  de 

15  Lexia,  nepos  sororius,  quem  fecit  potestatem  Bononie  post  dominum  Tassinum  de  Donatis, 
primo  conestabilem  equestrem  et  pauperrimum,  quem  primo  creaverat  potestatem,  cuius  tem- 
pore, ut  infra  dicetur,  multa  gravia  comissa  fuerunt*. 

Pater  enim  predicti  Johannini  de  Lexia  mille  diebus  cavaverat  cum  sappa,  et  in  sudore 
vultus  sui  vexebatur  pane  suo,  qui  se  intitulavit  et  dictus  fuit  dominus  Johannes  Captaneus  de 

20  Scona;  nam  de  captaneatu  male  ostendisset  privilegia,  set  credo  quod  propter  vetustatem 
potuisset  allegare  quod  mures  ipsa  privilegia  corrodissent.  Qui  potestas  neroniter  se  gessit 
et  de  Consilio  domini  Johannis  de  Olegio  ante  exitum  fuit  maior,  nam  bene  proiecit  scovam 
quia  tanta  predatus  est  quod  bene  se  imprenavit;  set  tam  prò  isto  quam  prò  aliis  dico  quod 
omnis  laus  in  fine  canitur  et  omnis  canis  in  cauda  finitur.     Habebat  et  alium  nepotem  soro- 

25  rium  qui  Johanninus  de  Arona  dicebatur,  natum  ex  Ricardino  Bicario  qui  iterum  vivebat 
bicariam  faciendo,  qui  se  etiam  intitulavit  et  dominus  Johannes  de  Arona  domini  Ricardini 
dicebatur  et  ipsum  captaneum  in  Bononia  et  super  stipendiariis  posuit  \  Habebat  et  alium 
nepotem  paternum  et  legitimum  nominatum  Franchum,  continue,  ante  quam  esset  vestitus, 
ebrium,  de  quo  multum  confidebat.     Quem  cum  lx  clientibus  electis  et  in  domo  comedenti- 

30  bus  ad  custodiam  persone  sue    deputavit;   habebat   etiam    alium   nepotem   spurium   fratrem 


5.  Johannem]  il  nome  manca  in  A  —  23.  imprenavit] /br^fi  ^er  implenavit;  MuR.  sostituisce  impinguavit 

Signorolo  Omodei,  poi  professore  all'Università  di  Pa-  13S7.  quando  lo  sostituì  non  Giovannino  di  Lesa    ma    25 

via,  in   Consilia  et  quaestiones  domini  òignoroli  de  Homo-  Antonio  Cattaneo  di  Ascona,  nepote    di    Giovanni    di 

deis,  ed.  Giunta,  1549,  P*  ^°7-  O'oggio,  essendo  figlio  di  Giovanni  Cattaneo  e  di  una 

5  '    Michele    Silva    di    S.    Miniato    "  legum    doctor,  delle  tre  sorelle  di  Giovanni  d'Oleggio.     Antonio  Cat- 

"  generalis  vicarius  „  di  Giovanni  Visconti  in  Bologna  taneo  fu  podestà  "  prò  toto  anno  „    cioè    sino    al    feb- 

è  certo   parente  di    Bonincontro    di    S.    Miniato  consi-  braio   1358;   poi   fu  riconfermato  per  sei   mesi,  poi  nuo-    35 

gliere    dell'arcivescovo    Giovanni     Visconti.     Vedi     in  vamente  nel   1359,  pure  "prò  toto  anno  „,  ed  ancora  nel 

SoRBEi.Li,  op.  cit.,  pp.   425,  476  e  sgg.  i  vari  documenti  1360  fino  al    i    aprile,  data  della  fine  della  dominazione 

IO    in  cui   appare    come  cancelliere  di  Giovanni  Visconti,  di  Giovanni  d'Oleggio  in  Bologna.  Vedi  M.  Griffoni, 

come  anibasciatore  ad  Avignone,  ecc.  Memoriale  historicum ,  RR.  II.  SS.,  XVIII,  n.  ed.  FiORi- 

2  Giovanni  d'Oleggio  in  docc.  editi  dal  Sighinolfi,  ni,  p.   178;  Villola,    in  Corpus  chron.  bon..  Ili,    p.  73;    35 

{pp.  cit..,  pp.  347,  351,  356)  del  22  aprile  1355  assume  il  M.  Villani,  RR.  II.  SS.,   XIV,  coli.   591-2  e  cf.  Sighi- 

titolo  di  "dominus  generalis  civitatis  Bononie,,.     La  nolfi,  op.  cit.,  p.  233. 

15    Signoria  dì  F^irenze  il   29  maggio   1355  chiama  ancora  '    Erroneamente    l'A.    fa    Giovanni    Cattaneo    di 

Giovanni  di   Oleggio    "  capitancus   bononiensis  „  (Sor-  Ascona  |)adre  di  Giovannino  di  Lesa.     Giovannino  di 

BELLI,  op.  cit.,  p.    353).  Arona  e  Giovannino  di   Lesa  ed  Antonio  Cattaneo  di    40 

•*  Cioè  della  dinastia  ghibellina  =  gli  llohenstau-  Ascona  sono  personaggi  distinti,  figli  delle  tre  sorelle 

feti.     Vedi    A.    Mussato,    op,   cit.,    in    RR.    II.    SS.,   X,  di  Giovanni  d'Oleggio.     Giovannino  di  Lesa  era  figlio 

20    coi.    43^):   "variae   partes,   bine  (ìelfa,    bine    Gibolenga  di   un   (ìiovanni   di  Grona  e  Giovannino  di  Arona  era 

"  dccertabant  „,    col.   439:   "  Giijolengorum  cladcs  „,  co-  nato  da  un    R  iccardo  Beccaria  di  Arona.  Vedi  per  tutta 

lonna  625:   "  Gibolengorum   factioni  „.  la   famiglia  dei  d'Oleggio,  SiGiilNOLFl,    Note  genealogi-    45 

^   L'A.   cade   in   equivoco.     Tassino  Donati  fu  pò-  che  sui   Visconti  d'Oleggio  nel  secolo   XIV,  in  Ardi.  St. 

desta  di  Bologna  dall'li   febbraio   1356  al   13    febbraio  Lom.,  XXXV,  1908,  p.   177. 
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ipsius  Franci  ebriatorem  '  et  publicum  roffianum  qui  multa  gravia  in  Bononia  comisit.     Nani 
dicitxir  quod  plu'res  homines  de  rusticis  comitatus  Bononie  reperti  fuerunt  mortui  et  putridi 
in  quintana  unius  domus  per  ipsum  occupate  apud  domum  domini  Johannis  cum  a  Bononia 
recesserunt;  qui  Oliverius  vocabatur  '.     Habebat  etiam  alium  ipsius  Oliverii  fratrem  et  bastar- 
dum  qui  Rolandus  vocabatur,  qui  non  potuisset  cum   recessi  a  Bononia   se   redimere    gros-     5 
sum  unum,  cui  dedit  banderiam  unam  equestrem.     Et  post  paucum  tempus  ipsum  et  premis- 
sos  duos  Johannes  balteo  militavit  et  milites  extiterunt  nominali,  non    tamen  quod    in  bello 
propter  virtutes  dictum  honorem  acquisivissent,  etiam  nobilitate  premissa.     Qui  dominus  Ro- 
landus post  predicta  missus  fuit  per  capitaneum  gentis  equestris  ipsius  domini  Johannis  de 
Olegio  misse  prò  depopulatione  Vicecomitum  Mediolani  de  quibus  infra  dicetur  ".    Honoravit-  10 
que  multos  de  Novaria,  quos  caros  habebat  diversis  et  pulcris  officiis  decoravit,  et  precipue 
Luchinum  Savium  lìlium  quondam  domini  Lafranchini  quem  prò  suo  canzellario  habebat  et  cui 
proditionem  publicaverat,  Johannem  Savium  eius  fratrem  quem  primo  fecerat  capitaneum  diete 
gentis  misse  ut  supra  Novariam  prò  eo  quod  sciebat  itinera  cum  banderia  una  equestri  et  cum 
provisione,  cum  in  Lombardiam  et  Mediolanum  venit.    Et  utinam  predictus  Johannes  natus  non   15 
fuisset  propter  destructionem  civitatis  Novarie  et  districtus  !  A  quo  Johanne  principia  destru- 
clionis  civitatis  et  districtus  Novarie  sumpserunt  initium  ut  infra  dicetur  '.    Laurentium  Savium 
etiam  fratrem  eorum  prò  notario  ad  banchum  stipendiariorum  loco  mei  notarii  et  cum  salario 
consueto  posuit  et  dominum  Johannem  de  Arona  prò  collaterali;  Gaudentio  etiam  dedit  ban- 
deriam aliam  equestrem.    Qui  mi'"  fratres  de  Saviis  divitias  cumulando  facti  fuerunt  valde  opu-  20 
lenti.    Et  distributis  ipsis  et  aliis  multis  et  diversis  officiis  in  Bononia  et  districtu,  cepit  do- 
minio ipso  cum  magnanimitate    potiri  et  se  cum  Ferrariensibus,  Mutinensibus,  Reginis  et  Ec- 
clesia confederavit,  vitam  maximam  si  cut  imperator  f  adendo  et  amicitiasundique  acquirendo  *. 

Duranlibus  vero  predictis  et  morando  in  domo  condam  domini  Archiepiscopi  in  Me- 
diolano,  predicto  domino  Matheo  diviso  et  malam  vitam  ducendo,  formosas  juvenes  in  pluri  25 
numero  in  lecto  tenendo  et  de  nobilibus  Mediolani,  personam  suam  vastavit;  et  mirum  quod 
solum  vitium  luxurie  habebat,  in  aliis  autem  virtutibus  alios  fratres  suos  excedebat  et  pre- 
cipue in  facundia  cui  non  erat  similis  in  Lombardia  nec  par.  Et  sic  cum  ipsis  mulieribus  va- 
cuando, que  puteum  evacuassent,  aqua  ipsis  apud  culum  distillata,  subito,  quia  pinguis  et 
formosus,  diem  clausit  cxtremum  ^.  30 

De  cuius  morte  contristati,  premissi  magnifici  Domini  sui  fratres  de  bonis  suis  ad  divi- 
sionem  pervenerunt,  quibus  civitas  et  comitatus  Mediolani  prò  medietate  divisa  remansit  et 
castra  comitatus.  Nam  castra  Modecie,  Vigleveni  et  Abiate  habuit  dominus  Galeaz,  castra 
autem  Melegnani,  Pandini  et  Vaprii  habuit  prefatus  dominus  Bernabos,  qui  ad  portam  Ro- 
manam  et  portam  Novam  singulas  rochas  fieri  fecit,  et  de  civitatibus  dominus  Bernabos  Lau-  35 
dum,  Parmam  et  Bononiam  habuit  et  dominus  Galeaz  Placentiam'  et  Bobium. 


10 
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•  Franco,  legittimo,  Oliviero  e  Rolando,  illegit- 
timi, erano  figli  di  Matteo,  fratello  di  Giovanni  d'Olcg- 
gio.  Il  primo,  come  dice  l'A.,  fu  dallo  zio  fallo  ca- 
pitano delle  sue  guardie;  Kolando  nell'agosto  del  1359 
fu  dallo  zio  inviato  in  aiuto  di  Bernabò  Visconti  con- 
tro i  Pavesi,  e  non  a  combattere  i  Visconti  come  dire 
l'A.  Vedi  ViLLOLA  in  Corpus  chron.  don..  Ili,  p.  90;  M. 
ViujiNi,  /^/?.  li.  ss.,  XIV,  col.  579  e  cf.  i  documenti 
citati    In  SiGiiiN(JLM,  Note  geneal.  (cf.  sopra,  p.  56,  n.  3). 

*  L'A.  avrel)be  potute;  rii ordare  altri  ncpoti  e  pa- 
renti di  Giovanni  d'Oleggio,  da  lui  ospitati  a  Bologna. 
Così  Cornino  e  Stafolo  figli  di  Giovannolo  di  Arona, 
poi  ur  Ubertino  d  Olcggio,  figlio  del  fratello  Simone 
ecc.     Vedi  del  Sigiiinolii,  le  Note  geneal.  sopra  citate. 

'  Giovanni  Savio  da  Novara  compare  già  nel- 
l'ottodrc  del  1353  come  vicario  di  Butrio  per  sci  mesi 
(/?«•/.    Vite,  n.  604). 


*  L'A.  sì  riferisce  all'appoggio  dato    a    Giovanni 
d'Oleggio  da!  Marchese  d'Estc,  sebbene  non  partecipasse 
alla  lega  dei  Gonzaga,  liste,  Pavia,  Gicjvanni  Paleologo    30 
di  Monferrato  contro  i  Visconti,  del  30    ottobre    1355 
(Muratori,  Antichità   fìstensi.  II,  col.   I2)). 

^  Matteo  II  Visconti  morì  il  28  settembre  1355 
secondo  Galvano  Fiamma  (Manip.  Fior.,  ER.  IL  .SS.,  XI, 
col.  737).  Invece  M.  Villani  dà  la  data  i  ottobre  1355  3:; 
{ibid.,  XIV,  col.  350).  Matteo  GrifToni  dice  che  conside- 
rando la  subitaneità  della  morte  "  opinio  fuit  <otiuiiii- 
"  ter  quod  fuisset  tossicatus,,  {Memoriale  historicnm,  RR. 
Il,  SS,,  XVIII,  n.  ed.  Fiorini,  p.  60)  ed  il  Cerio  registra 
la  voce  che  la  madre  dei  tre  fratelli,  Valentina  Visconti  -i^o 
nel  suo  testamento  muovesse  aspro  rimprovero  a  Ber- 
nabò e  Galeazzo,  per  avere  ucciso  il  fratello  Matteo 
{op.  cit.,  sub  anno  ^IS^).  Vedi  inoltre  Gli;LiNi,  op.  cit., 
V,  p.  411. 
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Interea  autem  dominus  Karolus  Boemie  rex  post  mortem  premissi  domini  Ludovici 
elationem  corone  imperialis  habuit  et  ad  coronam  ipsi  procurandam  multum  favit  Francischi- 
nu8  Gambacurta  cum  sequacibus  et  parentela  suis  '.  Qui  Francischinus  domìnium  civitatis 
pisane  et  luchane  felicitar  gubernabat  et  maximum  cumulum  florinorum  ipsi  comuni  Pisarum 
5  superabundaverat -.  Qui  cumulus'  per  sequentia  fuit  destructio  ipsius  et  parentele  sue:  et  mlr.,  34s 
ipsum  dominum  Karolum  cum  comitiva  sua  magnifice  recepit  in  civitate  pisana  et  ibi  pluribus 
diebus  moram  traxit  et  ad  ipsam  civitatem  Pisarum^,  corona  romana  suscepta,  predictus  do- 
minus Karolus  redivit  et  cum   ipso  erat  dominus  Johannes  marchio  Montisferrati  *. 

Erat  autem  tunc  prefatus  dominus  Karolus  pauper  ad  respectum  et  multa  dispendia  tulerat 

10  predicta  acquirendo  et  multam  pecuniam  promiserat  proceribus  teutonicis,  magnifice  cum 
ipso  sociatis  et  multum  gratiose  visus  fuit  per  Florentinos,  Senenses  et  alios  Tusculos,  quibus 
eorum  privilegia  imperialia  conlirmaverat,  et  multa  enzenia  et  pecuniam  ipsi  imperatori  Karolo 
trasmiserunt. 

Fuerat  autem  prefatus  dominus   Karolus  filius  illustris  regis   Boemie   mortui  in  quodam 

15  bello,  amore  regis  Franchorum  cum  quo  habebat  parentelam  ^.  In  quo  bello  succubuerunt 
Francigene  et  ipse  et  infiniti  mortui,  rege  anglico  victoriam  obtinente.  Fuerat  etiam  prefatus 
Karolus  ablaticus  illustris  Henrici  Romanorum  imperatoris  et  sempre  augusti. 

Cogitavit  nanque  quo  modo  dictum  thesaurum  habere  poterat,  postpositis  serviciis  a  dicto 
Francisco  susceptis,  a  quo  nusquam  tesaurum  potuit  obtinere,  quod  de  ablatione  tbesauri  as^ 

20  sentiret.  Demum,  viis  perquisitis,  cogitavit  omnimode  dictum  thesaurum  habere  velie,  sicut 
habuit.  Restituerat  nampe  illos  de  la  Rocha  diu  expulsos  cum  sequacibus  suis  a  civitate  pi- 
sana et  ìpsis  et  sibi  adherentibus  cepit  dictus  Karolus  imperator  multum  favere  et  Gambas- 
curtas  cum  suis  pretermittere  ®.  Que  videns  Francischinus  antedictus  cepit  prò  molesto  gerere 
et  una  die  cogitavit   dictum   Imperatorem    a   civitatem    ipsa   pisana  expellere.     Nam  dictus 

25  Francischinus  cum  aliis  de  domo  sua  et  populo  cum  sequacibus  suis  potentior  erat  aliquo 
Pisanorum  et  eo  die  civitas  pisana  sub  maxima  felicitate  vigebat  et  deinde  per  male  gesta 
semper  declinavit.  Et  una  die,  comunicato  Consilio,  traxiverunt  Gambacurte  ad  rumorem, 
in  quo  rumore  "  Vivant  Gambacurte  „  clamabant  '. 

Posuerunt  autem  se  super  pontes  fluminis  Arni  per  medium    Pisarum  decurrentis  valde 

30  f  ortes  et  gentibus  pedestribus  et  equestribus  glomerati,  volentes  plateam  Arni  insilire,  ad  re- 
sistentiam  cuius  platee  et  ab  obtentu  ipsius,  Marchio  Montisferrati  antedictus  cum  gen- 
tibus suis  et  aliis  in  tantum  restitit   quod  Imperator  antedictus  armatus  cum  universa  gente 


'   Carlo  di  Moravia,  figlio    di    Giovanni    di    Lus-  ''  Giovanni  di  Boemia  era  morto  eroicamente  alla 

semburgo,  re    di    Boemia   e    ncpotc    di    Enrico    VII,  fu  battaglia  di  Crccy  (26  agosto  1346)  esponendosi,  sebbene 

eletto  imperatore  l'ii   luglio   1346,  ancora  vivente  Lu-  completamente  cieco,  ai  colpi  degli  inglesi  (vedi  Mat-    25 

dovico  il    Bavaro.     Disceso    in    Italia    nell'ottobre    del  teo  Vir.LANi,  i?i?. //.  .SS.,  XIII,  coli.  948-949  ;  Froissart, 

5     1354,    fu   incoronato  con   la  corona   ferrea  a  Milano    il  Chronicquei  de  France,  II,  p.  239). 

6   gennaio    1355?  a  Roma   fu  incoronato  imperatore  il  ^  L'A.  si   riferisce  ai  capi  del  partito  dei  Raspanti 

5  aprile.     Vedi   Werunsky,  Geschichte  Kaiser  Karh  IV  di  Pisa:  Dino,  Pinuccio  della   Rocca,    di    Maremma   e 

und  seiner  zeit,  Innsbruck,   iS8o.  Ludovico  della  Rocca  dal    1347   espulso    ed    esiliato    a    30 

-  Francesi  o  Gambacorta,   capo  della    fazione    dei  Lucca.    CLV\yyì:vio  i'n^.yx.  Il  governo  di  Pietro  Gambacorta 

IO    Bergolini,  era  dal    1351   capitan  generale  delle  masnade  e  in  Pisa  e  le  sue  relazioni  con  la   Toscana    e    coi    Visconti, 

conservatore  del  buono  e  pacifico  stato  del  comune  e  popolo  Pisa,   191 1;   MancineLLI,   Carlo   FV  di  Lussemburgo  e  la 

di  Pisa  {Matteo  Villani,  i?J?.  //.  .S\S.,  XIV,  coli.  367-68).  repubblica  di  Pisa,  in  St.  Storici,  XV,   1906,  p.  313. 

^  Carlo  IV  fu  a  Pisa  dal   18  gennaio    1355  al  22  "   È    il    tumulto    antitedesco    scoppiato  a   Pisa    il    35 

marzo  e  poi  di  nuovo  al  ritorno    da  Roma,    dal    6    al  20-21    maggio    1355.     Però    l'A.,    in    odio    ai    tedeschi, 

15    27  maggio.  svisa  il  carattere  vero    degli    avvenimenti.     Carlo   IV, 

*  Giovanni   l'aleologo  di    Monferrato    aveva  rag-  venuto  a  Pisa  con   l'appoggio  dei   Cìambacorta   (Bcrgo- 

giunto  l'imperatore  a  Milano   nel  gennaio  del  1355,  per  lini),  cercò   a  diverse  riprese    la   conciliazione    di    Bcr- 

l'incoronazione,  e  lo  seguì   nel   viaggio  a  Roma.     Vedi  golini   e  Raspanti.     Già    il    29    marzo    vi    era    stato    un    40 

sui  rapporti   del   Paleologo  con   Carlo  IV  le  notizie  date  tumulto  a  stento  domato  dal  V^icario  imperiale  Makward 

20    da  me  in   I  diplomi  di  Carlo   IV  per  Giovanni  II  Paleo-  fl'Augusta;   il   20  maggio   furono   i   Gambacorta    che    si 

logo  di  Monferrato  in  Boll.  So  e.  Pav,  di  St.  Pat.,  ribellarono    in    odio    ai    Raspanti.     Vedi    MAXTKa    ViL- 

1922,   p.  21  sgg.  L.\Ni,  RR.  II.  SS.,  XIV,  coli.  323-334. 
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sua  ab  opposita  parte,  etiam  ciini  restitutis,  plateam  predictam  possedit  *.  Et  niortuis  multis 
de  Gambacurtis  et  complicibus  suis,  liabuerunt  a  pontibus  predictis  discedere  fugiendo'  et 
cum  maxime  dispendio  personarum  fugeruiit,  captis  Francischino  antedicto  et  pluribus  aliis 
de  domo  sua,  quos  in  brevi  super  platea  fecit  totaliter  decapitari  et,  sequacibus  ipsorum 
decapitatorum  fugatis,  intentionem  cumuli  dicti  thesauri  habuit  dominus  Karolus  imperator  5 
dividendo  ipsum  inter  Alamannos  secum  sociatos  '*. 

Et  ad  partes  Mediolani  prò  corona  ferrea  in  Modecia,  ut  est  dictum,  permanenti,  direxit 
iter  suum,  dimisso  Vicario  suo,  nomine  Marcovaldo,  in  Pisis,  cum  parte  que  appellata  fuit  pars 
de  Raspantis  in    Pisis,  cum  qua  parte,  usque  ad  presentem  diem,  civitatem  Pisarum  tenuit  '. 

Coronam  autem  predictam  habuit  de  plano  et  cum  maxìmis  expensis   predictorum    do-   10 
pìinorum  Bernabovis  et  Galeaz  deductis,  quos  Mediolani  constituit  vicarios  imperiales  et  ita 
usque  in  presentem  diem  se  dixerunt  Mediolani  Vicarios  generales  ^.     Et  sic  dominum  Mar- 
chionem  Montisferrati  etiam  Vicarium  generalem,  ut  apparebit  per  sequentia,  titulo  insignivit  \ 

Recessit  autem  prefatus  dominus  imperator  Karolus  tunc  de  parlibus   Lombardie,  mul- 
tiplicatis  erroribus  in  Tuscia  et  Lombardia,  et  propter  fastidium  prolixi  operis  tacui  *.    Post   15 
recessum  itaque  prefati  invictissimi  Karoli  Romanorum  imperatoris  et  semper  augusti  in  partes 
Alemannie,  maximi  in  Lombardia  sunt  errores  secuti  propter  quos  Lombardia  cepit  crudeliter 
lacerari  et  penitus  devastari  ^ 


8.  Marcovaldo]   t'n  A  manca  il  nome  e  vi  è  la  lacuna 

*  I  ribelli  occuparono  il  Ponte  Vecchio  (di  mezzo)  : 
il  Marchese  di  Monferrato,  alloggiato  con  1  suoi  nel 
quartiere  di   Chinzica,  vi  fu  bloccato:  a  liberarlo  con- 

5  corsero  i  Raspanti  con  il  Vicario  imperiale.  Giovanni 
di  Annonay  di  questo  episodio  cosi  dice:  "  Sed  Mar- 
"  chio  Montisferrati....  ad  pontcm  ipsum  cum  genie 
"  sua  festinus  accelerai  et  tam  ferocissimis  animis  super 
"  cniulos  irrerunt. . . .  „  vedi  Johannis  de  Annoniaco, 

IO  Liber  d*  coronatione  Karoli  IV imperatoris,  in  Mon.  Germ, 
Hist.,  Scriptores  rerum  germ.  in  usum  schol.,  p.  109;  Ai.- 
HKRTl  L)K  Uezanis,  Chronica,  in  Scriptores  rerum  gcrm. 
in  usum  schol,,  p.  106,  dove  di  Carlo  IV  si  dice:  "  et  nisi 
"gratia  Dei  et  providentia  d.  Marchionis  de  Montefc- 

15    "rato  adfuissct,  in  dicto  palatio  pcriculassct  „. 

*  Bartolomeo,  Francesco  e  Lotto  Gambacorta, 
arrestati  da  Giovanni  di  Monferrato  ed  Ugolino  Gon- 
zaga, furono  condannati  a  morte  e  decapitati  il  26 
maggio  davanti  al  palazzo  degli  Anziani.     I    beni   dei 

2n  condannati  furono  confiscati,  però  il  io  giugno  Carlo 
IV  li  donò  al  comune  di  Pisa. 

■•  Markward  von  Kandeck  rimase  a  Pisa  col  titolo 
di  vicario  e  capitan  generale  imperiale  in  Italia  e  fu  ri- 
confermato da  Carlo  IV  il  35  luglio  1356,  avendo  dal  co- 

35  munc  pisano  1000  fiorini  al  mese,  con  30f)  cavalli  e 
molta  fanteria.  I  Ra%panti  governarono  con  l'ap])og- 
gio  del  vicario  di  Markward,  il  nepote  Walther  von 
llorhschlitz  che  rimase  a  Pisa  fino  alla  assunzione  di 
Giovanni  dell'Agnello  a  Doge  nel  1365.     Vedi  Raniuri 

7S>  Sardo,  Cronaca  Pisana,  ed.  Bonaini,  in  Arch.  Stor. 
Ital.,  I  serie,  VI*,  p.  33  sgg.  ;  cf.  BoEiiMER-IlunKR, 
Regesto  Imperit,  n.  6178  e  Fumi,  Registri  del  R.  Archivio 
di  Lucca.  II',   p.    103,   n.   6SS. 

*  I  fratelli  Visconti  ebbero  da  Carlo  IV  vari  di- 
35    ploiTii  per  la  concessione    del    vicariato    imperiale.     Il 

primo  della  serie  fu  dato  a  Mantova  il  30  dicembre  1354 
a  favore  di  Galeazzo  Visconti,  nominato  vicario  im- 
periale nei  suoi  particolari  domini,  e  precisamente  per 
Como,  Asti,    Vercelli,    Novara,    Alessandria,    Tortona, 


Alba,  Cherasco,  Cuneo,  Mondovì,  Ccva,  e  poi  Vigevano,  40 
ecc.  Tale  vicariato  fu  confermato  poi  da  Pisa  il  15 
'"'igK'o  I3,'>5-  ^-'^  '"■'igg'O  1355  Carlo  IV  concedette 
ai  tre  fratelli  il  vicariato  imperiale  in  Milano,  Genova, 
Savona  e  la  riviera  ligure.  I  diplomi  sono  pubbli- 
cati o  in  tutto  o  in  ])arle  da  Gi.\cinto  Ko^fANo,  in  I  45 
Documenti  Viscontei  del  cod,  ambrosiano  C  1^2  inf,,  Mes- 
sina, 1898.  Analogamente  furono  concessi  i  vicariati 
imperiali  speciali  a  Matteo  ed  a  Bcrnat)ò. 

^  Il  vicariato  imperiale  per  Pavia  fu  concesso  da 
Carlo  IV,  con  di])lonia  dato  a  Pietrasanta  il  3  giugno  50 
1355  3  Giovanni  II  Paleologo  di  Monferrato  ed  al  duca 
Ottone  di  nraunsc)i\\eig-Grui)enlias.i;en,  amico,  anzi  cu- 
gino del  Paleologo.  Il  diploma  e  edito  da  me  in  iJ  o  1 1. 
S  o  e.  P  a  v.  di  S  t.  P  a  t.,  1933  :  cf.  pure  B.  San  Gzorgio, 
Cronica  di  Mon  ferrato ,  RR,  II.  SS.,  XXIII,  coli.  566  e  579.    55 

^  La  rapidità  della  marcia  di  Carlo  IV  per  rien- 
trare dall'Italia  in  Germania  colpì  l'attenzione  gene- 
rale in  Italia.  Dondacio  Malvicini  il  37  giugno  1355 
scriveva  alia  Signoria  fiorentina  che  Carlo  IV  proce- 
deva nel  ritorno  "  die  et  noctc  equitans  ut  in  fuga  „  60 
(Canks'i  RiNi,  Documenti  riguardanti  le  relazioni  dei  Papi 
coi  Comuni  d' Italia ,  in  Arch.  Stor.  Ita!.,  I  serie, 
app.  VII,    1849,  P-  4"8). 

''  La  guerra  contro  i   Visconti  era  già    decisa  fin 
dal  soggiorno  di  Carlo  IV  a   Pietrasanta    nel    giugno.    65 
Quando   l'imperatore  parti,   "Marchio   Montisferrati  et 
"dominus  Ugolinus  de  Gonzaga  nec  non  et  «luamplu- 
"  rcs    italici    nobiles    cum    eiusdcm    imperatoris   grata 
"  liccntia,    non   absc^uc    dolore  mentis   ingenti,  rccedunt 
"  et  ad   propria   redeunt,   magna    guorrarum    onera  cum    7" 
"  predictis  Mcdiolanensibus  suliitviri,,  (Joiianni.s  dk  An- 
NONIACO,  Liber  de  coronatione  Karoli  IV,  ed.  cit.,  p,  ^^\). 
Il   preludio  alla    rottura    e    rappresentato    dalla    lettera 
di   Carlo  IV    ai    fratelli    Visconti,    del    3    agosto  1355, 
per  ammonirli  a    non    portare    danno    al    Marchese    di    75 
Monferrato,  al  quale  l'imperatore  aveva  già   scritto    il 
38    luglio    rassicurandolo    sul  suo    appoggio.     Difatti 
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Nam  diebus  illis,  etiam  propter  precedentia,  ut  est  dictum,  dominiis  Johannes  marchio 
Montisferrati,  formosus,  probus  et  astutus  valde  nimis,  per  eius  litteras  magnificum  dominum 
dominum  Galeaz  diffidavit,  et  missa  in  scriptis  diffidatione,  subito  ipsius'  domini  Galeaz  ter-  mur.,  344 
ras  invasit  et  predatus  est  '.  Et  habens  ex  tunc  tractatum  in  civitate  astensi,  ipsam  civita- 
5  tem  abstulit  et  adhuc  ipsius  civitatis  dominium  obtinet  de  presenti.  De  cuius  introitu 
audietis.  Facta  igitur  diffidatione  predicta,  prefatus  dominus  Galeaz  de  ipsa  civitate  astensi 
dubitavit  et  prò  eo  invitavit  in  ipsam  dominum  Manfredum  de  Saluciis,  Marchionem,  non 
possidentem,  quem  prò  eius  consiliario  tunc  tenebat,  cum  multa  equestrium  comitiva;  tamen 
processorum  murmuratio  non    cessabat  ^.     Et    tunc    iterum    misit    Ast  dominum  Ughetum  de 

10  Isnardis,  formosum  et  expertissimum  et  astensem  cum  alia  comitiva,  qui  missi  cum  potestate 
et  capitaneo  astensi  ipsam  civitatem  custodire  studuerunt  et  tamen  non   profuit. 

Erat  autem  tunc  factum  in  ipsa  civitate  castrum  fortissimum  et  in  parte  eminentiori 
ipsius  civitatis  ^.  Et  deinde  in  ipsa  civitate  aliud  reclausum  circa  castrum  que  fortilicia  ci- 
vitatis et  clausura  dicebatur,  muris  quantumcumque  depressis  fabricata  et  merlata;    in    qua 

15  potestas,  capitaneus,  stipendiarli  pedestres  et  equestres  debebant  habitare^  quamvis  alii  non 
potentes  de  ipsa  civitate  simul  et  semel  cum  ipsis  habitarent. 

Erant  autem  porte  civitatis  astensis  in  fortilicia  reducte  et  precipue  porta  sancti  Petri, 
que  plus  distabat  a  fortilicia  civitatis  ut  supra  noviter  constructa^  que  porta  erat  ut  rocha 
conclusa,  videlicet  habens  turrim  excelsam  super  ipsa  et  pontibus  duobus  levatoribus,  vide- 

20  licet  uno  interiori  et  alio  exteriori  firmiter  claudebatur  ^  :  et  unus  castellanus  cum  pagis  ne- 
cessariis  ipsam  rocham  et  portam  custodiebat,  que  porta  videt  Montemferratum  et  ab  ipsa 
vel  per  ipsam  proceditur  ad  Montemcalvum,  via  recta,  que  terra  Montiscalvi  magna  et  po- 
tens  est  et  ipsius  Marchionis  ^.  Et  sic  alie  porte  castellanis  et  aliis  stipendiariis  valde  bone 
extiterant  custodite;  sed  quis  se  posset  a   proditoribus  custodire?  Nam  Boetius:  "que  vero 

25  pestis  est  efficacior  ad  nocendum  quam  familiaris  inimicus  ?  „  ®  Et  sic  successit'  in  ipsa  civitate       a.  c  sor 
astensi. 

Nam  in  Ast  publice  dicebatur  quod  predictus  Marchio  equites  et  pedites  cotidie  adu- 
nabat  et  prò  eo  civitas  astensis  cautius   custodiebatur.     Set  non  profuit  ''.     Nam   uno   mane 


lo-ii.  cum  potestate  et  capitaneo]  A  lascia  in  bianco  i  nomi 


contemporaneamente   si    dava  ordine    ai   Pavesi  di  ap- 
poggiare contro  i  nemici  il  Paleologo  loro  vicario  im- 
periale.    Vedi  i  docc.  da  me  editi  in  Boll. So  e. Pav. 
5    di  St.  l*at.,   1923.  p.  21  sgg. 

'  La  sfida  di  Giovanni  Paleologo  a  Galeazzo  Vi- 
sconti precede  di  pochi  giorni  il  20  dicembre  1355, 
polche  in  quel  giorno  già  si  prendevano  da  parte  sa- 
bauda provvedimenti  precauzionali  "  propter  novitatem 

IO  "  que  evenerat  inter  Dominos  Mediolani  et  Marchionem 
"  Montisferrati  „.  Vedi  F.  Gabotto,  Estratti  dei  conti  ca- 
merali rigtiardanti  Ivrea,  p.  39  ;  Chronicon  Placentinum , 
RR.  II.  Ò'S.,  XVI,  col.  500;  Bknvknuto  San  Giorgio, 
oj>.  cit,,  ibidem,  XXIII,  coli.  530-31  ;    Gioffrkdo    della 

15  Chiesa,  Cronaca  di  Sahizzo  in  Mon.  Hist,  Pat.,  SS., 
voi.  Ili,  col.  995. 

^  Manfredo  di  Saluzzo,  figlio  del  secondo  matri- 
monio di  Manfredo  VI  di  Saluzzo  con  Isabella  figlia 
di   Bernabò  Doria,  e  sposo  di  Eleonora  figlia  di  Filippo 

20  d'Acaia.  Volle  il  padre  lasciargli  il  marchesato  per 
aderire  ai  desideri  della  consorte,  ma  il  figlio  primo- 
genito Federico  e  poi  il  nepote  Tommaso  resistettero 
apertamente.  Manfredo  —  detto,  dal  suo  feudo,  di 
Carde  —  si  appoggiò  per  impadronirsi  del  marchesato 

25  ai  Visconti  che  nel  1355  gli  ottennero  da  Carlo  IV 
l'investitura    del    marchesato,    ma    senza    nessun    esito. 


Vedi  GioFFREUo  della  Chiesa,  Cronaca  di  Salutto, 
ed.  cit.,  col.  967  sgg.;  cf.  Muletti,  Storia  di  Saluzzo, 
III,  p.  259  e  Gabotto,  L'Età  del  Conte   Verde,  p.  18. 

*  Il  castello  d'Asti  sorgeva  sull'area  attualmente  30 
occupata  dalla  piazza  Alfieri.  Fu  distrutto  nella  prima 
metà  del  secolo  XIX.  Su  di  esso  vedi  N.  Gariani, 
Asti.  Cenni  storici  e  geografici,  p.  48  e  dello  stesso.  Le 
torri,  le  case  forti  ed  i  palazzi  nobili  medievali  in  Asti, 
Pinerolo,   1906,  p.  5   sgg..  53 

•*  La  porta  detta  di  S.  Pietro  era  nella  seconda 
cerchia  delle  mura  del  sec.  XIII,  non  lungi  dall'attuale 
porta  murata  detta  di  Monferrato,  alle  radici  di  Montc- 
rainero.  Vedi  C.  V.\.ss.\LLo,  Le  7nura  della  città  d'Asti ,  in 
Atti  R.  A  ce  ad.  delle  Scienze  di  Torino,  1 889,  40 
XXV,  p.  8  e  le  carte  annesse  al  volume  citato  sopra  del 
Gauiani,  Le  torri,  le  case/orti,  dove  vedi  a  p.  12,  nota  7. 

^  Moncalvo  era  la  residenza  abituale  dei  Marchesi. 

^   Citazione   quasi    esatta;    Boezio    scrive:    "  quae 
"  vero  pestis  eflìcacior  ad    noccnchun    quam    familiaris    45 
"inimicus?,,   {De  consolatione  philosophiae ,  libro  ITI,    in 
Migne,  P.  L.,  LXlir,  col.  743). 

"^  La  prosa    d'Asti    avvenne    il    33    gennaio    1356. 
Vedi   la    Chronica  illorum  de  Solerio,  ed.  Promis,  p.    133: 
Gioì  FREDO  DELLA  Chiksa,  op.  cit.,  col.  995,  dove  è  data    50 
la  data  24   gennaio.     Il    22    agosto    1356   Galeazzo    V. 
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Rubeus  Garretus  de  Ast,  morans  in  dicto  burgo  sancti  Petri  astensis,  propter  aliqua  que 
susceperat  gravia  ab  officialibus  Domipi  Mediolani,  et  apiid  portam  sicut  rocham  vallatam  et 
fortem  ut  supra  et  levatis  ambobus  pontibus  eundo,  cum  uno  socio  et  mantellis  panni  longis 
cum  armis  et  gladiis  subter  et  sex  aliis  armatis  in  domo  ipsius  proditoris  ibi  prope  habitanlis, 
dixit  castellano:  "  O  compater,  non  vis  hodie  exire  de  gabia  illa  ?  „  Erat  enim  multum  ipsi  5 
castellatio  favens  nec  ipse  castellanus  de  ipso  dubitabat.  Et  tunc  castellanus,  deposito  as- 
sere  seu  piancha  cum  cuzella,  dixit  "  Compater,  non  discedas,  nec  socius,  et  comedemus  pi- 
sti\'inum„.  Dixit  ille  proditori  "Bene  placet,  set  comedemus  in  domo  mea,  quia  habeo 
melius  vinum  „.  Dixit  castellanus:  "Nequaquam„.  Et  sic  solaciando  et  explanato  assere  et 
exeunte  dicto  castellano  super  assere  et  alio  famulo  ipsius  ultra  hostium  et  ceteris  aliis  dor-  10 
mìtantibus,  dictus  proditor  ostendendo  rocam  cum  beneplacito  castellani  iiitrare  sicut  con- 
sueverat,  intravit,  ipsum  castellanum  proiciens  in  fossato,  et  alter  socius  proditoris,  cum 
voluit  dictus  castellanus  reparare  extra  fossatum,  ipsum  graviter  vulneravit  et  sic  castellanus 
somivivus  decidit  in  fossatum  et  predicti  duo  rocham  intraverunt  et  levato  assere  doniinium 
ipsius  porte  habuerunt,  occisis  duobus  ex  clientibus  et  aliis  de  rauris  proiectis  et  de  pre-  15 
senti  super  turri  fumum  fecerunt. 

Quo  fumo  viso,  Marchio  predi ctus  cum  exforcìo  suo  propinquus,  gressus  accelerando, 
Mii...  34S  portam  ipsam'  armata  manu  adivit,  portam  intravit  ambobus  roche  predicle  pontibus  iam 
vallatis  et  ibi  mullitudo  peditum  et  equitum  cum  Marchione  intravit;  et  quia  per  portam  co- 
mode intrare  non  poterant  propter  moram  et  occupationem  eorum  qui  intraverant,  qui  bene  20 
non  audebant  per  ipsam  civitatem  insilire,  fregerunt  murum  civitatis  ab  utraque  parte  diete 
porte  ita  quod  per  ea  foramina  multiludo  inimicorum  intrabat  prò  libito,  non  obstante  quod 
multi  ex  stipendiariis  Domini  Mediolani  essent  super  una  tarricula  super  muro  civitatis  pro- 
pinqua ipsi  porte,  qui  multum  ad  predicta  resistcbant.  Et  sic  IMarchione  cum  suis  gentibus 
procedente  oviavit  multis  equestribus  et  gentibus  Domini  Mediolani  qui  simul  acriter  preliantcs  25 
cogerunt  ipsum  Marchionem  retrocedere  in  conflictu,  occidendo  et  vulnerando  multos  ex  his 
qui  intraverant.  Et  certe  si  civitella  predicta  in  Ast  non  fuisset,  quia  multitudo  stipendiariorum 
Mediolani  totis  viribus  curabant  ipsam  civitellam  intrare,  sperantes  quod  omnes  cives  huic 
tractatui  assensissent,  Marchioni  male  successisset.  Nam  tunc  omnes  stipencliarii  traxìssent  ad 
rumorcm,  set  quia  maior  quantitas  bellatorum  prevalere  consuevit,  iterum  Marchio  viribus  30 
reassumptis  et  multiplicata  multitudine  pugnatorum  qui  per  foramina  intraverant,  velud  leo 
rugiens  et  animosus  ad  prosecutionem  suis  propositi  iam  concepii,  calcaribus  perurgentibus 
equum  suum  stimulando  et  suos  ad  bellum  ortando,  in  stipendiarios  Domini  Mediolani  potenter 
/♦..-.  !ov       insiluit,    quotquot   rcperiobat  sternons,  vulnerans  et   occidens.     Qui    stipendiarii    'primo    ad 

partcm  ilUm  deventi,  ut  superius  dictum  est,  tanquam  fessi  et  subsidio  carentes,  habuerunt  fu-  33 
giendo  retrocedere,  Marchionis  et  suorum  substinerc  impetum  non  valentes.     Et  fugiendo  qui 
potuerunt  fugerc,  dirrupti  et  segregati,  civitcll.im,  ubi  alii  stipendiarii  Mediolani  erant,  intra- 
verunt.   Qui  Marchio,  viribus  reassumptis  et  multis  civibus  tunc  sibi  faventibus,  plateas  acquì- 
sivit  et  ad  civitellam  ipsam  appropinquavit. 

Erat  tunc  dominus  Ubizinus  Malaspina  de  Villafranca^  astensis  poteslas  in  ipsa  civitella  40 
inclusus  et  qui  cum  prefato  domino  Manfredo  de    Saluciis  et   aliis   debiliter   se   gesserunt, 
et  fugientes   civitatem  a    parte   superiori    exiverunt;    deinde    dictus   Marchio    castrum    cepit 
debellare  et  machinis  cxpugnabat  et  taponum  prò  ipso  castro  habcndo  incepit.    Ubi  dum  tap- 


18.  roche  prcdictc]  ngg:  inter.  di  A'  —  37.  segregati]  segnati  A         ^o.  astensis]  ast  A 

Acriveva  al  comune  di  Ursi  rimasto  fedele,  per  proscio-  «iiiiiito  figlio  di  Azzone  (secondf)gcnlto  di  Obizzino  di 

glierlo  da  ogni   legame  di  sudditanza  verso  Asti.     Era  Villafranca  e  capo  della  ramificazione  Tresana-Lusuolo)» 

una  misura   prudente,  dopo  la  perdita  di  Asti.     Vedi  V.  parteggiava   per   i   Visconti,    mentre  il   ramo    affine   Vii- 

5    Gabotto,  Storia  di  /ira,  p.  339.  lafranca-Cremolino  era  favorevole  al  Monferrato.     Vedi     io 

'  Obizzino  Malaspina,  del    ramo    di    Villafranca,  Litta,  Le  famiglie  ecc.,  1  Malaspina,  lavv.  IV  e  XI. 
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ponasset  pluribus  diebus,  castellanus,  qui  mediolanensis  erat,  valde  pertimuit,  dico  mediola- 
nensis,  quia  sicut  dixi  supra,  de  tesseris  tantummodo  curant  et  non  de  alia  bonitate  seu 
virtute.  Et  tunc  dictus  castellanus  cepit  pacta  velie  celebrare  et  cogitans  Marchionem  deci- 
pere,  semet  ipsum  decepit-  Nam  castellanus  antedictus  misit  unum  socium  suum  extra  ca- 
5  strum  prò  videndo  taponum  ante  omnia,  quibus  Marchio  annuit  valde  bene.  Et  cum  dictus 
famulus  foramen  intrasset,  circumcircha  clausis  exitibus,  redibat  ad  idem  nec  perpendebat, 
ex  quo  credidit  muros  maioris  partis  castri  ruinoso  subiacere  periculo  et  solus  paries  introi- 
tus  castri,  et  non  de  castro,  cavata  erat  et  non  alie.  Et  tunc  famulus  ut  extra  extiterat 
informatus  rediens  in  castrum  dixit  quasi  omnes  muros  esse  foratos  et  positos  in  rondellis. 

10  Et  tunc  si  primo  castellanus  timuerat,  quanto  magis  nunc  fuìt  perterritus  quia  debilis  corde! 
Et  tunc,  pactis  celebratis,  castrum  e:!civit  cum  bonis  suis  et  in  brevi.  Et  dictus  Marchio  civi- 
tatem  ipsam  astensem  cepit  pacifice  possidere;  deinde  in  brevi  universum  districtum  astensem 
recuperavit,  sola  fortilicia  non  dimissa  ^ 

Iterato  cepit  Albam  civitatem  quam  possedit,  donec  de  ipsius  beneplacito,  ut  infra  di- 

15  cetur,  eam  cum  Novaria  restituit  Domino    Mediolani  -.     Perdi dit    namque    prefatus  dominus 

Galeaz  Claraschum'  et  unìversas  terras  Pedemontium,  nisi  sola  Brayda   gubernata.     Quibus     mir..  346 
peractis,  prefatus  Dominus  Mediolani  de   Janna  et  ipsius   partibus   dubitavit   et,  participato 
Consilio  cum  domino  Bernabove,  miserunt  prò  Simonino  Bucanigra,  olim  Duce  januensi,    et 
ipsum  in  Mediolano  prò  obside  multo  tempore  tenuerunt,  ceperuntque'  aliqui  errores  in  Ja-       a.c.s'> 

20  mia  multiplicare,  cum  novum  non  sit  populum  semper  novum  dominum  diligere  et  de  novo 
dominio  gratular!,  et  prò  eo  murmurabant  ut  consueverant.  Disposuitque  Simoninus  Bucani- 
gra olim  Dux  repatriare,  et  credo  per  ea  que  secuta  fuei-unt,  animo  facta  sua  faciendi  sed 
sic  arguendo  non  proponebat,  ymo  dicebat  et  persuadebat  Dominos  Mediolani  dominium 
perdere  in  Janna  in  absentia  sui,  quia  cognoscebat  populares  Januenses  et  in  tantum  procu  - 

25  raret,  si  iret,  quod  predicti  Januenses  a  clamoribus  et  lamentationibus  cessarent;  et  in  tan- 
tum de  recessu  procuravit  et  precipue  cum  Johannolo  Mondella  de  Ferro  antedicto,  suo  ca- 
rissimo, quod  licentiatus  a  Mediolano  dicessit.  De  cuius  dicessu  nusquam  predictus  Johan- 
nolus  claram  benevolentiam  habuit  cum  prefatis  Dominis  Mediolani.  Propter  que  et  talia 
male  sibi  Johannolo  sucessit  in  bonis  suis  ^. 

30  Reverso  itaque  Simonino  antedicto  Janue,  contrarium  procuravit  et  studuit  quod  in  brevi 

multiplicato  errore  civitas  Janue  pocius  trassit  ad  rumorem  et  tunc  armata  manu  civitatis  Janue 
iterum  ipsum  costituerunt  in  Ducem,  potestatem,  capitaneum  aliosque  rectores  Domini  Medio- 
lani super  districtu  januensi  expellentes  et  brevi  tempore  artificialiter  et  potenter  queque 
castra   dominio   januensi   subiecta   recuperaverunt    et  unanimes,  preminente   prefato   Duce, 

35  sub  statu  populari  regnare  ceperunt  et  regnant  de  presenti  et  confederati  cum  Marchione 
Montisferrati  ceperunt  unanimiter  contra  dominium  Mediolani  procurare  *. 


'    Giovanni    Paleologo    ricevette  [la    signoria    di  ^  La  ribellione  di  Genova  avvenne  il   17  novem- 

Asti,  non  per  se,  ma  come  rappresentante  dell'impera-  bre   1356,  essendo  podestà  visconteo    Biagio    Capello  e 

tore,  dall'arengo  generale  di  Asti  radunatosi   il  37  gen-  capitan  generale  Matteo  di  Mandello.     Il  capo  dell'in- 

naio   1356.     Il  Paleologo  si  chiamava  vicario  imperiale,  surrczione,    Simone    Boccanegra,    assunse    il    titolo    di    10 

5    sebbene  il  vicariato  fosse  solo  per  Pavia.     Il  documento  "  Dei  gratia  Dux  Janue  et  populi  defensor  „.  Vedi  C/iro- 

ufficiale  e  da   me  edito   nelle  mie  Note  e  documenti  sulla  nicon  Placentinum ,  RR.  II.  SS.,  XVI,  col.  503   e  cf.  Ca- 

form.  dello  Stato  visconteo,    nel    Boll.    Soc.    Pav.    di  NALi;,   Storia  di  Genova,  IV,  libro  I,  cap.  4. 
St.  Pat.,  1923,  p.   147.  *  Genova  si  affrettò  ad  aderire  alla  Lega    italica 

*  La  cacciata  dei  Visconti  da   Alba   avvenne   se-  antiviscontea  fin  dal  6  gennaio  1357.     La  lega  poi    si    3^ 

IO    condo  Gioffredo    della    Chiesa  {op.    cit.,   col.    QQ."!)    il  4  organizzò  a  Cesena  il  1%  giugno  1357  per  tre   anni    a 

febbraio  I356',  Cherasco  fu  tolta  ai  milanesi    dai   prò-  partire  dal  prossimo  S.  Michele,  comprendendo  il  Papa, 

venzali    solo    il    7    novembre    1356    (Gioffredo    della  i  Gonzaga,  gli  Este,  Bologna,  Genova,  il  Marchese    di 

Chiesa,  op.  cit.,  col.  997):  da  Ceva   i   milanesi    furono  Monferrato,  Pavia.     Vedi  Chronicon  Mutinense,  RR.  II. 

cacciati  il  9-10  gennaio   1356.     Vedi  Oliv uno.  Memorie  SS.,  XV,  n.  ed.  Fiorini,  ]i.    165;  cf.  L.  A.  Muratori,    ^o 

15    sporiche  di  Ceva,  Ceva,    i8;{8    e    cf.    L.   VigLIkrchio,  La  Piena  espoiizione  dei  diritti  imperiali  ed  estensi  sopra  Co- 
cacciata  dei  Afilaneu  da   Ceva  (race,  storico)  Ceva,    1869.  macchio,   1713,  p.  ;jSi   e  SkmiintoLFI,  op.  cit.,  p.   159  sgg. 
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Ml'r.,  347 
A.  e  SI  »' 


Cepit  autem  prefatus  dominus  Galeaz  post  predicta,  et  credo  disperatus,  discordiam  cum 
Papiensibus  habere,  proponens  dominium  civitatis  habere,  silicet  Papié,  timens  ne  culpa 
ip-^orum  talia  et  graviora  procedissent  ^  Possidebat  itaque  tunc  civitatem  Papié  et  univer- 
sum districtum,  nemine  discrepante,  domus  illoruni  de  Becaria,  potens  ultra  modum  et  opu- 
lenti divitiis  sine  line,  nec  mirum,  quia  dominium  ipsius  civitatis  correserant  annis  XLIII  5 
prò  libito  voluntatis*;  que  civitas  potuit  dici  felix  usque  ad  dictum  diem  et  prò  eo  in  tantum 
erat  opulenta  et  niagnitìca  et  collocata,  quod  de  ditidantia  prefati  domini  Galeaz  non  cura- 
bat,  cupientes  guerram  cum  Medlolano  potius  quam  pacem  liabere;  et  prò  eo,  magnificati 
de  discordia,  curaverunt  totis  animis  et  nemine  discripante,  dominio  Mediolani  resistere  et 
dominium  diete  civitatis  ad  cautelam  dederunt  prefato  domino  Marchioni  Muntisferrati ',  qui  IO 
simul  concurentes  facti  rebelles  potentie  prefati  domini  Galeaz  rescistebant  et,  quod  gravius 
fuit,  fecerunt  in  brevi  confederationem  cum  domino  Jolianne  de  Olegio  possidente  Bono- 
niam  ut  supra  et  cum  Ferarieiisibus,  Mutinensibus,  Mantuanis  et  Regio;  et  simul  colligati 
curaverunt  de  destructione  predictorum  Dominorum  Mediolani^:  et  pactis  inter  ipsos  com- 
plices  valde  pulcris  celebratis,  videlicet  quod  secundum  expensas  procederent  acquisita,  cu-  1 5 
raverunt  comitem  Landum  cum  sua  Societate  ultra  stipendiarios  quos  habebant  sub  stipen- 
diis  suis  deducere  ad  depopulationem  status  Mediolani  ^. 

Erat  tunc  dictus  comes  cum  Societate  sua  in  partibus  Tuscic  et  sic  discurendo  fuerat 
in  valle  Lamoni  distri'ctus  Florentie  uno  vulnere  in  capite  vulneratus,  qui  sic  ferutus'  et 
graviter  curavit  subscidium  medicorum  adibere  et  sic  de  beneplacito  domini  Johannis  de  Olegio  20 
in  Bononia  se  reduscit,  quem  comitem  Landum  totis  studi is  curavit,  iiberavit  et  ipsum  multi- 
mode  donis,  serviciisque  lionoravit  prò  captando  benivolentiam  suam  per  ea  que  secuta  fue- 
runt:  et  utinam  non  vixisset  per  ea  que  sunt  sequuta  !  *  Nani  ipso  comite  liberato  omnes  superius 
rebelles  et  inimici  Dominorum  Mediolani  ipsum  cum  Societate  sua  ad  stipendia  sua  et  ad  tem- 
j)us  magnum  firmaverunl  et  predictis  publicatis,  palam  et  nemine  audente  vetare,  ceperunt  iter  23 
arripere  versus  Mediolanum,  hoc  edito  quod  civitatem  Mediolani  obsciderent,  qua  occupata 


4.  nemine]  nòe  A  —  7.  difidantia]  defendatio  A  —   13.  vi.  cuinl  ut  (  uni  A  -  FerarieiisibusJ  Fcrenriensibus  .^4 
16.  stipendiarios]  stipendianos  A  —  21.  Landum]  de  Laudo  A 


'  L'attacco  visconteo  a  Pavia  era    necessario  per 
isolare  Genova    ed    il   Monferrato    dagli    altri    membri 
5    della  Lega. 

*  L'A.  considera  come  periodo  della  signoria  dei 
Beccaria  in  Pavia  il  periodo  fra  11  1315,  cacciata  dei 
Langosco  (vedi  sopra,  p.  13,  n.  2  e  p.  i6,  n.  i)  ed  il  1357. 
cacciata  dei  Beccaria  da  Pavia,  sebbene    non    si    possa 

IO  dire  che  signori  di  Pavia  vcramcntt.'  e  i)ropriamcnte 
siano  stati   i    Beccaria. 

'  Secondo  l'A.,  il  Marchese  di  Monferrato  sarebbe 
stato  fatto  signore  di  Pavia.  Però  la  notizia  e  assai 
dubbia:  l'ii   aprile    1356,    sebbene    il    Marchese   sia    in 

15  Pavia  rappresentato  da  Baldovino  d'Incisa  podestà  e 
luogotenente  (come  vicario  imperiale)  e  dal  suo  vica- 
rio generale  Ottorino  Ghisalberti,  in  un  dor.  ullìciale 
del  comune  si  parla  ancora  della  "  Libertas  civitatis 
"  Papié  „  che  occorre  difendere  (Arch.  co:m.  di  Vo(;iii.- 

20  RA.  ptrg:  sciolte,  n.  36-;  e  vedi  le  mie  JVote  e  Docc.  in 
Boll.  .Soc.  I*av.  di  St.  Pat.,   1923,  p.   i". 

*  Vedi  sopra,  p.  60,  n.  3  e  sg;^.  ;  cf.  Sighinoli  i, 
op.  cit.,  p.  368  sgg.,  doc.  19-30. 

'■  Il  conte  Landò  (Corrado  di  Landau  dei  conti  del 

25    Wurtemberg)  passò  al  servizio  della  lega  anti viscontea 

con  scrittura  di  sei  m-.-si,  partendo  per  il  Milanese    il 

4   ottobre  1356.    Vedi   .Mattko  Villani,   RR.   II.  SS., 


XIV,  col.  420,  cf.  ScnAici  KR,  op.  eie.,  I,   p.  69,  II,  p.  89. 
"  L'A.  allude  al   noto  episodio  di  passo  delle  Sca- 
lcile in  Val   Lamone,  che  però   avvenne  solo  nell'estate    30 
del  1358,  dopo  la  spedizione  in  r.,ombardia  cui  l'A.  vuole 
accennare,  e  che  e    del    1356-1357.     Nel    1357    dopo    il 
fallimento  dell'attacco  contro  Milano,  il  conte  Landò, 
lasciando  a  capo  della  Compagnia  Anichino  von  Bon- 
gard,  si   recò  in  Germania.     Ne  ritornò    nel   1358,  rag-    315 
giunse  la  sua  Compagnia  a  Bologna  e   cercò    di   inva- 
dere la  Toscana.     Partito  il   20  luglio   1358,  si   avanzò 
a  Marradi   in   Val    Lamone    per    scendere    a    Dicomano 
in   Mugello.     Al  passo  delle  Scalcile  (830  m.)  fu  assa- 
lito dalle  popolazioni   alpigiane,   ferito  e  fatto  prigio-    .^o 
niero    da  Maghinardo    degli    Ubaldini    che    lo    portò  a 
Castolpagano.     fiiovanni  d'Oleggio    lo   fece  liberare    e 
condurre  a  Bologna,  dove  gli  diede  assistenza  ed  aiuto. 
Vedi  Matteo  Villani,  op.  cit.,  RR.  II.  SS.,  XIV,  col.  510: 
Vii.LoLA  in   Corpus  chron.  boti.,  III,  p.  8^  ;  Cronaca  aquila-    45 
na  di  Buccio  di  R  anai.lo,  ed.  Di',  Bartholomaeis,  p.  257  ; 
cf.  SiGHiMOLFi,  op.  cit.,  p.  235  e  Mkdin-Frati,  Lamenti 
storici  dei  secoli  XIV-XV,  I,  p.  37,  dove  e  pubblicato  un 
lamento  per  la  battaglia.      L'episodio  storico  fu  oggetto 
di  un  quadro  di  M.    d'Azeglio,  ora   in   Ingliiltcrra   nella    50 
galleria  del  duca  di  Sutherland,  ma  di  cui  deve  esistere 
qualche  bozzetto  in   Italia. 
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non  esse  de  reliquis  ipsi  civìtati  adherentibus  curandum,  quam  de  beneplacito  non  haberent  ^. 
Et  tunc  cum  infinita  quantitate  peditum  et  equitum,  et  omnibus  descriptis  et  sub  sti- 
pendìis  singulorum  Confederatorum  particulariter  nominatis  et  assignatis  per  ipsos  Confede- 
ratos  capitaneis,  gentes  eorum  a  Bononia  recesserunt  et  super  poderio  parmensi  pluribus 
5  diebus  peractis  felicìter  atigerunt,  ubi  nuUum  contradicentem  invenerunt  -.  Deinde  aciebus 
protensis  super  districtu  piacentino,  videlicet  in  terris  Castri  Arquati  pernoctaverunt  et  die 
sequenti  aput  Placentiam  a  parte  superiori  diete  civitatis  transciverunt  et  tunc  dictum  fuit 
Dominos  Mediolani  aput  Placentiam  velie  bellum  acipere,  quod  annuerunt,  splanaverunt  cam- 
pum  et  alia  procuraverunt  ad  bellandum  ;  tamen  nullus  apparuit  contradictor  ^.     Quis   enim 

10  potuissst  resistere  potentie  tante  gentis  ?  Et  sequenti  die  venerunt  apud  Castrum  sancti 
Johannis,  ibi  ylariter  pernoctantes  ".  Deinde  venerunt  super  papiensem  districtum  et  Padum 
apud  locum  Arene  domini  Milani  de  Bicaria  feliciter  transciverunt  ^  et,  vitata  civitate  Papié, 
Lomellinacn  intraverunt  sine  detrimento  vel  paucorum,  et,  sic  protendentes  et  Ticinum  tran- 
seuntes,  et  in  brevi,  Mazentam  terram    comitatus   Mediolani  carentem  fortalicia  intraverunt, 

15  tam  plenam  vitualibus  et  copia  bonorum  que  sperabant   perpetuo    gaudere;  ibique   ceperunt 

ex  improviso  domos,  viros,  mulieres  forraosas,  iuvenes,  viduas  et  maritatas  et  prò  libito  adul- 

teraverunt  universas,  nulla  verecondia  inspecta;  sed  quis  peius  faciebat  maiorem  se  credebat  ®. 

O  quante  formose  iuvenes  !  O  quante  vidue  !  O  quante  private  maritis  tam  nobiles  quam 

populares  fuerunt  vituperate  sine  discrectione  sexus    et   totaliter  subornate  !  Nefas    illud    ad 

20  medium  non  posset  describi.  Quid  ultra  ?  Non  contentis  istis,  alia  rura  sibi  adherentia  et 
nemìne  discrepante,  simili  modo,  vituperaverunt  et  derobaverunt,  stando  ex  ipsis  aliqui  in  loco 
Vitudoni.  Et  sic  captis  locis  ipsis  et  usurpatis,  ceperunt  in  ipsis  moram  trahere,  quam  moram 
protrahentes,  suppelletilia  olim  habilantium  consumabant,  homines  prò  redemptione  crucian- 
do, infinitis  diversisque  tormentis  ipsos  suppeditando,  pocius  mortem    quam  vitam  eligentes.'       -i,  e  i^> 

25  Supervenitque  in  ipsa  Societate,  a  partibus  papiensibus,  prefatus  dominus  Marchio  Monti- 

sferrati  cum  barbutis  ducentis  vel  circa,  sperans  quod  regimen  universi  exercitus  predictì 
haberet,  sed  suo  cogitamine  frustratus  permansit  '. 


I.  ciiriinduin]  curendum  A  —  4.  capitaneis]  capiteneis  A   -  gentes]  correggo  gentis  di  A  -  poderio]  podeio  A 

—  5.  atigerunt]  atingerunt  A  —  io.  tante]  tente  A  —  14.  Mazentam]  Menzentam  A  —  23-24.  cruciando]  ocutiendo 
A  —  24.  quam]  quem  A 

*  La    spedizione    contro    Milano   e    dell'autunno  rich  v.  Diessenhovkn,  Historia  ecclesiali.,  ed.  Bokiimi'.r, 

S    1356.     L'esercito  partì  dal  Bolognese  il  4  ottobre  1356  IV,  p.    103;    Heinrich    v.    Rebdore,    Chronica,  ibidem,    30 

(vedi  Matteo  Villani,  /?/?.  //.  à'-S.,  XIV,  col.  420;  Vil-  p.  543;  Alberto  de  Bezanis,   Chronica,  ed.  IIolder-Eg- 

LOLA,  in    Corpus  chron.  Bon.,  Ili,  p.  70).  ger,  p.   107  e  cf.  Schakfer,  op.  cii.,  p.  90. 

2  Marquardo  vescovo  d'Augusta  era  stato  nuova-  ■*  L'esercito  si  avanzò   per    strade    secondarie  pa- 

mente  nominato  da  Carlo  IV  suo  luogotenente  e  capi-  rallele  alla  via  Emilia,  facendo  tappa  a  Castell'Arquato, 

IO    tan  generale  in  Italia  con  decreto  dato  a    Praga  il  35  a  circa  io  km.  a  sud  di  Fiorenzuola  d'Arda,  ed  a  Castel    35 

luglio   1356.     Il  4  ottobre,  prima  di  partire  con  l'eser-  S.  Giovanni,  a  33   km.  ad  w.  di  Piacenza,  sulla  destra 

cito  della  lega,  iniziava  a  Bologna  un  processo  contro  del  Po. 

Bernabò  e  Galeazzo    Visconti  che    citava    a    comparire  ^  Arena-Po,  a  sud  di  Pavia,  era  possesso  dei  Bec- 

l'ii  ottobre  "in  parmensi,  piacentino  vel  mediolanensi  caria  di  Pavia,  cui  Carlo  IV  aveva  confermato  il  feudo 

15    "territorio,  ubi  tunc  personaliter  contingcrit  nos  adesse,,  il  5   maggio   1355,  da  Pisa,  con  atto  a  favore  di  Milano    ^o 

provocando    un'aspra    risposta    viscontea,    riferita    dal  Beccaria.     Vedi  RouoLiNr,  Notizie  della  sua  patria,  I\"-, 

Villani  (Filippini,  La  prima  legazione  del  cardinale  Al-  p.   331,   n.  i  e  cf.  Boehmer-Htjber,  VIII,  Regesta  Imperii, 

bornox  in  Italia  in  S  t  u  d  i  Storici,  V,  pp.  41 1  e  485),  e  n.  2 107.  Vedi,  per  il  passaggio  dell'esercito,  il  Chronicon 

contemporaneamente    scriveva    ad    Innocenzo    VI   chie-  Placentinum,  RR.  II.  SS.,  XVI,  col.  503. 

20    dendo  aiuto.  **  Magenta  è  grossa  terra  a    circa  30    km.    ad    \V.    45 

*  I  nemici  entrarono  liberamente  nel  territorio  di  Milano;  sul  soggiorno  dei  nemici  a  Magenta  e  nel 
visconteo  perche  gli  stipendiari  tedeschi,  di  presidio  vicino  Vittuonc  vedi  il  Chronicon  Placentinum,  ed.  cit., 
a   Parma,  si   rifiutarono  di  combattere  contro    le    genti  col.    502. 

che  si  avanzavano  sotto  le  bandiere    dell'Impero  ed   il  ''  Il  Chronicon  Placentinum  attribuisco   poco  dopo 

35    vicario  di  Carlo  IV,     Il   rifiuto  era    conforme    ai    con-  800  cavalli  al   Marchese  di  Monferrato,  ma  forse  coni-    :;o 

tratti  di    assoldamento  dei  mercenari,   che    stabilivano  prendendo  le  genti  bolognesi  che  seguirono  il  Marchese 

l'eccezione  per  il  proprio  principe  e  compatrioti.    Vedi  alla  presa  di  Novara,  che,  come  dice  l'A.,  erano  di  circa 

M.  Villani,  RR.  fi.  SS.,  XIV,  coli.  421,  425-436;  Hkin-  390  barbute  e  200  fanti. 
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Nam  non  est  noviim  quod  Alamanni,  et  potiiis  qui  ad  partes  Lombardie  occaxione  sti- 
pendii  veniunt,  veniunt  non  quod  diliii^ant  Lombardos  nec  Lombardiam,  sed  diligant  florenos 

McR.,  34S       Lombardie  ut  ipsos  acquirent  et  rapient,  et  semper  rapere  tam  magni  quam  parvi  studue'runt 
et  precipue  tempore  huius  operis  et  prò  eo  in  campo  isto  Mazente  conies  Landus  noluit  ab  aliquo 
dominati  nec  parem  nec  etìara  quoequalem  habere  et  propter  divicias   ut  supra  acquirendas     5 
nioram  traliebat  in  partibus  mazentinis  et  contra  ordinem  datum  per  dominum  Johannem  de 
Olegio  cum  Contederatis  in  Bononia  etiam    per   Papienses    et   Marcliionem    antedictum,    qui 
ordo  fuerat  ut  primitus  in  burgis  Mediolani  se  ponerent  quantum  apud  civitatem  poterant  et 
ibi  bellando  pernianerent  '.    Nam  lazerato  Mediolano,  lazeratis  civitatibus  quas  tenent  in  Lom- 
bardia, que  sine  aliquo  obstaculo  gens  dicti  exercitus  optime  facere  potuisset  et  ad  predicta  10 
facienda  ipsos  Confederatos  inducendo  allegavit   prefatus    dominus  Johannes  de  Olegio   tale 
proverbium  quod  antiquitus  divulgalur   "  Mediolanum    appensatum   nusquam    perdidit,.     Et 
prò  eo  Marchio  predictus  in  ipso    exercitu  cum  gentibus  illis  venit,  ilio  proposito  ut  subito 
burgos  Mediolani  intrarent.     Qui  videns  quod  comitem  Landum  nec  Tuscos  poterai  de  terra 
Mazente    removere    et  qui  moram    ad  longum  trahebant  ut  rapta  venderent  et  que  vendere   15 
non  poterant,  sicut  vina  et  biada  consumarent,  nec  etiara  ipsis  poterat  dominari,  dico  more 
teutonico,  tanquam  sapiens  et   moderatus  sicut  est,  cogitavit  supersticiosius  quod  labor    erat 
suus  in  volendo  campum  corrigere,  poterat  enim  habere  angustias  et  non  dulcia,  nec  de  sac- 
comano,  tamquam  nobilissimus  stirpe,  curabat.     Cogitavit  autem  quod  mora  sua  erat  supersti- 
ciosa,   nam    dato   quod  esset  in  campo  ilio  cum  gentibus  suis,  gens  illa  de  Mediolano  irent  20 
quo  vellet  in  comitatu  Mediolani,  non  habebat  dubitare.     Etiam  cogitavit  de  persona,  videns 
quod  isti  Tuschi   pocius  de  moneta  (juam  de  honore  curabant,  ne  cum  pecunia  venderetur, 
cum  Domini  Mediolani  potius  de  ipso  cjuam  de  alio  lombardo  habendo  procurarent.     Quibus 
sapienter  previsis,  cogitavi!  de  recessu  et  de  campo  cum  gentibus  suis  se  levavit  et  Joliannem 
Savium,  quem  pridem  cognoveral  de  Novaria,  cum  cenlum  barbutis  secum  duxil,  in  quibus  23 
erat   Oppiziiius   Torniellus,    naturalis  lìlius  ut  supra  condam  domini  Ribaldoni  '',  coneKlabilis 
unius  banderie  equestris  et  multi    de  Novaria. 

Erat  autem  tunc  Johannes  Savius,  capitaneus  gentis  domini  Johannis  de  Olegio,  qui  ultra 
Societatem  habebat  suis  expensis  in  dicto  campo  barbutas  tricentas  sint^  peditibns,  qui  pedi- 
tes  ducenti  erant  valde  probi  et  armati  et  ultra.     Dicessi  autem  predicti  Marchio  et  Johannes  30 
Savius  cum  tricentis  barbutis  transciverunt    Ticinum    ad    vadum    et    leviter   et   Roniantinum 
in  districtu  Novarie  intraverunt.     Est  autem  Romantinum  villa  tunc  piena,  carens  fortalicia, 

.4.  e.  ijv  in  qua  tunc  ducenti  homines  habitabant,  distans  a  Novaria  miliaribus  quinque  et  'in  ipsa  villa 
pernoctaverunt  comedendo,  nec  aliquid  molesti  in  bonis  et  personis  illorum  de  Romantino 
faciendo  *.  vSummo  mane  autem  diei  sequentis  equos  assenderunt  et  Silavegnam  devenerunl  35 
et  ibi  aliquantulum  equos  dimiseruiit  recreare.  Est  autem  terra  illa  Silavegne  carens  forta- 
licia  in  extremo  Lomelline  et  de  districtu  Novariensium  laborans,  quamvis  ipsa  sit  de  districtu 
Papiensium.  Dura  autem  descendissent  omnes  nobiles  dicti  Marchionis  et  cum  ipso  sjmul  in 
loco  separato  uniti  steterunt  consulendo,  ubi  Johaimes  Savius  primitus  cepit  loqui  in  hec 
verba:  "Domine  Marchio,  quo  intenditis  ire  ?  „.  Respondit  dominus  Marchio:  "  Intendimus  40 
"ire  Papiam  et  ibi  per  aliquos  dies  permanere  „.  Respondit  dictus  Johannes;  "Ego  et  Op- 
"  pecinus  Torniellus,  qui  hic  est,  non  venimus  huc  causa  balandi,  sed  causa  recuperandi  nostrum 


3.  veniunt  non|  integrazione  necessaria  —  (>.  inoram]  morem  A  —  16.  more]  minori  A  —  20.  quod  esset]  quod 
non  esset  A  —  20-21.  irent  quo)  agg.  inter.  di  A'  ;  A  aveva  scritto  non  poterat  ire  ubi  —  24.  previsis]  premsis  A 
—  38.  rapitaneus)  capitcneus  A  —  32.  autem]  agg.  inter.  di  A'  —  37.  laboransj  laborens  A  —  41.  Papiam]  i'apiem 
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5              '   Le  accuse  dell'A.  alle  genti  tedesche  corrispon-  op.    cit.,  I,  pp.  7-8,    dove  esagerando    si    dice  che  per  i 

dono  a  quanto  dicono  altri  cronisti.  Ad  es.  per  Sozomenc  tedeschi  "  von  liaub  und  l'iiinderung,  Grausanikeit  und 

Corrado  di  Landò  e  un   "  publicus  latro,  qui   quasi  to-  "  Mord   ist   in  unseren  quellen   nirgends  die  Rede  „. 

"  tam  Italiam  expoliaverat  „  (i^^. //.  ^.S.,XVI,  col.  1071).  '   Vedi  sopra,   p.  49  e  sgg. 

Nella  Iflft.   Cortutior.  del  Landò  si    dice:    ''sicut    latro  *  Romcntino  è  ad  est  di  Novara,  sulla  via  secon- 

10    "  Romandiolam  vastavit  „.     E  poi  "rum    suis    latroni-  daria  Trecate-Galliate-Cilavegna,    a    nord    di    Mortara, 

"  bui  „  {ibidem,  XII,  coli.  141-142).  Vedi  però  Schaefkk,  presso  (jravellona. 
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"  possessum  in  Nòvaria  et  districtu  per  Dominos  Mediolani',  ad  cuius  recuperationem  ìntendimus      mur..  349 

"  et  graviora  procurare.    Consulo  ut  michi  credatis:  vadamus  Novariam,  sicut  sumus,  ubi  multos 

"  amicos  ego  et  Oppecinus  habemus;  fortassis  ipsam  haberemus.     Non  timeo  enim  quod  burgos 

**  pacifice  non  intremus;  si  bene  factum  venerit  nobis,  gaudebìmus,  sin  autem,  spoliabimus,  ita 

5   "  quod  prò  nichilo  non  revertemur.     Scio  enim  iter,  et  sic  copertum,  quod  erimus  sub  porta 

"  burgi  sancti  Agabii,  ipsis  non  perpendentibus,  nec  sumus  longe  miliaribus   septem   et   via 

"  est  pulcra  „  \     Predictis  autem    auditis,   Marchio    annuit   et   ipsum   Johannem  via  directa 

universi  sunt  secuti  et  aput  portam  sancti  Agabii  in  brevi  intraverunt,  captis  pluribus  bestiis 

in  pratis  pascentibus  aput  burgum,  et  cum  ad  portam  burgi  fuerunt,  porta  fuit  clausa. 

10  Johannes  autem  Savius,  precedens,  dìxit  custodi:   "  Amice,  vis  me  claudere  extra  portam 

"  ut  domum  non  revertar  ?  „  Erat  autem  dictus  Johannes  et  domus  sua  maior   in   ipso   bur- 

go  centum  annis.     Qui  dictus  Mognina  custos   diete   porte  dixit  :   "  Estis  dominus   Johannes 

"  Savius  ?  „.  Dixit  ipse:  "  Sic  „.     Et  tunc  respondit  custos:  "  Parcatis  michi;  non  cognoscebam 

"  vos  propter  arma„.     Et  tunc  portam  aperuit  et  ipse  cum  aliis,  armata  manu,  burgum  san- 

15  cti  Agabii  intravit  et,  procedentes  ad  portam  civitatis,  reperierunt  ipsara  portam  clausam  et 

capitaneum  porte  assendisse,  qui  cum  bab'stris  fecerunt  ipsos  a  lunge  stare  et  tunc  predictus 

Johannes  cum  aliis  devians  a  dieta  porta,  civitatem  circuendo,  burgum  sancti  Stefani  intravit 

et  per  eum  burgum  sancti  Gaudentii  intraverunt  per   portam   versus   et   apud   beveratorium 

dicti  burgi  et  subito  super  pasquario  sancti  Gaudenciì  maior  pars  ipsorum  se  receperunt  et, 

20  burgo  sancti  Gaudentii   intrato,    ascendit   unus   super   campanili   sancti   Gaudentii   clamans  : 

"  Vivat  Marchio  Montisf errati  !„ .  Et  sic  civitas  cum  burgis  tunc  transit  ad  rumorem  ^. 

Erant  autem  tunc  in  Novaria  dominus  Guiglermus    de  Pontirolo,  unus  mercator,  qui  in 
patitis  ^  tunc  erat  et  sine  armis,  capitaneus  et  Curtus  Porrus  erat  potestas  ^ 

Qui  Curtus  Porrus  stultìcior  erat  quam  qui  iaciunt  lapides  et  taliter  ambo  se  gesserant 
25  quod  ad  burgos  civitatis  nec  ad  ipsam  civitatem  solam  provixionem  'deffensionis  fecerant^  ymo      a,  c.  33  r 
dicti  burgi  et  precipue  burgi  sancti  Agabii,  sancti  Stefani,  sancti  Symonis  et  sancte    Marie 
carebant  omnino  palancatis,  pontibus  levatoribus,  nec  purgata  f  ossata  nec  aliquid  reparationis 


2.  Novariam]  Novariem  A  —  8.  portam]  correità  da  A'  su  portem  di  A  —  9.  portam]  corretto  da  A'  su  portem 
di  A  —  IO.  vis]  vix  A  -  portam]  portem  A  —  17.  Stefani]  Stefeni  A  —  i8.  portam]  portem  A  —  3o.  ascendit 
unus]  nei  margine  di  mano  di  A  sta  scrittoi  "  Dicitur  quod  fuit  d.  Guiglermus  Fcrrarius  canonicus  Sancti  Gau- 
dentii „.  —  23.  patitis]  Mur.  sostituisce  zoccolis 


5  *   I   borghi    di   Novara,    fuori  delle  mura,    erano 

cinque:  Sant'Agabio,  Santo  Stefano,  San  Simone,  San 
Gaudenzio,  Santa  Maria. 

*  Il  Villani  per  l'occupazione  di  Novara  per  parte 
del  Paleologo  dà  la  data  9  novembre,  mentre  GiofFredo 

IO    della  Chiesa  {op.  cit.,  col,  997)   dice    i    novembre.     La 
prima  è  certamente  esatta:  il  messo  che  ne  recò    noti- 
zia a  Bologna  a  Giovanni  d'Oleggio,  arrivò  colà  il  14 
novembre  (Villola,  in  Corpns  chron,  boti..  Ili,  p.  72). 
^  1  Patiti  erano  una  specie  di  zoccoli,  come  risulta 

15  dall'altro  passo  corrispondente  dell'A.,  poco  dopo  a 
p.  83,  3  e  così  rimane  confermata  la  nota  di  F.  Novati, 
Che  cosa  sono  i  patiti.,  in  Arch.  Stor.  Lomb.,  1902, 
p.  463. 

*  Compare  come  podestà  in  vari  docc.  del  1356. 
20  ^'  Le  accuse  dell'A.  agli  ufTiciali  viscontei  prepo- 
sti a  Novara  sono  confermate  da  quanto  ci  viene  detto 
nel  discorso  attribuito  a  Francesco  Petrarca  e  tenuto 
per  l'entrata  di  Galeazzo  Visconti  nel  1359  in  Novara 
(vedi  sotto,  p.  107,  nn.  3  e  4).    Accennando  all'entrata  di 

35  Giovanni  Paleologo  in  Novara  come  principio  di  tutte 
le  sventure  per  i  Novaresi,  nel  discorso  si  dice:  "  Prin- 
"  cipium  voco  diem  illum  quo  statum  atque  dominium 


"  mutastis,  cuius  temporis  culpam,  si  qua  est,  que  pro- 
"  cui  dubio,  magna  est,  totam  a  vobis  avertens,  in  of- 
"ficiales  ac  presides  suos  vertit  (intendi  :  Galeazzo  Vi-  30 
"  sconti)  ;  dicit  enim  compertum  se  habere  vos  die  ilio, 
"audito  hostis  adventum,  virlliter  arma  cepisse  et  ar- 
"  matos  in  publicum  convenisse  suum  decus  et  vestram 
"  patriam  defensuros  ;  sed  confestim  ab  hoc  tam  lau- 
"  dabili  incepto,  contrario  precepto  et  terribili  penarum  35 
"  interminacione  deterritos,  iussos  in  domos  proprias 
"  reverti  atque  arma  deponere,  que  vos  fecisse  mestis- 
"  simos,  sic  deinde  quemque  adtonitum  et  inhermem 
"  intra  domum  propriam  expectasse  publice  sortis  even- 
"  tum.  Interim  rectores  ipsius  civitatis  a  quibus  editum  40 
"  fuit  illuc  discedendi  ab  armis,  emanaverant  nescio  qua 
"  seu  eccitate  animi  seu  fortune  violencia,  alioquin  pro- 
"  vidos  licet  et  fortes  viros  sic  prorsus  contenipnisse  sic 
"  in  extremis  casibus  et  in  summa  necessitate  rei  pu- 
"  blice  omnis  animi  rohur  atque  onineni  providenciam  4S 
"  amisisse  ut  ncque  ipsi  per  se  periculis  occurrercnt 
"  ncque  vos  occurrerc  patierentur.  Ita  ergo  torpenti- 
"  bus  consopitisquc  pastoribus,  sparso  grege,  lupos  qui 
"  ovilibus  insidiabantur. . . .  „  (A.  Hortis,  Scritti  ined.  di 
F.   Petrarca,  p.  353).  50 
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82  PETRI  AZARII  [A.  i356j 

facto,  sed  sic  stabant  siculi  pacifice  steterant  xx  annis  elapsis,  nec  ad  muros  civitatis  solas 
scalas  habebant,  nec  lapides  super  muro  nec  aliquid  provixionis,  nec  volebant  cives  acire  de 
adventu  predicte  prave  Societatis,  ymo  dicebant  quod  nicliil  erat,  quamvis  mundus  videretur 
bullire  et,  quid  deterius  fuit,  feceraiit  in  Novaria  et  burgis  publice  per  precones  preconizare 
quod  nullus  civis  vel  burgensis  deberet  trahere  ad  rumorem  sub  pena  amputationìs  pedis  '.  5 
Et  sic,  dum  predicti  burgos  intrassent,  dictus  Curtus  cives  trahentes  et  volentes  trahere  ad 
deffensionem  expellebat  et,  cuni  audivit  quod  civitatem  intrabant,  tunc  voluit  quod  omnes 
introitum  vetarent,  sed  tarde  venerunt    bubulci. 

Veruni  est  tamen  quod  predicti  Curtus  et  Capitaneus  se  excusantes  dicebant  dominum 
Galeaz,  Dominum  nostrum,  sic  mississe;  et  si  sic  fuit,  fuit  male  conclusum.  Si  autem  in  ipsa  10 
ci\ntale  Novarie  fuissent  stipendiarii  equestres  et  pedites,  et  Dominus  noster  non  confidebat 
de  civibus  suis  Novarie,  et  qui  stipendiarii  in  tanta  quantitate  fuissent  quod  muros  civitatis 
MtR.,  350  deffendissent,  bene  fuisset,  sed  totum  contrarium  erat,'  quod  fortasse  accìdit  aut  propter 
iuventutera  magnifici  Domini  nostri,  domini  Galeaz,  aut  propter  politum  ipsius  conscilium  aut 
propter  pecata  nostra  que  nundum  erant  purgata,  cum  tunc  Novaria  in  tranquillo  posita  esset  1  5 
in  diviciis  et  comunali  statu  ad  respeclum  ad  alias  civitates  Lombardie  excedens.  Et  audietis 
si  deterius  fuit. 

Nam  tempore  pacifico  magnam  quantitatem  stipendiariorum    equitum    et    peditum  habe- 
bamus   propter    abundantiam    vitualium,    cum    unusquisque  stipendiarius   ibi  propter  ea  stare 
procurarci  et  ea  liora  solummodo  due  banderie  equitum  erant,  una  quarum  de  novo  venerai  20 
causa  reffectionis,  qui  Johannes  Passapons  de  Mulina  denominabatur  et  qui  introitu  civitatis 
Albe,  ut  supra  noviter  capte  ",  fuerat  caplus  et  predatus  et  qui  fortassis  in  ipsius  banderia  xii 
equos  habebat.     Erant  autem  banderie  tres  peditum,  etiam  causa  reparalionis   in   ipsa   civi- 
tate  devente.     Quidnam  fecerunt  dicti  stipendiarii  ?  Certe  nichil;  et  quid  poterant  facere  prò 
deffensione  ipsius  civitatis  ?  Nichil.    Et  prò  eo  predicti  cum  Marchione  exsistentes  et  in  burgis  25 
ipsis,  et  sine  marte,  scalis  a  burgis  porlatis,  muros  in  tribus  partibus  assenderunt;  videlicet  in 
una  parte  apud  burgum  sancii  Gaudentii,  ubi  dicitur   ad  Caslaneam  de  Cassellis,  et  ibi  sub 
urbanis  muris  est  unum  molendinum  constructum  Carbonorum,    habens    pontem    super  aqua 
vel  rugia  civitatem  Novarie  circondantem  et  in  ipsa  parte  scalis  ad  muros  erectis  multi   ad 
muros  et  sine  prelio  ascenderunt;  deinde,  caplis,  scalis  ad  muros  erectis  in  oppositum  ecclesie  30 
sancii  Dionixii,  Oppecinus  Torniellus  predictus,  cupiens  domi  revertere,  quia  expulsus  erat  ut 
supra,  cum  sua  Societate  intranti  et  reliquis  alìis  et  ab  ipsa  eclexia  desendìt,  que  contigua  erat 
ipsi  muro  et  Johannes  Savius  apud  portam  sancii  Agabii,  scalis  etiam  erectis,  civitatem  ipsam 
intravit,  dimisso  Marchione  cum  reliquis  intra  burgos,  et  interrogatus  est  qui  non  intrassent 
pocius  de  Novaria  pridem  expulsi  qui  sciebant  ubi  murus  erat  depressus,  et  nemine  rescistente  '.  35 
A.  e  jjf  Et  tunc  predicti'  Johannes  Savius  et  Oppecinus  Torniellus  in  civitate  ut  supra  intrati  sunt 

cum  sequentibus  ad  unum  concurentes  et  sine  impetu  alicuius  forasterii  vel  civis  ad  portam 
sancii  Agabii  etiam  ipsis  porectis  scalis  audaciter  et  sine  timore  se  reduxerunt  et  terreni 
portam  intus  expugnabant  et  dominus  Marchio  a  parte  exleriori,  dubilavitque  capitaneus  porle, 
nomine. ...  de  Mediolano,  mori,  quia  mediolanensis  ut  supra,  et  subilo  de  teseris  suis  tractavit  40 


4.  fecerant]  fecerunt  A  —  9.  Capitaneus  se  excusantes]  Capitencus  se  excuseiitcs  A  —  12.  Novarie]  A  aveva 
incominciato  a  scrivere',  in  tranquillo  posita  diviciis  —  15.  esset]  integrazione  mia,  e  necessaria  —  16.  comunali) 
couli  A  —  18.  stipendiariorum]»^^.  interi,  di  A'  —  19.  abundantiam]  al)undcntiam  A  —  24.  Certe]  agff.  interi. 
di  A'  —  27.  Caslaneam]  Casteni-am  A  —  29-30.  multi  ...  ad  muros  erectis]  agg.  marginale  di  A'  —  33.  portam] 
5  porteni  A  —  34.  interrogatus  est]  agg.  inter.  di  A'  —  37.  portam]  portcm  A  —  38.  audaciter]  audater  A  ■  tt 
terreni]  terram  A  —  39.  a]  cum  A  -  dubitavit  que]  dubitavit  quod  A  -  capitaneus]  capitencus  A  —  40.  nomine.. . .] 
la  lacuna  i  in  A   ■  quia  mediolanensis]  quia  medilonensis  erat  A;  A'   cancella  erat 

'  In  realtà  si  può  credere  che  gli  ufficiali  viscon-  ^  Alba  era  stata  presa  dal  Marchese  di  Monferrato 

tei  abbiano  dato  importan/.a  esagerata    alle    solite    di-  nell'inverno  dello  stesso  anno,  vedi  sopra,  p.  77. 
IO    «posizioni  st.itutarie  "De  rumore  non  levando  „  e  "  Ne  ^  Sulle  località,  vedi  le  notizie  raccolte  dal  Ceruti 

"  quis  I  urrat  ad   rumorem,  che  i  Visconti   rafforzarono.  nel  suo  coimnento  agli  Statuti  di  Novara  già  citati.        15 
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et  pacto  celebrato  sospes  recessit  cum  rebus  suis  et  faroilia  sua  ;  tamen,  porta  aperta  pre- 
dieta  sancti  Agabii,  et  in  castro  novariensi  se  reduxit,  in  quo  castro  iam  fugerant  predicti 
Guillelmus  in  zocolis  et  cum  una  corazia  et  predictus  Curtus  potestas  propter  alios  qui  a 
dieta  Castanea  intraverunt,  qui  ipsos  tam  de  super  muris  quam  descensis  ipsos  in  Ortello  ^ 
5  confligentes,  dico  confligentes  respectu  fuge,  non  tamen  quod  deffensio  par  vel  coequalis 
fuisset  prò  eo  quod  stipendiari  pauci  erant  ad  respectum,  nee  aliquis  de  predietis  civis  se 
impedivit,  etiam  causa  precedente  quia  prefatus  magnifieus  noster  Dominus  dominos  scilicet 
dominum  Romagnolum  Torniellum  et  relìquos  quos  potentes  credebat  in  Novaria,  prece- 
dentibus  istis,  prò  obscidibus  in  Mediolano  deptinebat  et  male,  nam  si  in  Mediolano  detempti 

IO  Novarìe  tune  fuissent,  alia  via  processisent  negocia  quam  processerunt,  sed  culpa  fuit  tamen 
Novariensium  et  non  aìiorum  ut  voluerunt  Mediolanenses  dicere,  ex   qua   notam   proditionis 
ipsis   assignaverunt  contra  verum;   sed  si  questio  verteretur'   coram  judice  eonpetenti  et   de     mur.,  351 
plano,   Deus  qui  omnia  sit,  notam  falsitatis  Novariensibus  non  posset  assignare,  nee  assignaret 
quia  iustus  index. 

15  Quibus,  et  male  per  civitatem,  peraetis,  Marchio  antedictus   per   portam  sancti   Agabii 

MCCCLVIIIF  ^  intravit  sine  aliquo  homicidio  et  violentia  alieni  illata,  et  dominium  ipsius 
civitatis  cepit  occupare  et,  transactis  paucis  diebus,  misso  prò  domino  Marcovaldo  qui  in  civi- 
tatem Pixarum  ut  supra  Vicarius  imperatorius  ibi  estabat,  Novarie  veniens  nomine  imperiali, 
et  super  palatio  stans,  dominium  diete  civitatis  nomine  imperiali   in  conspeetu   populi   assi- 

20  gnavit  Marehioni  et  sic  sub  eius  dominio  tradidit  universum  districtum  Novarie,  ut  pocius 
civitatem  ^  Et  sic,  finito  dicto  generali  et  privato  conseilio,  dietus  dominus  Johannes,  marchio 
Montisferrati,  Vicarius  imperìalis  generalis,  cepit  dominio  ipsius  civitatis  ut  supra  acquisite, 
si  acquixitio  dici  potest,  potiri.  Intraverunt  nanque  cum  ipso  domino  Marchione  multi  de 
Galiato  et  Trechato  *,  qui  noete  qua  primo  pernoctaverat  in  Romantino,  ut  dictum  est  supra, 

25  terras  ipsas  sine  aliquo  prelio  sibi  dederant,  timentes  non  predari  et,  civitate  ipsa  carente 
regimine  et  impleta  latronibus  et  malivolis  dietarum  terrarum,  cogitantes  facere  sacmanum  et 
una  cum  aliis  diu  expulsis  a  Novaria  sub  stipendio  Bononie  positis  ut  supra.  Et  predicti  una- 
nimes  sub  palatio  corruentes  combusserunt,  proiecerunt  in  puteo  palatii  serinea  ibi  tune  no- 
tariorum  exsistentia,  lazerando  scripturas,  comburendo  et  exportando  etiam   privilegia   diete 

30  civitatis  cum  iuribus  aequisitionum  ipsius  antiquissimis  et  cum  condanpnationibus  quibus- 
eumque  et  aliis  libris  ad  eautelam  nomine  diete  civitatis  antiquissime  conservatis  destruxe- 
runt,  lazeraverunt,  annullaverunt,  conbuscerunt  et  in  puteo  rescidua  proicientes  una  hora  fe- 
cerunt  quod  aliquo  commissorum  neffandius  fuit  una  hora  ^,  demum  reduetis  multis  tam 
eivibus  quam  forensibus'  in  eastro,  dico  cives,  quia,  cura   publicum  fuit   Societatem   esse   in      a,  e.  j4r 

35  Mazenta,  multi  cives  nobìles  qui  Mediolanum  missi  non  erant  prò  obscidibus  et  de  quibus 
dubitabant,  ante  predicta  posuerant  in  dicto  eastro  predicti  Potestas  et  Capitaneus,  videlicet 
domino  Jacobo  Torniello,  fratre  condam  ipsius  domini  Ribaldoni  Tornielli,  de  quo  dictum 
est  supra,  Phylipono  Torniello  filio  quondam  domini  Johannis  Guereii  et  alii  eum  magistro 
Abrano  qui  alios  carpentarios  Novarie  in  magisterio  murandi  et  legnaminis  excedebat.     Ha- 


3.  qui]  quia  A  —  4.  Castanea]  Castenea  A  —  7.  Dominus]  integrazione  mia,  e  necessaria  —  8.  Torniellum] 
A  agg.  in  margine:  d.  Romagnolus  Torniellus,  Otto  Leonardus,  Lanfranchus  Boliotus,  Francischus  Tetonus  milex, 
Cavallonus  Cabalacius,  Franceschinus  de  Rozato,  Guillelmus  Naronus,  Botinus  de  Gatego  —  9.  istis]  ipsis  A  —  io. 
procegscrunt]  procedent  A  -  tamen]  agg.  intcr.  di  A'  —  11.  Mediolanenses]  Mediolanensium  A  —  15.  portam] 
5  portem  A  —  17,  Marcovaldo  qui]  ....quod  A,  che  lascia  la  lacuna  fer  il  nome;  A'  nota  in  interlinea',  hic  deficit 
nomen  —  34.  dictum]  agg.  inter.  di  A'  —  25.  civitate]  civitatem  A  —  29.  exportando]  exportendo  A  —  32. 
lazeraverunt]  lazaverunt  A  —  33.  demum]  domum  A   —  39.  magisterio]  magistro  A  -  murandi]  murendl  A 

'  L'Ortello  era  la  regione  attualmente  occupata  dal  periale,  era  con  la  Società  del  conte  Landò  a  Magenta. 
Castello  e  dai  giardini  adiacenti.  *  Galliate  e  Trccate  sono  località  sulla  destra  del 

IO  2  L'occupazione  e  del   1356;  e   l'errore  è  curioso,  Ticino,  a  poca  distanza  da  Novara.  15 

trattandosi  di   fatti    novaresi.  ^  Questa  distruzione  è  la  causa  dell'enorme  penuria 

•*  Il  vescovo  Marquardo  di    Augusta,    vi'  ario   im-  di    dncumenti  novaresi  dell'età   comunale. 
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buerant  enim  predicti  Potestas  et  Capitaneus  provìxionem  ad  brevia  vel  ad  minora,  non  autem 
ad  maiora. 

Et  sic  predicti  in  Novaria  intrati  cum  aliis  Novariensibus  castrum  ceperunt  expugnare 
et  primo  fossam  ex  parte  exteriori  fecerunt,  ymo  duas,  vallatam  palancato  et  baltrescliis 
ut  deinceps  auxilium  ad  dictum  castrum  non  liaberet,  fornita  eclexia  sanati  Luce  Fratrum  Mi-  5 
norum  in  oppositum  dicti  castri  posita  a  parte  exteriori,  in  qua  poterant  intìnite  gentes  et 
tute  permanere,  et,  machinis  extensis  videlicet  duobus,  ceperunt  ipsum  castrum  machinare 
et  machina  interposi ta  ipsis  ad  destructionem  civitatis  respondere;  et  certe  dici  potuit  quod 
castellanus  ille  virtutibus  non  fuit  mediolanensis,  sed  dicitur  quod  non  est  regula  que  exce- 
ptioiiem  non  patiatur  et  sic  fuit  in  ilio,  quamvis  propter  infra  dicenda  sibi  male  sucesserit.  10 
Videntes  autem  predicta  non  valere,  ceperunt  ponere  in  civitate  tapponum  valde  occultum 
prò  ipso  castro  optinendo,  etiam  cavando,  quamvis  aliquando  per  contrariam  cavaturam  ipsis 
tapponatoribus  male  sussesserit,  castrum  seu  domignonum  super  rondellis  posuerunt,  non  va- 
lentibus  contradicere  in  castro  existentibus.     Videns  aulem  predicta,  castellanus  scripsit  pre- 

MuR..  i5J  fato  domino  Galeaz  literas  Inter  alia  continentes  quod,  nisi  surcursum  da'ret,  castrum  amplius  15 
tenere  non  valebat.  Et  certe  in  remidiis  virtuosus  existerat:  miserat  autem  tempore  gravi 
et  hyemali  prefatus  dominus  Galeaz  multas  gentes  ex  suis,  tamen  fatue  venerunt  apud  bur- 
gum  sancte  Marie  prò  sucursu  dicti  castri  numero  tricenta  barbutarum  et  ultra.  Dixi  fatue 
prò  eo  quod,  si  ducenti  et  in  burgum  exivissent  armata  manu,  non  fuisset  ipsis  missis  aliqua 
spes  redeundi,  tum  quia  fessi  erant,  tum  propter  malum  iter,  tum  quia  non  Iiabebant  nec  pò-  20 
terant  nisi  in  extremis  partibus  se  reducere:  et  prò  eo,  observato  preccpto  eis  dato,  contenti 
fuerunt  ad  propria  remeandi  et  se  reduserunt  in  terra  Caliate,  incepta  iam  fortilicari  per 
Dominum  Mediolani  prò  repagulo  civitatis  Novarie  et  a  qua  terra  multa  mala  processeriint 
per  ea  que  inferius  describentur,  etiam  bona  per  prefatum  Dominum  Mediolani. 

Celebrato  autem  concordio,  prefatus  castellanus  concordiam  liabuit,  castro  solenniter  25 
restituto  et  dimissis  in  pace  predictis  detemptis  in  ipso;  et  prò  libito  voluntatis  potuerunt 
quo  voluerunt  cum  rebus  suis  discedere,  nulla  violentia  sibi  illata  '.  Qualiter  autem  suces- 
serit predictis  et  Novariensibus  dicetur  infra,  sed  breviter  potest  dici  quod  omnibus  ipsis 
male  suscescit.  Dum  autem  dieta  Societas  cum  reliquis  stetisset  et  staret,  ut  supra,  in  Ma- 
zenta,  captaque  ut  supra  Novaria  et  quasi  universo  eius  districtu,    una   die  iverunt    burgum  30 

A,c.u^  Castanum  expugnare*.  Erat  autem  burgus  ipse  in  comitatu  dicti  Mediolani'  et  palencato 
valde  fortis,  carens  aqua  in  fossis,  in  quo  habitabant  homines  octocentum  ad  bellandum, 
piena  divite  populo  et  multum  vitualibus  prefulcita.  Erant  etiam  in  ipsa  terra  plures  ban- 
derie  equestres  et  plures  banderie  peditum  et  balistariorum  prò  deffensione  ipsius  terre 
et  de  gentibus  Domini  Mediolani;  et  una  die  incepta  pugna  per  Societatem  et  alios  ibi  exi-  35 
stentes  circhum  circha  per  violentiam  ipsam  ceperunt  et  in  ipsa  intraverunt  derobando,  mu- 
lieres  tam  nobiles  quam  ruslicas  adulterando  et  omnes  utriusque  sexus  ceperunt,  etiam  sti- 
pendiarios,  exceptis  mortuis  in  introitu,  quamvis  pauci  mortui  estitissent;  et  naves  papienses, 
continuam  facientes  viam  per  flumen  Ticini,  de  bonis  eoruni  mobilibus  quod  habere  volue- 
runt, rapuerunt,  emerunt  et  deduscerunt,  continuam  viam  facientes,  quousque  dieta  perfida  40 
Societas  in  partibus  illis  ea  vice  stetit;  ex  quo  civitas  papiensis  de  dictis  predis  multum  estitit 
locupleta  et  ibi  steterunt  quousque  homines  capti  fecerant  redemptionem,  etiam  mulieres, 
post  ipsorum  turpia  dispendia  et   quousque   vina   et   biada   comederunt.     Deìnde   sentientes 


I.  vel  ad  minora]  agff.  inter.  di  A'  —  3.  ceperunt]  expecerunt  A  —  4.  ex  parte]  A  seguita  posteriori  vel, 
cancellato  da  A'  -  vallatam]  vallatem  A  —  10.  infra]  ajrrg:  inter.  di  A'  —  15.  (astrum]  quod  castrum  A  —  17.  vene- 
runt] agg.  inter.  di  A'  —  18.  prò  sucursu]  quod  sucursum  A  —  20.  tum  quia]  tam  quia  A  —  ai.  reduccre]  ducere 
A  —  24.  per]  prò  A  —  30.  captaque]  capta  que  A  —  31.  palencato]  plencato  A  —  43.  sentientes]  sententiantes  A 

5  '  Secondo   il  Villani   il  castello  di  Novara  si    ar-  *  Castano,  a   18  km.  a  nord-est  di    Novara,    sulla 

rese   al    Marchese    di    Monferrato    il    ai    gennaio    1357       sinistra  del  Ticino,  in  direzione  di  Busto  Arsizio,  ora 
{RR.  ir.  ss.,   XIV,  col.  432).  Castano   Primo.  io 
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fructus  3'emales,  cogitavit  dictus  comes  in  yeme  magna  quìescere  et,  cum  tota  Societate,  re- 
lìctis  locis  predictis  in  comitatu  Mediolani  usurpatis  et  locis  ipsis  adherentibus  combustis 
per  gentes  Domini  Mediolani  ut  ulterius  vitualia  non  reperirent,  et  universi  in  civitate  No- 
varie  curaverunt  recipi;  fecit  autem  dictus  comes  Landus  predicta  ad  cautelam,  primo  quod 
5  voluit  habere  pagas  sequentis  firme  ut  iudicaret  de  cetero,  et  cum  maximis  difficultatibus  ipsas 
habuit  \  secundo  quod  cogitavit  isto  medio  districtum  Novarie,  quem  audiebat  valde  plenum, 
sive  per  directum  sive  per  indirectum  usurpare  sicut  fecit  ;  et  nolens  Marchio  ipsos  de  So- 
cietate civitatem  intrare,  sed  solummodo  personam  comitis  et  aliquos  ex  ipsis  caporales,  hospi- 
taverunt  in  burgis  adherentibus  civitati,  et  precipue  in  burgo  sancti  Agabii  quem  sacmana- 
10  verunt  curialiter  et  in  recessu  quaslibet  domus  et  combustas  cotidie  dimiserunt,  hospitans 
ipse  cum  ipsius  familia  in  dicto  burgo  in  hospicio  illorum  de  Damianis  valde  fulcito  et 
hospicio  illorum  de  Fulchino  in  oppositum  dicti  primi  hospicii  occupando.  Et  taliter  se 
gessit  illa  yeme  quod  nullam  guerram  fecit  Dominis  Mediolani,  sed  plures  villas  de  districtu 
Novarie  non  respondentes  sibi  de  tributis,  sive  per  directum,  sive  per  indirectum  depredavit 
15  et  specialiter  terras  Sancti  Petri  et  Moxicii,  homines  quarum  armata  manu  occidit  et  accepit, 

non  audens  dicere  dictus  Marchio  de  ipsis  terris'  nec  de  aliis  quas   gentes   sue    spoliabant,     mur.,  353 
quod  male  faceret  ^;  et  tam  improbe  se  gesserunt,  stantes  in  burgis  ipsis  circhum  circha,  quod 
cum  cogitavit  de  recessu,  voluit  civitatem  pluries  intrare  et  saccamanare;  ad  cuius  resìsten- 
tiam  saccamani  multum  prevaluerunt  dominus  Azo  de  Corrigio,  qui  tunc   continue   stetit   in 
20  Novaria,  et  custodia  civium  valde  magna. 

Permanentibus  autem  predictis  in  Novaria,  continuam  guerram  con  tra  civitatem  Verce-  a,  c.  ssr 
larum  facientes,  multa  dampna  dederunt  eisdem  vastando  et  usurpando,  maxime  quia  dictus 
Marchio  castrum  Casalis  Gualoni,  castrum  Bulgari  districtus  Vercelarum  et  ipsi  civitati  pro- 
pinqua possidebat  et  guerram  sue  civitati  faciebant';  quibus  postea  Casaligualoni,  Bulgaro, 
25  prefatus  dominus  Galeaz  tribuit  secundum  merita  cum  dictam  terram  fìnaliter  vastaverit, 
rocam  cum  turri  pulcriori  Lonbardie  dirrupavit,  turrim  Bulgari  cum  fortalicia  dicti  castri 
splanando  et  pons  ligneus  existens  super  flumine,  protensus  per  spacium  medii  millarii,  partim 
per  Marchionem  combustus  et  reliqua  pars  per  Vercellenses  in  civitate  exportata  ■*.  Et  in- 
terim Domini  Mediolani  multa  subscidia  quesiverunt  et  habuerunt  tam  a  Verona  quam  ab  aliis 
30  amiciciis  civitatum  pocius  aliarum  quas  tenebant  et  aceptis  multis  et  quasi  infinitis  tam  equitibus 
quam  peditibus  ad  stipendium,  et  qui  virtuose  ut  infra  dicetur  in  brevi  se  geserunt,  audentes 
comparere  in  campo  cum  Societate,  ut  fecerunt.  Recesso  autem  predicto  comite  Landò, 
elapsa  dieta  3'^eme,  in  districtu  Mediolani,  unde  diu  recesserat,  iam  pervenit  cum  universis 
gentibus  predictorum  Confederatorum  et  ceperunt  in  Mazenta  et  aliis  locis  aderentibus  re- 
35  liquias  consumare  et  videntes  quod  non  poterant  tam  bene  facere  prò  ipsis  sicut  fecerant 
primitus,  ceperunt  in  terris  Balzane  versus  Papiam  insilire  et  sic  devastantes  versus  Papiam 
totìs  viribus  devastabant  quelibet  reperta  ^ 

Una  autem  die,  dum  cogitasent  se  recipere  in  terra  Casurati  in  confìnibus  Papié  et  Me- 
diolani, exiens  in  comitatu  Mediolani    ad   rescistanciam    devastacionis   comitatus   Mediolani, 


8.  caporales]  cornporales  A  —  9-10.  sacmanaverunt]  corr.  di  A'  —  14.  respondentes]  responclentia  A  —  18-19.  resi- 
stentiam]  instantiam  A  —  19.  stetit]  stestit  A  —  22.  usurpando]  usurpendo  A  —  25.  cum]  agg,  inicr.  di  A'  -  vastave- 
rit] vastaverunt  A  —  31.  stipendium]  stipandium  A  —  35.  poterant]  poterent  ^  —  36.  devastantes]  devastentes  A 

'  Vedi  in  Sighinolfi,  op,  cit.,  p.  393,  i  docc.  re-  celli  appartenente  per  la  pace  del   1194  al   distretto  di 

5    lativi   ai  pagamenti   fatti    poi    dal    signore    di    Bologna  Vercelli   (Manuklli,  op.  cit.,  II,  pp.  217-330). 

al  conte  Landò    "prò  tempore  sue  secunde  firme   facte  *  Bulgaro  e  l'attuale  Horgo  Vercelli  a  5  km.  da  Ver-     15 

"  in  Novaria  „.     Il  contratto  era  stato  fatto  per  la  Lega  celli.    Vedi  Perosa,  Bulgaro  ed  il  suo  circondario,  p.  290. 
da  Ottone  di   Hrunswick  ed   Azze  da  Correggio,  per  4  ^'  La  Bazana  era  il  territorio  a  S.  W.  di   Milano, 

mesi,  con  decorrenza  dal   15  gennaio   1357.  compreso  in   limiti   non  bene  delineati.     Nella  seconda 

IO  *  San  Pietro  di  Mosczzo  ad  occidente  di  Novara,  metà  del   secolo  XIV  si  fuse  con  il  territorio  confinante 

sulla  via  da  Novara  a  Biandratc.  della  Martesana.    Vedi  E.  RlB07.ni,  /  contadi  rurali  del   30 

■*  Casalvolone  (Casale  Gualonis)  presso  llorgo  Ver-  Milanese,  in  A  rch.  Storico  Lombardo,   1904,  p.  11;, 
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terram  Casurate  gens  Domini  Mediolani  primo  ocupavit  *.  Et  certe  valde  probe  fecerunt  per 
ea  que  extiterunt  asecuta,  nam  in  ipsa  terra  erat  flos  iuventutis  Mediolani  et  quasi  alia  Juventus 
Lombardie  cum  cetero  exercitu  Domini  Mediolani.  Qui  parati  ad  bellandum  et  armati  ultra 
modum  ceperunt  terram  Casurati  exire  cum  peditibus  et  equitibus  valde  bene,  et  sic  proce- 
dentes  pedites  per  vineas  ab  utroque  latere  vie  mastre  existentes  et  tute,  quod  nuUus  equester  5 
poterat  ipsos  in  vineis  et  propter  ocupationem  vinearum  invadere  et  equites  super  ipsa  via 
tam  glomerati  quod  nullus  inter  ipsos  occaxione  alicuius  damniticationis  potuiset  intrare,  ve- 
niunt  in  aperto:  comes  autem  Landus,  quasi  de  predictis  dedignatus,  veniens  ab  aperto  et 
aciebus  suis  in  aperto  constitutis  et  alia  explanatione  non  facta,  noluit  deviare  et  si  deviaset, 
quod  exercitum  Mediolani  venire  permisisset  in  aperto,  predictis  Mediolanensibus  male  sue-  10 
cessiset.  Set  Deus,  qui  iniustas  ulciscitur  iras,  volens  de  tot  latronibus  in  aliquibus  facere 
vindictam,  fecit  quod  acies  comitis  primo  acie  procedente  ex  Mediolanensibus  et  super  ipsa 
\'ia  insiluit,  poterant  forte  xx"  super  ipsa  via  principaliter  expugnari,  nec  acies  poterat  re- 
trocedere Mediolanensium;  ex  quo  equos  ipsius  aciei  comitis  pedites  in  vineis  existentes  ut 
plurimum  occiderunt,  nec  pedites  Societatis  applicuerant  prò  eo  quod  dictus  comes  predictos  15 
de  Mediolano  prò  nichilo  ponebat;  ocisis  itaque  equis  ipsis,  ceperunt  gentes  Societatis  et 
male  armati  lacerari'  et  disiungi  et  sic  lacerati  ocidi  et  ut  plurimum  capi.  Qua  prima  acie 
sic  disrupta,  predicti  Mediolanenses  in  campum  liberum  exeuntes,  secundam  aciem  viriliter 
expugnantes  et  ipsam  quia  de  debilioribus  et  sacmanis  ut  plurimum  constitutam,  laniaverunt 
tamen  cum  maxima  gravitate,  et  profeclo,  si  in  campo  aperto  dicti  de  Mediolano  primitus  20 
fuisent,  processiset  aliter  negocium  quam  proceserit;  qua  laniata,  reliqui  fugerunt  versus 
civitatem  Papié  cum  predicto  comite  Landò  equum  carcaribus  perurgendo.  In  quo  conflictu 
ab  utraque  parte,  et  modico  campo,  quingenti  equi  mortui  fuerunt,  quorum  ossa'  vidi  et  diu- 
cius  in  loco  ilio  apparebunt;  ex  contrariis  Domini  Mediolani  capti  fuerunt  ille  Vicarius  Impe- 
ratoris,  de  quo  dictum  est,  supra,  qui  a  Novaria  recedebat  et  qui  Marchionem  nomine  Impe-  25 
ratoris,  ut  dictum  est,  posuerat  in  corporalem  possessionem  Novarie  et  qui  nusquam  apparuit, 
ymo  licenciatus  in  partibus  Alamanie  recesit.  Captusque  fuerat  fugiendo  dominus  Dondacius 
Malvexinus  de  Placentia  inimicus,  excellens  alios,  Dominorum  Mediolani,  consiliarius  consci- 
liariorum  domini  Aldovrandini,  Domini  civitatum  Ferarie  et  Mutine,  et  qui  in  contrarium 
Dominorum  Mediolani  perseverabat,  Consilio  et  opere  ultra  posse;  set  perveniens  in  manus  30 
unius  theotonici  caporalis  banderie  Dominorum  Mediolani  *,  factis  promisionibus  quia  facun- 
dissimus  erat  in  loquela,  cum  eodem  fugit,  et  hodie  dictus  teutonicus  et  propterea  ut  plu- 
rimum honoratur,  nec  voluit  ipsum  presentare  ad  butinum  ut  prò  niellilo  suspenderetur.    Captus 


I.  certe]  corr.  di  A';  la  lezione  di  A  e  illeggibile  —  ii.  iras]  umis  A  —  13.  expugnari]  expugnati  A  -  nec 
acies]  agg.  marg.  di  A'  —  16.  ipsis]  ips  A  —  27.  fugiendo)  agg.  marg.  di  A'  —  28.  inimicus]  initus  A  —  30.  per- 
severabat] agg.  marg.  di  A'  —  30-31.  Consilio  -  Mediolani]  agg.  marg.  di  A'  —  31-32.  facundissimus]  factum  dixi- 
mus  A  —  33-33.  ut  plurimum]  ut  primum  A 


5  *  Casorate  sul  Ticino,  oggi    Casoratc   Primo.     Il 

racconto  dell'A.  e  molto  confuso.  La  presa  di  Novara 
(9  novembre  1356)  sarebbe  avvenuta  mentre  il  conte 
Landò  era  a  Magenta.  Dopo  l'attacco  a  Castano  la 
Compagnia  avrebbe  preso  1  suoi  quartieri    d'inverno  a 

IO  Novara,  facendo  scorrerie  nei  territori  di  Novara  e 
Vercelli,  poi,  passato  l'inverno,  sarebbe  tornata  a  Ma- 
genta, quindi,  spintasi  a  Casorate,  avrebbe  trovato  le 
forze  milapesi  pronte  all'attacco.  Sconfitto,  il  conte 
Landò  si  sarebbe  rifugiato  a  Pavia  attendendo    i    rin- 

15  forzi.  La  battaglia  secondo  l'A.  sarebbe  quindi  della 
primavera  del  1357.  Invece  la  battaglia  di  Casoratc  e 
da  tutte  le  cronache  sincrone  assegnata  al  novembre  del 
1356.  Il  Chronicon  Estense  dà  la  data  del  lunedì  14  no- 
vembre (/?/?.  //.   ,S'.V.,  XV,  col.  483)  mentre  altre  crona- 

30    che  come   il  Chronicon  Placentinum  (ibid,,  XVI,  col.  502), 


il  Villola  {Corpus  chron.  .bon.,  Ili,  p.  73),  il  Villani 
{RR.  II.  SS.,  XIV,  col.  426)  dicono  il  13  novembre  do- 
menica. La  notizia  della  rotta  arrivò  a  Pisa  a  Gual- 
tieri di  Ilochschlitz,  rappresentante  del  vicario  impe- 
riale, il  20  novembre  (Ranieri  SaROO.  Cronaca  Pisana,  in  35 
Archivio  Storico  Italiano,  I  s.,  VI,  a,  p.  171). 
Heinrich  v.  Diessenliofen  (cf.  ediz.  Boehmer,  IV,  105) 
dice  33  novembre.  Poiché  non  si  può  mettere  in  dubbio 
che  dopo  la  battaglia  di  Casorate  il  conte  Landò  si  sia 
ritirato  subito  a  Pavia,  occorre  ammettere  che  abbia  30 
dovuto  poi  abbandonarla  per  svernare  a  Novara  e  rior- 
ganizzarsi. Più  tardi  nel  1357  avrebbe  fatto  le  scor- 
rerie nel  Vercellese  e  poi  si  sarebbe  avanzato  a  Pavia 
in  attesa  dei  rinforzi. 

2  L'esercito  milanese  era  comandato  da   Lodrisio    35 
Visconti,  Pandolfo  Malatesta  e  Francesco  d'Este. 
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fuit  Malcalzatus,  generalis  capitaneus  Marchionis  Mo n ti sf erati  antedicti.  Capti  fuerunt  ex 
conestabilibus  equestribus  diete  Societatis  et  aliorum  centum  et  ultra  numero  cum  aliis  nota- 
bilibus  personis;  et,  quia  de  ipsis  longum  esset  enotare,  tacetur  et  ad  alia  procedendum  ^ 
Fugato  itaque  comite  Landò  in  Papia,  dimissis  per  ipsum  sociis  suis  Societatis  evasis  in 
5  burgis  Papié  ubi  diu  steterunt,  civitatem  non  intrantes,  curavit  iterum  Societatem  suam  re- 
ficere  et  dictis  superius  Confederatis  sic  promixit  ^.  Quibus  non  obstantibus,  predicti  Con- 
federati in  singulis  eorum  civitatibus  ceperunt  nova  stipendia  subito  scribere  et  de  scriptis 
mitere  in  malori  quantitate  quam  primam  et  sub  ductu  domini  Ugolini  de  Gonzaga  ex  Do- 
minis  de  Mantua,  quem  capitaneum  unanìmiter  elegerunt  et  prò  servando  aquisita  ^,  ipsum  cum 

10  gentibus  ipsis  per  partes  Janue  transmiserunt  et  in  brevi  fuit  in  partibus  Papié  et  cum  co- 
mite  Landò,  adunata  Societate  sua  aliqualiter  reintegrata*.  Veneruntque  predicti  simul  iuncti 
iterum  super  comitalu  Mediolani  et  iterato  Castanum  reparatum  et  defensum  viribus  cepe- 
runt et  comitatum  Mediolani  lacerantes  ^  Vidensque  dominus  Ugolinus  iterum  habere  con- 
tendere cum  comite  Landò  similem  questionem  quam  contenderat  dominus  Marchio,  ut  est 

15  dictum,  in  terra  Mazente,  comunicato  Consilio  cum  ipso  Marchione,  cogitaverunt  partes  circa 
Ticinum  versus  Novariam  per  Dominum  Mediolani  possesas  usurpare,  volueruntque  capere 
Galiatum  positura  in  fortalicia  et  ultra  modum  custoditum,  que  terra  cum  gentibus  Domini 
Mediolani  erat  stimulus  civitati  Novarie  et  districtui.  Et  comes  Landus  non  asensit  nec 
terram  ipsam  voluit  espugnare  nec  curavit,  licet  fingeret  se  facturum.    Et  demum,  dimissa  bona 

20  custodia  in  terra  Castani  'equestri  et  pedestri,  et  si  probi  fuerunt  ipsis  apparuit  per  sequencia, 
et  una  cum  domino  Ugolino,  Marchio  Montisferrati  predictus  et  comes  cum  universa  Socie- 
tate,  excepta  illa  in  Castano  dimisa,  super  districtu  Novarie  redeuntes,  in  villis  Belenzagi  et 
Momi  ospitaverunt;  deinde  sequenti  die  super  districtu  Vercellarum  equitantes  et  ultra  Sici- 
dam  Gatinariam  ceperunt  et  violenter  et  ipsam  predaverunt  sacmanno,  deinde  Arborium  cum 

25  castro  et  infinitas  alias  villas  districtus  Vercellarum  predaverunt  et  combuserunt,  deinde  ce- 
perunt Cabaliacham  et  cum  infìnitis  balistris  de  novo  missis  ipsi  Marchionì,  que  erant  numero 
octocentum  superaditis  captioni  Cabaliace,  curaverunt  toto  posse  terram  sancte  Agate  espu- 
gnare, que  terra  caput  terrarum  districtus  Vercellarum  prò  Domino  Mediolani  erat  et  certe 
si  ipsam  expugnasent,  procul  dubio  capta  erat,  quamvis  in  ipsa  prò  Domino  Mediolani  fuiset 

30  gens  equestris  in  bona  quantitate  superadita  ®.     Et  ipsam  prò  debellando   prefatus   dominus 


I.  antedicti]  andicus  A  —  2.  numero]  mimo  A  —  3.  quia]  qua  A  —  J.  ubi]  agg.  inter.  di  A'  -  suam]  suem  A 
—  8.  ductu]  dictu  A  —  9.  Mantua]  Mentua  A  -  quem]  quod  A  -  unanimiter]  unaitat  A  —  14.  qiiam|  quod  A  -  15. 
Mazente]  Mazante  A  —  19.  espugnare]  expugae  A  —  20.  equestri]  eqn  A  -  probi]  pbi  A  -  ipsis  apparuit]  agg.  inier. 
di  A'  —  23.  Momi]  Momum  A  -  sequenti]  sequanti  A  —  23-24.  Sicidam]  Sicidem  A  —  25.  combuserunt]  conversor  A 


A,  e.  36  r 


5  '  Anche  il   Chronicon   Placentinum    [RR,   IT.    SS., 

XVI,  col.  503)  dice  che  fra  i  prigionieri  vi  furono  il  Vica- 
rio imperiale  e  Raimondino  Lupo  di  Soragna,  capo  dei 
gonzaglieschi.  Dondacio  Malvicini  dei  Fontana,  capo 
degli  estensi,  riuscì  invece  a  fuggire. 

IO  ^  L'A.  dovrebbe  dire   "in  burgis    Novarie,,  dove 

il  conte  Landò  svernò,  come  risulta  da  quanto  dice 
sopra  a  p.  84. 

^  Ugolino  Gonzaga,  Raimondino    Lupo    di  Sora- 
gna,   Tassino    de'    Donati,  Niccolò    d'Este    fratello    del 

15  marchese  Aldovrandino  "et  gentes  quasi  totius  Tuscie,, 
partirono  nell'ottobre  del  1357  da  Bologna  per  rinfor- 
zare la  Compagnia  del  conte  Landò  ed  attaccare  Mi- 
lano {Chronicon  Flacentinum^ RR.  II.  SS.,  XVI,  col.  503). 
Da  Bologna  giunsero  a  Pavia  nei  principio  del  novem- 

20  bre,  facendo  la  via  di  Parma  e  Piacenza,  non  quella 
"  per  partes  Januc  „  come  dice  l'A.,  confondendo  con 
la  venuta  del  conte  Landò  al  servizio  del  Marchese  di 
Monferrato  nel   1359  (Magenta,  /  Visconti  e  gli  Sforza 


nel  castello  di  Pavia,  II,  p.    17,  doc.    14). 

^  Il  Marchese  di  Monferrato  aveva  riportato  una  25 
vittoria  nel  giugno  1357  a  Valenza  dove  il  suo  parente 
Ottone  di  Brunswiclt  aveva  combattuto  con  un  corpo  di 
viscontei  comandato  da  "  Franciscus  de  Zaciis  de  Pisis 
"  miles  „.  Il  15  giugno  1357  Giovanni  Paleologo,  dan- 
done notizia  a  Ludovico  di  Gonzaga  a  Mantova,  l'in-  30 
vitava  affinchè  "  velitis  ad  inimicorum  depressionem 
"procedere  et  non  amplius  expectare,,  (la  lettera  è  edita 
da  F.  G.VBOTTO,  in  Bollettino  Stor.-Bibl.  Su- 
balpino,  1910,  p.   159). 

•'>  Da  Pavia,  i  collegati    unitisi    col    conte  Landò    35 
si   avanzarono  su  Corbetta  0  Magenta:  il    la  novembre 
1357  erano  a  Castano,  dove  stettero  un   mese  (Chroni- 
con Placentinutn ,  RR.  II.   SS.,  XVI,  col.   503). 

^  Non  abbiamo  altra  fonte  storica   per    la    spedi- 
zione dei    collegati    nel    Vercellese    e    Canavese,    sì    da    40 
controllare  quanto  ci   dice  l'A.,   suU'avanzarsi    dei    ne- 
mici sino  a  Santhià  e  Piverone. 
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Ugolinus  circuiti  circha  balistariis  et  equitibiis  circumdavit;  fossam  habebat  sicatn  nec  cum 
bono  ordine  et  cum  debili  et  antiquo  palancato;  et  tunc  visum  fuit  quod  predictus  comes  de 
captione  ipsius  terre  non  curaret  et  pugna  cessavit  et  in  brevi  dieta  terra  fuit  in  duplum 
fortificata.  Deinde  dieta  gens  Palacium,  Viveronum,  Pi'veronum  et  alia  loca  super  ipso  lacu 
existencia  et  super  costa  Calamacii  '  predavit  et  combursit  et  in  locis  Leburni,  Bianzati,  Mar-  5 
chionis,  Carpaneti  *  et  Fiore,  Vercellarum,  se  posuerunt  et  tempore  mensis  novembris  et  ibi 
diu  steterunt,  loquendo  sepius  super  campis  cum  domino  Petro  Faxolino  canzellario  ^  et  Pigio 
de  Lonico  ambasatoribus  Domini  Mediolani,  qui  de  concordio  cum  ipsis  dominis  Marchione 
et  Ugolino  tractabant  et  quia  nichil  guerre  faciebant  et  dictas  terras  Leburni  et  Bianzati 
vacuaverant  sine  alia  guerra,  curavit  Marchio  ab  inde  discedere;  et  ad  terram  Ziglani  que  IO 
est  Episcopi  Vercellarum,  omnes  via  recta  iter  direserunt,  et  ibi  captis  universis  bonis,  omnia 
reperta  comederunt  et  usurpaverunt  et  predaverunt  loca  sibi  aderencia,  ceperuntque  Doxa- 
nam  terram  fortem  pugna  et  omnia  abstulerunt  et  ibi  diu  moram  traserunt  tempore  jemali  *. 
Deinde  Sicida  flamine  transito,  venerunt  super  terris  Candee  et  Villate  districtus 
Papié  ^  et  aput  Vercellas  que  se  tenebant  prò  Domino  Mediolani  et  ibi  que  potuerunt  cum  15 
locis  sibi  adereiitibus  comederunt  et  deinde  venerunt  Papiam,  sperantes  omnes  quod  iterum 
comitatum  Mediolani  invaderent,  set  non  fecerunt  ^  Nam  magniticus  dominus  Bernabos  tunc 
civitatem  Mantue  opprimebat,  habueratque  terram  Burgi  fortis,  et  Saraglum  Mantue  valde 
et  graviter  infestabat  et  cum  maxima  militum  et  equitum  quantitate  '.  Qui  dominus  Ugolinus, 
auditis  predictis,  visaque  concordia  comitis  Landi,  qui  cum  Dominis  Mediolani  qui  iam  ei  20 
dederant  bibere  ",  visoque  quod  comuniter  aquisita  sicut  Novaria  et  alia  per  Marcliionem 
predictum  possidebantur  et  non  per  alios  quamquam  comuniter  aquisita,  cogitavit  de  se  ipso, 
cum  prima  caritas  incipiat  a  se  ipso,  etiam  quia  a   dicto    Marchione    nulla   pecunia    poterat 


3.  in  duplum]  in  duplicum  A  —  4.  dieta  gens]  «^j".  marg.  di  A'  -  Viveronum]  Veuronum  A^  ma  Ve.rronc  e. 
oltre  la  Serra,  nel  Bicllese  —  5.  Bianzati)  Blazati  A  —  5-6.  Marchionis]  così  legge  MuR.;  A  ax'eva  scritto  Macionis, 
A'  in  sofraJinea  agg.  eh  —  9.  tractabant]  corr.  di  A'  ;  A  scriveva  Marchione  tractabant  et  Ugolino  de  Mantoa  A 
—  II.  captis]  captus  A  —  15.  Papié]  Papiam  A  -  ibi  que]  //  que  e  agg.  inter.  di  A'  —  16.  sperantes]  spcrnentes 
A  —   iS.  civitatem  Mantue]  A  continuava  valde  et  graviter  -  opprimebat  -  Burgi   fortis]  Burgi  forti  A 


■  La  "costa  Calamacii  „  e  ricordata  negli  statuti 
vercellesi  del  1341  (Statuta  Com.  Fercell.,  ed.  1541,  p.  36») 
e  nei  vari  documenti  vercellesi  CMa^iìklì.i,  Storia  di  Ver- 
celli nel  M.  E.,   II,  p.   162)  come  il  confine  del  territorio 

IO  vercellese  a  N.  E.  Era  presso  Piverone,  che  era  pure 
chiamato  "  locum  francum  de  Costis  „. 

-  Carpenetto  e  una  frazione  di  Bianzc,  feudo  dei 
Tizzoni;   Plora  è  errore  per  Crova  ? 

2   Pietro,    figlio  di    Bongiovanni    dei    Fasolini    di 

15  Vercelli,  notaio,  fu  al  servizio  dei  Visconti  da  Azzone 
a  Galeazzo  II.  Nel  1334  fu  già  ambasciatore  di  Azzo- 
ne presso  Aimone  di  Savoia  (Gabotto,  Eporediensia, 
p.  :oi).  Vedi  fra  le  tante  testimonianze,  le  Carte  deW Ar- 
chivio arciv.   di  Vercelli,   p.  367  ;   ClPOIXA,  Relazioni  dipi. 

20  fra  Verona  e  ^fantova,  p.  479,  n.  198  e  Fri.si,  Memorie 
star,  di  Afoma,  II,  p.  160,  dove  compare  come  cancel- 
liere di  Giovanni  Visconti,  vescovo  di  Novara.  Il  sog- 
giorno nel  Vercellese  e  da  ritardare  certo  al  dicembre 
1357.     Carlo  IV,  con  atto  dato  a  Praga   il   13   febbraio 

25  1361,  conferi  a  Pietro  Fasolini  il  titolo  di  nobile,  con- 
sigliere, famigliare  e  conte  palatino  (Arcm.  .Stato  di 
Milano,  Registri  ducali,,  B  912). 

*  Evidentemente  il  Marchese  di  Monferrato,  por- 
tando   l'esercito    collegato    nel    Vercellese    e    Canavcse, 

30  intendeva  liberare  i  suoi  possedimenti  della  destra  del 
Po  dalla  pressione  viscontea. 

•'  Desana  è  a  sud  di  Vcnelli  ;  Candia  Lomcllina 
è   ad  oriente  della  Sesia  (a  4  km,);    Villata   e   località 
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poco  distante,  da  non  confondersi  con  Villata  novarese, 
pure  sulla  sinistra  della  Sesia,  ma  più  a  nord. 

•"'  Da  Pavia  si  recarono  ad  espugnare  Casteggio 
"et  alia  loca  que  detinebantur  per  illos  de  Beccaria 
"  rcbellcs  comunis  Papié  „  (Chronicon  Placentinum ,  RR, 
II.   SS.,  XVI,  col.  503). 

"^  Giovanni  da  Besozzero  con  molte  forze  viscon- 
tee nell'agosto  1357  era  mosso  contro  Mantova  :  riuscf 
ad  impadronirsi  di  Governolo  e  Rorgofortc  ed  attaccò 
la  capitale  gonzaghesca  nel  novembre  1357.  Il  Serra- 
glio di  Mantova  era  la  cinta  fortificata  costrutta  per 
difendere  a  mezzodì  la  città  (D'Arco,  Storia  di  Afan-  45 
tova,  III,  p.  373).  Alla  stipulazione  della  pace,  più  tardi, 
i  Gonzaga  chiesero  che  Bernabò  pagasse  i  danni  recati 
al  Serraglio  dalle  sue  milizie  dal  10  novembre  al  17 
dicembre  1357  "  facendo  incidi  columnas  que  rcmansc- 
"  rant  de  ponte  Burgi  fortis,,  (Osio,  op.  cit.,  I,  p.  122,  S^ 
n.  64).  Sull'attacco  visconteo  a  Mantova,  vedi  Matteo 
Villani,  op.  cit.,  RR.  II.  SS.,  XIV,  col.  462:  Alhekti 
Bezani,  Chronicon,  in  Mon.  Germ.  Hist.,  Script,  rer.  germ. 
in  usum  schol.,  p.  107,  dove  si  precisa  che  le  genti  vi- 
scontee rimasero  nel  Serraglio  dall'agosto  1357  al  giù-  SS 
gno   1358,  cioè  fino  alla  pace. 

"  Pare  che  Galeazzo  Visconti   si  fosse  inteso  con 
il  conte  Landò  perchè  si  recasse  in  Romagna  in  aiuto 
del  suo  alleato  e  protetto,  Francesco  Ordelaffi,  signore 
di   Forlì,  gravemente  minacciato  dal  Legato  pontificio,    60 
Egidio  Albornoz. 
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extrahi  et  miserunt  prò  gente  Castani'.  Dum  irent  autem  prefacti  domini  Marchio,  comes 
et  Ugolinus  cum  Societate  ut  dictum  est  supra  per  districtum  Vercellarum  sic  vagando,  di- 
miserant  prò  custodia  castrum  et  prò  ofensione  comitatus  Mediolani  xx  banderias  equestres 
et  xxriii  banderias  peditum  et  balistariorum,  quos  cum  terra  Castani  prefactus  dominus  Ga- 
5  leaz  habere  procuravit,  et  una  die  misit  marchionem  Francischum  Estensem  de  Feraria,  ut 
supra  expulsum  et  quem  tunc  habebat  in  partibus  Mediolani  prò  Capitaneo  generali,  et  qui 
morabatur  Galarate  et  Lonate  ut  plurimum,  prò  ocupando  predictos  in  Castano  existentes 
cum  maxima  equitum  et  peditum  comitiva  et  precipue  balisterios  cum  incinis  ferreis,  man- 
tellis  sine  numero,  gatis,  scalis,    et   infinito  lignamime  et  tanti  erant   quod    universam  ipsam 

IO  terram  circumdabant  et  ultra;  qui  habita  promisione  ut  per  oplentum  ipsius  terre  daret  eis 
dominus  Galeaz  pagani  dupplam  prò  mense  completo  ultra  predicta  et  alia  ad  ofensionem 
ipsius  terre  deducta  cum  expensis  infinitis.  Qui  existentes  in  Castano  tunc  valde  timuerunt 
sperantes,  tanquam  debiles,  finem  in  loco  habere  et  procul  dubio  abuissent;  nam  nullus  sperabat 
vissise  ex  ipsis.     Et  tunc  de  defensione  simul  cogitarunt  et  omnes  tam  equites  quam  pedites 

15  et  ipsorum  balistarii  et  cum  faldis  suorum  papiensium  circum  circa  ipsam  terram,  tam  armati 

ut  potuerunt  iverunt,  quas'  faldas  ad  palancatum  erectas  posuerunt  diviseruntque  super  platea     mur.,  356 
comunis  banderias  duas  electorum  aptas  ad  sucurandum  in  loco  pocius  infestato.  Et  tunc  summo 
mane  fuerunt  expugnati  et  proiectis  lignis  in  circhis  in  locis  pluribus  reffossum  subito  tran- 
siverunt  et  fossatum  sicum  intrantes  ad  palancatum  cum  incinis  ferreis  adiverunt,  ipsum  la- 

20  cerantes  et  in  pluribus  partibus  ;  quo  lacerato  def ensores  subito  faldas  papienses  opponebant 
et  stipendiarli  equestres  mediando  faldas  se  opponebant  cum  laceis  et  tarchetis  ad  resisten- 
ciam  ascensus  ipsorum  et  alii  male  armati  post  istos  stantes,  lapides  infinitos  et  aquam  cali- 
dam  proiciebant  taliter  quod  usque  ad  meridiem  in  multis  partibus  duravit  conflictus  talis, 
pocior  vel  coequalis,  nec  propterea  intrare,  quamvìs  in  decuplum  fuissent,  non  potuerunt.    Et 

25  tunc  marchio  Francischus  cum  gentibus  suis  quibus  non  erat  spes  intrandi  inde  recessit,  di- 
misso  dicto  palencato  multimode  lacerato,  nec  amplius  ad  pugnandum  redivit,  set  quotquot 
ex  ipsis  extra  Castanum  capiebat,  sive  stipendiarli  si  ve  non,  ad  plantas  arborum  cum  singulis 
capistris  suspendi  faciebat  et  una  die  xxxii  suspendi  fecit  et  modo  predicto;  ex  quo  predicti 
da  Castano  prò  sacmano  faciendo  exire  Castanum  non  audebant. 

30  Preterea  dictus  Marchio  Montisferrati  de  Novariensibus  quos  aliquos  habebat  suspectos 

—  et  pocius  Tomiellos  quos  sciebat  antiquos  amicos  Vicecomitum  ut  dictum  est  supra  — , 
dicurrando  per  districtum  Vercellarum,  tenebat  confinatos  in  Ast;  dominos  Johannem  Tor- 
niellum  de  Burgo  %  Ubertinum  Torniellum  condam  domini  Lafranchi  de  Sancto  Mafeo,  Ni- 
cholinum  Torniellum  filium  domini  Romagnoli,  Johannem  Caciam  domini  Galvanei  et  Bene- 

35  dictum  Caciam  domini  Roglerii,  amicos  Torniellorum  et  potentes    et    dominum  Guillelmum 
de  Rozato  -  jurisperitum,  eciam  pulcro  modo  tenens  dominum  Antonium  Torniellum  condam 
domini  Ribaldoni  prò  astensi  potestate  ad   cautelam,  Oppecinum  Torniellum   eius  fratrem  ^ 
quem  de  recesu  Ast  tempore  ilio  ad  redeundum  voluit  licenciare,'  et  me  notarium  prò  collete-      a,  c  ^^r 
rali  existentem  et  ad  cautelam  datum  conscilio  Johannis  Savii,  prò  eo  quod  officia,  ut  dixi 


I.  irent]  irant  A  —  i,.  Estensem]  Estansem  A  —  6.  quem]  quod  A  -  Capitaneo]  Capetaneo  A  —  9.  numero] 
minore  A  —  13.  tanquam]  quod  ubi  A  —  18.  mane]  man  A  —  18-19,  relVossum  subito  transiverunt]  transiver 
reffossum  A  —  19-20.  laccrantes]  lacarantes  A  —  21-22.  resistenciam]  resistanciam  —  22.  male]  valde  A  -  stantes] 
stentes  A  —  33-23.  calidam]  calidem  A  —  25.  intrandi]  agg.  marg.  di  A'  —  26.  lacerato)  lacarato  A'  —  27.  sti- 
5  pendiarii]  stipandiarii  A  — 31.  dictum]  agg.  inter.  di  A'  —  33.  Ubertinum  Torniellum]  Torniellum  A  rt^^.  marg. 
di  A'  —  33-34*  Nicholinum  . . .  .  Romagnoli]  agff.  marg.  di  A'  —  34.  domini  Galvanei]  agg.  inter.  di  A'  —  35. 
Roglerii]  agg.  inter.  di  A'  -  potentes]  agg.  marg.  di  A'  —  37.  astensi]  astansi  A  —  38.  quem]  corr.  su  quam  di 
A  —  39.  existentem]  cxistantcm  A  -  datum]  dicti  A 

'  Giovanni  Tornielli  era  stato  l'anno  precedente,  vanni  Visconti  e  figura   in   vari  documenti  novaresi  di 

10    13S4,  podestà  e  giudice  delle  gabelle  a  Piacenza  (/?«/,  quegli  anni.     Vedi   lo  mie  JVote  e  docc,  p.  72.  i  iC 

Visc,  doc.  n.  699,  3   aprile   1354).  ^  Riguardo  ad  Obizzino  Tornielli  vedi   il    suo  si- 

*  Guglielmo  di  Rosate,  giurisperito,  aveva  atteso  gillo,  pubblicato  da  Ckirk,  Monografia  Novaresi,  {n'iti  \- 

nel   1338  alla  revisione  degli  Statuti  di  Novara  per  Gio-  scell.  Stor.  Ital.,  XIX,  p.  i\. 
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supra,  habueram  prò  Dominis  Mediolaiii  in  Rononia,  nec  domini  Johannis  de  Olegio  amicus 
eram  in  aliquo  per  ea  que  comitebat  ut  latius  est  expresum  *.  Quod  nusquam  fuit  in  aliquo  de 
Novaria.  Timens  ne  terram  Burgimanerii  districtus  novariensis  in  qua  cum  universa  familia 
habitabam, ....  per  literas  mihi  iam  missas  ex  parte  domini  Galeaz  ut  ad  terram  Ivorii  irem  lo- 
cutum  domino  Petro  canzelario —  Qui  Johannes  Savius  fecerat  dictum  dominum  Antonium  5 
prò  potestate  astensi  ire  ut  civitas  Novarie  ipso  careret,  ducebat  namque  secum  ad  predicta 
centra  voluntatem  ipsorum  Johanninum  Tomiellum  de  Parona,  Johannem  Torniellum  de  Vi- 
giiarello,  Picalucam  de  Fissarango,  Pavexelum  Caciam,  Nigrum  Roliotum,  Maginum  de  Mar- 
cio, Nicolinum  de  Cantono,  Olregiimm  Gritam  et  alios  quos  credebat  potentes  et  amicos  Tor- 
niellorum  et  Domini  Mediolani,  quos  secum  tunc  tenuit  in  Papia  ubi  moram  aliquam  transit  *.   10 

Recesserunt  autem  a  Papia  domini  comes  Landus  et  Ugolinus  cum  universa  Societate 
et  gentibus  universis  Cumfederatorum  el  ad  Villam  Lanterìi  ^  accesserunt  et  ibi,  pernoctantes, 
flumen  Lambri  comitatus  Mediolani  transiverunt  et  super  Laudense  se  recipientes,  flumen 
Abdue  transciverunt,  districtum  cremonensem  intrantes  et  deinde,  dietis  ordinatis,  super 
campis  Brixie  volaverunt  et  cito  iverunt  predando,  comburendo  et  rapinando  in  ipso  itinere  15 
quantum  potuerunt  et  super  planicie  Montischari  devenerunt  et  ibi  castrametati  sunt  et  de 
bello  acipiendo  procuraverunt  ■•.  Erat  tunc  dominus  Johannes  de  Besocero  generalis  capitaneus 
gentis  domini  Bernabois  Vicecomitis,  qui  cum  gentibus  illis  multum  partes  Mantue  ut  est  dictum 
oppreserat  et  Burgumfortem  quamvis  proditorie  liabuerat  ;  qui  dominus  Johannes  de  Besocero 
MuR..  357  de  mandato  prefati  domini  Bernabò' vis  habiiit  bellum  cum  inimicis  acipere,  quamvis  in  virtù-  20 
tibus  et  potencia  non  minores  et,  dum  de  bello  tractaretur,  prefati  domini  comes  et  Ugolinus 
armata  manu  campum  domini  Johannis  predicti  invaserunt  debellando. 

Qui  viriliter  rescistentes  oppresserunt  dominum  comitem  et  Ugolinum  in  tantum  quod  quasi 
fuerunt  dare  terga  coacti,  cum  gens  domini  Bernabovis  esset  bene  armata  et  fortissimi  bel- 
latores.  Et  quia  gens  universa  domini  Bernabois  incauta  erat  nec  ea  erat  hora  belli,  ad  pugnam  25 
omnes  non  fuerunt  quamvis  virtutibus  restitisent;  et  quia  novum  non  est  quod  plures  consue- 
verunt  prevalere  quamvis  alicjuando  fallat,  Societas  ista  cepit  aciem  primam  Domini  Medio- 
lani disgregare  et  in  cuneos  superare  et  in  tantum  fuerunt  lacerati  quod  supervenientes  ex 
gentibus  Domini  Mediolani  campum  optinere  non  valuerunt,  set  perterriti  curaverunt  cum 
aliis  expugnatis  fugere  et  prefati  domini  comes  et  Ugolinus  campum  optinentes  ceperunt,  30 
predaverunt,  occiderunt  quotquot  voluerunt  \  ceperuntque  demum  dominum  Johaiinem  de  Be- 
socero capitaneum  ut  supra  cum  uno  eius  nepote  juvene  valde  probo  filio  domini  Paganini 
fratris  ipsius  domini  Johannis  de  Besocero  *,  qui  suo  tempore  et  tempore  domini  Luchini  Vi- 


4.  ircm]  iram  A —  5.  canzelario....]  A'  annoia  in  margine:  liic  deficit  aliquid  —  6.  astensi]  astansi  A  — 
13.  Laudense]  Landansc  A  —  15.  comburendo]  roniburando  A  —  20.  inimicis]  iunctis  A  —  23.  quod]  agg.  inier. 
di  A'  —  25.  incauta  erat]  incauta  esset  A  —  26.  virtutibus]  viriliter  A  —  38.  supervenientes)  supervenicns  A 
—  32.  eius)  suo  A 


5  '  Il  passo  e  lacunoso  e  confuso:  parrebbe  potersi 

comprendere  che  il  Marchese  lasciò  ritornare  da  Asti 
a  Novara  tanto  Oppccino  Toriiiclli  quanto  l'Azario  che 
era  stato  fatto  collaterale  del  podestà  in  Asti,  perche  di 
lui  si  diffidava  come  fedele  ai  Visconti  e  nemico  di  Ciio- 

10  vanni  d'Oleggio.  L'A.  si  sarebbe  ritirato  a  Borgoma- 
nero  presso  la  famiglia,  dove  lo  raggiunse  l'ordine  di 
Galeazzo  Visconti  di  recarsi  ad  Invorio  a  parlare  con 
Pietro  Pasolini. 

'  Giovanni  Savio  in   realtà  compare  a  i'avia  nel 

15  marzo  del  1358  con  Ugolino  Gonzaga  e  vi  stipularono 
un  nuovo  contratto  col  conte  Landò  per  4  mesi:  la 
Compagnia  era  forte  di  1600  cavalli  e  1600  fanti  (5 
marzo  1358).  Vedi  Sir;HiNOt.Fi,  0/.  cit.,  p.  315.  Ma  non 
e  chiaro  se  l'A.   parli    del    Savio    o    del    Marchese    che 

20  conduceva  dietro  di  se  a  Pavia  quei  vari  amici  dei 
TorniellL 


■^  Villanterio  sul  Lambro,    a    mezza    distanza  fra 
I'avia  e  Lodi. 

*  Montichiari  d'Oglio,  Le  forze  viscontee  custo- 
divano il  ponte  per  impedire  ai  collegati  di  recarsi  in  25 
soccorso  di  Mantova.  La  battaglia  avvenne  il  25  marzo 
1358  (Chronicon  Estense,  RR.  II.  SS.,  XV,  <  ol.  483);  il 
Chronicon  Placentinum  dice  genericamente  della  marcia 
dei  collegati  "circa  finem  vero  dicti  anni  (1357);,  {RR. 
II.  SS.,  XVI,  (  ol.  503)  mentre  il  Villani  dice  che  la  bat-  30 
taglia  avvenne  nel  dicembre  1357  (ibidem,  T^W ,  col.  477). 

^  La  descrizione  della  battaKlla  di   Montechiari  è 
molto    confusa;    pare    che    l'A.    vi    distingua    tre    fasi; 
prima  uno  scacco  dei  collegati,  poi  la  peggio  dei   mi- 
lanesi,   quindi    un    inutile    intervento    di    nuove    forze    3.'» 
viscontee. 

**  I    da    Besozzero  furono  dei  più  validi  elementi 
dell'organizzazione  viscontea.  Paganino   nel    1341    era 
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cecomitis  in  partibus  Pedemontìum  multa  gravia  comiserat  et,  quia  superbus  erat,  multos  sti- 
pendiarios  teutonecos  pauperaverat,  cassando  et  gravando,  quem  nepotem  domini  Johannis  Teu- 
tonici Societatis  per  gulam  ad  unam  arborem  suspenderunt'  et  cum  magno  gaudio  '.  E  pre- 
dictis  captis,  prefati  domini  comes  et  Ugolinus  ad  civìtatem  Mantue  se  reduserunt  et  comes 
5  Landus  Bononiam  adivit  et  ibi  cum  magno  gaudio  per  prefactum  dorainum  Johannem  de 
Vlegio  fuit  receptus,  et  finita  dieta  yeme  cum  Societate  stetit  Bononie  et  ipsam  reintegravit; 
et  fingens  iterum  ad  Marchionem  Montisferrati  redire,  ab  ipso  Marchione  deviavit  et  cum 
domino  Galeaz  cum  provisionibus  et  stipendiis  maximis  ad  tempus  se  firmavit  %  nec  ab  ipso 
recessit  usque  ad  diem  presentem  '. 

10  Perpenderat  autem  dictus  comes  Landus,  tamquam  discretus,  quod  Confederati  Marchio- 

nem relinquebant,  ut  infra  dicetur,  duabus  racionibus.  Prima  erat  quod  ipsi  Confederati  ha- 
bere  non  p)0terant  nisi  verba  ab  ipso;  secundo,  quia  ipse  civitates  et  loca  aquisita  gaudebat 
et  de  ipsis  se  iatitulavit  et  de  derobationibus  et  tributis  personaliter  presens  erat  cum  suis 
Monteferatanis,  qui  unum  sescupedem  spoliasent  prò  habenda  pelle  *,  quibus  ipse  Marchio  et 

15  subditi  Montisferrati  officiales  in  ipsis  terris  suis  ditabantur,  et  reliqui  sicut  Mantuani,  Bo- 
nonienses,  Ferarienses  depauperabantur,  quia  continue  habebant  recuperare  florenos  et  mitere 
Januam  prò  predictis  stipendiis  sarciandis,  qui  fiorini  in  terris  Marchionis  dimitebantur  et 
nuUus  florinas  ad  premissas  civitates  ^  redibat  et  prò  eo  quilibet  trium  premissarum  predicta- 
rum  trium  civitatum  dominatorum   procuravit    de    concordio    Domini  Mediolani    et   precipue 

20  domini  Bernabois  ®.     Et  quia  dominus  Ugolinus  acrius  in  suis  confinibus  tamquam   discretus 


2-3.  Teutonici  Societatis]  cosi  correggo  Teutonicis  Societati  di  A  —  3-  ad  unam]  ed  ^  —  3-4.  predictis  captis] 
dictis  capitanei  A  —  6.  et  finita]  a  finita  A  —  11.  erat]  agg.  inter.  di  A'  —  13.  tributis]  trabutis  A  -  presens] 
presans  A  —  14.  Monteferatanis]  Monteferatatis  A  -  spoliasent]  spoliasant  A  —  15.  reliqui]  reliqua  A  —  19.  trium] 
agg.  marg.  di  A' 


A.  e.  37  V 


5  stato  luogotenente  generale  di  Luchino  ad  Asti  ;  nel 
1343  podestà  a  Vercelli,  nel  1347-49  ^  Parma.  Vedi  le 
mie  Note  e  docc.  pp.  95,  100  e  Ref,  Viso.  nn.  290,  390.  Col 
Besozzero  fu  pure  fatto  prigioniero  Girardello  della  Pu- 
sterla  {Chronicon  Placentinum ,  RR,  II.  SS.,  XVI,  col.  503). 

10  Alberto  Bezani  dice  che  i  viscontei  a  Montechiari  pre- 
sero 600  cavalli  ed  ebbero  prigionieri  Giovanni  da  B. 
e  Guirardolo  de  Pusterla  (op.  cit.,  Mon.  Gtrm,  Hist., 
Script,  rer.  germ.,   in  usum  schei.,   p.    107). 

'  La  Compagnia,  finita  l'ultima   ferma  di  4  mesi, 

15  da  Mantova  si  recò  a  Modena  ed  a  Bologna  a  riscuo- 
tere dai  vari  collegati  gli  arretrati  degli  stipendi.  La 
Compagnia  giunse  a  Bologna  il  io  luglio  1358,  atten- 
dendo il  conte  Landò,  recatosi  dopo  la  battaglia  di 
Montechiari  in  Allemagna.     Il  20  luglio    il    conte  in- 

20  traprese  la  marcia  per  la  Toscana,  dove  doveva  pas- 
sare al  servizio  di  Siena  (Matteo  Villani,  RR.  II.  SS., 
XIV,  col.  510);  allora  avvenne  l'aggressione  in  Val  La- 
mone  il  25  luglio,  dall'A.  accennata  fuor  di  posto  pre- 
cedentemente, a  p.  78. 

25  2  L'A.  continua  ad  essere  confuso  nel  suo  raccon- 

to. Riordinatasi,  dopo  lo  scontro  di  Val  Lamone,  nel 
Bolognese  sotto  la  protezione  di  Giovanni  d'Oleggio, 
la  Compagnia  passò  al  servizio  dcll'Ordelaffi  :  nell'ot- 
tobre stette  ad    Imola;    nel    novembre    ricomparve    nel 

30  bolognese  per  ritornare  subito  nel  territorio  dcll'Orde- 
laffi. Nella  primavera  del  1359  il  conte  Landò,  incerto 
prima  fra  le  offerte  del  Marclicse  di  Monferrato  e  di 
Galeazzo  Visconti,  che  aveva  inviato  a  questo  scopo  a 
Pisa  ed  a  Firenze  Giovannolo  MondcUa  del  Ferro,  ac- 

35  cettò  di  passare  al  servizi  del  Marchese  per  un  anno. 
Per  la  riviera  ligure  entrò  nel  Monferrato,  stette  sotto 
Basslgnana  posseduta  dai  Visconti  e  provvide  a  vetto- 


vagliare Pavia  assediata  da  Galeazzo  Visconti.  Quindi 
il  conte  Landò  si  portò  ad  Asti  e  poi  verso  Vercelli, 
fermandosi  a  Candia  Lomellina,  dove  ricominciarono  40 
le  trattative  con  Milano.  Finalmente  passò  al  servizio 
di  Galeazzo  Visconti  (ottobre  13S9).  Vedi  in  Magenta, 
/  Visconti  e  gli  Sforza  nel  Castello  di  Pavia,  II,  p.  67,  la 
lettera  di  Guido  Gonzaga  a  Carlo  IV  del  37  ottobre 
1359  che  illumina  il  momento  politico.  45 

■'  Questo  passo  fu  scritto  quindi  anteriormente 
alla  morte  del  conte  Laudo  avvenuta  nel  Novarese 
nel   1362,  di  cui  l'A.  parla  più  oltre  a  pp.  i63-i'^3. 

*•  "  Qui  unum  sescupedem  spoliasent  prò  habenda 
"pelle,,.     L'A.  forse  voleva  dire  "  sexpedcm  „  esapodo,    50 
insetto,  pulce,  ed  il  detto  volgarmente  ancora  si  ripete. 

^  Di  un  invio  di  17  mila  fiorini  dei  collegati  al 
Marchese  nel  gennaio  del  1359  per  mezzo  del  governo 
genovese  ci  dice  Benvenuto  San  Giorgio,  op.  cit.,  RR.  II. 
SS.,  XXIII,  col.  539.  Ci  consta  pure  di  un  mutuo  fatto  55 
al  Marchese  dai  Genovesi  che  presero  in  pegno  Novi 
{ibidem,  col.  540)  e  per  i  rapporti  finanziari  del  MarcJiese 
di  Monferrato  eoi  papa  vedi  oltre,  a  p.  173,  nel  capitolo 
dedicato  al  Marchese.  Che  l'accusa  fatta  dal  nostro  A. 
al  Marchese  di  arricchirsi  a  spose  della  Lega  sia  esage-  60 
rata,  risulta  da  quanto  sappiamo  sulle  condizioni  finan- 
ziarie del  Marchese.  Per  questo  punto  vedi  le  mie  Note 
e  docc.  sulla  formazione  dello  Stato  visconteo,  in  Boll. 
Stor.  Pavese,   1923,  p.  37. 

"  L'A.  allude  alla  pace  dcll'8  giugno  1358,  per  cui  65 
vedi  Chronicon  Estense,  RR.  II.  SS.,  XV,  col.  484;  Chro- 
nicon  Mtitinense ,  ibid.,  XV,  n.  od.  Fiorini,  p.  168;  Chro- 
nicon Bononicnse,  ibid.,  XVIII,  col.  4  18:  M.  Villani,  ibid,, 
XIV,  col.  523  e  cf.  Muratori,  Antichità  Estensi,  II.  p.  137 
e  Romano,   I  docc.  Viscontei  del  cod.  ambr.   C.  172,  p.   27.    70 


92 


PETRI  AZARII 


[AA.  1358-1362] 


et  potentissimus  stimulabatur,  ideo  ipse  dominus  Ugolinus  primo  de  dicto  concordie  pro- 
curavit,  expulso  domino  Feltrino  de  Mantua  civitate  et  qui  Feltrinus  civitatem  Regii  intravit 
et  dominium  deinde  usque  ad  presentem  diem  quamquam  male  et  pauperrime  detinuit  et  de- 
tinet  ocupatum  '.  In  quo  concordio  domini  Ugolini  facti  inimici  domini  Feltrini  patrui  sui 
propter  captionem  Regii,  dominus  Ugolinus  se  cum  ipso  domino  Bernabove  confederavit  et  5 
sic  confederatus  stetit  usque  ad  presentem  diem  videlicet  MCCCLXII,  de  mense  octubris,  quo 
ipsius  fratres  in  IMantua  ipsum  ociderunt  et  dominium  aceperunt  ut  infra  dicetur  '^, 

Prefatus  autem  dominus   Bernabos   ipsi    domino  Ugolino   restituit    terram  Burgiforlis  ut 

Mi».,  3s8     supra    captam  et  dedit  sibi'  filiam  domini  Mathei  Vicecomitis,  fratris  sui  unicam  in  uxorem 

ut  supra  dimissam  et  pulcerrimam,  quamquam  filia  esset  tìlie  unius  sui  iermani  et  de  domo  sua   10 
et  eam  papa  prò  dicto  matrimonio  pacifico  contrahendo  dispensavit  et  ipsum  semper  dominus 
Bernabos  in  carum  amicum  tenuit  ^. 

Curavitque  dominus  Johannes  de  Olegio  cum  ipso  domino  Bernaboe  pacem  habere  *  et 
habuit  acipiendo  potestatem  in  Bononia  ^  ab  eo  et  multis  aliis  celebratis  de  quibiis  seriosius 
infra  dicetur,  et  curavit  Dominus  Feraric  cum  ipso  domino  Bernaboe  facere  Ireuguam  et  15 
habuit,  ex  quibus  scandala  in  parlibus  illis  steterunt  sopita,  set  in  brevi  exorta  fuit  favilla  que 
masimum  ignem  accendit  ^.  Remansit  Marchio  Montisferrati  solummodo  cum  Januensibus, 
Papiensibus,  Thoma  Malaspina  de  Crimolino  et  aliis  parvis  Marchionibus  aput  ipsum  confede- 
ratis  '  et  cum  dominio  Novarie  et  districtus,  de  qua  Xovaria  eiusque  destructione  et  fon- 
dacione  prolixius  est  tractandum  et  pocius  quia  ego  notarius  sum  novariensis.  20 

A.  e.  ì^r  'Novaria  civitas  brevis  est  super  monticello  constructa,  planicie  circondata,  australi  parte 

Lombardie  confiniata,  in  districtu,  terris  comitatus  Sabaudie  et  terris  alamanis  transactis  Al- 
pibus  incliudentibus  Lombardiam,  fertilis  et  amena  valdc,  vino  et  aquis  multum  copiosa*.  Dieta 
enim  fuit  Novaria  quia  nova  et  varia;  nova  quia  ultima  fuit  civitatum  constructarum  in  Lom- 
bardia, varia  quia  de  diversis  comitatibus,  captaniatibus  fuit  unita  et  alis  nobilibus  simul  25 
unitis  per  popularem  statum  et  variis  propter  guerras  alterutrum  simul  inferentes  et  in  unum 
reductis.  Quod  fuerit  nova,  probatur  exemplo,  quia  porta  Mediolani  antiquissime  procedens 
versus  Novariam  dieta  est  porta  Vercellina  ^     Cuius  civitatis  et  districtus  Novarie  confinia 


I.  ideo  ipse  dominus]  af^p.  marg.  di  A'  -  primo]  nffg.  in/er.  di  A'  —  4.  inimici  domini  Feltrini]  ngg.  tnarg. 
di  A'  —  5.  Bernabove]  Bernabò  A  —  6.  presentem]  pentecostem  A  —  7.  fratres]  faes  A  —  9.  et]  agg.  intcr.  di 
A'  —  li.  dispensavit]  dispansavit  .^4  -  et  ipsum]  ut  ipsum  A  —  18.  Crimolino]  Cremolio  A  -  parvis]  pitis  A  — 
19.  dominio]  domino  A  —  20.  tractandum]  tractcndum  A 

'  Feltrino  Gonzaga  dopo  la  pace  del  1358  si  iin-  (vedi  sopra,  p.  72,  n.  i).  Vedi  il  Viixola,  in  Corpus  chr, 
padroni   per  conto  suo  di  Reggio,  sempre  però  temendo       bon.^  HI,  pp.  82,  85. 


IO 


un  attacco  di  Bernabò  Visconti  d'accordo  con  Ugolino. 
Vedi  D'Arco,  Studi  intorno  al  Municipio  di  Mantova, 
voi.   IV,   p.    14;  LiTTA,  op,  cit.,  I  Gonzaga,  tav.  XI. 

*  L'uccisione  di  Ugolino  Gonzaga  avvenne  per 
opera  dei  fratelli  Ludovico  e  Francesco  il  13  ottobre 
1363.  Vedi  D'Arco,  op.  cit.,  voi.  e  loc.  citt.  ;  Litta, 
op.  cit.,   /  Gon*aga,  tav.  II. 

^  Caterina  Visconti  era    figlia    di  Matteo  II    e  di 


''  Equivoco  dcll'A.  che  confonde  la  pace  del  1358  30 
con  l'intesa  del  novembre  1355  di  cui  parla  poi  nel 
capilolo  X  dedicato  a  Bernabò  Visconti;  infatti  il  nc- 
pote  di  (jiovanni  d'OIeggio,  Antonio  Cattaneo,  rimase 
podestà  di  Bologna  dal  12  febbraio  1358  all'aprile  1360. 
Vedi  sopra,  p.  71,  n.  4  e  cf.  Sighinolfi,  op.  cit.,  p.  222. 

"  Aldobrandino  d'Estc  si  portò  a  Milano  anch'esso 
nell'ottoljre  del  1358  ed  in  quell'occasione  condiiuse  con 


35 


15    Egidiola  Gonzaga,  figlia  quindi  di  una  cugina  di  Ugo-       Bernabò  una  alleanza  difensiva  ed  oflFensiva  (i   novem- 


lino.  Il  matrimonio  fu  celebrato  nell'ottobre  del  1358, 
nell'occasione  del  Ijattesimo  di  Ludovico  figlio  di  Ber- 
nabò e  di  Regina  della  Scala.  Vedi  Corio,  op.  cit., 
tuo  anno;  cf.  GiULiNi,  op.  cit.,  V,  pp.  433-34  e  Magenta, 

:o   op.  cit.,  I,  p.  58. 

*  I  buoni  rapporti  fra  Bernabò  e  Giovanni  Vi- 
sconti d'OIeggio  nel  1358  dopo  la  pace  sono  attestati 
da  diversi  fatti:  il  d'OIeggio  inviò  il  ncpote  Antonio 
dei  Cattanti  podestà  di   Bologna  a  rappresentarlo  alle 

25    feste  di   Milano  dell'ottobre  1358,  per  le   occasioni    ri- 
cordate nella  nota  precedente,  ed   un  altro  nepotc  con- 


brc  1358).     Vedi  Muratori,  Antichità  Estensi,  IT,  p.  153. 

"Alluiiioneai  Marchesi  del  Carretto,  di  Malaspina,    40 
di  Ponzonc,  per  i   quali   vedi  sopra,  p.  42,  n.  4. 

"  Sulle  origini  romane  di  Novara  vedi  Rusconi, 
Le  origini  novaresi,  Novara,  1877  e  F.  GAnoTTO,  /  jI/m- 
nicipi  dell'  Italia  occidentale,    p.   303. 

^   La  Porta    Vercellina    (oggi    Porta    Magenta)    a    .\<, 
Milano  appartiene  ancora  alla  cinta  romana:   lo  prova 
l'iscrizione   in  cui   compare  il    "  collegiuiii    iumcntario- 
"  rum  Portac  Vercellinae  et  loviac  „.     Vedi    Corpus  In. 
iMt.,   V^,  n.   5872  e  cf.  Giorgio  Giut.rNi,  Delle  mura  di 


dui^c    un    rinforzo    di    truppe    per    l'assedio    di    Pavia       Milano,  nella  raccolta   dei   suoi    scritti   inediti  :    Nel  se-    50 
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inchudit  flumen  Ticinus  et  flumen  Sicida,  valde  potentes  aquis  et  precipue  extivis  tempori- 
bus.    De  cuius  autem  nova  fundacione  curavi  ad  presens  pertractare. 

Uno  autem  tempore  venìt  et  in  anno  jubileo  a  partibus  Francie  et  de  progenie  regali 
Francorum  unus  juvenis  cum  una  sua  uxore  formosa,  nobili  et  pulcerrima  valde  nimis,  et 
5  pocius  causa  videndi  italicas  partes  quam  occaxione  mercedis,  volens  et  cum  maximis  di- 
spendiis  limina  beatorum  Petri  et  Pauli  in  civitate  romana  visitare.  Et  transacto  multo  tem- 
pore et  tempore  gravi  yemali  cum  pluribus  falconibus  portatis  solacii  causa,  se  in  civitatem 
Vercellarum  reduxerunt,  ibique  moram  trahentes  propter  fastidium  Alpium  transitarum,  per 
aliquos  dies,  recreationis  causa,  iter  areptum  distulerunt,  querentes  pulcras  riverias  venationis 

10  falchonorum  et  solacii  causa;  et  sic  sciscitando  dictum  fuit  ipsi  in  Vercellis  quod  nobiliores 
contrate  illius  erant  certi  captanei  de  Casalegio  S  nunc  de  districtu  Novarie,  habentes  castrum 
ipsum  magnitìcum  et  alia  quam  plura  loca  ipsis  subiecta  et  cum  universa  iurisdictione  et  multos 
alios  falcones  et  riverias  preparatas  habebant.  Et  tunc  premissus  nobilisimus  vir  cum  uxore 
et  universa  sua  societate,  quamquam  parva  propter  longum  iter,  domestice  Casalegium  adivit. 

1 5  Erat  enim  tunc  Casalegium  castrum  in  planicie  excellentissima  et  ameno  loco,  f ontibus  et  viri- 

dariis  et  altis  muris  et  palaciis  constitutum,  coronatum  viginti  duabus  turribus  valde  immensis  sic 
quod  pocius  civitas  quam  castrum  videbatur,  cuius  scitus  et  forma  ambobus  nobilibus  peregri- 
nantibus  placuit  valde  nimis,  dicentes  quod  similem  locum  non  viderant  in  partibus  Lombardie. 

Qui'   per    nobiles    in    ipso    castro   existentes  jocunde    et   ilariter  sunt  recepti    et,   mora     mur.,  359 

20  multis  diebus  pertracta,  de  venacione  et  perquisicione  tam  pulcrarum  riveriarum  studuerunt 
et  viderunt.  Et  post  ipsam  moram  curaverunt  predicti  peregrini  de  recessu  et  ad  civitatem 
Mediolani  providendo  ipsius  civitatis  magnitudinem  divertere  predixerunt.  Set  quia  non 
est  novum  quod  mulier  virum  appetit  ut  materia  semper  formam  et  precipue  aput  istas  ultra- 
montanas  ut  ss  inmisceant  cum  Lombardis  laxive  ad  luxuriam  se  gerentes,  uxor  ipsius   no- 

25  bilisimi  viri  formosa  ut   supra   in   concupiscentia   unius    juvenis    premissorum    de   Casalegio 

exarsit,' et  sic  honestate  et  pudicicia  pretermissis,  flectare  non  potuit  concepta  voti  sui  et  in      ^t,  e.  jsv 
tantum  amoris  laqueis  estitit  involuta  quod  lumina  suorum  occulorum  ab  intuitu  juvenis  an- 
tedìcti  flectere  non  valebat.     Qui  juvenis  de  predictis  factus  certus  et  incautus  per   similia 
ipsi  domine  respondebat. 

30  Credebat  enim  ipsa  nusquam  vidisse  parem  in  nobilitate  et  pulcritudine  et  sic  via  per- 

quisita simul  existentes  castra  concupiscencie  aperuit  in  ipsa  et  tunc  pocius  quam  primitus 
dictum  lombardum  diligebat.  O  quam  periculosum  est  formosas  ixivenes  et  valde  pulcras,  in 
quibus  motus  et  concupiscencia  permanent,  per  partes  ducere  extraneas  causa  indulgencie  et 
precipue  incognitas  mulieres  !  Nam   meis  diebus  dominus  Bernardinus  de  Polenta,  Dominus 

35  civitatum  Ravenne  et  Cervie  in  partibus  Romandiole,  multas  nobiles  ultramontanas  vituperavit 
euntes  Romam,  et  iuvenes,  in  anno  iubileo  proxime  preterito  MCCCL  ;  que  si  et  utinam  ste- 
tisent  in  partibus  suis  vituperate  per  ipsum  non  fuissent  !  ^ 

I.  Ticinus]  Ticinum  A  —  3.  uno  autem]  A  in  questo  putito  inseri  nel  racconto  la  rubrica  "  qua  de  causa  civi- 
tas ipsa  principia  civitatis  habuit  „,  A'  cancellò  e  trasportò  la  rubrica  nel  margine  —  4.  nimis]  ralnis  A  —  J.  causa] 
agg.  Inter,  di  A'  -  quam]  quem  A  —  8.  trahentes]  trahantes  A  —  9.  querentes]  querantes  di  A  —  12.  magnifi- 
cum]  magnum  A  -  iurisdictione]  uudtione  A  —  19.  existentes]  existantes  A  —  20.  multis]  agg.  inter.  di  A'  — 
5  23.  mulier  -  ut]  agg.  inter.  di  A'  —  24.  gerentes]  gerantes  A  —  31.  existentes]  existantes  A  —  35-36.  vitupe- 
ravit -  utinam]  agg.  marg.  di  A'  * 

condo  centenario  della  nascita  di  G.  G,,  Milano,  1916,  I,  999,  a  favore  del  vescovo  di  Vercelli,  si  ricordano  gli 
p.  330  e   A.  Ckruti,   Sulle  antiche  mura  milanesi  di  Mas-  "  iiarimanni    de    Casaliglo  ;,  quali   riljelli   partigiani   di 
simiano,  Milano,  1S69.  Naturalmente  tale  denominazione  Arduino  (ibidem,  p.  755,  1.  13).    Casaleggio  sorge  ad  ocel- 
lo  non  comporta  la  non  esistenza  di   Novara,   ma  solo  la  dente    di    Novara   presso    Mandello,    in    regione    piana 
posizione  preminente  di  Vercelli   nella    rete    itineraria  totalmente:  la  descrizione  del   nostro  A.  e  di   fantasia.    20 
romana.  2  Bernardino  da  Polenta,  fratello   di   Pandolfo    e 
*  La  "  Plebs  Casaliglo„  e  ricordata  nel  diploma  di  Lamberto,  e  morto  il  27  novembre   1357,  "fu  dissoluto 
Ottone  III  del  31  gennaio  997  [Afon.  Germ.   Hist.,  Diplo-  "  e  mondano    e    di   sfrenata    lussuria,    crudele    e    aspro 
15    iwa/a,  voi.  II,  p.  681,  1.  28).  Poi  nel  diploma  del  7  maggio  "  signore  „  (Matteo  Villani,  RR.    //,    >Sò.,    XIV,  col. 
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Nam  indulgencia  et  iter  pocius  pertiiiet  ad  senes  quam  ad  juvenes;  nam  navis  suo  staiis 
in  portu  et  in  alienos  portus  non  deducta  nunquam  sentit  naufragia.  Quid  ultra  ?  Cogitavit 
dictus  nobilissimus  de  recesu  et  peregre  et  ipsa  eius  uxor  cogitavit  de  mora  et  in  adulterio 
persistendo  et  dum  uxori  vir  ipsius  de  recesu  totis  viribus  suaderet,  ipsa  prava  mulier  par- 
ticipato  conscilio  cum  iuvene  se  tìnsit  inlirmam  et  in  lecto  jacens  quotidie  dicebat  plus  gra-  5 
vata,  nec  fieri  poterant  remedia  convalescencie  vel  sanitatis  ut  dicebat.  Et  tunc  prefatus  no- 
bilissimus cum  suis  participato  conscilio  et  credens  uxorem  suam  quam  tenerrime  diligebat, 
non  fiticie  set  vera  dieta  proferre  et  habito  prius  cum  ipsa  conscilio,  ut  est  moris  juvenum 
simplicium,  decreverunt  ipsam  in  Casalegio  dimitere  et  alii  in  itinere  suo  perdurare,  regra- 
cientes  Dominis  Casalegii  de  beneficiis  sibi  et  suis  illatis.  Et  sic,  ipsa  dimissa  cum  ancillis  10 
suis,  abinde  receserunt  et  recta  via  sine  aliquo  solacio  Romani  tetenderunt  et  durante  pre- 
dictorum  itinere  predicta  domina  cum  juvene  prò  libito  facientes,  ita  caute  non  fecerunt 
quin  alii  ipsius  juvenis  consortes  de  predictis  perpenderent,  eciam  condolentes,  nam,  ut  in 
proverbio  dicitur,  amor  et  tuscis  nequiunt  in  homine  celari.  Redivit  autem  a  Roma  suo  tem- 
pore prefatus  dominus  et  frequenter  cupiens  de  uxore  sua  graciosa  audire  et  a  lunge  in-  15 
terrogans  in  itinere  audivit  de  infamia  ipsius  domine  dici,  nec  credebat.  Casalegium  venit 
Deo  concedente  et  de  ipsa  domina  interrogans  dictum  fuit  ei  ipsam  fore  absentem.  Nam 
propter  scelus,  et  audito  quod  prefatus  maritus  eius  brevi  tempore  Casalegium  adisset,  se 
absentare  curaverunt  et  in  castrum  Grignaschi  '  se  receperunt.'  Erant  namque  predicta  gesta 
ita  publicata  quod  latere  nequiverant,  set  si  cum  viro  suo  dieta  uxor  sua  tunc  recesisset,  aliud  iO 
non  fuisset,  set  predictos  nobiles  de  Casalegio  perpetuo  habuisset  comendatos.  Et  quia  con- 
trarium  audivit  et  mulierem  perdiderat,  lamquam  desperatus  ad  ultramontanam  patriam  suam 
retrocessit,  et  ibi,  factis  lamentis  de  uxore  sua  perdita  et  violenciam  ut  credebat  per  eos  de 
Casalegio,  maximum  exercitum  cumgregavit  et  ad  partes  Lombardie  cum  ipsis  se  cumtulit; 
animose  'iiivasit  cum  innumerabili  exercitu  Casalegium  et  ipsum  castrum  obsedit,  stantibus  25 
in  ipso  castro  predicta  uxore  sua  et  iuvene  antedicto  et  firmata  obscidione  multa  loca  ipsi 
castro  aderencia  destrucxerunt  anullando  loca  adiaciencia.  Quibus  durantibus  super  monti- 
cello,  super  quo  scita  est  nunc  Novaria  civitas,  erant  duo  castra,  videlicet  castrum  comitis 
Engalardi,  ubi  turres  porte  sancti  Gaudencii  rotunde  de  presenti  sunt  ^  alterum  erat  in  paro- 
chia  sancte  Eufemie  comitis  Boxoni  ^  et  ideo  iterum  antiquissima  ecclesia  est  nominata  sancta  30 
Maria  de  Jngalardo  in  loco  ilio;  que  duo  castra  totaliter  devastavi!,  dimissis  duabus  turri- 
bu8  antedictis  et  prò  eo  quod  ad    deffensionem    Casalegii    forte    propter   amicicias    ipsorum 


a.  sentit]  santit  A  —  4.  persistendo]  persistendo  A  —  7.  quam]  quem  A  —  9.  decreverunt]  corr.  di  A'  su 
lezione  illeffgihile  di  A  —  io.  ancillis]  domicelllbus  A  —  ir.  tetenderunt]  tetanderunt  A  —  15.  et  a  lunge]  et  ag;g. 
inter.  di  A'  —  17.  absentem]  absantcm  A  —  19.  absentare]  alisantare  A  —  22.  mulierem]  mulieram  A  —  33.  deffen- 
sionem] deffaiisioiiem  A 


5  S47).  Lo  stesso  cronista  ricorda  l'episodio  della  "  Bclhi 
"  contessa  „,  che,  di  passaggio  a  Ravenna  per  Roma  nel- 
l'anno del  giubileo  (1350),  preferì  uccidersi  anziché 
etierc  disonorata  dal  signore  da  Polenta.  I  fratelli 
della  gentildonna  avreijbero  secondo   il  cronista  fioreii- 

10  tino  istigato  poi  il  conte  Landò  contro  il  crudele  ti- 
ranno {ibidem,  (  ol.  365).  Altro  caso  di  pellegrina  ro- 
mea  stuprata  è  in  CiroLLA,  Antiche  Cron.  ver.,  I,  p.  38. 
'  Grignasco  in  Val  Sesia  a  37  km.  da  Novara. 
Ottone  III  lo  concesse  alla  Chiesa  di    Vercelli  col    di- 

15  ploma  del  7  maggio  999  (Afon.  Cerni.  Hist.,  Dipi.,  II, 
p.  691);  Enrico  II  lo  riconfermò  nel  diploma  del  1014 
(iòidem.  Ili,  p.  405);  poi  nel  secolo  XII  era  feudo  dei 
Man  hesi  di  Romagnano  {castrum  Grignasca  cum  curte 
et  dittrictu  et  omnibus  appendiciit  suis)  cui  lo  riconfermò 

20  Federico  I  con  diploma,  del  6  marzo  1163,  da  Norim- 
berga. Vedi  l'ediz.  in  Stumpk,  Acta  Imferii  inedita, 
p.  352,   n.  3976  ed    in    (ìauotto-Baudi,  Carte  dei  signori 


35 


e  luoghi  del  Pinerolese,  Piiierolo,   1909,  p.  303,   n.   29. 

*  Negli  statuti  di  Novara  del  1277  sono  ricordate 
varie  volte  le  "  turres  zumellae  „  presso  porta  S.  Aga- 
l)io.  Vedi  gli  Statuta  Cam.  N'ov.,  ed.  Ckruti,  in  Mon. 
Hist.  patriae,  Leges  Municipales,  I,  col.  554  ed  edizione 
a  parte.  E  l'editore  degii  Statuti  ricorda  vari  documenti 
del  secolo  XIII  in  cui  compare  la  localitii  "  ad  turres 
"longas,,.  Vedi  pure  in  MoRANUl,  Le  Carte  del  Mu-  30 
seo  Civico  di  Novara,  p.  5,  un  documento  dell'agosto  951  : 
"  prope  turre  que  dicitur  zumella  „. 

'^  La  torre  di  Bosone  è  ricordata  in  una  carta 
dei  109 1  :  "et  vinca  que  est  foris  civitate  prope  tur- 
"  rem  Bosonis  ,  {Le  Carle  dell'Archivio  Capitolare  di  S.  35 
Maria  di  Novara,  I,  n.  207,  p.  143):  ed  e  da  coordinare 
con  tale  doc,  l'altro  doc  del  marzo  931  (ibidem,  n.  44, 
p.  61)  "terra  que  dicitur  Bosonis,,.  La  chiesa  di  S. 
Eufemia  ò  ricordata  in  molte  carte  novaresi  dei  secc. 
XII  e  XIII..  40 
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fortasse  parentum  ipsi  obscidenti  ut  supra  restiterunt  *.  Et  tamdiu  permanxit  dictus  franci- 
gena  in  obscidione  predicta  quod  victualia  in  ipso  castro  existencia  consumarunt.  Et  tunc 
videntes  parentes  ipsius  iuvenis,  alii,  amore  sui  ita  esse  obscidionem  et  propter  alia  destructos, 
pacta  inientes  cum  francigenis,  extiterunt  afidati  in  avere  et  personis  et  pars  eorum  ipsius 
5  castri  reraansit  erecta  et  stetit  usque  ad  presentem  diem  et  alia  illius  estitit  dirupata,  captis 
predictis  iuvene  et  uxore  predicta  nobilissimi,  dirruptis  meniis  dicti  castri  partis  sue  et  an- 
bobus  captis  male  factoribus,  uxorem  suam  comburi  faciens  et  predictum  iuvenem  furcha 
laqueo  suspendi  fecit  ut  predonem  *. 

Et  deinde,  levato  campo,  doluit  de  gestis  contra  inculpabiles.     De  simili  dolore   autem 

10  presenti  tempore  non  dolerent  et  ut  rapiant  quilibet  studet  procurare.  Set  aput  bonos  mala 
sunt  detestanda  qualitercumque  sint  comisa,  et  prò  eo,  licentiato  exercitu  suo  ad  patrias 
redeundi,  iterato  dictus  nobilissimus,  sumpta  vindicta  tanti  facinoris,  cogitavit  iterato  lìmina 
beatorura  Petri  et  Pauli  ut  supra  in  romana  Urbe  visitare.  Et  accepta  confessione  comis- 
sorum  in  Medìolano  coram  uno  venerabili  Archiepiscopo  Mediolani  ad  dominum  Papam  ite- 

15  rato  habuit  confiteri. 

Stabat  tunc  sedes  papalis  et  imperialis  in  civitate  romana  et  veniens  plorando  pecata 
comissa  Romam,  absolucionem  de  comissis  meruit,  hoc  adito  ut  prò  mortis  dampnis  comis- 
sis  et  personis  mortuis  qui  dictum  scelus  non  perpetraverant  et  de  quibus  restitucionem 
facete  non    poterat,    cum   ignoraret   quantis   et   quibus,    quod   in    loco    notabiliori   ecclesiam. 

20  construeret  tam  magnam  et  formosam  et  cum  tantis  expensis  quanta  credebat  deteriorasse 
partes  illas  ocaxione  ulcionis  et  vindicte  sue,  et  sub  vocabulo  beatorum  Jervasii  et  Pro- 
taxiì  altare  et  ecclesiam  ipsam  titularet  prò  eo  quod  loca  illa  devastata  tunc  erant  ad 
Archiepiscopum  Mediolani  comissa  et  ob  reverenciam  premissorum  et  satisfactionem  quod 
fratres  in  Christo  eligeret  prò  celebrandis  divinis  numero  xxxii    et   aquisitis   possessionibus 

25  alimentaret  prò  victu  et  vestitu  ^.     Et  sic  fecit.     Nam  fabricavit  ecclesiam  maiorem,  et  que 

Maior  nuncupatur  hodie,  et  sedem'  episcopalem  nunc  habens,  et  xxxii  canonicatus  habet  cor-     mlr.,  361 
pore  de  presenti,  quia  tales  fratres  cessaverunt  de  non  stando  in  uno  conventu,  set  fecerunt 
canonicos  xxxii  et  claustrum  et  diviserunt,  cum  Episcopus,  civitate  constructa,  datus  fuerit. 


2.  existencia]  existancia  A  —  5.  diem]  agg.  inter.  di  A'  —  6.  et  uxore]  et  agg.  inter.  di  A'  —  14.  ad  dominum] 
ad  ad  ^  —  21.  illas]  agg.  mier.  di  A'  —  22.  devastata]  devastata  devastata  A 

*  I  documenti  novaresi  dei    seco.   XII   e   XIII  ri-  di  Novara,  1924,  pp.  271-275.     Ma  è  difficile  che  at- 

cordano    pure    la    chiesa    di    "  Sancta    Maria    de    Inga-  torno  ad  un  dipinto  non  certo  anteriore  alla  prima  metà 

5    "  lardo,,  di  cui  esiste  oggidì  ancora  l'abside  nella  attuale  del  trecento  potesse  formarsi  così   rapidamente  una  leg- 

chiesa  del  Rosario.  Per  il  nome  è  da  ricordare  che  nel  genda  così  complessa,  formata  dalla  contaminazione  di 

1218  era  podestà  di  Novara  tal   "Pruinus    de   Ingoiar-  diversi  elementi:  e  la  raffigurazione  ha  invece  tutti    i    30 

"dis„  {G.Gakot^k,  I  Reggitori  di  Novara, 'ì>ioYzrz.,  1865,  caratteri  del  simbolismo    morale    solito  a   trovarsi   nel 

p.  82).     Già  in  un  atto  del   1124  del  vescovo  Litefredo  Medioevo  nei  palazzi  podestarili  e  di  giustizia. 

IO    {Le  carte  deW Archivio  Capitolare  di  S.  Maria,  II,  p.  129),  ^  Il  culto  di  san  Gervasio  e  Protasio    ebbe  come 
è  ricordata  la  chiesa  "Sancte  Marie  Ingelardi,,.     In  un  centro  Milano  e  di  là  si  sparse  assai  largamente  nella  re- 
atto  del   1157  {ibidem,  II,  p,  317)  è  ricordata  una   prò-  gione  lombarda  dove  numerose  chiese  e  cappelle  atte-    35 
cessione  ad  Sanctam  Mariam  Engalardam.     In  un  atto  stano  ancora  oggi  tale  diffusione.    Nessuna  traccia  vi  ha 
del   1163  {ibidem,    II,   p.    351)    è    ricordata  terra  Sancte  però  di  questo  culto  in  Novara:   invece  vi  erano  chiese 

15    Marie  Engalarde.     Altrove  figura  "  Sancta  Maria  de  In-  dedicate  ai  due  santi   a  Monticelli  ed    a    Domodossola 

"  galardis„  {Le  Carte  dell'  Archivio  Vescovile  d'Ivrea,  p.  67,  '  ecclesia  Plebis  sancti  Protasi  sita  in   valle  Asila  prope 

20  giugno  1267)  o  "S.  Maria  de  Galardo  „  (Moranui,  in  "  castro  qui  dicltur  novo,,  (in  Le  Carte  deW Archivio  Ca-    40 

Boll.  Stor,  per  la   prov.   di   Xovara,    1923,  p.  53).  pitolare  di  S.  Maria  di  Novara,!,  ^.   196,  n.  117,    12    no- 

2  Tenendo  presente  tale  racconto  dell'A.,    il   Mo-  vembre    iodi;    "ecclesia   l'iebis    sanctorum  Jervasii    et 

20    randi   credette  trovare  un'allusione  alla  leggenda   sulle  "  Protasii  que  est  constructa  in  valle  que  dicitur  Auxola 

origini  novaresi    in  una    fascia    pittorica    del    trecento  "  prope  castro  qui  nominatur   novo  „.  ibidem,  I,  p.  200, 

che  orna    la  fronte    dell'antico    palazzo    comunale,  ora  n.   120,  6  giugno   1007).     Vedi  inoltre  B.vscAi'fe,  Novaria    45 

sede  del  Tribunale.     Vedi  F.  ^Iokaììui,  L'origine  di  No-  Sacra,    pp.   378  e  418,    e  per   l'origine    e    la    diffusione 

vara  in  una  tragica  leggenda,  in  II  giornale  di  Nova-  del  culto  dei  due  Santi,  la  dissertazione  di    V.    Savio, 

25    ra,    1905,  n.  11,  ed  ora   in    Moli.  .Stor.   per   la  Prov.  Gli  antichi  vescovi  di  Milano,  p.   7SS. 
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Et  quod  predicta  sint  vera  de  presenti  aparet,  nam  altare  ipsum  hodierna  die  sub  sanctis 
Jervaxio  et  Protasio  celebratur  noe  aliquis  clericus  per  constitutiones  canonicas  inde  secutas 
auderet  nec  posset  super  ipso  altari  misam  celebrare,  nisi  esset  in  predictis  prebendis  bene- 
tìciatus  aut  de  domo  Regum  francorum,  qui  tranci  regii  possent  in  signum  corporalis  posses- 
sionis  missam  celebrare  super  ipso  altari:  quod  autem  ex  destructionibus  dieta  magna  ecclesia  5 
j,  C.S9--'  fuerit  constructa'  evidenter  apparet  quia  de  lapidibus  coctis  et  ruptis  totaliter  estitit  fabricata 
nec  in  ea  lapis  coctus  uovus  appareret  ^  Et  tuuc  homines  populares  locorum  adiacencium, 
conscilio  potiti  et  videntes  alia  loca  corrigi  et  precipue  sibi  adherencia  sub  dominio  civita- 
tum,  cogitaverunt  civitatem  construere  ut  a  similibus  periculis  cesarent  eorum  iiitroitus  et  ut 
nobiles  eorum  lilias  libidine  non  fedarent,  non  audentes  loquì  et  tunc  unanimiter  cum  sibi  10 
adherentibus,  perscrutato  loco  magis  apto,  civitatem  facere  decreverunt  ^.  Fuerunt  autem 
in  actu  ipsam  construendi  in  loco  Xuni  ubi  magna  mcnia  ecclesie  tunc  erant  et  que  terra 
Marchionatus  Pombie  tunc  erat';  set  timentes  ne  civitates  Papié,  Mediolani  et  Vercellarum 
districtum  eorum  inferiorem  lacerarent,  studuerunt  ad  partem  districtus  inferiorem  permanere 
ut  restiteiido  pars  superior  fortior  haberetur;  et  sic  inspecto  tali  monticello  super  camino  15 
francischo  et  civitatem  Mediolani  et  Vercellarum  recta  via  exsistenti  ■*  et  concludendo  dictam 
talem  ecclesiam  ad  pias  causas  elevatam,  propter  quam  ecclesiam  principia  cogitaverunt  ut 
supra  fundamenta  civitatis  Novarie  in  loco  ipso  construcserunt  et  eam  aliquo  tempore  Mon- 
talexium  ^  appellaverunt:  deinde  videntes  quod  nomen  tale  durum  erat  in  exprimendo  et  quod 
mons  ille  altus  non  erat,  imo  deppresus  et  noviter  constitutus  et  civitas  noviter  fabricata,  et  20 
de  vario  districtu  nobilium,  Novariam  appelaverunt,  cuius  nomen  claris  titulis  et  divis  privi- 
legiis  imperialibus  estitit  ipsa  civitas  premunita  ".  Ceperuntque  predicti  novi  incole  regere 
sub  beneficio  consulatus  et  primo  circha  ipsam  civitatem  muros  altos  brachiis  vr  super  ter- 
ram  et  de  lapidibus  corruptis  fractis  et  scilicibus  parietes  construxerunt  ut  apparent,  deinde 
aquirentes  districtum  et  contra  talea  nobiles  debellantes,  districtum  ampliando  et  castra  di-  25 
ruendo.     Alii  consules  dictum  murum  circhum  circha  erexerunt  ipsum  murum  aliquibus   la- 


I.  sanctis)  a^^i,''.  inter.  di  A'  —  3.  ilericus]  arlicus  A  -  constitutiones]  connes  A  -  secutasj  secùas  A  — 
5.  super  ipso  altari]  ag'tr.  Inter,  di  A'  -  autem]  agg,  inter.  di  A'  —  I3.  Xuni]  itiini  A  —  13.  eiat]  erant  A  - 
Papic]  i'apiem  A  —  14.  studeiunt]  stuilcrent  A  —  15.  tali]  agg.  inter.  di  A'  —  16.  exsistenti]  exsistanti  A  — 
17.  elevatam]  Novariam  A  —  18.  Novarie  in  loco  ipso]  agg.  inter.  di  A'  —  ai.  cuius]  suus  A  -  claris]  clams  A 
5  —  22.  regerej  regem  A  —  33.  ipsam  civitatem  niiiros|  A  aveva  scritto  ipsam  muros  civitatem,  A  mette  i  rinvìi 
per  riordinare  le  parole 


'  Ignoriamo  finora  le  basi  di  queste  atìermazioni 
dell' A.  Le  notizie  circa  il  materiale  che  servì  per  la 
costruzione  del  Duomo  sono  interessanti  come  risultato 

10  delle  osservazioni  personali  del  nostro  autore.  Il  Duo- 
mo attuale  è  però  ricostruzione  del  sec.  XVI  e  del 
sec.  XIX.  Vedi  G.  niANCHixi,  Il  duomo...  in  Novara, 
Novara,  1836;  G.  V k^^ò,  Il  duomo  antico  in  Monogra- 
fie novaresi,  Novara,   1S78,   p.  99  sgg. 

15  *  Il    concetto    fondamentale    della    leggenda    data 

dall'A.  sulle  origini  di  Novara  e  adunque  quello  della 
formazione  cittadina  attorno  ad  una  chiesa,  mentre 
viene  eliminata  tutta  la  tradizione  romano-barbarica. 
La  leggenda  e    perciò    sorta    in    ambiente    prettamente 

20  ecclesiastico,  probabilmente  per  difendere  i  diritti  pri- 
maziali  dell'antica  collegiata  dei  canonici  di  Santa 
Maria.  Però  l'A.  ignora  le  lotte  fra  le  due  canoniche 
di  S.  Maria  e  di  S.  Gaudenzio  su  cui  ora  gettano  am- 
pia luce  i  documenti  compresi  nel  III  voi.  della  raccolta 

35  delle  Carte  dell'archivio  Capitolare  di  S,  Maria  di  Novara, 
Torino,   1924  (ed.  Scarzetxo-Mouandi-Lkone). 

••  Suno,  A  30  km.  a  nord  di  Novara,  era  pieve  an- 
tichissima e  centro  riel  culto  di  san  Genesio.     Vedi  Ha- 


vizzA,  Memorie  storiche  di  Stino,  Novara,   1872. 

*  In    verità    due    erano    i    "cammini    francischi  „    30 
che  passavano  per  Novara:  quello  che  da  Milano  por- 
tava a  Vercelli  e    quello    che    da    Novara    risaliva    per 
Momo,  Gozzano  ed  Omcgna  a  Domodossola  (Alan.  Hist. 
Pat.,    Leges  Municipales,  I,   col.  781). 

^'  Proljabilmente   un    elemento    storico    lievissimo    35 
si   ha   da   rintracciare   in  tutto   questo    racconto  leggen- 
dario: il  ricordo  dei  nobili  franchi  stabilitisi  nell'epoca 
carolingia  nella  regione  novarese.   Così  e  dcll'835-48  una 
donazione  alla  Chiesa    di    Novara  che   e    ricordata  dal 
vescovo  Adalgisio  nella  sua  donazione  del  30  gennaio    40 
848  {Mon.  Hist.  Pat.,  Chart.,  l,  col.  45),  fatta  da  Adelardo 
"ex  genere  Francorum  „.  Così  nel  giugno  841  Magi  nardo 
"  ex  genere   Francorum,   vicecomes  plumblcnsi,   habita- 
"  tor  in  loco  Casaliglo„   fa  una  donazione  alla  Chiesa 
di    S.    Gaudenzio    di    Novara.      Vedi    Man.    Hist.    Pat.,    45 
Chart.,  I,  col.  39  e  F.  Gahotto,  Per  la  storia  del  Novarese 
nell'alto    medioevo,  in   Boll.  Stor.  N  o  v .,    1917,   p.    13. 

*  L'origine  del  comune  di  Novara  è  così  dall'A. 
considerata  secondo  le  idee  comuni  del  sec.  XIV  come 
una   ribellione  dei   rustici    contro   i   nobili.  50 
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pidibus  novis  coctis  murando  et  sic  per  consequens  murum  diete  civitatis  alia  vice  sicut 
apparet  finierunt  ^ 

Preterea  predictis  consulibus  regnantibus  et  hominibus  locorum  dirruptorum  in  ìpsa  nova 
terra  reductis,  nulla  in  vallibus  superioribus  nunc  nostris  possidebant,  set  dicti  nobiles  dedignati 
5  de  isto  populari  statu  guerram  faciebant;  in  quibus  vallibus,  detracta  valle  Sicida  et  precipue 
Osole,  Lacus  maioris,  Vemenie  et  Ripparie,  erant  tres  domus,  quarum  primitus  una  fuit  nobi- 
lium  et  arduorum  virorum,  unus  quorum  prenomine  dicebatur  Barbavaria,  secundus  prenomine 
dicebatur  Cavalcasela  et  tercius  prenomine  dicebatur  Crolamons  et  tota  erat  domus  nobilium 
de  Castello  habentes  in  terris  suis  merum  et  mistum   imperium  et  omnimodam  potestatem  *. 

10  Et  predi'cti  consules  propter  discordiam  ipsorum  alternative  aquisiverunt  partem  et  primo 

Barbavarie  prò  quo  habuerunt  terras  Palenzie,  Intre  et  universitatis  Valentrasche  super  Lacu 
malori  et  Strexie  in  Vergante  et  universam  Ossolam  districtus  Novarie  cum  vallibus  sibi 
subiectis  et  cum  Gravarona,  Guilengo  et  pluribus  aliis  locis  videlicet  et  Marano  in  partibus 
inferioribus  et  ipsos  cives  et  nobiles  fecerunt,  restitutis  castris  et  fortaliciis  eorumdem  et  in 

15  ipsa  civitate  ceperunt  permanere  et  permanent  de  presenti  tanquam  boni  cives  et  fuerunt'.' 

Deinde    habere    episcopum    curaverunt    et    qui    primitus    Episcopus    novariensis    dictus 

fuit^  ut   tìtulo   civitatis   Novarie   civitas   mereretur,    cui   tradiderunt   in   dotem   possessiones 

quas  de  presentì  possidet  in   Barazia  Paglaina   et  paucas  in   Vespolate,   honores   comitatus 

Pombie  et  certas  posessiones  in  Romantino  et  universas  decimas  et  primitias  districtus  aqui- 

20  siti  et  aquirendi  prò  districtu  Novarie,  parvam  celulam  habens  et  parvam   familiam  et  non 
palacia  sicut   de   presentì   habet  ^  ;    aquirentes    alia  jura  universalia  prò    comuni   Agabis   in 


I.  murum]  agg.  inter.  di  A'  —  2.  finierunt]  A  in  margine  aggiunge',  dico  dicti  consules  —  6.  quarum]  q  A 
—  13.  pluribus]  prulibus  ^  —  21.  jura]  Intra  A  —  Agabis]  così  scrive  A;  MuR.  corregge  Agamii,  ma  di  Ghemme 
si  parla  dopo 


MuR.,  36» 


A,  e.  4or 


s 


'  La  costruzione  delle  mu^a  di  Novara  è  duplice. 
Una  prima  cerchia  è  certamente    romana:    è    ricordata 


in  carte  dell'alto  medioevo:  ad  es.  S.  Gaudenzio  era 
"  foris  muro  civitatis  Novarie,,  (in  doc.  dell'840,  Mon. 
Hist.  Pat.,  Chart.,  I,  col.  39),  "  prope  muro  civitate  No- 
"  varie,,  (doc.  dell'885,  ibidem,  col.    68-69);  '^°s''   '"  "'^ 

IO  documento  del  924  si  dice:  "  in  ingresso  ipsius  civitatis 
"  in  circuitu  murum  ipsius  civitatis  „  {Le  Carte  dell'Ar- 
chivio Cap.  di  S,  Maria  di  N.,  I,  p.  57,  n.  43).  E  la 
cerchia  ricordata  da  Ottone  I  nel  diploma  del  969  per 
cui  vedi  la  nota  5.     Una  nuova  costruzione  è  di  poco 

15  anteriore  al  1 116  ed  è  attestata  dal  noto  diploma  con  cui 
Enrico  IV  il  26  luglio  1116  confermò  "civibus  novarien- 
sibus  „  tutti  i  loro  buoni  usi  {omnes  bonos  usus)  dove  si 
dice;  "  turres  quoque  quas  prò  munitlone  nostre  civitatis 
"  erexerunt.  . .  possidere  libere  permittimus.    Intra  civi- 

20  "  tatem  vero  viginti  pedes  a  pedibus  turrium  et  pedibus 
"  murium  versus  civitatem  eis  damus  ...»  (Le  Carte  del- 
l'Archivio  Cap.  di  S.  Maria  di  N.,\\,  p.  184,  n.  296).  Le 
nuove  mura  sono  ricordate  pure  da  Ottone  di  Frisinga: 
"  Novaria  . . .  muro  novo  et  vallo  non  modico  munita  „ 

35    {Mon.  Germ.  Hist.,   SS.,  XX,  p.  398). 

*  I  loro  possedimenti  feudali  si  estendevano  sulla 
riva  occidentale  del  Lago  Maggiore,  nelle  valli  del 
Tore  e  d'Ossola,  e  sotto  attorno  al  Lago  d'Orta.  Vedi 
il  diploma  di  Federico  Rarbarossa  del  30  luglio    1152, 

30  e  di  Enrico  VI  del  2  dicembre  1191  e  di  Ottone  IV  del 
15  aprile  1210,  sui  quali  cf.  A.  Colombo,  in  Viglevanum, 
I,  1907,  p.  362,  n.  I  e  II.  I  signori  di  Castello  si  divisero 
nel  sec.  XII  In  tre  rami  :  i  Barbavara,  signori  di  Pallanza, 
Intra,  Val  Intrasca,  Stresa,  Vcrgonte,  Gravellona;  i  Ca- 

35  valcaselle,  signori  di  Oinegna,  Crusinallo,  Strona,  Mesi- 
ma,  Gattico,  Ghemme;  i  Crollamonte,  signori  nell'Ossola. 


3  L'A.  si  riferisce  all'acquisto  fatto  dal  comune 
di  Novara  di  varie  terre  dei  Castello-Barbavara  prima 
del  23  novembre  1223  :  cioè  Valle  Intrasca,  Valle  An- 
zasca,  Pallanza,  Vergonte  ed  altri  luoghi.  Vedi  la  do-  40 
nazione  ricordata  nel  doc.  del  1223,  ed.  in  Bianchetti, 
Storia  deW  Ossola,  II,  p.  164.  Guilengo,  ora  Olengo,  è  er- 
roneamente qui  ricordato,  essendo  provenuto  al  comune 
di  Novara  da  altra  via;  infatti  era  proprietà  dei  Bian- 
drate  (vedi  il  diploma  di  Corrado  III  del  1140  a  favore  45 
dei  Biandrate  e  poi  quello  di  Federico  I  del  1152,  per 
cui  vedi  A.  Raggi,  Guido  il  Grande  di  Biandratt,  in 
Miscellanea  di  Studi  Storici  A.  Manno,  II, 
P-  337)'  Il  Vergonte,  "  curtis  que  Vergonte  dicitur  „, 
è  l'attuale  Pieve  Vergonte  sul  Toce  fra  Vogogna  e  Ru-  50 
mianca.  Il  paese  fu  distrutto  nel  sec.  XIII  da  una  piena 
fluviale.  La  pieve  è  ora  centro  religioso  della  regione; 
da  essa  dipendono  i  vicariati  di  Bannio,  Premosello,  Or- 
navasso.  Non  è  da  confondere  Vergonte  in  Val  di  Toce, 
con  il  Vergante,  cioè  la  costa  del  Lago  Maggiore  dove  55 
è  Stresa.  Nel  trattato  Vercelli-Novara  del  1232,  Ver- 
celli si  impegnò  a  non  dare  aiuto  "dominis  qui  di- 
"  cuntur  de  Castello  „  per  fare  contro  ai  patti  che  ave- 
vano con  Novara  (G.  Colombo,  Documenti  deWArch. 
Com.  di   Vercelli  relativi  ad  Ivrea,   p.    182,  n.   116).  60 

*  L'A.  ignora  quindi  la  tradizione  gaudenziana 
della  Chiesa  novarese  per  cui  vedi  F.  Savio,  /  vescovi 
d'Italia,  I,  Piemonte,  p.  238  sgg.  ;  A.  Lizikr,  Episcopato  e 
Comitato  in  Novara  nell'alto  medioevo,  in  B o  1 1.  S  t.  N  o  v., 
IV,  1910,  pp.  211-255  e  F,  Gabotto,  Per  la  storia  del  65 
Novarese  nell'alto  inedioevo,  ibidem,  XI,    1917,  XII,    1918. 

''I  possessi  del  vescovado  di  Novara  non  provengo- 
no da  una  donazione  dei  consoli  nella  Baraggia  (di  Pa- 
gliate .')  come  ricostruisce  l'.V.,  ma  da  diplomi  imperiali. 
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pombiensi  districtu  et  Ceredano.  Deinde  partem  illius  Martini  dicti  Cavalcasele  '  aquisiverunt 
et  per  ipsum  Vemeniam  cum  Cruxinali  cum  castro  et  plebanatu,  et  vallem  ibidem  Strone, 
Montem  Mesime  cum  pertinenciis,  Gategum  cum  pertinenciis  et  plebem  Agrate,  Agamium  cum 
pertinenciis  *.  Et  moriens  sine  heredibus  predictus  prenomine  Crolamons',  comitatum  suum 
Episcopo  novariensi  relinquit  in  partibus  Ossole  et  Ripparie  et  deinde  dictus  fuit  Episcopus 
novariensis  et  comes  propter  comitatum  Ossole.  Deinde  orta  fuit  maxima  discordia  ìnter 
comites  de  Blandrato.  Et  tunc  ipsa  domus  potencior  Novarie  erat  et  prò  eo  quod  dicti  comites 
universas  juvenes  formosas  volebant  fornicare  in  valle  Scicide  et  fomicabant*,  predicti 
autem  rustici  vallis  Sicide,  capta  hora,  ipsos  detinendo  occiderunt  et  subito  eorum  castra 
videlicet  pulcra  et  forcia  ultra  modum  diruerunt  ^  et  comuni  Novarie  sub  certis  pactis  ha- 


2.  Vemeniaml  Vera  A  -  rum]  tunc  A  -  plebanatu]  plebatu  A         3.  Agrate]  Agrade  A   —    7.  Et   tunc]    que 
tunc  —  9.  detinendo]  deptinendo  A  —    io.  certis]  ceteris  A   —   lo-l.  1  p.  99.  adhescrunt]  hadserunt  A 


10 


Ludovico  II  il  5  giugno  854,  ricordando  analoghi  atti  a 
noi  non  arrivati  di  Ludovico  I  e  Lotario  T,  confermava 
S  le  immunità  ed  i  privilegi  della  Chiesa  di  Novara  (ed.  in 
Le  carte  dell'Archivio  Cap.  di  Novara.  I,  p.  9,  n.8  e  reg. 
In  MCui-baciikr-Lkchnkr,  Die  Regesten  des  Kaiserreichs 
UHter  den  Karolingern^l,  j^ì^O,  n.  1198),  e  nuovamente  le 
(  onfermava  Carlomanno.  re  d'Italia,  il   19  ottobre  877 

IO  (ed.  in  Le  carte  dell' Ar eh.  Cap.  di  Nov.l,  p.  14,  n.  11,  e 
reg.  in  MChujacher-Lechner,  op.  cit.,  p.  649,  n.  1526 
in  data  29  ottobre).  Poi  ancora  Berengario  I  verso  il 
904  e  Ludovico  di  Provenza  nel  905  confermarono  lo 
proprietà  della  Chiesa  di  Novara  (Le  carte  dell' Arch  Cap. 

15  di  Nov.,  I,  pp.  35-38,  nn.  24  e  25).  Fra  il  911-915  Beren- 
gario confermò  nuovamente  le  concessioni  dei  prece- 
denti imperatori  alle  due  canoniche  di  Novara  {Le  carte 
dell' Arch.  Cap.  di  Nov.,  I,  p.  48,  n.  35).  Riguardo  al 
vescovo,  Ottone  I  ed  Ottone  II  verso  il  969  e  onccdcvano 

20  al  vescovo  di  Novara  Aupaldo  la  signoria  sulla  città  e 
distretto  sino  a  34  stadi  {Moti.  Germ.  Hist,,  Dipi.,  I,  56- 
57,  n.  414  e  Le  carte  deWArch.  Cap.  di  Nov.,  I,  p.  100- 
lOi,  dove  l'editore  F.  Gauotto  presenta  sospetti  sul- 
l'autenticità del  documento).     Quindi   nel  1014,  Enrico 

25  n  conferì  alla  sede  novarese,  per  Indennizzarla  dei  danni 
recatile  da  .\rduino,  il  comitato  di  Domodossola  "  quen- 
"  dam  comitatulum  qui  in  valle  Oxilla. . .  adiacere  digno- 
"  scitur  „,  la  pieve  di  Trecalc,  il  comitato  di  Ponibia,  le 
corti  di  Gravedona  e  Vespolate  {Mon.  Germ.  Hist.,  Dipi., 

30  III,  400.  n»  320).  A  sua  volta  Corrado  II,  il  io  giugno 
1025,  confermando  le  precedenti  concessioni,  dava  pure 
al  vescovo  di  Novara  il  comitato  di  Pombia  e  confer- 
mava il  tutto  con  un  secondo  diploma  nel  1028  {ibidem, 
IV,  p.  40,  n.  38  e  p.  163,   n.   118).     Erano  tutte  conces- 

35    sionl  a  danno  degli  Arduinici,  nemici  dell'impero. 

*  Martino  di  Castello-Cavalcaselle  e  il  capostipite 
del  ramo  ed  è  ricordato  come  defunto  nel  diploma 
enriciano  del  1191  per  i  da  Castello  (vedi  sopra  p.  97, 
n.    i).     Dai    Cavalcasene   l'ii    agosto    laai    il    comune 

40  di  Novara  fece  acquisto  di  Omcgna,  Crusinallo,  Scona, 
Mesima,  Gattico,  Ghemmc. 

*  Agrate  era  un  possesso  del  Biandratc.  Oltre 
agli  atti  già  ricordati  dei  Biandratc,  vedi  pure  in 
WiNKKLMAJTN,  Acta  imperii,  I,  p.  17,   n.  27,  il   diploma 

45    di  Ottone  IV  del   i   settembre  1209. 

'  Pietro  Crollamonte  di  Castello,  che  aveva  spo- 
tato la  ereditiera  dei  Signori  di  Vicge  nel  Vallcse,  era 
signore  delle  valli  di  Antigorio    e  Formazza;  lasciò  ì 


suoi  diritti  in  Valle  Anzasca  ed  i  vari  possessi  alla  figlia 
-Vldisia    che  sposò    Goffredo  III   di    Riandrate,    signore    50 
di  Valsesia  (avanti  l'8  giugno  1350).     Goffredo  di  Bian- 
dratc, avendo  pure  dalla  moglie  ereditati   i  possessi  dei 
signori    di    Vicge    nel    Vallese,    fondò    la    dinastia    dei 
Biandratc,  signori  di  Vicge.     Vedi  Gingins-la-Sarraz, 
Documenti  poter  servir  à  VhiHoire  des  Comtes  de  Biandratc,    55 
in  Memorie  della    Accademia    delle    Scienze 
di  Torino,    1849,  serie   II,    voi.   X;    Rusconi,    Bian- 
dratc ed  i  suoi    Conti,    Novara,  1874   e    dello    stesso,    / 
Conti  di  Potnbia  e    Biandratc,    Milano,    1876;    Toi'Iktii, 
Storia  della    Valsesia,  Varallo,  1875,  p.  159  sgg.  ;  Gauot-    60 
TO,  La  carta  di  Biandratc  del  Il6y,  in   Boll.  Storico 
Bil)l.  Sui)  al  pi  no,  VIII,  1903,  p.  146.    Evidentemente 
l'alVermazione  dell'A.  sulla  provenienza  dai  da  Castello 
della    contea    episcopale   di    Domodossola    è    arbitraria 
(vedi  sopra,  p.  97,   nn.  2  e  3).  65 

*  I  Conti  di  Biandratc,  cui  l'A.  accenna,  sono  il 
ramo  novarese  formatosi  per  la  divisione  dei  possedi- 
menti fra  i  figli  di  Guido  IV  il  Grande  e  poi  fra  i 
figli  di  Uberto  I,  morto  avanti  il  1209  (Vedi  A.  Raggi, 
/  Conti  di  Biandratc ,  in  Archivio  Storico  Ver-  70 
cellese  dì  Storia  ed  Arte,  VIII,  1916,  pp.  386  e 
419).  L'accusa  di  immoralità  cui  l'A.  allude  nel  basso 
medio-evo  era  usata  assai  contro  i  feudatari  ma  presto 
si  trasformò  in  leggenda.  Del  resto  vedi  pure  sopra, 
p.  9  e  n.  2  per  i  Della  Torre  di    Milano.  75 

5  L'A.  presenta  tragicamente  la  liberazione  della 
Valsesia  dai  Biandratc,  ignorando  le  vicende  della  lunga 
lotta  dei  Riandrate  contro  Vercelli  e  Novara.  Egli 
confonde  la  distruzione  di  Biandratc  del  sec.  XII  con  la 
insLirrezi(me  che  avvenne  in  Valsesia  contro  i  Conti  nel  80 
1247  e  (iopo,  quando  Novara  invase  la  valle  durante  la 
guerra  contro  Vercelli.  La  prima  distruzione  è  da  col- 
locarsi nel  1168-69  dopo  la  partenza  di  Federico  I  dalla 
Lombardia  (Jouannis  SARKsnKHKNsi.s,  Epistolae,  n.  344, 
in  MiGNK,  P.  L.,  eie,  col.  383).  Per  impedirne  la  ri-  85 
costruzione,  Novara  e  Vercelli  si  allearono  il  35  maggio 
1 194  {Mon.  Hist.  Pat.,  Chart.,  I,  col.  ioi3)  ed  il  9  agosto 
1199  se  ne  spartirono  il  territorio  {ibidem,  col.  1063). 
Il  15  maggio  1203  Uberto  e  Gotofredo  di  Biandrate 
giurarono  la  cittadinanza  di  Novara  (Cacci anotti,  90 
Summarium  doc.  tab.  vercell,,  p.  38).  Più  tardi,  il  19 
agosto  12  iS,  Guido  di  Riandrate  del  fu  Raineri  vendeva 
al  Comune  novarese  tutti  i  castelli  che  aveva  nella  valle 
d'Ossola    1  on    riserva   di    giurisdizione   come    avevano 
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dheserunt  et  stant  sub  primis  pactis  de  presenti,  recuperatis  preter  ea  Carpignano  '  et  pluribus 
aliis  locis  et  dirupto  Blanderato  ^.  Item  a  Marchionibus  de  Romagnano  aquisiverunt  Ro- 
magnanum,  Pratum,  Soraaiontem,  Grignascum,  Aram  et  plura  alia  loca  et  reliquas  alias 
aquisiverunt  tam  a  confaloneriis  quam  captaneis,  et  plura  loca  et  tunc  teraporis  Casalegium 
5  erat  districtus  Vercellarum  et  Casegualonum  districtus  Novarie,  et  facientes  cambium  distric- 
tuum,  nomen  transumpserunt  et  ecclesiastice  libertates  iterum  durant  '. 

Regnantibus  autem  Novarie  predictis  consulibus,  jus  reditum  fuit  primo  sub  una  volta 
ecclesie  santi  Donixii  nuper  destructa  in  Novaria  *;  deinde  iusticia  redita  fuit  sub  voltis  ec- 


I.  pactis]  a^^.  inier.  di  A'  —  6.  ecclesiastice]  eclistice  A 


conservato  1  da  Castello  in  Ghemme,  Gattico  e  Pom- 
bia  (Bianchetti,  op.  cit.,  p.  iia).  In  Biandrate  intanto 
si  ricostituiva  sotto  la  protezione  vercellese  un  nuovo 
5  centro  di  abitazione  (Mandelli,  of.  cit.,  II,  p.  237),  su 
cui  Vercelli,  Novara  ed  i  Conti  affermarono  in  vari 
trattati  una  comune  supremazia,  finche  i  due  comuni 
si  spartirono  i  diritti,  ottenendo  però  Vercelli  la  si- 
gnoria territoriale  di  Biandrate  con  l'atto  del  2  marzo 

IO  1359  (Mandelli,  oj>.  cit,,  p.  394).  Ai  Conti  rimasero 
certo  diritti  e  possessi  notevoli,  ma  la  loro  autorità 
andò  affievolendosi  quando  si  stabilirono  nel  Vallese. 
Gli  ultimi  che  fecero  sentire  la  loro  autorità  sono  i 
figli  di  Goffredo  II  morto  nel  1270:  Guglielmo  II  e  loce- 

15  lino,  ed  i  figli  del  primo,  Guglielmo  III  e  Giovanni, 
lottarono  inutilmente  per  imporre  il  riconoscimento 
dei  loro  diritti  ai  valligiani  appoggiati  da  Vercelli  e 
Novara.  Dopo  il  1260  il  comune  di  Novara,  rompendo 
l'intesa  con  Vercelli,  iniziò  la   penetrazione  nella  Valle. 

20  Del  1264  è  l'occupazione  di  Robiallo.  La  dominazione 
novarese  è  già  attestata  dall'accordo  fra  valsesiani  ed 
i  Challant  del  31  agosto  1270,  fatto  "  habita  inde  li- 
"  centia  et  parabola  a  Consilio  generali  comunis  No- 
"'variae  concessa  comuni  et  hominibus  Vallis  Sicidae  „ 

25  (ToNETTi,  Storia  della  Valsesia,  p.  311  e  cf.  C.  MoR, 
in  Boll.  Stor.  Prov.  Nov.,  1924,  p.  195).  Nel- 
l'accordo si  stabilisce  "  si  placuerit  comuni  vel  con- 
"  silio  Novarie,  quod  domina  Aldixia  mater  dictorum 
"  filiorum  quondam  comitis  Gotofredi  vel  aliquis  nun- 

30  "  cius  eius  vel  aliquis  ex  filiorum  veniat  in  Valle  Sicida 
"  ad  inquisitionem  de  eorum  fictis  et  reddicibus  et  al- 
"  pibus  faciendam.  .  . .  „.  Nel  1288  locelino  di  Biandrate, 
cui  erano  passati  i  beni  del  Vallese,  a  nome  proprio  e 
dei    due    nepoti    Guglielmo    III    e    Giovanni    si    faceva 

35  riconoscere  dal  vescovo  di  Novara  le  decime  tradizio- 
nalmente riscosse  in  Valsesia  dagli  avi  in  nome  dei 
vescovi  (ToNETTi,  op.  cit.,  p.  302Ì.  Un  riconoscimento 
nominale  di  alcuni  diritti  dei  Biandrate  ebbe  luogo  per 
parte  di  Enrico  VII  con  un  diploma  del  6  luglio   1311 

40  (DURANDi,  Piemonte  Cispadano,  p.  298,  F.  Gabotto, 
Appendice  al  Libro  Rosso  del  Comune  di  Chieri,  p.  118). 
Con  atto  del  14  marzo  1312  Guglielmo  di  Biandrate 
rinunciava  a  tutti  i  diritti  e  privilegi  in  Valsesia  a 
Filippo  di  Savoia  vicario  imperiale  (Tonetti,  op.  cit., 

45  P-  3"7)'  E  ^^''i  pi'fe  il  Tonetti,  per  un  ultimo  diploma 
di  Carlo  IV  a  favore  di  Antonio  II  di  Biandrate  e  la 
rinuncia  di  ogni  diritto  sulla  Valsesia  a  favore  dei 
Visconti  da  parte  di  Antonio  II. 

'   "  Carpinianum  „  è  Carpignano  presso    la   Sesia. 

50  -    Il    comune    di    Novara    regolò    i    suoi    rapporti 

con  le  comunità  di   Valsesia  nel    1275.     Il    10  ottobre  i 


rappresentanti  novaresi,  cioè  il  podestà  Enrico  di  Lo- 
mello,  con  Guido  Barbavara,  Torello  Tornielli,  Ugo  di 
Fossato,  convennero  a  Gozzano  con  i  valsesiani,  rap- 
presentanti le  due  Curie,  superiore  ed  inferiore,  in  cui  %^ 
la  Valsesia  era  divisa,  e  stabilirono  gli  accordi  circa 
la  podesteria  e  la  giurisdizione  :  riguardo  ai  Biandrate 
si  stabilì  che  non  potessero  abitare  in  Valsesia:  "ut 
"  comites  de  Blandrato  et  domini  de  Cruxinallo  non 
"  vadant  in  vallein  Sicidam  „  ed  inoltre  "  quod  omnia  60 
"  castra  hedificia  et  fortalicia  que  comites  de  Blan- 
"  drato  . .  .  habuerunt  in  tota  valle  Siccida,  per  comune 
"  Novarie  teneantur  ita  vasta  et  derupta  ut  vasta  sunt  „ 
{Statuta  Comunitatis  Novariae,  ed.  Ceruti,  p.  177,  n.  311 
e  cf.  p.  131).  Ma  se  gli  Statuti  novaresi  affermano  65 
l'autorità  del  comune  in  quella  regione,  ripetutamente 
gli  Statuti  delle  due  Curie  valsesiane  affermano  pure  la 
loro  volontà  di  vivere  indipendenti:  così  il  rap.  14  dice 
"  quod  potestas  non  possit  presentare  aliquem  in  fortia 
"  d.  potestatis  Novarie,,*,  il  cap.  15  dice  "de  statutis  70 
"  comunis  Novariae  non  attendendis  „  (Statuta  Curiae 
Superioris  Vallis  Sicidae,  Varallo,  1624,  p.  7).  Pare  quindi 
che  almeno  in  principio  i  valsesiani  dovessero  da  No- 
vara ricevere  solo  il  podestà  come  prima  dai  Biandrate 
e  da  Vercelli.  75 

^  I  possessi  dei  Marchesi  di  Romagnano  in  Val- 
sesia  erano:  Romagnano,  Grignasco,  Cavallirio,  Car- 
rogna.  Ara,  S.  Germano.  Federico  I  confermò  tali 
feudi  con  diploma  del  6  marzo  1163  (Stumpf,  Acta 
Impera  inedita,  n.  3976  e  Gabotto,  Carte  dei  signori  e  80 
luoghi  del  Pinerolese,  p.  203,  n.  39).  Nel  gennaio  del 
1198  il  comune  di  Romagnano  (consules  et  vicini)  si 
impegnava  a  pagare  il  fodro  a  Novara  e  ad  altri  patti 
(Gabotto,  op.  cit.,  p.  258,  n.  77).  Nel  1334  Ardizzone 
marchese  di  Romagnano  cedeva  al  comune  di  Novara,  85 
con  diritto  di  riscatto,  quanto  possedeva  in  Romagnano, 
Grignasco  e  vicini  luoghi  (Gabotto,  op.  cit.,  p.  290, 
n.  107).  A  tali  acquisti  si  riferisce  la  disposizione  degli 
Statuti  di  Novara  che  obbligava  il  podestà  a  difendere 
"  omnia  que  acquisita  sunt  a  domino  Henrlco  et  Hardi-  90 
"clone  fratribus  marchionibus  Romagnani  et  a  domino 
"Oliverio  marchione  et  a  domino  Thoma  marchione  in 
"  Romagnano  et  in  Grignasco  [Statuta  Comunitatis  No- 
variae, ed.  Ceruti,  pp.  5-6). 

*  La  chiesa  di  san  Dionigi  e  ricordata  spesso  95 
nei  documenti  novaresi  dei  secc.  XI-XIV.  Era  presso 
Porta  S.  Stefano;  la  parrocchia  fu  poi  unita  a  quella 
di  S.  (jiacomo.  Forse  presso  la  chiesa  cravi  l'ospedale 
di  san  Dionigi  cui  il  vescovo  Uguccione  lasciò  una 
somma  nel  suo  testamento  del  1320  (Bascapè,  Novaria  100 
Sacra,  sub  anno). 
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clesie  Paradisi  Sancte  Marie  Maioris';  ex  quo  canonici  tantum  infestabantur  clamoribus  quod 
divina  officia  ocupabant  et  ossa  sepultorum  suppeditabant,  adeo  quod  dominus  Francischus 
de  Landò,  tunc  potestas  Novarie,  palacium  eresit  novum  et  alter  suus  nepos  eciam  came- 
ram  curtili  addidit  siculi  est  de  presenti  *. 

Durantibus  autem  consulibus,  semper  nostra  civitas  aquìsivit,  et  regnantibus  potestatibus 
semper  decHaavit.  Stantibus  autem  pluribus  nobilibus  ad  unam  plateam  ex  quibus  Ubertetus 
Tomiellus  nominatus,  qui  suo  tempore  infinitam  jurisdictionem  dicto  comuni  Novarie  ac- 
quisivit  *,  orta  fuit  questio  in'ter  ipsos  de  Torniellis  et  alios  de  Bruxatis  tamquam  conten- 
dentes  de  paritate.  Nam  semper  invidia  oritur  inter  pares  *.  In  qua  questione  Bruxati  plures 
occiderunt  tractate  ex  ipsis  de  Torniellis,  turres  aput  sanctum  Mafeum  et  domos  ipsorum  in- 
tinitas  diruendo  ut  hodie  patet.  Demum  dieta  domus  Torniellorum  sublevata  per  Episcopum 
Englexium  "  qui  secum  duos  suos  nepotes  habebat  de  Torniellis  et  ìpse  dominus  Episcopus  erat 

I.  canonici]  canonica  —  3.  Novarie]  a^j.  inter.  di  A'  —  7-8.  nominatus  -  Torniellis]  agg.  marg.  di  A'  — 
8-9.  contendentes]  contandens  A  —  lo-ii.  turres....  patet]  agg.  marg.  di  A'  —  io.  Mafeum]  Mateum  A'  —  11. 
Episcopum]  ipsum  A 


'  L'atrio  di  Santa  Maria  di  Novara  è  ricordato 
5  in  molti  documenti  con  il  nome  di  Paradiso.  Così  : 
"anno  doni,  incarn.  MCCCXV,  ind.  xiiii,  existente 
"  potestate  comunis  Novarie  d.  l^aganino  de  Mandello, 
"die  veneris,  VI  mensis  junii,  in  Paradiso  Sancte  Ma- 
"  rie  „  (Arch.  Stato  Tor.,  Benefici,  Novara,  n.  139).     Il 

IO  Bianchini  (Z^*  cose  più  notevoli  della  città  di  Novara, 
Novara,  1828,  p.  13)  lo  dice:  "un  portico  a  quattro 
"  arcate  di  struttura  gotica  con  coionne  di  granito 
"  isolate,  a  settentrione  della  basilica  „.  Vedi  pure  G. 
Fassò,   H  duomo  antico,  in  Monografie  Novaresi, 

15  p.  97  sgg.  Il  termine  Paradiso  è  del  resto  diffuso  assai 
nell'età  cristiana  con  tale  significato.  Così  trovo  un 
doc.  del  1197  "  actum  Verceilis  ubi  dicitur  Paradisus 
"  ante  ecclesiam  Beati  Eusebii  „  (Mandelli,  0/.  cit.,  II, 
p.  5).  Parimenti  per  Bobbio  (Rossetti,  Bobbio  illustrato, 

30  HI.  p.  129).  Vedi  poi  Leone  Ostiense  {Mon.  Germ.  Ilist., 
SS.,  VII,  p.  718)  *  atrium  ante  ecclesiam  quod  nos  ro- 
"  mana  consuetudine  Paradisum  vocitamus  „. 

^  Non  si  può  stabilire  quando  fu  costrutto  il  pa- 
lazzo   del    comune   a    Novara.     Sentenze   consolari    del 

25  1 165  e  1 170  furono  pronunziate  "  in  civitate  Novarie,  in 
"  porticu  consulura  „  {Le  carte  dell' Arch.  Cap.  di  Nov.,  II, 
p.  361,  n.  428  e  p.  382.  n.  450).  Nel  1218  si  roga  "  in  pala- 
"  ciò  comunis  Novarie  „  (Bianchetti,  op.  cit.,  II,  p.  112)  ; 
nel   1385,  28  maggio,  si  roga  "  in   palacio  novo  comunis 

30  "  Novarie  ,  (MoRBio,  Storia  di  Novara,  p.  74  e  Ckruti, 
in  Statuto  Com.  Nov.,  p.  219).  Il  "Franciscus  de  Landò  „, 
che  secondo  i'A.  avrebbe  costruito  il  palazzo  novo,  non 
esiste  negli  elenchi  dei  podestà  di  Novara  (Garone,  / 
Reggitori  del  comune  di  Novara,  Novara,   1866).     Poiché 

35  I'A.  atìerma  che  un  nepote  del  primo  costruttore  del 
Palazzo  aggiunse  nuove  costruzioni,  crederei  che  I'A. 
pensasse  ad  Aidrico  di  Lampugnano  podestà  nel  1296, 
certo  parente  di  Tommasino  da  Lampugnano  che  fu  po- 
destà  nel    1346  e  aggiunse   nuove  costruzioni,  appunto 

40    nel   1346,  come  ricorda  l'epigrafe  ancora  esistente  :  "In 

*  Christi  nomine  amen.    Anno  MCCCXLVI,    indictione 
"  xml,  hoc  opus  fccit  fieri  d.  Thomaxinus  de  Lampugna- 

•  no  de  Mediolano  tunc  potestas  Novarie  et  districtus„. 
Vedi   Bianchini,  Del  Palatto  di  Giustiiia  di  Novara,  No- 

45    vara,   1854  e  Ceruti,   in   Statuto    (Jom.  Nov.,  p.   320. 

'  Ubcrteto  Tornielli  figura  in  una  lista  di  ban- 
diti per  omicidio,  senza  data,  inserita  negli  statuti  di 
Novara  del    1377.     Vedi    Statuta    Comunilatii    Nov.,    ed. 
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Ceruti,  p.  195.     Qui  però  forse  I'A.  voleva  parlare  di 
Torello  Tornielli. 

*  La  lotta  fra  Tornielli  ghibellini  e  Brusati  guelfi 
nelle  sue  origini  è  assai  oscura.  I  Brusati  d'accordo 
coi  Cavallazzi  attaccarono  i  Tornielli  nel  1357  e  vinti 
furono  cacciati  dalla  città,  ma,  ritornati  l'anno  dopo, 
nel  12Ó0  riuscirono  a  cacciare  i  Tornielli,  ed  una  se- 
conda volta  nel  giugno  1263  (Corio,  op.  cit.,  sub  anno). 
Degli  estrinseci  era  capo  Torello  Tornielli  che  nel 
1369  fu  escluso  dalla  pace  stipulata  (./€«««/«  P/ac««W«i, 
in  Mon.  Germ.  Hist.,  SS.,  XVIII,  p.  530).  L'8  dicem- 
bre 1273,  avvenuta  la  rottura  fra  Cavallazzi  e  Brusati,  60 
Torello  Tornielli  rientrò  in  città:  " die  octavo  mensis 
"  decembris  d.  Torellus  Torniellis  et  pars  sua,  orta 
"discordia  inter  Cavalatios  et  Bruxatos  Novarie,  cum 
"  sua  parte  intravit  in  civitate  Novarie  „  (ibidem,  p.  558). 
Nel  1374,  Cavallazzi  e  Brusati  lottavano  fra  di  loro  65 
fuori  di  città  a  Cameri  (Corio,  op.  cit.,  sub  anno).  Alla 
rivoluzione  cittadina  del  1273  si  riferisce  la  decisione  sta- 
tutaria del  5  giugno  1274:  "  Statutum  est  MCCLXXIIII, 
"  die  martis  v  intrante  junio,  quod  omnia  dampna  et 
"guasta  et  iniurie,  robarie  et  omnia  alia  malefida  facta  70 
"et  facte  a  festo  sancti  Ambrosii.quod  fuit  anno  currente 
"  MCCLXXtlI  (erroneamente  è  stampato  MCCLXXIIII) 
"  die  iovis  VII  decembris  citra,  qualitcrcumque  et  per 
"  quascumque  personas  et  in  quibuscumque  personis, 
•'  undecumque  sint,  collegio  et  universitate  in  civitate 
"  vel  episcopatu  Novarie,  in  personis  et  rebus  et  quoli- 
"  bet  alio  modo  sint  et  remaneant  impunita  et  impune, 
"et  prò  non  factis  et  non  datis  habeantur  et  intelligan- 
"  tur,,  (Statuta  Comunitatis  Novariae,  ed.  Ceruti,  n.  103, 
p.  53).  Al  trionfo  di  Torello  Tornielli  si  riferiscono 
i  due  articoli,  n.  120  (p.  57)  "ut  d.  Torellus  et  sequa- 
"  CCS  eius  non  puniantur  propter  eorum  adventum  et 
"de  eorum  restitiicione  „,  in  cui  si  ricorda  la  pace  cit- 
tadina conciiiusa  sotto  il  podestà  Guidotto  di  Robbio 
e  n.  191  (p.  91)  "de  concessionlbus  factis  d.  Torello 
"  Turniello  „  in  cui  e  consacrata  la  posizione  di  pri- 
vilegio occupata  «lai  capo  ghibellino  dopo  il  1273.  Vedi 
A.  De  Rkgibus,  Le  fazioni  novaresi  dei  secc.  XTLI-XIV 
in  Boll.  Stor.  per    la  prov.  di  Novara,   1923. 

'"  Englcsio  dei   Cavallazzi   fu    vescovo  di  Novara    90 
dal   1287  al    1292,  mentre  Siglbaldo   della    stessa  fami- 
glia lo  era  stato  prima  dal    1249  al  1268.     Vedi  Savio, 
(ili  antichi  vescovi  d'Italia,  Piemonte,  j>.  277. 
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de  Caballaciis,  parentelam  ipsam  Torniellorum  sublevavit  et  iterum  predictl  de  Bruxatis  alio 
tempore  ad  unam  cenam  reliquos  de  Torniellis  occiderunt,  inter  quos  deinde  orta  fuit  questio 
quod  una  domus  videlicet  Torniellorum  gibellina  fuit  et  dieta  pars  Rotunda,  Bruxatorum, 
guelfa  '.  Quibus  contradicentibus',  pars  Caballaciorum  multum  crevit  propter  potencìam 
5  duorum  Episcoporum  Novarie  de  Caballaciis,  videlicet  Emglexii  et  SigembaldiS  qui  sapienter 
et  dispensate  se  gerentes,  adiderunt  plures  domos  de  Novaria  nobilium  sue  domui  una  insignia 
portantes,  videlicet  caballum;  nomina  aditorum  fuerunt  hec  :  Magii,  Panes,  Armoti,  Bertioti, 
Domini  de  Casalino,  Lamberti  et  reliqui;  dantes  dicti  duo  Episcopi  nobilibus  in  universo  di- 
strictu  Novarie  in  locis  sicut  habitabat  ad  feudum  gentile  decimas ',  sine  aliqua  solutione  ;  et 

IO  universam  partem  guelfam  sicuti  Spelorzios,  Manionos  in  Osola  et  valle  Sicida  habuerunt,  salvo 
quod  tunc  Ferrarii  guelfi  erant  et  Spelorzii  Turnielli  et  gibellini,  set  propter  ceteros  er- 
rores  tunc  cambiaverunt  *. 

Fuit  autem  dominus  Aimericus  de  Cruxinallo  tempore  ilio  caput  partis  Rotunde  et  tam  prave 
se  gessit  quod  mortuus  fuit  in  conflictu  ad  Bichocham  per  homines  Novarie  ^    Nam  dicitur 

15  quod  duci  faciebat  plaustrum  unum  oneratum  de  scavonibus  prò  volendo  eruere  oculos  homini- 
bus  de  Novaria  *  et  deinceps  hi  de  dieta  domo  in  Novaria  guelfi  fuerunt  et  in  Papia  gibellini  ''. 
Predi cti  autem  de  Caballaciis  multos  nobiles  habebant  separatos  de  sua  domo,  et  domus  mea 
et  illorum  de  Fossato  ^  et  multorum  aliorum  fuerant  de  suis,  que  et  alie,  cum  Caballacii  ade- 
serunt  Bruxatis,  in  rumore  MCCCXI,  ut  superius  est  dictum,  adherere  noluerunt  Bruxatis  ^ 


5 


2.  questio]  qui  A  —  3.  gibellina  -  Rotunda]  a^^.  Mer.  di  A'  —  4.  guelfa]  <i^^.  inier,  di  A!  -  crevit]  A  aveva 
scritto  Jiare  curat  —  5.  Novarie  de  Caballaciis]  agg^.  inter.  di  A'  —  6.  insignia]  in  sig^  A  —  8,  duo]  agg.  inter, 
di  A'  —  12.  tunc]  turno  A  —  13.  Aimericus]  la  rubrica  marginate  dice  :  Nota  de  domino  Aymerico  de  Cruxinallo 
qui  de  parte  Rotunda  dicebatur  —  15.  plaustrum]  plurum  A  -  volendo]  volando  A  —  18.  cum]  tunc  A  —  19. 
adherere  noluerunt]  habere  voluerunt  A 


A,  e,  40  V 
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^  Le  denominazioni  partigiane,  Rotondi,  i  ghibel- 
lini, Tornielli,  Sanguigni,  i  guelfi,  Brusati  e  Laraberten- 
ghi,  sono  di  origine  incerta.  Su  tale  questione  vedi  le 
notizie  date  da  De  Regibus,  op.  cit.,  p.  75. 

2  I  Cavallazzi,  dopo  la  loro  adesione  ai  Tornielli, 
rimasero  fedeli  :  così  nel  1289  troviamo  "  anciani  par- 
tis „  Rainerio  Tornielli  ed  Anselmo  Cavallazzi,  "  con- 
"  sules  militum  „  Giacomo  Tornielli  e  Giovanni  Caval- 
lazzi {Statuto  Comunitatis  JVov.,  ed.  Ceruti,  n.  380,  p.  178). 
15  Sulle  prepotenze  del  partito  vincitore  nel  1285  in  danno 
del  podestà  Roggero  della  Corte,    vedi    ibidem,  p.  203. 

^  Fatto  sostanzialmente  ammissibile:  lo  sfrutta- 
mento dei  possessi  e  diritti  feudali  della  sede  episco- 
pale per  opera  della  nobiltà  ghibellina    vincitrice. 

■«  I  due  partiti  in  cui  si  dividevano  le  famiglie 
di  Val  d'Ossola  sono  gli  Spelorzi  ed  i  Ferrari,  i  primi 
devoti  al  vescovo  di  Novara,  i  secondi  con  centro  a 
Vogogna,  avversari,  e  più  tardi,  nel  trecento,  partigiani 
dei  Visconti.  I  conflitti  fra  le  due  parti  durarono  sino 
alla  pacificazione  imposta  da  Gian  Galeazzo  Visconti 
col  decreto  di  amnistia  del  19  marzo  1381  "  ita  quod 
"  predicta  omnia  sint  comunia  et  comuniter  observen- 
"  tur  utrique  parti,  tam  parti  Ferrariorum  quani  Spelor- 
"  clorum  „;  vedi  Scaciga  della  Silva,  Storia  di  Val  d'Os- 
co tota,  pp.  109,  113  e  339  e  Bianchetti,  Storia  dell'  Ossola, 
I,  p.  269  e  II,  p.  259.  Però  ancora  in  un  documento  del 
1406  sono  ricordati  in  lotta  fra  di  loro  gli  "homines 
"  partis  Spelortiae  et  homines  partis  Ferrariae  „  (Ba- 
sCApfe,  Novaria  sacra,  sub  anno). 

^  Almerico  di  Crusinallo  e  ricordato  negli  Statuti 
di  Novara  del  1277  come  capo  del  partito  ghibellino 
(Statuto  Comunitatis  ^Vov,,  ed.  CiìRUTI,  p.  61).     I  Crusi- 
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nallo  erano  un  ramo  dei  signori  da  Castello-Cavalcaselle 
(ibidem,  p.  23,  n.  46)  e  per  essi  vigeva  lo  stesso  divieto 
che  per  i  Biandrate,  di  entrare  in  Valsesia,    ed    ugual-    40 
mente  era  proibito  loro  di  poter  diventare  podestà  a  Pie- 
trasanta'ed  Oraegna,  loro  antichi  possedimenti.     Alme- 
rico morì  in  battaglia  aGuilengo  (Olengo)  contro  i  Guelfi 
verso  il   1260  (vedi  Bianchetti,  oJ>.  cit.,  I,  p.  229).     Nel 
1263    i    signori    di    Crusinallo    sono    rappresentati    dai    45 
signori  Giroldo  ed  Uguccione  che    trattano  con  il  co- 
mune di  Vercelli  a  nome  del  nepote  Aimeriotto  del  fu 
signor  Almerico.     La  questione  era  per    il    castello    di 
Asigliano  (1263,   11   ottobre).     Vedi  C.  Baggiolini,  Il- 
lustrazione delle  pergamene  e  dei  codici  antichi  dell'archi-    50 
vio  di  Vercelli,  Vercelli,    1834,   p.  41. 

^  Il  racconto  dell'A.  e  confermato  dagli  Statuti  di 
Novara  che  facendo  obbligo  al  podestà  di  espellere  i 
ciechi  :  "  orbos  amboruni  oculorum,  quibus  oculi  ambo 
"  sunt  eruti  „  aggiungono  l'eccezione  "  exceptis  orbis  55 
"  qui  fuerant  orbati  tempore  guerre  Aymerici  de  Cruxi- 
"  nallo  per  ipsum  Aymericum  et  eius  sequaces,  (Statuto 
Coni.  Nov.,  ed.  Ceruti,  p.  61). 

■^  Secondo  l'A.  adunque  un  ramo  dei  signori  di 
Crusinallo  si  sarebbe  stabilito  in  Pavia.  60 

8  I  da  Fossato  imparentati  con  la  famiglia  dell'A. 
erano  una  famiglia  cospicua  di  Novara  nel  sec.  XIII  e 
diedero  al  comune  non  pochi  consoli.  Ad  es.  Ugo  di 
Fossato  compare  fra  i  savi  del  Comune  dopo  il  1274 
insieme  coi  Tornielli;  così  nel  1284  un  Aicardo  di  65 
Fossato  (Statuto  Com.  Nov.,  ed.  cit.  pp.   173,   194  ecc.). 

5  Nelle  lotte  cioè  fra  Tornielli  e  Brusati  avvenute 
in  Novara  nel  131 1,  dopo  il  passaggio  di  Enrico  VII. 
\'edi  sopra  p.    15,  n.  6. 
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Nam  Domini  de  Caballaciis,  tainquam  sperantes  quod  Tornielli  nec  pars  gibellina  do 
novo  proventa,  labores  substinere  possent,  eligentes  se  poxuerunt  cum  Bruxatis  et  male,  qui 
si  contrarium  fecissent,  alias  doraos  Novarie  excederent,  quia  per  sequencia  destructi  sunt 
quasi  in  avere  et  personis.  Quibus  destrute  fuerunt  infrascripte  forlilicie,  videlicet  Burgus 
Sexii  muratus,  Cruxinallum,  Uppalium,  Turris  Spinazariorum,  Gategum,  Briga,  Verganum,  Gar-  5 
gallum,  Castrum  Tabarinum,  Alarzalescum,  Fognanum,  castrum  Boche,  Roveslatum,  Mazatum 
superius,  IMazatum  inferius,  Bugonium,  Cumignagum,  Gagnagum,  Pombia,  Galnagum  et  Aga- 
mium  in  districtu  Novarie,  ipsis  captis  cum  obsidione  Gibellinorum,  que  tamen  non  fuerunt  sinc 
magna  diticoltate,  prò  eo  quod  pars  gibellina  solam  fortaliciam  non  habobat,  set  civitate  No- 
varie acquisita,  predicta  destruxerunt  suo  tempore  '.  In  qua  civitate  duravit  conflictus,  factis  10 
sbaris  in  ipsa  civitate,  a  Kalendis  decembris  usque  ad  Kalendas  junii  MCCCXI,  quo  die  dicti 
de  Bruxatis  et  Caballaciis  cum  sequacibus  suis  recesserunt  et  ad  predictos  burgos  et  castra 
se  reduxerunt,  sperantes  quod  Gibellini  substinere  non  valerent  ipsorum  Guelforum  potenciam 

Mut..  364     et  Vercellensium,   in    quibus    decem    Guelfi'    erant  prò    uno    Gibellino  ^.     Set   parti   gibelline 

profuit  sensus  domini  Henrici  Tornielli^  et  quod  dominus  Francischus  Malaspina  marcliio  de   15 
Pizo  de  Corno  *,  potestas  erat  Novarie  et  gibellinus.     Ilabuerunt  etiam  capere  terras  infrascri- 
ptas  districtus  Vercellarum,  que  super  confinibus  Novarie  erant  :  Serravalle,  Lentam,  receptum 
Arborii,  Blandrate;  et  ista  de  premissis  dieta  sullìciant,  ut  redeamus  ad  nova  narranda^. 

Nam  mortuo  prefato  domino  Johanne  Archiepiscopo,  dominium  civitatis  Novarie  dominus 
Galeaz  Vicecomes  habuit  et  dictum  dominium  ut  supra  perdidit  et  ad  manus  Marchionis  deve-  20 

.A  e.  4"  nit  ut  superius  est  descriptum  *.  Quo  dominio  ad  manus  predicti  Marchionis  devento,  voluit'  ipse 
dominus  Marchio  habere  ab  universitatibus  et  specialibus  personis  fidelitatem  et  a  comuni- 
bus  per  sindicos  et  a  specialibus  per  se  aut  per  procuratores  et  coacti  fuerunt  fidelitatem  ip- 
sam  prestare  et  in  scriptis  predicta  per  notarios  publicos  fuerunt  reducta;  cepitque  univer- 
sos  ofHciales  mutare  et  domino  Ubertino  Torniello  condam  domini  Lafranchini  dedit  potè-  25 
stariam  vallis  Sicide  cum  utilitatibus  consuetis;  posuit  castelanum  in  Pombia,  recuperavitque 
Obicinus  Torniellus  antedictus,  auxilio  Johannis  Savii,  suo  tempore  castrum  Vergani,  posuit- 
que  in  castro  Novarie,  ut  supra  capto,  castellanum  et  sic  in  Cerredano  ^,  Burgomanerio,  Oleio, 
Agamie,  Burgolavezario  vicarios  posuit  et  ubique  ubi  vicarius  vel  alter  officialis  pete- 
retur,  et  precipue  de  suis  Monteferatinis.  Nam  dicitur  quod  diebus  suis  habuit  in  No-  30 
varia  xxvii  capilaneos  et  sic  piane   se   gerens   et   firmato  calcaneo   habuit   a   Novariensibus 


1.  sperantes]  spcrentes  A  —  2.  eligentesl  cligantes  A  —  3-  si  contrarium]  signia  A  —  4.  avere]  ave  A  — 
5.  Uppalium]  Upopallum  A  —  5-6.  Gargallum]  Gallum  A  —  10.  civitate]  civitatcm  A  —  11.  sbaris]  rixtabili'xco 
sbaris  di  A;  A'  aveva  corretto  sbcris  -  junii]  laniiarii  A  —  13.  sperantes]  sperentcs  A  —  14.  decem]  de  caem  A 
—  18.  ut]  et  A  —  21-23.  ipso  dominus  Marchio]  a^^g.  mari',  di  A'  —  32.  specialibus]  spclicibus  A  —  23.  procu- 
ratores] prò  onines  A  —  25-26.  potestariani]  j)otestaminam  A  —  26.  recuperavitque]  rccupcravit  A  —  29-30. 
peteretur]  petiretur  A 


'  Il  partito  guelfo  Brusati-Cavallazzi  si  era  dun- 
que ritirato  nella  Valscsia  e  nella  regione  d'Orta:  Borgo 
Sesia,    Crusinallo,    Tor    .Spinazzara,  Gattico,   Vergano, 

IO  (jargallo,  Briga,  S.  Maurizio  d'Opaglio,  Castel  Tal)a- 
rino,  Marzalcsco,  Fognano,  Boca,  Pombia,  Ghemme,  Re- 
vislatc,  i  due  Muggiate,  Borgogno,  Comignago,  Gagna- 
go,  Galnago  (.').  Guglielmo  ed  Aicardo  di  Crusinallo 
nel  1311   erano  ricorsi   ad   Enrico  VII  (ontro  i   Tornielli 

'5    (ScAClGA,  op.  cit ,  p.  90), 

*  Però  sopra,  a  p.  15,  l'A.  ha  indicato  come  data 
della  cacciata  dei  Brusati-Cavallazzi  la  festa  di  san 
Bernardo  di  Mcnthon,  15  giugno.  Per  Vercelli  vedi 
pure  sopra,   p.    15  e  sgg. 

'  Già  sopra,  a  p.  32,  l'A.  ha  ricordato  Enrico  Tor- 
nielli come  cospicuo  direttore  della  parte  ghibellina. 
Se  non  risulla  fra  i  capi  della  fazione  nel  1310  (vedi 
sopra,  p.  15,  n.  6)  è  invece  uno  dei  12  savi  del  partito 
nel    1330  (Statuta   Comunitatii  Nov.,   ed.  cit.,  p.  327). 
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*  Francesco  Malaspina,  figlio  di  Bernabò  dei  Mala-  25 
spina  d'Olivola,  detto  di  Pizzocorno  dal  castello  che  pos- 
sedevano in  Val  di  StafTora.  Posteriormente  fu  fedele 
vassallo  dei  Visconti  (Litta,  Famiglie  celebri,  Malaspina ^ 
tav.  IV).  Però  Francesco  Malaspina  il  14  aprile  1311  er,-i 
già  a  Parma  come  vicario  imperiale  (Affò,  Storia  di  ip 
Parma,  IV,  p.  173)  ed  a  Novara  come  sul) vicario  rimase 
Corrado   Malaspina.      Vedi  del   resto  sopra,  p.  16,  n.  3. 

'■'  Serravalle  Sesia,  Lenta,  Arborio,  Biandrate  forse 
erano  stati  occupati  dai  (iuelfi  e  nulla  per  ora  sappiamo 
di   questa  attività  dei   Ghibellini.  35 

*  Riguardo  a  tutta  questa  attività  del  Marchese 
nel  Novarese  non  abbiamo  documenti  che  ci  permettano 
di  controllare  il  racconto  del   nostro  A. 

'  Per  l'intervento  del  Marchese   in    Val    d'Ossola 
vedi  qualche  notizia  in  Bianchetti,  L'Ossola  inferiore    ^o 
I,  p.  259;  documenti  posteriori  dicono  (he  il  Marchese 
si  ap()oggiA  alla  parte  Spelorzia  contro  la  Ferrera. 
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extirpandis  procurare.     Intratas  augumentavit  ordinarias  in  Novaria  et  non  consuetas  et  alias 
adiecit  deinde  taleas  ponemdo,  cepìt    aput  aliquos  regnare    sicut    Nero,    libertates    comunis 
Novarie  vendidit  et  inpignoravit  sive  voluntarie  sive  invite  et  sic    cepit   homines   et   potius 
conculcare  adhuc  deterius  quam  dictum  sit.     Habuit    primum    potestatem   raptorem   et  om- 
5  nes   officiales,    nemine    discrepante  et    cum    subdolis    verbis    et   senper   predicando    faciebat 
ipse  rapi  in  comuni  et  divisim  et  ipse  oblationes   et   elimosinas  publice   dabat   et  clam  ho- 
mines predabat;  deinde  sic  tempore  transacto  et  de  Novaria  expulsis  sic  tacite  Torniellis  et 
parte  sua  et  restitutis  Bruxatis  et  Caballaciis  toto  posse  et  sequacibus  eorum,  cepit   de  po- 
pulari  statu  dicere  procurare,  dicens  quod,  sicuti  papiensis  civitas  nuper  regebatur  et   sine 
10  tirampnis,  quod  volebat  civitatem  Novarie  regi  et  dato  ordine  suo,  ut  decreverat,  simplices 
Novarie,  non  curantes  de  futuris,  ita  animati  et  predicati  fuerunt  quod  credebant  ipsum  Deum 
nec  unquam    ipse    nec    sui    verum    dicxerunt    et    futura   pretermitentes  elegerunt  Centurio- 
nes  et  tot  de  parte  guelfa  quot  de  gibellina,   licet   fìcticie,   dixerunt  elegisse  *.    Meo   autem 
tempore  electiones  parcium  utriusque  non  fuerunt  ostense  nec  tunc.    Pro   quibus   Centurio- 
15  nibus  elegit    Jacobinum    Curtinum,    Johannem    de    Fabris,  Tomam    Marendam,   Johanninum 
Prinam,  Roffinum  de  Capieta,  Francischum  de  Baldo,  Gregorium   Ferarium,   Francischinum 
Tetorium  dictum  Barbam,  Phylipinum  de  Scrivantis,  Marchinum  de  Mortario,  Andrinum  de 
Vemenia,  Johannem  de  Sesso  et  ipsos  Centuriones  appellavit,  quos  voluit  hobediri  usque  ad 
mortem  et  quicquid  agerent  esset   factum  et  ipsos  una  veste  medietatis  et  unis   calegis  ex- 
20  pensis  comunis  fecit  indui  et  ipsos  voluit  salariari. 

Habebat  enim  tunc  dominum  Nicolaum  de  Catania  de  Regio,  vicarium  in  Novaria  gene- 
ralem,  tante  nequicie,  guelfum  et  tantum  actoristam  quod  gravia  dulcia  ex  argumento  proba- 
bat  et  sic  sua  dispensando'  et  participato  conscilio  certorum  judicum  qui  sibi  adherebant  in     mur.,  365 
tantum  institit  quod  burgum  Sancte  Marie  murare  fecit,  burgum  Porte  Nove  similiter,  bur- 
25  gum  sancii  Agabii  similiter  circhum  circha,  burgum  sancti  Stephani  partim,  burgum  sancti 
Simonis  prò  malori  parte  et  burgum  beali  Gaudencii  partim,  qui  muri  facti  fuerunt  de   la- 
pidibus  domorum  diruptarum  extra  fortalicias,  sine  alia  solutione    facta   tam   de    detrimento 
quam  de  ipsis,  et  decreta  prò  eo  quod  nullo  modo  propter  guerram  calcinam  haberi  potuit 
et  certe  tantos  muros  et  tantam  fortaliciam  fecerunt  ubique,  ad  portas  pontes  levatorios  fa- 
30  ciendo  et  in  brevi  tempore,  quod  si  duobus  annis  universi  laborassent  satis  fuisset  et  certe  tunc 
temporis  potuit  dici  quod  Jacobinus  de  Vemenia  filius  quondam  domini  Petri  de  Novaria  plus 
quam  aliquis  fuisset  centum  in  annis  preteritis  in  Novaria  fuit   dominus   generalis;   nam   id 
quod  decreverat  tam  in  intratis    quam    laboreriis   in    custodia   non    erat   plus   dicendum;   et 
sic  prefatus  Marchio  nobiles   Novarie    et   districtus   sic    studuit   conculcare,    gravia   faciens 
35  propter  quod  divide  Novarie  et  per  precedencia  ceperunt  fugere   sicut   lepus   et   omnes  ut 
plurimum  ceperunt  per  plateas  et  alibi  baiare,  non  advertantes  de  doloribus  sucessivis.     Pos- 
sessiones  autem  extrinsece,  ut  plurimum,  districtus  Novarie  non  laborabantur  et  pocius  pro- 
pter guerram  quam  faciebat  ipsis  dominus  Galeaz  a  terra  Gallati  quam  ut  supra  fortifìcave- 
rat  et  plenam  gentibus  perlìdis  et  improbis  tenebat,  nec  poterat  quis  novariensis  capi  qui  non 
40  in  duplum  potencia  se  redimeret  vel  perirei  et  si  conlingebat  aliquis   ex   ipsis   emulis   capi 

honorabatur  et  precipue  tempore  predicti  primi  polestatis'  et  ipsos  reffectos  potu  et  cibo  de      a,c.4'v 
presenti  relaxabal  predictus  primus  potestas;  ymo  in  Novaria,  publice   dicebatur  quod   ipse 


2.  taleas]  tales  A  -  regnare]  regae  A    —    4.  adhuc  -  dictum  sit]  a£'^.  inier.  di  A'    —    6.    dabat]  dcbebat  A 

-  ciani]  clan  A  —  8.  Bruxatis]  Bruatis  A  —  io.  decreverat]  decurcrat  A  —  11.  credebant]  credebent  A  —  15. 
Marendam]  Marendem  A  —  17.  Marchinum]  Marchinus  A  -  Andrinum]  Andrlnus  A  —  21.  de  Regio]  affg.  inter. 
di  A'  —  23.  dispensando]  dispensendo  A  —  23-24.  in  tantum  institit]  ag^.  inter.  di  A  —  26-27.  lapidibus]  labus  A 

—  27.  de]  agg.  inter.  di  A'  —  32.  centum]  agg.  tnter.  di  A'  —  33.  intratis]  trtis  A  —  38.  ut  supra]  agg.  interi, 
di  A' ;  pare  che  A  avesse  scritto  nots   —   39.  tenebat]  tebat  A   —  42.  ymo]  nimo    A 

*  Il   Marchese  di  Monferrato  introdusse  quindi  in       Dondazio  Malvlcini  e  con  l'attività  politico-umanistica     io 
Novara  1  concetti  politici  da   fra  Iacopo  Bussolari  sta-       di  Cola  di  Rienzo:   il  popolo  e  non  i  partiti  come  base 
biliti  a  Pavia  e  che  son  da  ricollegare  con  l'influsso  di       del  governo.     Per   Pavia  vedi  sotto,  pp,   120  e  122. 
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potestas  equas  predantes  Novariam  in  Galiato  habebat  ^  Cuius  rei  causa  et  propter  alia  nefanda 
a  dieta  potestaria  remotus  fuit  et  dominus  Bartholomeus  de  santo  Jeorgio  Canepicii  ex  co- 
mitibus  de  Blanderate  constitutus  fuit  Novarie  potestas,  qui  in  ipsa  potestaria  duravit  usque 
ad  completum  dominium  Marchionis. 

Erat  autem  predictus  potestas,  quamquam  in  spatulis  gibbosus,  probissimus  et  arduus  ad  5 
pugnandum,  discretus  nimis  diligens  Novariam  et  subditos  et  proffecto  dicere  possum  quod 
meis  diebus  duos  vidi  potestates  Novarie  liberos,  videlicet  dominuni  Ameum  de  Xuardis  de 
Pergamo,  tempore  domini  Calcini  et  pridem  dominum  Bartholomeum  *.  Alios  autem  ut  pluri- 
mum  possum  dicere  fuisse  raptores.  Quibus  diebus  predictus  dominus  Bartholomeus  Novariam 
et  districtum  satis  bene  gubernavit  a  locis  contradicentibus  ex  patria  Domini  Mediolani  et  IO 
certe  si  primus  potestas  fuisset,  Galiatum  non  fecisset  sicut  fecit,  nec  alia  loca  de  quibus  dicetur 
in  districtu  Novarie  possesa  per  Dominum  Mediolani,  tamen  remotis  Confederatis  a  dicto  Mar- 
chione,  non  fuit  tanta  de  presenti  potencia  Marchionis  quin  Dominus  Mediolani  alterum  Galiatum 
novum  super  ripa  Ticini  non  potuisset  de  novo  construere  et  constructum  deffendere:  cuius 
potencia  Domini  Mediolani  tunc  in  quadruplum  potenciam  Marchionis  excedebat  et  prò  eo  15 
dictus  Marchio  parum  curavit  de  Novaria,  recesso  domino  Ugolino  de  Mantua,  ut  est  dictum 
superius,  nec  in  posterum  personaliter  comparuit,  set  verba  mittebat,  nec  miseri  Novarienses 
facta  sua  tunc  curaverunt  facere  cum  Domino  Mediolani,  ex  quo  ipsis  male  sucessit  et  merito  *. 
Possidebat  enim  Dominus  Mediolani,  f adendo  guerram  in  fine  in  Novaria  et  districtu  ultra 
Galiatum  et  Viglevanum,  rezetum  unum  fa'ctum  in  Varallo  tamen  proditorie  aquisitum,  castrum  20 
Gategi  sibi  datum  per  Anlonium  de  Gatego,  stantibus  in  Novaria  Lafranchino  et  Zuchono  et 
aliis  consortibus,  quibus,  excepto  domino  Bonifacio  qui  cum  ipso  Antonio  stetit,  non  dimixit 
solum  cocleas  cum  rediverunt.  Possidebat  castrum  Pomzane  Guillelmi  Varoni  tunc  in  Medio- 
lano  prò  obsicide  ex  primis  existeuti,  quod  castrum  Dominus  Mediolani  artifficiose  aquisivit. 
Que  loca  assidue  sufulta  stipendiariis  civitatem  Novarie  et  districtum  infestabant.  25 

Nam  erant  belve  stantes  in  Novaria  et  suburbiis  videntes  et  scientes  quod    ducebantur 
ad  macellum,  quod  non  perpendebant  de    morte,    set  victime    earum    personarum   nesiebant 


5,  gibbosus]  inibiliosiis  A  —  9.  dominus]  n^£^.  intcr.  di  A'  —  14.  de/Tendere]  defl'andcre  A  —  18.  ciin)]  tain  A 
—  H).  enim]  rt^^.  inirr.  di  A'  —  22.  cum]  agg.  intcr.  ili  A'  —  24.  existenti]  agf.  inter.  di  A'  —  25.  stipendiariis] 
stipandlis  A  —  27.  de]  agg.  inter.  di  A'  ■  personarum]  personis  A 


'  Giacomino  di  Omegna  non   mi  è  conosciuto  al- 

5    trlmenti.    Una  carta  novarese  del  1349  mi  àk  "  Jolianncs 

dictus  Kubcus   f.  q.  Jacoi)i  de  Vemenia  „  (AST.,  Monache 

Umiliate  di  S.   Caterina)  ed   un    "Jacobinus  de  Vemenia 

notarius  „  lìgura  In  carte  novaresi   del    1321. 

*  Ameo    Suardi    fu    podestà    di    Novara    nel    133 1 

IO  (Archivio  Stato  Mii-ano,  Carte  di  S.  Bartolomeo  di 
Momo).  Nel  1328  era  stato  podestà  un  Baldino  Suardi 
figlio  e  padre  di  un  Ameo;  e  già  molto  prima  nel  1282 
un  GuiflVedo  Suardi  di  Bergamo  era  pure  stato  podestà 
a  Novara  (Arch.  Stato  Torino,  Benefici,   Novara,  suo 

15  anno).  Per  i  Suardi  vedi  il  Chronicon  Bergomense,  ER. 
li.  ÒS.,  XVI,  col.  145  e  cf.  la  genealogia  Suardi  data  da 
A.  Mazzi  in  Archivio  Stor.  Lomb.,  1906,  p.  346  e 
dello  stesso,  I  confini  dei  comuni  del  contado  in  Boll, 
della    CIv.    Bibl.  di    Bergamo,   XVI,    1922,    p.    43. 

20    II   Ronchetti  {Memorie  istoriche  della   città    di    Bergamo, 

pp.   11-16),  parlando   all'anno  131 1   di  Ameo  Suardi  di 

Lanfranco  che  fu  capitano  di  G<nova,  dice  che  poi  fu 

podestà  di  Novara,  ma  forse  si  basava  sul   nostro  A, 

'  Il  giudizio  dell'A.  sui  fapporti  del  Marchese  di 

25  Monferrato  con  Novara  corrisponde  a  quanto  dire  l'A. 
(il  Petraro?)  di  un  discorso  ai  Novaresi  a  nome  di 
Galeazzo  Visconti,  del  1358  (vedi  sotto  p.  107,  nn.  3  e  4). 


Accennando    al    tempo    passato  dai  Novaresi    sotto    la 
signoria    nionforrina,  vi    si   dice:    "et  si   aliqui  culpam 
''desidie  pocius  quam  perfidie  vobis  absumpserunt  quod    30 
"  iiihil  in  tanto  spacio  temporis  ausi  fueritis  vel  desi- 
"  derio    primi  status    vel    secundi  odio,    ipso  [Galeazzo 
"  V'isconti]  tamen   vos  constanter  cxcusat,  totum  inipo- 
"  tencie  tribuens  populi  novo  domino  suspecti  et  hosti- 
"  libus  armis  oppressi  ;  accedit  quod  toto  ilio  tempore    35 
"  cessatum   non  est  ab  hostlbus  quominus  omni  ingenio, 
"  omni  nisu,  vos  a  prioris  domini  amore  distraherent, 
"  fama  in  populum  sparsa,  ipsum  hunc  dominum  infe- 
"  stissinium   sanguincm   vestrum   sitirc  et  dununodo  ve- 
"  stra  supplicia  mutari.     Ita  qui  armis  propriis  difidcre    40 
"  ceperant,  vestro  metu  et  vestro  si  fieri  posset  in  do- 
"  minum  odio  se  armabant  que  quidem  et  si  falsissima 
"  fama  esset  quod  aperte  iam  vobis  et  pacificus  ingres- 
"  sus  et  placatum  (olloquium  et  ipsius  domini  presenti* 
"tranquilla  mens  et  serena  frons  indicai,  et  in  dies,  ut    45 
"spero,   magis  et  magis  mansuetudo  actuum  iudicabit, 
"  niultis  tamen   subornatis  testibus,  multis  arte  confictis 
"et  rumoribus  fulciebatur  et  lltteris  interquc  tot  men- 
"  dacia  preclusis  undique  passibus  ad  aures  vestras  ve- 
"  ritati   aditus  non  erat  „  (IIortis,  Scritti  inediti  di  Fran-    50 
Cesco  Petrarca,  p.  355). 
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resistere;  sciebant  et  prò  certo  quod  super  campis  Bianzate  '  et  vidente  Johanne  Savio  et  plu- 
ribus  de  Novaria  quod,  quando  exercitus  domini  Marchionis  per  dieta  superius  potencior 
esset,  quod  Dorainus  Mediolani  misit  dominum  Petrum  Faxolinum  et  Piglum  de  Lonicho  am- 
baxiatores  suos  et  qui  fuerunt  exauditi,  sciebant  enim  postea  dominum  Ugolinum  de  Mantua 
5  predictum  et  dominum  Johannem  de  Oleio  cum  Domino  Mediolani  concordiam  habuisse  et 
cum  Domino  Ferrane  treuguam  habere  *,  sciebant  eciam  Dominos  Bononie  et  Mantue  suos  am- 
basiatores  misisse  in  Casali  et  in  castro  Casalis  mediante'  domino  Perurgravio  ^  de  concordio  a,  c  41  r 
tractasse,  set  obcecati  illecebris  Marchionis  qui  de  factis  suis  curabat  pocius  quam  de 
Novaria  et  propter  verba  fallacia  dieta  per  vicarium  suum  de  Regio  et   fatuitates  quas  ille 

10  Jacobus  de  Vemenia  Centurionibus  et  aliis  conplicibus  et  de  parte  sua  Guelfis  dicebat,  se 
permiserunt  vendere  et  venditi  fuerunt  et  cum  capistro  ad  collum,  tamen  celato,  in  ma- 
nibus  domini  Galeaz  presentati  fuerunt  et  merito.  Quis  enim  fuisset  tam  dominus  plus  qui 
nusquam  ipsis  pepercisset  nixi  ipse  Dominus  Mediolani  ?  Qui  tanti  mali  et  scandalorum 
fuerunt  causa  efficiens,  et  se  excusantes   quod   aliud  non  potuerunt  propter   malos  rectores, 

15  et  fuit  verum,  nesciverunt  a  furchis  paratis  deviare  sicut  poterant  sine  aliquo  periculo 
ipsorum  et  ad  viam  rectam  et  potentem  revertere  et  misericordiam  de  gestis  petivisse. 
Nam  tunc  Dominus  Mediolani  credidisset  dieta  fuisse  de  Novaria  vera  et  firma  nec  contra- 
rium  credidiset  et  de  gestis  habuisset  ipsos  comendatos  totaliter  parcendo  et  in  caros  te- 
nuisset  eosdam. 

20  Set  induratum  erat  cor  Faraonìs,  nam  quod  nefax  erat,  fax  esse  fecerunt  et  sic  in  eorum 
protervia  et  superbia  cervicoxa  permanentes,  dictus  Marchio  tale  poculum  eis  dedit  bibere 
quod  universi  tam  mali  quam  boni  de  Novaria  per  sequencia,  et  per  ipsos  malos  innocentes, 
perierunt  et  Dominus  Mediolani  tales  sic  cognoseens  tot  moris  et  taliter  purgavit  quod  cete- 
ris  cadet  in  exemplum  et  per  ipsos  malos  innocentes  sunt  totaliter  devastati.     Nam  si  prima 

25  die  introitus  Novarie  Domini  Mediolani  innocentes  Novarie  et  districtus  cum  personis  et  mo- 
bilibus  eorum  alios  perfidos  dimittendo  et  ad  patrias  concordes  transmisissent,  bene  sucesisset 
eisdem,  cum  per  solum  corpus,  sicut  narrat  Esopus,  ab  ingluvie  sua  punitum,  deffecerunt 
deinde  cetera  membra  et  sic  suceessit  miseris  de  Novaria.  Et  ista  ad  partem  istam  sufficiant. 
Ergo  ad  propositum. 

30         Tenebat  dictus  Marchio  Cerredanum  terram,    que  potencior  erat   aliqua   in  Novarie   di- 
strictu  et  forcior  facta,  quam  terram  ante  introitum   Novarie   Marehioni   dederant  incole  et 
quod  vere  repagulum  et  sti'mulus  erat  Domino  Mediolani  et  comitatui  et  precipue  locis  Ti-     mur.,  3^7 
cino  aderentibus  comitatus  Mediolani*.     Nam   predicti    de    Cerredano    dicti    sunt  piscatores 
et  multi  fuerunt  qui  cum  suis  navibus  Ticinum  salve    navigantes  cursas  faciebant  et  preda- 

35  bantur  in  terris  predictis  Mediolani  insta  velie,  se  Papié  reducentes  cum  navibus  ipsis,  nec 
predicta  poterat  vetare  Dominus  Mediolani,  quia,  a  Casteleto  supra  Lacum  Maiorem  existenti 
infra,  solam  navim  Domini  Mediolani  predicti  piscatores  cum  Papiensibus  non  dimittebant 
et  multum  dampnifìcabant  predictum  Galiatum  et  Veglevanum,  quia  in  medio  constituti  et 
per  ea  et  alia  recuperata  Novaria  per  Dominum  Mediolani  quamvis  sumptuose  taliter  Cerre- 

40  danum  aptavit,  in  quo  octingenti  homines  habitabant,  quod  in  ipso  cum  sapis  explanato  de 


I.  et  vidente]  et  agg.  inter.  di  A'  —  2.  domini]  de  A  -  per  dieta]  predicta  A  —  5.  cum  domino]  rum  dicto  A 

—  7.  mediante]  mediente  A  —  io.  Vemenia]  agg.  inter.  di  A*  —   ii.  venditi]  vanditi  A  —  13.  pepercisset]  pcrpc- 

cisset  A  —   14.  malos]  alios  A  —  15.  nesciverunt)   nostri  erunt  A  —  i6.  gestis]  gegestis  A  —  20.  fecerunt]  fuerunt 

A  —  21    permanentes]  permanetes  A  —  27.  eisdem]  eiusdem  A  -  cum]  ex  A  —  34.  navibus]  manibus  A  —  37. 

5    predicti]  agg,  inter.  di  A'  —  40.  octingenti]  uni  ortu  A 

'  Vedi  sopra,  p.  90.  "  mislt  etiam  Albertum  comitem  de  Magdcburg,   magi- 

*  L'A.  si  riferisce  alla    pace    dell'8    giugno    1358  "  strum  curie  sue,   in  Longobardiam  et  illos  pacifiravit. 

per  cui   vedi  sopra,  p.  91,  n.  6.  "Qui   reversus  fuit    Constantle  vi    idus    iulii,    refercns 

3  È  Burckard,   margravio  di  Magdeburg,  ciie  quale  "se  pacem  in   Longoiiardia  fecisse  „   (Boehmer,    Fontes    15 

lo    rappresentante  imperiale  assistette  alla  pace  dell'8  giù-  rerum  gemi.,  IV,  p.  113). 

gno  1359.    L'imperatore,  dice  Heinrich  v.  Diessenlioven,  *  Cerano  a  sud-est  di   Novara,   presso  il  Ticino. 
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presenti,  etiam  per  sequencia  non  cantal  galliis  nec  cralina,  et  merito.  Tenebat  Marchio 
Olegium  castrum,  Pombie  burgum,  Romagnanum,  Agamium,  Brionam,  Calpignanum,  Sila- 
vangum,  Mandellum,  Cassalinum,  Fisserangum  et  pliira  alia  castra,  partem  quorum  prefatus 
Dominus  Mediolanì,  ut  supra  habito  dominio,  fecit  explanare.  Regnante  autem  dicto  dominio 
Marcliionis  tam  per  suos  quam  per  Dominum  Mediolani  fuerunt'  devastate  terre  in  districlu 
novariensi  et  sibi  haderentes  infrascripte  et  prò  memoria  sunt  descripte  '  : 


Rurgum  Vetiis 
Burgum  Novum 
Santum  Martinum 
Vigolumcrum 
Casale  bertramum 
(Rezeta  universalia) 
Blandrate 
Casiolum 
Sociasfum 


Terchate 

Cam  e  rum 

Blunzagum 

Maranumvila 

Varale 

Pombie 

Burgum  Ticini 

Cumignagum 

Aronam 


Ivorium 

Castelletum  supra   Tici- 

num,  domini  Otonis 
Burgagnellum 
Brigas 
Mazati  duo 
Vaprium 
Alexate 


Morgangum 

Barongnum 

Petrorium 

Faram 

Casalegium 

Moxicum 

Sanctum  Petrum 

Ponzanam 

Olfansfum 


10 


15 


20 


Momum 

Quibus  terris  destructis,  ut  supra,  propterea  non  cessavit  furor  alterutrorum  domi- 
norum  ;  et  utinam  in  ipsis  tinis  guerre  fuisset  !  Set  elati  Novarienses  ut  superius  est  dictum, 
totis  viribus  ceperunt  rescistere  contra  dominium  Mediolani  et  toto  posse  et  sic  studuit  per 
aliam  viam  Dominus  Mediolani  Novariam  et  districtum,  et  ipsis  ingratis,  recuperare  et  ricu- 
peravit.  Curavit  namque  mediante  auxilio  domini  Karoli,  ut  supra,  Imperatoris,  quorum  uter- 
que  dominorum,  videlicet  Marchio  et  Galeaz,  vicarios  asserebant  generales,  et  asserunt,  civi- 
tatum  predictarum  stare  judicio  prefati  domini  Imperatoris  et  sic  dictus  Marchio  promisit  '. 

Misit  namque  prefatus  dominus  Imperator  dominum  Perurgravium  suum  in  partibus  istis 
propter  ista  et  alia  ut  de  predictis  informationem  susciperet,  et  quam  suscepit  testibus  fide- 
dignis  ^.  Prefactus  dominus  Imperator  precepit  et  senteniiavit  dictum  Marchionem  debere  25 
restituere  domino  Galeaz  antedicto  dominium  universe  civitatis  Novarie  et  districtus;  item 
dominium  civitatis  Albe  et  districtus  et  premissum  dominum  Galeaz  ipsi  Marchioni  debere 
restituere  terram  Novarum  aput  districtum  januensem,  reserv^ata  ipsi  Imperio  potestate  in  aliis*. 


4.  habito  dominio)  habito  domino  A  -  ditto  dominioj  A'  ha  corretto  su  domino  —  I3.  Rezeta  universalia] 
in  A  è  al  /ondo  della  colonna  con  rinvio  ai  frimi  cinque  nomi  —  13.  Blandrate]  ag'ff.  di  A  —  15.  Olfangum]  conservo 
la  disposizione  dei  nomi  su  quattro  colonne  che  e  in  A  —  20.  mediante]  mediente  A  —  22.  judicio]  judito  A  — 
24.  quam]  quod  A  —   28.  Novarum]  A  aveva  scritto  Novarum,  A^  corregge  Novarie 


5  '   Le  terre  devastate  sono:  Burgum  vetus,  Burgum 

novum,  Sanctum  Martinum,  San  Martino  al  Ticino^ 
Vigolumgum,  Vicolungo  presso  Biandrate,  Casalebertra- 
mum,  CasalOertraine,  HJandrate,  Biandrate,  Casiolum, 
Cassalo,  Sociagum,  i^ioztago,  Terchate,  Trecate,  Camerum, 

IO  Cameri,  Blunzaf^um,  lìelliniago,  Maranum,  Marano,  Va- 
rale, Varallo,  Pombia,  Pomhia,  Burgum  Ticini,  Borgo  Ti- 
cino, Cumignagum,  Comignago,  Arona,  Arona,  Ivorium, 
Jnvorio,  Castelletum  supra  Ticinum,  CastelUto  Ticino, 
Burgagnorum,   Borgagnello,  Hrlgas,    Briga,   Mazati    duo, 

I  3  Maggiate  superiore  ed  inferiore,  Vaprium,  Vaprio  d' Ago- 
gna, Alexate,  AltaU,  Momum,  Monto,  Morgangum,  Mor- 
ghengo,  Barongnum,  Barengo,  Petrorium,  Proh,  Fara, /'ara, 
Casalegium.  CasaUggio,  Moxicum,  Mosetto,  Sanctum  J'c- 
trum.  San  Pietro  di  Mosezto,  Ponzana,  Fontana,   Orfan- 

20    gum,   Orfengo, 

*  La  pace  dell'S  giugno  1358  fra  i  Visconti  e  la 
Lega  stabiliva  che  il  Marchese  di  Monferrato  dovesse 
restituire  ai  Visconti  tutti  i  territori  occupati  durante 
la  guerra.     All'arbitrato  dell'imperatore  erano  lasciate 

?;,  solo  le  questioni  fra  il  Marcinse  e  Galeazzo  Vis'  onti 
per  Asti  e  per  il  Pavese.     L'atto,  citato  dal  Muiiatohi 


30 


.35 


nelle  Antichità  Estensi,  II,  p.  137,  e  parzialmente  edito 
da  G.  Romano  in  I documenti  del  cod.  Ambrosiano  e.  ija 
inf.,  Messina,  1898,  p.  37.  Erra  dunque  l'A.  credendo 
che   l'imperatore  dovesse  giudicare    anche    di    Novara. 

3  Burckard  di  Magdeburg,  il  giorno  io  giugno, 
aveva  già  provvisto  a  dilucidare  in  modo  art)itrale  tre 
capitoli  della  pace,  sentenziando  clic  la  torre  di  Cuc- 
caro  dovesse  essere  restituita  al  proprietario  da  consi- 
derarsi come  aderente  di  Galeazzo  Visconti;  che  in 
attesa  del  lodo  Imperiale  i  Pavisi  potessero  costruire 
liberamente  fortificazioni  nel  loro  territorio,  e  che  per 
Ceva,  essendo  feudo  di  Asti,  si  dovesse  aspettare  il 
lodo  imperiale  ((ì.  Romano,  op,  cil.,  p.  30). 

*  Il  lodo  im])eriale  stabilito  dalla  pace  dell'8  giù-  ^q 
gno  1358  fu  pronunciato  a  Rotcmburg  il  6  agosto  se- 
guente e  ci  è  conservato  in  un  diploma  di  Carlo  IV 
per  Galeazzo  Visconti  del  io  febbraio  1359(6.  Romano, 
op.  cit.,  p.  34),  per  cui  vedi  sotto,  p.  123,  n.  2.  L'impera- 
tore così  stabiliva  :  la  città  d'Asti,  il  castello  di  Ceva  ^g 
e  qualsiasi  altra  terra  dal  Marchese  tolta  al  Visconti 
durante  la  guerra  dovesse  essere  restituita:  il  Marchese 
riavesse  1  castelli  e  luoghi  che  teneva  nel  territorio  di 
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Et  sic  prefatus  dominus  Imperator  mandavìt  per  utrosque  Dominos  deberi  observari 
et  sic  per  ambos  Dominos  predicta  fuerunt  observata  *.  Et  tunc  prefatus  Marchio  civitatem 
Novarie  cum  castro  et  districtum  restìtuit  prefacto  domino  Galeaz  et  prefactus  dominus  Galeaz 
restituit  terram  Novarum  dicto  Marchìoni;  et  tunc  prefatus  magnificus  dominus  Galeaz  ma- 
5  gnilice,  scilentibus  Novariensibus,  civitatem  ipsam  intravit  et  cum  Perurgravio  antedicto  et 
nobilibus  suis  et  precipue  cum  Johannolo  Modella  de  Ferro  qui  cum  Perurgravio  die  prece- 
denti Novariam  intravit '^.  Quidnam  potuerunt  dicere  Centuriones  ?  Quidnam  potuit  dicere 
Jacobus  de  Vemenia?  Quidnam  potuerunt  cogitare  ipsius  complices,  nixi  quod  dictus  Marchio 
ipsis  fuerat  mantitus  ?  Et  tunc  predicti  et  alii  ceperunt  colla  subicere   Domino   Mediolani  ^. 

10  Misit  autem  prefatus  dominus  Galeas  prò  domino  An'tonio  Torniello  tunc  astensi  pote- 

state  et  ego  fui  nuncius.  Venerunt  Novariam  alii  predicti  in  Ast  confiniati  et  alibi,  tamen 
sine  licencia  Marchionis,  misitque  prò  Oppecino  Torniello,  de  quibus  dictum  est  supra,  quì- 
bus  in  pubblico  pepercit  de  comissis  prò  eo  quod'  tamquam  expulsi  cogitaverunt  repatriare 
et  in  caros  tenuit,  dando  Oppecino  banderiam  unam  equestrem  et  domino  Antonio  florenos 

15  XXV  in  mense  prò  provixione  usque  ad  guerre  tempus  et  sua  liberando  et  de  presenti  ipsi 
domino  Antonino  favoribus  asistit,  de  divisa  suarum  caligarum  calciando  eundem,  alios  autem 
recepit  in  quantum  debuit,  faciens  tamen  arengam  in  canonica  maiori,  quod  iniurias  sibi 
factas  remitebat  *. 

Et  quid  de  iniuriis  factis  cassonibus  Domini  Mediolani  dicetur   qui   occaxionibus  ante- 

20  dictis    estiterant   vacuati  ?    Quid   de    depredationibus   factis    per    Novariam   super    comitatu 


Ml-r.,  368 


/f,  e.  4_j  r 


^.  Aom'\rvu%\agg',  inter.  di  A' —  4.  Novarum]  ristabilisco  la  lezione  di  A,  inenire  A' aveva  erroneamente  corretto 
Novarie  —  ii.  nuncius]  nuncios  A  -  Novariam]  Noìiserie  A  —  12.  Oppecino]  Oppencio  A  —  14.  caros]  carros  A  —  15. 
et  sua]  et  agg,  inter,  di  A^  —  i6.  calciando]  calicando  A  —  20.  estiterant]  estiterent  A  -  Novariam]  Novariem  A 


Pavia  prima  della  guerra,  e  stabiliva  altre  norme  per 
5  Pavia  ed  i  Beccaria.  L'A.  è  quindi  male  informato  in 
proposito.  Ui  Novi  non  si  trova  traccia  ne  nel  trat- 
tato dell'8  giugno  ne  nel  lodo  imperiale  del  6  agosto, 
non  essendovi  in  proposito  nessuna  vertenza. 

•  A  comunicare  il  lodo  alle  parti  e  ad  intimarne 

IO  l'esecuzione,  Carlo  IV  inviò  in  Lombardia  il  suo  fa- 
migliare Edislav  v.  Weytmil  con  pieni  poteri  per  met- 
tere le  due  parti  in  possesso  delle  terre  loro  aggiudi- 
cate.    Vedi  G.  Romano,  op.  cit.,  p.  31   e  sgg. 

^  L'occupazione  di  Novara  fu  fatta    da  Galeazzo 

15  Visconti  il  18  giugno  1358.  Vedi  sotto,  n.  4,  e  p.  123  n.  2. 
Fu  conseguenza  della  pace  di  io  giorni  prima  e  non 
del  lodo  imperiale  come  crede  l'A, 

'  Sul  contegno  dei  Novaresi  rispetto  a  Galeazzo 
Visconti,  il  Petrarca  (vedi  Hortis,  op.  cit.,  p.  356  e  la 

20  nota  seguente)  cosi  si  esprime:  "  tempus  .  . .  hoc  presens 
"  conversionis  et  adiectum  redditus  vestri  est  in  quo 
"  non  modo  nichil  obfense  (intendi  da  parte  di  Galeazzo 
"  Visconti)  sed  plurimum  est  amoris  et  gracie  tales  vos 
"in  verbis,  in  gestibus  inque  hiis  que  mentiri   nesciunt 

25  "  rebus  ostenditis  sic  singulorum  sic  omnium  una  vox 
"  est,  una  frons,  unus  habitus,  una  mens,  sic  vultus 
"  civium  eciani  in  silentio  loquitur,  ut  si  unquam  du- 
"bitatura  esset,  dubitari  amplius  non  possit  vos  nihil 
"  unquam  vel  egissc  vel  cogitasse  contra  Dominum,  sed 

30  '■  omnia  que  acciderunt  per  vim  hostium  passos  esse, 
"sic  runctorum  in  frontibus  scriptum  est  quod  in  animo 
"  sit  cuiusquc,  sic  presidium  eius  et  gcntem  armigeram 
"  recepistis,  apertis  non  civitatis  quam  anlmorum 
"  hostiis  .  .  .  „,  e  p,  357  :   "  Dominum   vero  ipsum  placa- 

35     "  tum  sine   armis    ca    videndi    cupiditate    coque    amoro 


"  circumsistitis,  ut  facile  sibi  et  vobis  omnibus  apareat 
"  vos  aspectu  eius  per  vim  vobis  ad  tempus  erecto  vix 
"  posse  satiari,  vosque  sine  culpa  vestra  licet  fortune 
"  tamen  publice  pudere,  ita  in  oculis  vestris  presentis 
"  signa  gaudii  cum  presenti  temporis  verecundia  dolore  40 
" contendunt „. 

■*  Allude  ad  una  orazione  solenne  che  nel  giorno 
dell'entrata  dì  Galeazzo  Visconti  in  Novara  fu  pronun- 
ciata nella  "Canonica,,,  come  è  ancora  oggi  detto  il 
chiostro  del  Duomo  di  Novara,  per  esortare  il  popolo  45 
a  riconoscere  la  signoria  del  Visconti  ed  avere  fiducia 
in  lui.  L'oratore  che  il  nostro  A.  non  nomina  fu 
Francesco  Petrarca  e  l'orazione  fu  edita  da  Hortis  in 
Scritti  inediti  di  Francesco  Petrarca,  pp.  341-358  da  un 
codice  viennese  dove  e  così  intitolata:  "  Arengua  facta  50 
"  per  dominum  Franciscum  Petrarcham  poetam  laurea- 
"  tum  in  civitate  Novarie  coram  populo  eiusdcm  civi- 
"  tatis,  et  presente  magnifico  domino  Galeaz  de  Vice- 
"comitibus  de  Mediolano,  dum  dieta  civitas  fuisset  re- 
"  bellis  ipsi  domino,  reducta  ad  obedientiara  dicti  do-  55 
"mini  Galeaz,  MCCCLVIII,  xviii  junii  „,  dove  però 
il  cod.  porta  MCCCLVI.  Che  Galeazzo  fosse  presente 
risulta  pure  dal  discorso,  che  il  P.  dice  che  parlerà 
lirevemente  "  propter  Domini  presenciam  et  propter  tar- 
"  ditatem  hore  „•  Il  P.  era  incaricato  di  annunciare  60 
solennemente  il  perdono  del  Signore  che  attrii)uiva  la 
causa  di  tutto  alla  colpa  di  pochi  individui  e  perciò 
dice:  "  Vos  ergo,  cives  novarionses,  si  ex  rebellione  non 
"volontaria  sed  coarta  metus  aliquis  Domini  cordibus 
"  vestris  annexus  erat,  si  que  cure  in  animos  adivissent,  65 
"  solvile  metum,  sedudlte  curas  et  securitatem  pristi- 
"  nam  fiduciamquc  reripite  .  .  .  „   (Ibidem,  p.   357). 
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Mediolani  ?  Certe  suo  tempore  purgavìt  contumaciam  Dominus  Mediolani  in  partibus  Nova- 
rie  et  districtus  et  alibi  ut  suo  tempore  dicetur.  Duxit  prefatus  Dominus  Mediolani  ante- 
dictus  secum  dominum  Ottinum  de  Marillano  militem  et  primo  ipsum  potestatem  Novarie 
et  districtus  constitiiit  '.  Qui  cum  uno  Ricardo  de  Firrotìnis  de  Alexandria  eius  vicario  tam 
pessime  se  gessit  rapiendo,  quod  malum  principìum  status  Novarie  habuit,  nec  ipsi  de  aliqua 
Hbertate  comunis  aquirenda  procuraverunt,  set  solummodo  de  raptu  et  proffecto  nullus  negli- 
gencior  diebus  meis  ipso  potestate  fuit  et  maior  raptor.  Diebus  autem  suis  missi  fuerunt  qui 
fuerant  Centuriones  et  alii  plures  judices  et  nobiles,  abbates  et  canonici  Novarie  Mediolanum 
quOR  aliquando  et  pluriraum  liberos  permisit  et  aliquando  carceravit  ;  demum  aliquos  ex  ipsis 
Centurionibus  dimisit  sine  alia  redemptione,  etiam  aliquos  alios  dimissit,  de  nominibus  quorum 
propter  lungum  opus  tacco  ad  presens,  misitque  Novariam  dominum  Emanuelem  de  Ponzano 
ipaius  Domini  Mediolani  vicarium  generalem  post  multam  temporis  detemptionem,qui  exanimatis 
contra  detemptos  et  alios  gestis  et  tacite  etiam  testes  de  predi ctis  recepti  fuerunt  in  civitate 
Vercellarum,  ipsos  tunc  in  turriono  domus  sue  Mediolani  carceratos  habendo  et  tunc  in  castro 
Novarie  reductos  tempore  domini  Johannis  de  Pirovano  tunc,  anno  finito,  sequentis  potestatis",  in  15 
tantis  quantitatibus  condempnavit,  quod  ipsis  nulla  fuit  spes  persolvendi  et  tunc  credentes  quod 
de  ipsis  detraheretur  condempnatio,  adibita  fuit  alia  cautela  quod,  pulsato  arengo  comunis  No- 
varie sicut  moris  est  in  ipsa  civitate,  homines  iusticiandi,  portati  fuerunt  cepi  et  manaria  in 
Broleto  et  ipsi  et  alii  demum  aliqui  ex  ipsis  captivatis  deducti  ut  maiorem  causam  haberent  se 
redimendi  et  tunc  ipsis  detemptis  novum  thema  datum  fuit  et  super  ipso  latinum  construcerunt  20 
ut  deinde  caperent  lectionem;  et  tunc  dictum  fuit  eis  quod  deberent  omnia  sua  bona  dare  in 
scriptis  et  datis  ipsis  bonis  non  satisfecisent  decimam  partem  condemnationis  et  edito  man- 
dato, voluit  Dominus  predictus  quod  parentes  propinquiores  ipsorum  cogerentur  ad  solutio- 
nem  faciendam  et  detìcientibus  parentibus  quod  amici  consueti  persolverent,  sciscitando  qui 
fuerant  ad  eorum  nupcias,  et  tunc,  factis  distributionibus,  diete  quantitates  estiterunt,  detem- 
ptis amicis  et  parentibus  quamvis  invito,  persolute  et  ipsi  se  obligaverunt  versus  ipsos  tali 
modo  persolventes'  '. 

Deinde  prefactus  Dominus  Mediolani  clero  taleas  duas  ipso  anno  imposuit  et  exegit,  com- 
pellendo  fictuales  colonos  et  ipsorum  in  civitate  vicinos  ad  predictas  persolvendas  *.  De  taleis 
autem  civium  et  districtualium  non  attinet  dicere  quia  in  intìnitum  fuerunt  persolute. 
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().  aquirenda]  aquiranda  yì  -  de]  niodum  A  —  io.  redemptione]  redamptione  ^  —  i6.  quantitatibus]  A  nota 
in  inarg.:  quc  quantifatis  fuit  flor.  viginti  duo  niillia  —  17.  condenipnatio]  agg.  marg.  di  A'  -  arengo]  arango  A  - 
comunis  Novarie]  agg.  inter.  ìi  A'  —  19.  deducti]  agg.  marg.  di  A'  —  20.  tunc]  agg.  inter.  di  A'  —  21.  ut|  agg. 
inter.  di  A^  -  caperent]  rapcrant  A  -  lectionem]  Icctiones  A  —  32.  condemnationis)  condam  A  26.  et  parentibus] 
5  agg.  inter.  di  A'  —  27.  persolventes]  A  nota  in  marg.:  quarum  quantitatis  fuit  flor.  scdicim  milium  —  29-30.  et  ipso- 
rum . . .  persolute]  agg.  marg.  di  A' 


'  Ottino  di  Marliaiio  nel  13)8  era  collaterale  di 
Lucbino  Visconti  (Aiicii,  \  esc.  ì^i  Tortona,  Registri 
Ratti- Oppeztoni,  I,  f.  3S2  (7  marzo  1348).  Fu  podestà 
10  di  Novara  nel  1358.  I  documenti  che  lo  ricordano 
sono  del  21  ottobre  1358  e  del  33  fcbl)raio  e  19  agosto 
1359  (.\rchivio  di  .Stato  ui  Tok.,  Bem-fici,  Novara; 
Monografie  Novaresi,  j).  149;  Garone,  /  Reggitori  del 
comune  di  Novara,  sub  anno).  Fu  di  nuovo  podestà  di 
15  Novara  nel  1360  (atto  del  20  febbraio  1360).  Riccardo 
Ferrofini  era  di  Alessandria,  della  stessa  famiglia  cui 
apparteneva  Pietro  di  Ferrofini  che  nel  1347  fu  vicario 
generale  del  vescovo  di  Alessandria  (Moriondo,  Mon. 
Aguensia,  I,  col.  304,    I3   marzo    1347). 

*  Giovanni  da  Plrovano  compare  come  podestà 
di  Vercelli  il  4  agosto  1358  ed  i.l  7  febbraio  1359  (Man- 
DELLi,  0/.  cit.,  Ili,  p.  284).  A  Novara  figura  come  po- 
destà in  un  atto  del  18  ottol)re  1360,  mentre  l'ii  lu- 
glio   1360  podestà  appare  ancora  Giovanni   Pallavicini). 

'  L'A.  accenna  a  provvedimenti  fiscali  di  Galeazzo 


20 


Visconti  analoghi  a  quelli  presi  per  l'avia  nel  1360-61 
e  per  cui  vedi  le  mie  Note  e  documenti,  in  I?  o  1 1 .  So  e. 
Pav.  di  St.  Pat.,    1923,   pj).    105  e  sgg. 

■•  Anche  per  queste  taglie  vedi  le  mie  Note  e  do- 
cumenti, lue.  cit.,  p.  96.  Alberto  Bezani  di  Cremona,  30 
accennando  all'anno  1360  alla  lotta  fra  i  Visconti  e  la 
Chiesa  per  Bologna,  dice:  "qua  occasione  prelati  et 
"  rCctores  ecclesiarum  existcntcs  sub  dominio  dd.  Ber- 
"  iiabovis  et  Galeazii  de  Vicecomitibus  multa  incomoda 
"  substinuerunt  tam  in  taliis  et  impositionibus,  dictis  35 
"clericis  imponendo  et  dictos  clericos  incarcerando  in 
"  magnum  vituperium  Sancte  Matris  Ecclesie,,.  Ed 
all'anno  1363  ripete:  "  eodem  millesimo  pastores  et  pre- 
"  lati  d.  Matris  Ecclesie  pessime  tractabantur  in  par- 
"  tibus  Lombardie  videlicet  in  civitatibus  d.  Bernabò-  40 
"  vis  et  Galeazii  de  Viidomitibus,  S(illcet  omiies  red- 
"  ditus  omnium  ecclesiarum  prò  taleis  per  dictos  domi- 
"  nos  cleri(  Is  impositis  auferendo,  clericos  et  prelato» 
"  incarcerando  in   maximum    dampnum    et    vituperium 
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Et  scio  quod  tempore  dìcti  domini  Johannis  potestatis  ultra  centum  milia  florinorum 
exacti  fuerunt  in  Novaria  et  districtu  prò  Domino  Mediolani,  computato'  dacito  imbotarie  a,  c.  43 v 
vini  vendito  ilio  anno  libraa  xiiii  milia  imperialium.  Miseratque  prefatus  Dominus  Mediolani 
prò  executione  et  incantatione  intratarum  No  varie  et  Vercellarum  dominum  Mazacanum  de 
5  Madragnano,  qui  dictis  officiis  supersedit  usque  ad  presentem  mensem,  quo  mortuus  est, 
scilicet  MCCCLXII,  de  mense  junii,  cum  salario  solidorum  xl  imperialium  et  si  fuisset  Maza- 
canis  bene  fuisset,  set  dictum  et  factum  fuit  Mazahomines  per  ea  que  extorsit;  dico  quod 
dicti  floreni  raissi  fuerunt  Mediolanum,  exceptis  tributis,  donis  et  aliis  datis  per  alios  qui 
sceleris  antedicti  culpabiles   fuerant   et   dimissi  quorum    denariorum  et    serviciorum    quaiiti- 

10  tatis  parva  non  fuit  '.  Non  quid  propterea  cessaverunt  alle  expense  prò  comuni  ordinarie 
et  extraordinarie  ?  Certe  non.  Nam  eo  anno  missi  fuerunt  servientes,  vastatores  et  carrigia 
cum  esercitu  Domini  Mediolani  prò  faciendo  vasta  Moranì,  Tridini,  Tricerri,  Liburni  et 
Bianzati,  que  f acta  fuerunt  tam  in  bladìs  quam  in  vineis  usque  ad  muros  ipsarum  terrarum  ; 
missi  fuerunt  laborerii  et  stipendiarli  in  Sancta  Agata  prò  aliis  vastis  faciendis  cum  infinitis 

15  carrigiis,  missi  fuerunt  ad  duo  loca  et  diu  similia  aquisita  in  Canepicio  in  mala  bora,  videli- 
cet  in  Candea  et  Castiglano  sibi  data  per  Bertolinum  de  Mazadio  *  a  quibus  locis  sperabat 
Dominus  Mediolani  transitum  facere  in  Pedemontibus  et  nichil  profuit  prò  fortificando  ipsa, 
quorum  numerum  ipsorum  describere  non  possem  et  cum  infinitis  expensis  ^. 

Preterea  facte  fuerant  super  Vercellensi,  per  comune  Novarie  prò  medietate,  occaxione 

20  domine  Elisabet  nurus  sue  ''  ;  f acteque  fuerunt  alie  fortalicie  in  burgis  et  civitate  Novarie, 
summa  quarum  extraordinariarum  ipsius  regiminis  excessit  libras  ceto  milia  imperialium  et 
ultra  denariorum  exportatorum  et  debitum  expenditorum  \  Fecerat  autem  ultra  expenditos 
Marchio  in  Novaria  et  ultra  intratas  librarum  triginta  milia  imperialium,  que  restant  ad  sol- 
vendam  propter  que  et  alia  Novarìenses  deducti   sunt   et   merito   in    extremum   quod   quasi 

25  denarius  tam  super  pignore  argenti  quam  aliquo  alio  modo  non  reperiebatur  nec    reperitur. 

Quid  enim  potest  dici  de  annis  preteritis  guerre  et  sucesivis  ?  Unum;  videlicet  quod  plus 

est  ablatum  quam  liabeant  et  sic  de  presenti  parum  potest  dubitare  homo  Novarie,  sicut  dicitur 


3-4.  dacito  -  incantatione]  ag'g.  marg>  di  A'  —  6.  scilicet  -  junii]  agg^.  inter.  di  A'  —  6-7.  Mazacanis  bene 

fuisset]  agff.  inter.  di  A'  — 9.  denariorum]  dmnorum  A  —   16,  Candea]  Cadea  A  -  Ca.stìg\2ino\  A'  nota  in  margine  : 

Nota  de  prava  aquisitione  Candee  et  Castigloni  in  Canepicio,  in  quibus  morbo  mortuus  est  Fabotinus  de  Parma 

—   19.  medietate]  med  A  —  20.  alie]  alle  A  —  ai.  summa]  s  ^  —  32.  denariorum]  dominorum  A  —  23.  librarum] 

S    "S'S^-  *«'«^»  di  A' 

"  ordinis  clericalis  et  hoi:  fuit  occasione  civitatis   Bo-  in  cui,  deplorando  che  il   suo  lodo  non  fosse  stato  ese- 

"  nonle  „.  E  vedi  ancoralo  stesso  scrittore  all'anno  1368.  guito  dal  Marchese  di  Monferrato,  ordinava  a  tutti  gli 

(Alberti  Bezani,  Chronicon  in  Mon.  Germ.  Hist.,  Seri-  ex-alleati  del  Paleologo  di  assistere  il  Visconti  nel  fare    30 

ftores  rer.  germ.  in  usum  schol.).  eseguire  il  lodo  stesso  (Romano,  op.  cit.,   p.  34). 

IO              '  Mazzacane  da    Melegnano    è    lo    stesso    che    nel  *  Intendi  le  spese  fatte  per  il  ricevimento  di  Isa- 

1347  figura    nel    corteo    di    Isabella  Fieschi  a  Venezia.  beila  di  Valois,  figlia  di  Giovanni  II  di    Francia,    che 

Vedi  sopra,  p.  47,  n.   i.  arrivò  nel  settembre  del  1360  per  essere  sposa  al  figlio 

^    Bertolino    di    Mazze    apparteneva    ai    Conti    di  di  Galeazzo,  Gian  Galeazzo  Visconti.    Circa  le  tratta-    35 

Valperga  di   cui,  morto  Pietro  nel  1344,  era  il  capo  con  tive  dei  Visconti  con  la  Corte  francese  per  questo  nia- 

15    Ughetto    di    Mazze.     Vedi    Bertolotti,   Passeggiate  nel  trimonio    vedi    l'arringa    del   Petrarca,    che    fece  parte 

Canavese,  II,   p.  160.  dell'ambasceria,  a  Giovanni  II,  del   1360,  edita  dal  B ar- 

3  L'A.  si  riferisce  al  riprendere  delle  ostilità  fra  beu  uu  Rochkr  in  Mémoircs  prés.   par   div.    sa- 

i  Visconti  ed  il  Marchese  di  Monferrato,  quando  que-  vants  a  l'Acad,  des  Inscript.  et    belles    Let-    ^o 

stl,  non    sappiamo    per   quali    motivi,    "  quadam    sicut  tres,   1854,  pp.   314-355. 

20    "  acccpimus  occaxione  pacis  „,  dice  Carlo  IV,  non  volle  '^  Sulle    misure    prese    nel    13S9    da    Galeazzo    per 

ubbidire  al  lodo  imperiale.     Pare  che  da  parte  del  Mar-  rafforzare  Novara  vedi  in  Monografie  Novaresi,  p.  149,  gli 

chese  si  sostenesse,  come  diceva  Ottone  di  Brunswick  ordini  da  Galeazzo  inviati  al   podestà  locale    perchè    i 

ad  Egidio  Albornoz  nel   1359,  "  pacta  pacis  esse  rupta  Novaresi  si  decidessero  a   "  dcstrui  et  devastari  penitus    45 

"  contra  eum  prius  per  dominum  Galeacium,,,  su  di  che  *  fortalicia  burgorum  civitatis  Novariae,  scilicet  S.  Aga- 

25    vedi  ScHAEFKR,  op.  cit.,  II,  p.  204  (15  aprile  13S9).     Car-  "  tii  et  S.  Gaudentli,  taliter  quod  ad  castrum  nostrum 

lo  IV,  definitivamente  passato  all'amicizia  viscontea,  il  "diete  civitatis  possit  iiabere  aditus  iindiqiu-  e(   iibsque 

IO  febbraio   1359  da  Breslavia  emanò  un  nuovo  decreto  "  obstaculo  „. 
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"  cantiibit  vacaiis  coram  lattone  vìator  „  '.  Alius  autem  incogitatus  casus  venit  in  Novaria  et 
suburbiis  et  pluribus  villis  de  districtu  et  terribilis  quod  morte  quasi  sunt  et  morbo  protìnus 
consumati.  Nam  in  civitate  et  locis  antedictis  de  xii,  viii  mortui  sunt  et  ultra,  cui  morbo 
nulla  fuit,  ut  dictum  est  in  proemio,  cura  nec  medella,  ex  quo  quasi  nuUus  apparebat  et  qui 
forcior  erat  et  junior  potius  peribat  *.  5 

Porro  ad  faciendum  conturbationem  tunc  Anglici  ducti  in  Lombardiam  per  Marchionem 
Montisferrati  cum  ipsorum  Societate  et  recuperati  per  ipsum  ad  partes  Avinionis',  que  gens 
estiterat  cassa  per  guerram  Francorum,  districtum  No  varie  intraverunt  numero  duo  milia  ^ 
et  ultra,  et  reliquias  terrarum  districtus  Novarie  abstulerunt  et  ceteras  non  destructas  nec  descri- 
ptas  in  precedenti  foleo  usurpaverunt,  mulieres  vituperando  et  ponendo  ad  redemptionem  homi-  10 
nes  captos,  tenemdo  in  scrineis  clavatos,  necando  in  fossatis  homines  non  sic  cito  dantes  redem- 
ptionem factam;  nam  mille  necaverunt  et  precipue  in  terra  Seciani  quam  primitus  propter  mor- 
bum  indefensam  intraverunt,  strupando  uxores  in  presencia  mariti,  tìlias  tunc  virgines  in  pre- 
sencia  patrum  ;  et  prò  ìstis  pertidis'  expelendis  Dominus  Mediolani  et  Novarie  aritedictus  com- 
buri totaliter  fecit  inscriptas  terras  sic  quod  non  remanserunt  in  toto  districtu  In  fortalicia  15 
nisi  quinque,  videlicet  in  squadra  Ticini  \  Oleium;  in  squadra  Aconie,  Burgummanerium;  in 


5.    peribat]  A'  noia  in  margine:  Nota  de  morbo  Mccclxi  de  nu-nsibus  iunii,  iulii,  augusti  et  septambris  — 
5-6.  erat  et  -  ducti  in]  agg.  marg.  ili  A'  —  13.  tunc]  te  A  —   16.  Aconie]  Acanonie  A 


*  Noto  verso  di  Giovenale,  libro  IV,  sat.  X,   v.  22. 

*  Sull'epidemia  del  1361   l'A.  ritorna  più  dilVusa- 
5    mente  più  tardi,   p.   145. 

3  Giovanni  II  Paleologo  si  recò  nel  1361  ad  Avi- 
gnone, dove  lo  troviamo  nel  marzo-aprile.  Un  docu- 
mento del  I  maggio  1361  dice  del  Marchese  "  ad  pre- 
"  sens    in    romana    Curia    moram    trahens  „  (vedi  Mon. 

IO  Vatic.  res  bohemicas  illustrantia,  li,  nn.  1206,  1207).  In 
questa  occasione  fu  stretta  alleanza  formale  contro  i 
Visconti  fra  il  Marclicse,  il  Doge  di  Genova  ed  il  papa. 
Vedi  la  lettera  del  22  aprile  1361  di  Innocenzo  VI  al 
vescovo  di  Vercelli  per  biasimarlo  della  dichiarazione 

15  di  guerra  al  Marchese,  mentre  questi  era  ad  Avignone 
ed  insieme  comunicargli  l'alleanza  stretta  (Martène, 
Thesaurus  nov.  anecdot.,  II,  col.  934).  La  Compagnia 
inglese  si  era  impadronita  di  Pont  Saint-Esprit  alla  fine 
del  di(  embrc  1360  (Desifi-k,   La  guerre  de  Cent  ans  et  la 

20  dtsolation  Ues  rglises  en  France,  I,  p.  389  sgg.)  ;  assediata 
dai  Crociati  riuniti  da  Innocenzo  VI,  incominciò  a 
trattare  coi  delegati  del  papa  e  nel  marzo  acconsentì 
a  passare  al  servizio  del  papa  e  del  Marchese  per  com- 
battere i  Visconti.     Innocenzo  \'I  versò  a  questo  scopo 

25  a  Giovanni  II  Paleologo  14.500  fiorini  d'oro  "pereun- 
"  dem  Marchionem  certis  gentibus  armigeris  que  magna 
"  Societas  dicebatur  erogandos  „  (Martène,  op.  cit.,  II, 
col.  995,  n.  164,  8  giugno  1361).  Per  il  viaggio  vedi 
in  Martine,   ioc.  cit.,  col.  993,  la  lettera  del  papa  al 

30  senescalto  angioino  di  Provenza  circa  il  transito  e  cf. 
Ili  IVRICH  v.  Hkbuokt,  Cronaca  in  Bokiimer,  Fontes  rer. 
germ.,  IV,  p.  567.  Kiguardo  alla  condotta,  non  sap- 
piamo per  quanto  tempo  fosse  il  primo  contratto.  Il 
Marchese  condusse  nel  maggio  la  Compagnia  inglese  in 

35  Italia.  Il  39  maggio  1361  e  già  segnalata  dalle  autorità 
sabaude  di  Moncalieri  (F.  Gauotto,  Inventario  e  regesto 
dell'  archivio  com.  di  Afoncalieri,  p.  95,  n.  1389).  L'Al- 
bornoz  il  31  m;ig;:;io  1361  scriveva  a  Niccolò  Spinelli 
incaricandolo  di  prorogare  la  condotta  degli  Inglesi  di 

40  due  mesi,  al  servizio  della  Chiesa,  del  Marchese  e  di 
Genova  (G.  Romano,  Niccolò  Spinelli,  do..  \I,  p   491) 


Il  4  luglio  Innocenzo  VI  si  rivolgeva  al  Marchese  per- 
chè data  la  posizione  pericolante  di  Bologna  "  iuxta 
"  conventiones  inter  nos  et  te  et  dileotum  filiimi  nobi- 
"  lem  virum  Simonem  Buccanigram  ducein  et  coniunc  ^5 
"Januense  dudum  habitas,  Societatcs  illas  gentis  armi- 
"  gerae,  quas  tecum  de  ipsis  partibus  adduxisti  ad  dictum 
"  territorium  prò  defensione  ac  libcratione  prefatc  ci- 
"  vitatis  quantocicius  cures  adducerc  vel  illuc  sub  alio 
"  conductorc,  de  quo  libi  videbitur,  sublato  more  dispen-  50 
''dio,  destinare  „.  Il  papa  l'autorizzava  ad  assoldare  di 
nuovo  la  Società,  per  tutto  il  tempo  che  fosse  neces- 
sario (Martine,  op.  cit.,  II,  col.  1019).  La  Compagnia 
inglese  alla  metà  del  settembre  era  a  Rivarolo  Canavese 
dove  il  3  novcnìbre  i  suoi  capi  stipulavano  un  accordo  55 
col  Marchese  di  Monferrato  fino  al  1  luglio  1363.  Il 
doc.  è  edito  in  Gabotto,  in  Atti  K.  A  e  e.  Scienze, 
1918,  p,  1335,  ed  ora  da  me  nelle  mie  Note  e  documenti, 
succitate,  p.  158,  n.  XVII.  Gli  inglesi  erano  ancora 
nel  Canavese  alla  fine  del  1361.  L'accordo  fra  Amc-  60 
deo  VI  e  Galeazzo  Visconti  contro  il  Monferrato  del 
16  dicembre  1361  aveva  lo  scopo  di  distruggere  la 
"  Societas  Anglicorum  que  nunc  est  in  partibus  Ca- 
"  napicii  „  (LuNiG,  Codex  dipi.  Ital.,  Ili,  col,  243).  Molti 
particolari  sull'attività  della  Compagnia  inglese  in  Pie-  6s 
monte  nel  1361  e  sull'attacco  a  Lanzo  vedi  in  V.  Ga- 
HOTTO,  L' Età  del  Conte    Verde,  sub    anno. 

*  Squadre.  Le  squadre  erano  in  origine  una  ri- 
partizione catastale  come  vedi  in  A.  Talloni;,  Le  carte 
delV Archivio  Com.  di  Voghera  :  p.  248,  in  tercia  squadra  ;  70 
p.  249,  in  sexta  squadra,  ecc.',  così  in  Statuti  di  Valsassina, 
p.  57:  "  in  squadra  de  Consilio  de  Melzo  „,  ed  in  BoKin, 
Documenti  Varesini,  p.  11,  doc.  10  agosto  1305:  "in  sqna- 
"  dra  Sancte  Marie,,.  Varese  era  divisa  insci  squadre. 
Cf.  pure  Manno,  Bibliografia  degli  Stati  Sabaudi,  i,  75 
p,  390:  "Squadre  dell'illustre  città  d'Asti  „  dove  ha  si- 
gnificato di  estimo  di  beni  catastali.  Così  vedi  in  Orsk- 
NiGO,  Vercelli  Sacra,  p.  402,  l'estimo  delle  squadre  del 
Vercellese  secondo  documenti  del  scc  X\'.  Nel  nostro 
autore  appaiono  essere   le  circonscrizioni    rurali    della    80 
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squadra  Sicide,  Calpignanum  et  castra  Cavalianì,  Marani,  Gategi,  Vergani,  Barengi,  Silavangi, 
Galgarengi,  Fissarangi,  Ponzane  *  et  nulla  alia  et  ut  de  terris  noticia  habeatur  predìctis  robatis 
et  combustis  tara  per  Anglicos  quam  per  Dominum  Mediolani  seriosìus  infra  describitur  : 

Galnagum 


Burgu8  Lavezarius 
5  Gravalona 

Tonegum 

Tardobiate 

Guilengum 

Cerredanum 
10  Monticellum 

Casalegiallum 

Lomenonium 

Paliate 

Granocium 
15  Cassalìnum 

Archamarianum 

Ponzana 

Moxiciurn 

Sanctum  Petrum 
20  Garbanea 

Nibiola 

Villa  Vespolati 


de  squadra  infe- 
riori 


Cavaglanum 
Pombia 

Medium  Mirtum 
Burgum  Ticini 
Conturbiam 


de  squadra  Ticini 


Caltignagam 

Solomum 

Morgengum 

Alexate 

Agnelengum 

Bugonium 

Verumium 

Agrate 

Carisia 

Cavalium 

Quirengium 

Fontanetum 

Cavalietum  inhabitatum 


de  squadra 
Aconie 


25 


30 


35 


Mazoram 

Grignascum 

Romagnanum  (ceperunt  Anglici 
et  ipsam  terram  tenent  de  presenti  in 
tali  statu  sicut  alias  tenuerunt)  ^ 

Pratum  (cum  Supramonte) 

Cavallirium 

Agamium 

Secianum 

Brionam 

Mandellum 

Casalegium 

Aconiate 

Nibiam 

Cìstium 

Landionam 


de  squadra 
Sicide 


3.  infra]  inda  A    —  38.  Landionam]  conservo  la  disposizione  dei  nomi  su  di  tre  colonne  del  cod. 


IO 


riorganizzazione  viscontea,  corrispondenti  ad  un  nuovo 
raggruppamento  delle  podesterie  e  dei  vicariati  rurali. 
Vedi  ad  es.  la  "  Descriptio  locorum  comitatus  Papié 
"  sub  respectivis  squadris  „  del  sec.  XV,  ed.  da  R.  Sori(;a 
in  Boll.  Soc.  Pav.  di  St.  Pat.,  XVII,  1917,  p.  68. 
Il  Novarese  secondo  il  nostro  A.  era  diviso  in  quattro 
squadre:  i)  Squadra  della  Sesia  :  Maggiora,  Grignasco, 
Romagnano,  Prato  (Sesia),  Cavallirio,  Ghemme,  Siz- 
zano,  Briona,  Mandello,  Casalegglo,  Agognate,  Nibbia, 


Cesto,  Landiona:  2)  Squadra  dell'Agogna  :  Caltignaga, 
Sologno,  Morghengo,  Alzate,  Agnellengo,  Hogogno,  Ve- 
runo, Agrate,  Carisio,  Caviglio,  Cureggio,  Fontanetto 
d'Agogna,  Cavaglietto:  3)  Squadra  del  Ticino:  Gagnago, 
Ca vagliano,  Pombia,  Mezzomerico,  Borgo  Ticino,  Con-  15 
turbia  :  4)  Squadra  inferiore:  Borgo  Lavezzaro,  Gra- 
vellona,  Tomaio  (Tonegum),  Terdobbiate,  Olengo,  Ci— 
raiio,  Monticello,  Casalgiatc,  Lumellogno,  Pagliate, 
Granozzo,    Casulino,    Camcriano,    Ponzano,    Mosezzo, 

{yedi  le  note  t  t  2  alla  pag.  se£.) 
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Et  sic  predicti  Anglici  ex  toto  districtum  Novarie  relinquerunt  nec  mirum:  terre  autem 
gubernate  cum  castris  parve  potencie  sunt  xiii,  que  cum  maximis  dispendiis  custodiuntur  et 
usiirpantur  cotidie  per  iiostros  nec  audent  prò  nichilo  laborare  propter  alias  que  tam  in  di- 
strictu  quam  aput  districtum  per  latrones  et  Marcliionem  tenentur.  Et  sic  Novaria  ducta  est 
a  lacubus  infra  in  eclipsin,  et  a  lacubus  supra  de  justicia  nulla  respondetur  civitati.  5 

Durantibus  autem  predictis  Clemens  papa  premissus  mortuus  est  et  alter  creatus  fuit 
nomine  Iniiocenlius  papa  '.  Qui  curiam  Romanam  devaslavit  nec  umquam  graciam  fecit,  set 
universe  gralie  et  concessiones  oblate  aput  ipsum  fiunt  Unite,  eciam  propter  morbum  pre- 
dictum  duralum  in  universis  partibus  Lombardie;  et  qui  benefficia  voluit,  habuit  ab  ipso  et 
curialibus  emere  et  poslea  reditum  primi  anni  tliesaurario  Domini  Mediolani  persolvere  *.  10 
M  e.  44 .  'Papia  parum  pia  dieta  fuit  ^.     Nam  primitus  civitas  ticinensis  et  longevis  temporibus  dieta 

fuit  eo  quod  supra  Ticinum  fiumen  existerat  et  prima  civitas  Lumbardie  incoata.  Dum  autem 
regeretur  sub  regno  Ligurie,  et,  dieta  ut  supra  ticinensis  civitas,  caput  erat  Regni  Ligurum, 
qui  primitus  titulum  Lombardie  et  primitus  ipsam  Lombardiam  habitando  costruexerant,  quod 
satis  probatur  exemplo,  quia  scitus  ipsius  civitatis  in  pulcriori  loco  et  magis  frutifero  vino  15 
et  biado  estitit  coUocatus,  nec  potest  dici  similis  vel  parum  in  aliqua  civitate  Lumbardie  \ 
mlr..  371  Nam'  navigiis  dominatur,  quia  scita  super  flumine  Ticini,  habens  introitum  et  potemeiam 

in  ipso  Ticino  et  pocius  intra  Padum  et  proinde  in  mari  Adriano.  Preterea  aliis  territoriis  po- 
test dominari.  Nam  possidendo  includittria  territoria  ex  quibus  si  tercium  possideat  civitas  ipsa 
et  ultra  quanlumcumque  maior  habet  vinum  et  biada,  nec  non  fenum  prò  expeiidendo,  tali  pacto  20 
Quod  si  autuiinus  aquas  immiserit  in  influencia,  due  ipsarum  et  pocius  una  vitualibus,  silicet 
Lomellina,  correspondet,  et  si  sicitas  de  ultra  Padum  jurisdicio  papiensis  duas  similes  civitates 
pasceret  et  aleret  ^.  Si  autem  autumnus  mediocri  tempore  potiretur  Campania  sarcinam 
Papié  et  ultra  reintegrat  ;  nec  mirum  si  talis  civitatis  scitus  alios  Lombardie  antecedit  cum 
pocior  civitas  fuerit  et  prò  eo  inspecto  utiliori  loco,  inspectis  omnibus  aliis  electionem  fon-  25 
datores  habuerunt,  unde  civitas  ticinensis  nomine  dieta  est  et  prenomine  Papia,  dieta  quia 
parum  pia,  et  istud  prenomen  primitus  datum  fuit   ipsi    civitati    aput   bonos    et   Christianos. 

Nam  regnantibus  imperatoribus  divis  arianis  et  ante  adventum  Christi  et  post  per  sequentes 
Christianos  et  precipue  tempore  imperii  Teodoriei  regis  primo  Ligurum  et  Gottorum,   Cri- 


I.   mirum]   murum   A  —   2.   parve]   prive  A   —  3.   tam]  quanta  A  —  8.  concessiones]  A  pare  scrivesse  pocesoes 

IO.  tliesaurario]  agg.  inter.  ili  A  —    11.  temporibus]  tamporibus  A   —    15.    probatur]    batur    A    —    17.    Ticini 

habens]  A  pare  scriva  trei  hnos  —   18.  intra]  int*  A    —    18-19.   potest]  patet  A  —    19.   tria]    agg.  inter.  di  A*  — 
20,  biada]  /f'  nota  in  tnargi'ie.:   non   bene   intelligltur  —   24.   reintegrat]  agg.  inter.  di  A' 


IO 


5  S.  Pietro  di  Mosezzo,  Garbagna,  Nibbiola,  Vespolate. 
Per  la  Val  Sesia  (.(.  A.  M.  (ioj(j,  Notizie  riguardanti  la 
squadra  della  òetia,  Varallo,  1781.  I>a  Val  d'Ossola 
era  a  sua  volta  divisa  in  (inque  squadre;  vedi  Bian- 
chetti, op.  eit.,  I,  p.  2S7. 

*  <p.  Ili)  Carpignano  Sesia,  Sillavengo,  Gargaren- 
go,  Ponzana,  Fisrengo,  Marengo,  Marano,  (ìattii  o,  Ca- 
vagliano,  tutti  paesi  ad  occidente  e  qualcuno  u  nord 
di    Novara. 

*  (/.  ///)  L'A.  scriveva  adunque  queste  pagine  pri- 
13    ma  del    1362,  data  del   passaggio  degli  Inglesi  dal   No- 
varese a  Pisa.     Vedi  sotto,  cap.   XI,  pp.   163-164. 

*  Clemente  VI  morì  il  6  dicembre  1353  •,  gli 
successe  Etienne  Aubert,  eletto  11  18  dicembre,  c'ol 
nome  di  Innocenzo    VI.     Sulle    sue    tendenze    riforma- 

20    trici  vedi  Hai.uzk,    Vitae  paparum  av.,   n.  ed.  .MoLLAT,  I, 
P-   M'    sgg. 

*  Sul  l'obbligo  imposto  dai  Visconti  al  clero  del 
loro  stato  di  versare  ad  essi  anziché  alla  Curia  romana 
Il  reddito  del  primo  unno  del  beneficio,  cioè   l'annata, 

35    vedi   Raynalui,   Annali  Ecclesiastici,  sub   anno.     Urbano 


scrivendo  ad  Egidio  Albornoz  il  28  aprile  1363  ricordava 
(li  Bernabò  V.  le  persecuzioni  contro  il  clero:  "  cetero- 
"sque  (ecclesiastici)  talliis  gravissimis  et  importabilil)US 
"  exactionibus  opprimendo  „. 

3  Sulle  molte  etimologie  del  nome  di  Pavia  vedi    30 
E.  Gorra,  //  nome  di  Pavia  in  Boll.    Soc.  Pav.  di 
St.  Pat.,   1904,  p.   524  ed  anche  1'".  Gauotto,  Sul  nome 
di  Pavia  (dissertazione)  nella  sua  Storia  dell'  Italia  occid., 
II,  p.   700. 

*  Confronta  gli  elogi   dall'A.  fatti    di    Pavia  con    35 
quanto  dice  V Anonymus  Ticinensis,  nel  noto  Liher  de  lau- 
dilius  civitatis    Ticinensis,    in    RR.    I f,    SS-,    XI,    n.    ed. 
Fiorini. 

'  I  "  tria  territoria  „  dell'A.  corrispondono  alla 
reale  divisione  del  territorio  pavese  in  tre  y.oiie  o  giù-  40 
risdizioni,  la  Lomellina,  l'Oltrepò,  la  Campagna.  Vedi, 
in  j)roposito,  U.  Sori(;a  in  Boll.  Soc.  Pav.  di  S  t. 
Pat.,  XVII,  1917,  p.  59.  Per  la  Lomellina  vedi  l'ac- 
cenno di  Giovanni  da  Cermenate:.  "Lomellinam  an- 
"  nonae  fertllem,  quae  non  modica  nec  deterior  pars  45 
•'papiensis  agri   est...,,   {Historia,  ed.   Fiìrhai,  p,    146). 
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stiani  in  Lumbardia  reperti  tamquam  errantes  in  fide  dicti  imperatoris  in  dieta  civitate 
carceribus  mancipabantur  duabus  rationibus  :  prima  erat  quia  preses  seu  rector  parcium 
Lombardie  ut  plurimum  in  ipsa  civitate  habitabat,  tamquam  in  pulcriori  et  magie  fertili  et 
fortiori  loco,  secunda  quia  dicti  carceribus  inclusi  habiliores  erant  ad  custodiendum  et  ad 
5  Imperium  Romanum  trasmitendum  propter  flumina.  Et  quod  predicta  fuerint  vera,  tempore 
presenti  potest  concludi:  et  primo  quod  presides  regnaverint,  satis  patet  per  ecclesias  in  ipsa 
civitate  Papié  diversimode  constructas  et  copia  ipsarum  ',  in  quibus  erigendis  tam  mares  quam 
mulieres  ob  memoriam  posteram  permitendam  ecclesias  in  nomine  svii  Dei  ut  plurimum  con- 
vertebant  ;  et  quod  f uerìt  in  ipsis  Christianis  parum  pia  satis  probatur,  quia  in  ipsa  ultra  nu- 

10  merum  fuerunt  cruciati,  per  cronicas  antiquissimas  et  precipue  ille  summus  phylosophus  Boe- 
cius,  qui  volens  contra  predictum  Teodricum  tanquam  tirampnum  imperatorem  deffendere 
publice  et  in  ipsa  civitate,  a  civitate  romana  missus  in  exilium,  fuit  carceribus  reclusus  et  ibi, 
ut  dictum  est  supra,  dies  suos  finivit  ^.  Etfam  alter  philosophus  romanus  stans  carceratus,  qui 
librum   vocabulorum  verbalium  pocius  construcsit,  dictum  librum  intitulavit  Papias;  ad  me- 

15  moriam  detrimenti  sui.  Et'  in  multis  predicta  possent  concludi  tam  per  ecclesias,  quam  pro- 
pter vastas  habitationes  maximas  et  antiquissimas  diruptas,  quam  propter  turres  tam  erectas 
quam  depresas  in  ipsa  civitate  et  estra  existentes  et  de  similibus  multa  possent  dici,  de  quibus 
propter  longum  opus  ad  presens  tacetur  ^ 

Expulso  autem  comite  Philippono  et  fratre  suo  Ricardino  mortuo  ut  supra  *,  in  ipsa  ci- 

20  vitate  regnaverunt  domus  illorum  de  Becaria,  non  quod  Becarii  essent  captanei  et  nobiles,  set 
antiquitus  steterant  aput  becariam  et  statura  popularem  deffendebant  '.  Fecerunt  autem  fedus 
cum  domino  Matheo  Vicecomite,  primo  de  dieta  civitate  gubernanda  prò  eo  quod  virtute 
ipsius  domini  Mathei  estitit  detracta  civitas  ipsa  a  manibus  comitum  et  nobilium  qui  po- 
pulum  in  ipsa  civitate  subiugabant,  et  prò  eo    ut   plurimum  pars  comitum  que  guelfa   est  *, 

25  nobiles  Papié  et  districtus  habet  in  amicos  et  pars'  illorum  de  Becaria  tamquam  populares  et 
gibelina  populares  ut  plurimum  intus  et  extra  habet  in  amicos.  Quod  autem  habuerint  fedus 
cum  prefato  domino  Matheo  Vicecomite  %   apparet  quia  ipse  primum  castrum  in  ipsa  civi- 


3.  habitabat]  habitat  A  —  4.  secunda]  sicida  A  —  8.  mulieres]  muliebres  A  -  permitendam]  permitan- 
dam  A  —  11.  deifendere]  deifandere  A  —  20.  regnaverunt]  rogaverunt  A  -  essent]  erunt  A  —  21.  deffendebant] 
deffandebant  A  —  23.  domini]  a^^.  interi,  di  A'  —  24.  que]  quam  A  —  25.  populares]  populariis  A  —  26.  ut] 
et  A  •  Quod  autem]  quum  A 


5  '  Sul  grande  numero  delle  chiese    di    Pavia  vedi 

VAnonyrnus    Ticinensis,  op.  cit.,  RR.   IT.   SS.,  XI,   n.   ed. 
FioRiNTi,  p.  209. 

-  La  figura  di  Teodorico  assume  nel  racconto  del 
nostro  A.  un  colorito  completamente    leggendario,    al- 
io   l'infuori  di  ogni  tradizione  storica.     Vedi  anche  sopra, 
p.  26. 

■^  Papias  è  il  grammatico  italiano  del  sec.  XI  che 
scrisse  un  "  Elementarium  doctrinae  erudimentum  „, 
Muratori,  Antiq.  It.  M.  AE.,  Ili,  p.  300  ;  A.  Tiraboschi, 
15  Storia  Lett.  Ital.,  HI,  3,  pp.  335-6;  Littrè  in  Hist.  Liti, 
de  France,  XXII,  p.  5:  Mione,  P.  L.,  CXLI,  col.  1437. 
*  Sull'espulsione  dei  Langosco  vedi  sopra,  p.  16, 
nn.   I  e  3. 

■''  Sulla  consorteria  dei  Beccaria  vedi  G.  Romano, 
20  Delle  reiasioni  tra  Pavia  e  Milano  nella  formazione  della 
signoria  viscontea  iti  Arch.  Stor.  Lomb.,  1903  e 
sulla  potenza  della  casa  nel  XIII  secolo  vedi  le  nu- 
merose notizie  date  dalle  Carte  dell'  Archivio  Comunale 
di  Voghera  fino  al  1300  edite  da  A.  Talloni:,  Pincrolo, 
1918.  Vedi  inoltre  S.  Marini,  Becariae  gentis  imagines, 
Pavia,  isSj:  R.  Maiocchi,  Un  falso  documento  sulla  no- 
biltà dei  Beccaria  (del  35  maggio  1330)  in  Boll.  So  e. 
Pav.  di  Si.  Pat.,   1904,  p.  474. 


25 


A,  e.  4sr 


MUR.,    372 


30 


^  Intendi  dai  conti  di  Langosco.   Per  l'inizio  della 
dominazione  viscontea  in  Pavia  vedi  pure  sopra,  p.   16. 

^  Della  convenzione  fra  Matteo  Visconti  ed  i  Bec- 
caria atì'ermata  dall'A.  non  abbiamo  la  prova  documen- 
taria. Anzi  è  probabile  che  un  vero  "  foedus  „  non  sia 
esistito  e  che  la  base  vera  dell'attività  di  Matteo  in 
Pavia  sia  solo  la  lega  da  Enrico  VII  stabilita  fra  tutte  35 
le  città  lombarde  in  cui  prevalevano  i  "sacri  imperii 
"  fideles  „  (vedi  sopra  p.  i6,  n.  3).  Poi  Matteo  V.  fu 
certo  fatto  "  dorainus  „  del  comune.  I  Beccaria  erano 
rispetto  ai  Visconti,  nel  periodo  1315-1323,  nelle  condi- 
zioni dei  Tornielli  a  Novara,  dei  Rusconi  a  Como  ecc.  40 
Per  Novara  ad  es.  vedi  ancora  le  mie  Note  e  docc,  p.  73, 
nota  I.  E  probabile  che  il  comune  di  Pavia  pagasse 
un  tributo  a  Matteo  Visconti  come  avveniva  per  Ales- 
sandria {ibidem,  p.  43,  nota  i),  se  si  deve  ammettere 
che  Matteo  fosse  di  Pavia  dominus  generalis  (vedi  So- 
RIGA,  Capitoli  inediti  di  una  redattone  statutaria  pavese, 
in  Boll.  Soc.  Pav.  St.  Pat.,  1933,  pp.  3  e  15), 
mentre  il  Malocchi  nel  suo  commento  &\\'Anonymus  Ti- 
cinensis {RR.  II.  SS.,  XI,  n.  ed.,  p.  28),  dove  si  dice: 
"  Et  hcc  ultra,  gencralem  dominum  civitatis  habent  „ 
(intendi  i  Pavesi)  propende,  ma  a  torto,  ad  attribuire 
l'allusione  x\  re  od  all'inipcratorc. 


^5 
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tate  Papié  factum  diebus  suis  fecit  fabricare  et  tempore  dominii  domini  Luchini  Vicecomìtis 
dictum  castrum  ',  quamvis  pluribus  temporibus  per  ipsos,  vel  cui  dederant,  fuisset  possesum, 
suis  expeiisis  prefatus  dominus  Luchinus  fecit  dirruere;  nec  propterea  domus  predictorum  de 
Becaria  Papiam  possidens  recessit  ab  amore  et  obsequìis,  edam  serviciis  Vicecomitum,  salvo 
tempore  moderno,  et  de  quo  infra  dicetur  *.  Et  respondentes  Domino  Mediolani  tamquam  5 
8imul  coUigati,  cum  ipsis  Dominia  Mediolani  inierant  pacta  de  acipiendo  partem  in  Papia 
ab  ipsis  de  Mediolano  et  mittendo  tot  gentes  in  exercitibus  et  briois  ìpsorum  Dominorum 
Mediolani  et  de  dando  certam  quantitatem  florinorum  cum  certa  oblatione  annuatim  ^.  Et 
sic  deinde,  tamquam  socii  Dominorum  Mediolani,  stcterunt  illi  de  Becaria  Papiam  possidentes 
usque  ad  divisionem  Mediolani  et  subiectorum  factam  inter  prefatos  Dominos  et  fratres  Ma-   10 


4.  obsequiis]  obliquiis  —  5.  respondentes]  respondantes  A  —  lo-idip.  115.  inter. .. .  divisione]  a^£^.  inter.  di  A' 


'  La  costruzione  del  castello  in  Pavia  per  opera 
di  Matteo  è  ricordata  dal  noto  Anonymus  Ticinensis  che 
scriveva  verso  il  1335:  "  ab  aquilone  intra  et  iuxta  ter- 
5  "  tium  urbis  muruin  nuper  fortissimuni  factum  est  ca- 
"  struni„  (in  RR.  II.  SS.,  XI,  n.  ed.  Fiorini,  p.  3o).  La 
dominazione  viscontea  in  l'avia  è  attestata  da  documenti 
per  il  periodo  8  ottobre  1315-1  luglio  1319,  nel  quale 
periodo  podestà  fu  Luchino  Visconti  avendo  a  giudice 
10  e  vicario  successivamente  Armanino  (hi  l'arma,  Gio- 
vanni   Spadarella,    Stefano    Porcelli.      Il    9    novembre 

1319  troviamo  a  Pavia  Ugo  del  Balzo  senescalco  di 
re  Roberto  per  la  Lombardia  e  come  padrone  della 
città    fa    in    quel    giorno    una    concessione  ai  Domeni- 

15  cani  del  luogo  (Arcm.  Stato  Milano,  Pavia,  pergam. 
varie,  sub  anno).  A  questo  trionfo  guelfo  dobbiamo 
la  fuga  del  ghibellino  Isnardo  Tacconi  amministra- 
tore della  Chiesa  di  Pavia,  cui  Bertrando  del  Poggetto 
sostituiva  fra  Giovanni  Beccaria  (Rie/.lkr,    Vatikanische 

30    Akten,  p.  97,   n.    172   e  cf.   n.   216).     Però    il   31   maggio 

1320  podestà  di  Pavia  e  di  nuovo  Morando  Porri  di 
Milano,  poi  nel  132 1  Castellano  Scaccai)arozzi  e  nel 
1323  Roggero  de'  Medici.  Nel  1333  Pavia  era  sempre 
sotto  l'inthisso   milanese  e  nel  grande  processo  allestito 

25  dagli  inquisitori  pontifici  contro  i  Visconti  del  1323 
anche  Pavia  ed  i  Beccaria  furono  coinvolti  (vedi  le 
mie  Noie  e  docc,  pp.  47  e  53,  e  sopratutto  la  nota  di 
G.  Romano,  /  Pavesi  nella  lotta  fra  Giovanni  XXII  e 
Matteo    e    Galeatto     Visconti,    Pavia,     1891).     La    bufera 

30  della  crociata  pontificia  contro  i  Visconti  permise  ai 
Beccaria  di  rafforzare  la  loro  autorità  in  l'avia.  In  una 
lettera  di  Roberto  d'Angiò,  del  37  febbraio  1323,  il  capo 
della  famiglia,  Musso  Beccaria,  e  detto  Dominus  Papié 
(RoBOLiNl,  Notizie  della  sua  patria,  IV*,  p.  3o6).    I  Guelfi 

35  rimasero  fuori  di  Pavia:  erano  capitanati  da  Ruffino 
di  Mede  e  Guidacelo  di  Sparvaria,  conte  di  Lomello, 
che  nel  1337  sono  in  «orrispondcnza  con  Carlo  di  Ca- 
labria (FlcKER,  Urkunden  tur  Getchichte  des  Romertugs 
Ludviigs  d.  B.,  p.  33,  n.  55).     Poco  dopo,  nel  1329,  Pa- 

40  via  ospitò  Ludovico  il  Bavaro  (Mon.  Gkrm.  IIist.,  Con- 
ttitutionts,  VI',  p.  491)  e  nell'S  febbraio  1330  troviamo 
ancora  a  governare  Pavia  come  podestà  e  vicario  im- 
periale Heinrich  v.  Gronesten  che  già  v'era  nel  set- 
tembre  1327  (Arch.  St.   MiL.,   Pavia,  perg.  varie);  ma  lo 

45  stesso  anno  vi  troviamo  Giovanni  di  Boemia  e  poi  il 
figlio  suo  Carlo,  per  cui  era  vicario  e  podestà  nel  1331 
Oldofredo  di  Iseo.  Nell'agosto  del  1339  il  vescovo 
eletto  di  Pavia,  Giovanni,  era    a  Piacenza,    ospite    del 


convento  dei  XII  apostoli  "  propter  guerras  et  rebellio- 
"  nem  civitatis  Papié  contra  romanam  Ecdesiam  „  (G.    So 
Agnelli,   Spigolature  di  storia  lombarda    in    un    archivio 
di  oltre  Po,  in  Arch.    Stor.Lomb.,  1900  e  cf.  Eup.kl, 
op.  cit.,  p.  408).     In  Pavia  vi  era  come  amministratore 
l'arcidiacono  Uberto  di  Beccaria  (Arch.  Stato  Milano, 
Pavia,  pergamene  varie).     La  base  della  signoria  di  Gio-    55 
vanni  di  Boemia  era   la  fazione  ghibellina   dei    Beccaria 
che  nel   1333  si  ribellarono,  come  scrive  Carlo  IV  nella 
sua  autobiografia  :   "  Papienses  rebellaverunt  contra  nos 
"  et  rcccperunt  dominium  ])(.'r  se  illi  de  Beccaria,  de  qui- 
"  bus  magis  presunichamus    quam    de  aliquibus  in    illa    60 
"ci  vitate  „  {^Vita  Karoli  IV,   in  Boeumicr,  Fontes  rerum 
germ.,  I,  p.  236).     Frattanto  a  Bassignana  era  riunito  il 
"  consilium  seu  congregatio  consilii  partis  extrinsecae 
"  Papiae  „  cioè  i  veri  Ghibellini  (Arch.  Stato  Torino, 
Prov.  di  nuovo  acquisto,  Tortona).     I  Beccaria,  clie  dopo    65 
essersi  atteggiati   a  guelfi   ritornarono  al  gliibellinismo, 
avevano    naturalmente    l'ap])oggio    visconteo  :    infatti 
quando  nel  giugno  del   1333  i  Boemi  abbandonarono  il 
castello  di  Pavia,  Azzone  Visconti  si  affrettò  a  comu- 
nicare la  notizia  al  Principe    d'Acaia    (Gaiiotto,    Asti    70 
e  la  politica  sabauda,  p.  569,   n.  6).     Altre  notizie    vedi 
nelle  mie  Note  e  docc,  p.   105,  note  4  e  5,  e  cf.   il  rac- 
conto  che    Giovanni    Villani    fa    circa    il    modo  come 
"  messer  Azzo  Visconti  tolse  la  città  di  Pavia  al  re  Gio- 
"  vanni...  che  li  fu  data  da  certa  parte  di  cittadini,,    7S 
{RR.  II.  SS.,  XIII,  col.  727). 

^  La  distruzione  del  castello  di  Pavia  sarebbe  da 
assegnarsi  al  1342:  vedi  Galvano  Fiamma,  Opuscuium, 
RR.  II,  SS.,  XII,  col.   1045. 

•*  Riguardo  ai  rapporti  fra  i  Beccaria  ed  i  Visconti  80 
è  da  ricordare  che  nel  1347,  quando  Isabella  Fieschi  fece 
il  famoso  pellegrinaggio  a  Venezia  (vedi  sopra,  p.  47 
n.  i),  coi  rappresentanti  delle  varie  città  dello  stato  vi- 
sconteo, vi  erano  pure  quelli  di  Pavia  (Chronicon  Estense, 
RR.  II.  SS.,  XV,  col.  436).  E  l'anno  prima,  padrino  dei  85 
due  figli  di  Luchino  fu  "  d.  Castellanus  de  Beccaria  Domi- 
"  nus  Papiae  „  che  intervenne  alle  grandi  feste  di  Milano 
{ibidem,  col.  430).  Castellino  Beccaria  fu  podestà  di  l'ar- 
ma nel  1332  (Aitò,  Mon.  di  Parma,  IV,  p.  381)  e  di  Ber- 
gamo sotto  Luchino  Visconti,  prima  del  1346  (Celestino,  90 
Historia  quadripartita  di  Bergamo,  V,  p.  88).  I  Beccaria 
avevano  relazioni  a  Bergamo  con  i  Suardi:  Gisalberto, 
figlio  di  Cipriano  Suardi,  aveva  sposato  una  Pasquina 
Beccaria  di  Pavia  {ibidem,  p.  4);  del  resto  già  nel  1334 
il  noto  Beccarlo  Beccaria  era  stato  podestà  a  Bergamo.    95 
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theum,  Bernabovem  et  Galeaz  '.  Qua  divisione  facta  de  domìniis  civitatum  predictarum  supe- 
rius  descripta,  prefatus  dominus  Galeaz  cogitavit  dominium  ipsius  civitatis  Papié  et  distric- 
tus  habere  et  missis  multis  ambaxatis  aliisque  ut  plurimum  deductis  prò  ipsa  habenda,  nece- 
sarium  fuit  occulta  decoperire.  Et  dum  predicta  verterentur  in  contemptum,  Marchio  Mon- 
5  tisferrati  ipsum  dominum  Galeas  deffidavit  et  fortasse  dieta  defidencia  cicius  processit  aut 
propter  tractatum  astensis  civitatis,  ut  supra  dictum  est,  aut  propter  deffensionem  civitatis 
Papié,  nam  vulgati  sermone  dicitur  quod  flores  fructus  antecellunt  ^. 

Nam  Marchio,  usque  ad  tempus  indicendum,  maìor  amicus  erat  domus  de  Becaria  et  e 
converso  aliquo  de  Lombardia  nec  vissus  fuerat  ante  Inter  fratres  tanta  dilectio  sicuti  inter 

10  ipsos^;  et  tunc  videntes  predicti  de  Becaria,  tanquam  volentes  Papiam  dimittere  habere,  ne- 
cesse  guerram  facere  cum  domino  Galeaz,  dominium  ipsius  civitatis  dari  fecerunt  populum 
papiensem  prefato  domino  Marchioni  *,  nec  est  novum  quod  Papienses  et  Mediolanenses 
ad  respectum  se  nunquam  dilexerunt,  ymo,  cum  dicebatur  civitas  ticinensis,  Papia  pluries  Me- 
diolanum  oppressit  et  tributa  Mediolanum  Papié  prestabat'  et  sic  prefatus  dominus  Marchio      a.  c.  43  v 

15  Montisf errati,  sumpto  dominio  civitatis  Papié,  cepit  contra  Mediolanum  calcitrare. 

Set  illa  malorum  dispensatrix  invidia  flectendo  habenas  iam  cursum  dederat  in  agendis 
et  iam  proceserat  cum  favilla  ignem  inmensum  accendens,  nolens  quod  ipsa  Papia,  nec  ipsi 
de  Becaria,  infinita  felicitate  gauderent  ;  nam  possederant  ipsam  civitatem  liquide  et  sine 
intermissione  annis  xlii  vel  circha,  nec  predicto  dominio  tam  feliciter  posseso  sciverunt  Deo 

20  aut  fortune  regraciari,  ymo  sperabant,  ab  ipsorum  pectoribus    emanasse. 

Erant  autem  de  domo  illa  his  diebus  principaliores  domini  Florellus,  Castelinus,  Milanus, 
Rainaldus,  fratres  et  heredes  condam  domini  Conradini,  et  multi  alii  qui  multa  nobilissima 


3.  habenda]  habanda  A  —  6,  deffensionem]  deffansionem  A  —  7.  vulgari]  vulgaris  A  —  9.  tanta]  a^^.  inter. 
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^  L'esistenza  di  questo  trattato  è  confermata  dal-  curatore  infatti   "  magnifìcorum  dd.  Castellini,  Milani, 

5    l'accenno  esplicito  fattone  da  Luchino  Visconti  nel  1348  "  Florelli  et  Rainaldi  de    Beccaria    de   Papia,    civitatis    35 

in  un  documento  ufficiale  diretto  agli  Alessandrini,  in  "et  comunis,  populi  et    districtus    papiensis  „    (MuRA- 

cui  si  dice  "cum  ligam  habeamus    cum    Papiensibus  „.  tori.  Antichità  Estensi,  II,  p.    124). 

Vedi  le  mie  Note  e  docc,  pp.  105-106,  dove  trovansi  noti-  3  l^  canzone  francese  per  la  battaglia  di  Game- 
zie  sui  rapporti  fra  Milano  e  Pavia  sotto  Luchino  Vi-  nario  già  ricorda  amichevolmente  l'aiuto  dato  dai  Pa- 
io   sconti.     Altri  elementi  che  conducono  all'esistenza  di  vesi  al  Marchese  di  Monferrato  in  quella  famosa    bat-    40 
un  vero  trattato  si  trovano  ivi  ricordati,  specialmente  taglia:    "  Dit    le    marquiz    de    bonne    vye  |  Il    me    fault 
vedi  p.   106,  n.   i.     Probabilmente,    come    per    AleSsan.  "de  ceux  de  Pavie  |  aucunes  gens  avecques    moy  |  Car 
dria,  anche  per  Pavia,  Luchino  si  era    ricollegato  con          se   sont  gens  de  bonne  foy  |  „  (vv.    287-290).     E  poi  : 
la  politica    paterna.     Non    si    può   però    parlare  di  si-  "  Les  bons  Paveiz  sont  sans   mentir  |  Venuz  au    temps 
15    gnoria  viscontea  su  Pavia:  ad  es.  l'iscrizione  del  1343  "  aux  cops  ferir  |  Quattre    bannièrs    ont    au    vent;  |  Le    45 
di  Brescia  in  onore  di  Giovanni  e  di  Luchino  Visconti  "  marquiz  les  volt  lyement  |  Il  a  droit,  csr  bien  l'aide- 
tace  completamente  di  Pavia:  lo  stato  visconteo  com-  "  ront  |  Et    loyaument    se    maintiendront  |  „    (vv.    419- 
pare  formato  da  Milano,  Novara,    Vercelli,    Asti,    Pia-  434):  ed  ancora:  "  Fort  se  combat  la  gent  hardye  |  Qui 
cenza,  Bobbio,  Bergamo,  Crema,  Lodi,  Cremona,  Como,  «est  venue  de  Pavie  |  „  (vv.  545-548).     Vedi  Cerrato, 
20   Brescia  (A.  Valentini,  Il  Castello  di   Brescia,    Brescia,  La  battaglia  di  Gamenario,  inAttiSoc.Lig.S.  P.,    50 
1860).  XVII,  18S5.     I  Beccaria  poi  figurano  ripetutamente  alla 
"^  Già  nell'aprile  del   1355  i  Gonzaga  facevano  la  Corte   marchionale   in    quegli  anni:  così  Fiorello  Bec- 
procura  per  fare  alleanza  coi  Beccaria  e  col  Marchese  di  caria  era  nel   1351  al  fianco  del  Marchese  alla  dedizione 
Monferrato  (SiriiiiNor.Fi,  0^.  «V.,  p.  43  sgg.)  che  appaiono  di  Casale  (Benvenuto   San   Giorgio,  op.  cit.,  RR.  II. 
25    apertamente  uniti  (Matteo  Villani,  RR.  II.  SS.,  XIV,  SS.,  XXIII,  coli.  517  e  522).  55 
col.  430).     Nel  maggio  l'agente  dei  Gonzaga  presso  Car.                 *  Forse  sono  di  questo    momento,    13S5-1356,    le 
lo  IV,  nel  suo  viaggio  a  Roma,  comunicava  a  Mantova  fedeltà  prestate  al  Marchese  dalle  comunità  di  Rebbio 
che  il  Marchese  di  Monferrato  intendeva  "  si  fit  guerra  „  e  Palestre,    da   Manfredo  e    da    Rainaldo    Beccaria  cui 
essere  coi  collegati    contro  il  Visconti    (Winkelmann,  Benvenuto  San  Giorgio  (0/.  f//.,  col.  664)  accenna,  a  noi 
30    Acta  impera,   II,    n.    1193,    p.    835).     Partecipando    alla  non  giunte  per  la  perdita  dei  registri   marchionali  che    60 
lega  uiitiviscontca   il   39  ottobre  1355  il  Marchese  agiva  le  contenevano.     Ma  l'A.  dimentica  il  fatto  più  impor- 
pun-  in  nome  del  Beccaria  e  del  comune   di   Pavia:   il  tante,   il  vicariato   imperiale    concesso  a  Giovanni    Pa- 
suo  procuratore  Giacomino  Rastello  di  Chivasso  è  prò-  leologo  da  Carlo  IV,  per  cui  vedi   sopra,  p.  74. 
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castra  aquisiverant  et  construxerant  tempore  ipsius  dominii,  de  nominibus  quorum  castrorum 
notabiliorum  inferius  dicetur'. 

Orta  enim  fuerant  inter  ipsos  tacita  scandala  diu  intra  dominum  Florellum  et  Milanum 
et  quam\'is  diu  latuissent,  et  existente  domino  Jacobo  de  Tizionibus  Papié  potestate  et  co- 
gnato predicti  domini  Milani,  hodia  tacita  ceperunt  inter  predictos  publicari,  propter  que  5 
MuE.,  373  dieta  civita8  Papié  propter  ipsos  tracsit  pocius  ad  rumorem,  cum'  alter  ipsorum  dominorum  re- 
putabat  se  maiorem  -.  Possidebant  enim  dominus  Castellinus,  Fiorellus  ut  plurimum  ultra  Padum 
et  plures  fortalicias  liabebat,  videlicet  rocam  in  Montebello,  rocam  in  partibus  montanis  in- 
ferioribus  Papié  et  de  illis  de  ultra  Padum  multum  sperabant,  videlicet  de  Clastigio,  Viqueria, 
Brone,  Salis  et  Casellarum,  maximis  terris  et  fortibus  ultra  modum  et  potentes  conffide-  10 
bant  et  inlinitas  possessiones  in  partibus  illis  et  alibi  habebant  ^  Quid  autem  de  pecunia  et 
bladis  dicetur  ?  Numerus  non  habebatur,  quia  semper  publicus  usurarius  prestitit,  tamen  Gi- 
belinis  semper  favens  *.  Possidebat  nanque  prefatus  dominus  Milanus  castrum  Arene  cum 
terra  in  intinitum  forti  ultra  Padum  et  multas  nobilium  guelforum  amicicias  in  partibus  eis 
crediderat  aquisivisse,  et  in  Papia  totis  viribus  guelfis  favebat,  et  duas  filias  suas  in  poten-  15 
cioribus  Castel  lanis  de  ultra  Padum,  et  guelfis,  maritavit  :  unam  enim  dedit  Simioni  de 
Cigognola,  qui  est  de  domo  Sancti  Nazarii,  que  domus  im  potencia,  fortaliciis,  castris, 
personis  et   diviciis   quaslibet    Papié    parentelas    antecedi!,    dico   papienses  '  ;  alteram  dedit 


4.  latuissent]  laminuisscnt  A  —  12.  prestitit]  presistit  A  —  13.  favens]  favit  A  —   18.  parentelas]  parantelas  A 


'  L'unico  tentativo    finora    di    ricostruire    la   ge- 
nealogia di  questa    vasta    consorteria    pavese    è    quello 
del   RoBOMNl,   in  Notizie  della  sua  patria,  IV*. 
5  *  La  podesteria  di  Giacomo  Tizzoni  vercellese  a 

Pavia  e  del  1348  (Robomni,  op.  cit.,  IV',  p.  308.  e  IV*, 
p.  300).  Per  i  contrasti  fra  i  Beccaria  cf.  il  Chronicon 
Placentinum,  RR.  IL  SS..  XVI,   col.  607. 

^  Nel    1350  i  Beccaria  di  Pavia  sono  rappresentati 

IO  da  Castellino,  Milano,  Rainaldo,  Fiorello  e  T(jinnia- 
sino  (Cipolla,  Documenti  per  le  relazioni  fra  Verona  e 
Mantova,  p.  483).  Però  in  un  atto  del  16  giugno  1350 
redatto  in  casa  di  Milano  Beccaria  sono  ricordati,  oltre 
a  Rainaldo,  Manfredo  di    Beccaria    giurisperito  e  Bec- 

15  cario  Beccaria  giurisperito  (Arch.  Stato  Mil.,  Pavia, 
perg,  varie).  L'A.  presenta  la  famiglia  Beccaria  di- 
visa verso  il  1355  in  tre  rami:  a)  Castellino  e  Fio- 
relli,  figli  di  Musso  figlio  di  Manfredo  Beccaria,  signori 
di    Montebello   ed    aventi    proprietà    nei    territori    di 

20  Casteggio,  Broni,  Voghera,  Salice.  Fiorello  Beccaria 
e  la  consorte  Filippa  possedevano  terre  in  "  loco  et 
"  territorio  Roche  que  dicitur  de  Campexanis  districtus 
"Papié  „  (atto  14  dicembre  1344  in  Arch.  Stato  Mil., 
Pavia,  Domenicani,  sec.   XIV).     b)  Milano    e    Rainaldo, 

25  figli  di  Zannone  di  Beccaria,  fratello  cadetto  di  Musso, 
signori,  Milano,  di  Arena  Po,  Rainaldo,  della  Cava. 
Però  il  Robolini  (op.  cit.,  W-,  p.  221)  propone  di  cor- 
reggere Cairo,  e)  Gli  eredi  di  Corradino  di  Beccaria. 
forse  ultimo  dei  figli  di  Manfredo,  erano  signori  di  Ro- 

30  becco.  Santa  Giulietta,  Tonco,  Mondondone,  Monti: 
Beccaria,  Montecalvo.  Il  30  dicembre  1353  Corradino 
Beccaria  era  già  defunto  e  per  i  tre  figli  minorenni, 
Man  frodino,  Bartolomeo,  Marco,  agiva  come  tutrice  la 
madre  "  domina  Orieta  „.     Il  doc.  si  riferisce  a  possessi 

35  In  Zcrbolò  (Arch.  Stato  MtL.,  Pavia,  P^^g-  varie).  A 
Valrano,  fra  Pavia  e  Milano,  aveva  larghi  possessi 
verso  la  metà  del  sec  XIV  il  sig.  Facino  di  Beccaria 
(ibidtm,    Pavia,    S.    Cristo/oro,    cart.  634).     In   territorio 


di  Pancarana  avevaiìo  terre  "  heredes  quondam  Gual- 
"  terii  de  Beccaria,,  e  così  pure  "  Facinus  et  Ruiìniis  ^o 
"  fratres  de  Beccaria,  filii  quondam  lustamontis  „  (Arch. 
CoM.  VooHERA,  perg.  sciolte').  Come  proprietà  comune 
della  famiglia  l'A.  considera  Tromello,  Zerbolò,  Gro- 
pello,  il  "  Castrum  S.  Honorate  „  ed  altri.  Il  5  mag- 
gio 1355  Carlo  IV  investiva  Milano  Beccaria  dei  se-  45 
gucnti  feudi  :  Arena,  Cilavcgna,  Gromello  o  Grop- 
pello,  Conficnza,  Rosasco,  Palestro,  Robbio,  Castelno- 
vetto,  Sant'Angelo  di  Lomellina.  Non  so  di  chi  fosse 
figlio  quel  "  Johannoncs  de  Becharia  „  che  nel  1357  ave- 
va in  moglie  Luchina  figlia  di  Tomaso  marchese  di  Sa-  50 
luzzo  e  di  Ricciarda  Visconti  (Moriondo,  Mon.  aq., 
II,  469).  Una  "  domina  Cortexina  de  Becarla  „  nel  1364 
era  abbadessa  del  monastero  del  Senatore  (Arch.  Stato 
Mil.,   Pavia,  Mon.  del  Senatore,  cart.   379  bis). 

■•  Vedi  sotto,  p.   131.  55 

5  Simone  di  Cigognola  dei  signori  di  Sannazzaro 
è  certo  il  figlio  di  quel  '' d.  Guillelmus  de  Petra  de 
"  Sancto  Nazario  dictus  de  Cigognola,  filius  et  heres 
"quondam  domini  Zanoni  „  che  compare  in  un  atto  del 
18  dicembre  1339  (Arch.  Stato  Mil.,  Pavia,  perg,  varie).  60 
In  un  atto  dell'8  settembre  1320  compare  in  Pavia  il 
procuratore  "  nomine  et  vice  d.  Guillelmi  de  Cigognola 
"  de  Sancto  Nazario  Porte  S.  Petri  ad  murum  „  (Arch. 
Stato  Mil.,  Pavia,  perg.  varie).  Nel  1334  il  23  aprile 
Guglielmo  di  San  Nazario  "dictus  de  Cigognola,,  65 
è  presente  a  Montebello  al  Consiglio  dei  Sapienti 
"  partis  extrinsecorum  Papié  „  convocato  dal  capitan 
generale  della  parte,  Tommaso  Gonfalonieri  di  Piacenza 
(Museo  civico  Pavia,  perg.,  fondo  municipale,  n.  150). 
Nel  1360,  in  data  13  aprile,  Enrico  Stretti,  vicario  del  7° 
podestà  visconteo  di  Pavia,  Matteo  di  Mandello,  "  pos- 
"  suit  in  hanno  comunis  Papiae  d.  Symonem  de  Sancto 
"Nazario  de  ZinguignoUa  „  per  una  questione  privata 
con  l'abbate  di  San  Martino  {ibidem).  Simone  morì 
poco  prima  del  23  agosto   1361,  nella    qual   data  nella    75 
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Ludovicho  corniti  de  Langusco,  in  rocha  Montissicalis,  et  fortissima,  commoranti,  qui  caput 
esset  partis  guelfe  in  Papia  *.  Habebat  enim  amicicias  ut  plurimum  in  partibus  Lomelline, 
una  cum  Raynaldo  fratre  suo,  qui  castra  Plebis,  Cave  et  alibi  ut  plurimum  possidebat,  amicos 
plurimos  habendo  in  Conflancia,  Rodobio,  Mortaria,  Garlasco,  Lomello,  Valide  et  ultra 
5  modum  fortibus  et  populosis  et  dieta  scandala  Papiam  destrucserunt.  Habebant  etiam  heredes 
domini  Conradini  ultra  Padum  castra  Robechi  et  Sanctam  Ziletam,  Toncum,  Montem  Don- 
donum,  Montem  Agutum,  Montem  Calvum,  fortissima  castra  et  piena  nimis  ;  'habebat  iterum 
predictus  dominus  Florellus  castrum  Revellini  super  Alexandrino  et  castrum  Olzemiani  cum 
loco  fortissimo  in  partibus  Montisferrati,  quem  vidi  debellare  et  obscidere  per  Marchionem 

10  predictum,  orta  discordia  ut  infra  dicetur  \  Habebant  etiam  Inter  ipsos  de  Becaria  alia 
castra  fortissima  in  Lomellina,  videlicet  Castrum  Sancte  Honorate,  castrum  Gropelli,  castrum 
Tormelli,  castrum  Zerbollati  et  castrum  quod  est  modo  dirruptum  aput  Viglevanum,  et  in 
Sigemario  castrum  Mezani  ^.  Est  enim  Sìgemarium  ortullus  Papié,  durans  in  utroque  spacio 
miliaribus  quinque,  inclusus    aput   ipsam   civitatem  intra  Padum   et   Ticinum,  a  quo  fructus 

15  infiniti,  erbe,  toto  anno  et  universa  bona  procedunt  ;  profecto  diebus  illis  nulla  civitas  et 
districtus  erat  in  Lombardia  que  tantis  civibus  divitibus,  tantis  castris,  tantis  divitibus  popu- 
laribus,  tantis  terris  fortibus,  tanta  pecunia  Papia  pocior  diceretur.  Et  certe  talis  erat  Papia 
quod  si  predicti  de  Becaria,  Inter  se  non  devastando,  tenuissent  et  tenendo  Marchionem 
predictum   in   amicum  et  simul   et   Inter   se   cum   perpetuo   non   fecisent   divisionem,   quod 

20  perpetuo  ipsam  dominus  Galeaz  non  dominasset;  set  per  ea  que  dicentur  inferius,  ceperunt 
Inter  se  lazerare  et  lazeraverunt  per  sequencia,  inimicicias  cum  Marchione  habendo.  Verum 
tamen  fuit  causa  Marchionis,  ut  infra  dicetur,  et  sic  lacerati  ipsam  civitatem  deducxerunt 
et  deducta  est  in  profundis.  Quorum  seriem  continuando  explicabo  et  certe  predicta  a 
Deo  proceserunt. 

25  Nam  propter  pacifficum  diu  statum  et  potenciam  predictorum  de  Becaria  iura  rendebantur 

et  non  aliter  et  volebant  in  civitate  et  districtu,  predicti  de  Becaria  libitum  exercebant  eciam 
in  comuni  antedicto;  nec  mirum  si  questi©  orta  est,  set  mirum  quodtam  diu  steterint  ^     Nam 


1.  commoranti]  commorenti  A  —  4.  Valide]  valde  A  —  8.  Alexandrino]  Alexendrino  A  -  Olzemiani]  A'  nota 
Nota  quod  Marchio  dictum  castrum  ocupavit  Olzimlani  —  13.  durans]  aput  diritiis  A  —  16,  divitibus]  agg,  inter. 
di  A'  —  i8.  predicti]  diati  A  •  et]  agg,  inter,  di  A'  —  19.  cum]  agg.  inter.  di  A'  —  21.  lazerare]  lazarare  A 
—  33.  infra]  agg.  inter.  di  A*  —  23.  continuando]  continuando  A  —  27,  mirum]  A  scrive  le  due  volte  minorum 


A,  e.  46  r 


5  chiesa  di  S.  Maria  di  Calmo  presso  Pavia,  dove  abita- 
vano "  fratres  de  Montecalvello  „,  si  compieva  l'atto 
seguente:  "  cum  condam  d.  Symon  de  Zinguignola  filius 
"  q.  d.  Guillelmi  ante  obitum  suum  voluerit  et  ordi- 
"  naverit  et  sibi    elegerit    sepulturam    ad    ecclesiam    S. 

IO  "  Thome  fratrum  predicatorum  civitatis  Papié  „,  i  rap- 
presentanti del  convento,  poiché  "  propter  condictiones 
"  morbi  tunc  instantis  et  existentis  in  civitate  Papié, 
"  ordinatum  fuerit  per  comune  Papié  quod  nullum  cor- 
"  pus  mortuum    existens  extra   civitatem    Papié    possit 

15  "nec  valeat  duci  ad  sepeliendum  in  Papia,,,  promettono 
agli  amici  e  parenti  di  Simone  che  già  ne  avevano  re- 
cato la  salma  a  quella  ihiesa,  di  depositarla  in  essa  in 
attesa  delle  circostanze  necessarie  per  introdurla  in  Pavia 
(Arch.  Stato  Mil.,  Domenicani  di  Pavia,  secolo  XIV). 

20  '  Ludovico  di  Langosco,  signore  di  Montesegalc, 

fu  il  capo  degli  estrinseci  guelfi  pavesi  dopo  la  caduta 
di  Fillppone  nel  1315.  Il  io  aprile  1333  il  Consiglio 
generale  di  Pavia  sotto  il  ijodcstà  Martino  di  Castello 
prendeva  accordi  col  comune  di  Voghera  "  propter  guer- 

25  "  ram  inceptam  per  illos  de  Montesicale  „  (Arch.  Com. 
Voghera,  perg.  sciolte). 

*  L'assedio  di  Occimiano  per  parte    di  (ìiovanni 


Paleologo  è  o  del  1357  o  degli  anni  immediatamente 
seguenti.  Notevole  è  l'affermazione  dell'A.  di  essere 
stato  in  quella  località;  probabilmente  l'A.  era  amba-  30 
sciatore  od  al  seguito  di  ambasciatori  viscontei  ;  ma 
l'A.  nulla  ci  dice  a  questo  riguardo;  si  potrà  supporre 
che  l'incidente  appartenga  alle  trattative  di  pace  del 
1358.  Come  i  Beccaria  possedevano  Occimiano?  Forse 
si  tratta  di  una  infeudazione  a  scopo  di  lucro  fatta  da  35 
Giovanni  II  Paleologo.  Vedi  E.  Prato,  Occimiano  nei 
tempi  dimezzo,  Alessandria,  19 18;  F.  Gabotto,  Gli  Ale- 
r  amici  fino  alla  metà  del  sec.  XII,  in  Rivista  di  Sto- 
ria, Arte,  Archeologia  d'Alessandria,  1914. 
È  da  ricordare  che  Occimiano  era  in  rapporti  vivi  con  40 
Pavia:  lo  prova  l'uso  di  quella  comunità  di  inviare 
ogni  anno  un  cero  a  San  Siro  per  la  festa  annua  {Ano- 
nynius  Ticinensis,  n.  ed.  Fiorini,  p.  39). 

•'  Sul    Sicomario,  che   era  il    territorio    compreso 
nell'angolo  fra  il  Ticino  ed  11  Po,  ad  est  della  direttiva    45 
Pavia-Voghera,   vedi  VAnonymus  Ticinensis,  n.  ed.  Flo- 
lUNi,  pp.  22  e  33. 

*  Nel  1355  nel  comune  di  Pavia  erano  a  capo 
"domini  abbas  et  saplentes  presidentis  tactis  et  negociis 
"comniiis  l'a|)ie„  (Arch.  Com.  Vo(;hera,  perg.  sciolte)    50 
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primitus  pauci  erant  de  personis  et  avere  ad  respectura  et  de  presenti  multi  erant  et  ditis- 
simi  et  iuvenes  et  cum  alii  pauci  et  senes  eorum  precessores  dominabantur,  negocia  proce- 
debant  vìa  recta,  et  hoc  est  quod  allegabant  domini  Castellinus  et  Florellus  qui  senes  erant 
et  qui  volebant  negocia  suo  modo  tractare  et  alii  iuvenes,  qui   paupertatem  et   indigenciam 

Mum.  374     non  probaverant  sic  ipsi  volebant  agere  modo  suo',  nam    dicitur:    "quod   a  pluribus   possi-     5 
detur,  ab  omnibus  negligetur„.    Et  sic  Papia  facta  postribuluni  erat  propter  morbidas  et  in- 
tinitas  mulìeres  et  infinitos  morbidos  iuvenes  \  nec  Deus  vel  Sancti  colebantur,  ymo  tripudia, 
corree,  cantilene,  instrumenta  ubique  personabant  et  si  in  vìgiliis  excubie  iìebant,  ut  antiquitus 
fuit  moris,  ibant  ad  ipsas  homines  utriusque  scesus  causa  strupi  et  deliciarum  % 

Et  in  parte  ista  cogitavi  describere  gesta  causa  solacìi  facta  per  unum  iuvenem  nomine....   IO 
super  uno  pasquario  Papié  et  ubi  ibant  omnes  civitatem  et  suburbia  habitantes.     Nam  piantata 
una  arbore  satis  magna  et  erecta  in  pasquario  sancti  Marini  ^,  dieta  arbor  et  rami  forati  fue- 
rant  et  unus  latebat  in  profundo  sub  terra  qui  non  videbatur,  qui  tirabat  certos  funes  positos  in 
foraminibus  in  ipsa  arbore  factis  et  faciebat  movere  multa  veletra  super  ipsa  arbore  et  super 

À.  e.  46 V  eiu8  ramis  posita,  et  diverse  forme  erant,  nam  unum'  erat  maius  altero  et  protensius  et  aliqua  15 
erant  ultra  formam  quod  proprie  veletra  videbantur.  Deinde,  sic  super  ramis  ipsis  sic  tripudian- 
tibus,  suo  tempore  et  in  conspectu  universitatis  Papié,  —  ad  que  videnda  non  solum  cucurrerant 
mulìeres  et  homines  Papié,  set  canes  —  fecit  ille  iuvenis  venire  plures  vestitos  in  modum  mulie- 
rum  nuptarum,  viduarum  et  religiosarum  cum  baculis  et  singulis  panarolis  que  ipsam  arborem,  et 
contendentes,  excuciebant  et  proiectis  dictis  baculis  super  arbore  dieta  veletra  cadebant;  si  20 
autem  parvum  cadebat,  invite  repponebatur  in  panerolo,  si  autem  magnum,  tunc  erat  questio  inter 
ipsas,  et  si  maximum,  lacerabantur  crines  et  cape  ipsarum  ;  et  sic  excussis  omnibus  predictis  vele- 
tris,  de  contentu  unius  deformis  veletri  inter  ipsas  facta  fuit  questio  et  contemptus  valde  nimis  *, 
Auditis  namque  predictis  et  aliis,  frater  Jacobus  Buxolarius,  de  Hordine  sancti  Agustini, 
excelentissimus  predicator,  de  predictis  et  contemptu  mundi  cepit  predicare;  ad  cuius  pre-  25 
dicanciaa  domini  Castellinus,  cum  scannello  portato  a  domo,  et  Fiorellus  et  uxores  et  pocius 
amici  ipsorura  dominorum  Castelini  et  Florelli  primitus  ibant  et  subsequenter  multi  alii  \  Cu- 
rabant  namque  predicti  domini  Castellinus  et  Florellus  ipsum  sublevare,  et  certe  bono  zelo, 
set  per  sequencia  non  sic  fuit,  in  dicto  fratre  Jacobo,  dico,  sublevare  ut  corrigeret  popu- 
lum  Papié,  iuvenes  ut  cessarent  ab  inceptis  et  ut  ipse  benivolenciam  populi  captaret  ^     Et  30 


3.    domini    Castellinus    et]  «^^.  inter.  ili   A'  —   4.  tractarej  facere  A  —   io.  /a  lacuna  e  in  A-,   A'  annoia  in 

tofralinea  :  deficit  nomen  —   13.  positos]  pauto  A  —  37.  et  Florelli]  et  airg.  inter,  di  A'  —    38.  et  Florellus]  et 
a£g.  inter.  di  A'  —  30.  benivolenciam]  benivolanciam  A 

sotto  però  la  direzione  dei  Beccaria.     Vedi  le  mie  Note  del   1341   (G.  Romano,  Eremitani  e   canonici  regolari  in 

5    e  docc,  pp.   106-107.  Pavia  nel  secolo  XIV  \n  Arrh.    Stor.    Lomb.,    1891;,    25 

'  Sulla  vita  piacevole  di  Pavia  nei  secoli  XIII  e  p.    14);  Hcrtolino  figura  fra  i  frati  di  S.  Agostino  il  34 

XIV  vedi  le  molte  notizie  raccolte  in  Magenta,  /  Vi-  ottobre  1347  (Maiocchi  e  Casacca,    Codex  diplom.   Or- 

tconti  e  gli  Sforta  nel  castello  di  Pavia,  Milano,   1883.  dinis  S.  Augustini,   1905,  V,   p.  3.i;3,  nota    18  bis).     Fra 

*  Sulle    veglie    vedi    la    conferma    àcW Anonytnut  (jiaromo   nel    1357  era   lettore  del   lonvento  (ibidem,  I, 

10    Ticinentis  (ed.  cit.,  p.  32):  "  fiunt  tamen  iUic  bone  cu-  p.    91,    n.    45).     Il    giudizio    dcil'A.    circa    l'eccellenza    30 

"  stodie  per  rectores    aut    vicinos    ne    ibi    aliqua    mala  della  predicazione  del  lUissolari   è    condiviso    da    tutti 

"  fiant,  et  ita  in  cunctis  spectaculis  fit  „.  i  contemporanei.     Vedi  M.  ViT.r.ANi,  RR.  II.  SS.,  XVI, 

'  La   chiesa  di  San   Marino  e    registrata  AaàVAno-  col.  468;   Henvk.nuto  da  Imola,  Comm.  Infer.,  vavìÌoV)^^ 

nymus   Ticinensis,  ed.  cit.,  p.  8.     Vedi  su  di  essa,  ancora  ed.   Lacaita,  I,  p.  332,  che  dice:  "  Sed  quid  vado  per 

'5    "KK^  esistente  (in    via  .Siro   Comi),   Prelini,    La   Chiesa  "  excmpla  antiqua  ?  Nonne  diebus  nostris  Jacobus  Bus-    3.=! 

di  S.  Marino  in  Pavia,  Pavia,    1883.  "  solarius  frater  hcremita  armabat  et  exarmabat,  duccbat 

*  Per  i  quali  sollazzi  cf.  pure  quanto  ricorda  "et  versabat  populum  magnum  et  potentem  antiquis- 
VAnonymxu  Ticinensis  (ed.  cit.,  p.  40)  circa  la  corsa  "simum  civitatis  Papiae  in  Lombardia?  et  tamen  non 
delle  mereirici  ed  altri  spettacoli  semi-ecclesiastici  usati  "  habcbal  divitias,   non   potcntiam,  non    amicicias,    sed 

ao    nelle  chiese  di   Pavia.  "solum    mirabikm   eloqiicntiam  „  e    cf.   Chronicon    Pia-    40 

*  Giacomo  Bussolarl,  pavese,  appartenne  col  fra-  centinwn,  RR.   FI.  .SS.,  XVI,   col.  607. 

tello  Bertolino,  o   Bartolomeo,  agli  Agostiniani.    Com-  *  La   predicazione  di  fra   Jacopo    Bussolari    avvc- 

parc  p«r  la  prima  volta  come    testimonio    in    un    atto  niva  in  S.  Agostino;   vedi  sotto,  p.   126. 
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tunc    ipsi    domini    Castellinus    et   Florellus   ipsum    fratrem   Jacobum    in    tantum    comendave- 
runt,  quod  alii  fratres,  dato  quod  predicarent,   non    erant  in    aliquo   exauditi,  set  solus  ille  : 
set  vulgariter  dicitur  quod  vulpes  eciam  capiuntur  et   sic   processit   in   dominis   Fiorello   et 
Castellino. 
5  Papienses  autem  armata  manu  per  terram  et  per  aquas  viriliter  dominio  Mediolani  resi- 

stebant  et  pocius  lucrabantur  ubique  quam  perdere  ^;  et  semper  prosperando,  ascendentes  per 
Ticinum  flumen  cum  navibus,  et  existente  predicta  prima  Societate,  eciam  secunda,  in  Ma- 
zenta  et  partibus  illis,  infinita  aquisiverunt  et  nolentes  quod  pons  supra  Ticinum  constructus 
per  condam  dominum  Luchinum,  ut  superius  est  dictum,  ipsis  Papiensibus  noceret  prò  libito 

10  vagantibus  in  Ticino,  ipsum  pontem  una  die  combuserunt  et  totaliter  destrucxerunt,  solo 
Ugno  non  dimisso,  eciam  lapidibus  magnis  in  parietibus  primis  constitutis  introitus  et  exitus 
dicti  pontis  exportatis,  sic  quod  per  Mediolanenses  facultas  non  erat  propter  remota,  ista  et 
alia,  Ticinum  transeundi,  set  a  casu  gens  Domini  Mediolani  ad  vada  Ticini,  qualiter  et  sicut 
poterat,  transibat,  etiam  cum  aliqua  navi  abscondita  in  paludibus  et  in  occultis  vallis  Ticini  in 

15  qua  sunt  diverse  latemie;  per  terram  autem  faciebant  mirabilia. 

Quibus  quasi  inceptis  prefatus  dominus  Galeaz   terram   Mortarie   et  primitus  acquisivit 
sub  certis  pactis';  cum  qua  terra,  et  per  gentes  maximas  in  ipsa  cum  avantagio  stantes,  multum     mur.,  375 
Papiam  infestabat   cum  avantagio,  dico  quod  sola  illa  terra  Mortarii  potest   dici   felix,   cum 
propter  presentem  guerram  extitit  multiplicata  et  universe  destructe*.    Deinde  Dominus  Me- 

20  diclani  posuit  extivo  tempore  exercitum  centra  Garlaschum  et  videns  quod  campus  ponen- 
dus  aquam  habere  non  poterat  propter  aquarum  longitudinem  et  que  multum  distabant  ab  ipsa 
terra  circumcirca  murata,  fecit  fieri  Dominus  Mediolani  tot  et  tanta  canalia  asserum,  quod 
posita  aqua  in  alveo  Tardubii'  procedentis  a  Novaria  usque  Viglevanum  quod  per  dieta 
canalia  aqua  tribus'  miliaribus  ducebatur  et  ultra  sic  quod  aqua  exercitui  predi cto  non  defecit;      a,  c.  47  r 

25  construi  fecit  circum  circha  terram  Garlaschi  infinitas  machinas  cum  quibus  die  noctuque 
predicta  terra  lapidabatur. 

Et  predictis  confusi,  dico,  lapidibus  et  nullo  auxilio  potenciori  expectato,  tunc  terram 
ipsam  Domino  Mediolani  tradìderunt,  quamvis  invite,  et  quamvis,  ut  infra  dicetur,  ipsam 
terram  tempore  presenti  abstulerint  Domino  Mediolani.     Et  sic   vagando   gens   Domini   Me- 

30  diolani  ut  plurimum  armata  manu  terras  Lomelline  devastavit  et  vasta  fecit  undique,  super 
Sigemario  posito  campo  ibidem  et  prope  aput  ecclesiam  Sancti  Lafranchi  ''  et  aput  pontem 
Gravaroni  ^  arbores  ruscando  et  taliando  et  incendia  undique  in  domibus  Sigemarii  faciendo; 


I.  ipsi  domini]   ipsos  domino  A  —  5.  dominio]  domino  A  —  5-6.  resistebant]  rescetebant  A  —  8.  infinita] 

infinitis  A  —    11.  lapidibus]  lapibus  A  -  magnis]  magis  A  —  I3.  facultas]  sclicis  A  —  13.  qualiter]  qualiter  qualiter 

A  —   16.  quasi]  (\\  A  —  23.  Viglevanum]  Viglevenum  A  —  24.  ducebatur]  dicebatur  A  —  25.  terram]  agg.  inter. 

di  A'  -  noctuque]  notuque  A  —  27.  tunc]  agg.  inter.  di  A'  —   28.  et  quamvis]  quamvis  agg.  inter.  di  A'  —  30. 

5     Lomelline]  nomelline  A  —  32.  incendia]  inrandia  A 

'    11    racconto    dell'A.    è    cronologicamente    poco  il  37  maggio   1356. 

chiaro    e    preciso.     Egli    dice    di    riferirsi    al    periodo  ^  Secondo  il   Chronicon  Placentinum  {RR.   II.  SS.^ 

delle  spedizioni  dei  collegati    a  Magenta,  cioè  dall'au-  XVI,  col.  501),  Garlasco  si  arrese  ai  viscontei  l'S  settem-    25 

tanno  del  1356  in  poi  (vedi  sopra,  pp.  79  e  109).     Tace  bre  1356,  dopo  30  giorni  di  assedio.     L'occupazione  di 

10    quindi  completamente  dei  primi  fatti  della  lotta  fra  i  Mortara  è  quindi  certo  dell'agosto.     Vedi  pure  Matteo 

Visconti  e  Pavia;  così  la  diffida  di  Galeazzo   a   Pavia  Villani,  RR.  IL  SS.,  XIV,  col.  419. 

"  quae    dicto    Machioni    (di    Monferrato)    adhenbat  „  '^  Il  Terdobbio,  piccolo  corso    d'acqua    che   nasce 

(Chronicon  Placentinum.,  RR.  II.  SS.,  XVI,    col.   500)   In  dalle  colline    a    sud  ovest   del    lago    Maggiore,    in    ter-    30 

conseguenza  della  perdita  di  Asti   ed    Alba    per    opera  ritorio    di    Agrate    Conturbia,  e  scorrendo    ad  oriente 

15    del  Marchese  stesso;  poi  l'attacco    visconteo    al    Mon-  della  linea  Momo-Novara-Mortar;i,  si  getta  nel  Po  sotto 

ferrato  per  opera  di  Francesco  d'Este    e    (Giovanni   di  Zi  nasco  novo. 

Besozzero;  nel  marzo  l'attacco  piacentino  a  Pavia  per  *  San  Lanfranco  e  una    famosa    chiesa    romanica 

il  Po;  nell'aprile  un  nuovo  attacco  di  Galeazzo  da  Pa-  del  sec.  XIII   esistente    fuori    di    Pavia    a    (  irca  2    km.    35 

via  al)'(Jltrepò  Pavese,  e  ad  Arena  Po    e    contempora-  ad  ovest  della  città,  presso  il  Ticino. 

20    neamente  a   Pavia  per  opera  di  Pandolfo  Malatcsta  con  "'  Il  Gravellone  è  un  antico  ramo  morto  del  Ti- 

truppe  di  Galeazzo  e   !5crnabò.     Ma    l'attacco    fallì    in  cino  che  scorre  attualmente  a   1    km.    a    sud    di    I^avia 

conseguenza  della  vigorosa  sortita  clie  i  Pavesi   fecero  nella  regione  detta  Sicomario.     L'A.    si    riferisce    evi- 
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ad  que  facienda  plures  in  duplum  ex  illis  Domini  Mediolani  quam  de  Papiensibus  perierunt, 
cum  gens  Papiensium  semper  optineret  in  aqua  vitoriam  et  multas  naves  grossas  ut  castra 
ductas  de  lacu  Maiori,  que  ibi  dicebantur  ganzerre  et  quas  pluribus  vicibus  aquisiverunt 
Papienses  '. 

Deinde  clamor  predicti  fratris  Jacobi  predicti  invaluit  et  exuberavit,  qui  inducebat  Pa-  5 
pienses  ad  pugnandum.  predicans  quod  Papienses  malebant  pocius  mori  in  patria  sua  quam 
deduci  in  patriis  debiliter  alienis,  et  quod  iustum  bellum  fovebant,  istorias  Romanorum  pre- 
dicando, taliter  quod  populus  universus  Papiensium  propter  predicta  mortem  non  timebat  et 
quia  unanimes  ut  plurimum  in  bello  optinebant,  quamvis  ipsi  antiquis  temporibus  sint  for- 
mosi et  valde  ardui  et  abiles  ad  pugnandum  et  precipue  cum  navali  exercitu  ^.  Marchio  10 
autem  predictus  in  Papia,  ut  est  dictum,  ceperat  regnare,  ponendo  potestatem  et  capita- 
neum  in  civitate  Papié  prò  libito  voluntatis,  tamen  non  poterat  tunc  sic  in  Papia  peciiniam 
prò  libito  extorquere  sicuti  in  Novaria  extorquebat,  nam  in  Novaria  invenerat  homines  mu- 
liebres  et  in  Papia  viriles  et  precipue  quod  hi  de  Becaria  resistebant,  nolentes  quod  civitas 
Papié  per  ipsum  Marchionem  predaretur  ^,  Et  tunc  predictus  Marchio,  dolens  de  predictis,  15 
et  cum  haberet  cum  Confederatis  primo  de  multis  respondere,  postposita  fraternitate  supe- 
rius  dieta  illorum  de  Bicaria,  et  adherens  conscilio  domini  Dondazii  Malvexini  de  Placentia  * 
qui  consciliarus  erat  et  executor  gentis  Domiiiorum  de  Feraria  cum  March  ione  ut  supra  con- 
federatorum,  et  cui  Dondacio  derrupta  fuerant  castra,  videlicet  Mocasarchium  *  et  alterum 
aput  contìnia  montanarum  parcium  papiensis  districtus,  ad  que  destruenda   ipsi    de  Becaria  20 


2.  et]  a£'g:  inter  di  A*  —  3.  quas]  ag^g.  intcr.  di  A'  —  5.  clamor]  agg,  inier.  di  A'  —  6.  Papienses]  ses  pp.  A 
—  8.  mortem]  mortam  A  -  timebat]  tinebat  A  —  11.  ponendo]  penando  A  —  13.  extorquere)  exorquere  A  —  13- 
14.  mulicbres]  muHcres  A  —  14.  resistebant]  restistebant  A  —  15.  dolens]  volens  A  —  17.  Bicaria]  agg.  mari,':  di  A' 


dentemente  alle  posizioni  occupate  dai  viscontei  nel 
S  primo  assedio  di  Pavia  nel  1356,  quando  le  genti  di 
Galeazzo  venute  da  Piacenza  si  stabilirono  nel  Sico- 
mario  e  sul  Gravellone,  mentre  le  genti  di  Jkrnabò  si 
aicainparono  presso  S.  Salvatore  ad  occidente  della  città, 
presso  il  Ticino,  sulla  via  che  va  a  San  Lanfranco  (vedi 
IO    Chron.  Placentinum ,  RR.   li.    SS.,  XVI,  col.   501). 

*  "  Ganzerrae  „  erano  imbarcazioni  ampie,  a  fondo 
piatto,  con  50  remi,  spesso  munite  di  ripari  e  torrette, 
usate  sui  laghi  subalpini  e  sui  Po.  Le  ricordano 
Y Anonymus   Ticinensis  (ed.  cit.,  p.  24),  Galvano  Fiamma 

15  (Opusculum ,  RR.  II.  SS.,  XII,  (  ol.  1038),  gli  Statuti  di 
Como  (AJon.  llist.  Patriae,  Leges  tnun.,  U',  coli.  350- 
252)  ed  altre  fonti. 

*  Il  Hussolari  adunque  .ittingeva  per  la  sua  pre- 
dicazione alla  tradizione  romana  :  rilievo    da  mettersi 

20    in   rapporto  con   l'attività  di  Cola  di   Rienzi. 

''  Nel  1356  podestà  paleologino  di  Pavia  e  Bal- 
dovino della  Rocchetta,  marchese  d'Incisa,  che  in  un 
atto  dell'S  aprile  di  quell'anno  si  dice  "  Papié  pote- 
"  stas    et    locumtenens    d.    Marchionis    Montisferrati  „  ; 

25  vicino  a  lui  eravi  in  quella  data  a  Pavia  Ottorino  Ghi- 
salberti  vicario  generale  del  Marchese  (Arch.  Com.  di 
VoGiiKRA,  perg.  sciolte,  n.  365),  ed  i  due  ufficiali  così 
scrivevano  al  comune  di  Voghera  "  considerantcs  con- 
"  dlcioncs  et  casus  arduos  imminentes  prò    quibus  ne- 

30  "cessarlo  expedit  providere  ut  estote  in  equis  et  equa- 
■  bus  et  armis  ad  defensam  terre  vestre  Viqueric  atqne 
"  aliorum    lf»corum    omnium   et    contraete    de    partibus 

*  ipsius  districtus  Papié  contra  hostes  et  rebcllcs  quos- 
"  tumque  invadentes   ac    volentes    invadere   et   turbare 

35    *  statum   nostrum  c-t  vestrum,  quoque    libertatem    rivi- 

*  tatis  Papié,  d'.-nique  considerantes  fìdelitatem  vestram 


"  et  potenciam  ex  quibus  in  multis  possitis  obviare 
"  predictis,  nosque  volentes  ac  penitus  intendentes  in 
"  ea  parte  vohis  prò  posse  fovcre,  dummodo  sic  cstoto 
"  vigilcs,  unanimes  et  constantes,  ad  ilefensiam  terre  40 
"  vestre,  in  honorem  imperatorie  majestatis  ac  prefacti 
"  d.  Marchionis  et  status  presentis  diete  nostre  civita- 
"  tis  Papié,  mandantes  vohis  in  predictis  obedionciam 
"  mandatorum  nobilis  viri  Assaliti  de  Sancto  Nazario, 
"  cui  capitaneatum  terre  vestre  et  aliarum  omnium  45 
"  tcrrarum  de  ultra  Paudum  nostri  districtus  Papié 
"  commisimus,  ad  vos  omnes  cogendum  in  tcnenduni 
"  equos  et  cquas  et  arma  prout  per  suam  discretionem 
"  decreverit,  anni  presentis  tocius  in  subsidium  expen- 
"  sarum  vcstrarum  quas  paciemini  occasione  predieta  5° 
"  remittimus  do  iuris  plenitudine  potestatis  omncs  red- 
"  ditus  et  incantus  qui  pervenire  debebant  occasione 
"  quacumquc  in  nostrum  comune  Papié  „.  Il  Mandelli 
{Storia  di  Vercelli  nel  M.  E..,  II,  p.  243)  da  documenti 
vercellesi  stabilisce  che  il  ij;  aprile  1356  podestà  di  55 
Pavia  era  (jiovanni  Spinola  di  Lucolo,  ma  è  proba- 
bilmente un  errore  di  anno.  11  Hoholini  (op.  cit.,  IV^, 
p.  300),  fa  succedere  come  podestà  di  Pavia  all'Incisa, 
Antonio  di  S.  Giorgio  dei  conti  di  Biandrate. 

*  Dondazlo  Malvicini  (per  cui  vedi  sopra,  p.  103)  60 
era  da  lungo  tempo  in  rotta  coi  Visconti  anche  per 
questioni  di  carattere  patrimoniale.  Vedi  ad  es.  l'in- 
tervento dell'arcivescovo  Giovanni  Visconti  in  una  que- 
stione, a  danno  dei  Malvicini  in  un  doc.  del  3  settem- 
bre 1354  (A(;nblli,  Spigolature  di  storia  lombarda,  in  65 
Arch.  Stor.  Loml).,    1900). 

•''  Mocasarchium,  per  il  Robolini  sarebbe  Moca- 
castrum,  cioè  l'attuale  Moncasacco  {Notizie  ecc.,  IV', 
P-  314)- 
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et  dominus  Ubertinus  de  Landò,  placentinus,  fuerunt  principaliores,  mediante  gente  Domini 
Mediolani  prò  depopulatione  predictorum  et  de  predictis  dictus  Marchio,  ut  credo  tunc  non 
advertens,  set  credens,  non  fallaciter,  set  pure  et  de  celula  puri  cordis  predictum  conscilium 
domini  Dondazii  procedere,  ipsi  conscilio  adesit  et  male.  Nam  illa  fuit  causa  efficax  perdendi 
5  civitatem'  Papié  per  Marchionem  qui  subsidium  et  repagulum  erat  status  sui;  et  sic  habito  mor.,  376 
predicto  conscilio  indiscrete  curavit  de  expulsione  ipsorum  de  Becaria  et  relevatione  fratris 
Jacobi  cui  populus  aderebat,  et  predictus  Marchio  sic  fecit  S  set  quia  principia  habebant  pro- 
cedere a  principiis  inceperunt.  Et  tunc  frater  Jacobus  cepit  maiora  verba  predicando  dicere 
et  modo  aperte  contra  dominum  Florellum  et  Castellinum  et  alios  de  Becaria  dicens  predi- 
lo cando:   "  o  frumentarii  sanguinum  populi  non    expectatis    diem  Judicii  !  „  *  et  gravia  dicere, 

de  quibus  dominus  Florellus  et  Castellinus  ceperunt  condolere'.     Nam  male  studuerat  prefatus      a.  c.  47 v 
dominus  Castelinus,  et  Florellus,  dictum  Cassiodori  sic  dicentis  :   "  declinanda  est  suasio  qua 
in  se  plus  habet  perìculi  quam  decoris  „  ^.    Suaserant  enim  predictus  dominus  Castellinus  et 
Florellus  amicis  suis  et  sibi  suditis  ad  credendum  que  dicebat  et  predicabat  premissus  frater 
15  Jacobus  et,  cum  voluit  disuadere,  nequivit.    Et  tunc  domus  de  Becaria,  propter  infestacionem 
populi  Papié  murmurantis  contra  eos,  elegerunt  a  civitate  Papié  discedere  et  sine  prelio  unus 
separate  ab  alio  et  sic,  de  die  et  de  nocte,  a  Papia  brevi  tempore  recesserunt  *.     Quid  au- 
tem  dicetur  de  sensu  et  de  potencia  domus  de  Becaria  in  qua  viguit   et   vigebat   universus 
sensus  et  potencia  Lombardie  per  ea  que   preceserant  ?   Quis   furor   gentis   expulit  ipsos  a 
20  laribus  propriis  ?  quis  sensus  ?  que  potencia  ?  Set  breviter  concludi  potest  quod  pecata  vete- 
rata  generant  mortem  et  precipue  quia  unus  fisculus  carbonorum,  videlicet  frater  Jacobus, 
nuUius  prolis,  quamvis  de  Papia,  cum  verbis  et  trufis  ipsos  expulit  et   sine   ferro    a   Papia. 
Heu  satis  habuit  domus  de  Becaria,  undique  a  parte  gibellina  auxilio  perquisito  in  Lom- 
bardia, expellere,  ut  est  dictum,  comitem  Filiponum  antea  posesorem  civitatis  Papié,  in  quo  in- 
25  troitu  dominus  Castelinus  fuit  antedictus  et  dominus  Florellus  et  alii  ex  predictis,  sudoribus 


I.  mediante]  mediente  A  —  3.  non]  agg.  marg,  di  A'  —  ii.  ceperunt  condolere]  cepit  cum  dolore  A  —  12. 
declinanda]  declinenda  A  —  16.  populi  Papié]  Papié  ngg.  intc.r.  di  A^  —  20-21.  veterata]  generata  A  —  32.  nul- 
lius]  milius  A  -  Ipsos]  agg,  inter.  di  A' 

'  Secondo  l'A.,  come  il  Paleologo   agirebbe  con-  un  mutuo    di    3000    lire    da    Fiorello    Beccaria    (Arch.    30 

5    tro  i  Beccaria    per   consiglio    di    Dondazio    Malvicini,  Com.  di  Voghera,  ferg,  sciolte).     Del  resto  il  doc.  più 

così  i  Bussolari  sarebbero  i  semplici    agenti    del   Mar-  esauriente  è  la  lettera  di  Fiorello  Beccaria  ai  Vogheresl 

chese  che  sfrutta  il  loro  influsso  sul  popolo.  Il  Paleo-  edita  già  dal  Manfredi,  Storia  di  Voghera,  in  Casalis, 

logo  infatti,  come  risulta  dai  documenti  editi  dal  Maioc-  Diz.   Geog.  Stati  Sardi,  XXVI,  p.  216,  ed  ora  da  me  nelle 

clii  (Codex  dipi,   Ord.  Er.,  Ili,  p.   287  e  sgg.),  abilmente  mie  Note  t  docc,  p.   108.                                                               35 

10    si  ingraziò  i  frati  agostiniani  con  cospicue  elargizioni,  •*  Cassiodoro  dice:  "  Egit  salubrius  persuasi©  quod 

favorì  la  costruzione  di  un  nuovo   monastero  e  chiese  "  vehemens  potcrat  emendare  districtio  „  (Variae,  I,  2). 

la  fratellanza  dell'Ordine.     Il  18  marzo   1358  il  priore  *  L'espulsione  dei  Beccaria  da  Pavia  è  del  prln- 

generale  dell'Ordine,  fra  Gregorio  da  Riminl,  ringraziava  cipio  del  1357.     Infatti  il   io  marzo  1357  Fiorello  Bec-  • 

il  Marchese  delle  sue  donazioni,  autorizzava  fra  Iacopo  caria  era  fuori  di  Pavia,   "  in  castro  sive  rocha  de  Va-    40 

15  Bussolari  a  costruire  il  nuovo  convento  e  su  richiesta  lide„,  dove  nominava  suo  procuratore  Antonio  di  Man- 
dei  Marchese  permetteva  a  fra  Bertolino  Bussolari  di  gano  per  esigere  crediti  a  Voghera,  Casteggio,  Montaldo, 
andare  dove  sarà  dal  Marchese  inviato,  anche  solo,  Monte  Acuto  (Arcfi.  Com.  Voghera,  perg.  sciolte).  Il  5 
"ut  secreta  ipsius  d.  Marchionis  tibi  commissa  melius  maggio  1357  Giovanni  e  lieltramo  di  Nazzano  giurano 
"et  secretius  valeas    adimplere  „.  fedeltà   a  Giovanni  Paleologo;  Voghera  compare  rome    45 

20              2  Uno  dei  punti  principali  degli  attacchi  del  Bus-  occupata  dal  Paleologo  (Manfrkdi,   Storia  di  Voghera, 

solari  era  dunque    quello    della    avidità    di    denaro.     I  ed.  cit.,  p.  215  sgg.).     Riguardo  a  Milano  Beccaria,  lo 

Beccaria  fin  dal  secolo  XIII  appaiono    come   banchieri  troviamo  il   13  agosto   1358  a  Voghera  dove  esige  certi 

nella  regione.     Così  il   5  maggio    1285    il    procuratore  fitti  da  quel  comune  ;  l'S  maggio  1359  e  noi  suo  castello 

del  comune  di   Voghera  prendeva  a   prestito    dalla    si-  di  Arena  Po    dove    vende    terre    ai    rappresentanti    del    50 

25    gnora  Cararoasa  del   fu  Murrino   Beccaria  210  lire  pa-  comune  di  Voghera,  presenti  Augustino  Beccaria  cano- 

vesi  (A.  Tallone,  Le  carte  dell'archivio  com.  di  Voghera,  nico  e  Hinasco  Beccaria  giurisperito  (Arch.  Com.  Vo- 

p.  320,  n.    163).     Il    14    novembre    1347    il    comune    di  ghera,  perg.  varie).     Il  22  agosto   1359  un  suo  procu- 

Voghcra,  avendo  bisogno  di  denaro  per  pagare  al    co-  ratore,  Antonio  Iveraldi,  d'Alessandria,  era  a  Voghera 

munc  di  Pavia  una  taglia  di  5000  lire  pavesi,  contrasse  dove  esigeva  un  credito  da  quel  comune   (ibidem).            55 
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comprehensi  !  Et  nunc  tam  miserrime  expulsioni  sue  et  suorum  sine  bello  asenserunt  '.  Et  sic 
domo  de  Becaria  recessa,  tamquam  desperati,  habuerunt  querere  favores  Domini  Mediolani 
ad  suam  consequendam  vindictam.  Set  male  vindicant  sua  dedecora  que  maiorìs  labis  vere- 
cundie  confuscantur  *. 

Et  sic  domus  de  Becaria  totis    animis   curavit  Papiam   haberi   per  Dominum  Mediolani     5 
et  e  converso  prefatus  frater  Jacobus  curavit  ipsam,  participante  Marchione  antedicto,  totis 
animis  defeiidere  et  sic  ab  utraque  parte,    captis   malis    principiis,  cogitaverunt  et  ceperunt 
domus  de  Becaria  destruere  in  papiensi  districtu  et  ipse  frater    cepit   destruere  in  civitate; 
et  sic  prefatus  frater  Jacobus,  predicans  de    domo    illa   Becarie,  oculta  ipsorum  et  que  sibi 
naraverant  nomine  penitencie  et  precipue  de  domino  Fiorello  et  Castellino  talia  dixit,  quod  10 
universum  populum  Papié  animavit  ad  destructionem  universorum  de  Becaria,  tam  ipsius  prolis 
quam  amicorum  suorum  et  depopulationem  eorumdem.    Et  tunc  sine  alia  defensione  prece- 
dente, universas  domus  ipsorum    de    Becaria    et   sequacium    dirui   fecit   et  lapides   exportari 
et  vendi  ^,  predicans  quod  omnes  de  Papia  de  ipsis  lapidibus  tenerent  subter  caput  lecti  ad 
perpetuam  memoriam  male  gestorum  per  ipsos  de  Becaria  nec  in  fondamentis  ipsarum  lapi-   15 
dem  unum  venalem  dimisit,  ymo  dicebat  et    predicabat    quod    domus    facta    furto  *   habebat 
durare  tempore  curto  et  sic  peragendo,  tam    Guelfos    quam    Gibellinos   Papié    contra   ipsam 
domum  totaliter  incitavit  et  taliter  quod  solum  amicum  non  habebant  in  Papia. 

Cepitque  dictus  frater  Jacobus  creare  Centuriones,  qui  Centuriones  fuerunt  numero  xxii, 
in  quibus  xv  consueti  erant  esse  de  parte    illorum  de  Becaria;    creavit   Decuriones,    creavit  20 

Min.,  r-     Quinquenarios'  \     Et  sic,  distributis  ipsis  offitialibus,  universi   procurabant  de    morte  predi- 
ctorum  de  Becaria  pocius   quam    de    dominio    Domini    Mediolani,    ceperunt   armare  navigia, 

.i,e.^jff       ceperunt  assiduis  laboribus  et  constanciis  durare'  et  totis  viribus  et  ultra  posse  prò  libertate 
Papié  pugnare  et  mortem  pretermittere  *  ;  set  quia  predicta  fieri  non  poterant  sine  maximis 


.-) 


I.  comprehensi]  comprensis  A  —  7.  principiis]  principalis  A  —  8.  in  papiensis]  et  papien  A  —  9.  de]  In  A 
—  10.  Castellino]  rt^^.  in/er.  di  A'  —  12.  quam]  agg:  interi,  di  A'  —  13.  ipsorum  |  agg,  interi,  di  A'  —  14.  vendi] 
vedi  A  —  16.  predicabat]  produccbat  A  —  18.  totaliterj  taliter  A  —  20.  consueti]  consulti  A  -  esse]  inde  A  — 
23.  et  totis]  enim  totis  A 

*  Vedi  il  Chronicon  Placentinum,  RR.  II.  SS.,  XVI,  ciò,  opera  dei  Beccaria  nel   1328;  vedi  sopra  p.  36  e  cf. 

coli.    501-502.  ROBOLINI,    Op.    Cit.,    IV2,    p.    383. 

*  Secondo  un  doc.  pavese  del    1399    Castellino    e  *  L'istituzione  in  Pavia  di  questa  organizzazione 
Fiorello  Beccaria  sarebbero  stati  dal  Marchese  di  Mon-  militare  a  base  di  Centurioni  corrisponde  a  quella  fatta    35 
ferrato  confinati   a  Valenza,  di  dove    fuggirono    poi    a  in  Novara    poco    prima,    per    cui    vedi    sopra,     p.    103. 

IO    Bassignana,  a  Voghera  e  poi  a  Milano  (Robolini,   of.  Forse  vi  e  l'influsso  di  Uondazio  Malvicini  ?  L'A.  però 
cit.,  IV*,  p.  184).     Il  Corio  {pp.  cit.,   sub   anno)  afferma  dimentica  una  caratteristica  magistratura  di  sapore  ro- 
che i   Beccaria  strinsero  con  Galeazzo  Visconti  un  trat-  maiio  che  troviamo  pure  in  Pavia  in  questi  anni.    In  un 
tato  a  Zavaterello.     Il    Manfredi  (pp.  cit.,  pp.    214-215)  atto  del   1358  si  dice  :  "  . . .  ad  banchum  ubi  ius  rcdditur    40 
crede  che  il  trattato  di  Zavaterello  mirasse  ad  accostare  "  per  dominos  Tribuno»  plebis  civitatis  Papié,  Bernar- 
15    i  Landò  signori  limitrofi  del  Piacentino,  all'intesa  Vi-  "  dus  de  Fcrariis  et  Antonius  de  Bocacinis  Tribuni  ple- 
sconti-Beccaria.  "bis  civitatis    Papié...,,   (O.sio,   Documenti,   I,    p.    134 
3  Le  case  dei   Beccaria  in  Pavia   erano  diverse    e  n.  65;  Maiocchi,    Codex  dipi,,  I,  n.  51).     In  altro  doc.  di 
del  resto  già  negli  anni  precedenti  al  1350  i  documenti  tale  magistratura  (pure  nell'ARCH.   Stato  Mil.,  Pavia,    45 
pavesi    ricordano    una    località    della    città    detta    "in  Carte  varie)  del  23  luglio   1358  vi  e  detto   "ad  banchum 
:o    "guastls  illorum  de    Beccaria»,   per    cui    vedi    nell'ar-  "  solltum  dd.  Tribunorum  plebis,  in  presentia  dd.  Guil- 
chiyio  com.  di  Voghera  una  carta  del  24  giugno  1332.  "  lelmi  de  Belloculis,  Bertholini  de  Tachonii)us  et  An- 
Cosl  in  un  doc.  del  30  gennaio  1343  si  ricorda  un  *  pre-  "  tonii  de  Bochacinis  Tribunorum  plebis  civitatis   Pa- 
"  sbiter  Homodeus  Rubens   reclor   et    minister   ecclesie  "  pie. . . .  „.     Un  doc.  purtroppo   perduto  rij^uardantc    i    50 
"  d.   Marie  de  Mussis  site   in   guastis  condam  d.   Rufini  Centurioni   è  quello   ricordato  da   Benvenuto  San  Gior- 
25    "Bochoni  de  Beccaria  „  (Argii.  Stato  Milano,    Pavia,  gio,  cioè  l'atto  "  prò  fidelitate  Centurionum  Papiae  „  al 
Perg.  varie).     La  casa  di   Fiorello  (secondo  un  doc.  del  Marchese  di   Monferrato  (RR.   II.  .9.9.,  XXIII,   col.  664). 
13  gennaio  1348  dello  stesso  arch.)  era  situata  "  in  porta  I  Tribuni  della  plebe  di  Pavia,  secondo  tali  docc,  avreb- 
'  Laudcnse    in  parochia  sancte  Marie    Parve  „  ;  la  casa  ben»  però  avuto  soltanto  carattere  giudiziario.  55 
di  Corradino  Beccaria  era  situata  "in    porta   Palacii  „                 ''  L'esercito  della  Lega  ritornando  dalla  Lombar- 
di   (doc.    30  dicembre   1353,  ibidem).  dia,   verso  la  metà  del  dicembre  1357  (vedi    sopra,  p.  90 

*  Allusione  evidente  al    furto    d<-l  tesoro  pontifi-  nota    4),  marciò    "  ad    locum    sive    castruni    Chiastizii 
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et  infinitis  expensis,  mobilia  Papié  ipsorum  ceperunt  deticere  *  et  pocius  cum  Marchio  perdidit 
Novariam  et  Albam  et  maiores  paciens  labores  prò  civitate  Papié  et  ipse  Marchio  habuit 
plus  ab  ipsis  Papiensibus  requirere  et  peteret  quid  vellet,  Marchio  semper  optinebat*;  nam 
receserat  in  comuni  Papié,  centra  dico,  cum  dominus  Florellus  semper  in  comuni  curaret 
5  rapere,  set  raptoribus  numquam  voluit  consentire. 

Et  tunc  videns  frater  Jacobus  pecuniam  deficere  in  Papia,  elegit  viam  propter  quod 
homines  Papié  pecuniam  haberent,  taraquam  de  gestis  non  curantes  et  non  advertentes'  et 
tunc  cepit  predicare  super  carucio  super  quo  sepius  vehebatur  —  et  beatus  ille  qui  poterat 
tangere  id  carucium  prò  vehendo  et  paliis  coopertum  ^  — ,  quod  homines  et  mulieres  habebant 

10  ab  istis  laqueis  mondanis  dechinare,  sicuti  a  vestibus  per  tropium  apparentibus  et  subtuosis,  ab 
argenteis,  lapidibus  preciosis  et  ad  orationes  vacare,  videlicet  quod  Deus  prosterneret  demones 
de  Becaria  et  tyrannos  Mediolani  et  naturales  dominos,  sicut  est  Marchio,  et  veridicos  prote- 
geret  et  de  vestibus  ipsius  pulcris  non  curare  et  se  vestire  stola  nigra  et  cilicio,  ut  ìpsos 
tamquam  iustos  summus  Deus  exaudiret;  et  sic  unanimiter   fecerunt  et  sine  mora,   et    certe 

15  credendum  est,  quod  iste  fischulus  niger  erat  fantasticus,  aut  quod  spiritus  immondus  coher- 
cebat  ad  talia  facienda  *. 

Et  tunc  eligi  fecit  officialem,  quem  vidi,  qui  per  Papiam  discurebat  incidendo  mani- 
conos  guarnaconorum,  frexatos  auro  vel  argento  et  incidendo  baltea  si  circa  ipsos  vel 
ipsas   inveniebat  '"  ;   set   ad    quod    officialis   ponebatur    cum    ipso    instanti  ceperunt  omnes  de 

20  Papia  vestes  tales  dimitere  et  ipsas  aborere  et  mantellos  tam  juvenes  quam  vidue  vel 
maritate  portare  nigros  sine  aliquibus  girlandis  et  tamquam  begine  procedere,  coperto 
capite,  quod  solummodo  oculi  videbantur  ?  Et  predicta  contra  voluntatem  Domini  Mediolani 
et  cridas  in  cuntrarium  factas  hodie  observant  Papienses  ^  Set  die  mihi:  ubi  remansit  luxu- 
ria  Papiensium  ?  ubi  scollature  ?  ubi  picture  virorum  et  mulierum  ?  Et  certe  dictus  officialis 


J.  consentire]  consantire  A  —  6.  in  Papia]  ag'g.  inter.  di  A^  —  7.  haberent]  haberant  y4  -  et  non  advertentes] 
agg.  inter.  di  A'  —  8.  supra  quo]  quo  supra  A  —  io.  per  tropium]  agg.  inter.  di  A'  —  11.  vacare]  vagare  A  — 
15.  immondus]  immondos  A  —  17.  incidendo]  incidando  A  —  22.  oculi]  eli  A  —  23.  cridas]  agg.  inter.  di  A' 
—  24.  Papiensium]  papié  A  -  mulierum]  mulerum  A 

5    "  (Casteggio)  et  ad  alia  loca  que  detinebantur  per  illos  via,  sia  nella  città;  tutte  le  condanne,  confische  emesse 

"  de  Beccaria  de  Papia  tunc  rebellcs  comunis  Papié,  et  a  loro  danno,  le  donazioni  e  concessioni  del  loro  beni 

"  ipsum    castrum    Chiastizii    expugnantes    ceperunt    et  a    terzi,    annullate.     L'imperatore    avrebbe    sentenziato 

"  burgum  eius  quem  combusserunt  „  {Chronicon  Placen-  per  1  castelli    del    comune    di    Pavia    caduti  nelle  loro    35 

tinum,  RR.  II.   SS.,  XVI,  col.  502).     Probabilmente  è  a  mani,  non  per  i  loro  beni    patrimoniali.     Ugualmente 

IO    questo    momento    che    i    Pavesi    attaccarono    Rocca    di  tutti  gli  estrinseci  guelfi,    cioè    il    partito    cacciato    da 

Xazzano  nell'Oltrepò  vogherese,  dove  intervenne  anche  Pavia  nel  1315,  come  i  Sannazzaro,  i  Corte,  i   Lango- 

il  Bussolari,   di    cui,  come  scriveva  poi  il  Petrarca,  si  sco,  i  Gambarana,  i  Rovescalla,  i  Cigognola,  avrebbero 

distinse  1'"  acerrimus  conatus  „.  riavuto  tutti   i  loro  beni  mobili  ed  immobili    (G.   Re-    40 

'    Nell'aprile    del    1358    Galeazzo    intraprese    una  mano,  /  documenti  viscontei  ecc.,  p.  34).     La  pace  dell'8 

15    nuova  spedizione  su  Pavia,  lungo  il  Po   ed  il  Ticino,  giugno  1358  considera  quindi  Pavia  come  indipendente,, 

sul    quale   la   flotta    viscontea    comandata    da    Fiorello  non  però  in  modo  esplicito.     Il    Marchese   di  Monfer- 

Beccaria  distrusse  la  flotta  pavese   (Chronicon   Piacenti-  rato    continuava    ad    esercitarvi    il    suo    influsso,  come 

num,  RR.  IJ.  SS.,  XVI,  col.  503).    A  Voghera  troviamo  appare  dalla  successione  dei  podestà  del  1357  e  1358,  i    45 

nel   1358  come  podestà  visconteo  "Antonius  de  Pisca-  monferrini  Bartolo  di   Cereseto    ed    Antonio    di    Bian- 

20    "  riis  „  insieme  ad  Antonio  figlio  di  Fiorello  Beccaria  drate  (Robolini,  o/>.  cit.,  IV*,  p.  300). 

(Manfredi,  Storia  di   Voghera,  pp.  215-216).  »  È  l'ultima  comparsa  del    carroccio    del    vecchio 

*  L'A.  allude  alle  condizioni  imposte  al  Marchese  Comune.     Vedi  V Anonymus  Ticinensis,  n.   ed.    Fiorini, 

dalla  pace  dell'8  giugno  1358,  per  cui  vedi  sopra,  p.  106.  p.   35.  50 

Invece  tace  completamente  di  quanto  nel  trattato  stesso  *  "Nigra  succinctus  vesto  fraterculus  „    e  il  Bus- 

25    era  stabilito  per  Pavia.     Galeazzo  V.  doveva  restituire  solari  nella  descrizione  petrarchesca  {De  rebus  familia- 

tutte  le  terre  e  castelli  del  Pavese,  occupati  "post  no-  ribus,  ed.  Fracassetti,  II,  p.  573,  ep.  XVII). 
"  vum  exercitum  „,  cioò  dopo  la  seconda  spedizione  di  ''  L'A.  fu  dunque  in  Pavia  fra  il  1358  ed  il   1359. 

Cialeazzo  contro  Pavia  nel   1358;    per  le    altre  occupa-  Per  qualche  ambasceria  ?  51; 

zioni  invece  doveva   giudicare    l'imperatore.     I   Becca-  ^  L'attività  morale  e  sociale  del  Bussolari  è  atte- 

30    ria  erano  compresi  nella  pace,  dovevano  riavere    tutti  stata  dal    Petrarca    nella    sua    famosa    lettera  al    frate, 

i    loro  beni,  esclusi  i   fortilizi,  sia   nel  territorio  di   Pa-  edita  dal   Novati,    //  Petrarca  ed  i    Visconti,    p.   59. 
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nÌ8Ì  aliquibus  meretricibus  predicta  centra  ordinamenta  non  ìnvenit,  quibus  publicatis,  expulse 
fuerunt  de  Papia  tamquam  sfazare  et  profane,  dato  quod  meretrices  non  essent,  set  contra 
predicta  obstinate;  et  propter  meretrices  predictu8  frater  edidit,  ut  nullum  hominem  liceret 
fedare  matrimonium  coitu  aut  mulierem  et  de  predictis  iusticiam  publicam  decapitando  fe- 
cit  et  faciebat,  nec  ausus  erat  vir  liabere  coitimi  cura  uxore  sua  pregnante  nec  osculari  pe-  5 
dibus  sancti  Cristofori,  ut  est  moris,  nec  ad  vigilias  ire  '.  Et  tunc  venditis  predictis  auro  et 
argento,  usque  in  Veneciis  gemmis  perlatis  et  diadematibus,  habuerunt  magnam  Papienses 
quantitatem  denariorum  et,  ipsis  non  animadvertentibus,  ceperunt  plus  durare  et  predictus 
Marchio  cum  ofiìcialibus  suis  plus  rapere  et   esportare. 

Predicti  autem  de  Becaria  foris  existentes  et  animati  ut  supra,  ceperunt  cum  gentibus  Do-  10 
mini  Mediolani  ultra  Padum  aquirere  et  in  brevi'  totum  districtum  Papié  de  ultra  Padum  domi- 
nio Domini  Mediolani  subiecerunt,  set  fuit  magna  prerogativa  castra  et  fortilicias  suas  habere 
ut  superius  est  decharatum  et  pocius  multitudinem  amicorum  et  sic  brevi  tempore  aquisiverunt 
fortalicias  omnes  de  ultra  Padum  et  loca,  preter  quam  castra  sancti  Pauli  sciti  supra  Padum, 
Straellam  et  Cigognolam,  que  nusquam  a  comuni  Papié'  recesserunt.  Aquisiverunt  eciam  in  15 
Lomelina  universas  terras  et  castra,  exceptis  Bremide  et  terra  Dumi  ^,  et  sic  ìv.  Campania  ^, 
cxcepto  parvo   castro    dicto   Scurbistus  aput  Papiam,   et   sic  civitas  Papia  remansit   obsesa. 

Nichiiominus  dominus  Galeaz  *  cum  comìte  Landò  et  ipsius  Societate  ^  ipsam  duris  repa- 


I.  non]  a^j?'.  inter,  di  A'  —  2.  fuerunt]  furunt  A  —  4.  mulierem]  mulieram  A  —  5-  coitum]  a^g'.  inter.  di 
A'  —  6.  venditis]  vanditis  A  —  8.  denariorum]  corr.  di  A';  A  scrisse  dmorum  —  11-12.  dominio]  dominiis  A  — 
13.  multitudinem]  multitunam  A 


'  Comunque  sia  da  interpretare  questo  passo,  ri- 
5  cordo  che  fuori  porta  S.  Vito  nei  sobborghi  di  Pavia 
esisteva  il  monastero  e  chiesa  di  S.  Cristoforo  delle 
monache  cistercensi,  abbattuto  l'uno  e  l'altra  per  la 
costruzione  del  Castello  visconteo  (vedi  Anonyinus  Ti- 
cinensis,  n.  ed.  Fiorini,  p.  13  e  vedi  come  interpreta  il 
IO  Muratori  il  passo  nella  Prefazione  nWAn.  Tic).  Nel 
sobborgo  di  S.  Guglielmo  vi  era  pure  un  ospedale  di 
S.  Cristoforo  (Robolini,  op.  cit.,  IV^,  p.  353). 

*  Le  notizie  dell' A.  sono    confermate    dalla    rela- 
zione   anonima    a    Gian    Galeazzo    Visconti    del    1399 

15  (Robolini,  op.  cit,,  IV*,  p.  184):  i  primi  a  sottomettersi 
furono  i  Sannazzaro  ed  i  S.  Martino.  San  Paolo  sul 
Po  e  Cigognola  furono  fedeli  a  Pavia  fino  alla  resa 
della  città:  in  Lomellina  tutti  1  castelli  e  comunità  si 
diedero  al  Visconti,  eccetto  Bremc. 

30  '  La  Campagna  è  il  territorio   a    nord    di    Pavia 

verso  Milano  e  Lodi  nella  sinistra  del  Ticino  (vedi 
sopra,  p.  113);  "  Scurbistus  „  è  dal  Robolini  (op.  cit.,  IV', 
p.  334)   identificato  <  on   Corbcsatc. 

*  Dell'inosservanza  della  pace  del  giugno   1358  e 
25    del  lodo  imperiale  il  Marchese  di  Monferrato  e  Galeazzo 

Visconti  si  palleggiavano  la  responsabilità.  Vedi  ad 
OS.  la  lettera  del  15  aprile  1359  di  Ugolino  Gonzaga 
a  Bernabò  Visconti  in  Schaefer,  Deutsche  Ritter,  II, 
p.  204.   Il  27  dicembre  1358  il  podestà  visconteo  di  Alba 

3"  scriveva  al  suo  collega  di  Hra  comunicando  che  il 
Marchese  di  Monferrato  ed  i  Pavesi  erano  di  nuovo  in 
rotta  con  Galeazzo  Visconti  (I-".  Gahotto,  Storia  di  Bra, 
I,  p,  373).  Il  (ionzaga  racconta  che  Giovanni  d'Oleggio 
avrebbe  rifiutato  di  aiutare  ulteriormente  il   Paleologo 

35  "  quia  adimplerc  non  velit  quod  ipsc  iuravlt  et  cum 
"  servare  recusct  pacta  pacis  „  mentre  Ottone  di  lirun- 
uvirk  avrebbe  detto  che  il  Marchese  "  poterat  probare 
"  parta  paci»  esse  rupta  contra  eum  prius  per  dominum 
"  Galear  „.     L'ordinf  dato  da  Carlo  IV   a  tutti  i  niern- 

40   bri  della  Lega  di  aiutare  i  Visconti  contro  il  Marchese 


diede  motivo  a  Galeazzo  e  Bernabò  di  attaccare  defi- 
nitivamente Pavia.  Galeazzo  il  12  aprile  1359  scriveva 
ad  Ugolino  Gonzaga,  annunciandogli  per  la  settimana 
seguente  l'investimento  di  Pavia  cui  atteso  con  grandi 
forze  per  terra  e  per  acqua  Luchino  dal  Verme  (Chro-  45 
nicon  Placentinum,  RR.  II.  SS..  XVI,  col.  504;  Magenta, 
op.  cit.,  II,  p.  9,  n.  3).  Il  3  maggio  1359  Galeazzo  co- 
municava allo  stesso  corrispondente  l'inizio  delle  ope- 
razioni; in  Sigomario  aveva  3000  fanti  e  20DO  barbute, 
altri  1000  fanti  si  aspettavano  dalla  Romagna,  poi  50 
guastatori  in  gran  numero:  navi  sul  Ticino  ;  2000  fanti 
e  barbute  doveva  condurre  anclie  Bernabò  (Magenta, 
op.  cit..  Il,  p.   io). 

'^  Il   conte   Landò   (che   l'A.   erroneamente   crede 
essere  intervenuto    ad    assediare    Pavia)    arrivò    per    la    55 
riviera  genovese  in  aiuto  del  Marchese  di  Monferrato, 
che  lo  aveva  assoldato  (vedi  sopra,  p.  91,  n.  2)  versando 
18000  fiorini  (ScHAKFER,  op.  cit.,  II,  304),  nel    mese    di 
agosto  e  si  recò  prima  ad  Asti  e  poi  sotto  Bassignana, 
sì  che   il  Marchese   potè    condurre    sotto  gli    occhi    dei    65 
viscontei   un   convoglio    di    viveri    in    Pavia  (Ckronicon 
Placi'nlÌ7ium,    ed.  cit.,  col.   50,^   0   vedi    in   Mac;icnta,  op. 
cit.,  II,  p.   17  la  lettera  di   (juido  Gonzaga  a  Carlo  IV 
del  27  ottobre  1359).     Tristi  si  fecero  le  condizioni  di 
Pavia  quando  nel  settembre  il   Landò,  portatosi    verso    65 
Vercelli,  aljbandonò  il  Marchese  e  passò  al  servizio  dei 
Visconti    per  un   anno.     Il   Marchese  cui   rimasero   solo 
le  700  barbute  di  Anichino  di  Bongard  (Magenta,  op. 
cit..  Il,  p.    17)  dovette  abbandonare  Pavia  alla  sua  sorte. 
Allora  si  presero  in  Pavia  cjuei  provvedimenti  di  estremo    70 
rigore,  come  l'espulsione  delle    famiglie  degli  esuli,  di 
tutti  i  miseri,  dei  vecchi,  dei  bambini,    l'uccisione  dei 
cani  che    l'A.    ricorda    e    (he    sono    pure    ricordati    dal 
Petrarca   nella  già  ricordata  lettera  al  Bussolari,  scritta 
a   nome    di    Bernabò  Visconti    ed    edita  da    V.    Novati    75 
nello  studio  su   II  Petrarca  ed  i  Visconti,  p.  59,  e  poi  dal 
Maiocchi,  op.  cit.,  I,  p.  116. 


\i 


[A.  1359]  LIBER  GESTORUM  IN  LOMBARDIA  125 

gulis  cum  navigio  superiori  et  inferiori  obscidebat  et  in  tantum  quod  Marchioni  lìcitum  non 
erat  cum  navibus  et  carigo  biada  venalia  mitere  in  Papiam.  Et  tunc  fames  in  ipsa  cepit 
invalescere  et  in  tantum,  continuatis  dictis,  invaluit  quod  tunc  populus  Papié  cepit  murmurare, 
nec  profuit  mactasse  canes  in  Papia  et  familias  recessorum  et  alias  parvas  mulieres  et  miseros 
5  et  edito  fratris  Jacobi  expulisse.  Predicaverat  nampe  ille  tìsculus  carbonorum  pluries  super 
carucio  antedicto  quod  non  dubitaret  populus  sanctus  Papié  de  vitualibus,  cum  sciret  tales 
orationes,  et  ipsis  agentibus  vitam  sanctam  sicuti  faciebant,  quod  manna  simile  dato  Moisi  in 
deserto  ad  suficientiam  faceret  exiberi  et  predicta  multi  credebant;  ad  cuius  manne  respec- 
tum  fecerant  fortalicias,  bladis  expenditis  et  non  servatis;  et  certe  predicti  non  legerant  ta- 

10  bulam  Rainaldi  super  regimine  Kajnilie  s,\c  A\ctnX.\%'.  "  turris  constructa  et  archa  vacuata  non 
valde,  set  tarde  redit  hominem  sapientem  „  '.  Et  sic  sucessit  illis  miseris  in  Papia,  qui  post 
tanta  detrimenta,  post  tanta  dispendia,  post  tantam  mortem,  aderentes  verbis  illius  fisculi,  se 
cum  eo    in    foveam   quam    paraverant  duci  permiserunt. 

Et  tunc  ipsis  ulterius  non  valentibus  et  aliquibus  pactis  initis,  dominium  civitatis  Papié 

15  illi  Centuriones  cum  fisculo  antedicto  Domino  Medìolani  tradiderunt,  set  quia  in  legibus  im- 
perialìbus  ait  pretor:  "pacta  servabo,  iuri  contraria  et  tìsco  nociva  servare  non  tenemur  „,  sic 
fuit  in  ipsa  civitate  iam  reducta  ad  miseriam  Papié  ^.  Magnificus  autem  dominus  Galeaz 
Mediolani  Papié  et  celerà  imperialis  Vicarius  generalis  ^,  cepit  dominio  ipsius  civitatis  potiri  * 
et  mandavit  ut  universi  Papienses  posent  redire  Papiam,  tam  Guelfi  quam  Gibellini  S  exceptis 

20  Johanne  Filippo  comite  de  Langoscho  et  dominis  Ubertino    et  fratribus   iurisperitis  de  Gua- 

stonibus,  quos  propter  detestanda  ad  benivolenciam  restituire  denegavit  ^     Et  sic  missis  ca- 

stelanis,  vicariis,  potestatibus  ubique   et   constitutis  potestate  '  et  capitaneo  cepit   comuniter 

regere,  constitutis  de  cunsilio  et  of  tìcialibus  in   comuni  tot  de    Gibellinis   quot   de  Guelfis  *. 

Sians  autem  premissus  frater  Jacobus  in  Papia,  credens  Domino  Mediolani  cumplacere  cum 

25  verbis  et  truphis  ^  sicut'  fecerat  cum  domino  Fiorello  et  universitate  Papié,   dabat  ipsi  Do-      a.  e.  ^gr 

5.  nampe]  nam  papia  A  —  6.  sanctus]  factus  A  —  8.  suficientiam]  suficiantiam  A  —  12.  detrimenta]  detrimanta 
A  —  16.  servabo]  n^£'.  inter.  di  A'  —  19.  Papienses]  Papié  A  —  20.  dominis]  dominiis  A  —  21.  benivolenciam] 
benivolanciam  A  —  23.  Gibellinis]  ag'^.  inter  di  A'  -  Guelfis]  A'  agg.  in  margine  :  Stetit  per  septem  annos  in 
obsidione  Papié  dominus  Galeaz 

5               '  A  quale  scrittore  si  riferisca  il  nostro  A.   non  Nel  1289  trovo  un  Salimbene  Guastono  console  di  giu- 
rai è  stato  possibile  stabilire.  stizia  (A.  Tallone,  Le  carte  dell'arch.  com.  di   Voghera, 
*  "  Praetor  ait:  Pacta  conventa,  quae  ncque  dolo  p.  427).     Un  atto  del  29  gennaio  1351  ha  fra  i  testi:   "  d. 
"malo  neque  adversus  leges,  plebis  scita,  senatus  con-  "Jacomus   de  Guastonibus  iurisperitus  „  (Arch.  Stato    35 
"  sulta,  edicta,  decreta  principum  neque  quo  fraus  cui  Milano,  Pavia,  pcrg.  varie). 

IO    "  eorum  fiat  facta  erunt,  servabo  „  (Lknel,  Das  Edictum  "^  Primo  podestà  visconteo  di  Pavia  fu  Matteo  di 

Perpetuum,  Leipzig,   1907,  pp.  64-65).  Mandello  (vedi  le  mie  A'b/ff  e  «focf.,  p,  133).  Vicari  generali 

^  Di  Pavia  Galeazzo  V.  ricevette  però  il  vicariato  furono  Tomaso  da  Groppello  e  poi  Enrico  Stretti  (Argii. 

imperiale  solo  il  22  gennaio    1360    (LCnig,    Cod.    dipi.  Stato  Milano,  Pavia,  perg.  n.  699  e  cf.  Magknta,  op.    40 

//.,  Ili,  col.  339).  cit.,  I,  p.  65).     Nel   1361   podestà  fu  Giovanni  da  Piro- 

15  *  La    data   precisa    dell'occupazione    viscontea  di  vano.     Luogotenente  in  Pavia  di  Giovanni  da  Pirovano 

Pavia  ci  è  data  da  una    lettera    di    Galeazzo    Visconti  fu  Pinotto  de'  Pinotti  di  Reggio  Emilia,  il  cui  vicario 

ai  Gonzaga  del   15  novembre    1359;  i    Pavesi    avevano  generale  era  il  giurisperito  Filippo  di  Pessa  (?)  (Arch. 

capitolato  il   13    precedente    alle    ore    19   e    due   giorni  Stato  Milano,  5".  Pietro  in  del  d'oro,  m.  X).  45 

dopo,  il  15  appunto,  Protasio  Caimmi  entrò  in  Pavia  *  Erra  l'A.     In  Pavia  gli  uffici  furono   divisi  fra 

20   con  le  milizie  viscontee  (Magenta,  op.    cit.,   II,    p.   18,  viscontei  e  seguaci  dei   Beccaria,  non  fra  Guelfi  e  Ghi- 

nota  14).  bellini.     Vedi  l'ordine  esplicito    inviato    da    Matteo  di 

'•'  Vedi  il  bando  dell'amnistia  concessa  da  Galeazzo  Mandello  a  Voghera  nelle  mie  Note  e  docc,  p.   154. 
Visconti  il  34  nov.   1359  nelle  mie  Note  e  docc,  p.  153.  ^  Il  contegno  del  Visconti  verso  il  Bussolari  pare    50 

"    Albertino    Guastoni    (non     Ubertino)     "  legum  essere  stato,  almeno  in  principio,  assai  riguardoso.     Il 

25    "  doctor  „  era  al  servizio  del  Marchese  di  Monferrato;  12  dicembre  1359  scrivendo  ad  Ugolino  Gonzaga  diceva  : 

nel   1360  e  vicario  in  Asti  e  pronunciò  la  sentenza  con-  "Fratri  etiam  Jacobo  Busaolario  et  quibuslibet  aliis  nobis 

tro  i  colpevoli  del  tentativo  di  dare  Valenza  al  Visconti  "  benefacientii)us  regratianuir  et  regratiari   intendinius, 

(Benvenuto  San  Giorgio,  op.  cit.,  RR.  II.  SS.,  XXIII,  "  licet  dictus  frater  Jacobus  tamquam  probus  et  valcns    55 

coli.  541-542  e  cf.  De  Contis,  Memorie  storiche  di  Casale,  "  detfendiderit  patriam  suam  usque  ad  ultimum  de  po- 

30    III,  p«  174).     La  "  parentella  de  Guastonil)us  „  era  noto-  «  tentia  „  (M.\genta,  op.  cit.,  II,  p.   19  e  cf.  Rep.  Visc, 

riamente  guelfa.     Vedi  Robolini,    op.  cit.,  IV*,  p.   178.  n.  976  e  poi  Maiocchi,  op.  cit,,  p.   117). 
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mino  Mediolani  intelligere  quod  ipsum  cum  Papiensibus  et  navigio  reducto  aput  Papiam  fa- 
ceret  regnare  usque  in  Ravenam;set  non  erat  locus  predicancie,  ymo  corectionis,  cum  Do- 
minus  noster,  tìiigens  ab  ipso  conscilium  impartiri,  voluit  ab  ipso  fratre  scire  quantum  potuit 
et  tunc  predicti  Centuriones  et  alii  fatui  ipsum  fratrem  in  maxima  multitudine  a  Sancto 
Agustino  usque  ad  Curiam  et  e  converso  expectabant  et  sociabant  et  illa  fuit  brevior  de-  5 
structio  ipsius  fratris,  quia  numquam  ibat  sine  magna  universitate  '.  Transactis  autem  pre- 
dictÌB  ad  vacationem  et  pluribus  diebus  per  intervallum  decursis  cepit  Dominus  Mediolani, 
liabito  conscilio  in  facto  status  Papié,  determinare  lam  super  promissis  quam  super  agendis. 
MvR..  37,     et  tunc  in  agendis  dato  ordine  curavit  circha  promissiones  providere  ;  videns  quod  iste'  ma- 

letìcus  frater  Jacobus,  urbis  subornator,  omnibus  in  Papia  iterum  dabat  auditum,  cogitavi!  10 
contra  eum  de  remedio  opportuno  providere  et  bene  'K  In  datione  autem  dominii  per  fratrem 
Jacobum  dati  Domino  Mediolani  curavit  de  aliis  et  non  de  se,  sicuti  semper  allegebat  pre- 
dicando et  prò  eo  promissa  per  Dominura  Mediolani  ad  alios  spectabant  et  non  ad  ipsum. 
Legerat  autem  predictus  di.ibolicus  frater  et  spiritu  diabolico  instigatus,  si  dici  potest,  cuius 
causa  mille  milia  sunt  mortui,  vastati  et  non  permissi  nasci  propter  gesta  per  ipsum  milies,  15 
in  pliysica,  nec  primam  partem  inspecxerat  dicentem  quod  prima  caritas  incipit  a  se  ipso  et, 
quia  venia  indignus,  se  ipsum  in  pactis  pretermissit.  Habebat  autem  scire  quod  per  Magi- 
strum  Generalem  suum  pluries  citatus  fuerat  ad  Capitulum^:  habebat  autem  scire  quod  ipso 
non  comparente,  ei  sicut  non  comparuit,  i;i  penam  eciam  missam  excomunicacionis  incur- 
rerat;  habebat  enim  scire  quod,  quamvis  tirannus  tunc  esset  in  Papia,  quod  habebat  Priori  20 
malori  Ordinis  Heremitarum  hòbedire.  Et  quia  superbia  elatus,  «juia  non  credebat  in  Ordine 
suo  sibi  parem  nec  similem,  denegavit  pluries  quamvis  citatus  comparere  et  prò  eo  sententia 
condempnationis  perpetui  carceris  exstiterat  condemnatus  et  prò  eo,  quia  prefatus  Dominus 
Mediolani  de  absolutione  predicta  vel  de  confinando  indempnem  ipsum  fratrem  nichil  pro- 
miserat,  ideo  requisilione  facta  post  predicta  per  Generalem  Ordinis  antedictus  frater  captus  25 
fuit  et  prefatus  Dominus  Mediolani  non  habuit  contraire  et  prò  eo  Dominus  Mediolani  ipsum 
dominum  fratrem  Jacobum  de  Buxolariis  Ordinis  sancti  Agustini  Heremitarum  in  manibus, 
quamvis  invile,  dicti  Generalis  permisit  \  Qui  Generalis,  contra  ipsum  fratrem  sententiam  latam 
exequendo  per  ipsum  et  conventum  Ordinis  antedicti,  in  civitate  Vercellarum  in  domo  Ordinis 
antedicti  ipsum  fratrem  Jacobum  carceribus  et  in  perpetuum  mancipavit  et  ibi  est  de  pre-  30 


5-6,  destructio]  discuto  A  —  7.  vacationem]   vacacm   A  -  decursis]  de    yl    —  8.    promissis]  premissis  A  — 

9.    ordine]   conscilio  A   —  11.  datione]  dn    A  —    15.   non    permissi]    non   è    integrazione   mia    e   nrcrssaria  \(.>. 

physica]  filosophia  A   —   19-30.  excomunicacionis  incurrerat]  incurat  excomunicacionis  A  —  20.  Priori]  A'  nota: 

deficit  nomeii  —  21.  Heremitarum)  corr.  di  A\  A  aveva  scritto  heitaruni   —   33.  Dominus]  affg.  mnrg.  di  A'   —   24. 

5    indempnem]  idcpne  A  —   28.  dicti]  domini   A   —   39.  exequendo]  ex^jQ  A  —  30-1   di   p.   137.  presenti]   prosanti  A 


'  La  "  Curia  „  era  11  palazzo  del  comune:  "in 
"  Papia  videlicet  in  Curia  Comunis  Papié  subtus  por- 
"  tichum  qui  appellatur  portichus  judicum  civitatis 
"Papié,  in  un  atto  del  15  settembre  1352.  cui  è  presente 

IO  Beccarlo  Beccaria  (Arch.  Com.  Voghera,  perg.  sciolte). 
In  un  atto  del  23  maf(gio  1342  trovo  ancora  la  vecchia 
denominazione:  "  in  Papia  in  (uria  episcopi  prope  por- 
"  tlcum  collegii  judicum  „  (Arcii.  Stato  Mil.,  Pavia, 
ptfg.  varie).     Poi  In  un  atto  del  3  marzo   1383  abbiamo 

15  "in  Papia  videlicet  in  curia  Comitum  que  vocatur  Cu- 
"  ria  mezzariorum  sita  in  Porta  i'ertuxii  in  parodila 
"  S.  Georgii  In  Fcnarollo  „  (Arch.  Staio  Mil.,  Pavia, 
Domenicani,  sec.  XIV).  Vedi  quanto  dice  il  Malocchi 
nel  comento    allM».  Tic.  ed.  cit.,  p.   36. 

20  *  L'A.  pare  voglia  dire  che  il   procedimento  con- 

tro il  Bussolarl  fu  provocato  da  Galeazzo  Visconti, 
mentre  invece  dopo  afTerma  che  il  Bussolari  fu  arr-- 
»tato   a   richii-sta  dei  sui>eriori  1  1  clcsiastiri  del  IJussolarl 


stesso,  e  concesso  dal  Visconti  "quamquam  invite  „  per- 
chè non  era  legato  da  impegni  formali  sul  trattato  di    25 
capitolazione  della  città.     L'A.,  non  sappiamo  ])cr  quali 
motivi,  e  decisamente  avverso  al   Bussolari. 

*  Il  12  settembre  13S9  il  nuovo  priore  generale 
dell'Ordine,  fra  Matteo  da  Ascoli,  comunicava  al  Bus- 
solari  che  il  Capitolo  generale  tenutosi  a  Padova  aveva  30 
ordinato  che  egli  si  astenesse  dalla  predicazione  e  da 
ogni  occupazione  temporale  e  spirituale  e  che  entro  il 
Natale  prossimo  comparisse  ad  Avignone  per  giustifi- 
carsi delle  accuse  mossegli  (Mauxxmi,  Codex  dipi.,  IV, 
p.  2^2).  Date  le  simpatie  scarse  della  Corte  di  Avignone  35 
per  i  Visconti  è  difficile  credere  che  tale  chiamata  ad 
Avignone  sia  stata  fatta  per  favorire  Galeazzo  Visconti. 

^  La  decisione  del  Priore  generale  dell'Ordine  per 
l'incarcerazione  del   Bussolarl  è  di  poco  anteriore  al  31 
f'cnnaio   i?6i   (Maiocchi,  op.  «/..  IV,  p.   394).     Fu  scar-    40 
Ceralo   solo    noU'otlcjljrc    1373- 
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senti  ',  de  captione  autem  cuius  et  carceribus  perpetuis  Papienses  et  precipue  mulieres  per- 
petuo condolebunt  ^. 

Deductis  autem  predictis,  prefatus  Dominus  Mediolani  civitellam  in  ipsa  civitate  construcsit 
versus  Mediolanum  valde  pulcram  intus  et  extra  muratam  valde  bene  et  aput  castrum  anti- 
5  qum,  ut  supra  dictum  est,  erectum  alias  per  dominum  Matheum  et  in  quo  loco  aliud  castrum 
fecit  mirabile  de  novo  constipari,  de  cuius  magnitudine,  latitudine,  grosicie  murorum  et  pro- 
funditate  mirabilia  possent  dici';  et  facta  alia  rocheta  citra  pontem  Ticini  versus  civitatem. 
Curavit  nam  prefatus  Dominus  Mediolani  replere  cassonos  prò  ipsa  Papia  evacuatos  et 
pulcro  modo  dato  quod  ipsi  Papienses  tam  discreti  non  exstiterant  quod  a  se  predicta  pro- 

10  curarent  et  prò  eo  habuit  oftìciales  sic  sufticientes  quod  ipsos  casonos  curaverunt  reimplere 
expensis'  ipsorum  Papiensium  sic  quod  perpetuo  et  merito  condolebunt  *.  Et  predictis  duran- 
tibus,  morbus  sive  pestis  personarum  ipsam  civitatem  et  districtum  invasit  et  taliter  quod  in 
brevi  tempore  in  civitate  ipsa  de  decem  homenebus  vii  perierunt  et  sine  alio  subscidio  ut 
supra  in  similibus  est  descriptum,  et  in  districtu  papiensi  due  partes  perierunt;  et  prò  eo  ci- 

15  vitas  papiensis  est  ita  vacuata,  quod  etiam  de  die  homines  rare  apparebant  et  propterea  per 
sequencia  officiales  Domini  Mediolani  et  ipsum  comune  habuerunt  in  ipsa  civitate  Papié  et 
Campania  solummodo  per  alia  gravamina  providere  in  expensis,  prò  eo  quod  Lomellina  et 
universe  terre  de  ultra  Padum  per  sequencia  in  aliquo  non  respondent.  Quod  non  benedicant 
universitates  terrarum  positarum  in  Lomellina^,  audietis  novum  cantum  et  ille  de  ultra  Padum. 


1-2.  perpetuo]  a^£:  inter.  di  A'   —  9-10.  procurarent]  procurarant  A 
gravamina]  et  per  gravala  A  —   19.  de  ultra]  a£'g.  inter.  di  A' 


—    15.  etiam]  otia  A  —  17.  per  alia 


A,  e.  4iiV 


'  Più  tardi,  ripresa  la  lotta  col  Papato,  Galeazzo 
Visconti  fu  accusato  di  essersi  servito  di  fra  Matteo 
5  d'Ascoli  per  disfarsi  del  Bussolari.  Così  il  7  gennaio 
1373  Gregorio  XI,  enumerando  le  colpe  di  Galeazzo,  lo 
accusava  di  tenere  fra  Iacopo  Bussolari  prigioniero  in 
Verrelli  "  in  quadam  camerula  seu  potius  cavea  ferrea,, 
nel  convento  dell'Ordine  agostiniano  "  ut  quodam  pal- 
io "  Hate  colore  quasi  ipse  non  videatur  hoc  agere .... 
"  et  per  custodes  laìcos  continue  custodiri  „  (Maiocchi, 
op.  cit.,  IV,  p.  123,  n.  62).  Ma  si  potrebbe  chiedere 
perchè  i  papi  non  abbiano  approfittato  della  pace  del 
1364,  ad  es.,  per  chiedere  la  liberazione  del  frate.  E 
15  l'accusa  pontificia  è  sospetta,  come  tutte  le  altre  contro 
i  Visconti,  clic  debbono  essere  esaminate  da  un  punto 
di  vista  imparziale.  Una  notizia  interessante  ci  dà 
Cristoforo  di  Piacenza  in  una  lettera  a  Ludovico  Gon- 
zaga dell'i I  febbraio  1375  da  Avignone.  L'agente  gon- 
20  zaghesco  comunica  sul  conflitto  pontificio-visconteo  no- 
tizie che  ebbe  "a  fratre  Jacobo  Busulario,  de  quo  papa 
"  multura  confidit  „.  Così  pure  sa  che  Galeazzo  Visconti 
ha  scritto  allo  stesso  Bussolari  una  lettera  contenente 
cose  "  que  nuUus  potuit  adhuc  scire  prcter  Papam  „ 
25  (A.  Segrf-,  I  dispacci  di  Cristoforo  da  Piacenza,  in  Arch. 
St.  It.,  voi.  43,  1909,  p.  69).  I  quali  accenni  baste- 
rebbero a  porre  in  dubbio  le  dichiarazioni  delle  bolle 
pontificie, 

^  Il  Bussolari  fu  liberato  solo  quando  il  17  ottobre 
3*^  1373  ^^  forze  collegate  di  Savoia,  del  siniscalco  regio 
Niccolò  .Spinelli  e  del  Legato  pontificio,  il  vescovo  di 
Arezzo,  si  impadronirono  di  Vercelli.  È  da  correggere 
quindi  quanto  dice  il  Romano  in  La  guerra  tra  i  Visconti 
e  la  Chiesa  (1360-1377)  in  Boll.  Soc.  Pav.  di  St. 
35  Pat.,  1903,  p.  435.  Vedi  Maiocchi,  l'/n/rorf.  0^.  CI/.,  e 
Gabotto,  L'età  del  Conte  Verde,  p.  216.  Infatti  il  Bus- 
solari  solo  nella  primavera  del   1374  compare  ad  Avi- 


gnone,  dove  il  26  maggio    1374    Gregorio    XI    con    un 
breve  gli  riconosceva  il  merito  di  avere  combattuto  a 
Pavia  "  prò  liberi  status  conservatione,  ne   veniret    ad    40 
"  tyrannidem  dampnationis  filli  Galeacii  de   Vicecomi- 
"  tibus  „  e  che  perciò  "idem  Galeacius   te   capi    et    ad 
"  civitatem    Vercellarum    quam    tunc    detinebat,    duci 
"  captivum  et  ibidem  in  loco  Ordinis  Fratrum  Heremi- 
"  tarum  S.  Augustini  duris  vinculis  et  carceri  mancipari    45 
"  procuravit  et    fecit,    et  deinde    quondam    Matlieus  de 
"  Esculo,  Prior  generalis  dicti  Ordinis,  prefati  Galeacii 
"  et  suorum  complicum  instantia  et  terroribus,  ad  per- 
"  petuum  carcerem  condempnavit  et  centra  te  alios  pro- 
"  cessus  fecit  „  (Maiocchi,  op.  cit.,  IV,  p.  XXXIII).     Ma    50 
l'A.  che  è  così  avverso  al  B.    dice    che    fu    arrestato    a 
richiesta  del  Priore  generale  dell'Ordine. 

'  E  il  castello  famoso  cui  Galeazzo  V.  attese  fra 
il  1360  ed  il  1365  e  per  il  quale  vedi  CoRio,  op.  cit.,  sub 
anno  e  Mareuta,  op.  cit.,  I,  p.  73  sgg.  Per  le  lodi  contem-  55 
poranee  della  costruzione  viscontea  vedi  Fr.  Petrarca, 
Sen.,  V,  ep.  I,  xii,  ep.  14.  La  rocchetta  sul  Ticino  fu  solo 
restaurata  da  Galeazzo  V.  poiché  essa  esisteva  già  nel 
sec.  XIII.  Un  atto  del  18  ottobre  1361  già  è  "  actum  in 
"  civitate  Papié  in  Castro  magno  ipsius  civitatis  vi-  60 
"  delicet  ante  camera  contigua  camere  cubicularis  d.  Ga- 
"  leazii  „  (vedi  Boll.  Soc.  Pav.,  I,  p.  184). 

*  La  riorganizzazione  di  Pavia  e  l'attività  finan- 
ziaria di  Galeazzo  Visconti  sono  illustrate  dalle  mie 
Note  e  docc,  p.   105  e  scgg.  65 

^'  Riguardo  alla  peste  cf.  quanto  tlice  l'A.  sotto, 
a  p.  155  e  vedi  i  docc.  da  me  editi  nelle  citate  Note  e 
docc,  specialmente  a  p.  155  e  sgg.,  riguardanti  i  prov- 
vedimenti viscontei  per  rimediare  alle  conseguenze  della 
peste.  Per  le  condizioni  economiche  di  Pavia  vedi  l'ac-  70 
cenno  di  Galvano  Fiamma,  Opuìculum,  RR.  II.  SS , 
XII,  col.   103^. 
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Ducta  per  Marchionem,  ut  dictum  est  superius,  Societate  Anglicorum  de  anno  proximo  pre- 
terito MCCCLXI,  que  Societas,  et  propter  ipsam  districtus  Novarie  ut  supra  extitit  devastatus, 
stando  super  districtu  Novarie  in  Seciano  curaverunt  habere  terram  Castrinovi  supra  Scri- 

Mf».,  380     piam  inter  distri'ctum  Papié  et  Terdone  et  ad  furtum  *.     Nam  predicti  Anglici  sunt  maiores 

lurtatores  aliquibus  aliis  predatoribus  Lombardie,  et  ut  plurimum  de  die  dormiunt,  et  de  nocte  5 
vigilant  et  habeiit  talia  studia  et  artilìcia  ad  terras  capiendas  quod  nusquam  aliqui  visi  fue- 
runt  simìles  vel  coequales.  Et  quia  non  novum  est  quod  malivoli  Societates  tales  querunt  ut 
suas  malivolencias  exerceant,  unus  de  dicto  Castronovo  cum  ipsa  Societate  existens  introitum 
ipsius  terre  cogitavit.  Tamen  unus  miles  potestatis  diete  terre,  tusculus,  per  signa  precedencia 
et  sequencia,  estitit  inculpatus.  Et  sic  una  die,  MCCCLXTI  de  mense  marcii,  predicla  Societas  IO 
ipaam  terram  Castrinovi  ipsis  improvisis  cepit  et  intravit  :  que  terra  magna  et  opulenta  erat 
et  sub  magna  quiete  peracta  etiam  fortissima  reputabatur  -.  Qua  capta  et  sine  ictu,  ceperunt 
mares  et  mulieres  et  alia  enormia  fecerunt  de  omnibus,  quod  orrendum  esset  esaudire  et 
precipue  de  mulieribus  universis,  duxeruntque  multos  captivos  a  dicto  Seciano,  cum  ipsis 
Martinum  Torniellum  naturalem  et  Antonium  iilium  suum,  Aicardonum  de  Camodeia,  Petri-  15 
num  Torniellum  legalem  ipsius  Petrini  tìlium,  Bonit'acium  de  Conquerecio,  a  quibus  audivi 
terribilia  inexaudita.  Perierui^t  multi  ex  ipsis  de  terra  Castrinovi  in  aqua  fosatorum  suffo- 
cati  fugendo  et  reliqui  aut  capti  aut  fugerant  per  gladios  trucidentes  et  qui  evasi  fugerunt 
per  loca  universa  districtus  Papié  ultra  Padum.  Carcerabant  homines  singuli  suoh  in  scrìneis 
et  ipsos  intus  clavabant  de  nocte  quando  equitant  et  de  die  tenent  ipsos  inclusos  et  custo-  20 
ditos;  quam  terram  studentes  evacuare,  non  potuerunt  evacuare  in  tribus  mensibus  cum  di- 
midio  et  cum  evacuata  fuit  ipsam  relinquentes  homines  aliqui  demum  cum  ipsis  pacificati 
ad  pristinum  statum  Mediolani  reverterunt.  Erat  autem  et  est  dominus  ipsorum  Alberet 
Sterz,  teutonicus,  quamvis  loquelam  anglicam  scìat,  qui  virtuosus  ad  pugnam  omnes  alios  facit 
virtuosos,  et  necesarium  ipsis  fuit  et  est.     Nam  mos  ipsorum  est  cum  necessario  habeant  in  2 fi 

A.  e.  5"  aperto'  debellare,  descendentes  ab  equis,  sola  diploide  armati,  ut  plurimum,  vel  placa  una 
ferrea  supra  pectus  et  capite  ut  plurimum  decoperto  vel  cum  solo  cupo  barbute  et  lanceis 
grandibus  et  cum  longissimis  ferris  super  apositis,  rescistendo  se  opponere,  et  ut  plurimum  duo 
utuntur  una  lancea  et  tres  aliquando,  quia  tam  gravis  et  tam  grossa  est  quod  nichil  tangunt 
quin  forent;  ad  partes  autem  posteriores  arcus  habent,  et  pedestres  tam  magnos  et  acutos  arcus,  30 
quod  ipsos  fingunt  a  testa  inferiori  in  terra  et,  trahendo,  magnas  et  longas  sagitas  cmitunt. 
Et  stantibus  ipsis  in  Castronovo,  Dominus  Mediolani  misit  Terdonam  comilem  Landum 
cum  maxima  comitiva  et  comitem  Nicolo  Ungarum,  et  qui  bene  se  gessit,  cum  quingentis 
Ungaris  valde  probis  et  ut  plurimum  dominus  Johannes  de  Pepolis  stetit  in  Terdona  diebus 
illis  prò  dando  ordinem  quod,  aut  predicti  Anglici  haberent  debellare,  aut  cum  Domino  Me-  35 
diolani  se  concordare.  De  bello  autem  semper  respondebant  quod  parati  erant,  de  cuncordio 
continue  deiiegabant,  dicentes  quod  sicuti  Lombardiam  intraverant  causa  guerre  domini 
Marchionis  Montisferrati,    quod  sicuti  legaliter  volebant  ei  servire,  et   serviunt    de   presenti. 


I.  Ducta]  dictis  A   —  2.  Mccdxi]  rt^^.  inicr.  di  A'   —  3.   in]  &  A   —   5.  et  ut]  et  ag-g^.  inter.  di  A'  —    12.  et 

sub]  et  agg.  inUr.  di  A'  —   i8.  per  gladios  trucidentes]  per  gladia  trucidantla  A  —  20.  intus]  Inter  A  -  ùe  die] 

At  agg:  inter.  di  A'  —  23.  Ipsorum  dominus]  caput  ipsoriun  A  —  25.  nam  mos]  nam  mox  A  —  25-26.  liabeaiit  in 

aperto]  agg.  marg.  di  A'  —  26.  ut]  et  A  —  38.  rescistendo]   rescistando  A  -  ut]  et    ^   —  33.   stantibus]  stando  yt   - 

5    35.  liabcrent]  haberant   A  -  cimi  Domino]  i  illeggibile  quel  che  aveva  scritto  A  —  39.  si   legaliter]   si  agg.  inter.  di  A^ 

'  L'A.  ritorna  alla  guerra    fra    11    Marchese    ed    i  rcUo  Beccaria,  podestà  di  Sale,  scriveva  al  podestà    di     15 
Visconti,  per  cui  vedi  sopra,  a  p.  no*.  Alberto  Sterz  ri-  Voghera    che    "  quedam    maxima    gens    inimicorum. .  . 
mase  nel  Canaveae  e  Novarese  fino  al  marzo  1362.     Il  "tam  equitum  quam  peditum,  hodie  summo  mane  per 
5  marzo   1362   era  segnalato  a  San   Giorgio  e    S.  Mar-  "posse  et  territorium   Salarum    transiverunt    (l   ad   lo- 
ie   tino  Canavesc    (F.    Gabotto,    Inv.    e    reg.    dell'areh.    di  "  <  um   Castrinovi  aplicuerunt  „  {ibidem,  f.  52  r). 

M<mealieri,  p.  96,  n.  1410).     Il  30  marzo  però  Giovanni  ^  L'A.  si   trovava   in   questi   mesi    a   Tortona;    era    20 

di  Pirovano    podestà    di    Pavia    segnalava    "quod    ini-  quindi  testimonio    oculare    di    quanto    narra.     Per    ^li 

"mici cperiint    Castrumnovum    Terdone  „    (Arcii.  Ungheresi  al  servizio  visconteo  vedi  sotto,  p.  140  e  sgg.. 

Con.  VooH.,  Rtgittrum  liti.,  1,  51»).    11    12  aprile  Fio-  e  specialmente  pp.   143  e  148. 
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Et  durantibus  predictis  non  potuit  fieri  quod  per  aliquod  sacmannum  teutonicum  ipsis 
offenderetur,  ymo  quando  unus  ibat,  alter  redibat  et  sepius  unus  et  alter  tritulabant  vel  verbe- 
rabant  furmenta  simul  et  in  sere  unus  redibat  Castrumnovum  et  alter  Terdonam.  Ungari 
autem  ipsos  multum  opprimebant  et  ipsi'  Ungaros  tamquam  perfidi  inimici,  set  sicuti  alibi  mur.,  381 
5  supra  dixi,  Tetonici  non  curant  de  guerris  Lombardie,  set  pocius  timent  de  pace  et  prò  eo 
Dominus  Mediolani  propter  suos  stipendiarios  diu  non  potuit  vitoriam  optinere  et  prò  eo  de- 
struitur  status  Lombardie,  nam  intus  et  extra  Lonbardi  spoliantur  nec  aliquem  Teutonicum 
amicum  habent  et  ita  fuit,  est  et  erit  per  tempora. 

Nam  Dominus  Mediolani  propter  infinitas  expensas  quas  propterea  patitur,  laicos  et  cle- 

10  ricos  subditos  cruciai  expensis  infinitis,  et  reliqui  qui  ab  ipsius  dominio  fugiunt,  per  ipsum 
et  per  gentes  suas  molestantur  et  per  extraneos  possessores  cruciantur  et  sic  de  presenti  et 
diu  sucesit  et  male  Lonbardis  '.  Veniebant  autem  predicti  Anglici  numero  millequingenti  et 
ultra  sepius  super  portis  Terdone,  trahentes  lanceas  intra  rastellos  ^  et,  quamquam  infinita 
gens  cum  comite  Landò  esset  in  Terdona,  nullus  exibat  et,  si  exibant,  nichil  faciebant  aut 

15  inordinate  ad  bellandum  procedebant,  propter  quod  dicti  Anglici  tantum  audaciam  acepe- 
runt  quod  super  curte  Terdone  furmenta  in  campis  conbuserunt  ;  et  sic  continuatis  mensibus 
tam  super  districtu  Terdone  quam  Papié,  ultra  Padum  comburentes,  eciam  villas  et  domos 
quod  quasi  universas  terras  papienses  ultra  Padum  extra  fortalicias  predaverunt  et  campa- 
neam  universam  furmentis  plenam  conbuserunt,  prò  quibus    et    aliis   gravibus   comissis   tam 

20  per  ipsos  quam  per  Dominum  Mediolani  et  gentes  suas  se  posuerunt  in  rebellione  Domini 
Mediolani,  super  papiensi  districtu,  Garlascum  et  alie  plures  terre  Lomelline  et  ultra  Padvmi 
Sale,  Viqueria,  Montebellum,  castra  Turris  de  Monte,  Monte  ferrarium,  Burgum  de  Periolo  ^, 
Rlexusi,  Calcababii,  Steffanagi,  Castegnoli  districtus  Papié  ultra  Padum,  et  plures  alie  terre 
qua  postea  alique  fuerunt  per  gentes  Domini  Mediolani  vaste,  et  alique  non,  super  terdonensi 

25  territorio,  Casale  de  Noxeta,  Castellarium,  Vipeculum,  'Vulpeglinuni,    Montem  lealem,    Vii-      a,  c.  sov 
lam  Cerretum,  Montegualdonum,  Casascìium,  Montemorixinum  ■*,  que  omnia  castra  de  districtu 
Terdone  sunt.  Set  Terdonam  superveniente,  prò  Domino  Mediolani,  domino  Luchino  de  Verme, 
de  quo  dictum  est  supra  et  facto  ultra  Padum  locumtenente  prefati  Domini  Mediolani,  scivit 
cum  pauca  gente,  videlicet  cum  quingentis  barbutis,  sagacitate    et  probitate    sua,    de  mense 

30  septembris  MCCCLXII,  combusta  solummodo  villa  Vulpeglini  %  et  precedentibus  alibi  vastis 
que  ipsa  omnia  castra  excepta  villa  recuperavit;  et  predicta  perfida  Anglicorum  Societas  re- 
divit  ad  partes  Novarie  et  tunc  Romagnanum  Novarie  duabus  vicibus  invasit  ipsa  Societas, 
capto  primo  Casalino  et  Archamariano  et  tunc  reperientes  illos  de  Romagnano  novariensi 
morbo  premisso,  nec,  propter  morbum,  aliquos  forenses  in  ipso  loco  audere  stare,  tunc  tercia 

35  vice  pugnando  dieta  Societas  Anglicorum  Romagnanum  intravit,  et  sic  fecerunt  sicut  sunt 
alibi  facere  consueti,  set  non  frustra,  quia  ibi  et  alibi,  in  locis  morbosis  commorantes,  de  ipsa 
Societate  perierunt  ex  ipsis  bene  quingenti. 

Demiserat  eciam  tunc  dieta  perfida  Societas  Castrumnovum,  homines  cuius  terre  subito 
et  equitante  predicto  domino  Luchino  cum  pulcra  gente  pedestri  et  equestri   terram    Castri 


2.  alter  redibat]  aliter  redibat  A  —  4.  inimici]   imo  A  —  6.  diu]  agg.  marg.  di  A'  —   11.  per  gentes]    per 

anglicos  A  -  presenti]  putì  A  —   12.  millequingenti]  agg.  marg,  di  A'  —  23.  Calcababii]  /  nomi  di   questi  paesi 

sono  riscritti  da  A  in  margine  e  vi  si  aggiungono  i  castra  Sancti   Antonii  e  Nibioli  —  25.  Montem  lealem]  Montem- 

laraltm    A   —   27.  domino  Luchino]  dictum  Luchino  A  —  30.  Vulpeglini]  fero  A  scrive  Pulpeglini.  ma  la   corr. 

5     ;;//  J>are  necessaria  —  33.  novariensi]  novariansi  A 

'   Per  l'organizzazione  fiscale  viscontea  vedi  sopra  stagnolo    (Montesegale),    Borgo  Priolo,  Calcababbio  ed    15 

quanto  l'A.  dice  per  Novara  e  per  Pavia  e  cf.  le    mie  altri.     Blexusi  è  forse  cattiva  lezione  per  Olesi. 
Note  e  docc,  p.  113  e  sgg.  *  Paesi  tutti   facilmente  reperibili:  Stefanago,  Ca- 

*  "Intra  rastellos  „  :  sono  i  cancelli  delle  porte  di  salnocetto,    Castellar,    Volpedo,    Volpeglino,    Monleale, 

IO    città.  Così  nel  Chronicon  Bergomense  :  "  qu&i' tr&n^ìyìt  tsì-  Cerreto,   Villa  S.   Rocco,    Mongualdone,  Casasco,    Mon- 

"  stellum  portac  S.  Antonii  „  {Rli.  II.  ò'ò'.,  XVI,  col.  898).  temarzino.  30 

•*  L'arrivo  della  Compagnia  inglese  nel  Tortonese  '•  Luchino  dal  Verme  arrivò    a    Tortona    nel    set- 

segnò  dunque  l'inizio  della  ribellione  di  Garlasco,  Vo-  tembre  1363,  determinando  il  ritirarsi  degli  Inglesi  nel 

ghcia,  Sale,  Montebello,  Torre  del    Monte,   Monfiè,   Ca-  Novarese, 

T.  XVI,  p.  IV  —  9. 
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noW  vacuam  et    expoliatam  recuperaverunt,  et  tunc   omnes    de    dicto   loco    Castri    novi    qui 
expulsi  erant,  debiliter  rediverunt  et  prò  Domino  Mediolani  custoditur. 

Steterat  namque  diu  prefatus  dominus  Luchinus  de  Verme  prò  potestate  x\lbe  cum  uni- 
versa eius  familia  et  prò  capitaneo  terrarum  Domini  Mediolani  Pedemontis  ',  multas  quarum 
recuperaverat  Domino  Mediolani,  per  ea  que  inferius  dicentur  et  maximis  laboribus  vexatus     5 

ml'r.,  3Si  per  gentes  et  potenciam  Marchionis  et  Astensium;  et  utinam  tempore  iamdicti  comitis'  Landi, 
prefatus  dominus  Lucliinus  stetisset  in  Terdona:  nani  Anglici  non  fuisent  ita  sparmiti  nec 
tantam  audaciam  acepissent,  nec  terre  premisse  tam  de  papiensi  districtu  quam  terdonensi 
fuissent  perdite,  nec  tanta  intìnila  damna  fuissent  ipsis  et  aliis  in  partibus  illis  illata,  si  non 
fuissent,  nisi  ipse  cum  certis  aliis  stipendiariis,  qui  non  erant  de  Societate  comitis  Landi,  10 
tunc  missi  Novariam  eciam  prò  nicìiil  faciendo  et  Ungaris,  set,  quia  non  fuit  dominus  Lu- 
chinus, eisdem  in  avere  et  personis  male  sucesit.  Recuperata  autem  terra  Castrinovi  et 
recessa  dieta  prava  Societate,  prefatus  dominus  Luchinus,  stando  in  Terdona,  dicto  solo  castro 
ville  Terdone  remisso  prò  rebelli,  rieri  fecit  vasta  ipsi  castro  in  pratis  et  vineis  circum  circa 
et  bona  fuit  rebellio  dicti  castri,  pocius  quam  reductio,  quia  parum  potest  et  conscitum  est  15 
citra  Scripiam;  et  homines  Terdone,  et  precipue  officiales  fulciverunt  se  lignis  prò  conbu- 
rendo  et  aliter  male  in  lignis  fecissent,  cum  prò  fiorino  uno  non  valeat  haberi  plurimum  li- 
gnorum  in  Terdona.  Deinde  dominus  Luchinus  antedictus,  coadunatis  peditibus  locorum 
Domini  Mediolani  circumcirca  papiense  districtum,  fecit  unam  magnam  cavalcatam  contra 
Viqueriam  et  Retorbium  ',  quod  erat  castrum  et  villa  valde   fortis  et  de  sequacibus  Viquerie  20 

A.c.srr  cepit  violcnter  ot  predavit,  conbursit  et  ruinavit  et  homines  ipsius  loci' plures  cepit  cum  do- 
mino Buscalia  vulnerato  et  pluribus  aliis  dominis  de  parentela  Dominorum  Sancii  Nazarii  et 
ductis  in  Tardona  captivatis,  ex  quibus  duo  rustici  fuerunt  suspensi  et  ipse  Buscalia  Medio- 
lani ductus,  nec  fuerunt  predicti  liomines  suspensi  prò  eo  quod  dictus  Buscalia  dabat  intel- 
ligere  domino  Luchino  de  restituendo  rochetam  Calcababii,  que  sua  erat,  in  qua  erat  unus  25 
suus  lilius,  Domino  Mediolani,  quod  minime  facere  potuit,  prò  eo  quod  dicti  de  Viqueria  de 
dieta  promissione  sciverunt.  Deinde  die  sequenti,  prefatus  dominus  Luchinus,  positis  multis 
gentibus  a  parte  versus  Castellarum  in  inscidiis,  equitavit  subito  ad  terram  Viquerie  ;  et  tunc 
sperantes  illi  de  Viqueria  multum  superbi  dominum  Luchinum  esse  cum  paucis  gentibus, 
ipsi  terrigene  armati  ad  conflictum  exivei-unt,  stipendiariis  nostris  in  equis  multa  dampna  in-  30 
ferentes,  et  nostri  retrocedentes  sicut  fugerent,  ipsos  a  lunge  deduxcrunt  :  et  tunc  prosilientes 
qui  latebant  illi  de  Viqueria,  ceperunt  versus  terram  Viquerie  fugere,  sed  non  potuerunt  tam 
cito,  quin  centum  ex  ipsis  non  fuissent  mortui,  et  ad  mortem  vulnerati  et  lxx  ex  ipsis  capti 
cum  bestiis  multis  et  Tardonam  deducti  et  vasta  in  vineis  magna  receperunt.  Qui  cum  capti- 
vati  fuerint  in  Tardona,  sperabant  suspendi,  nam  ante  parum  xvi  de  Salis  in  alio  conflictu,  35 
capti  suspensi  fuerunt  in  Tardona  et  banniti  de  Oghebiano  suspensi  fuerunt  xLviiii'"^  in  Papia 
quam  terram  et  violenter  in  Lomellina  recuperavit  Dominis  Mediolani,  exceptis  xl  de  Gar- 
lasco  qui  estiterant  in  pluribus  vicibus  suspensi.  Set  verum  non  sunt  suspensi  hii  de  Viqueria, 
sed  tres  ex  malori  bus  de  ipsis  de  Viqueria  carceratis  fuerunt  ad  preces  domini  Asagliti  de 
Sancto  Nazario  gibellini  et  amici  Domini  Mediolani  libere  relaxati  et  tres  qui  fuerant  vulne-  40 
rati,  in  carceribus  mortui  sunt  Tardone  ^ 


8.  audariam]  audienciam  A  —  io.  aliis]  ag'^.  inter.  di  A'  —  24-35.  intelligerej  intelligendo  A  —  35.  Cal- 
cababii] Cacalbabii  A  —  29.  sperantes]  sperentcs  A  —  30.  stipendiariis]  stipendiis  A  —  33.  quin]  quoiiiam  A  - 
capti]  (  aptis  A  —   35.  xvi]  agff.  inter,  di  A'  —  40.  amici]  amicus  A 

*  Le    terre    viscontee    del    Piemonte    erano    Asti,  ria  di  Vo,^hera,  cA.  v\t.,  p.  3i8;  "Retorbium,,  e  l'attuale 

5    Alba,  Hra,  Cherasco  e  tutte  le  terre  delle  Langhe  e  del  Ketori)ido. 

Cuneese  occupate  da  Luchino  Visconti  fra  il   1345    ed  ^  Assalito  di  Sannazzaro  era    uno    dei    principali 

il   1349.     Luchino  dal  Verme  era  stato  ad    Alba    ante-  membri  di   quella   famiglia,  anzi  uno  dei  rettori    delle    15 

riormentc  all'occupazione  di  quella  ritta  per  parte  del  consorteria.     Vedi  .Sokkja,  Statuti  patrimoniali  di   una 

Marchese  di  Mon  ferrato.  consorteria  pavese  del  secolo  X fV  in  A  r  e  li.  S  t  o  r.  L  o  m  b. 

IO  *  La  prima  spedizione  di  Luchino  dal  Verme  con-  XLVL   1919  e  cf.  le  mie  Note  e  docc,  p.  109.     Nel  1344 

tro  Voghera  è  dell'ottobre  1362.     Vedi  Manfredi,  Sto-  e  n<l   1353  era  stato  podestà  di   Voghera  (Arch.    Com. 
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Sequentì  autem  die,  prefatus  dominus  Luchinus  a  Pontecurono  rediens,  ubi  cum  exercitu 
pernoctaverat,  Viqueriam  redivit  et  nulius  exivdt  et  tunc  qualia  vasta  voluit  ibi  et  Montem- 
bellum  fecit'  et  universos  burgos  extra  Viqueriam  valde  magnos  cum  paleis  et  feno  cremavit,  mur.,  383 
quod  per  sequentia  valde  utile  fuit.  Deinde  processit  Calcababium  ^  prò  rocheta  premissa 
5  habenda,  sed  non  potuit,  quia  tilius  domini  Buscalie  iam  in  Viqueria  detemptus  erat,  et  tunc 
universam  Calcababii  villam  valde  spaciosam  concremavit;  in  Mergasino  apud  Viqueriam,  que 
tenet  cum  Viqueria,  omnia  extra  fortaliciam  cremavit,  villam  Montisdondoni,  castrum  Nibioli, 
castrum  sancii  Antonini  in  papiensi  districtu  perdita  recuperavit,  etiam  Stefanegum  cum 
castro  et  Castrum  Castegnolorum,  que  omnia  castra  sunt  in  montanis  partibus  Papié  in  uno 

10  cuneo  apud  et  supra  Montembellum. 

Quibus  peractis,  prefatus  dominus  Luchinus  ivit  Clastigium  et  deinde  Papiam  et  Medio- 
lanum  cum  comite  Nicolao  ungaro  et  suis  ut  supra  Ungaris  et  prò  eo  quod  banniti  guerram 
Domini  Mediolani  fecerant  et  soli  in  Tardona,  ex  quibus  per  Anglicos  multi  fuerant  mortui 
et  equi  mortui  fuerunt,  in  Mediolano  cassi  fuerunt  et  male  per  ea  que  sucesserunt  ;  et  Un- 

15  gari  predictì  de  presenti  per  dominum  Bernaboem  estiterunt  descripti  et  dominus  Luchinus 
in  Papia  graviter  estitit  infirmatus.     Qui  recessus  domini    Luchini   per    contingentia   civitati 
Tardone  malus  fuit;  nam  cum  predicta  scivit  dominus  Albaret  Sterz,  caput  Societatis  Angli- 
corum  et  in  Romagnano  Novarie'  esistens,  cum  illis  illius  perfide  Societatis  quos  aecum  habere      a,  c.  siv 
potuit,  curavit  cum  quingentis  equestribus  redire  Tardonam  et  distulit   tantum  in  redeundo 

20  quantum  explorator  a  Viqueria  Romagnanum  estitit  itinere  occupatus,  sciens  de  discesu 
domini  Luchini  et  de  cassatione  Ungarorum.  Non  potuit  autem  dominus  Alberet  plures  du- 
cere, prò  eo  quod  in  Romagnano  morbo  infiniti  mortui  sunt  et  propterea  ipsum  Romagnanum 
et  partes  illas  Novarie  et  Vercellarum  totaliter  derelinquit  et  prò  custodia  Casalini  et  Archa- 
mariaui  districtus  Novarie  habuit    alios    dimittere    prò    eo  quod  infestabantur   per    comitem 

23  Landum  a  civitate  Novarie,  ubi  erat  tunc  cum  gente  sua. 

Interim  autem  dum  dominus  Albaret  redebat,  curavit  Dux  Janue  antedictus,  qui  publice 
inimicus  erat  Domini  Mediolani,  licet  diu  tacite,  cuius  virtute  dicti  Anglici  Lumbardiam  in- 
traverunt,  prò  eo  quod  gens  Domini  Mediolani  riveriam  Janue  infestabant,  dando  auxilium 
Dominis  Fliscatoris  aput  Clavarum,  ubi  Guelfi  et  Gibellini  ìpsius  terre  Clavarì  ipsam  totaliter 

30  destruxerant;  qui  Simoninus  Dux  Janue  Gibellinos  sustinebat  magnam  quantitatem  balesta- 
riorum  adunare  et  ipsos  adunaverat  in  Novis  et  aliis  terris  Janue  districtui  Terdone  propin- 
quis,  ubi  dominus  Bartholomeus  frater  predicti  Ducis  et  una  cum  Luchineto  filio  quondam 
domini  Luchini  Vicecomitis  antedicti,  facto  genero  ipsius  domini  Ducis,  unam  ipsius  Ducis 
filiam  in  uxorem  desponsando,  et  pluribus  equestribus  et  predictis  balisteriis  numero  bande- 

35  riarum  xxx  et  ultra  dictum  dominum  Albaret  tanquam  habentes  tractatum  aut  in  Alexandria 
aut  in  Terdona*. 

Et  superveniente  domino  Albaret  a  parte  Salarum,  ubi  tacite  pernoctaverat,  aput  Tar- 
donam summo  mane  cum  equestribus  suis,  transcìens  ad  vadum  sancti  Martini  Tardone 
Scripiam  apud  Tardonam  et  procedens  versus  portam  Januensem,  statim  illa  multitudo  equi- 

40  tum  et  balistariorum  a  partibus  superioribus  cum  prefatis  dominis  Bartholomeo  et  Luchineto 
apud  portam  burgi,  apud  quem  intrat  canale  Mediolanorum,  una  hora  se  coniungesserunt.    Que 


IO.  cuneo]  cineo  A  —   H'^.S*  ^^  Ungari]  ut  Ungari  A  —  15.  estiterunt]  estiunt  A  —   i8.  Novarie]  Novarum 

A   —  20.  discesu]  defectu  A  —  21.  Alberet]  Alboaret  A  —  21-22.  ducere]  dicere  A  —  24.  districtus]  districtu  A 

—  26.  qui]  quod  A  —  28.  Janue]  lanuam    A    —   33,  genero]  gno  A  —  34.  desponsando]  desponsendo  A   —    35. 

Alexandria]  Alcxendria  A  —  37-38'  Tardonam]  Tardonem  A  —  39.  Portam  Januensem]  Portoni  Januensani  A  - 

5    multitudo]  habitudo   A 

Voghera,  carte  varie).     Vedi  pure  M.    Zucciii.  Sannaz-  Montebello,  più  volte  gi«ì  ricordati  dall'A. 

taro   dei    Burgundi  in    Lomellina,   in    Misceli.    Stor.  *  (ìli   Inglesi   ritornarono   nel    Tortonesc    giù    nel 

Ital.,  XLII,  1906  e  Maxfrkdi,  Storia  di  Voghera,  passim.  novembre  1362,  evidentemente  d'accordo  con  i  Genovesi 

'  Calcahabbio,    Casatisma,    Medassino    son  presso  avanzantlsi    dall'Appennino    sotto    Bartolomeo    Bocca-    15 

IO    Voghera,  Mondondone,  W'biolo,  Stefanago,  .Sant'Anto-  negra  e  Lurhinetto  Visconti  che    aveva    sposato    Mad- 

nino  sono  tutti   paesi  dell'Appennino   vogheresc  sopra  dalena  figlia  di  Simone  Boccanegra. 
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multitudo  erat  valde  magna  et  pulcerima  gens  ad  bellandum  et  sic  dominus  Albaret  cum 
equestribus  suis,  procedens  cum  acie  sua,  circumdedit  unìversam  civitatem  Terdone  et  a 
partibus  superioribus  et  aput  castrum  Terdone  descenderunt  et  predicti  balistarii  cum  car- 
rigiis  triginta  sex,  ventis  partim  a  Salis  et  partim  cum  domino  Bartliolomeo  et  cum  ipso  do- 
mino Bartliolomeo  et  Luchineto  cum  equestribus  suis  numero  barbutarum   cl  firmi  steteruut     5 

MiR.,  584  aput  bea'lium  \  Erant  enim  dieta  plaustra  honerata  scalis,  mantellis,  legnamine  ad  bellan- 
dum, etiam  sale  et  oleo  olivarum;  et  mora  modica  pertracta  predictus  dominus  Albaret  et  alii 
equos  ascenderunt  et,  versus  campum  ferie  venientes,  dicti  balestarii  se  cum  ipsis  equestribus 
coniunserunt,  facta  parva  scaramuzia  cum  balistris  et  recta  via  omnes  simul  Vigozolum  telen- 
derunt  et  ibi  subito  ceperunt  ipsam  terram  expugnare,  positis  scalis  in  fossatis  eorum  et  aliis  10 

A,  e.  5'r  artitìciis  abilibus  ad  bellandum;  quibus  tamen  male  sucessit,  prò  eo  quod  nichil  fecerunt'  tan- 
quam  fessi  cum  hoc  fuerit  circa  solis  occasum,  ynio  plures  rediverunt  vulnerati  ubi  simul 
Viqueriam  adiverunt. 

Deinde  certificati  de  absentia  domini   Luchini  predicti    de   Verme  et   de  gente  Domini 
Mediolani  qui  non  erat  in  partibus  istis,  nisi   per    deffensionem  Terdone  et   aliquarum  spe-   15 
cìalium  terrarum,   apud    sero   dictus    dominus    Albaret,    cum    universis   balislris    et  aliis   do- 
minis  Bartliolomeo  et  Luchineto  ductis  secum    a    Viqueria,  certis  obscidibus  Casalis  de  No- 
xeta  *,    predictis   reductis    parum    pridem    ad    doniinium    Mediolani    et   stans   supra   fossatum 
Casalis  ab  ipsis  hominibus  Casalis  si  non  restituebant  ipsam  terram  quod  predictos  obscides 
occiderent,  et  quia  filli  ipsorum  relegatorum  castrum   ipsius  loci   valde    forte   fulciverunt   et  20 
tempore  quo  dicti  obscides  ductl  fuerant  Viqueriam  prò   securitate  habenda  de  statu    ipsius 
terre  debentis  remanere  ad  honorem  Marchionis  sicuti  alle  rebelles  el  sic  quamquam  ipsam 
terram  de  novo  ad  preces  amicorum,  quia    omnes    Gibellini,  Domino  Mediolani  restituissent 
et  non  reversis  predictis  obscidibus  predicti  ipsorum  obscidium  filli  castrum  ipsum  tunc  gu- 
bernabant  et  denegantes  vicini  terram  ipsam  Casalis  restituere,  dominus  Albaret  fecit   ipsis  25 
obscidibus  in  presentia  ipsorum  vicinorum  et  filiorum  qui  castrum  possidebant  divellere  membra 
ipsis  obscidibus  et  proicere  in  fossatis  et  sic  peragentes  et  filli  in  castro  super  eminencioribus 
locis  ipsius  castri  existentes,  ceperant  contra  vicinos  Casalis  clamare  "  proditores  !  „.     Et  sic 
vicissim  cor.tradicentes,  gens  ipsius  et  domini  Albaret   et  aliorum  intravit  Casale  et   dictam 
terram,  more  solito,  usurpavit  et  deinde  procedentes  se  rediderunt,  iterato,  Castellarium,  Vul-  30 
peglinum,  Vipeculum,  Mons  lealis,  Cerretum  et  multa  loca  versus  Cecimam  ceperunt  et  dc- 
vastaverunt  et  pocius  castrum  cum  terra  Grumiaschi  prò  mediatione  Marchionum  de  Varzio 
et  ibi  pluribus  diebus  steterunt    castra    fulciendo    de    balistariis   antedictis    prò   Duce  Janue, 
et  postremo  Montem  Gualdonum  '.     Et  dum  viderent  predicti  dominus  Albaret  et  alii  in  par- 
tibus illis  facere  non  posse  aliud,  prò  eo  quod  gens  Domini  Mediolani  a  partibus  Placentie  35 
terras  Marchionum  de  Varcio  *  prò  deffensione  gentibus  impleverat,  studuerunt  versus  Alexan- 
driam  redire  ;  et  noctis  tempore  redeuntes  tempore  oscurissimo  apud  fossata  Terdone  tran- 
seuntes,  pernoctaverunt  in  Rippalta  et  summo  mane  sequenti,  cum  aliis  Ducis  Janue  villam 
Boschi  Alexandrie,  ipsis  non  perpendentibus,  intraverunt  et  ibi  maxima  detrimenta  in  avere 
et  personis  et  precipue  bestiis  intulerunt,  mulieribus  ut   supra   faciendo,    tamen    fortaliciam  40 
ipsius  terre  minime  habuerunt.     Deinde  tercia  die  sequenti    omnes   simul   iverunt   Pozolium 


4.  triginta]  trigenta  A  —  6.  plaustra]  pulcra  A  —  6-7.  bellandum]  bellura  A  —  7.  et  oleo]  et  aggr.  inler,  di 
A*  —  li.  tamen]  agg.  marg.  di  A'  —  16.  sero]  secundo  A  —  20.  forte]  ag-^.  inter.  di  A'  —  23.  restituissent]  resti- 
tuessent  A  —  27.  proicere  in  fossatis]  in  fossatis  proicere  A  —  32.  iiiediationel  meditatione  A  -  Varzio]  Vc- 
ra/io  A   —  34.  alii]  aliqui  A   —  39.  Alexandrie]  Alaxandrie  A 

5  '  L'A.  si   riferisce  al    "bcaliump  cioè  a  quello  che  *  I  Marclitsi   di  Malaspina-Varzi  erano  rappreson - 

poco  prima  ha  detto  "  Canale  Mediolanorum  „  così  detto  tati  da  Federico  Malaspina  che  negli   anni  precedenti, 

forse  per  essere  una  recente  costruzione  viscontea.  sotto  Luchino,  quando  Tortona  era  ancora  possesso  an- 

*  Casalnocetto  presso    Volpcdo  e  in    Val    Curone  gioino,  era  stato  il  "  Capitaneus  generalis  partis  extrin-    15 

come  pure  Castellar  Guidobono,  Volpeglino,  Moiileale,  "  sei  e  Terdone,,.     Vedi    in  Arch.  Stato  Tor.,  yl/<jw/«r- 

10      Cecima,  Gremiasco.     Cerreto  e  oggi   Cerreto  Grue.  rnto,  n.  add.,  un  doc.  del  30  aprile    1346,  e  cf.   Litta, 

'  Montegualdone,  presso  Monperone.  of.  cit.,  I  Malatpina,  lav.  XVII. 
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Formigarium  districtus  Tardone,  cum  universis  artificiis  ad  pugnandum  et  frustrati  cogitamine 
cum  porro  pilato  rediverunt,  ubi  sunt  de  presenti,  MCCCLXII,  die  xviii  novembris.  Et  hic 
in  istis  sit  finis,  salvo  quod  de  Tardona  civitate  male  potest  concludi,  cum  anno  precedenti 
tempore  estivo  in  ipsa  civitate  morbus  in  tantum  modo  predicto  et  districtu  invaluerit  quod, 
5  de  decam,  mortui  sunt  vi  et  ultra.  Et  in  tali  statu  civìtas  terdonensis  et  districtus  est  re- 
ducta  quod  statum  habet  similem  Vercelarum,  Novarie  et  Papié  civitatum  et  uno  modo  pos- 
sunt  condolere  \ 


X. 

Bernabos  Vicecomes. 


10 


15 


'Bernabos  autem  secundus  frater  '  trium  premissorum,  magnificus  et  excelsus  Dominus  Me- 
diolani  et  civitatum  aliarum,  de  quibus  in  divisione  prima  et  per  succesionem  magnifici  con- 
dam  domini  Mathei  fratris  sui  superius  est  descriptum,  matrimonio  ut  supra  copulatus  et  ex 
predici  a  domina.  Regina  nomine,  habuit  pluras  filios  et  potius  mares,  maior  quorum  filiorum 
Marcus  ^  nominatur,  qui  in  etate  puerili  persistens  dicitur  nunquam  risisse,  nam  dicitur 
"  Marchus  ut  alta  fremit  vox  per  deserta  leonis  „  et  hoc  mistice  figurando  nomen  et  dieta 
Marchi  Evangeliste. 

Est  enim  dominus  Bernabos  dominus  antedictus  veridicus,  amans  iusticìam,  constans,  im- 
paciens  et  nimium  virtuosus,  tamen  aliquando  voluntatem  suam  excedens.  Curat  nanque 
ut  plurimum  suo  studio  moderamina  civitatum  suarum  regera   et  in  arduis    conscilio    saniori 

20  potitur.  Gubernavit  semper  et  gubernat  civitates  suas  et  loca  premissa  aliqualitar  non  per- 
dendo et  si  casu  interveniente  castrum,  burgum  vel  oppidum  perdidit,  immediate  omnibus 
postpositis  studet  perdita  recuperare. 

Habuit  namque  in  divisione  sua  in  Mediolano  doroum  constructam  per  dominum  Luchinum 
Vicecomitem  condam  apud  sanctum  Johannem  in  Concha,  ut  superius  est  descriptum,  quam 

25  domum  et  eclexiam  magnificavit  valde  nimis;  ampliavit  enim  extra  muros  constructos  primo 
ipsam  domum  in  tantum  spacio  muris  fortibus  et  altis  brachiis  xxv  vel  circha  et  merlatis 
quod  monstras  stipendiariorum  equitum  facit  in  curtili  in  muris  incluso  ^;  inclusitque  stallam 
equorura  suorum,  prò  equis  infinitis,  intra  dictos  muros,  sic  quod  domus  illa  non  domus  sed 
castrum  eminentissimum  videtur  et  valde  forte  ianuis  pluribus  et  clausuris  ordinatam.     Ecle- 

30  xiam  autem  ipsam  magnificavit  muris,  celaturis,  picturis,  altaribus  et  potius  altari  magno,  super 
quo  altari,   dico   in   superficie   ipsius   altaris,   se  fecit  sculpiri  in  petra  marmorea  figuratus  % 


3.  potest]  posset  A  —  6.  similem]  silicet  A  —  11.  aliarum]  aliarumque  ^  —  12.  fratris]  ristabiliTco  la  lezione 
di  A,  dove  A'  aveva  corretto  Avi  —  14.  risisse]  ridisse  A  —  16.  Evangeliste]  Evengeliste  A  —  18.  excedens] 
exdecens  A  —  20-21.  perdendo]  perdando  A  —  35.  eclexiam]  echelexiam  A  —  26.  muris]  muribus  A  —  27.  mon- 
stras] monstrans  A  -  stipendiariorum]  stipendiorum  A  -  incluso]  inclauso  A 


MUR.,    385 
A,  e.  s'v 


5  ^  L'A.  riprende  il  racconto  degli  avvenimenti  del 

1363  solo  più  tardi,  a    p.   141   e  p.  148. 

*  Vedi  la  mia  nota  sull'età  di  Bernabò  Visconti 
in  Boll.  Soc.  Pav.  di  St.  Pat.,  XXII,  1933,  dove 
viene  stabilita  la  nascita  al  principio  del  1323. 

IO  •■'    Marco,    il     primogenito    di     Bernabò    Visconti, 

nacque  pochi  giorni  prima  del  26  novembre  del  1353: 
vedi  CEr.ESTi>fo,  Hiftorin  quadripartita  di  Bergamo.  I, 
p.  317,  cf.  Rep.  Visc,  n.  633.  Il  battesimo  avvenne  ap- 
punto nel  novembre  {Chronicon  Estense^  RR.  II.  SS,,  XV, 

15  col.  477).  Per  la  nascita  di  Marco  Visconti,  il  Petrarca 
scrisse  un  carme:  "  Macine  puer,  dilectc  Dei  etc.  „.  (Poe- 
sie minori  di  Francesco  Petrarca,  ed.  Rossktti,  II,  p.  156). 
L'A.  ricorda  evidentemente  i  versi  di  Celio  Sedulio: 
"  Marcus  ut  alta  fremit  vox  per  deserta  Jconìs,,  (Skoui.ii 

3o    Opera,  Paschal.  Carvi,,  J,  v.  3.S'j)'    l'fr  la  numi  rosa  iìglio- 


lanza  di  Bernabò  —  figli  principali  furono  Marco,  Ludo- 
vico, Rodolfo,  Carlo  —  vedi  la  lista  in  Boll.  Soc. 
Pavese,  I,  pp.  499-500,  e  poi  vedi  M.  Brunetti,  Nuovi 
documenti  viscontei.  Figli  e  nepoti  di  Bernabò,  in  Arch. 
Stor.   Lomb.,    1909,  p.    5.  35 

*  Per  le  costruzioni  di  Bernabò  Visconti  a  Porta 
Romana,  estendentisi  dalla  basilica  di  san  Nazaro  fino 
a  Porta  Tosa  (Vittoria),  sull'arca  dell'Ospedale  Mag- 
giore, vedi   CoRio,  op.  cit,,  sub  anno,  e  GiULiNi,  op.  cit., 

V,  p.  435-  ^  30 

5  II  monumento  sepolcrale  di  Bernabò  ci  e  descrit- 

lo  i)ltrc  che  dall'A.  anche  dall'Anonimo    degli    attuali 

Annnles  Afediolanenses  (RR.  11.   SS.,  XVI,   col.  800)  e  dal 

Chronicon  Placentinum  (ibidem,  XV,  coi.   544).     Vedi  gli 

ii\tcressaiili   accenni    nel   De  modernis  gestis  dì  Mmcstro    35 

Marzaoaia  (ed.  Cipolla,    in  Cronache  Veronesi,  p.  115), 
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sicut  stat  in  armis  armatus  et  certe  proprie  cum  baculo  dominii  sculptus  est,  cui  adherent 
sculpte  a  latere  due  virgines  videlicet  Justicia  et  Fortitudo,  et  sic  predictìs  exercendo  dominium 
adheret,  centra  quas  virtutes  posset  dici,  sed  non  impingi  posse  suo  '.  Et  prò  eo  curavit 
perdita  per  magnitìcum  fratrem  suum  dominum  Matheura  summo  studio  recuperare,  non 
advertens  in  expensis.  5 

Curavit  namque  pacem  habere,  si  potuisset,  cum  prefato  domino  Johanne  de  Olegio  oc- 
cupatore  dominii  civitatis  Bononie  et  ut  supra  per  dominum  Johannem  Archepischopum  acqui- 
site et,  pace  promissa,  curavit  cum  ipso  domino  Johanne  de  Olegio  pacifìce  stare*";  et  prò 
pace  observanda  restituit  ipsi  domino  Johanni  de  Olegio  castrum  Bazani  quem  contra  volun- 
tatem  ipsius  domini  Johannis  posederat\  Et  tunc  ambo  ceperunt  simul  famulari  et,  ut  de  10 
tìdentia  prefatus  dominus  Bernabos  posset  cerciorari,  cepit  potestatem  Bononie  ab  ipso  et  misit 
dominum  Guillelmum  de  Arrimondis  de  Parma  legum  doctorem,  diu  domini  Johannis  Archie- 
piscopi vicarium  generalem,  qui  dominus  Guillelmus,  regendo  Bononiam  prò  potestate,  cepit  ' 

A.c.sìr      familiam  prefati  domini  Bernabois    cum    veniebat    Bononiam  bene  tractare  et  quoslibet'  se- 

cundum  gradum.  15 

Habebat  nanque  prefatus  dominus  Bernabos  terram  Lugi  in  medio  Romaniole  con- 
stitutam  suam,  cuius  causa  habebat  per  Bononiam  domicellos  suos  mitere  sepius  prò  pre- 
dictis  tanquam  officiales  et  aliquando  colleterales  suos  et  maiores  qui  recreationis  causa 
aliquando  pluribus  diebus  in  Bononia  stabant  ^  Et,  dum  predicta  procederent,  dominus 
Johannes  de  Olegio,  Dominus  gè;  eralis  in  Bononia,  tanquam  aspis  non  surdus  sed  vigilans,  20 
gressus  missorum  a  Mediolano  siscitabatur  ab  officialibus  suis,  cogitans,  quod  sicuti  alios  de- 
ceperat,  ut  non  deceperetur;  et  una  die,  malis  excogitatis  nec  resistens  ab  inceptis,  cogitavi! 

Mu«..  3&6  talia  facere  quod  po'tius  timeretur  et  astutior  videretur.  Et  sic  abilitate  capta,  armatisque  sti- 
pendiaris  suis,  cepit  predictum  dominum  Guillelmum  potestatem  Bononie  et  dominum  Ilenri- 
cum  Ducam  filium  quondam  domini  Castrucii  de  Lucha  et  Bennum  de  Vargrana  ipsius  do-  25 
mini  Bernabois  domicellum  et  reliquos  alios,  quos  de  presenti  carceribus  mancipavit  et,  ipsis 
positis  ad  tormenta,  que  scribere  voluit  fecit  ipsos  confiteri  et  deinde  sub  platea  Bononie 
tamquam  publicos  sui  proditores  decapitari  fecit,  MCCCLVI,  die  viii  februarii  %  nichil  alio 
juridico  expectato  et  ceteros  alios  diversimode  decapitari  et  tormentari  fecit  et  precipue  unum 
ex  canzelaris  suis,  quem  volebat  ex  toto  predicta  contiteri.  Quale  enim  orrendum  fuit  tan-  30 
tum  nobilem  perdere  tali  modo,  sicuti  dominum  Anricum,  defensione  sua  non  obtenta,  cum 
prefatus  dominus  Castrucius  dominavit  pluribus  civitatibus  ut  sciebat  et  caput  erat  in  Tuscia 


I.  est]  esse  A  —  3.  sculpte]  sculpture  A  —  9.  ipsi  domino]  ipsi  domini   A  —  14.  bene  tractare]  tractare  A 

—   16,   Romaniole]  Romandiole  A  —   33.  sic]  agg.  inter  di  A'  —  25.  Bennum]  Bonnum  A  —  37.  tormenta]  tor- 
manta  A  —   38.  tamquam]  affg.  inter.  di  A' 

nel  lamento  storico  "  come  Messer  Bernabò  morio  „  edito  ^  Fatto  l'accordo,  Bernabò  a  norma  dei  patti  no- 

5    in   Medin-Frati,  Lamenti  storici,  I,  p.   185,  e  nell'"  In-  minò  podestà  di  Bologna  Guglielmo  degli  Arimondi  di 

"  vectiva    cuiusdam    (jalli  „    edita    n(.lVOpera   omnia    di  Parma  (36   novembre   1355):  il   podestà  milanese   entrò 

Franciìsco  Petrarca,  ed.  Basilea,  1554,  II,  p-  1169.     Se-  in  carica  il  14  dicembre;  vedi  Skjhinolki,  op.  cit.,^.  92.    25 

rondo  alcuni  critici  d'arte,  il  monumento  sarebbe  opera  ^    Lugo    era    dominata    dagli    Ordelafli,    diventati 

di  Bonino  da  Campione  (vedi  Veììtvri,  Storia  deW Arte,  clienti  dei   Visconti  dopo  il   1350. 

IO    voi.  IV,  p.  588)  ;  attualmente  è  nei  Museo  Ardicologico  *  Non  I'8,  ma  l'ii    febbraio    I3.';6   furono  dccapi- 

del  Castello  Sforzesco  di  Milano.  tati  il  podestà  visconteo  di    Bologna,    Guglielmo    Ari- 

'   Vedi   su  ciò  le  mìe  JiicercAe  per  la  storia  7)iscontea,  mondi,  Enrico  degli  Intelminelli   e    Benno    de'    Pagani    30 

I,   /attere  di  Messer  Bernabò,   in    Boll.    Soc.    Pav.    di  di    Varignana,   i  ciuali   ultimi   stavano   in    Bologna  a  ri- 

.St.  P  a  t  r.,  XXII,    1932.  chiesta  dello  stesso  Giovanni  d'Oleggio  per  cercare  di 

15              *  L'A.  allude  alla  pace  conchiusa  fra  Bernabò  Vi-  rimediare  ai   pericoli  della  Grande    Compagnia.     Vedi 

sconti  e  Giovanni  d'Oleggio    nel    novembre    del    1355,  la  cronaca  del  Villola  in   (Corpus  chron.  bon.,  Ili,  p.  64 

su  cui  vedi  SiGHiNOLFi,  op.  cit.,  p.  367,  doc.  XVIII,  del  esgg. ;  Matteo  Grifi^ovii,  Memoriale  Aistoricum,  JiH. //.    35 

2  dicembre  1355.  So.,    XVIIl,  n.   ed.   Fiorini,   p.   60;    Mattico  Villani, 

'  Il  castello  di   Bazzano  era   il    solo    castello    del  ibidem,  XIV,  coli.  ^$8-i^()  e  cf,  FR\ri,  La  congiura  contro 

20    Bolognese  rimasto  fedele  a  Milano  dopo  la    ribellione  Giovanni   Visconti  da   Oleggio,   in   Arch.  Stor.   Lomb., 

di  (iiovanni   d'Oleggio,  come  dice  l'A.  sopra,  a   p.  76.  1893,  p.  344  e  Sighinolfi,  op.  cit.,  p.   106  e  segg. 
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partis  Ribelline,  prò  quibus  reverenter  predictus  dominus  Johannes  de  Olegio  ad  informa- 
tionem  predictorum  debebat  se  prebere;  predicta  etiam  et  maiora  non  profuerunt,  ymo  quan- 
toscumque  poterat  inde  recuperare  potius  gloriabatur  in  iniusticiis  faciendis  quam  tacendo, 
ut  Bononienses  et  alios  adherentes  potius  perterreret.  Doluit  autem  de  predictis  prefatus 
5  dominus  Bernabos  et  usque  ad  mortem  condolebit  de  perditione  tanti  nobilis  viri,  domini 
Henrici  provixionati  '  et  socii  sui,  doluit  de  tam  antiquo  sapiente  et  diu  in  serviciis  domus 
Vicecomitum  perseverato,  etiam  doluit  de  fidelissimo  domicello.  Tamen  respirans,  omnibus  post- 
positis,  curavit  de  recuperatione  olim  sue  Bononie  et  potius  de  suorum  vindicta  officialium. 
Et  tunc,  ordinato  magno   exercitu,   misit   dominum  Johannem  de  Besocero,  capitaneum 

10  generalem,  a  carceribus  ut  supra  Mantue  relaxatum,  ad  depopulationem  status  domini  Johannis 
de  Olegio  antedicti  ^.  Qui  capitaneus  sagaciter  procedens  cepit  terratorium  Bononie  inva- 
dere et  ipse  dominus  Johannes  de  Olegio  totis  viribus  defendere.  Intrans  autem  districtum 
Bononie  prefatus  dominus  Johannes  de  Besocero,  cum  mille  quingentis  barbutis  et  infinitis 
peditibus,  se  locavit  in  Crespolano  et  ibi  castrum  ipsum  redificari  fecit  et  moram  pertrahendo 

15  et  expugnando,  in  Casalegio  esistenti,  aput  Bononiam  fecit  bastitam  valde  fortem  et  talem 
quod  assidue  civitatem  Bononie  vexabant,  rupto  canali  Reni  decurrentis  per  Bononiam  aput 
ipsam  bastitam  ;  et  sic  procedendo  dictus  capitaneus  Domini  Mediolani  cepit  montanas  partes 
comitatus  Bononie  invadere  et  tunc  ipsa  loca  Mediolani  dominio  adheserunt  et  in  ipsis  locis 
officiales  posuit  ^.     Deinde  aput  civitatem  Bononie  versus  Renum   se   posuit   exercitus   ante- 

20  dictus'  in  villis  Arzerii  et  Arcellate  super  navigio  castramentando  et  ibi   feliciter   stetit    diu      a.c.sjv 
dictus  exercitus  et  in  tantum  quod  maxima  inopia  habebatur   in    Bononia   propter   devasta- 
tiones  et  incendia  in  planicie  facta  et  propter  occupationem  montanarum  partium,  in  quibus 
dominus  Johannes  de  Olegio  solummodo  duas  rochas  possidebat,  videlicet  Savigni  et  Mon- 
tisvegii,  nec  alia  in  aliquo  Bononie  respondebant. 

25  Erat  autem  prò  Domino  Mediolani  Maschiolus  de  Perego  in  montanis  potestas  Monzoni, 

stans  in  Scarecalaxino,  et  Petram  malam,  Caprenum,  Roncastaldum,  Planorium  et  ceteras 
villas  vallis  Idicis  gubernabat,  habebat  etiam  alium  potestatem  in  Serravalle  qui  alias  villas 
et  terras  custodiebat,  habebat  alium  potestatem  in  Stagno  et  Barcio  sibi  datas  per  illos  de 
la  Moscalia  in  capite  Reni  qui  universas  villas  et  loca  vallis  Reni  gubernabat,  habebat  etiam 

30  alium  potestatem  in  Crespolano  qui  partes  suas  corrigebat.    Et  sic  custodientes  gens  Domini 

Mediolani  montem  sancte  Marie  supra  civitatem'  a  parte  versus  meridiem,  ipsius  civitatis  Bo-     mvr.,  3S7 
nonie  nullus  audebat  Bononie  nisi  furtive  exire  vel  intrare  nec  a  parte  versus   sero   propter 
bastiam  Casalegii  et  dictum  exercitum  in  Arcellata  constructum  a  quibus  assidue  vexabantur, 
molestabatur  autem  ipsa  civitas  versus  sero,  quam  vis  ille  de   Imola  sibi   faveret   iusta   posse 

35  per  dominum  Francischum  de  Ordolaffis,  capitaneum  civitatum  Forlivii  et  Eorlippopuli  in 
Romandiola  Bononie  vicinis,  qui,  cum  aliis  in  Lugo  existentibus,  et  Dominus  Mediolani  civi- 
tatem Bononie  acrius   infestabat. 

Tenebat  autem  continue  dominus  Johannes  de    Olegio   Luchinum    Savium    de    Novaria 
ipsius  lìdum  canzellarium  in  Curia  romana,  dando  intelligere  Pape  et  Cardinalibus  quod  quid- 


3.  quam  taiencio]  «^^i?'.  in^er.  di  A'  —  5-6.  domini  Henrici]  rt^^.  t'/;/er,  di  A'  —  7.  respirans]  respirens  A  — 
17.  Domini]  Dominus  A  —  18.  dominio]  dominii  A  —  20.  Arzerii]  Arzenii  A  -  Arcellate]  Arccllarum  A  —  21-22. 
devastationes]  devastatores  A  —  25.  Perego]  Pcrago  A  —  26.  Scarecalaxino]  Scarebalaxino  A  —  37.  Idicis]  Adios 
A   —  33.  scroj  sccundo  A  —  35.  capitaneum]  capitaneus  A  —  39.  ipsius]  agg.  inter.  di  A' 

5  '  Accenno  interessante  all'istituzione  viscontea  dei  come  e  narrato  dall' A.  a  p.  90. 

Provvisionati^  pei  quali   vedi  le   notizie    raccolte   da    C.  '  L'attacco  di  Bernabò  Visconti  a  Bologna,  cui  al- 

Capasso,  per  Bergamo  negli   anni   1369-70,  in    /  Prov-  lude  l'A.,  e  del  1357,  ma  il  ricordo  e  confuso  con  quello    15 

visionati  di  Bernabò    Visconti,   in   Arch.  Stor.   Lomb.,  della   spedizione   viscontea  del    1359.     Invece    l'A.    non 

1911,  p.  285.     I  /"roT/z/zj/owa// sarebbero  quindi  stati  isti-  parla  affatto  della   prima    spedizione    viscontea   contro 

10    tuiti  anteriormente  al    1356.  Bologna  diretta  da  Giovanni  Pcpoli,  Francesco  d'Este  e 

-   Ciif)vatini  da    Ilesozzero  era  stato    fatto    prigio-  Bernardo   Anguissola.     Vedi  Matteo  (jiutfoni,  of,  cit., 

niero  alla  i)attaglia  di  Montcchiari  il    25    marzo    1358  RR.  II.  SS.,  XVllI,  n.  ed.  Fiokini,  p.  60  e  sgg.  20 
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quid  fecerat  et  faciebat  dorainus  Johannes  de  Olegio  de  l^ononia  in  servicium  romane  Ec- 
clexie  faciebat  et  sicut  fecit,  quamvis  eo  tempore  dictiis  Luchinus  mentiretur  cum  dicat 
philosophus  "  prima  caritas  incipit  a  se  ipso  „  et  sic  erat  in  ilio  *.  Videns  autem  prefatus 
dominus  Johannes  de  Olej^io  predictas  infestationes  non  posse  plus  pati  nec  expensas,  cum 
magna  stipendia  haberet,  custodiendo  extra  terras  fortes  videlicet  Razano,  Plumacio,  Castro-  5 
francho,  Nonantula,  Creppacorio,  Sancta  Agatha  et  terra  sancti  Johannis  in  Persiceto  exi- 
stentibus  versus  Mutìnam  districtus  Bononie,  etiam  terras  Centi  et  Plebam,  quamvis  iuris- 
dictionis  essent  episcopalis  Bononie  et  sine  aliis  custoditis  per  ipsum  versus  Romandiolam, 
videlicet  Castro  sancti  Patri,  de  quo  pluriraum  dubitabat  cum  perdito  ipso  deinde  non  ha- 
buisset  unde  rocha  de  la  Massa  Lombardorum  et  castro  Doze,  ad  quas  custodiendas  in-  10 
linitas  expensas  patiebatur,  nec  quidquam  haberet  de  intratis,  cum  extra  muros  nichil  gau- 
debat  nec  in  Bononia  poterat,  nec  audebat  plus  raperc  et  rapta  faciendo  guerram  superius 
dictam  cum  Marchione  expendiderat  et  aliis  ut  plurimum,  quibus  stipendiariis  habebat  dare 

A.  e.  u  r     pagas  sex  mensium  vel  ultra,'  tanquam  probus  cogitavit  de  remedio  opportuno,  eligens  potius 

dominus  Bononie  mori  quam  de  ipsa  civitate  misere    fugare    et   adhire   partes    alienas   cum   15 
senem  se  reputaretur,  ad  alterum  quorum  duorum  videbat  se   et  necessario    devenire    et    ad 
unum  cicius  declinavit  et  precipue  cum  fortior  erat,  cum  cottidie  videat  genles  suas  lacerari 
tam  in  ipsa  civitate  quam  extra.     Et  prò  eo  in  brevi  undique  viribus  acquisitis  et  precipue  a 
Florentinis,  quibus  dabat  intelligere  quod  quando  plus  nequiret,  ipsam  civitatem  Bononie  ipsis 
pocius  daret  quam  Domino  Mediolani,  gentibus  pedestribus  pocius  et  equestribus   ut   potuit  20 
civitatem  implere  procuravi!  et  gentes  multas  tam  de  suis  quam  de  Florentinis   in    partibus 
montanis  Bononie  cum  balistis  et  aliis  artiilciis  glomeravit  et  eis  dato  signo  quod  cum    vi- 
derent  fumum  super  turri  Axinellorum,  quod  ad  partes  Casalegii  totis  viribus   accelerarent, 
quo  ordine  dato  et  expectato  quod  capitaneus  exercitus  Domini  Mediolani  misisset  scortam 
versus  Panarium  prò  vitualibus  tute  ad  exercitum  in  infinita  quantitate  conducendis,  ad  quam  25 
iverant  barbute  tricente  de  melioribus,  cum  scivit  dictas    gentes  in    scorta  recessise,   apertis 
duabus   portis    civitatis   et    facto    dicto    fumo,    Bononienses   armati    cum    ronchonibus,    amici 
aquisiti  et  stipendiarii  sui  civitatem  exeuntes  ad  bastiam  Casalegii  veloci  gressu  accesserunt 

MuR.,  i%h     intinitis  ficalis,  scloppos,  incinos  ferreos,  balistas  et  mantellos  defferentes'   et    bastiam    ipsam 

circum  circha  ceperunt  debellare    et    mortem    postponentes   ante    sucursum    gentis    equestria  30 
Domini  Mediolani  in  campo  suprascripto  permanei;tis,  in  ipsam  bastiam   intraverunt,   tamen 
non  sine  querelis,  cum  multi  ex  ipsis  Bononìensibus  lapidibus  et  aliis  armis  deffensoriis  sint 
corrupti  et  predictis  non  obstantibus  quotquot  Bononienses  bastiam  intraverunt  et  quot  repe- 
rierunt  in  ipsa  bastita  occiderunt. 

Quibus  peractis,  dominus  Johannes  de  Besocero  capitaneus  ut  supra  cum   universo  alio  35 
exercitu  in   loco  predicto  ipsos  Bononienses  invasit  et,  quia  multitudo  equestrium  Domini  Me- 


I.  in  servicium]  serviebat  A  —  3.  philosophus]  philosopus  A  —  7.  Mutinam]  Montinam  A  —   14.  probus] 
propbrus  A  -  opportuno]  oppurtuno  -  eligens]  cliegcns  A  —   15.  quam]  quod  A  —   18.  eo]  ca  A  —  20.  et  eque- 
stribus] quam  ipsis  equestribus  A  —   2i.   Florentinis]  Florantinis  A  —  22.  glomeravit]  gloremavit  A  —   23.  ac- 
celerarent] accelererant  A   —  24.  scortam]  scortem  A  —  27.   ronchoniljus]   ronchobus  A  —   31.  suprascripto]  ssto 
S     A  —  32.  querelis]  quere  A  •  deficnsoriis]  aj^ff.  inter,  di  A'  —  36.  Domini]  agg.    inler.  di  A' 


*  Luchino  Savio  di  Novara  aveva  rappresentalo 
Giovanni  d'Hleggio  al  convegno  di  ^'ano  del  39  aprile 
1357.  Il  28  giugno  seguente  era  a  Cesena  quale  procu- 
ratore di  Giovanni  d'Oleggio,  del  Marchese  di  Monfer- 

10  rato,  del  doge  di  Genova  e  dei  Becraria  diPavia  (I>.  A. 
Muratori,  Piena  espnsiiione  ece.,  p.  381).  Ad  Avignone 
il  Savio  fu  dall'aprile  del  1356  al  febbraio  1357,  ritor- 
nandovi nell'ottobre  di  tale  anno.  Vedi  SlGHINOLKI,  Op. 
cit.,   ]).   ^o<>.     l'ero  la  sua  attività  presso  la  Curia  riguar- 

15    dava  la  questione  dell'interdetto,  non  le  faccende  poli- 


tiche. Il  vero  ministro  e  consigliere  di  (Giovanni  d'Oleg- 
gio è  il  suo  vicario  Giovanni  da  Siena  che  compare  con 
distinzione  in  molti  documenti  bolognesi  di  questi  anni. 
Vedi  oltre  ai  docc.  editi  dal  SiOiiiNor^Fi  neU'op.  cit.,  an- 
che G.  HiiMANo,  Niccolò  Spinelli,  p.  490,  doc.  del  16  ot-  3o 
tobre  1357  e  poi  Tukiniìr,  Codex.  dipi.  S.  X,  II,  col.  536. 
Più  tardi  h  al  servizio  della  Curia  romana;  compare 
nelle  lettere  di  Cristoforo  da  Piacenza  (ed.  A.  Sbgre,  in 
Ardi.  Stor.  Ital.,  XLriI,  1909,  pp.  34,  43,  46,  53),  ed 
ha  parte  nella  lotta  contro  i   Visconti  del    1373-74.  25 
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diolani  prevalebat,  sternebant,  incidebant,  supeditabant  et  sine  aliqua  resistentia  Bononienses 
antedictos  sic  quod  in  brevi  bora  tricenti  ex  Bononiensibus  mortui  sunt;  sed  necessarium  erat 
quod  aliqui  ex  equestribiis  Domini  Mediolani  propter  mortem  equorum  defficerent  et  multi 
deffecerunt,  nam  moris  est  quod  ipsi  Bononienses  cum  runconibUvS  ut  plurimum  equos  aut 
5  incidunt  aut  forant  et,  sic  peragendo,  gens  Domini  Mediolani  cepit  campum  obtinere  et  si  alii 
supradicti  qui  prò  scorta  iverant  in  conflictu  ipso  fuissent,  taliter  successiset  Bononie  quod 
perpetuo  de  ipsis  facte  fuissent  cantilene. 

Sed  predictis  pugnando  durantibus  et  ipsis  Bononiensibus  fugientibus  supra  montes,  su- 
pervenit  gens  magna  illa  Florentinorum  et  aliorum  ut  superius  est  dictum  coadunata  et,  cum 

10  Bononiensibus  tugitivis,  viribus  reasumptis,  et  descendendo  montana  que  ascenderat  gens  Do- 
mini Mediolani  Bononienses  persequendo,  posuerunt  gentes  ipsas  Domini  Mediolani  in  fugam 
impetum  illorum  recentium  et  multitudinem  aliorum  propter  avantagium  descendentium  subs- 
tinere  non  valentes  et  mortem  postponentes,  ceperuntque  gentes  Domini  Mediolani  per  cuneos 
disgregare  et  sternere  et  campum  obtinere  et  ipsum  obtinuerunt,  capto  domino  Johanne  de 

15  Besocero  et  multis  aliis  et  aliis  totaliter  disruptis;  in  qua  pugna  brevi  bora'  multi  de  Medio-      a,c.54v 
lano  capti  sunt  et  pocius  mortui,  de  Bononia  tamen   dominus   Johannes  de    Olegio    campum 
obtinuit.    Habuerat  enim  gentem  equestrem  dominus  Johannes  de  Olegio  a  Marchione  Marchie 
Anconitane  prò  Eclexia,  sed  non  in  tanta  quantitate  quod  dieta  gens  Eclexie  potuisset  ipsum 
dominum  Johannem  de  Olegio  in  Bononia  suppeditare  '. 

20  Qua  vittoria  obtenta,  prefatus  dominus  Johannes  de    Olegio  universum    comitatum    Bo- 

nonie recuperavit,  excepta  terra  Serravallis,  quam  hodie  cum  aliis  prefatus  dominus  Bernabos 
possidet  et  deinde  possedit.  Gens  vero  Domini  Mediolani  que  fugit,  alii  Parmam  et  alii  Lu- 
gum  devenerunt  et  prefatus  dominus  Johannes  de  Besocero  in  Marchia  anconitana  estitit  car- 
ceratus,  cui  tantam  redemptionem  posuerunt,  quod  redimi  non  potuit;  ymo  de  presenti  audivi 

25  quod  ibidem  dies  clausit  extremos. 

Auditis  nanque  predictis  rumoribus,  prefatus  dominus  Bernabos  doluit  inmodice  et  plu- 
ribus  diebus  vacavit  quod  nullus  ipsum  vidit  nec  ausus  fuit  loqui  eidem;  sed,  ipso  respirante 
et  ab  incepto  nolens  desistere,  sed  potius  perseverare,  maximas  gentes  equestres  undique 
acquisitas  adunavit,  cogitans  terras  saltim  Bononie  cum  ipsa  civitate  invadere  nec  prefatum 

30  dominum  Johannem  districtum  Bononie  permittere  possidere.  Et  discedens  ipse  personaliter 
a  Parma  cum  immenso  exercitu  et  potius  nobilium  et  potentium  Mediolani  quos  ad  predicta 
requisivit  et  infìnitis  peditibus  et  precipue  a  civitatibus  suis  bannitis,  quos  ad  partes  illas  iussit 
venire,  comitatum  Bononie  invasit  et  per  violentiam  terram  Creppacorii  cepit  ^.  Verumtamen 
homines  ipsius  terre,  videntes  mortem,  sibi  adeserunt  et  ipsam  terram  cepit   caucius    custo- 

35  dire  et  universum  comitatum  iterato  devastare  et  in  tantum  devastabat  quod  Bononia  iterum 
intus  nec  extra  intratam  habebat  nec  habuerat  tempore  preterito.  Propter  que  dubitans  do- 
minus Johannes  de  Olegio  de  stipendiariis  suis,  ne  propter  pagas  retentas  proderent  aut 
venderent  personam  ipsius,  cogitavit  de  predictis  habere  dubitare  et  remedium  in  agendis 
curare  et  summo  studio  adhibuit,  cogitans  ex  toto  quod  sine   maximis  stipendiis  non  poterat 

40  stare'  dubitans  de  Bononiensibus,  quibus  tanta  enormia  intulerat  tanquam  publicus  homicida     mur.,  3S9 


2-  in]  <^gff'  inter.  di  A'  —  5.  forant]  forent  A  -  si]  sic  A  —  7.  cantilene]  cantiolenc  A  —  8.  durantil)iis| 
durcntibiis  A  —  io.  fugitivis]  fugivis  A  —  20.  obtenta]  obtanta  A  —  32.  alii  Parmam]  aliam  Parmam  A  — 
27.  respirante]  respirente  A  —  30.  permittere]  demittere  A  —  37.  retentas]  reptantas  A  —  40.  tanta  enormia] 
tantam  enormiam  A  -  publicus]  perictus 

5               *  L'A.  che  scrive  a  così  breve  distanza  di  tempo  sconti,  forti  di  4000  cavalli  e  numerosa  fanteria,  gui- 

confonde  qui  la  battaglia  di    Piumazzo    del    12    luglio  dati   da  Francesco  d'Este,  il  6  dicembre  entrarono    nel 

1357   con  la  battaglia  di   San    Kuffillo    del    1361,    dove  Modenese  ed   il  giorno  seguente  posero  il  campo  a  Crc- 

Giovanni  di  Bcsozzero   fu  fatto  prigioniero  dalle  genti  valcnore  che  fu  cspui^nato  per  tradimento  dieci  giorni    15 

della  Chiesa.  appresso.    Molti   particolari  trovi    in    Chronicon  Estense, 

IO              ^  Il  racconto  passa  ora  alla  spedizione  di  Bernabò  RR.  II.  SS.,  XV,  col.  484  e  Chronicon  Mutinense,  ibidem^ 

Visconti  contro  Bologna  nel  dicembre  del  13S9.     I  Vi-  XV,  n.  ed.  Fiorini,  pp.   169-170. 
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et  de  Domino  Mediolani  etiam  habebat  dubitare,  maxime  quia  ipsum  viderat  induratum  prò 
prosecutione  inceptorum,  cogitans  enim  quod  si  a  casu  contingeret  aliam  terram  ultra  illas 
duas  videlicet  Serravallis  et  Creppacorii  et  Lugum  Uomini  Mediolani  super  comitatu  Bo- 
nonie  et  precipue  sanctum  Johannem  in  Persiceto  S  quod  in  Bononia  remaneret,  totaliter 
carceratus,  et  dato  quod  Dominus  Mediolani  alias  ternis  non  haberet  quam  cum  his  tribus  5 
habitis  et  custoditis  perpetuo  vasta  Bononie  inferret,  propter  que  tanquam  non  valcns  diu 
substinere.  ut  supra  necessario  habebat  aut  vendi  aut  prodi  aut  ad  rumorem  populi  mactari, 
sic  quod  predictis  duobus  malis  nequibat  dare  remedium,  quin  assidue  stimularetur.  Et  quia 
prefatus  dominus  Johannes  de  Olegio  bonus  fuit  scolaris  et  valde  intelligens,  regulam  Prisciani 
cepit  praticare  sic  dicentem,  "  quocienscumque  sunt  due  regule  repugnantes,  aut  una  cedit  10 
"  alteri  aut  tertia  introducitur  „  '  et  sic  per  consequens  precedentibus  multis  et  cum  inscidiis 
A.  e.  SS'  terciam  curavit  introducere  et  introduxit;'  tamen  saniori  conscilio  voluit  experiri  et  prò  eo 
nolens  celare  que  protinus  habebat  publicare,  iuxta  dictum  Boecii  "  quoniam  si  opera  medi- 
**  cantis  expectas,  oportet  ut  vulnus  detegas  „  ^  et  sic  vulnere  detecto  conscilium  habere  voluit 
et  primo  a  suis  et  separate  interrogans  suos,  precipue  quos  credidit  habere  intellectum,  a  15 
quibus  tìnaliter  habuit  quod  suadebant  dominium  civitatis  Bononie  pocius  esse  restituendum 
domino  Bernabovi  quam  alteri,  pluribus  rationibus  et  veridicis  assignatis  de  quibus  propter 
fastidium  operis  ad  presens  taceo,  quo  conscilio  suorum  sumpto,  voluit  ab  aliis  de  quibus 
primum  contidebat  conscilium  impaitiri.  Habebat  enim  dominum  Johannem  de  Senis  prò 
Vicario  suo  generali  et  sibi  multum  assistebat  et  habito  conscilio  suo  dixit  dictus  dominus  20 
Johannes,  tamquam  publicus  guelfus,  quod  habebat  dominium  civitatis  Bononie  restituere 
pocius  Ecclesie  romane,  ad  quam  dominium  ipsius  civitatis  de  jure  spectabat,  nec  de  domino 
Bernaboe  deinceps  poterat  desperare  nec  de  alio  Domino  Mediolani,  quia  tanta  gesserat  centra 
ipsos  quod  perpetuo  aniicus  ipsorum  non  poterat  remanere  et  quod  non  dubitaret  quod  faceret 
sibi  tanta  et  talia  facere  per  Ecclesiam  quod  sibi  nec  suis  poterit  perpetuo  defficere.  25 

Cuius  domini  Johannis  vicari!  dictum  multi  approbaverunt  alii  et  precipue  dominus  Ni- 
colaus  de  Neapoli  qui  dicto  tempore  in  Bononia  estiterat  docloralus,  qui  de  predictis  onus 
cum  ipso  suo  vicario  asumpsit  *.  Quorum  conscilio  adhesit  prefatus  dominus  Johannes  de 
Olegio  et  conscilium  parentum  suorum  sprevit  et  tunc  de  presenti  Luchinus  Savius  antedictus 
cepit  ambaxiatas  prò  predictis  exequendis  ferre  et  referre  a  Bononia  Avinionem*  et  e  con-  30 
verso  et  predicta  in  brevi  firmata  fuerunt,  tali  pacto  quod  in  vita  sua  prefatus  dominus 
Johannes  de  Olegio  debebat  civitatem  firmanam  in  Marchia  anconitana  constitutam  cum 
universo  eius  districtu  uti  et  gaudere  et  Ecclesia  romana  ultra  predicta  habebat  se  satisfa- 
cere  stipendiariis  in  Bononia  et  terris  suis  existentibus  de  stipendio  servito,  edam  officialibus 
eiusdem  domini  Johannis  de  Olegio  °  et  ultra  predicta  predicti  vicarius  de  Senis  et  Luchinus  35 


$.  Dominus]  Domini  A  -  quam]  quod  A  —  7.  vendi]  vcndendi  A  -  aut  ad  rumorem]  aut  è  agg.  inier.  di  A'  — 
14.  detecto]  (ietcgato  A  —  22.  disperare]  desparc  A  —  26.  dictum]  agg.  inter.  di  A'  —  27.  Ncapolij  Napoli  A  - 
predictis]  prò  dictis  A  -  onus]  honus  A  —  28.  prefatus]  prefactus  A  —  32.  debebat]  debeat  A  —  35.  de  Senis]  così 
e  da  correggere  ti  de  Ursinis  di  A' 


S  *  Per  la  difesa  di  San  Giovanni  e  di  Sant'Agata 

appunto  nel  gennaio  1360  prese  provvedimenti  Gio- 
vanni d'Olcggio.  Vedi  i  dorc.  citati  da  Sighinolm, 
op.  cit.,  p.   391. 

*  Non  avendo  trovato  in  Prisciano  la  frase  rifc- 
10    rita  dall'A.  è  possibile  che  la  citazione  non  sia  esatta 

e  debba   riferirsi  ad   altro  grammatico. 

'  Vedi  Boezio,  De  Comolatione  Phil.,  I,  42  (Migne, 
P,  A.,  LXIII.  col.  614). 

*  L'A.  allude  evidentemente  a  Niccolò  Spinelli  che 
15    dal   13^2  era  da  Padova  passato  allo  Studio  di  Bologna 

come  lettore  di  diritto  civile.  Su  di  lui  vedi  le  ricerche 
di  G.  HoMANo,  Niccolò  Spinelli  da  Giovinntto  in  A  r- 
(  h  i  v  i  o    Storico     per    le     p  r  o  v  v.     .Napoletane, 


20 


XXIV  (1899),  pp.  371-373,  e  (  f .  SiGHiNoLFi,  op.  cit., 
p.  166.  Giovanni  d'Olcggio  diventato  padrone  di  Bo- 
logna aveva  dato  prova  di  grande  stima  per  lo  Spinelli, 
portando  il  suo  stij)endio  da  300  a  500  fiorini  ed  in- 
viandolo nel  1355  ambasciatore  all'Albornoz,  nel  1557 
alla  Curia  avlgnonese.  Il  Romano  pensa  che  (ìlovanni 
di  Siena  e  .Niccolò  Spinelli  abbiano  nel  consigliare  Gio- 
vanni d'Olcggio  secondato  il  loro  interesse  personale  e 
sopratutto  l'impulso  dell'Albornoz. 

^  Sui   viaggi   di  Luchino  Savio  ad  Avignone  vedi 
sopra,  p.    136,   n.    1, 

'  Il  trattato  di    Giovanni    d'Olcggio    con    Egidio    30 
Albornoz  è  del    i    marzo  1360.     Il  Visconti  si  riservava 
il  governo  a   vita  di   Fermo  e  della  Marca,  con    laooo 
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Savius  magnam  florinorum  quantitatem  prò  malo  suo  habuerunt.  Et  sic  Ecclesia  romana  acepta 
mutuo  a  Florentinis,  qui  nullo  modo  volebant  prò  consortibus  Viceco'mites  propter  premissa     mur.,  390 
et  alia  que  diu  fuerunt  dieta,  quantitatem  florinorum   que  modica  non  fuit,  ceperunt  dictas 
soluciones  facere  et  fecerunt  et  terras  districtus  Bononie   prò  Eclexia  fornire. 
5  Gerendo  predicta  stabat  prò  castellano  roche   Castrif ranchi    Ardiconus   de   Mommo   de 

Novaria,  diu  amicus  domini  Johannis  de  Olegio,  et  qui  de  ipso  multum  confidebat  cum  Ca- 
strumfranchum  in  planicie  alias  fortalicias  antecellit  \  Qui  Ardicionus  cogitavi  de  statu 
suo,  maxime  quia  illi  de  domo  sua,  qui  multi  sunt  nobiles  et  capitanei  et  dìvites  in  personis 
super  districtu  novariensi,  amore  ipsius  castellani  per  Dominum  Mediolani   in  partibus   No- 

10  varie  perderentur,  et  non  curans  de  Ecclesia  romana,  quìa  gibelHnus  erat,  predictis  adhe- 
rendo,  aliam  viam  elegit  et  talem  quod  prefacto  domino  Bernaboi  cum  certis  pactis  Inter 
ipsos  initis  Castrumfranchum  cum  universa  fortalicia  sibi  dedit,  licentiatis  gentibus  Ecclesie 
a  Bononia  missis  prò  dictum  Castrumfranchum,  nomine  ipsius  Ecclexie,  fulciendo;  quibus 
reversis  in  Bononia,  prefatus  dominus  Johannes  doluit  immense  de  tali  prodicione  facta  per 

15  Ardicionem  antedictum,  timens  ne  pacta   inita   cum  Ecclexia,  deficiente  Castrof rancho,   de- 
tìcerent  et  aliud  habere  non  potuit.     Quibus  aliis  terris  per  ipsum  possesis  fornitis  per  Ec- 
clesiam,  stipendiariis  suis  persolutis  et  ipsa  civitate  fornita'  per   Marchionem  Ecclesie^,   qui     a.c.ssv 
ad  predicta  venerat  in  persona,  timuit  et  de  vita  dubitavit,  timens  ne  occaxione  sui  populus 
Bononie  traeret  ad  rumorem  et  sicut  tracsit;  qui  populus,  non  obstantibus  minis  et  precibus 

20  dicti  Marchionis,   cvirabat   ipsum    dominum    Johannem    eiusque    familiam    finaliter  devastare. 

Nam  dictus  populus  iam  sumserat  audaciam,  et  dura  iterum  esset  in  domo  sua,  dico  ubi  so- 

lebat  habitare,  dictus  populus  clamans  super  platea,   et   ipso  audiente,   "  Moriatur,  moriatur 

"  proditor  Johannes  Vicecomes  de  Olegio  !  „ ,  viperam  magnam  pictam  in  pariete   diete   ha- 

bitacionis  maltaverunt,  stercoraverunt  et  cum  tanto  rumore  quod  tota  Bononia  personabat  et 

25  tunc  pocius  timuit  ^.  Quo  rumore  sedato  et  superveniente  noctis  umbraculo,  de  Bononia  clam 
fugit  et  sic  reliqua  familia  contra  pacta  et  a  civitate  ipsa  receserunt  et  si  aliquis  remansit 
fuit  taliter  pilatus  quod  capillum  extra  Bononiam  non  portavit,  excepto  Luchino  Savio  an- 
tedicto  qui  studuit  verbo  et  opere  ipsis  Bononiensibus  et  Ecclesie  et  precipue  in  dicto  fine 
cumplacere  *.     Et  sic  ipse  dominus  Johannes  ea  nocte  ad  domum  Roberti  de  Imola  et  in  ipsa 

30  civitate  cum  universa  familia  sua,  taliter  qualiter  fugata,  se  recepit  et  deinde  ad  civitatem 
firmanam  adivit  ubi  fuit  receptus  et  premissis  gaudet  et  portatis  suis  universis,  set  tamen 
dubitavit  quod  pluries  voluisset  consorcium  domini  Bernabois  elegisse  \ 

Discesso  autem  predicto  domino  Bernaboe  et  dimissis   fornitis   valde   bene    Serravalli  ^, 
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fiorini  d'oro  all'anno  di  provvigione  e  la  restituzione 
degli  80000  ducati  da  lui  pagati  agli  stipendiari.  Inol- 
tre vi  erano  nel  trattato  condizioni  di  favore  per  i 
parenti  e  famigliari  (De  Minicis,  Cronache  Fermane,  IV, 
p.   113,   in  Annotazioni,  doc.   B.). 

'  Castelfranco  fu  occupata  da  Bernabò  Visconti  il 
26  febbraio  1360  per  tradimento  del  governatore,  Ardiz- 
zone  di  Memo,  novarese.  Vedi  Villola  in  Corpus  chron. 
bon..  Ili,  p.  98;  M.  Griffoni,  op.  cU.,  XVIII,  n.  ed.  Fiori- 
ni, p.  62  ;  Chronicon  Mutlnense,  XV,  n.  ed.  Fiorini,  p.  173. 

2  Blasco  Fernando,  nepote  dell'Albornoz  e  da  lui 
fatto  Marchese  della  Marca,  entrò  in  Bologna  il  17 
marzo  1360.  Vedi  I'^ilippini,  La  seconda  legazione  <f«A 
l' Albornot,  \n  ^tu  Ai  Storici,  XII,  pp.  263-352;  e  Si- 
ohinolfi,  op,  cit.,  p.  314. 

^   Il  Villola  registra  un  tumulto  del  popolo  bolo- 


gnese al  grido  dì  Viva  la  Chiesa  I  il  18  marzo  1360, 
dopo  l'entrata  di  Fernando  Blasco  in  Bologna  {Corpus 
chronic.  bonon,^  III,   p.    loi). 

■*  Giovanni  d'Oleggio  partì  da  Bologna  il  i  aprile 
1360,  di  mattina,  secondo  il  Villola  (pp.  cit.,  pp.  101-  25 
102)  ;  "  de  nocte  „  dice  Giovanni  da  Bazzano  {RR.  I f. 
SS.,  XV,  n.  ed.  Fiorini,  p.  631):  "noctis  tempore,, 
dice  il  Grifioni  {op.  eit.,  n.  ed.  Fiorini,  p.  62);  mentre 
Matteo  Villani   dice  "  ciani  „  {ibidem,  XIV,  col.  593). 

5  II   d'Olegj^io   visse  ciitale   "  rector  Marchiac  „    in    30 
Fermo  e  vi    morì    l'8  ottobre    1366.     Il    suo    sepolcro, 
opera  di  Bonaventura  da  Imola,  sorge  ancora  nell'atrio 
del  duomo  di  P'ermo.     Il   suo  testamento  del  2  febbraio 
1364  e  edito  dal  De  Minicis,  nell'op.  sopra  citala,  p.  1 1  w. 

"  Serravalle  fu  presa  dai    viscontei    il    15    marzo    35 
1360.     Vedi  Villola  in   Corpus  chron.  bon..  Ili,   p.  90. 
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Creppacorio  et  Castrofrancho,  redivit  ]\tediolanam  cum  proceribus  et  nobilibus  tam  Medio- 
lani  quam  aliunde  secum  sociatis  ;  et  predicte  terre,  dimisse  ut  supra  prò  Domino  Mediolani, 
contra  Bononiam  et  comitatum  eius  guerram  faciebant  quantum  poterant  et  faciunt  de  pre- 
senti et  transato  tempore  propter  infestacionem  castri  Plumacii  quod  lerram  Castrifranchi 
et  Serravalli  mediabat  '.  5 

Curavit  prefatus  dominus  Bernabos  totis  viribus  predictam  terram  Plumacii  cum  roca 
eius  habere  et  tunc  dato  mandato  nobilibus  Mediolani  et  aliis  ut  cum  ipso  domino  Bernaboe 
equitarent,  personaliter  equitante  pervenit  cum  infinitis  gentibus  ipse  dominus  Bernabos  super 

MiR.,  391      campis  Plu'maciì  ubi  talia  facta  fuerunt  quod  Cesar  Julius  maiora  non  fecit  prò  expellendo 

Pompeium  fugientem  de  loco  Brunduxii  ^  Et  tunc  impletis  fossalis  circum  circha,  non  ob-  10 
stante  quod  ipsa  fossata  sint  ampia,  profunda  et  piena  ceno  et  dato  ordine  quod  dieta  fossa 
villanis  sollis  et  equis  reimpleretur,  promissis  duabus  pagis  duplis  et  mensibus  completis  pu- 
blice  proclamatìs,  nobiles  et  captanei  de  Bucha  de  ferro  intus  existentes  nec  non  alii  timue- 
runt  et  sic  initis  pactis  ipsam  terram  et  rocham  tradiderunt  prefato  domino  Bemaboi  quam 
fornivit  et  fornitam  tenet  de  presenti.  15 

Timuit  autem  predictus  Marchio  in  Bononia  existens  de  predictis,  et  ne  prefatus  dominus 

A,  e.  sti  Bernabos  sicut  solitus  erat  Bononiam  infestaret',  et  tunc  viva  voce  et  aput  acta  prefatus  Marchio 
ad  Sedem  apostolicam  appellavit,  scribens  quod  nisi  tantas  gentes  haberet  quod  planiciem 
coperiret  Lonbardie  quod  non  poterat  Ecclexia  romana  a  Mediolano  se  tueri  et  tunc  Eclesia 
romana  ad  tìlium  subito  literas  destinavit.  Apellat  enim  dieta  Ecclexia  filium  suum  Regem  20 
ungaricum  prò  eo  quod  tempore  presenti  alios  reges  christianos  in  potencia  dicitur  excedere 
et  pocius  personarum.  Consueverat  enim  Ecclesia  vocare  tìlium  Regem  Francie  et  quia  im- 
mensos  labores  passus  est  et  modo  parum  potens,  a  tali  filio  declinavit  Ecclexia. 

Qui  Rex  ungaricus  subito  Ungaros  tantos  raandavit  quod  cum  fuerunt  in  Bononia  omnia 
comederunt,  set  quia  predicta  in  brevi  fieri  non  poterant  et  sine  magna  mora  ^  propler  lon-  25 
gissimum  iter  quamquam  omnia  studiose  sub  brevitate  procederent.  Interim  prefatus  do- 
minus Bernabos  factis  vastis  super  Bononiensi  et  predicta  terra  cum  aliis  dimissis  fornitis 
Mediolanum  redivit  cum  proceribus  secum  ductis  nec  mora:  dicti  Ungari  venientes  et  fu- 
gientes  tamquam  leones,  pardi,  Bononiam  attinxerunt  et  brevi  tempore  recreationis  causa  ces- 
sati civitalem  ipsam  vitualibus  vacuaverunt.  30 

Quibus  visis  predictis.  Marchio,  ipsos  ortando,  indusit  ad  Lombardiam  invadendam  et 
pocius  terras  Dominorum  Mediolani;  et  tunc  sub  celeritate  et  Dominis  Mediolani  non  perpen- 
dentibus,  districtum  Parme  dicti  Ungari  invaserunt,  lacerando  terras  parmenses  et  subito  ad 
civitatem  Parme  accesserunl,  numero  decem  milia  Ungari  et  ultra  ^.  Et  subito  civitateni 
ipsam  expugnantes,  nixi  sunt  in  ipsam  intrare  et  intrabant  et  multi  intraverunl  prò  eo  quod  35 
Parmenses  expergefacti  nundum  erant  et  propter  ipsorum  Ungarorum  multitudinem,    castel- 


3.  poterant]  potcnt  A  —  4.  quod]  quc  A  —  6.  Plumacii]  l'iu'cii  A  —  10-11.  obstante]  obstentc  A  —  12. 
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*  In   realtà  Bernabò  Visconti  si  ritirò  da  Bologna 
5    solo  il    I  ottobre   1360  per  l'arrivo  dei  rinforzi  unghe- 
resi:  vedi  Chronicon  Mutinense,   RR.   Il,  Ò'.V,  XV,   n.  ed. 
Fiorini,  p.   173. 

*  L'A.  salta  alle  riprese  delle  ostilità  contro  Bo- 
logna da  parte  di   Bernabò,  del  1361.     Il  15  aprile  1361 

IO  i  viscontei  sotto  lo  stesso  Bernabò  passarono  per  Mo- 
dena avviati  a  Castelfranco  ed  a  l'iiimazzo  che  fu  as- 
sediata il  16  maggio  e  si  arrese  il  io  maggio;  il  15 
maggio  fu  preso  pure  il  torrione,  i'oi  Bernabò  lasciò 
le    sue  forze  a  Borgo  Panigale  e  ritornò  a   Milano  con 

15  pochi  cavalieri  (Chronicon  Mutineme,  RR.  II.  SS.,  XV, 
n.  ed.  Fiorini,  p.  175;  Chronicon  Placenlinttm,  ibidem, 
\VI,  col.   506). 


'  Ora  l'A.  ritorna  agli  avvenimenti  del  1360:  i 
7000  Ungheresi  venuti  in  aiuto  dell'Albornoz  arriva- 
rono .'i  Bologna  il  30  settembre  1360  provocando  la  ri-  20 
tirata  dei  viscontei  ;  Bernabò  aveva  avuto  l'annunzio 
dell'imminente  attacco  ungherese  da  lettere  di  Ugolino 
Gonzaga  dell'i  i  circa  e  del  15  settembre  (vedi  Reper- 
torio Visconteo,  nn.  1080,  108 1  e  cf.  Chronicon  Mutinense, 
RR.  Jl.  SS.,  XV,   n.  ed.  Fiorini,  pp.   174-175).  35 

*  Egidio  Albornoz  entrò  solennemente  in  Bolo- 
gna il  15  ottobre  1360:  gli  Ungheresi  congefiati  prima 
di  rimpatriare  invasero  il  territorio  di  Modena  e  di 
Parma  verso  il  20  novembre  (vedi  Chronicon  Mutinense, 
ibidem,  XV,  n.  ed.  Fiorini,  p.  174;  Chronicon  Piacenti-  30 
num,  XVI,   col.  505). 
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lanus  diete  porte  unde  intrabant  fugerat  et  vicini  pene  ipsam  portam  ascenserunt  et  defen- 
derunt  ;  facta  erat  enitn  ante  certa  grida,  quod  proceserat  propter  certos  rumores,  "  quod 
*  nullus  civis  auderet  trahi  ad  rumorem  „  sicuti  facta  fuerat  in  Novaria  cum  capta  fuit  *. 
Que  audientes  Parmenses  qui  armis  induebantur  quod  Ungari  intraverant  a  porta  sancti 
Francischi  ^  et  intrabant  non  obstante  quod  tres  partes  contumaces  inter  ipsos  sint  in  ipsa 
civitate,  unanimiter  dicentes:  "  nolumus  capi  et  derobari  miserrime  et  quod  nostre  uxores 
"  conculceniur  nobis  videntibus„,  et  postposita  crida  antedicta  traserunt  ad  rumorem  circum 
circa  et  pocìus  ad  locum  per  quod  dicti  Ungari  intraverant  et  intrabant  et  ipsos  Ungaros 
taliter  malleabant  quod  arcus  non  poterat  sagitam  emitere  et  ipsos  foris  proiecerunt  cum 
magno  detrimento  ipsorum  et  civitatem  ipsam  viriliter  deffenderunt.  Qui  Ungari  retrocessi 
et  per  districtum  Parme  per  dies  aliquos  vagantes  et  sine  alio  preminenti  duce,  habito  conscilio 
inter  ipsos,  in  comitatu  Bononie  rediverunt,  ubi  in  terris  predictis  quatuor  fornitis  per  dictum 
dominum  Bernaboem  nichil  facere  cum  arcubus  potuerunt  ^  ;  et  sic'  civitas  Bononie  et  eius 
comitatus  continue  passa  est  gueram  Domini  Mediolani  et  patitur  de  presenti  *. 

In  conflictu  autem  dato  gentibus  domini  Bernabois  super  poderio  Montisclari  per  do- 
minum Ugolinum  de  Mantua  et  comitem  de  Landò,  ut  superius  est  descriptum,  capti  esti- 
terunt  viginti  quinque  teutonici  ut  plurimum  et  ducti  Mediolanum.  Et  audito  domino  Ber- 
naboe  quod  gens  comitis'  Landi  tantum  scelus  perpetraverat  quantum  fuit  suspendere  unum 
iuvenem  innocentem,  videlicet  nepotem  domini  Johannis  de  Besocero,  motus  in  iram,  simile 

20  fieri  suis  non  orruit,  set  iterato,  venia  mortis  ipsis  de  Societate  comitis  Landi  indulta,  fecit 
omnibus  ipsis  eruere  ambos  oculos,  excepto  debiliori  cui  dimìssus  fuit  unus  oculus  ut  alios 
cecatos  regeret  et  in  Societatem  comitis  Landi  presentaret  et  sic  caudatenus  sequentes  mo- 
noculum  fecerunt  et  cetera  ^. 

Anno   autem   presenti  MCCCLXII  curaverunt  domini  Canis  et  dominus  Alboinus  Canis 

25  fratres,  filli  condam  domini  Mastini  de  la  Scala,  facti  Domini  Verone  et  Vicencie  propter 
mortem  domini  Canis  ^  eorum  fratris  primogeniti  per  ipsos  fratres  mortui,  aliam  eorum  sororem 
maritare  et  curantes  de  matrimonio  propinquo  et  non  aborrentes  quod  de  legitimo  tlioro  ma- 
ritus  non  esset,  ipsi  sorori  sue  dandus  quia  spurius,  prò  eo  quod  Dominus  erat  Ferarie  et 
Mutine  civitatum,  dictum  matrimonium  finierunt  et  data  predicta  nobili  sorore  eorum  domino 

30  Nicola©  Domino  civitatum  Ferarie  et  Mutine  propter  mortem  fratris  sui  Oldovrendini,  de  quo 
superius  est  naratum  ''.  Et  ipsum  matrimonium  dicti  fratres  de  la  Scala  contraxerunt  cumtra 
voluntatem  dicti  domini  Bernabois  eorum  cognati  propter  matrimonium  nobilis  domine  Re- 
gine uxoris  sue,  ut  dictum  est,  supra  diu  celebratum,  cum  prefato  domino  Bernaboi  videretur 
absurdum  quod  tanta  domina,  quanta  est  soror  domine  uxoris  sue,  deberet  uni  non  nato  de 

35  legiptimo  matrimonio  copular!  et  predicta  prefatus  magnificus  dominus  Bernabos  ostendit 
sibi  displicere.     Predicti  autem  fratres  de  la  Scala  tamquam  iuvenes  et  magnanimi  habentes 
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'  Vedi  sopra,  p.  63. 

*  Porta  S.  Francesco  è  una  porta  del  secolo  XIII, 
presso  quella  di  S.  Michele.  Vedi  Chronicon  Partnense, 
RR.  IL  SS.,  IX,  n.  ed.  Fiorini,  p.   17. 

'  Intendi  Piumazzo,  Castelfranco,  Crevalcuore, 
Scrravalle,  per  cui   vedi  sopra. 

*  Gli  Ungheresi  lasciarono  il  territorio  parmigiano 
per  ritornare  a  Bologna  il  31  dicembre  1361.  Il  cro- 
nista piacentino  dice:  "  sed  demuin  dictus  comcs  Simon 
"  cum  Ilunj^aris,  corruptus  pecunia,  ut  dicitur,  cum  pauco 
"  honore  rediit  in  \ì\inga.T\a.n\  „  {Chronicon  Placentinum, 
RR.  II.  SS.,  XVI,  col.  505).  Però  un  corpo  di  mille  Un- 
gheresi  rimase  al  servizio  di   Galeazzo  Visconti  {Chro- 


nicon Alutinense,  ibidem,  XV,  n.  ed.  Fiorini,  pp.  174-175). 

^  Il  passo  non  ha  evidentemente  nulla  a  fare  col    20 
racconto;  è  certo  una  aggiunta  posteriore  dello  stesso 
A.  che  il  copista  ha  copiato  fuori  di  posto. 

^  Cansignorio  coll'aiuto   di    Can    Ali)Oino    aveva 
ucciso  il   fratello  Cane,  "quia  in   multis  male    se    ges- 
"  serat    centra    eum  „    il    14    dicembre    1359    {Chronicon    25 
Estense,  RR.  II.  SS.,  XV,  col.  484).  Vedi  sotto,  cap.  XIII, 
p.  166  e  sgg. 

"^  Niccolò  d'Este  era  successo,  il  3  noveml)re  1361, 
ad  Aldobrandino.     Il  suo  matrimonio  fu  annunciato  il 
9  febbraio  1362  e  Verde  della  Scala  giunse  a  Ferrara  il    30 
19  maggio  {Chronicon  Estense,  liR.  II.  SS.,  XV,  col.  4S5). 
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A.  <-.  S7  r 


odio  quod  prefatus  dominus  Bernabos  ostendebat  habentes  iram,  subito  se  confederaverunt 
cum  ipso  Nicholao,  Domino  Ferarie  et  Mutine,  cognato  suo  K  Et  subito  simul  iuncti  et  adhe- 
rentes  Ecclesie,  habuerunt  gentes  a  Bononia  multas  et  suis  insertis  habito  tractatu  cum  parte 
Bruxatorum  in  Brixia,  territorium  seu  districtum  Brixie  cum  multitudine  glomerosa  invaserunt: 
et  sic  predantes  et  comburentes  districtum  Brixie,  date  fuerunt  eis  de  liquido,  et  prelio  non  5 
expectato,  plures  terre  de  districtu  Brixie  et  terra  Pontisvigi  super  districtu  Brixie  seu 
Cremone,  quibus  subito  fulcitis  per  predictos  Confederatos  et  Ecclesiam,  ceperunt  districtum 
Brixie  alibi  propulsare  *.  Auditisque  predictis,  prefatus  dominus  Bernabos,  et  dedignatus  de 
cautelis  illis,  subito  versus  civitatem  Brixie  cum  illis  quos  secum  habere  potuit  equitavit, 
dubitans  ne  civitatem  ipsam  Brixie  perderet  et  pocius  quia  audiverat  plures  de  proditoribus  10 
suis  exivisse  et  talia  inferentes  et  pocius  dubitavit  de  ipsis  recessis,  quia  guelfi  erant  quam  si 
fuissent  gibellini,  cum  illi  de  la  Scala  in  Brixia  faveant  parti  guelfe  ;  de  Feraria  autem  et 
Bononia  non  est  dicendum.  Et  dum  fuit  in  Brixia,  preterita  una  die  per  intervallum,  no- 
biles  Mediolani  et  multi  alii  immediate  sunt  secuti  et  cum  vidit  gentes  suas  animosas  ad 
ipsum  prosequendum,  et  dato  ordine  in  Brixia,  recta  via  accessit  cum  gentibus  suis  equestribus  15 
et  pedestribus  in  magna  quantitate  Pontevigum  '.  Ilabebat  enim  terra  Pontisvigi  castrum 
ab  uno  capite  vai  de  forte,'  quod  inimici  intrati  ut  vicini  diete  terre  non  poterant  habere, 
nec  in  ipso  castro  intraverat  nec  unus  ex  vìcinis  ipsis;  in  qua  terra  dicuntur  liabitare  eoe 
abiles  ad  bellandum  et  ultra.  Et  videntes  predicti  de  Ecclesia  et  Cunfederati  quod  castrum 
quod  erat  inexpugnabile,  nisi  durante  obscidione,  subito  inierunt  fossatum  circum  circa,  ne  20 
in  ipso  castro  aliquid  intraret  vel  exiret  et  primitus  in  terra  dictum  fossatum  fecerunt  cum 
MiR..  393  palan'cato  superius  et  in  ipsa  terra  prò  custodia  diete  terre  et  obscidione  dicti  castri  tenue- 
runt  barbutas  ducentas  inimicorum,  cum  quibus  et  ipsis  sperabat  universo  mundo  rescistere 
prò  pugnando  et  ipsam  terram  Pontisvigi,  castro  non  obstante,  detfendere.  Dum  autem 
prefatus  magnificus  dominus  Bernabos  Pontemvigum  propinquasset,  et  cum  gentibus  suis,  25 
iussit  castellano  pontem  levatorium  a  parte  exteriori  propinquare  et  a  parte  interiori  similiter, 
non  obstante  fossato  et  vallo  facto  in  oppositum  intra  terram,  quibus  anbobus  pontibus  pro- 
pinquatis  procedens,  ipse  dominus  Bernabos  castrum  intravit  et  exivit  et  sic  universi  qui  cum 
eo  erant,  descendit  ipseque  et  alii  descenderunt  et  pugnando  cepit  repere  super  fossatum 
noviter  factum  intra  terram.  Non  erat  autem  dictum  fossatum  multum  solenne,  prò  eo  quod  30 
ipsum  in  frequencia  rustici  fecerant  et  castellanus  quantum  poterat  devetabat.  Predicti 
autem  interslantes  tam  forenses,  quam  terrerii,  ad  deffensionem  suam  et  dicti  fossati  ìnten- 
debant  iaculis,  lapidibus,  lanceis  et  aliis  proiectis  ad  se  deffendendum,  tamen  nichil  profue- 
runt,  quin  ipse  dominus  Bernabos  per  publicam  violenciam  terram  armata  manu  non  intraret; 
et  universi  sui  procedentes  subito  intraverunt,  captis,  mortuis,  trucidatis  predictis  rusticis  et  35 
forensibus  et  ad  tinem  deductis  et  sic  locus  ille    remansit    illesus;    deinde    prefatus    dominus 


2-3.  adhcrentes]  adherantes  A  —  3.  tractatu]  totato  A  —  4.  districtum]  diseptum  A  —  4-5.  cum  multitudi- 
ne...  .  Brixie]  a£^^.  marg.  di  A*  —  6.  terra]  turre  A  -  districtu]  differii  A  ■  seu]  agg.  inter.  di  A'  —  7.  fulcitis] 
fucitis  A  -  Ecclesiam]  Ecclesiem  A  —  12-13.  favc.nnt....   in  lirixia]  agg.  marg.  di  A'  —  18.  qua]  agg.  inter.  di  A'  - 
cccj  tercenti  A  —  20.  durante]  durentc  A  —  21.  intraret]  verterct  A  —  26.  propinquare]  propinare  A  —  27.  obstante] 
5    obstente  A  —  27-28.  propinquatis]  propinatis  A   —  32.  deffensionem]  deffansionem  A  —  34.  puljlicam]  pucam  A 


'  h,  l'alleanza  antiviscontea  conchiusa  fra  il   Le- 
gato pontifiiio,  gli   Este  e  gli  Scaligeri   nell'aprile  del 
1362.     Capitan  generale  fu  fatto   Malatesta    dei    Mala- 
te«ta  (ChronUon  Afnlinense,  RR.   Il   SS.,  XV,  n.  ed.  Fio- 
io    RlNi,  p.   177). 

*  Gli  accordi  segreti  con  i  Brusati  in  Brescia  e 
la  presa  di  Pontevico  sono  del  luglio  1362.  Vedi  Gal- 
vano Fiamma,  Afan.  Fior.,  ibidem,  XII,  e.  739.  Il  To- 
RELM,  L'Archivio  Gontaga,  p.  LIX,  registra  al  1364  un 
15  processo  contro  Archcto  di  Pontevico  bandito  bresciano 
che  aveva  tramato  a  favore  di  liernabò  V. 
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'  Bernabò  Visconti  attraversò  l'Oglio  ed  occupò 
Pontevico  il  S  agosto  1362  ((ìalvano  Fiamma,  Man. 
Fior.,  ibidem,  XII,  col.  739),  dal  5  all'8  agosto  è  ad  Asola, 
il  15  e  a  l'andino  {Rep.  Visc,  mi.  1395-1301).  Anche 
Galvano  Fiamma  a/Terma  clie  la  rocca  di  Pontcvii  o  ri- 
mase in  mano  dei  viscontei:  i  rustici  si  erano  rii)ellati 
"  preter  rocham  quae  semper  d.  Bernabovl  adhesit  „. 
Bernabò  il  3  agosto  scriveva  da  Cremona  ad  Ugolino 
Gonzaga  di  aver  vinto  i  nemici  a  Pontevico  e  di  essere  25 
ritornato  a  Cremona  (Repertorio  Visconteo,  n.  1294  e  vedi 
ivi    il   n.    12S8). 
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Bernabos  cepit  alios  invasores   terre  sue   brixiensis   persequi    et   fugiendo    per   diversa   loca 
expugnare. 

Quo  viso,  predicti  proditores  videntes  se  protìnus  destructos,  paciscentes  cura  ipso  domino 
Bernaboe  et  subito  aliquas  exscusationes  allegantes,  terras  predictis  Confederatis  datas  resti- 
5  tuerunt  eidem  et  Mediolanum  venerunt  et  sunt  de  presenti;  et  predicti  de  la  Scala  et  Fer- 
rarla tamquam  truffati  cum  hodio  suo  repatriaverunt  et  ipsos  de  Brixia  et  Verona  morbus 
in  tantum  insiluit,  unus  non  expectans  alium,  quod  habent  cum  domino  lesu  Christo  confiteri 
et  pacisci.  Et  ipsis  Confederatis  in  tali  casu  dimissis,  prefatus  dominus  Bernabos  cum  scie- 
tate  sua  Mediolanum  in  pace  et  alacriter  redivit  et  ubi  est  de  presenti.  Nichilominus  de 
10  mense  presenti  prefatus  dominus  Bernabos,  coadunatis  stipendiariis  suis  in  magna  quantitate 
et  cum  nobilibus  Mediolani  et  precedentibus  Unguaris  et  aliis  de  novo  ad  stipendia  captis, 
Parmam  acessit  K 

Qua  re  autem  iverit,  alterum  duorum  fuit:  aut  timet  infestari  in  partibus  ìllis  per  pre- 

dictos  Confederatos  et  Ecclesiam,  aut  cogitavit  dare  scortam   et   cum   vitualibus   terris   suis 

15  predictis  existentibus  in  comitatu  Bononie,  que  multum  per  Ecclesiam  et  dictos  Confederatos 

infestantur,     Venationis  autem  causa  partes  illas  cum  tanta  gentium   quantitate'    non    adivit.      a.c.s7i> 

Et  certe  in  cura  et  studio   venandi,   et  pocius   apros,   omnes  alios  nobiles  antecedit   et 
multura  in  canibus  deletatur    et  dum  predictas  venationes  facit,  segregatus  ab   aliis   inlìnitis 
ductis,  paludes  intrat  et  opaca  malora  nemorum,  quamquam  solus,    in    quibus    locis   lungis- 
20  sime  solus  procedens,  sepius  a  societate  eius  perditur,  cum  non  inveniatur. 

Et  dicitur  quod  una  vice,  dum  in  confinibus  laudensibus  per  nemora  deviatus  et  tempore 
iemali  nesciebat  quo  diverteret  et  sic  per  latemias  nemorum  solus  vagans  et  tamquam  despe- 
ratus,  invenit  unum  rusticum  pauperem  et  male  vestitum,  tapas  prò  faciendo  novas  parasides 
laborare,  et  gaudens  de  tali  reperto  ivit  ad  ipsum  et  dixit:  "Ave  frater  „.  Dixit  laborator' :  mur.,  394 
25  "  Oportet  bone  quod  me  Deus  aiuvet,  quia  die  hodierna  male  lucratus  sum  panem  propter 
**  temporis  asperitatem  et  si  perdidi  estatem,  certe  non  perdam  iemem  ^.  Dixit  tunc  dominus 
Bernabos  descensus  ab  equo  valde  fesso  :  "  Amice,  quomodo  perdidisti  estatem  ?  dicas  mihi  : 
"  Nonne  fuit  estivo  tempore  maximus  calor  et  copia  biadi  et  vini  ?  quid  perdidisti  ?  ^. 

Respondit  riisticus  et  semper  legnamen  picando  :   "  Nam  habemus   iterum  diabolum  prò 
30   "Domino;  sperabamus  autem  quod  propter  expulsionem  domini  Bruzii  Vicecomitis,  diabolus 
"  esset  morluus,  «et  alter  suscitavit,  cum  rapit  mihi  et  aliis  miseris  Laudensibus  plura  quam 
"  possimus  lucrari  „.     Respondit  dominus  Bernabos:  "Certe  talis  dominus  male  facit  fl. 

Et  ipsi  rustico  dixit:   "  Volo  et  rogo  quod  me  ducas  extra  nemus;  tempus  est  prope  sero, 

"  nec  habes  hic  plus  stare,  si  repatriare  intendis„.  Respondit  rusticus  :  "Ibi  non  est  pontus, 

35    "set  reperire  cenam  paratam  punctus  esset,  quod    non  credo,  ymo  dimisi  uxorem  meam  cum 

"  pluribus  filiis  in  casicula  et  cum  modico  pane  „ .     Dixit  dominus  Bernabos  :  "  Si  autem  non 

"  vis  ducere  me  extra  nemus  gratis,  venias  et  tibi  satisfaciam  „ . 

Dixit  tunc  rusticus  :  "  Bone  video  quod  a  labore  hodierno  vis  me  deviare,  set  credo  quod 

"  sis  spiritus  immundus,  quia  hic  non  solent  milites  conversari  et  dato  quod  aliud  esse  non  po- 

40   "test,  veniam  ubi  mihi  satisfacias  „.     Respondit  dominus  Bernabos:    "Quid    vis   quod   dem 

tibi  ?  „   Dixit  rusticus:   "  Unum  grossum  de  Mediolano  „.    Dixit  dominus  Bernabos:  "  Tibi  dabo 

"  grossum  unum  et  ultra,  cum  erimus  extra  nemus  „.     Dixit  rusticus:    "Cogitasti  me  decipere 


6.  repatriaverunt]  repatriverunt  A   -   Verona]  A  pare  scrivesse  Vena  —  9.  sua]  ag-g.  inter.  di  A'  -  presenti] 

(i.^g-  inter.  di  A'  —   15.  que]  quod  A  —    17.  certe]  tante  A  •  venandi]  venendi  A  -  nobiles]  agg.  inier.  di  A'  — 

22.  diverteret]  diverterat  A  •  vagans]  vagas  A  —  24.  Ave  frater.     Dixit]  f^gg.  inier.  di  A'  —  25.  Deus]  agg.  inter. 

di  A'  —  26.  perdidi]  pcrdedi  A  —  27.  estatem]  agg.  inter,  di   A'  —    28.    perdidisti]  per  dcstinus  A  —  31.  cum] 

5     «^^'  inter.  di  A'  —  37.  vis|  vix  A  —  40.  quod  dem]  quidam  A 

*  L'andata  di  Bernabò  a  Parma  essendo  avvenuta       del  novembre  1362.    E  poco  dopo  precisa:  11  novembre, 
nel  mese  in  cui  l'A.  scriveva  ("de  mense    presenti  „    e       II   Rep.    Visc.  segnala  Bernabò  a  Monza  il  17  ottobre  ed     10 
Vedi  anche  più  oltre)  e  da    fissarsi    alla    prima    decade       a  Milano  il   15   novenil)io  (vedi   n.    1320  e   1321). 
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"  sicut  alii  officiales  dicti  diaboli  me  decipìunt,  qui  pedites  veniunt  in  officiis  et  postea  equì- 
"  tes  revertuiitiir,  predatis  lioniinibus.  Certe  quando  erimus  extra  nemus,  tu  qui  es  eques, 
"  futreres,  et  premiteres  me  trigidum,  excalciatum  et  cenosum„. 

Quibus  auditis,  dixit  dominus  Tiernabos  :  **  Frater,  dato  quod  non  vis  raihi  credere  grossum 
"  unum,  acipe  pignus„.  Et  taliavit  pontale  cinguli  sui  atirentei  et  rustico  dedit  et  tunc  rusticus  5 
reposito  pontali  in  sinu,  se  movit  et  curavit  ipsum  dominum  Bernaboem  ducere  extra  nemus. 
Non  cognoverat  enim  rusticus  preiatum  dominum  Bernaboem,  prò  eo  quod  vestitus  erat  de 
uno  sacraenno  nigro  sicut  portat.  Videns  autem  dominus  Bernabos  quod  de  rustico  peditante 
solacia  non  habebat,  dixit:  "Frater,  volo  quod  equum  meum  in  gropa  ascendns  „.  Dixil  rusti- 
cus: "  Poterit  illa  roza  portare  duos  ?  tu  videris  ita  grosus  !„  Dixit  dominus  Bernabos:  "  Bone  10 
"  te  portabit  et  me,  maxime  quia  disisti,  quod  male  prandidisti  „.  Respondit  rusticus:  "  Tu  non 
"mentiris,,.  Et  tunc  rusticus  equum  qualiler  potuit  et  podice  nudo  ascendi!  et  sic  per  ne- 
mora  equitantes,  dixit  dominus  Bernabos:  "  Frater,  tu  mihi  dicsisti  mala  no /a  de  Domino  tuo, 
.1  e.  'i ,      Quidnam  dicitur  de  fratre  illius  tui  Domini'  qui  stat  Medioìanum  ?  „  Respondit  rusticus:  "  Di- 

cilur  de  ilio  melius,  quamvis  sit  ferus,  quia  pacem  ille  conservat  et  nisi  sic  esset,  ego  et  alii   15 
"  paupcres  prò  laborando  ausi  non  essemus  devia  nemorum  intrare.    Eciam  conservat  bonani 
"  iusticiam  et  que  promittit  totaliter  atendit  et  iste  alter  contrarium  facit  „.     VA  sic  tota  via 
non  cessavit  de  similibus  ;    dixit  eciam  quod  unus  castellanus  ipsi  rustico    acceperat    aliquas 
petiolas  terrarum  et  mobilia  sibi  spoliaverat  et  multa  alia. 

l>t  cuni  fuerunt  extra  nemus  in  ocasu  solia,  rusticus  voluit  ab  equo  descendere  et  remanere,  20 
dicens:    "  Teneatis  campaneam  per  tales  partes  quia  umbraculum  noctis  supervenit  et  eatis 
Mi'R.,  395      "  cito,  aliter  possetis  male  pernoctare  „.     Respondit  domi'nus  ]>ernabos:  "  O  frater,  tu  vis  me 
'' decijiere  et  predicta  dicis,  quia  vis  tenere  meum  pontale  argenteum  „.     Dixit  rusticus,  totus 
"  frigidus,  (juia  calidus  eundo  et  laborando  equum  escenderat  et  propter  rec|uiom  frigidatus  : 
"  Per  Deum,  de  pontali  non  recordabar,  set  accipiatis  pontale,  si  vuUis  mihi  servire  et  amore  25 
"  Dei  serviatis;  sin  autem  in  nomine  Dei  discedatis,  cum  pontali  vestro  et  certe  pontale  ìd, 
"  si  penes  me  permaneret,  posset  Tacere  me  suspendi,    dicendo    cum    velleni    vendere,    quod 
"  alicui  prava  causa    procedente,   in    nemoribus   ubi    continue  labore,    abstulissem,  et  prò  eo 
"accipiatis    et    credo    vos    denariis  non  carere  et   posse  me  satisfacere  si  piacerete.     Dixit 
dominus  Bernabos:   "Frater,  ut  videas  verum,  venias  mecum  et,  cum  hosjjitabimur,  dabo  tibi  30 
"grossum  et  faciam  tibi  tieri  bonum  ignem  ut  te  calcfacias  et  cenabis  mecum  meis  expensis 
"et  postea  cras  bona  bora  reddibis  domum  „. 

Tunc  exilaratus  rusticus,  co<>itans  caletìeri  et  bene  cenare  et  postea  die  sequenti  xn  panes 
emendos  in  loco  ilio  portare  tiliis  suis  et  sperasset  in  nemore  sub  aliqua  celula  lacere  cum 
modico  igne,  annuit  predictis  et  tunc  descensus  ut  se  calefaceret,  cepit  per  stipulas  camporum  35 
prosilire  et  domiiìus  Bernabos  ipsum  sequi.  Dixit  dominus  Bernabos:  "Ubi  ibimus  ad  hospi- 
**  tandum  ?„  Dixit  rusticus  prosilendo:  "Ibimus  Madragnanum,  ubi  sunt  bona  hospicia  in  quibus 
"  tam  de  nocte  quam  de  die  poterimus  intrare  et  ibi  nos  et  equus  tuus  qui  hodie  non  ivit  prò 
"  nichilo,  bene  stabimus  „.  Respondit  autem  dominus  Bernabos  :  "  Frater,  qualiter  bone  dixisti  ! 
"  Sumus  multum  lunge  a  dicto  Maragnano ! „ .  Dixit  rusticus:  "  Quid  ad  te?  Si  non  possumusire  de  40 
"  die,  ibimus  de  nocte;  non  bone  dixi  tibi  quod  porte  ibi  non  clauduntur  ?  ,  Respondit  dominus 
Bernabos:   "  Frater,  bone  dixisti;  ergo  vadas  tamen  moderate,  dato  quod  sumus  in  loco  tuto„. 

Et  sic  procedentes  ambo  viderunt  magnam  luminariam  exire  de  Madragnano  veniencium 
versus  ipsos.  Nam  universa  societas  ipsius  domini  Bernabois,  non  reperientes  ipsum,  rediverunt 
Madragnanum  sperantes  ([uod  per  aliam   viam  sicuti  aliquando  faciebat  Madragnanum  redi-  45 
viaset  et,  quia  ipsum  non  invenerant,  exiebant  noeti  tempore  cum  infinitis  lumieriis  et  brandonis 


9.  equum]  a^ff.  iuter,  di  A'  —  12.  podire  mulo]  A  podici ndo  —  16.  laborando  ausi]  laboreiido  anisi  A  — 
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cere  acensis  et  non  acensis  prò  querendo  in  devila  ipsum  nemorum,  cogitantes  etiam  quod  per 
lumina,  qua  ab  longe  noctis  tempore  apparent,  posset  reduci  et  sic  faciebant.  Dixit  dominus 
Bernabos:  "  Frater,  vides  tu  multa  lumina?  „  Dixit  rusticus:  "  Video  „.  Dixit  dominus  Bernabos: 
"Quid  esse  potest?„  Respondit  rusticus:  "Credo  quod  dieta  lumina  exeant  de  Madragnano 
5  "  prò  querendo  dominum  Bernaboem,  qui  multotiens  venationis  causa  per  nemora  deviatus  non 
"  reperitur  „.  Dixit  dominus  Bernabos:  "  Dato  quod  sic  faciunt,  bene  faciunt,  si  querunt  Domi- 
"  num  suum,,.  'Et,  sic  procedentes,  luminibus  predictis  obviaverunt  et  tunc  omnes  existentes  a,  e.  av 
in  ipsa  cavalcata  ab  equis  descendentes  et,  inclinatis  capuciis,  dominum  Bernaboem  salutantes, 
et  cum  rustico  repertum,  omnes  ylariter  versus  Madragnanum  rediverunt  ^ 

10  Et  tunc  predictus  rusticus  perpendit  quod  ille  cum  quo  venerat,  sic  loquendo,  erat  do- 

minus Bernabos  et  ad  mortem  timuit,  malens  prius  esse  mortuus  quam  vivus.  Et  sic  dicen- 
do venit  rusticus,  licet  invite,  in  castro  Madragnani,  sperans  quod  tunc  in  castro  ipso  esset 
poni  in  exterminio.  Cum  autem  ibi  fuerunt,  et  desensis  equis,  in  sala  sua  prefatus  dominus 
Bernabos,  ridens  quantum  poterat  suis  militibus  et  vicariis  ge'sta  cum  rustico  ilio  enaravit.     mur.,  396 

15  Et  rusticus,  sic  pauper  et  egenus  et  fedatus,  in  sala  ad  ignem  maximum  ductus  fuit  solacii 
causa  et  toto  sero  de  rustico  solaciabantur.  Deinde  cena  parata,  prefatus  dominus  Berna- 
bos iussit  rusticum  ad  ipsius  mensam  ab  alio  capite  sedere  et  rusticum  ita  fecit  servire  sicut 
ipse  dominus  Bernabos  serviabatur.  Quibus  nolebat  rustico  annuere,  set  dominus  Bernabos 
dicebat  rustico  :  "  Pacta  servabo;  numne  promisi  tibi   facere   bonum  ignem    et   dare   cenam 

20  •*  meìs  expensis  ?  Ecce,  et  tibi  die  crastina  dare  grossum  unum  „.  Dicebat  rusticus:  "A!  Do- 
"  mine  I  miserere  mei;  que  dìcebam,  proferebam  simpliciter  tamquam  homo  silvester  qui  ut  plu- 
"  rimum  conversatur  in  solitariis  nemoribus:  rogo  ut  permittatis  me  abire  et  mihi  parcatis„. 
Et  sic  toto  sero  solacia  fuerunt  immensa.  Cenavit  rusticus  valde  bene,  set  melius  comedisset 
si  habuisset  in  nemore.     Et,  cum  voluit,  positus  fuit  in  una  pulcra  camera  et  aqua  calida  lavatus 

25  et  in  uno  pulcerimo  lecto  et  continuo  igne  acenso  positus  ut  dormiret.  Et  sic  timidus  lectum 
intravit,  nec  propterea  necessarium  erat  ipsum  excalciare,  set  tunc  voluisset  pocius  dormire 
in  paludibus. 

Et  die  sequenti  coram  ipso  domino  Bernaboe  rusticus  estitit  presentatus.     Dixit  rustico 
dominus  Bernabos:  "Frater,  stetisti  bene  hac  nocte?  „  Respondit  rusticus  :  *  Steti  in  paradiso, 

30  "set  vellem  cum  gratia  vestra  discedere,,.  Dixit  dominus  Bernabos:  "  Si  placet  tibi,  placet 
"mihi„,  dicens  uni  suo  domicello:  "  Des  ey  grossum  unum„.  Et  immediate  datus  fuit  sibi 
grossus.  Deinde  dixit  dominus  Bernabos  :  "  Amice,  petas  mihi,  quod  tibi  feci,  quod  promisi, 
"  qualem  gratiam  vis  et  tibi  fiet  „ .  Dixit  rusticus  :  "  Domine,  sufficit  mihi  ut  mihi  vitam  dimi- 
"tatÌ8„.     Et  dominus  Bernabos:   "Vitam  volo  tibi  dimittere  et  malora  facere.     Petas  aliud  „. 

35  Et  tunc  incunsulte  predictus  rusticus  dixit:  "  Volo  quod  faciatis  mihi  restituì  campiculos  meos 
"  et  alia  que  mihi  rapult  iamdlctus  castellanus  et  non  aliud  „.  Et,  de  presenti  de  predictis 
gratia  facta  et  litteris  receptis  et  acceptis  aliis  denariis  prò  expendendo  cum  familia  sua, 
alacriter  recessit  et  castellano  dictas  litteras  presentavit.  Qui,  visis  litteris,  sine  strepltu  omnia 
restltuit  et  prefatus  rusticus  in  pace  quievit  ^. 

40  Anno  autem  proxlme  preterito,  estivo  tempore,  ceplt  morbus  in  Mediolano  et  comitatu 

invalescere  et  in  tantum  Invaluit  quod,  pretermlssis,  ut  superìus  est  dictum,  omnibus  remedlis 


3.  Frater,  vides  ....  Video]  agg.  marg.  di  A'  —  4.  Madragnano]  Magnadano  A  —  9.  cumj  agg.  marg.  di  A* 
—  II.  timuit]  tumuit  A  —  17.  mensam]  mensem  A  -  fecit]  facit  A  —  20.  et  tibi]  quod  tibi  A  —  24.  positus] 
poitus  A  ■  camera]  mera  A  —  26.  propterea]  properea  A 

'  Il  soggiorno  di  Bernabò  a  Melegnano  è  da  col-  (n.  1130)   e   così  fino   ai    primi  di   novembre  con  delle    io 

5    locarsi  nell'estate  del   1361   mentre  a  Milano  vi    era  la  nuove  comparse  però  a  Milano  e  Pavia  (vedi  pure  A  r- 

pestc.     Infatti  dal  Rep.  viso,  nn,  1125  e  1126  risulta  a  chivio  Storico  Lo  mi)  ardo,   1904,  p.   214). 
Melegnano  il  32  giugno  1361  ed  il  6  settembre.     Il  io  *  L'episodio  del  villano  e  liernabò  e  soggetto   di 

ottobre  1361  Bernabò  era  a  Pandlno  (n.  1127)  poi  dopo  un  quadro  di  Pietro   Bignami  (f  1830),  ora  al    Museo 

essere  stato  a  Pavia  ed  a  Desio,  di  nuovo  vi  fu  il  18  Civico  di  Lodi.  15 

T.  XVI,  p.  IV  —  10. 
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in  civitate  Mediolani  et  suburbiis,  brevi  tempore  mortui  sunt  lxxvii  milia  virorum  et  in  co- 

mitatu  tanti,  quod  numerus  ipsorum  non  posset  describi,  propter  que  multe  terre  in  comitatu 

ut  plurimura  vacue  sunt  dimisse,  cuius  rei  causa  Domini  Mediolani  de  ipsa  civitate  cum  uni- 

A,c.s9'-     versis  familiis  de  civitate  ipsa  Mediolani'  recesserunt  ad  eorum  castra  divertendo  et  eciam 

civitibus.     In  quibus  civitatibus  etiam  prefati  domini  Bernabois  infiniti  propter  morbum  pe-     5 
rierunt,  \ndelicet  in  Brixia,  Cremona,  Parma  et  in  aliis  universis  terris  suis  Lumbardie  ;  cuius 
rei  causa  homines  depauperati  sunt  dictorum  locorum,  non  tamen  in  tantum  quantum  sunt  alii 
civitatum  premissarum  domini  Galeaz,  qui  propter  descripta  deducti  sunt  ad  finem  et  alia  *. 

Mortuo  autem  prefato  domino  et  domino  Johanne  Vicecomite  predicto,  constitutus  fuit 
Archiepiscopus  diete  civitatis  Mediolani  dominus  Robertus  Vicecomes,  qui  primitus  erat  ordi-  10 
narius  et  archipresbiter  domus  sancte  Marie  Maioris  in  Mediolano;  cui  domino  Archiepiscopo 
MuR.,  397  dimissus  fuit  anulus  et  parve  posessiones' ;  de  aliis  autem  iurisdictionibus  Archiepiscopatus 
se  impedivit  et  de  benelìciis  dandis  ".  Cuius  tempore  per  prefatos  Dominos  sibi  et  clero  Me- 
diolani multe  talie  imposite  fuerunt  et  exacte  ultra  alias  per  sanctam  romanam  Ecclesiam 
ordinatasi.  Et  qui  dominus  Archiepiscopus  cum  maximis  laboribus  vixsit  usque  ad  finem  15 
videlicet  anno  MCCCLXI,  quo  anno  in  pace  et  in  Mediolano  quievit;  et  dominus  Guillelmus 
de  Pusterna  de  Mediolano,  valens  clericus,  dicitur  fuisse  electus  in  Archiepiscopum,  tamen 
nichil  gaudet,  set  Avinioni  rescidet  de  presenti  *. 

Cuntrarium  in  uno  fecit  dominus  Bernabos  aliorum  dominorum  Vicecomitum  predeces- 
sorum  et  precipue  dominorum   Luchini    et  Johannis  Archiepiscopi,  qui  curias   prodigualiter  20 
tenebant,  dando  comedere  universis  habentibus  cum  ipsis  officia  et  curialibus  et  multo  magis 
nobilibus  Mediolani  et  Lumbardie.    Iste  autem  nuUam  curiam  tenet,  nec  habere  vult,  nec  in 
domo  sua  comedunt  nisi,  ex  toto  necessarii  prò  sibi  et  domìnabus  suis  serviendo,  duo  vicarii 
et  tres  consuliarii,  videlicet  dominus  Ubertus  de  Modoelia,  Aironus  Spinola,  Giavacius  Rayna, 
quando  est,  et  nulli  alii,  prò  quibus  et  aliis  servatis  dicitur  nuUus  italicus  tantam  mobiliam  25 
liabere  quantam  ipse  ;  si  dare  debet  aut  promittit,  uno  motu  solutiones  facit  et  promissa  pro- 
digaliter  atendit  stipendia  in  suis  terminis,  videlicet  conpleto  mense  servito    semper   dat   et 
stipendiariis  existentibus  in  partibus  Bononie  in  principio  mensis  serviendi  sine  aliqua  reten- 
tione  dat;  sepius  irascitur  et  durante  dieta  ira  nuUus   de   mondo   audet  sibi   loqui,  excepta 
domina  Regina  nobili    et   sapientissima   consorte    sua,   que    tunc   ipsum    curat   demulcere  et  30 
demulcet  et  a  dieta  ira  trahit,  quam  inter  ceteras  diligit;  et  prò  eo  rarius   in   subiectos   in 
denariis  condannationes  facit,  set  potius  in  personis,  propter  que  multo    magis   timetur;   et, 
quod  sit  verum,  experiencia  audietis. 

Nam  habebat  in  Pergamo  ad  officium  stipendiorum  Antoniolum  de  Orta  prò  notarlo,  qui 
in  seribendo  plurime  alios  excedebat  et  qui  ab  adolesceneia  steterat  prò  scribendo  cum  domino  35 


5.  In  quibus  civitatibus]  agg.  inter.  di  A'  —  9.  Joliannc]  Johennc  A  —  16.  videlicet  -  et  dominus]  agg,  inter. 
di  A'  —  17.  dicitur]  dico  A  —  19.  dominus  Benialios]  agg.  inter.  di  A'  —  21.  multo]  agg,  inter.  di  A'  —  32. 
nullam]  nuUem  A   —  24.  videlicet]  vdelicet  A  —    29.  durante]  durente  A  —  32,  que]  quod  A 


'  Sulla  peste  del  1361,  forse  importata  dalla  Com- 
5  pagnia  inglese  del  Marchese  di  Monferrato  dalla  Francia 
dove  già  era  diffusa,  vedi  il  Chronicon  Placentinum,  RR. 
II.  6\S.,XVI,  col.  506,  il  Chronicon  Mutinente,  ibidem,  XV, 
n.  ed.  Fiorini,  p.  176  e  F.  Petrarca,  ò'eniles  Ep.,  ITI, 
n.  I.  Vedi  in  GluUNi,  op.  cit.,  V,  p.  457,  l'iscrizione 
10  fatta  mettere  alla  croce  di  Porta  Orientale  per  l'indul- 
genza accordata  dall'Arcivescovo  in  occasione  della  pe- 
ste, il  3  maggio  1361. 

*  Roberto,   figlio    di    Antonio    Visconti    morì    l'8 

agosto  1361.     Vedi  AnnaUs  Mediolanenses,  RR.  II.  SS., 

15    XVI,  rei.  731   e  cf.  L'ghklli,  Italia  Sacra,  IV,  col.   250; 

GiuuNi,  of.  cit.,  V,  p.  460  ed   Eubki-,  Hierarckia  Eccle- 

tiaatica  M.  Aevi,  p.   I,  p.  348. 


'  Alle  taglie  imposte  dai  Visconti  al  clero  l'A. 
allude  già  sopra  ripetutamente  a  pp.  108  e  112;  cf. 
Villani,  RR.  II.  SS.,  XIV,  col.  634.  20 

*  Guglielmo  figlio  di  Tommaso  di  Pusterla  era 
stato  prima  cappellano  di  Giovanni  XXII  e  poi  arci- 
prete di  San  Giovanni  di  Monza.  Il  30  giugno  1345 
compare  fra  i  canonici  di  Costanza  ed  il  18  ottobre 
dello  stesso  anno  Clemente  VI  gli  scriveva  quale  "  prae-  25 
"posilo  ecclesie  possonicnsis,  strigoniensis  diocesis,  cap- 
"  pellano  suo,  apostolice  sedis  nuntio  „  per  stabilire 
una  tregua  fra  il  re  di  Boemia  ed  il  re  di  Polonia. 
Vedi  RiKZLKR,    Vatikanisehe  Akten,  nn.  2237  e  2232  e  rf. 

UOHELLI,     op.     cit.,     IV,      <  ol.     252  ;     GlULINI,     Op.     cit.,     V,      30 

pp.  461-3;  EuBKL,   Ilier.  BccUtiaitica  M.  Aevi,  I,  p.  348. 
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Johanne  Archiepiscopo  et  cum  eo,  et  quem  carissime  diligebat.  Qui  Antoniolus  in  dieta 
civitate  exercens  officium  licentiarum,  acepit  uni  conestabulo  equestri  prò  licentia  danda  im- 
periales  xviii  et  petebat  tamquam  prò  bona  andata  ab  ipso  grosum  unum  et,  ipsis  contradi- 
centibus,  dixit  conestabilis  quod  in  Mediolano  diceret  domino  Bernaboi,  sic  ut  dixit.  Et  dum 
5  dominus  Bernabos  tane  in  predicta  persistetet,  iste  conestabilis  in  curia  sua  accedens,  et  ad 
ipsum  dominum  procedens,  dixit  quod  iste  Antoniolus  in  Pergamo  stipendiarios  suos  depre- 
dabat.  Quibus  auditis,  et  sine  alia  determinatione  et'  defensione  precedente,  iusit  unum  suum 
domicellum  cum  litteris  suis,  de  presenti  ire,  dirigendis  potestati  civitatis  Pergami,  ut  vissis 
presentibus  dictum   Antoniollum   per  gulam   laqueo   faceret  suspendi  sub  pena  suspensionis 

10  ipsius  potestatis.     Qui  potestas,  licet  invite,  dictum  Antoniolum  in  pallatio  Pergami,  nullo  alio 

expectato,  nisi  quod  cum  sacerdote  confiteretur,  suspendi  fecit.     Qui  redemptus  fuisset  per 

se  et  per  alios  eius  amicos  librarum  M.  imperialìum,  antequam  sic  indebite  fuisset  mortuus. 

De  suspensione   cuius   tamquam    dilecti   ipsorum    domina   Regina   gratiam   optinuit,   set 

nuncius  sequens  cum  gratia  sua  Pergamum  currendo  equo  ivit,  set  non  profuit,'  quia  ipsum 

15  calidum  suspensum  invenit.  De  quo  doluit  eciam  ipse  dominus  Bernabos,  nam  de  illa  ira 
dolet  ad  mortem  et  de  gestis  in  ira  per  ipsum  potius  dolet,  set  nullo  modo  multociens  ab 
ipsa  abstinere  potest  et  prò  eo  tunc  quantum  potest,  latet,  propter  quod  homines  valde  dubi- 
tent  de  officiis  suis,  et  multum  non  curant.  Set  aliud  est  quod  propter  habendo  officia  sua 
nullus  daret  denarium,  set  gratis  et  ex  virtutibus  hominum  quantumcumque  maiora  dat,  nec 

20  ab  ipsis  officiis  finitis  sex  mensibus  aut  anno  officiis  non  removet,  set  si  se  bene  gerunt, 
potius  conservat  et  ad  alia  maiora  provocai  et  sic  perpetuo  bonum  officialem  non  dimittit, 
et  prò  eo  officiales  sui  student  prevalere  et  alios  excedere  et  propter  dieta  valde  bene  ser- 
vilur.     Si  autem  secus  facerent,  audisti  de  Antoniolo  suprascripto. 

Curat  multum  habere  homines  et  pocius  iuvenes  prodigos  de  persona  et  non  loquaces, 

25  quos  in  omni  casu  habet  hodio,  quibus  multum  favet  et  cum  eis  multum  conversatur  in  Me- 
diolano et  extra,  ipsis  tamen  secundum  merita  tribuendo,  ex  quibus  quando  proponit  unum 
lacere,  non  habet  nisi  iubere  et  quod  procedant  directe  vel  indirecte  de  isto  non  studet,  set 
sic  tarde  et  tempestive  sicut  ipsis  scaraffonis  eciam  officialibus  suis  precipit  predicta  cum  summo 
studio  exequuntur. 

30  Luxuriosus  valde  fuit  et  precipue  tempore  iuventutis,  nam  quas  in  adolescencia  carnaliter 

cognovit  et  dilexit,  perpetuo  a  gratiis  suis  non  recedunt  et  istud  patet  de  una  domina  Joan- 
nola,  que  est  de  Mediolano,  quam  tunc  cognovit  et  dilexit,  que  ab  ipso  infinitas  gratias  habet 
et  quem,  sive  sit  iratus  sive  non,  verbis  vituperai  et  dicit  quicquid  vult,  nec  cum  ipsa  ira- 
scitur,  set,  cum  equitat,  audiens  predicta  ridet  et  dicit  quod  "  est  una  stulta,  nec  aliud  est  „  ;  ex 

35  qua,  quia  nobilis  domina,  sustulit  unam  filiam  suam,  quam  uni  filio  domini  Baldini  de  Suardis 
de  Pergamo  unico  et  diciori  aliquo  cive  Lumbardie  in  matrimonium  copulavit*;  quas  noluit 
per  alios  diligi  nec  inspici,  propter  quas  multi  nobiles  estiterunt  in  Mediolano  periclitati  et 
precipue  ille  dominus  Pandulfus  de  Malatestis  de  Arimino,  qui  dum  esset  Capitaneus  gene- 
ralis  extra  Mediolanum  gentium  domini  Galeaz  fratris  sui  et  a  conversatione  unius  talis  do- 


A,  e.  5<)v 


MuR.,  398 


2.  exercens]  exlstens  A  -  danda]  denda  A  —  3.  andata]  audita  A  —  4.  dixit]  agg.  inter.  di  A'  —  13.  dilecti] 
agg.  inter.  di  A'  —  14.  currendo]  currando  A  —  30.  exequuntur]  cxequitur  A  —  32.  de  Mediolano]  agg.  inter.  di 
A'  —  34.  ridet]  agg.  inter.  di  A' 


'  È  la  nota  Giovannola  di  Montebretto  da  cui 
5  Bernabò  ebbe  una  figlia,  Bernarda,  sposata  a  Giovanni 
di  Baldino  Suardi  di  Bergamo.  Sorpresa  con  un  amante, 
Antoniolo  Zotta,  Bernarda  venne  per  ordine  del  padre 
arrestata  e  rinchiusa  in  carcere  dove  morì  di  fame, 
mentre  il  complice  veniva  impiccato  (1376).  Per  tale 
10  episodio  vedi  Casetta,  Bernarda  figlia  naturale  di  Ber- 
nabò, in  Are  h.  Stor.  Lomb.,  X,  1883.  Dal  nuovi  do- 
cumenti pubblicati  dal  Mazzi  in  Arch.  Stor.  Lo  mb., 


1906,  p.  141  e  segg.,  risulterebbe  che  l'atto  matrimo- 
niale di  Bernarda  fu  stipulato  il  16  gennaio  1367,  ma 
i  documenti  in  questione  presentano  luogo  a  gravi  dif-  15 
ficoltà  e,  se  sono  una  falsificazione,  si  può  credere  clie 
anche  la  data  sia  errata  e  che  il  matrimonio  sia  non 
posteriore  al  1364,  anno  in  cui  l'A.  ultimò  la  sua  nar- 
razione. Altrimenti  l'accenno  al  matrimonio  di  Ber- 
narda dovrebbe  considerarsi  qui  come  un'interpolazione  20 
o  dcU'A.  o  di  altri,  il  che  è  difficile  però. 
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mine  noluisset  abstinere,  fuit  in  Mediolano  de  mandato  ipsius  domini  Barnabois  taliter  vi- 
tuperatus  quod  de  verecundia  et  aliis  sibi  factis  perpetuo  condolebit  nec  Vicecoraitum  amicus 

A,  {.  6<}r  erit  quamvis  istud  non  sit  novum,  cum'  Malateste  tenentes  dominium  civitatis  Arimini  et  plu- 
rium  aliarum  civitatum,  tam  in  Romandiola  quam  Marchia  anconitana,  guelfi  sunt  quantum 
posunt,  nec  unquam  bonam  voluntatem  cum  Vicecomitibus  et  per  precedentia  habuerunt  '.  Et  5 
sic,  per  antiqua  et  nova,  predictus  dominus  Pandulfus,  nuper  Ecclesie  capitaneus  guerre  con- 
stitutus,  ipsis  Vicecomitibus  in  Bononia  et  extra  sinistrum  procurat  et  facit  quantum  potest. 
Die  autem  veneris,  xi  mensis  novembris  MCCCLXII,  prefatus  dominus  Bernabos  multis 
stipendiariis,  Ungaris  et  aliis  precedentibus,  cum  sua  militum  et  mediolanensium  comitiva,  per 
ciNntatem  Placentie,  Parmam  adivit,  timens  inf estari  ut  superi us  est  descriptum  *.  Et  dum  10 
esset  in  Parma,  scivit  de  gentibus  predictorum  Confederatorum  et  cum  domino  Feltrino  de 

MiTu,  J99  Gonzaga,  Domino  Regii,  maximas  quan'titates  gentium  et  potius  equestrium  esse  coadunatas 
in  Regio  et  Mutina  civitatibus  prò  gentibus  suis  offendendis,  prò  scorta  ad  terras  Bononie 
mittenda;  quibus  intellectis,  prefatus  dominus  Bernabos  predictis  de  Liga  petivit  prelium;  cui 
predicti  Conligati  non  asenserunt  et  tunc  videns  prefatus  dominus  Bernabos  predictam  re-  15 
cusationem  quamvis  esscnt  barbute  mcc,  cogitavit  ipsos  de  Liga  exire  facere  de  civitatibus 
anledictis  et  misit  in  cursa  una  dominus  Bernabos  quingentos  Ungaros  et  ducentas  barbutas 
et  ultra  modum  armatas,  ipsos  sequi  fecit;  qui  cursam  fecerunt  versus  ipsas  gentes,  quibus 
visis,  bonitas  et  cernia  ipsarum  gentium,  versus  istos  Ungaros  extra  Mutinam  exiens  et  Re- 
gium  cum  lìlio  domini  Feltrini  istos  est  secutus.  Qui  fugientes  in  aperto  se  receperunt  et  20 
cum  ibi  fuerunt  ambe  partes  nesessario  fuit  pugnari  inter  utrosque  in  qua  nostri  diutius  re- 
sistenles,  alios  de  Liga  posuerunt  in  conflictum,  gente  domini  Bernabois  optinente  campum, 
ipsos  de  Liga  persequentes,  sternendo,  lacerando,  mutilando  et  capiendo  quotquot  voluerunt 
ex  illis  et  maiorem  partem  ipsorum  ;  et  reliqui  fugientes  se  reduxerunt  in  predicta  Mutina 
civitate.  Quibus  feliciter  peractis,  dimissis  gentibus  stipendiariis  in  Parma,  prefatus  dominus  25 
Bernabos,  die  xx  novembris,  cum  comitiva  sua  Mediolanum  redivit  et  dieta  Victoria  obtenta  '. 
Vento  autem  ipso  in  Mediolano,  reperit  dominam  Reginam  usorem  suam  filium  marein 
peperisse*;  et  tunc  cognita  premissa  Victoria  et  ampliatione  secsus,  et  maxime  masculini, 
omnibus  suis  carceratis  beneficium  relaxationis  tribuit,  de  quo  stantes  in  turri  de  Trezio  po- 
terunt  perpetuo  et  de  tanta  gratia  gratular!.  Quo  facto,  dicitur  ad  partes  Brisie  subito  equi-  30 
tasse  et  Ungaros  predictos  misisse  in  partibus  Bononie  cum  dicto  eorum  Comite  et  precipue 
Lugum  in  medio  Romandiole  constitutum,  ubi  stat  prò  ipso  domino  Bernaboe  dominus  Fran- 
cischus  de  Ordolaflìs,  olim  capitaneus  Forlivii  et  Forlimpopuli  civitatum  Romandiole,  ubi 
dicitur  dictum  Comitem  fecisse  tractatum  et  cum  Ungaris  suis  de  dando  Lugum  aut  alterum 


I.  mandato]  A  mendato  —  4.  Romandiola]  Romcndiola  A  —  11.  de  gentibus]  de  agg.  inter.  di  A'  —  21. 
diutius]  A  pare  scrivesse  duuis  —  33.  lacerando]  lasarando  A  —  27.  reperit]  rescrit  A  -  Keginani]  il  nome  manca 
in  A  —  29.  stantes]  stentes  A  —  30.  dicitur]  dr  A 


'  La  rottura  fra  Hernabò  Visconti  e  Pandolfo  Ma- 
5    latcsta  fu  causata  appunto    da    Giovannola    di    Monte- 
bretto,  perche  "  el  giovane  dovea  usare  con  una  donna 
"colla  quale  usava  egli  (Bernabò)  e  che  conobbe  a  mes- 
"  ser  Pandolfo  in  dito  un  suo  anello  „.     Vedi  Matteo 
ViiXANi,  RR.  II.  SS.,  XIV,  col.  433  dove  sono  ampi  par- 
lo  tlcolari  sull'episodio.     Notevole  è  la   lettera   scritta   a 
Bernabò  dal  re  d'Ungheria,  Ludovico,  in  favore  di  Pan- 
dolfo, ed.  dal  Novati,  //  Petrarca  ed  t    Visconti,  pp.  46 
e  64.    Pandolfo  era  ancora  a  Pavia  il  38  maggio  1366, 
alla    Corte    viscontea.      Vedi    pure  D.    Muratore,    in 
15    Arch.  Stor.   Lomb.,   1906,  p.  255. 

*  L'A.  ripiglia  ora  il  racconto  delle  imprese  di 
Bernabò,  rimasto  interrotto  a  pp.  142-143,  al  passaggio 
di  Bernabò  per  Piacenza,  diretto  a  Parma,  l'ii   novem- 


bre 1362.  Su  tali  avvenimenti  vedi  O.  Vancini,  Bologna 
della  Chiesa,  in  Atti  e  Mem.  Dcp.  Romagna,   1906.    20 

'  L'incursione  degli  Ungheri  di  Bernal)ò  pare  sia 
avvenuta  verso  il  19  novembre.  Vedi  il  Corpus  Chron. 
Bonon.,  Ili,   p.   152. 

*  Dopo  Marco,  a  Bernabò  era  nato  un  figlio  le- 
gittimo, Ludovico,  non  nel  settembre  del  1358,  ma  il  25 
19  giugno  precedente.  Il  battesimo  avvenne  il  i  ot- 
tobre- I3t58  (Chronicon  Estense,  RR.  II.  SS.,  XV,  col.  484  ; 
Chronicon  Mutinense,  ibidem,  XV,  n.  ed.  Fiorini,  p.  170). 
Ora,  si  tratta  del  terzogenito,  Carlo,  nato  fra  il  io  ed 
il  20  novembre  1362.  Vedi  il  Corio,  op.  cit.,  sub  anno,  25 
poi  il  LiTTA,  op.  cit.,  tav.  V,  e  F.  E.  Comani,  Sui  domini 
di  Regina  della  Scala  e  dei  suoi  figli  (Arch.  Stor. 
Lomb.,   1902,   pp.   211    sgg.). 
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trium  burgorum  Ecclesie  et  quod  dictus  capitaneus  in  Lugo  existens  perpendit  et  ipsum  co- 
mitem  Ungarorum  personaliter  cepit.  Est  enim  Lugum  terra  ex  tribus  burgis  fortìbus  et 
per  se  in  medio  Romandiole  constituta,  habens  in  medio  rocham  valde  fortem  et  que  de 
iure  esse  debet  domini  Archiepiscopi  Ravenne,  sed  dominus  Johannes  Archi episcopus'  Me- 
5  diolani,  empta  civitate  Bononie,  dictam  terram  captam  a  predicto  duce  Guarnerio  et  stipen- 
diariis  dicti  ducis  emit  et  sic  nomine  domini  Bernabois  conservatur  de  presenti  '. 

Preterea  prefatus  dominus  Bernabos  personaliter  accedens  curavit  sucurrere  castro 
Muntisvegii,  in  bononiensi  districtu,  obsesso  per  gentes  Ecclesie  ^.  Et  sperans  ad  plenum 
sucurrere  non  posse  potius  curavit  de  fulcione  aliarum  terrarum  Bononie,  quas  cum  magno 

10  labore  fecit  vitualibus  reparare,  set  non  sine  magno  dispendio,  propter  que  stando  in  Parma, 
dolens  de  predictis,  fecit  decapitare  militem  potestatis . . . .  hospitem  de  Calzacanibus  cum 
uno  famulo  ipsius  prò  eo  quod  quemdam  de  Corrigio  in  dicto  ospitio  hospitantem  centra 
mandatum  suum  et  potestatis  de  ipso  hospitio  permiserat  exilire.  Et  quia  ars  arte  deluditur, 
dominus  Bernabos  cogitavit  fulciendo  fortalicìas  bononienses  suas  cum  Lugo  et  aliì  et  pre- 

15  cipue  ille'  de  Ferrarla,  Mutinam  que  tunc  sub  malo  statu  permanebat  propter  que  de  pace 
ambo  partes  ficticie  trataverunt,  videlicet  quod  Ecclesia  dare  magnam  quantitatem  florinorum 
ipsi  domino  Bernaboi  promitebat  et  ipse  dare  castra  Bononie  et  de  predictis  Confederati 
cum  Ecclesia  fideiuserunt  et  predicta  cum  aliis  de  quìbus  lungum  esset  enarrare  scribebatur 
domino  Pape  cum  certo  termino  respondendi  '.     Et  interim  ipse  dominus  Bernabos   scripsit 

20  civitatibus  suis  ut  supra  cedui  a  dictorum  pactorum  f  adendo  conscilia  in  ipsis  civitatibus  una 
vice  et  duabus  providerent.  Et  predictis  pendentibus,  civitas  Mutine  vitualibus  estitit  ful- 
cita;  etiam  Regium  et  sic  bastile  posite  contra  Mutinam  super  canali  estiterunt  cum  aliis 
terris  existentibus  super  bononiensi  districtu  domini  Bernabois  premunite  et  vitualibus  refecte 
caucius  propter  ipsam  pacem  se  custodientes.     Et  interim  dominus  Galasius  de  Piglis  factus 

25  rebellis  Marchionis  Ferrarle,  tenens  Carpum  et  cetera,  Mediolanum  adivit,  ubi  ambaxiatores 

civitatum  prefati  domini  Bernabois  convenerant  propter  predicta  ubi  de  pluribus  tractatum 

fuit  et  precipue  de  pace  cum  Ecclesia  habenda  et  quia  hamus  latet  in  escha  predicta  sic  sub 

cilentio  stant,  salvo  quod  dominus  Galasius  Carpum  die  xxiiii°*^  octubris  MCCCLXII  redivit. 

Stando  autem  prefato  domino  Bernabos  in  Parma  et  antea,  prave  societates  in  Medio- 

30  lano  ceperunt  ipsam  civitatem  corrumpere  violenciis,  furtis,  rapinis  et  similibus.  Propter  que, 
dum  prefatus  Dominus  Mediolani  redivisset,  querimoniam  suscepit  de  Albertolo  Bulgarono 
ipsius  canzelario  de  certa  violencia  per  ipsum  illata  Fratribus  Minoribus  consortibus  suis,  quem 
capi  mandavit  et  ipsum  cum  alii  vi  repertis  in  nocte  et  sociis  suis,  extirpatis  oculis,  erectis 
furchis,  laqueo  suspendi  fecit  *,  etiam  alios  repertos  cum  armis  noctis  tempore  per   Medio- 

35  lanum  peditantes;  et  iratus  stabilivit  ut  nemo  per  territoria  et  terras  suas  arma  portaret,  nec 


A,  e.  6ov 


MuR.,   400 


6.  nomine]  noni  A  —  io.  reparare]  reprare  A  —   11.  potestatis....  hospitem]  la  lacuna  è  in  A  —  14.  suas] 
agg.  inter.  di  A'  —   17.  ipse  -  Bononie]  agg.  ivttr.  di  A'  —  18.  enarrare]  enerrare  A  —  32.  canali]  canile  A  -^ 


28.  Carpum]  Campum  A  -  MCCCLXII]  A  aveva  scritto  MCCCLXIII  —  29.  antea]  an  A  -  prave]  parve  A 
quem)   quod  A  —  35.  peditantes]  peditentes  A 


32. 


5  *  Sulla  comparsa  di  Bernabò  a  Lugo  ci    dà    par- 

ticolari una  lettera  di  Innocenzo  VI  al  Marchese  di 
Monferrato  dell'8  giugno  1362,  cui  annunziava  di  avere 
avuto  notizia  dal  cardinale  Albornoz  che  "  Bernabos 
"  de  Vicecomitibus,  miles  mediolanensis,  in  sue  nequitie 

IO  "  pertinacia  induratiis,  cum  suis  gentibus  armit;eris 
"  venit  usque  ad  castrum  de  Lugo  et,  dimisso  ibidem 
"  filio  proditionis  Francisco  de  Ordelaffis  cum  mille 
"  ducentis  equitibus,  rcdiit  . .  .  „  (MartÈniì;,  Thesaurus 
anecd.,  II,  col.  999).     Dal  Rep.  Visconteo  non  risulta  che 

15  Bernabò  V.  si  sia  allontanato  dalla  Lombardia,  anzi 
dalla  zona  milanese,  in  questi  mesi. 

*  Monteveglio  in   Val    Samoggia   era    stato  preso 


dai  viscontei  nell'aprile  1361  ;  fu  ripreso  dai  Bolognesi 
il  22  giugno  1363  [Ckronicon  Mutinense,  RR.  II.  SS. 
XV,  n.  ed.  Fiorini,  p.   175).  20 

3  Le  trattative  cui  accenna  l'A.  avvennero  nel 
1363,  dopo  la  battaglia  di  Solare  del  6  aprile  1363,  cui 
l'A.  però  non  accenna,  se  pure  non  si  tratta  di  quelle 
del   1360.     Vedi  Vancini,  op.  cit.^  pp.  308-313. 

^  Albertolo  Bulgarone  fu  un  notaio  al  servizio  di  35 
Giovanni  Visconti  e  poi  di  Bernabò.  Nel  1359  Ber- 
nabò se  ne  serve  come  corriere  {Ref.  Visc,  11.  875). 
Il  GiuLiNi,  op.  cit.,  V,  p.  443,  ricorda  un  atto  di  dona- 
zione di  Bernabò  all'ospedale  di  Santa  Caterina,  rogato 
da  Albertolo  Bulgarone  il    io  marzo   1359.  30 
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verzas,  sub  pena  suspendii,  constituendo  officiales  in  predictis,  quorum  causa  multi  carcerati, 
etiam  suspensi  fuerunt,  que  de  presenti  iterum  observantur,  dicens  quod  vult  homines  super 
ipsius  distri  ctu  solummodo  cuni  uno  baculo  pertransire  et  certe  satis  bene,  usque  ad  presens, 
euntibus  sucessit  '. 

Pendentibus   autem   predictis,   dicitur    domìnus    Bernabos    pridem   in   mandatis   dedisse     5 
Johannolo  de  Basilica  Petri  capitaneo  suo  in  Parma  ut,  omnibus  pretermissis,  quingentas  bar- 
butas  ex  suis  in  ci^^tate  Parme  teneret,  set  de  novo  rairabilis  casus  emersit*. 

Nam  dura  sub  scilentio  pacis  premisa  transirent,  Domini  Mantue  cum  Ecclesia  ut  supra 
confederati  tractaverunt  cum  Dominis  de  la  Mirandola  ut,  ipsis  dantibus  Ecclesie  terram 
Mirandole,  unus  frater  ipsorum  captus  in  conflictu  dato  gentibus  domini  Bernabois  ut  supra  10 
A.e.iir  per  Ecclesiam  et  gentes  Dominorum  Canis  et  aliorum  Confederatorum  in  districtu  Brixie* 
cum  domino  Johanne  de  Besozero  et  aliis  multis  proceribus  Lumbardie,  et  de  quibus  prefatus 
dominus  Bernabos  videbatur  parum  curare  quamvis  doleat  ad  mortem,  liberaretur  '.  Pro 
liberatione  cuius  fratris  dicti  Domini  de  la  Mirandola  gentes  Ecclesie  in  magna  quantitate 
receperunt,  recedentes  a  confederatione  prefati  domini  Bernabois.  Ad  que  alter  ipsorum  15 
Mum.,  401  Dominorum  et  burgenses  tamquam  proprii  gibellini  nolebant  assentire  et  subito  implorato' 
suscidio  a  potestate  et  capitaneo  Parme  curaverunt  gentes  Ecclesie  de  la  Mirandola  expellere. 
Set  non  profuit  talis  imploratio  cum  dictus  dominus  Johannolus  propter  unam  banderiam 
quam  habebat  in  domo  sua  scriptam  et  fiticiam,  ut  moris  est  Mediolanensium,  et  alios  premisos 
alibi  equitare,  gentem  dare  non  potuit  prò  sucursu  predicto.  Quo  audito,  prefatus  dominus  20 
Bernabos  Parmam  cum  celerilale  festinavit  et,  dum  ipsi  civitati  propinquaret,  misit  Parmam 
prò  capitaneo  predicto  ut  subito  cum  banderia  sibi  scripta  obviam  sibi  veniret,  que  minime 
fecit,  cum  senàtoribus  careret,  set  taliter  qualiter  potuit  ad  ipsum  et  male  accessit  a  quo 
salutationis  verbum  non  impetravit  et  sic  redeuntes  Parmam,  subito  die  xv  mensis  novembris 
MCCCLXIII,  ipsum  dominum  Johannolum  de  Baxilica  Petri  capitaneum  et  antiquum  familiarem  25 
dominorum  Vicecomitum  fecit  decapitari  et  tìlium  ipsius  capitanei  carcerari.  Quo  facto, 
Mediolanum  redivit  ubi  detempti  fuerant  domini  Ambroxius  Vicecomes  filius  domini  Lodrixii, 
Lodrixolus  de  Pusterna  et  plures  alii  nobiles  Mediolani  provixionati  sui  et  qui  recusaverant 
in  andata  premissa  cum  ipso  equitare,  spreta  ipsius  tanti  Domini  crìda,  vìdelicet  quod  omnes 
sui  provixionati  sub  pena  capitis  ipsum  sequerentur,  dato  mandato  domino  Ardiciono  de  Ar-  30 
dicionibus  potestati  Mediolani  ut  premisos  decapitaret  ■*.  Tamen  motu  domini  Galeazii  et 
suasione  nobilis  domine  Regine,  consortis  prefati  domini  Bernabois,  predicta  distulit  et  predicti 
fuerunt  relaxati  et  in  merito,  cum  dicerent  nolle  equitare  propter  provixiones  eorum  retentas 
et  immemores  beneficiorum  alias  susceptorum  nec  curantes  de  persona  et  prosperitate  tanti 
domini  eorum,  set  potius  de  comoditatibus.  35 

Tremuit  autem  grande  Mediolanum  de  predictis  et  aliis  tam  comisis  quam  ordinatis  per 
ipsum  dominum  Bernaboem,  adeo  quod  noctis  tempore  aliquis  ausus  non  est  ire  per  Me- 
diolanum nec  requirere  gratis  ab  aliquo  vinum  nec  in  taberna  sub  pena  amputationis  pedis;  et 
factis  aliis  iusticiis  de  ipsius  mandato,  prefatus  potestas  Mediolani  voluit  fugere  ad  curiam 
domìni  Galeaz,  ut  dicitur,  denegans  iusticiam  facere  in  persona  Andreoli  de  Cuj^pa  prefati  40 
domini  fìdelissimi   relatoris. 


>  ad]  agg.  inter.  di  A'  —    \i.  Besozero)  Bestrcro  A  ■  multis]  agg.  inlrr.  di  A'    —   14,  fratris]  factis   A   — 
16.   tamquam]  raq   A  —   17.  Parme]  Pmc  A  iS.  banderiam]  banclcriem  A  —   20.  prefatus]  agg.  inirr.  di  A'  — 

30.  domino]  de  A  —  33.  domini]  agg.  inter.  di  A*  —  34.    alias]    aliarum  A  -    curantes]  amantcs  A  —  36.  quam 
ordinatis]  agg.  marg.  di  A'  —  37.  ire]  agg.  inter.  di  A' 

5               •  L'ordine  pare  del  1363,  dopo  la  battaglia  di  So-  I3^J3.     Vedi  Tiraboschi,  Memorie  Storiche  Modenesi,  ITI, 
Itro,  anteriormente  all'andata  di    Bernabò  a  Parma  che  p.  43,  IV,  pp.   139-139;  F.  Cj;ki;tti,    Francesco,  Prendi- 
ne fu,  come  dice  lo  stesso  A.  la  conseguenza.  parte.  Spinella  e  Tomasino  di  P.  Pico  della  M.,  in  Atti   e 
*  Vedi   Rep.    Visconteo,   n.   1389.  M  e  m.  Dcp.  St.  Pat.  Emilia,  VII,  1883,  p.  281  sgg. 
'   Il  tentativo  dei   Visconti   di  cacciare    dalla    Mi-  *  Sul   podestà  di   Milano,  Ardizzone  degli   Ardiz-    15 
IO   randola  le  genti  del  Legato  pontifìcio  e  del  novembre  zoni,  vedi  Giumni,  op.  cit.,  V,  p.  653. 
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Quibus  durantibus,  reverendisslmus  pater  et  dominus  Andreas  sedis  apostolice  Legatus 
MCCCLXIIII,  die  xxvii  januarii,  inter  sanctam  romanam  Ecclesiam,  Confederatos  et  ipsum  do- 
minum  Bernaboem  pacem  pronunciavit,  qua  pronuntiata,  ipsi  Ecclesie  restituit  universas  terras 
quas  possidebat  super  districtu  Bononie  cum  Lugo  ^  Quibus  dimissis,  dominus  Francischus 
5  de  Ordolaffis,  olim  capitaneus  Forlivii  et  Lugi,  dimisso  Lugo,  Mediolanum  redivit,  anno  pre- 
dicto,  die  xxiiii  februarii  ^. 

Deinde,  quod  fieret  torniamentum  in  Mediolano  prefatus  dominus  Bernabos  voluit,  ad  quod 
invitavit  quoslibet  principes,  baronos,  comites  et  alios  universos  nobiles,  ita  quod  aliqualibet 
ocaxione  predicta  veniendo,  stando  et  eundo  per  Mediolanum  non  possent  molestari;  in  quo 

10  torniamento  duas  acies  ordinavit,  unam  albi  coloris  et  alteram  viridis,  in  quibus  obtentorem 
ipsorum  acierum  dixit  remunerari  de  florenis  ducentis  in  uno  dono,  videlicet  unum  de  uno 
cingulo  et  alterum  de  una  girlanda  tanti  valoris;  quorum  causa  multi  proceres  Mediolanum 
adiverunt  et  dum  die  dominico  vii  aprilis  in  ipsius  magnifica'  curia  predicta  deberent  fieri, 
egregius   milex   dominus   Lodrixius   Vicecomes,   de    quo    dictum    est    supra,    in    Mediolano, 

15  MCCCLXIIII,  die  veneris,  quinto  aprilis,  diem  clausit  extremum  ^. 

Cuius  causa  et  quia  magnifice  ipsum  voluit  sepeliri,  predicto  torneamento  scilentium  im- 
posuit  donec  fuisset  magnaliter  finita  ipsius  domini  Lodrixii  sepultura  et  sepultus;  que  facta 
fuit  die  dominico  vii  aprilis  et  die  martis  sequenti  factum  fuit  tornamentum  in  curia  domini 
Bernabois,  in  quo  albi  optinuerunt,  presentibus  ambobus  Dominis  Mediolani. 

20  Domini  autem  Ambroxius  filius  naturalis  prefati  domini  Bernabois  cum  aliis  proceribus 

captis,  ut  supra,  per  Ecclesiam  et  Confederatos,  relaxati  fuerunt.  Qui  sic  relaxati,  Mediolanum 
redeuntes,  per  Placentiam,  die  jovis  xi  aprilis,  transierunt  cum  Gaspardo  de  Ubaldinis  ut  supra 
capto  in  conflictu  Casalegii  *  Bononie  superius  descripto  ;  et  capitaneus  Forlivii  de  quo  dictum 
est  supra  cum  omni  piena  bailia  et  potestate  in  suum   locumtenentem   civitatis   Cremone  et 

25  districLUS  constituit,  ubi  dictus  capitaneus  cum  sequacibus  suis  se  reduxit  ^  Quibus  et  aliis 
magnìilce  peractis,  prefatus  dominus  Bernabos  iussit  et  dirui  fecit  super  districtibus  Cremone, 
Pergami  et  Brixie  infinitas  fortalicias  et  castra,  dimittendo  in  ipsis  domos  et  palalia  tantum 
et  potuis  partis  guelfe,  que  pars,  propter  ista  et  alia  precedentia  que  gravia  comissa  fuerunt 
centra  ipsam  partem,  multum  dubitavit. 


MuR.,    4oa 


A,  e.  6i  V 


30 


XI. 
Galeaz  Vicecomes  Mediolani  et  cetera  Imperatoris  Vicarius  generalis. 


A,  e.  62  r 


Galeaz  autem  Vicecomes,  tercius  frater  'trium  premisorum,  magnificus  et  excelsus  fuit 
Dominus  Mediolani  et  est  imperialis  Vicarius  generalis,  possidens  dominium  civitatum  et  ter- 
rarum,  quas  habuit  in  divisione  antedicta  partim  et  reliqua  dominia  aqxtìsivit.     Nunc  autem 


I.  durantibus]  durentibus  A  —  2.  die  xxvil  januarii]  agg:  inter.  di  A' 
34.  Cremone]  bree  A  —  34.  reliqua]  reliquia  A 


II.  ducentis]  agg,  inter.  di  A'  — 


'  L'A.  confonde  la  pace  proclamata  dal  cardinale 
Andreine  de  la  Roche  abbate  di  Cluny  il  37  gennaio 
5  1364  a  Milano  fra  Galeazzo  Visconti  ed  il  Marchese 
di  Monferrato  con  la  pace  generale  fra  Bernabò  e  la 
Lega  italica  pronunciata  il  3  marzo  1364  a  Bologna  dallo 
stesso  cardinale,  e  per  cui  Bernabò  doveva  ricevere 
500.000  dalla  Santa  Sede  per  indennizzo  della  perdita 

IO  di  Bologna,  ma  doveva  restituire  al  Legato  Lugo  ed  i 
vari  luoghi  ancora  occupati  nei  territori  bolognese  e 
modenese.  La  pace  di  Bologna  e  edita  parzialmente 
dal  Raynalui,  Annali  ecclesiastici,  sub  anno  1364,  e  poi 
dal   Vi.RCl,  Storia  delia  Marca  Trivigiana,  XIV,  Dorc, 

'5    PP-   '5"'8,  n.   1609;  cf.  CoRio,  op.  cit.,  sub  anno  ^i  Mat- 


teo Griffoni,  op.  cit.,  RR.  IL  SS.,  XVIII,  n.  ed.  Fio- 
rini, p.  66. 

2  Sugli  avvenimenti  vedi  Wurm,  Cardinal  Albor- 
nos,  Padeborn,  1893  ed  il  più  recente  lavoro  del  Van- 
cini  sopra  citato. 

^  Lodrisio  Visconti,  l'eroe  di  Parabiago,  era  dai 
nepoti  Bernabò  e  Galeazzo  amatissimo.  Su  di  lui  vedi 
sopra,  p.  33. 

*  La  battaglia  di  San  RufFìllo  è  erroneamente  de- 
scritta dall'A.  a  p.  137  fra  gli  avvenimenti  del  1357-1358. 

''  Ambrogio  Visconti  era  prigioniero  a  Cesena. 
Liberato,  passò  per  Bologna  il  3  aprile  1364.  Vedi  il 
Corpus  Chroii.  Bonon,,  111,   p.   i8i   e  cf.   p.   190. 
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dominia  infrascriptarum  civitatum  habet,  videlicet  Mediolani  et  comitatus  prò  medietate, 
Modoetie,  Viglevani,  Laudi,  Placentie,  Bobii,  Papié,  Terdone,  Alexandrie,  Albe,  Vercela- 
rum,  Novarie  et  Cumarum  et  ceterarum  aliarum  terrarum  includentium  aput  territoria  ipsarum 
civitatum  et  aliquarum  districtibus  ipsarum  civitatum,  non  quas  perdidit,  ut  superlus  est  et 
evidentius  declaratum  '.  5 

Facta  autem  divisione  ternaria  cum  fratribus  suis,  quia  tercius,  cepit  in  ipsis  civitatibus 
regnare  modo  infrascripto:  habuit  namque,  ut  superius  est  dictura,  dominam  Blancham  soro- 
rem  domini  Comitis  Sabaudie  prò  consorte  *  et  ex  ipsa  duo  filii  viventes  sunt  suscepti,  vide- 
licet dominus  Johannes  Galeaz  nominatus  '  et  maior  et  unam  Violante,  filia  minor  *,  et  predictum 
dominum  Johannem  Galeaz  consortem  sociavit  ut  infra  dicetur  \  Habuit  etiam  in  divisione  10 
domos,  in  quibus  consueverant  habitare  vàdelicet  dominus  Matheus  eius  avus,  Galeazius,  Azo 
et  Luchinus  de  Vicecomitibus  precessores,  universas,  etiam  excepta  domo  noviter  constructa 
per  dominum  Luchinum  aput  ecclesiam  sancti  Johannis  in  Concha,  quam  habuit  in  iam  dieta 
divisione  prefatus  dominus  Bernabos.  Quas  domos  et  multas  alias  sibi  propinquas  dirmi 
fecit  fondilus,  non  dimiso  solo  lapide  recto,  excepta  cappella  sancti  Gotardi  constructa  per  15 
dominum  Azonem  Vicecomitem  et  turriono  antiquo  nec  non  de  novo  alio  constructo  tempore 
Mi-».,  403  domini  Luchi'ni,  que  domua  cum  ornamentis  et  picturis  et  fontibus  hodie  non  fierent  cum 
tercenlis  millibus  florenis;  et  domum  sue  habitationis  fundari  fecit  suo  modo  et  sicut  de 
presenti  iacet  cum  inlinitis  dispendiis  et  detrimentis  civium  suorum  a  quibus,  undecumque 
et  qualitercumque  voluit,  magistros  laboratoresque  et  legnamìna  prò  paucho  vel  prò  niellilo  20 
habuit  et,  quod  deterius  fuit,  facto  uno  pariete  cum  inlinitis  dispendiis  et  laboribus  ipsum 
fundilus  dirui  faciebat  et  ibi  prope  similem  vel  alium  construere,  propter  que  fastidio  omnes 
consumavit.  Deinde,  tempore  j emali,  tempore  pluvioso,  et  omni  tempore  etiam  estivo  non 
cessavit  parietes,  voltas,  palatia  et  similia  construere  immense  lungitudinis  et  latitudinis  ut 
decrevit  et  propter  breve  spacium  temporis  ;  et,  quia  dicti  muri  facti  fuerunt  ut  plurimum  25 
de  lapidibus  ruptis,  parietes  multum  estiterunt  scisse  et  alique  brevi  tempore  diruerunt. 
Potest  autem  dici  quod  domos  duas  simul  tenentes  et  separatas  fecit  fieri  valde  pulcras  cum 
expensis  infinitis  *. 

Deinde  fecit  fieri  portas  faciei  ecclesie  sancte  Marie  ibi  prope,  per  taleam  factam  merca- 


3.  territoria]  terriotoria  A  —  9.  Violantel  Violenta  A  —    10.  consortem]   cum    sorte   A  —   12.  etiam]  «jf^. 
mar£^.  di  A'  —   13.  iara]  tam  A 

'  Galeazzo  Visconti  fu  fatto  vicario  imperiale  da  Mentre  prima  la  nascita  oscillava  fra  la  fine  del   1351 

Carlo  IV  nel   1355  con  la  serie  dei  diplomi  già    ricor-  ed  il  principio  del   1352,  ora  la  data  è  precisa,  in  base    25 

5    dati  sopra  a  pag.  74  Nel   1360  dopo  la  occupazione   di  alla  lettera  con    cui    Galeazzo   Visconti    il    i6   ottobre 

Pavia,  otteneva  dall'imperatore    il    vicariato  per  quella  1351  annunziava  ai  rettori  di  Bologna  che  quello  stesso 

città;  vedi  sopra,  p.   135.     Per  ia  divisione  degli  Stati  giorno  la  consorte  Hianca  di    Savoia    aveva    partorito 

visrontei   vedi    pure  quanto  dice  sopra  l'A.   a  p.  65.  un   maschio  (^Repertorio  visconteo,  n.  497). 

*  Del  matrimonio  di  Galeazzo  Visconti  con  Bianca  *  Violante,  altra  figlia  di  Galeazzo,  che  sposò  nel    30 

IO    di    Savoia    sorella    di    Amedeo    VI    trattò    ampiamente  1368  Lionello  di  Clarcncc,  rimanendone  vedova  pochi 

D.  Muratore  in    Bianca    di   Savoia  e   le   sue   nozze   con  mesi   dopo;  nel  1378  sposò  in  seconde  nozze  Sccondotto 

Galeazzo  li  Visconti,  in  Arch.  Stor.  Lomb.,  1907.     Il  Paleologo  di  Monferrato  e  rimase  nuovamente  vedova 

matrimonio  fu  celebrato  a  Rivoli  (Torino)   il    28    set-  alla  distanza  di  meno  di  un  anno;  in  terze  nozze  sposò 

tembre   1350  e  la  sposa  arrivò  a  Milano  il    17   ottobre  poi  il  cugino  Ludovico,  figlio  di   Bernabò.     Vedi  Giù-    35 

15    seguente.     Le  questioni   relative  al  matrimonio  ed  alla  lini,  op.  cit.^  V,  p.  623. 

dote  furono  regolati  con  atti  firmati   a    Bourget    il    27  *  Vedi  sotto  il  cap.  XII,  p.   156,  dove  però  non  si 

dicembre   1350  ed  a  Milano  il  26  marzo   1351.  danno  particolari   sull'associazione  del  figlio  Gian  Ga- 

'  Dell'età  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti  si  occu-  leazzo  al  potere  per  parte  dei  padre,  as.sociazione  che 

parono  Zanin'o  Volta,  L'età,  V emancipazione  e  la  patria  dovette  corrispondere  a   quella    fatta    da    Bernabò    dei    40 

20    di  Gian  Galeazzo   V.  In  Arch,  Stor.  Lomb.,  serie  II,  suoi  figli,  (  ome  Marco,  Ludovico  e  via. 

voi.  VI.  p.  ^Si,  poi  G.  Romano,  L'età  e  la  patria  di  Gian  «  .Sulle  (ostruzioni  di  Galeazzo  Visconti,  vedi  Co- 

GaUazzo    V.,  ibidem,  serie  II,  voi.  XVI,    1889,  e   lo  stesso  rio,  op.  cit.,  sub  anno  e  le  notizie  raccolte  dal   GlULiNl, 

autore  in   Boll.  Soc.  Pav.  di  St.  Pat.,    1915,  p.  233.  op.  cit.,  V,  pp.  403,  404. 
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toribus  Mediolani  marmoreas  cum  intaglis  intus'  pulcerimìs,  sicuti  apparent   de   presenti  et      a,c.62v 
cum  maximis  dispendiis  ^ 

Non  bene  sanus  de  persona  stat  et  potius  de  presenti,  propter  quod  in  armis  nullum 
exercitium  facit  ^  Utitur  in  agendis  conscilio  domini  Johannis  de  Pepulis  predicti  et  precipue 
5  a  duobus  annis  citra,  qui  honus  universorum  negotiorum  patitur,  mediante  conscilio  domini 
Protaxii  de  Caimis  et  domini  Roberti  de  Fronzola  et  aliquorum  aliorum  a  quibus  omnia 
gesta  et  gerenda  procedunt.  Nulle  petitiones  vel  rarissime  expediuntur,  cum  permitat  po- 
testates  et  rectores  secundum  statuta  locorum  eis  submissorum  iudicare  et,  statutis  deficien- 
tibus,  secundum  ius  comune,  nìsi  aliud  aliquando  appareat  quod  vult  exequi   secundum   di- 

10  spoxitionem  suam  ^  ;  et  propter  ocia  libenter  ludit  ad  tassilos  et  conversantes  cum  eo  ludere 
facit,  ex  quibus  multi  depauperantur  *. 

Habuit  enim  guerras  infinitas  et  habet  de  presenti,  et  precipue  quia  voluerit  perdita  ut 
supra  aquirere  et  non  habita  aquirere,  ut  superius  est  dictum,  et  precipue  Papiam  cum  di- 
strictu,  ad  quam  habendam  puteum  plenum  denariis  evacuaset  ed  ad  alia  gravia  tolleranda 

15  in  quibus  assidue,  postquam  Marchio  Montisf errati  eum  defidavit,  fuit  et  est  molestatus;  et 
prò  eo  volens  tollerare  labores,  ut  superius  est  dictum,  prò  recuperatione  Novarie  et  districtus, 
aquisitionem  Papié,  recuperationem  procuratam  civitatis  astensis  et  recuperationis  nurus  sue, 
quam  ex  toto  habere  voluit  ut  infra  dicetur,  taliter  civitates  alias  suas  depauperavit  pecunia 
quod  unus  denarius  si  debet  recuperari  plus  gravat  quam  consuetus  est  unus  florinus  etiam 

20  Mediolanum  et  comitatum;  et  prò  eo  ordinate  et  inordinate  omnis  pecunia  civitatum  suarum 
vel  quasi  exportata  est  et  tam  ablata  clericis  quam  laycis  mille  modis,  que  fuit  exportata 
per  comitem  de  Landò  cum  sachis  in  Alamania  et  per  alios  Teutonicos  et  in  Ungariam  per 
Ungaros,  sic  quod  civitates  sibi  subiecte  remanserunt  cum  porro  pilato,  etiam  morbo  ipsas 
devastante;  propter  quas   expensas  sine  fine  factas  dicitur  habere  parvam  pecuniam  et  fieri 

25  avarus  in  expendendo,  cum  nuUam  curiam   teneat   sicuti  alii   Vicecomites   consueverunt,   ut 

superius  est  dictum;  nec  aliquis  consciliarius  vel  oficialis  in  ipsa  comedat'  nisi  rarius  et  a  casu;      mur.,  404 
prò  cuius  deffectu  pecunie,  cessaverunt  provixiones   civium   suorum   quas  dare  consueverat 
et  forensium  diminuit  quantum  potuit,  prò  eo  quod  sibi  subditi  tam  clerici  quam  layci  propter 
superius  dieta  nequiunt  respondere;  etiam  castelanis  et  stipendiariis  nec  non  custodibus  por- 

30  tarum  civitatum  suarum,  quos  omnes  reduxit  ad  stipendia  Mediolani,  male  satisfacit,  tenendo 
pagas  quatuor  vel  vi  mensibus  et  prò  eo  male  serviunt  et  custodiunt  et  guerriant  de  presenti  ; 
et  istud  patet  satis,  nam  prefatus  dominus  Galeaz  in  duplum  habet  stipendiarios  ad  ipsius 
stipendia  pedites  et  equites  quam  sit  ista  prava  Societas  Anglicorum,  quibus  Anglicis  nequivit 
et  nequit  rescistere  prefatus  dominus  Galeaz  cum   stipendiariis  suis  et  pluribus,  qui  usurpa- 

35  verint  districtum  ut  plurimum  Alexandrie,  Vercellarum  etiam  in  plurimum  et  in  toto  districtu 

Novarie'  et  Terdone  et  Papié  ultra  Padum  ;   et  cum  dccc  barbutis  terras  ipsas  Papié  ultra      .-j,  c.  ós  r 
Padum  Anglici   et  Terdonam   distruunt   de  presenti,  quod  accidit  propter  nullos  ordines  et 
stipendiarios  non   solutos  et  subditos  in  tantum  fatigatos  diversis  expensis  predictis  ab  ipsis 
extortis  et  raptionibus  offìcialium  et  stipendiariorura,  quod  non  habent  unde  predare  prò  bis 

40  ultra  nec  scivit  ipsis  Anglicis  rescistere,  set  ducuntur  ab  utraque  parte  in  profundis. 


9.  appareat]  appereat  A  —   19.  unus]  ag-jo-,  inier.  di  A'  ■  est  unus]  agg:  inter.  di  A^  —  24.  devastante]  deve- 
stente A  —  36.  DCCC]  Octingentis  scrive  in  saprai.  A  —  39.  stipendiarioruni]  stipendiorum  A  -  predare]  perdere  A 


*   L'A.    si    riferisce    alla    chiesa    di    Santa    Maria 
Jemale,  la  vecchia    cattedrale    di  Milano,  distrutta  per 
5    far  posto  al  Duomo  visconteo.    Vedi  C.  Borro,  Il  Duomo 
di  Milano  e  i  disegni  per  la  sua  facciata^    Milano,  1889. 
"^  Galeazzo  V.  solìrì   a  lungo  e  gravemente  di  po- 
dagra, come  dice  il  Petrarca  in  una  famosa  lettera-dia- 
triba contro  i  medici  (Fracassetti,  Seniles  Ep.  I,  p.  265) 
10    e  lo  stesso  Galeazzo  espone  in  una  lettera  ad  IDdoardo 
111,  ed.  in  Ardi.  Stor.   Lomb.,   1905,  p.  239-345. 


•^  Sul  diritto  comunale  e  statale  sotto  i   Visconti 
vedi  le  mie  Note  e  docc.  per  la  storia  dello  Siato  Visconteo. 

*  Giovanni  Pepoli,  salvatosi  dalla  disgrazia  del 
fratello  colpito  come  reo  di  tradimento  verso  i  Visconti,  15 
stette  alla  Corte  viscontea  fino  al  i^^)?  (juando  morì, 
compianto  da  Cohiccio  Salutati  {Epistolario,  ed,  Novati, 
I,  n.  38,  15-30  ottobre  1367).  Protasio  Cainuni  e  Ro- 
berto l'^ronzola  ed  il  Pepoli  compaiono  dal  1360  circa 
come  i   più  assidui  consiglieri  di  Galeazzo  Visconti.       20 
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Min.,  405 


A,  e.  6jt 


Alium  ordinem  etiam  tenet  in  officialibus  et  officiis  suis  quod  aliquando  cassantur  in 
termino  vi  mensium  primorum  aliquando  et  ut  plurimum  ad  alios  vi  menses  confirmantur; 
etiam  intra  dictum  secundum  terminum  cassantur  et  causa  est  quod  non  est  ad  predicta  unus 
dominus,  set  plures  nec  aliquis,  sive  bene,  sive  male  agat,  annum  in  officiis  potestariarum  exce- 
dit  et  postea  in  habendo  alterum  officium  tamen  dormitat  offitiaiis  expendendo  per  alterum  5 
expettando  quod  expeiidit  in  Mediolano  quidquid    protìctus   lucratus   est   in   primo  et  ultra. 

Condannationes  autem  subditorum  curat  lacere  in  pecunia  et  non  in  personis,  qualiter  qua- 
liter  sint  Hende:  gratias  rarissimas  facit;  ut  intrate  sint  et  veniant  in  comunibus  totis  viribus 
studet  et  ut  ipse  exigantur;  nichil  de  mundo  luxuriatur,  ymo  dicitur  quod  postquam  fuit 
uxoratus  quod  non  exercuit  aliam  mulierem  '.  Abilis  multum  est  ad  promitendum  et  multum  10 
in  equis  et  potius  in  equabus  deletatur.  INIaximas  expensas  passus  est  in  Papia,  faciendo  fieri 
civitellam  intra  civitatem  valde  magnani  muratam  in  profundis  fovee  ab  utraque  jDarte,  et 
potius  in  castro  uno  noviter  incepto  de  cuius  principiis  infinita  possent  dici  ^. 

Capitaneum  diu  habuit  guerre  dominum  Pandulfum  Malatestam,  de  quo  supra  proxime 
est  dictum  et  qui  ab  eo  recessit  ut  est  dictum,  qui  capitaneus  cuni  infinitis  et  determinatis  15 
expensis  viguit  et  nichil  vel  parum  fecit  '.  Curavit  namque,  ipso  capitaneo  casso,  comitem 
de  Landò  cum  Societate  sua  et  inlìnitis  provixionibus  et  post  captionem  Papié  habere  prò 
capitaneo  et  ipsum  cum  predictis  et  aliis  slipendiariis  etiam  recuperata  Novaria  et  districtu 
misit  et  cum  exercitu  in  partibus  astensibus  prò  volendo  Ast  cum  districtu  recuperare;  cui 
adheserunt  expulsi  de  Ast,  videlicet  illi  de  Solerlo,  illi  de  Malabalis,  illi  de  Riziis  et  reliqui;  20 
ubi  tota  una  estate  stetit  dictus  comes  cum  exercilu  et  ultra  et  posuit  campum  in  sancto 
Lazaro  aput  portam  sancti  Petri  astensis,  ubi  diu  stetit  cum  infinitis  dispendiis  ;  pontem 
Tanagri  destruserunt  et  villas  infinitas  predaverunt  et  combuserunt  nec  etiam  ipsam  civitatem 
propter  predicta  habere  potuerunt,  set  plura  castra  recupera vit  que  detinet  de  presenti  et  ut 
plurimum  cum  beneplacito  ipsorum  castellanorum  *.  25 

'Curavit  etiam  dictus  comes  velie  recuperare  et  cum  exercitu  predicto  alias  terras  et 
castra  perditas  et  perdita  in  partibus  Pedemontium  et  ibi  steterunl  per  magnum  tenipus  et 
'aliquas  recuperavit,  et  modicas  respectu  perditarum:  et  non  valens  ulterius  procedere  dictus 
comes  moram  trahens  cum  parte  gencium  illarum  super  Alexandrino  stetit  faciendo  guerram 
circum  circha  et  precipue  cum  domino  Thoma  Malaspina  ^  consorte  Alexandrie,  a  quibus  30 
partibus  prava  Societas  Anglicorum  Lombardia  intravit.  De  laboribus  autem  Vcrcelarum 
superius  est  dictum.  De  laboribusque  Novarie  in  suo  et  aliis  capitulis.  De  laboribus  Papié 
et  aliarum  terrarum  sigillatim;  ex  quibus  gestis  non  est  mirum  si  prefatus  magniiicus  domi- 
nus Galeaz  predicta  exequendo  habuit  laicos  et  clericos  sibi  subiectos  agravare  et  potius 
ab  his  a  quibus  effugere  non  poterat.  35 


I.  tcnct]  tcn  A  —  a.  ad  alios]  ad  alios  ad  alios   A  —  6.  quidquid)  (|uod  quf)d  A  —   io.  abilis]  ab  ilils  A 

—  14.  capitaneum]  capit  A  —    17.  captionem]  capitan  A  —   19.  astcnsibusj  astansibus  A   —  30.  RiziLs]  Rixiis  A 

—  21.  dictus]  dominus  A  —  30.  consorte]  cum  sorte  A 


'  Il  GiuLiNi,  0/.  cit.,  V,  p.  475  conosce  una  figlia 
S    naturale  di  Galeazzo  V.,  Hcatricc,  (he  sposò    un    Gio- 
vanni Anguissola  di   Piacenza,  e  che  nel   1396  era    ve- 
dova.    Vedi   Poo&iALi,   Storia  di  Piacenta,  sub  anno  17,()t, 
per  li.-ttcre  di  Gian  Galeazzo  alla  sorella  illegittima. 

*  Per  la  costruzione    del    castello    di    Pavia    vedi 
IO   sopra,  p.   137. 

'  Oltre  al  Malatesta,  troviamo  a  capo  delle  forze 
vlicontce  I.ucliino  dal  Verme,  che  il  30  febbraio  1361 
fu  nominato  da  Galeazzo  suo  capitano  generale  "  in 
"  partibus  Ast  et  Pedemontium  „  con  autorizzazione  a 
15  far  paci  e  leghe  in  suo  nome  (Repirtorio  Visconteo, 
nn.   Ii3n-ii3i). 

*  Galeazzo  annunciava  la    sua    intenzione    di   at- 


taccare Asti  in  una  lettera  ad  Ugolino  Gonzaga  del 
3  maggio  1359  in  cui  gli  diceva  di  avere  già  in  Pie- 
monte contro  il  Marchese  di  Monferrato  Oppczzino  Ma-  3o 
laspina  con  100  bandiere  a  cavallo;  il  7  luglio  1360 
annunciava  allo  stesso  una  vittoria  delle  sue  genti  as- 
sedianti  Asti  su  quelle  monferrinc  e  genovesi.  Vedi 
Ma(;knta,  /  Visconti  e  f^li  Sforza  nel  castello  di  Pavia,  FI, 
p.  if)  e  p.  22.  A  queste  operazioni  evidentemente  al-  25 
inde  l'A.  parlando  dei  viscontei  sotto  Asti  con  i  Ghibel- 
lini  estrinseci,   Solerò,   Malabaila  e  Ricci. 

'•'  Tomaso  Malaspina  marchese  di  Cremollno,  che 
l'A.  chiama    "consorte,,  di  Alessandria,  aveva  infatti 
ancora  importanti   rapporti   economici  con  Alessandria.    30 
Vedi  ad  es,  il  Codex  Statut.  Alexandriae,  ed.  1547,  p.  401. 
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Durantibus  autem  predictis,  magnanimus  corde  prefatus  dominus  Galeaz  cogitavit  filium 
suum  dominum  Johannera  Galeaz  unicum  et  in  vita  scilicet  ipsius  domini  Galeazii,  et  credo 
propter  ocurencia,  et  quia  omnes  sumus  mortales,  uxore  soliari;  et,  deliberato  Consilio,  illu- 
strem  dominam  Elisabet  filiam  illustris  regis  Francorum  dicto  filio  suo  in  matrimonium  co- 
5  pulavit,  ambobus  tamen  in  etate  puerili  existentibus  K  Quod  cum  infinitis  dispendiis  aquisivit 
et  prò  ipsam  conducendo  infinite  expense  facte  fuerunt,  cum  prò  ipsa  accipienda  miserit 
in  terris  Francie  infinitos  proceres  cum  infinitis  nobilibus  nec  non  cum  infinitis  provisiona- 
tis,  et  non  considerans  morbum  in  partibus  illis  tunc  existentem,  guerras  infinitas  in  partibus 
illis  occurrentes  quam  magnanimiter  tamquam  Romanorum  inperator  in  ipsam   regaliter  aut 

10  imperatorie  conducendo  non  perficeret  vota  sua  *.  Quod  fuerit  autem  prodigaliter  dieta 
domina  Regina  recepta,  postquam  intravit  terras  suas,  videlicet  in  Sancta  Agata  districtus 
Vercelarum,  non  aptinet  dicere  ;  quod  fuerit  recepta  a  dominabus  electis  in  Vercelis  et 
de  Novaria  ad  predictam  sumptuose  et  graciose  non  est  scribendum  ;  quod  fuerit  magnani- 
miter recepta  in  Papia  infinita  possent  scribi.  Quid  autem  dicetur  in  Mediolano  ?  Quanto  magis 

15  cum  de  minoritate  arguatur;  et  sic  predictas  nuptias,  curia  propalata,  ipsius  domine  Regine 
complevit  in  Mediolano,  ubi  de  presenti  moram  trahunt  '. 

Habuit  namque  dominum  Manfredum  de  Saluciis,  marchionem,  tamen  a  marchionatu 
expulsum  et  cognatum  Principis  Pedemoncium  pulcrum,  militem  et  probum,  etiam  sagacem,  a 
principio  sui  habiti  dominii  prò  consiliario  et  cui  multum  favebat;  de  anno   autem   presenti 

20  ipsum  a  curia  sua  licentiavit.  Que  autem  fuerit  causa,  potest  dici,  si  dici  potest,  quod  fuit 
culpa  ipsius  domini  Manfredi  *.  Non  valens  itaque  domare  rebelles  suos  semper  studuit  quod 
bona  ipsorum  rebelium  undecumque  essent  et  qualitercumque  se  haberet  mobilia  vel  immobilia 
sue  camere  aplicarentur  et  sic  ipsa  voluit  affìciari  et  exigi  et  exacta  thesaurario  suo  transmitti 
omni  tempore. 


2.  scilicet  -  Galeazii]  agg.  t'nter.  di  A'  —   12.  a  dominabus]  et  dominabus  A  —  14.  quanto]  A  aveva  scriUo 
guts  —   15.  propalata]  corr.  di  A';  non  e  chiaro  quel  che  aveva  scritto  A  —   18.  sagacem]  sagantem  A  —  21.  Man- 


fredi] Manfrandi  A  —  24.  tempore]  A'  qui  nota:  hic  nichil  deficit 


*  Nel  1360  Galeazzo  Visconti  ottenne  per  il  figlio 
5  Gian  Galeazzo  la  mano  di  sposa  di  Isabella  (non  Eli- 
sabetta come  dice  il  nostro  A  e  come  dicono  altre  fonti 
sincrone)  di  Valois,  figlia  del  re  di  Francia  Giovanni  II, 
per  la  somma  dì  600  mila  scudi  d'oro,  necessari  alla 
monarchia  francese  dopo  la  crisi  provocata  dalla  bat- 
ic   taglia  di  Poitiers  e  la  pace  di  Brétigny  e  per  il  riscatto 

del  Re  prigioniero  degli  Inglesi.  Vedi  Delacuknal, 
Histoire  de  Charles  V,  voi.  II,  pp.  231-237;  F.  Gabotto, 
Nuovi  documenti  sul  -matrimonio  d' Isabella  di  Francia,  con 
G.  Galeotto   Visconti,  in  Rend.  R.  A  e  e.  Lincei,  Vili, 

15    1899,    e    L.    MiROT,    Le    Trousseau    d'Isabelle    de   Frante, 

in  Mémoires   So  e.  hist.  de  Paris,    XXXIX,    1902. 

^  Sul  viaggio  di  Isabella  da  Parigi  a  Milano  vedi, 

oltre  gli  scritti  ricordati  alla  nota  prec,  Cordey,    Les 

Comtes  de  Savoye  et  les  rois  de  France,  pp.    15 5- 15 7. 

20  ■*  Isabella  di  Valois  giunse  ad  Ivrea  il  27  settembre 

1360  (F.  Gabotto,  L'Età  del  Conte  Verde,  p.  49);  era 
partita  da  Parigi  il  7  agosto.  Ai  preparativi  del  viaggio 
e  dell'accoglienza  di  Isabella  si  riferiscono  varie  lettere 
della  corrispondenza  visconteo-gonzaghesra  per  cui  vedi 

35  Magenta,  op.  cit.,  II,  passim,  e  nel  Rep.  Visc.  i  nn.  1058, 
1059,  1071,  1073,  1086,  1087  etc.  Vedi  per  le  ulteriori 
trattative  visconteo-franccsi,  (j.  Romano,  /  documenti 
Viscontei  del  Cod.  Ambr.  e.  1^2  inf. 

*  Manfredo  di  Saluzzo,  figlio  del   marchese    Man- 
30    frcdo  VI  e  di  Isabella  figlia  di    Bernabò  D'Oria  e  ma- 


rito di  Eleonora  figlia  di  Filippo  d'Acaia,  ebbe  lunghe 
lotte  con  il  fratellastro  Federico  per  la  successione  nel 
Marchesato  negatogli  dal  padre.  Si  appoggiò  ai  Vi- 
sconti suoi  parenti,  che  nel  1355  gli  ottennero  da  Carlo 
IV  la  solenne  sebbene  inutile  investitura  e  nel  1358  35 
gli  diedero  genti,  in  apparenza  per  invadere  il  marche- 
sato, in  realtà  per  isolare  il  Monferrato.  Il  4  settembre 
1360  Galeazzo  Visconti  invitava  Ugolino  Gonzaga  a 
pronunciare  un  arbitrato  fra  Manfredi  "  Marchio  Salu- 
"  tiarum  „  e  Federico  "  de  Saluciis  „.  Vedi  Gioffredo  40 
DELLA  Chiesa  \nMon.  Hist.  Pai.,  Scriptores,  III,  col.  968, 
e  cf.  Muletti,  Storia  di  Saluzzo,  III,  p.  159;  Magenta, 
op.  cit,,  II,  p.  25.  Falliti  i  suoi  tentativi,  Manfredo, 
detto  di  Carde,  rimase  a  Milano  come  consigliere  di 
Galeazzo  V.  La  disgrazia  di  Manfredo  sarebbe  "  de  45 
"  anno  presenti  „,  cioè  del  1362,  ma  l'A.  equivocò  inter- 
pretando come  congedo  definitivo  un  qualche  viaggio 
di  Manfredo,  forse  nel  suo  feudo  di  Carde.  Appunto  il 
19  maggio  1362  Bianca  di  Savoia  rilasciava  un  pas- 
saporto per  un  familiare  di  Eleonora  consorte  di  Man-  50 
fredo,  in  viaggio  "a  civitate  Mediolani  ad  partesjanue 
"  cum  mulis  octo  oneratis  robis  prefate  domine  Lco- 
"  nore  „  (Auch.  Com.  Vo(;hera,  Regest.  litt.,  I,  50  r). 
Manfredo  di  S.  compare  a  Milano  anche  negli  anni  se- 
guenti; nel  1368  e  alle  nozze  di  Violante  Visconti  con  55 
Lionello  di  Clarence,  ed  e  detto  consigliero  di  Galeazzo 
(Annales   Mediolanenses,   RR.  II.  S^,,   XVI,   coli.  73S-39; 
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Galeaz  Vicecomes 
Johannes  Galeaz  comes  Virtutum. 

Anno  autem  currente  MCCCLXII,  de  mense  octubris,  mortuus  est  Innocentìus  papa  sextus 
et  cum  maximis  questionibus  electus  fuit  Urbanus  papa  quintus;  et  que  electio  diu  vacavit  prò     5 
eo  quod  domìni  cardinales  non  erant  concordes '. 

Et  in  Mediolano  constituit  prefatus  dominus  Galeaz  Ubertinum  Sicamilicam,  officialem  ad 
recipiendum  primos  redditus  quorumcumque  beneficiorum  vacantium  in  civitatibus  et  locis 
ipsì  Domino  Mediolanì  subiectis,  facta  electione  in  benefìciis  ipsis,  et  quam  electionem  man- 
davit  ubique,  ut  supra,  fieri  infra  octavum  diem  postquam  ipsis  constiterit  de  beneficiato  mortuo  10 
dumtaxat,  excepris  habentibus  litteras  apostolicas,  contra  quas  noluit  aliam  electionem  fieri 
et  sic  talem  officialem  habuit  durante  guerra  antedicta  et  ultra,  quod  pluribus  vicibus  habuit 
valorem  universorum  beneficiorum,  valorem  quorum  habebat  in  scriptis  et  super  ipsa  scripta 
facta  fuerat  limitatio  bladorum,  vinorum,  lignorum  et  aliorum  mobilium  et  sic  dictus  officialis 
cogebat  universos  potestates  et  rectores  prefati  Domini  INIediolani  ad  compellendum  vicinos  15 
solvere  prò  parrochiano  suo  in  civitatibus  et  fictuales  prò  benetìciatis  et  ubi  fictuales  satisfa- 
cere  non  posaent,  coegit  comunia  locorunì  in  quibus  beneficiati  erant;  propter  que  et  propter 
guerrani,  quia  de  benefìciis  nichil  percipiebant,  doluit  qui  clericus  fuit  et  propter  predicla 
personaliter  et  graviter  sunt  detenti,  non  obstante  quod  divina  ministrare  deberent  *. 

Preterea  prefatus  Dominus  Mediolani  curavit  habere  universa  studia  in  civitate  Papié  in  20 
qua  antiquitus  fuisse  dicuntur  et  certe  de  iure  bene  slat,  nam  ipsa  civitas  et  domus  sunt  ut 
plurimum  vacue  et  inhabitate  et  mercatum  prò  libito  de  pensionibus  domorum  habuerunt, 
copiam  infinitam  vinorum,  frumenti,  de  quibus  nichil  aut  parum  precii  invenitur;  de  lignis  non 
est  dicendum,  quia  pluribus  annis  preteritis  nemora  pacem  habuerunt  ^.  Et  prò  eo,  predictis 
consideratis,  curavit  habere  in  universis  scientiis  doctores   et   privilegia   et   in   artibus   ipsis  25 


18.  et  propter]  propter  agg.  inter.  di  A' 


CoRio,  op,  cit.,  sub  anno).  Galeazzo  poi,  morendo  gli 
lasciò  6600  fiorini  non  ancora  pagatigli  da  Gian  Ga- 
leazzo quando  il  s  agosto  1389  faceva  testamento  in 
5  Milano  (Moriondo,  Mon.  Aquensia,  II,  p.  496).  Morì 
prima  del  26  maggio  1392,  quando  testava  il  figlio  An- 
tonio di  Salu/zo  che  nel  1376  era  stato  eletto  Arcive- 
siovo  di  Milano.  Vedi  Giuuni,  op.  cit.,  V,  p.  583  ; 
EUBEL,  op.  cit.,  p.  348. 

IO  '  Innocenzo  VI  morì  il  12  settembre  1362.     l'oichc 

il  fratello  del  defunto,  Ilugucs  Roger,  rifiutò  la  tiara 
pontifìcia,  il  28  settembre  fu  eletto  Guillaume  Grl- 
moard,  abbate  di  Saint-Victor  di  Marsiglia,  che,  es- 
sendo nuncio  pontificio  a  Napoli,  fu    inc<jronato    solo 

15  il  (i  novembre.  L'A.  equivocando  credette  che  Inno- 
cenzo VI  fosse  morto    nell'ottobre. 

*  Degna  di  essere  rilevata  e  l'istituzione  viscontea 
di  un  apposito  ufficio  per  il  ritiro  a  vantaggio  dello 
Stato  delle  annate  ecclesiastiche,  precipua  fra  le  entrate 

20  della  Curia  romano-avignoncsc.  Confronta  con  i  vari 
riferimenti  dell'A.  alle  tasse  ccclesiasliclic  anche  i  docn- 
mrntl  da  me  editi  in  Note  e  documenti  per  la  formatione 
deU«  stato  visconteo  \n  Boi  1.  Soc.  Pa  v.  d  i  S  t.  Pa  t.,  1924. 

*  Passo  molto  discusso,  ma  di  significato  non  dubbio 
35    pf  r  lo  studioso   imparziale  ed  indifferente  alle  passioni 

campanilistiche.    Lo  Studio  di  Pavia  per  quanto  al>bia 


dei  precedenti  antichi  {antiquitus),  in  realtà,  come  unità 
e  tradizione  regolare,  data  soltanto  dal  diploma  di  Carlo 
IV,  (lato  a  Norimberga  il  13  aprile  1361,  ottenuto  dalle 
brighe   viscontee  per  impedire   l'andata    degli    studenti    30 
lombardi  alla  guelfa  ed  ostile  Bologna,     Il  diploma   è 
edito  da  ultimo  da  P.  M.Mocciii,  Codice  diplomatico  del- 
l' Università  di  Pavia,  I  (1361-1400),  Pavia,   1905,  p.    5, 
n.  I,    (  ui    rinvio    per    le    precedenti    edizioni.     Dall'ed. 
Maiocchi,  è  stato  riprodotto   in   Statuti   e    Ordinamenti    35 
della    Un.    di  Pavia,  Pavia,    1925,   pp.    3-5.     Per    le    di- 
scussioni circa  il  pio  desiderio  di  coUegare  l'istituzione 
imperiale  del   1361  con  istituti  precedenti  pavesi  e  l'im- 
possibilità di   riuscirvi   per  la  soluzione    di    continuità 
attestata  recisamente  daìVAnonymus  ticinensis,    RR.    II.    40 
56'.,  XI,  n.  ed.  Fiorini,  p.  30,  vedi  I.  Iììjrhin,  Die  Sta- 
tuten  der  Juristen-Univer sitili  V.  Pavia,  von  J.    1396,   Lu- 
zcrn,    1898  e  la  recensione   Maiocoii,  in  Arch.  Stor. 
L  o  m  I).,    1899,   p,   131,   oltre  alla  prefazione  del    Codice 
dipi,  dell' Univ.     La  tesi   della  continuità  e  stata  ripresa    45 
recentemente    da    Micngozzi,    Ricerche    sulVattivith    della 
Scuola  di  Pavia  tuli' alto  M.  E.,  l'avia,  1924,  e  dal  Solmi, 
ed  altri   studiosi   in    Contributi  alla  Storia  dell' Università 
di  Pavia,  Pavia,   1925  ;  ma  vedi  le  osservazioni  del  Bk- 
STA,  In  Arch.  Stor.  Lomb.,   1926  e  la  mia  rassegna    50 
critica  in  Rivista  Storica  Italiana,   1927. 
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conventandi  et  litteras  infrascripti  tenoris  mandavit  universis  potestatibus  suis:  "  Galeaz 
"  Vicecomes  Mediolani  etc,  imperialis  Vicarius  generalis.  Cum  habeamus  Studium  in  cìvitate 
"  nostra  Papié  tam  in  iure  canonico  quam  civili  et  in  medicina,  in  physica  et  logica,  habea- 
"  musque  ibi  doctores  sufficientes,  mandamus  vobis  quatenus  proclamari  faciatis  in  civitatibus 
5  "  vestris  in  locis  consuetis,  quod  quilibet  scolaris  debeat  ad  civitatem  nostram  Papié  statim 
*  accedere,  sub  pena  nostro  arbitrio  auferenda  ;  et,  si  quis  ivisset  ad  aliena  Studia,  statim 
"  mittatur  prò  eìs  et  compellantur  venire  Papiam.  In  ipsa  enim  civitate  Papié  aquisivimus 
"  privilegia  solemnia  Studii  generalis  cum  potestate  et  auctoritate  dandi  conventum  in  decreta- 
"  libus,  legibus  et  qualibet  facultate.     Datum  Mediolani,  xxvii  octubris„.     In  quibus  locis  et 

10  sibi  subditis  ubique  lictere  predicte  fuerunt  publicate  et  secundum  earum  tenorem  publice 
ut  supra  extitit  proclamatum  ^ 

Durantibus  autem  guerris  predictis,  et  precipue  postquam  ista  prava  Societas  Anglico- 
rum  intravit  Lombardiam,  continue  tenuit  in  Mediolano  obsides  in  magna  quantitate  de 
potentioribus  terrarum'   infrascriptarum  et   de   Guelfis  et   Gibellinis,   videlicet   de  Placentia,      a.có^v 

15  Terdona,  Alexandria  et  potius  de  Papia,  de  qua  voluit  habere  universos  potentiores  utriusque 
partis  et  tenet  de  presenti,  et  dicitur  quod  illi  de  civitate  Papié  sunt  xl,  numero  et  ultra; 
de  aliis  autem  tribus  predictis  civitatibus  obsides  numero  descripti  non  sunt,  nec  isto  tem- 
pore aliquos  relegatos  de  Novaria  et  Vercellis  habuit  in  Mediolano  et  comitatu,  set  prius  de 
ipsis  civitatibus  plures  per  maximum  tempus  tenuerat,  nec  durante  morbo  in  Mediolano    et 

20  comitatu  voluit  ipsos  de  Novaria  et  Vercellis  licentiare.  Ex  quo  relegati  mortui  sunt,  de 
Novaria  Ceutorius  Torniellus  filius  domini  Romagnoli,  Franceschinus  Tetonus  dictus  Barba 
lìlius  domini  Jacobi  Pielle,  et  aliqui  alii.  Curavit  etiam  habere  relegatos  de  aliis  terris 
fortibus  et  precipue  de  Papiensibus,  set  tarde  venerunt  bubulci,  quia  cum  ipsos  voluit  habere 
non  potuit  propter  subitam  inimicorum  festinationem,  preter  quam  a   terra   Clastigii   a'  qua     mvk.,  407 

25  plures  habuit  et  ex  quibus  aliquibus  male  successit,  cum  semper  per  intervallum  fecerit  et 
potius  uni  presbitero  mutilari  universa  membra  et  semper  carcerari  quousque  mortuus  fuit 
et  est;  que  terra  Clastigii  prò  eo  quod  diu  confederata  fuit  cum  Viqueria  et  Bremide  que 
sunt  claves  districtus  papiensis  ultra  Padum  ^  cum  maximis  laboribus  et  cautelis  est  def  ensa, 
quod  non  secuta  est  Viqueriam,  a  quibus  scilicet  in  Viqueria  existentibus  susceperunt  estate 

30  presenti  maxima  et  infinita  detrimenta;  et  certe  si  dominus  Mussus  de  Bicaria,  cuius  est  castrum 
Robecki  valde  forte  et  apud  ipsum  locum  Clastigii  in  quo  maior  pars  amica  est  illorum  de 
Bicaria,  fuisset  in  Mediolano  relegatus,  terra  Clastigii  perdita  fuisset,  in  consequentia  perdita 
Viqueria,   qui  cum  maximis  laboribus  homines  terre  Clastigii  contentavit  ^ 

Predicta  autem  Anglicorum  Societas  reversa  cum  auxilio  Ducis  Jaime  et  captis  fortiliciis 

35  super  Terdonensi  et  aliis  locis  sibi  adherentibus  aliquibus  cum  prelio  et  aliquibus  sine  pre- 
lio,  ut  superius  est  descriptum  *,  noctis  tempore  et  nimium  offusco  cum  plaustris  etiam  scalarum 
secum  ductis  apud  civitatem  Terdone  pertransivit  et  transacta  Scrivia  ea  nocte  simul  in  mo- 
nasterio  Rippalte  pernoctaverunt  et  summo  mane  ipsi  et  alii  balistarii  recentes  missi  a  terra 


3.  physica]  phya  A  ;  il  Maj occhi  dà  phylosophia    —    5.   Papié]  agg.  inter.   di  A'   —  6.  accedere]  aff£^.  interi. 

di  A';  il  Ma/occhi  dà  convolare  —   15.  Terdona]  A  aggiunge   in   margine:   Nota    de  obsidibus    quod    de  Terdona 

sunt  XVI.  —  29.  scilicet)  5  A   —  32.  fuisset]  deve  mancare  un  non  come  vorrebbe  il  Robolini,  voi.  V,  p.  28,  nota  2  - 

in  consequentia]  agg.  marg.  di  A'  —  35.  Janue]  A  aveva  scritto  prima  Austria  —  36.  scalarum]  conservo  scalarum  A; 

5    A'  corr.  erroneamente  Salarum  e  commenta  in  margine  :  Sale,  [Sa]larum,  nomen  loci 

*  Tale  ordinanza  di  Galeazzo,  del  27  ottobre  1621  '  E  l'attuale   Robecco   Pavese   presso   Casatisma. 

è  edita  ultimamente  dal  Maiocchi,  nel   Codice  diploma-  Sui  possessi  dei  Beccaria  vedi  sopra  p.  116  n.  3. 
/»Vo  f/c//'6''«^^.,  I,  p.  9,  cui  rinvio  per  le  copie  ed  edizioni.  ^  L'A.    ritorna    a    riprendere    il    racconto,  da    lui 

^  Però   Breme    trovasi    non    sulla   destra    del    Po,  lasciato  a  p.  133,  circa  il  passaggio  degli  Inglesi  a  Tor-    15 
10    come  Voghera,  ma  sulla  sinistra,  nella  Lomellina  (sulla  tona    avviati  a  Bosco  (Marengo)  ed  a  Pozzolo   Formi- 
via  Candia-Sartirana).  garo,  dell'autunno  del   1362. 
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Novarum  simul  adunati  terram  de  Boscho  Alexandria  de  predicto  insultu  non    advertentem 
intrare  curaverunt  '. 

Est  autem  terra  de  Boscho  super  Frascheta*  in  districtu  Alexandrie  in  quasexcenti  homines 
habitant  et  ipsis  non  adverteiitibus  et  nichil  de  villa  remoto,  predicta  prava  Societas  ipsa 
villa  capta  universa  occupavit  et  castrum  preliantes  in  ipso  intrare  minime  potuerunt  et  ipsara  5 
et  alias  sibi  propinquas  universis  deductis  predati  fuerunt  et  combuxerunt;  deinde  venerunt 
Pozolum  Formigarium  Terdone  et,  ipsum  fortissime  debellantes  et  proiecto  intus  plaustro 
uno  veratonorum,  obtinere  non  potuerunt  et  tunc  procedentes  simul  per  Fraschetam  apud 
Scriviam,  procedentes  versus  Salas  '  et  in  pluribus  aciebus  tendentes  numero  equites  mille  et 
ultra  apud  Salas  permanserunt  prò  eo  quod  illi  de  Salis  in  tanta  quantitate   recipere  dene-   10 

A.  e  6S'  gaverunt  et  Govium  monasterium  intraverunt'  cotidie  terram  Castri  novi  et  alias  nostras  oppri- 
mendo: deinde  recedentes  a  Viqueria  una  nocte  furari  curaverunt  terram  de  Straella,  que 
terra  est  papiensis  Episcopatus  ultra  Padum,  et  in  ipsa  plures  ex  ipsis  intraverunt  ^;  demum 
sentiti  fuerunt  et  de  ipsa  expulsi  armata  manu  et  iterum  aput  Viqueriam  se  reduserunt. 
Quibus  deductis  ceperunt  castra  sancti  Martini  et  burgi  de  Larea  valde  forcia  expugnare  15 
et  ipsa  duo  hostiliter  ceperunt,  predaverunt  et  ocupant  de  presenti  ^,  pugnando  Ripam  de 
Nazano  quam  diu  et  nunc  habere  multo  studio  curaverunt  ^.  Et,  quod  deterius  fuit,  dicitur 
quod  illi  de  Viqueria  dominum  RofHnum  de  la  Ripa  Nazani  ex  Dominis  de  Sancto  Nazario 
de  sepuUura  sua  in  qua  noviter  fuerat  sepultus,  extractus  fuit  et  totaliter  corpus  suum  per 
eos  de  Viqueria  estitit  laceratus  '.  20 

Habuerat  etiam  prefatus  dominus  Galeaz  pridem  Picardonum  filium  Antonii  de  Vassalis 
de  Vcrcellis,  quem  carissime  diligebat,  prò  eo  quod  dum  prefatus  dominus  Galeaz  timore 
domini  Luchini,  ut  superius  est  dictum,  vagaret  in  partibus  ultramuntanis  *  dictus  Picardonus 
eum  continue  sociavit,  cuius  rei  causa  prefactus  dominus  Galeaz  ipsi  Picardono  cara  officia 
tamquam  domestico  suo  comitebat,  quem  ex  una  nobili  domina  dominarum  de  Gualdengo  in  25 
matrimonio  fecit  sociari  que  pulcerima  erat,  licet  ipse  turpis,  niger,  parvus  et  pravus  essct. 

uvu..  4os  Qui  dum  esset  generalis  executor  prò  dictis  domibus  et  alii  laboreriis  faciendis  se  ita  superbe' 
gessit,  verberando  homines  et  ipsos  trabucando  quod  clamor  male  gestorum  ad  celum  per- 
sonavit.  Deletabatur  quoque  tamquam  pessimus  in  faciendo  condannationes  ad  cameram 
Domini  sui  et  factas  per  Dominum  prefatum  continue  exigebat,  talia  faciens  quod  universas  30 
civitates  et  loca  prefato  domino  Galeaz  subdita  tyrampnizabat  ponens  alios  curie  maiores 
prò  nichilo  et  pocius  cives. 

Qui  tanta  rapuerat  eciam  prò  se  quod  in  brevi  tempore  dives  xxx''^  milium  librarum 
imperialium  factus  erat  et  primitus  non  habebat  solum  florinum  et  quia  superbi  nullos  amicos 
habent,  habuit  et  ipse  a  domino  Johanne  de  Pepulis  scandalizari  propter  prava  predicta;  35 
qui  sindicatus  fuit,  detemptus,  carceratus;  quid  autem  erat  in  sindicatu  suo  petitum  necessa- 
rium  non  est  declarare,  sed  potestis  cogitare  quod  in  brevi  tempore,  dicendo  "  pater  noster  „, 
tantas  divicias  non  cumulasset;  sivit  fugere  de  carcere  et  quia  diabolus,  cuius  erat,  noluit  ipsum 
impunitum  evadere,  extra  Mediolanum  fecit  ipsum  inveniri;    ex   quibus   et  infinitis   aliis   ad 


8.  procedentes]  a^?'^.  intrr,  di  A'  —  9.  versus]  apud  A  —  io.  GoviumJ  MuR.  legge  Fobl)ium  —  11,  deindel 
deidc  A  •  Viqueria)  agg.  marg,  di  A'  -  furari]  agg.  inter.  di  A  —  28.  verberando]  verberendo  A  —  29.  Delata- 
batur]  Deletebatur  A  —  36.  autem]  agg.  marg.  di  A' 

'  L'abbazia  di  Rivalta  Sorivia,  presso  tale   fiume  *  E  Stradella  presso    Broni. 

S    sulla  via  Tortona-Novi.  ''  I  castelli   di  San  Martino  e  di  Larea  sono  del- 

*"  Boscho  super  Frasi  beta  „  è  Boscomarcngo  presso  l'Appennino  voghercsc.  15 

Aletsandria.     La  "  P'rascheta  „  era  la  zona  boschiva  si-  ^  Rivanazzano    a    12    km.    da    Voghera    all'uscire 

tuata  lungo  l'Orba  e    la  Bormida,.  che    solo    nel  basso  della  Stafl'ora  dalla  valle  alpina.  Possesso  della  consor- 

mediocvo  fu  trasformata  in  coltivazione.  teria  dei  Sannazzaro,  per  cui   vedi   sopra,  p.   116. 
IO              '  Sale  presso  la  confluenza  Tanaro-Po  a  circa  10  ''  Vedi  lo  mie  Note  e  documenti,   p.  109,  n.  3. 

km.  da  Tortona.     Ignoro  che  sia   il    "  Govium    (o    (io-  '  Si  riferisce  all'esilio    di  Galeazzo  Visconti   fra    30 

■  nlum)  monasterium  „.  il    1346  ed   il    1349,   per  cui  vedi  sopra,  p.   37. 
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furcas  vegnienti  tamquam  latro  ductus  fuit,  suspensus  et  diviciarum  predatarum  prefatus  Do- 
minus  fuit  heres,  data  solum  dote  premisse  uxoris  sue.  Et  Antonius  pater  suus  in  Vercellis 
deinde  stetit,  et  est,  carceratus.  Alium  enim,  diebus  illis,  de  Medicis  de  Mediolano,  super- 
stantem  laboreriis  castri  Papié  repertum  multa  furasse,  erectis  f urchis  super  fossa  dicti  castri 
5  in  civitate  suspendi  fecit  et  ibi  denigrari. 

Preterea  de  anno  presenti  Tadiolum  de  Carchano  cum  lilio,  castelanos  in  castro  Vique- 
rie,  prò  eo  quod  in  castro  non  erat  ipse  Tadiolus  cum  homines  Viquerie  terram  cum  castro 
nuper  aceperunt  prò  ipsis  dominium  diete  terre  Viquerie,  curavit  per  cambium  ìpsos  habere; 
quos,  cum  habuit,  ambos  tamquam  latrones  et  ad  caudam  asini  ductos  ad  locum  consuetum 

IO  duci  et  singulis  laqueis  per  gulam  suspendi  fecit  et  ubi  sunt  de  presentii 

'Curavit  autem  prefatus  dominus  Galeaz  et  summo  studio  venatoribus  interdicere  ut  ne- 
minem  liceret  salvaticinara  capere  ad  tradimentum  et  precipue  volatilia  et  de  predicta  inhi- 
bicione  sepius  per  universa  loca  sibi  subiecta  litteras  mittere;  etìam  cavìt  ut  piscatores  et 
precipue  in  Ticino  fluvio  temelos  non   piscarentur   vel   caperent   et   si  quos   caperent   ipsos 

15  universos  sibi  portarent,  et  causa  est  quod  inter  alios  pisces  ipsos  appetit  et  sic  facit  in 
fructibus  et  precipue  in  amarenis  dulcibus  de  Zotego  et  Moxicio  distrìctus  Novarie,  prò 
quibus  totaliter  habendis  comune  Novarie  multa  dispendia  patitur  et  perpesus  fuit  tempore 
retroacto  et  presenti  *;  et  sic  de  equabus  habendis  cum  ubi  sciat  aliquam  equam  abilem  prò 
generare,  aut  sub  stipendio  aut  alio  modo,  necessario  ipsam  vult  habere,  salvo  quod  de  anno 

20  presenti  in  equabus  cessavit  et  captione  salvaticinarum  prò  eo  quod  Anglici  et  terre  ipsius 
facte  rebelles  alia  exordia  concluserunt.  Preterea  predictus  dominus  Albaret  una  cum  pre- 
dicto  fratre  Ducis  Janue  rehabuerunt  in  districtu  Papié  terras  extra  scriptas  :  Stefanagium, 
Gravanagium,  Fortunagum,  Montipechum,  Rocha  Sexella,  Podium  Arimannum,  Castegnoli, 
Sanctum  Antonium,  Nibiolum.  Et,  predictis  terrìs  habitis,  omnes  simul  iverunt  Novas  et  deinde 

25  frater  Ducis  reditt  Januam  et  ipse  dominus  Albaret  cum  trecentis  barbutis  ìvit  Ast  et  alia 
Societas  ivit  Aqum;  qui  dominus  Albaret  post  paucos  dies  cum  domino  Ottone  de  Bruxuich 
venerunt  Valenciam  et  domini  comes  de  Landò  et  Johannes  de  Pepulis  prò  Domino  Medio- 
lani  venerunt  Bassignanam/  qui  simul  uniti  aput  Valenciam  fecerunt  parlamentum;  et  dicitur 
quod    de   pace  facienda  tractaverunt   et  deinde  singuli  ad  partes  suas  redeuntes  receserunt 

30  et  dominus  Johannes  de  Pepulis  Mediolanum  redivit^. 

Deinde  prefatus  dominus  Galeaz  dicitur  in  Garlasco,  terra  facta  ut  supra  rebelli,  tracta- 
tum  habuisse  prò  cuius  introitu  stipendiarli  ipsius  Domini  fuerunt  missi  a  Papia  et  aliis  locis 
qui  curaverunt  intrare,  et,  sentiti  per  homines  Garlaschi,  qui  intraverant  capti  fuerunt  et  laqueo 
suspensi;  et  dicitur  quod  propter  moram  stipendiariorum  qui  debebant  venire   a   Papia   qui 

35  tardaverunt  in  veniendo,  dictus  introitus  fallit  et  prò  eo  prefatus  dominus  Galeaz  cum  scivit 
stipendiarios  suos  a  dicto  loco  redivisse  Papiam,  mandavit  dominis   Johanni  de  Pallavicino 


A,  e.  6iv 


MuR.,  409 


li.  curavit]  cavit  A  —  14.  et  si  quos  caperent]  agg-,  inter.  di  A'  —  16.  amarenis]  amerenis  A  —  17.  et 
perpesus]  et  agg.  inter,  di  A'  —  22.  terras]  ternis  A  —  32-23.  Stefanagium  ....  Nibiolum]  agg.  tnarg.  di  mano  di  A 
—  34.  Novas]  A'  nota  nell'interlinea:  locus  est  —  27.  uniti]  unt  A  —  29.  facienda]  facianda  A  —  31.  deinde] 
dende  A  —  35.  scivit]  sinit  A 


5  *  Taddiolo  di  Carcano   castellano    di    Voghera    è 

ricordato  da  documenti  dell'Archivio  comunale  voghe- 
rese  di  quegli  anni. 

*  Tanto  Galeazzo  quanto  Bernabò  curarono  riser- 
varsi i  diritti  di   caccia,  a    danno    non  dei  rustici,  ma 

10  dei  nobili  sottomessi  recentemente.  Numerose  sono  le 
ordinanze  dei  due  principi  al  riguardo.  Vedi  ad  es. 
oltre  al  Rep.  Visc.  le  mie  Lettere  di  messer  Bernabò  ai 
suoi  ufficiali  in  Cremona,  in  Ho  11.  So  e.  Pav.  di  St. 
Pat.,  XXII,   1932,  e  poi  anche  BoNELLi,  Z«//*rtf  rf«  <rfl«ja 

15    viscontee,  in   Arch.  Stor.  L  o  ni  b  . ,   19H,  p.  465. 


3  Alberto  Stcrtz  e  Bartolomeo  Boccanegra  nel- 
l'estate del  1362  occuparono  nel  Vogherese  Stefanago, 
Gravenago,  Fortunago,  Montepico,  Rocca  Susella,  Pog- 
gio Arimanni,  Castagnole,  Sant'Antonio,  Xibiolo  come 
già  sopra  e  detto.  La  partenza  del  Boccanegra  per  Gè-  20 
nova  e  dello  Stertz  per  Asti  ed  Acqui  e  forse  da  far 
coincidere  con  l'arrivo  della  stagione  fredda.  Il  con- 
vegno di  Valenza  per  discutere  della  pace  è  appunto 
del  novembre-dicembre,  se  il  passaggio  del  Ticino  per 
parte  della  Compagnia  inglese  avvenne  il  4  gennaio  25 
1363,  come  è  affermato  dall' A.  più  oltre,  a  p.   160. 
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de  Scippiono,  Marchioni,  potestatì  Papié  et  Ubertino  de  Petrasancta,  capitaneo  eorum,  qua- 
tenus,  visis  litteris  suis,  dictos  tales  stipendiarios  deptinerent,  qui  ex  ipsis  deplinuenmt  circha 
LX  et  lune  subsequenter  mandavit  litteras  ut  ipsos  omnes  stipendiarios  et  de  presenti    face- 
rent  suspendi.     Quibus  licteris  visis,  prefati    domini   potestas   et   capitaneus   aborruerunt   et 
differendo  distulenint;  deinde  in  Mediolano  unus  petivit  gratiam  ab  ipso  Domino,  quod  pre-     5 
dicti  non  suspenderentur,  quam  gratiam  fecit,  sperando  quod   dieta   executio  facta  esset   et 
factis  litteris  subito  diete  littere  portate  fuerunt  Papiam  nec  iterum  predicti  suspensi  erant. 
Quibus  litteris  graciose  visis,  omnes  predictos  stipendiarios  sic  detemptos  relasaverunt:    que 
cum  prefatus  Dominus   audivit   dicitur   doluisse    et  tunc  subito  deptineri  fecit   Ambroxolum 
Crivellum  eius  canzellarium  prò  eo  quod  litteras  primas  suspensionis  in  scribendo  distulerat   10 
et  ipsum  condempnavit  in  salario  unius  anni  perdendo;  potestatem  et  capitaneum  Papié  fecit 
deptineri  et  transaciis  aliquibus  diebus  ipsos    relasari  fecit. 
i  r.  6àr  Euntibus  autem  et  redeuntibus  predictis  domino  Conrado  comite  de  Landò  'et  Johanne 

de  Pepolis  prò  ambaxiatoribus  domini  Galeaz  versus  partes  Marchionis  propter  tractanda 
ut  dicebatur,  universa  Societas  Anglicorum  se  adunavit  in  Romagnano  districtus  Novarie  et  15 
deinde  omnes  simul  venerunt  Garlascum  et,  preteritis  aliquibus  diebus  Ticinum,  ad  vadum 
transiverunt,  non  obstante  quod  dominus  Galeaz  vetaverit  quod  transire  poterint  cum  navigio 
et  per  terram  et  MCCCLXIII,  die  mercurii,  quarto  januarii,  comitatum  Mediolani  ipsa  Societas 
cum  suo  exforcio  intravit  et  terras  Mazenle  et  Corbete  occupaverunt,  facientes  quod  facere 
consueverunt*.  Quibus  captis,  statim  per  cuneos  se  laceraverunt,  euntes  per  Seprium  in  locis  20 
multis;  ex  quibus  aliqui  iverunt  Legnanum,  aliqui  Nervianuni,  aliqui  Castanum,  aliqui  Vitu- 
donum,  aliqui  Sedrianum,  aliqui  ad  cassinas  aput  Mediolanum,  miliaribus  quinque  vel  circha; 
et,  in  locis  predictis,  et  multis  aliis  non  nominalis,  invenerunt  multos  nobiles  ob  festivitates 
vacantes  ludentes  ad  tabulas  et  schachos  noctis  tempore,  tanquam  non  perpendentes  de  pre- 
dictis; exquibus  nobilibus  comitatus  Mediolani  quotquot  voluerunt  ceperunt,  dominas  autem  25 
non  vituperaverunt  in  locis  illis  ut  consueverant,  propter  parvam  moram  protractam,  set  eas 
subito  robaverunt  in  ornamentis  earum,  que  non  modico  predo  dicuntur  extimari.  Quid  ultra  ? 
Dicitur  quod  premissi  sic  captivi  et  notabiles  et  qui  consignati  fuerunt  per  ipsos  in  Castano 
fuerunt  sexcenti  de  numero  et  ultra  et,  si  plures  potuisent  ligare  et  ducere,  plures  ad  boti- 
num  presentassent,  set  ipsis  malivolis  defecerunt  funes  et  conductores,  adeo  quod  unus  angli-  30 
cus  aliquando  decem  captivos  conducebat;  et  sic  incauti  et  tam  miserrime  predicti  Mediola- 
nenses  se  capi  permiserunt  et  sine  uUa  resistencia,  et  dicitur  quod  statim  predicti  calativi 
Inter  se  centum  milia  florinorum  redemptionem  fecerunt.  Quid  autem  de  aliis  raptis  potest 
dici  ?  Et  tunc  timentes  dicti  Anglici  tanta  parta  in  comitatu  Mediolani  et  sic  brevi  tempore 
perdere,  curaverunt  se  cum  omnibus  predictis  reducere  in  districtu  Novarie,  videlizet  Roma-  35 
Mim..  4IO  gnanum  ubi  tutos  se  reputant,  'timentes  impetum  Anechini  de  Bongardo  '\  qui  cum  mille 
barbutis  a  Parma  Mediolanum  veniebat,  cui  cum  venerit,  poterit  dici  quod  tarde  venerunt 
bubulci  et  sic  predicti  Anglici  cum  dieta  preda  recedentes,  multa  incendia  in  locis  ipsis 
imposuerunt  et  ista  fuit   confirmacio   pacis   presentis.     Nam   dominus   Galeaz   sperabat   esse 


13.  predictis)  ng'g:  l'nter.  di  A'  —   20.   laceraverunt]  laceravit  A  —  25.  voluerunt]   vuolncriint  A  -  non]  ag'g^. 

irtter.  di  A'  —   28.  Castano]   Castrano  A   —   29.  sexcenti]  agg.  inter.  di  A'   —  31.  miserrime]  agg,  inter.  di  A'  — 
33.  resistencia]  rcsistancla  A  —  38.  multa]  nulla  A 

'  Da  Nfagenta  e  Corbetta  gli  Inglesi    si    sparsero  il   conte    Landò    era    assoldato    da    Galeazzo    Visconti 

S    per  tutto  il  Seprio,  intendendo  però  con  tale  nome  la  (vedi   in  Magenta,  op,  cit.,  II,  p.  17,  la  lettera  di  Guido 

regione  che  prima  formava  anche  la  Burgaria,  occupando  Gonzaga  a  Carlo  IV    del   37   ottobre    13S9).     Nel   1360    15 

lagnano,  NerTiano,  Castano,  Vittuone,    Sedriano,    Ca-  Anichino  era  al  servizio  di  Amedeo  VI  di  Savoia  per 

iterno,  ecc.  comando  del  quale  assali  e  saccheggiò    Savigliano    (F. 

*  Anichino  di  Bongard  dopo  aver  fatto  parte  della  Gauotto,  L'Età  del    Conte    Verde,    p.    117);   ma    subito 

10    Compagnia  del  conte  Landò  se  ne  era  staccato  con  le  dopo  abbandonò  11  Conte  per  riunirsi  col  conte  Landò 

sue  700  barbute  nel   1359  per    passare    al    servizio    del  agli  stipendi  dei  Visconti.     Bernabò  ne  dava    comuni-    20 

Marchete  di  Monferrato  con  ferma  di  un  anno,  mentre  razione  ai  Gonzaga  già  II  7  marzo  {Rep,  Visc,  n.  1237). 
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concors  cum  predicto  domino  Albreto  et  aliis  Anglicis;  tamen  dominus  Albret  probare  sci- 
vit,  cum  ars  deludatur  arte,  ut  dicitur;  et  dominus  Galeaz  post  promissionem  cogitaret  et 
vellet  alia  facete  de  quibus  propter  nimium  opus  tacetur.  Bestias  autem  deducere  in  totum 
non  potuerunt  propter  transcitum  Ticini,  in  quo  navigìa  domini  Galeaz  multum  ipso  emulos 
5  impediverunt  Ticinum  transeundo. 

Preterea,  dicto  anno  MCCCLXIII,  die  xxii  ianuarii,  illustris  Rex  Cipri  et  Jerusalem  cum 
pulcra  comitiva  Mediolanum  aplicuit,  prò  eundo  Avinionem  ^  ubi  magnifìce  receptus  fuit  per 
utrosque  Dominos  Mediolani  et  cum  magnis  expensis,  ubi  stetit   multis   diebus   cum   magnis 
solaciis.     Et,  istis  durantibus,  dominus  Oto  de  Brusuich  ^  cum  prefato   domino  Albret  cura- 
lo verunt  Burgum  aput  Bassignanam  furto  subtrahere  et  die  xxv  ianuarii  plures  ex  ipsis  dictum 
burgum  noctis  tempore  intraverunt,  set  cum   fuerunt   sentiti   sex  ex   ipsis  mortui  fuerunt  et 
plures  'vulnerati  fuerunt   et  ea   nocte   Valenciam  se   reduxerunt,   nichilominus   custodientes      a.  c.  tóv 
terram  Romagnani  predicti,  a  qua  dicti  Anglici  multa  damna  inferunt  super  districtu  Ver- 
cellarum  et  Novarie,  cum  habeant  habere  fenura  a  longe  miliaribus  xii  et  ultra  et  prò  eo  ter- 
15  ram  Burgimanerii  cura  summo  studio  habere  curaverunt   et  taliter  quod  istis  diebus  circum 
circha  ipsam  expugnaverunt  et,  dum  descendisset  ab  equis  prò  pugnando  ipsam  terram,  super- 
venerunt  a  Novaria  tercente  barbute  in  auxilium  dicti  Burgimanerii,  que  ipsis  Anglicis  magna 
damna  intulerunt,  non  tamen  quod  predicti  superventi  predicta  facerent  sine  pena;  et  iterum 
de  pace  tractatur. 
20  Ut  autem  nefanda  sceleritas  proditorum  perterreat,  mandavit  prefatus   dominus   Galeaz 

rectoribus  suis  infrascripta  exequi  in  personas  proditorum  suorum  et  qui  magisterium  prodi- 
tionis  exercent,  quorum  capitulorum  tenor  talis  est:  "Intendo  Domini  est  quod  de  magi- 
"  stris  proditoribus  incipiatur  paulatim;  prima  die  quinque  botas  de  curio;  secunda  die 
"reposetur;  iii"  die  similiter  v  botas  de  curio;  mi"  die  reposetur;  v  die  similiter  quinque 
25  botas  de  curio;  vi  die  reposetur;  vii''  die  similiter  quinque  botas  de  curio;  viii  die  repo- 
setur; vini  die  detur  eis  bibere  aqua,  acetum  et  calcina;  x''  die  reposetur;  xi''  die  similiter 
"  aqua,  acetum  et  calcina;  xii  die  reposetur;  xiii  die  accipiatur  eis  due  corigie  per  spallas 
"et  pergotentur;  xiiii  die  reposetur;  xv''  die  dessolentur  de  duobus  pedibus,  postea  vadant 
"super  cicera;  xvi  die  reposetur;  xvii  die  vadant  super  ciseros;  xviii  die  reposetur;  xviiii 
30  "  die  ponantur  super  cavalleto;  xx  die  reposantur;  xxi  die  ponantur  super  cavalleto;  xxii 
"die  reposetur;  xxiii  die  extrabatur  eis  unus  oculus  de  capite;  xxiiii  die  reposetur;  xxv  die 
"  truncetur  eis  nasus;  xxvi  die'  reposetur:  xxvii  die  incidatur  eis  una  manus;  xxviii  die  mur.,  4" 
"reposetur;  xxviiii  die  incidatur  alia  manus;  xxx  die  reposetur;  xxxi  die  incidatur  pes 
"  unus;  xxxii  die  reposetur;  xxxiii  die  incidatur  alius  pes;  xxxiiii  die  reposetur;  xxxv  die 
35  "incidatur  sibi  unum  castronum;  xxx  vi  die  reposetur;  xxxvii  die  incidatur  aliud  castronum; 
"  XXXVIII  die  reposetur;  xxxviiii  die  incidatur  membrum;  xl,  die  reposetur.  Quadragesima 
"prima  die  attenaglentur  super  plaustro  et  postea  in  rota  ponatur  „.  Executio  quorum  facta 
fuit  in  personas  multorum  MCCCLXII  et  MCCCLXII  K 


1-2.  probare  scivit]  più  siuit  A  —  2.  promissionem]  promissionam  A  —  6.  Rex]  A  nota  in  margine:  Nota 
de  domino  Petro  rege  Cipri  et  Jerusalem  annorum  XXV,  qui  a  Veneciis  venit  Mediolanum  -  Rex  Cipri]  Rex 
Capp  A  —  15.  taliter]  tlir  A  —  i8.  facerent]  facerant  A  —  32.  tenor]  tcneor  A  —  26.  bibere]  libere  —  27.  calcina] 
cacina  A  —  28.  vadant]  vadent  A  —    29.  cicera]  ciseros  A  —  32.  truncetur]  torcetur  A 

5  *  Pietro  I  di  Lusignano,   partito  da    Cipro   il  34  ^  Su  Ottone  di  Brunswick  vedi  sotto,  p.  176,  n.  4. 

ottobre  1362,  sbarcò   nel  dicembre   a  Venezia,  di  dove  ^  Di   tale    decreto    non    ci    e    giunta    nessun'altra    15 

ripartì  il   2    gennaio    1363,    diretto  ad    Avignone  dove  copia,  almeno  a  mia    scienza.     Non    e    però    dubbia  la 

arrivò  il    39    marzo.     Il    33    gennaio    fu    ospite    a    Vo-  veridicità  del  racconto  azariano,  al  quale  è  da  accostare 

ghera  del  Marchese  di  Monferrato.     Sul  viaggio  del  re  l'ordine  inviato  da  Bernabò  il   i    febbraio   1364  al  Vi- 

10    levantino  vedi  BAr.uzi;,  Vitae  Paparum  Aviti.,  \\.  ed.  Moi.-  cario  di  Vimercate  "  quatenus  una  die  Gilberto  de  Bc- 

LAT,  I,  p.  401  e  cf.  Delaville  lk  Roulx,  La  France  en  "  naliis  et  Violae  de  la  Guarda  unum  pedem  amputari    30 

Orient,  I,  p.   i30;  Da  Mas  Latrie,  Histoire  de   Chypre,  "  faciat  et  ad  tres  dies  postmodum  subsequentcs  eisdem 

II,  pp.  240-247;  loROA,  Philippe  de  Metiires,  p.   165.  "unum    oculum    erui    faeiat    et    iUinc    postmodum    ad 

T.  XVI,  p.  IV  —  II. 
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Recesit  autem  a  Mediolano  prefatus  illustris  Rex  et  Papiam  devenit  in  qua  prefatus 
dorainus  Galiaz  ipsum  recipi  fecit  magnaliter  et  deinde  venit  Viqueriam,  ubi  etiam  parte 
Marchionis  IMontisferrati  dictus  Rex  magnitìce  fuit  receptus  et  die  sequentì,  videlicet  secunda 
mensis  februarii,  Terdonam  adivit  cum  comitiva  et  proceribus  suis,  ubi  ipsa  die  pernoctavìt 
et  versus  Januam  direxit  gressus  suos  die  proxima  sequenti  '.  5 

Porro  ut  proditoribus  prefatì  Domini  tìat  executio  centra  ipsorum  bona  per  infrascriptum 
decretum  suum  atribuit  plcnam  potestatem  et  bailiam  rectoribus  suis  ut  bona  ipsorum  pro- 
dictorura  conlltentur.  Cuius  decreti  tenor  talis  est  :  "  Nos  Galeaz  Vicecomes  Mediolani  et 
"  cetera,  imperialis  Vicarius  generalis.  Ad  reffrenandum  multorum  facinora,  qui,  ruptis  tocius 
"  debite  lìdelitatis  et  obediencie  liabenis,  adversus  Statum  nostrum,  3^10  verius  adversus  ini-  10 
•*  perialem  maiestatem  in  civitatibus,  castris,  villis  et  territoriis  a  Cesarea  dignitate  nobis 
A.c.67r     *  concesis,  quas  et  que,  tamquam  imperialis  Vicarius,  regimus  et  gubernamus,  hostili  animo' 

*  seu  quocumque  alio  modo  nobis  et  Statui  nostro  tranquillo  adverso  animari  conantur  ne 
"  dum  liumana,  verum  etiam  divina  precepta  quibus  iubetur  quod    omnis  anima  Principibus 

"  sit  subiecta,  sceleratissimis  facinoribus  et  assiduis  rebellionibus  demoliri  et  dieta  nostra  ter-  15 
"  ritoria  ymo  verius  imperialia  cum  muUitudine  latronum  et  aliorum   perversorum  hominum 

*  invadere  atque  ocupare,  ne  ex  eorum  absencia  vel  quacumque  contumacia  in  detestando 
"  lexe  maiestatis  seu  nostre  dignitatis  et  Status  nostri  iexionis  crimine  seu  rebellionis  pro- 
"  cessus  et  sententia  retardentur  et    tanti  sceleris  nefanda  temeritas  remaneat  impunita,  hoc 

"  editali,  Deo  propicio,  perpetuo  valituro  decreto  nostro,  omni  autoritate  et  bailia  ac  qualibet  20 
"  iurisdictione  et  imperio  et  potestate,    quibus   melius   possumus,   sancimus  ut  in  quocumque 

*  lexe  maiestatis  et  offense  cuiuslibet  predicte  nobis  et  Statui  nostro  illate  crimine  et  maxime 
"  centra  rebelles  nostros  vel  invadentes  territorium  nostrum  liostili  animo  seu  modo  prediclo 
""  per  quemcumque  vicarium  nostrum  generalem,   potestatem,    capitanium  et  vicarium  civita- 

*  tum  terrarum  et  villarum    predictarum    posit    procedi  per  acusacionem,    inquisitionem    seu  25 
"  denonciacionem,  sommarie  et  de  plano,  sine  strepitu  et  ligura  iudicii  et  alio  quocumque  modo 

"  extra  ordinem  iuris  omni,  et  statutorum  solemnitate  et  forma  omissis,  prout  illi  qui  iurisdi- 
"  ctioni  preest  videbitur  expedire,  ad  lioc  ut  si  qua  comunitas,  corpus  vel  colegium  vel  alia 
"  quavis  persona,  cuiuscumque  status,  dignitatis  vel  condicionis  existat,  super  dicto  crimine 
"  lexe  magcstatis  vel  rebellionis,  per  nuncium  vel  epistulam  seu  etiam  per  editum  publice  30 
"  propositum  citate  vel  citatum  negleserit  in  termino  personaliter  vel  legiptirae  comparere, 
"  centra  ipsam  vel  ipsum  preinde  ac  si  presentialiter  omnibus  interesset  ut  lix  foret  legiptime 
ml«.,  41J  •*  centrefata  tam  ad  recopcioncm  testium  et  eorum  'publicacienem  et  sequencia,  quam  ad 
"  dinìnitivam  sententiam  inclusive  et  ad  publicacienem  omnium  bonorum  et  jurium  Camere 
"  nostre  applicandorum  et  eius  executienem  realiter  et  personaliter  precedatur,  legibus,  sta-  35 
"  tutis  et  censueludinibus  non  obstantibus  quibuscumque,  quibus  omnibus  in  contrarium  fa- 
"  cientibus  mencionem  ex  certa  scientia  et  de  nostre  plenitudine  potestatis  et  aucteritatis 
"  predicte  derogamus,  decernentes  et  declarantes  quod  illi  omnes  et  singuli  sint  rebelles  et 
"  intìdeles  imperii  et  nostri  prediteres  et  penam  capitalem  et  publicatiencm  bonorum  suorum 
"  incurrant,  qui  in  ciuocumque,  publice  vel  occulte,  centra  debitum  fìdelitativS  vel  subicctionis  40 
"  rebellionis  opera  faciunt  et  in  nostrani  prosperitatem  aliquid  machinantur  sive  in  his  que 
"  ad  comissum  nobis  vicariatua  ofTìcium  seu  dignitatem  generalis  imperialis  Vicarii  pertinent 

*  repellendo.     Hoc  autem  nostrum  generale  decretum  extendi  volumus  ad  preterita,  presentia 


3.  dirtus]  dominus  A  (>,  infrascriptum]  agg.  marg.  di  A'  —    12.  rcginius]    regravio  A  —    17.  detcsLandoJ 

dctcstendo  A  —  20.  omni]  ca  /4  —  aC.  et  de]  ut  de  A  —  38.  derogamus]  dixoganius  A  -  declarantes]  declarentes 
A  —  41.  nostram]  A 

"allos    tre»    dies    unam  manum    ipsis    faciat  amputar!,       nn.   1367,   1375,  1980). 
5    "et  sic  deinde  de  altero    pedc.    altero    orulo  et    altera  '  Sul  soggiorno  di  Pietro  di  Liisignano  a  Voghera 

*  manu  prò  utroque  „   (Repertorio  Viiconteo,  n.  1372  e  ef.        vedi   Manirkui,   Storia  di   Voghera,  ed.  (it.,  p.  232. 
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"  et  futura  et  quod  ex  nunc  absque  alterius  temporis  expectacione  transcursus  suum  integrum 
"  vìgorem  decernimus  optinere  „  \ 

Dum  autem  dictus  comes  de  Landò  stando  in  Novaria  cum  magna  cautela  duceret 
concordium  Anglicorum  ut  supra  in  Romagnano  existencium  et  redìvisset  a  Mediolano,  ubi 
5  a  prefato  Domino  increpacionem  habuerat,  dicendo  quod  de  gerra  sua  nichil  fìebat,  et  merito 
cum  ipsi  Anglici  sine  alio  obstaculo  contra  ipsum  Dominum  Mediolani  facerent  iuxta  velie, 
et  dum  dictus  comes  prandidisset  in  Novaria  in  domo  Omarini  Piscatoris,  ubi  non  defuerat 
bonum  vinum,  Johannes  Caymus  tunc  in  Novaria  capitaneus,  impaciens  de  processibus  An- 
glicorum contra  quos  nichil  fiebat  ut  supra,  cum  donis   et   enxenis   dictus   comes   maiorìbus 

IO  Anglicorum  et  publice  provideret,  audito  quod  dicti  Anglici  cum  eorum   carrigio    venerant 

Brionam  et  ibi  de  plano  vinum  et  alia  vitualia  rapiebant,  armatus  cum  Ungaris  et  aliis  sti-      a,  cójv 
pendiariis  una  die  jovis,  xxii  aprilis  MCCCLXIII,  equum  ascendit  et  accedens  in  domo  Epi- 
scopi Novarie  rapiit  dictum  comitem,  sumpto  prandio,  valde  reffectum,  cui  narravit  que  per 
inimicos  Anglicos  fiebant  in  Briona  et  tamdiu  maleavit,  tum  propter  propalatam  veracumdiam 

15  ut  sine  ipso  non  equitaret  ipse  capitaneus,  tum  propter  increpacionem  et  minas  Domini  Me- 
diolani, quod  dictus  infelix  comes  cum  ipso  capitaneo  annuit  equitare,  tamen  differendo,  ut 
absentacio  ipsorum  inimicorum  ipsi  comiti  daret  causam  redeundi  ;  set,  quia  Deus  iustus  index, 
comes  predictus  habuit  equitare;  et  tunc  equitando  Brionam  equitaverunt  ubi  reperierunt 
Anglicos  dicessisse,  quos  armata  manu  insequendo  ipsos  cum  eorum  carrigio  ad  pontem  Can- 

20  turinum  territorii  Romagnani  invenerunt.  Est  enim  pons  Canturinus  super  una  rugia  rele- 
vata constructus,  tali  modo  quod  solummodo  per  pontem  necessarium  est  transcire  ;  et  ibi 
prelium  inter  partes  utrasque  est  commissum,  in  quo  Anglici  subcumbentes  Romagnanum 
fugere  sunt  coacti  ^. 

Ex  quo  campus  Anglicorum  incitatus  scortam  suam  curant  retinere  et  subsequentes  cum 

25  descendentibus  castro  Sancte  Fidei^  coUeterani  ipsi  loco  Canturino  Anglici  pedientes  et  equites 
succurrerunt  ipsorum  carrigium,  in  quorum  sucursu  invenerunt  dictos  comitem  de  Landò, 
Johannem  Caymum'  et  reliquos  tam  conestabiles  quam  caporales  ab  equis  descendisse  Anglicos 
pedester  expugnando;  ubi,  transacto  dicto  ponte  et  in  plurimis  ocupato,  repertus  est  dictus 
Comes  quem  dicti  Anglici  expugnantes  ex  iactu  lapidis   nasalem   barbute   et   deruptu   et  in 

30  instanti  cum  lancia  in  ore  vulneratus  et  dum  sic  vulneratus  rescisteret  Anglicis  toto  posse, 
sub  brachio  destro  estitit  ipse  comes  perforatus  et  demum  captus  et  parum  ductus  diem  clausit 
extremum.  Et  breviter  concludendo  dictus  Johannes  Caymus  capitaneus  ''  captus  fuit  cum 
pluribus  aliis,  set  plures  mortui  fuerunt  et  sic  dictus  comes  cautelas  suas  eciam  indiscrete 
ilnivit  ;  nam,  cum  ab  equo  descendit,  Ungari  descendere  negaverunt  recolendo  aput  Terdonam 

35  dum  ipsi  Unguari  cum  Anglicis  expugnarunt  quod  instaurato  bello  dictus  comes  Teutonicos 
suos  faciebat  deviare  dicendo:  "Alt!  alt!,,  quorum  causa  ipsis  Ungaris  et  aliis  subditis 
Domino  Mediolani  male  sucesserat.     Cum  quo  comite  dieta  gens  non  potuit  prosperare  unde 


II.  rapiebant]  impicbant  A  —   14.  inimicos]  inicos  A  —   15.  minas]    veras  A    —    27,    descendisse]  descan- 
disse A  —  39.  lapidis]  iappides  A    —  34.  descendere]  descandere  A  —  35.  dum]  agg.  inter.  di  A 

*  Il  decreto  di  Galeazzo  del  2  gennaio   1363  "ad  "  Canturinum    ex    aqua    dictae    rugiae„.     La  data  del- 

"  refTrenandum    multorum    facinora  „    è    conservato    da  l'episodio  dei   nostro  A.   non    concorda   con    quella    di     15 

5    numerose  fonti  archivistiche;  vedi  il  Rep.  Fise,  n.  1328.  Galvano  Fiamma  che  nel  Manip.  Fior.  {RR.  II.  iiS.  XI, 

2  La  roggia  Cantari iia  parte    dalla    roggia    Mora  col.  740)  assegna  la  morte  del  conte  Landò  al  13  aprile 

in  territorio  di  Romagnano  e  divide  Ghemme  in    due  135S;    il   Chronicon  Estense  {ibidem,  XV,  col.  486)  parla 

parti  (vedi  Dionisotti,  Studi  di   Storia  Patria,  p.  305).  "  de  mense  aprile  „. 

Per  il  ponte  omonimo  vedi  negli   Statuti  di  Novara  del  ^  Il  castello  di  Santa  Fede  si  trovava  sull'alto  del    20 

IO    sec.  XV  in  Arch.  Stat.  Tor.,  Paesi,  un  decreto  del  30  colle  di  Romagnano. 

luglio   1487   "quod  liceat  et  licitum  est  comunibus  lo-  "•  Giovanni  Caimnii  era  figlio  di  Protasio  il  con- 

"  eorum    Agamii,    Siciani,    Fare    et    Brione    ac    civii)us  siglierc  di  Luchino  Visconti.    N&àìW  Chronicon  Placen- 

"  Novariae  ibidem  agere  habentibus  accipere  ad  pontem  tinum,  RR.  IT.  SS.,  XVI,  col.  507. 
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dictum  Catonis  potuit  publicari  :  "  temporibus  pecata  latent  et  tempore  parent  „  '  et  sic  in 
casu  dicti  comitis  potuit  comprehendi  ;  nam  universam  Italiam  ipse  formidavit  et  a  scaranis 
et  inermibus  peditibus  indiscrete  ipse  comes  astutus  estitit  suffocatus. 

Mortuo  autem  miserrime  dicto  comite  Landò,  doluerunt  immodice  prefatus  Dominus 
Galiaz,  domini  Johannes  de  Pepolis  et  certi  de  curia  Mediolani,  doluerunt  etiam  Anglico-  5 
rum  caporales,  prò  eo  quod  de  cuncordio  Anglicorum  ut  infra  dicetur  tractabatur;  set  omni 
mondi  miseria,  unde  iuridice  dicitur  divine  quidem  res  perfectissime  sunt.  Ilumani  vero 
generis  conditio  senìper  in  infinitum  decurrit  et  nichil  est  quod  sub  ea  stare  perpetuo  possit. 
Quid  enim  dicto  corniti  mortali  profuit  nobilitas,  potencia,  formositas,  industria,  probitas, 
rapine,  cum  uno  motu  a  peditibus  non  advertendo  et  sic  incaute  estitit  perforatus  et  cada-  10 
ver  eftectus  ? 

Eo  autem  tempore  in  civitate  Novarie  erant  ambaxiatores  Pixanorum  qui  cum  Angli- 
cis  ipsis  tratabant  de  conducendo  ipsos  ad  stipendia  Pixanorum,  prò  co  quod  civitas  Pisa- 
norum  immodice  a  Florentinis  vexabatur;  et  in  brevi,  mortuo  dicto  comite,  concordium 
ipsum  estitit  per  completum '.  Quo  completo,  prefatus  dominus  Albret  cum  ipsa  comitiva  15 
Anglicorum,  ex  concessione  prefati  domini  Galeaz  qui  dictum  concordium  procuravit,  dimisso 
totaliter  Romagnano  et  castro  Sancte  Fidis,  se  cum  gente  sua  numero  tria  milia  in  terra  Arone 
reduxerunt  et  ibidem  per  aliquos  dies  se  refecerunt  et  per  Mediolauum,  celebrato  multo 
lesto,  transciverunt  et  in  comitiva  prefati  domini  Johannis  de  Pepolis  ut  liberius  pertransci- 
Muii.,  413  rent,  aput  Placcnciam'  Padum  transceuntes  Pontem  Nureum  periioctaverunt  et  in  Placencia  20 
A.c.eit  armis  et  equis  se  refecerunt,  raultis  denariis  ibi  et  in  Mediolano  missis  et  dcmum  Pixas  sunt 
deventi,  ubi  cum  alio  auxilio  Pixanorum  multa  enormia  contra  Florentinos  tam  in  depopu- 
lationem  terrarum  quam  personarum  commiserunt. 

Quibus  Anglicis  maledictis  discessis,  prefatus  Dominus  Mediolani  diruere  fecit  castra  Me- 
diimerici  et  Sancte  Fidis  nec  non  burgum  Romagnanum  in  quibus  se  reduserant.  Et  terras  25 
perditas  in  districtu  Papié  et  Terdone  cum  industria  domini  Luchini  de  Verme,  Capitanei 
gencium  suarum  generalis,  studuit  recuperare,  unde  in  brevi  universas  terras  videlicet  VìUam 
Caxale,  Vulpeglinum,  Vulpeto,  Montemleali  ^  recuperatis,  et  misso  exercitu  contra  Bremidc, 
Mun.,  4«4     campum  firmavit'  et  tam  dure  factis  duabus  fossis  circha  terram  et  campo  domibus  habitato 

quod  nuUus  in  dieta  terra  intrare  nec  exire  poterat,  erectis  vi  machinis  que  die  noctuque  30 
dictam  terram  maleabant;  propter  que  dieta  terra  habuit  se  cum  Domino  Mediolani  concor- 
dare et  cedere  Marchioni.  Quo  peracto,  subito  campum  circha  Salas  firmavit  simili  modo, 
propter  que  in  brevi  licet  invite  necesse  fuit  cum  prefato  Domino  Mediolani  concordare. 
Et  terra  Salarum  restituta,  dictus  exercitus  circha  Garlaschum  devenit,  videlicet  die  xx 
mensis  octubris;  et  erectis  dictis  machinis  et  aliis,  terram  Garlaschi  fortificato  campo  cepe-  35 
runt  maleare;  timore  quorum  castra  Sancti  Antonii,  Nibioli  et  burgi  Prioli  cum  Montebello  " 
que  cum  Viqueria  rebellabant,  terras  ipsas  prefato  Domino  Mediolani  restituere  curaverunt. 
Nota  tamen  predicta  sine  infinitis  tam  dispendiis  laicorum  quam  clericorum  districtualium 
subditorum  facta  non  sunt;  de  extorsionibus  quorum  non  scribo,  quia  infinita  posent  describi 


2.  universam]  universcm  A  —  19-20.  pertranscirent]  pertranscirant  —  21.  equis]  quis  A  —  22.  inj  agg.  inter. 
di  A*  —  24.  discessis]  dicessis  A  —  25.  reduserant]  duscrat  A  —  28.  Vulpeglinum]  Vulpegliaran  A  —  29.  factis | 
fris  A  —  30.  noctuque]  notu  quod  A  —  31.  habuit]  havit  A  —  37.  que]  quod  A  —  39.  non  sunt]  non  agg,  inter.  di  A' 

'  Citazione  esatta:  "temporibus  peccata  latent  et  Sozomenk,  ibidem,  XVI,  col.    1073).     L'accenno    dcll'A. 

S    *  tempore  parent  „  (Catonis,  DisHcha,  v.  9,  in  Bakuren.s  a  l'iacenza  e  notevole  perchè  può  mostrare  che  l'Azario 

Pottae  latini  minoret,  ILI,  p.    271).  era  allora  ancora  In  quella  città. 

*  La    Compagnia    inglese    lasciò    il  Novarese    nel  *    Casalnocetto,    Volpeglino,    Volpedo,    Monleale,    15 
luglio   1363  ed  andò  a  l'isa  passando  per  Piacenza,  (  on  sono    località,  piìi  volte  ricordate  dall'A.,  presso  Tor- 
li consenio  di  Galeazzo  Visconti.     Cogli   Inglesi  partì  tona  lungo  il   Curone. 
IO    anche  Anichino   di  Bongard   allora  al  servizio    di    Ga-  ■*  Borgo  l'riolo  e  Niblolo  son  nel  Voghercse  sopra 
ICAzzo  {CAronicon  Placen/inum,  /l'/i'.  //.  .Vò'.,  XVI,  col.  507  ;  Montebello.     .Sant'Antonino  è  presso  Mondondone. 
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a  quibus  et  precipue  in  Placentia,  ubi  reperta  est  pecunia,  infinita  sunt  extorta  et  in  Novaria 
ubi  predicti  tam  cives  quam  distretuales  protinus  sunt  destructi. 

Qui  de  Garlasco,  fulciti  vitualibus  et  dure  rescistentes  viriliter  se  deffendentes,  de  ipsis 
machinis  xvii  non  curabant;  set  pocius  de  cavitate  taponorum  cum  prò  rescistencia  haberent 
5  a  parte  interiori  murum  forare  funditus,  quorum  causa  dubitabant  a  muro  destitui  et  prò  eo  de 
concordi©  cum  domino  Luchino  de  Verme  ibidem  Capitaneo  generali  ceperunt  tractare  et 
cum  forensibus  intrinsecis  discordiari.  Quibus  unitis,  modicos  guelfos  in  terra  existentes 
expulerunt  et  litigantes  reliqui  cum  forensibus  pacta  inierunt;  et  ipsis  non  bene  completis 
tamen  firmatis,  gens  Domini  Mediolani  terram  Garlaschi  intravit,  campum  non  custodientes, 

10  propter  quod  maior  pars  Garlaschinorum  et  precipue  ille  Rolandus  de  Camere  principalis 
proditor  sub  taciturnitate  noctis  fugerat,  paucis  relictis,  ex  quo  cum  dies  claruit  et  de  man- 
dato Domini  Mediolani  quotquot  reperti  fuerunt  tam  terrarii  quam  forenses  capti  sunt  et  die 
martis  xxvi  decembris  in  die  beati  Stefani  protomartiris  quinque  de  Garlascho,  in  quibus 
unus  presbìter  dicebatur,  suspensi  singulis  pedibus  in   oppoxitum   hostiorum   domorum   sua- 

15  rum,  vitam  finiverunt,  ex  quibus  unus  dicitur  horis  xxxvii  vivisse;  et  duo  in  quibus  unus 
de  Orta,  districtus  Novarie,  laqueo  ea  die  per  gulam  sunt  suspensi  in  terra  ipsa  et  triginta 
duo  forestierii  cum  eorum  capitaneo  et  aliquibus  parvulis  terre  ipsius  sunt  Papié  carceribus 
macerati.  Demum  terra  predata  fuit  et  combusta  et  murum  circum  circha  cum  universa 
fortalicia  sunt  prostrati.     Quibus  peractis  crida  facta  fuit  ut  volentes  ibi  habitare   de   novo 

20  possint  re  dire.     Ad  quam  causam  Deus  novit  '. 

Duraverunt  autem  predicta  detestanda  et  sub  tam  infelici  guerre  casu  usque  anno 
MCCCLXIIII,  die  xxvii  ianuarii,  quo  die  dum  reverendissimus  pater  et  dominus  Andreas  sedis 
apostolice  Legatus  Mediolanum'  accessiset^  veniendo  per  partes  Marchionis  antedicti,  pace 
tratata,   de  pace  inter  magnificum  dominum  Galeaz  et  sequaces  et  dominum  Marchionem  et 

25  sibi  adherentes  pronunciavit  '  ;  de  quorum  pace  littere  per  prefatum  dominum  Galeaz  in  terris 
sibi  subditis  misse  fuerunt  tenoris  inferius  anotati: 

**  Galeaz  Vicecomes  Mediolani  et  cetera,  imperialis  Vicarius  generalis.  Reverenda  pii 
"  iustique  patris  reverendissimi  domini  cunsanguinei  nostri  domini  Andree  divina  providencia 


2.  destretuales]  scretuales  A  —  3.  viriliterj  viraliter  A  —  5.  funditus]  fonditus  A  —  7.  intrinsecis]  in 
tria  A  -  Quibus]  agg,  inter.  di  A'  —  io.  pars]  agg.  inter.  di  A'  -  Camere]  Cramero  A  —  ii.  fugerat]  fugeret 
A  —  13.  quinque]  quin  A  —  15.  duo]  domino  A  —  17.  ipsius]  ipus  A  —  30.  Deus]  agg.  inter.  di  A'  —  24.  de] 
agg.  inter.  di  A'  —  25.  adherentes]  adheretes  A 


A,  e.  68  V 


5  •   Sulla  presa  di  Garlasco  dà  notizie  anche  il  Chro- 

nicon  Placentinum  che  la  dice  avvenuta  nel  novembre 
del  1363  {RR.  IL  SS.  XVI,  col.  508).  Così  anche  il  cro- 
nista piacentino  narra  dell'impiccazione  dei  garlaschesi 
compreso  il  prete,  che  furono  *  suspensi  per  unum  pe- 
lo "  dem  prò  quolibet  „  e  cosi  della  distruzione  di  Gar- 
lasco. L'A.  allora  era  a  Piacenza  e  forse  la  fonte 
dell'A.  e  del  cronista  piacentino  è  la  stessa:  un  comu- 
nicato ufficiale  visconteo  ad  ammonimento. 

2  II  37  gennaio  1364  i  procuratori  viscontei:  Gio- 
15    vanni  Pepoli,  Roberto  Fronzola,  Luchino    dal    Verme, 
Manuele  di  Ponzano,  a  ciò  nominati  in  quel  giorno  da 
Galeazzo  V.,  ed  i  procuratori  monferrini,  Giovanni  di 
Cocconato,  Giovanni  da  Cereseto,  Ottolino  Ghisalbcrti 
di   Monbaruzzo,  Freilino  Guarletta  d'Asti,  a  ciò  eletti 
2f)    da  (jiovanni  Palcologo  il  14  gennaio  precedente  a  Mon- 
calvo,  affidavano  all'abbate    di    Cluny,  Androin    de  la 
Roche,  Legato  pontificio,  l'incarico  di  liquidare  la  con- 
troversia fra  i  due  principi.    L'Arbitro,  lo  stesso  giorno, 
"  hora  nona    vel    circa  „    secondo  le  intese    precedcnte- 
25    mente  corse,  ristabiliva  la  pace   fra  Milano  ed  il  Mon- 
ferrato; ordinava  Io  scambio  delle    terre    che    il    Mar- 


chese ancora  teneva  nel  distretto  di  Pavia  con  altret- 
tante che  Galeazzo  V.  ancora  teneva  nel  distretto  d'Asti 
ed  equipollenti  "  excepta  villa  Brayde„.  La  scelta  delle 
terre  doveva  essere  fatta  da  una  commissione  eletta  da 
ambo  le  parti;  mancando  l'accordo,  dall'Arbitro.  Ri- 
messi erano  i  rancori  ed  odi;  nella  pace  dovevano  es- 
sere compresi  tutti  gli  aderenti,  "  sive  sint  anglici  sive 
"  non  „.  Reciproca  comunicazione  delle  liste  dei  col- 
legati entro  15  giorni;  libertà  di  soggiorno  per  i  sud- 
diti e  collegati  dei  due  Stati  ;  proibizione  di  modifica- 
zioni dei  pedaggi  a  Breme  e  su  tutta  la  linea  del  Po; 
impegno  di  tenere  segreto  l'accordo  findiè  non  fosse 
pubblicato  dall'Arbitro.  Già  si  era  parlato  di  consa- 
crare l'accordo  con  un  matrimonio,  come  risulta  dalla 
nomina  dei  procuratori  viscontei  per  combinarlo  ;  ora 
si  diceva  che  circa  il  matrimonio  fra  il  figlio  primo- 
genito del  Marchese  o  quello  cui  doveva  passare  il  mar- 
chesato e  l'ultima  figlia  di  Galeazzo,  Maria,  avesse  fa- 
coltà di  decidere  l'Arl)itro  stesso.  Gli  atti  della  pace 
sono  nel  cod.  ambrosiano  172  inf.,  fol.  24  e  segg.,  ed  in 
Arch.  Stat.  Tor.,  Monferrato,  carte  di  nuova  add.^  II  m. 
^  L'atto  è  registrato  dal  Repert.    Vtsc,  n.    1371. 
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MiR..  4IS  "tituli  sancti  Marcelli  presbiteri  cardinalis  apostolice  sedis  Legati,  cum  domino  Marchione' 
*  Montisferrati,  inter  quem  et  nos  diucius  guerra  viguit  siout  nostis,  niiper  ad  pacem  et  cun- 
"  cordiam  nos  induxit,  ipse  equidem  bis  diebus  ad  partes  Lombardie  occaxione  sue  legationis 
"  acedens  et  transitum  faciens  per  partes  et  terras  domini  Marchionis  predicti  tratatum  diete 
"  pacis  cum  prefato  domino  INIarchione  incoavit  instanter,  et  inde  Mediolanum  applicans  nosque  5 
*'  ad  pacem  predictam  suis  suasionibus  venerandis  exortans,  vocatis  in  civitate  nostra  predicta 
"  ambaxiatoribus  eiusdem  Marchionis,  post  longum  tractatum  hinc  inde  habitum  inter  prefatum 
"  dominum  Marchionem  et  nos  die  sabati  vigesima  septima  ianuarii  pacem  publice  promul- 
"  ga\'it.  Nos  enim  ob  sincere  devocionis  affectum  quo  eundem  reverendissimum  dominum  con- 
"  sanguineum  nostrum  prefatum  et  propter  comune  bonum  vestrum  aliorumque  fidelìum  subdi-  10 
"  torum  nostrorum  comodum  et  utile  quodcuicumque  affectui  nostro  proferrimus  prefatt  reve- 
"  rendissimi  domini  consanguinei  nostri  aquievimus  voluntati,  mandantes  vobis  quatenus  pacem 
"  ipsam  servetis  et  faciatia  inviolabiliter  observari,  pacem  eamdem  iuxta  formam  inclusam  fa- 
"  cientes  in  locis  debitis  proclamari  et  hoc  notifllcetis  omnibus  terris  districtus  vestrì  in  quibus 
"  cognoveritis  expedire.  Datum  Mediolani,  die  xxviiii  ianuarii.  ^ /eJ/-^<?:  nobilibus  viris  pò-  15 
"  testati,  capitaneo,  sapientibus  et  comuni  civitatis  nostre  Placentie  y,  '. 

Que  littere  cum  interclusa  in  Placentia  fuerunt  lecte  et  publicate,  ubi  tunc  temporis 
prò  iudice  vitualium  nobilis  viri  domìni  Antonini  Tornielli  potestatis  Placentie  permanebam  *. 
Et  alii  perfidi  Anglici,  qui  sub  stipendiis  prefati  domini  Marchionis  remanserant,  combusta 
terra  Precipiani  districtus  Terdone  furata  domino  abbati  Precipiani,  per  Placenliam  tran-  20 
seuntes  ad  partes  Pixarum  se  transtulerunt,  ubi  cum  aliis  perfide  agentibus  civitatem  ipsam 
et  loca  propinqua  faciendo  guerram  Florentinis  usurpando  confundunt.  A  pace  autem  pre- 
dieta  exclusi  fuerunt  et  per  scripturam  fixam  super  plateam  comunis  Papié,  octo  de  Vique- 
ria  in  ipsa  nominati,  unus  papiensis,  videlicet  dominus  Ubertus  Guastonus  iurisperitus,  et 
alter  lonbardus,  videlicet  Luchinus  Novellus  lilius  domine  Isabelle  de  Flisco  '.  25 

Anno  autem  currente  MCCCLXIIII  prefatus  Uominus,  super  incepto  perdurans,  contra 
civitatem  Novarie  propositum  inceptum  non  mutavit,  ymo  ultra  destructionem  Novarie  et 
districtus,  a  clero  Novarie  duas  taleas  exegit  *,  prima  videlicet  propter  expensas  ambasiatorum 
(|uos  mittebat  Franciam  ob  mortem  Regis  Franconim,  secundam  vero  propter  fornimentum 
castri  Papié,  prò  lectis  et  pannis  lectorum  ibidem  necessariis;  et  potest  dici  quod  laici  ipsas  30 
taleas  persolverunt,  quoniam  propter  imposibilitatem  clericorum  necessarium  fuit  a  colonis 
cxigere,  licet  male  ".  Aliud  autem  gravissimum  et  importabile  fuit  ipso  anno  observatum, 
videlicet  quod  prefatus  Dominus  haberc  voluit,  prò  faciendo  castrum  Papié,  universos  magi- 
slros  seu  carpentarios  Novarie  et  fornaxarios  Novarie  et  districtus,  ita  quod  in  ipsis  solus 
lapis  scu  petra  corta  non  fuit.  Item  laboratores  tam  de  civitate  quam  de  districtu,  singulis  35 
mensibus  cambiando,  quos  tenuit  tota  estate  et  autumpno  cum  infinitis  dispendiis  parochiarum, 
A.  e.  69r  nobilium  et  terrarum';  et  causa  fuit  quod  ipsis  laboratoribus  ibi  dabant  denarios  xviii  prò  quo- 
Mu«.,  4i6  libet  et'  a  civibus  vel  districtualibus  habebant  solidos  v  vel  ultra;  et  quod  importabilius 
fuit,  predictis  durantibus  et  non  obstantibus,  tenuit  Rertolotum  Confalonerium  de  Placentia 
domicellum  suum  prò  diruendo  terras  et  fortalicias  universas  districtus  cum   salario   solido-  40 


2-3.  cuncordlaml  ciincordicni  A  —  6.  exortans]  cxortcns  A  —  9.  sincere]  since  A  —  12.  mandantes]  man- 
dcntcs  A  —  13.  inclusam]  inclusem  A  —  15.  Datimi]  IJatus  A  —  18.  Antonini]  Antonie  A  —  20.  Precipiani] 
Prcripia  A  —  30-21.  transciintcs]  transcentes  —  23.  fixam]  ficsani  A  —  30.  laici]  lacci  A  —  32.  Aliud]  ag^g^.  inter. 
di  A'  —  35.  laboratores]  labor  A  —  36.  cambiando]  cambicndo  A         37.  laboratoribus]  labor  A 

5              '  Il  .^   novembre  1364  si  i  onchiudcva  il  matrimo-  ^  Antonio  Tornielli  fu  appunto  podestà   di    Pia- 

nio  fra  Caterina  figlia  di   Ik-rnabò  Visconti  e  Secondo  ccnza  nel   1363.     Campi,  Historia  di  Piacenza,  II,  p.  45. 

0\\.o   di    Monferrato    (Arch.   Stato    Tor.,    Monferrato,  '  Per  i  Guastoni  vedi  sopra  a  p.  125  e  così  a  p.  47 

rnrif  di  nuova  addtt.,  II  m.);    il    19    novembre    1364    il  per  Luchino  Novello, 

i'  i.  olf)go  prometteva  di  consegnare  al  Visconti  Voghe-  *  Vedi  sopra,  pp.   109  e  156. 

IO      ra.  Medeiino.  San  Martino  (Benvenuto  San  Giorgio,  *  Giovanni  II  morì  l'8   aprile    1364   a   Londra   e 

RR.  II.  65.,  XXIII,  coli.  550-551).  questo  e  l'avvevimento  recenziore  registrato  dall'A. 
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rum  XX  in  die  a  locis  ubi  permanebat;  qui  cum  laboratoribus  aliis  in   districtu   impositis  et 
cum  expensis  infinitis  universa  loca,  excepto  Burgomanerio,  laceravit  et  vituperavit  incipiendo 
a  burgo  Oleio,  a  quo  post  splanacionem  eius  habere  voluit  floi'inos  quatuor  milia  quirgentos 
et  quingentos  a  Carpignano,  qua  importabilia  fuerunt  et  nullus  de  Novaria  ausus  loqui. 
5  Quibus  durantibus,  et  de  mense  agusti  dicti  anni,    venit   tam    in   planicie    quam  monti- 

bus,  videlicet  in  partibus  Ossole,  Valentrasche,  Vemenie  et  vallis  Scicide,  tanta  multitudo 
locustarum,  quod  in  locis  pluribus  universa  biada  et  erba  comederunt;  quarum  acies,  decli- 
nante sole,  se  levabat  adeo  quod  nunquam  tanta  multitudo  nivis  visa  fuìt  cadere  tempore 
yemali  super  facie  terre,  quanta  quantitas  in  aere  videbatur  earum,  tendentes  semper  unam 

10  viam.  Attamen  in  pluribus  locis  vise  fuerunt  sub  meridie  in  tanta  quantitate  quod  sol  of- 
f uscabatur  et  facies  terre  coperta,  in  quibus  locis  nichil  supelletile  dimiserunt  :  de  quibus 
diversimode  multa  dieta  fuerunt  et,  quia  incredibilia,  ideo  tacetur  ad  presens.  Erant  autem 
locuste  ipse  unius  forme  viridis  cum  capite  grosso  et  uno  collo  grossiori  volantes  quantum 
volebant  adeo  quod  aves  minime  per  aerem  videbantur.     Que  in  districtu  duraverunt  usque 

15  ad  mensem  octubris  comedentes  biada  et  alia  virencia,  que  dicuntur  in  aliis  civitatibus  Lom- 
bardie affuisse  *. 


XIII. 
Canis  de  la  Scala  grandis. 


'Canis  autem  de  la  Scala,  veronensis  et  diu  imperialis  homo,  multa  suo  tempore  in  Italia 
30  fecit  et  plures  civitates  Lonbardie  et  Marchie  trivexane  dominio  suo  subiecit  et  tempore 
domini  Mathei  primi  Vicecomitis  viguit  et  tempore  domini  Galeazii  Vicecomitum  pocius 
vigebat  et  dici  potest  dominus  Canis  de  la  Scala,  Senes,  ad  diffirenciam  aliorum  iuvenum 
sucessorum,  propter  famam  suam  denominatorum  Canis  nomine  et  prenomine  variato  ^  Exces- 
sit  autem  iste  Canis  ceteros  italicos  in  expendendo,  continue  curiam  suam  prodigaliter  tenens, 
25  provisiones  infinitas  proceribus  italicis,  etiam  teutonicis,  dabat,  cuius  Curie  deinde  nulla  in 
Italia  similis  fuit  nec  provisiones  coequales;  et  sic  procedendo  et  augendo  semper  statum 
Verone  et  Vicende  civitates  primo  et  ab  antiquo  per  ipsum  et  suos  possessas,  multas  alias 
civitates  propter  potenciam  suam  aquisivit  et  de  nobilitate  sua  facte  sunt  infinite  cantilene. 
Unum  autem  potest  concludi  quod  filium  legiptimum  non  habuit;  quod  autem  filios  aquisitos 
30  extra  matrimonium  habuerit  curavit  toto  posse  et  dicitur  quod  alios  excessit  in  cognoscendo 
pulcerimas  mulieres^.  Suo  autem  studio  aquisivit  dominium  civitatis  Trivixii  et  Padue  ';  qui- 
bus aquisitis,  periit  secundum  profeciam  Merlini  philosophi,  in  morte  cuius  statuit  universales 
suos  heredes,  recomendando  eis  unum  spurium  suum,  dominos  Albertum  et  Mastinum  fratres 
de  la  Scala,  nepotes  ipsius  domini  Canis,  quos  ab  adolescenza  fecerat  educari  et   moribus 
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4.  et  quingentos]  ag-g:  inter.  di  A'  —  6.  Vemenie]  Veie  A  —  9.  earum]  eorum  A  —  lo-ii.  visc...  .  locis]  a^^. 
marg.di  A'  —  11.  supelletile]  pruppeletile  A  —  13.  volantes]  valontes  A  —  14.  aerem]  hora  A  —  19.  imperia- 
lis] impcrilalis  A  —  22.  diffirenciam]  difTeranciam  A  —  27.  civitatis]  civitas  A  —  2g.  a.utem]  agg:  inter.  di  A'  — 
33.  heredes]  hr  A  -  recomendando]  recomcndendo  A  —  34.    educari]  edicari  A 


IO 


'*  Il  passaggio  delle  cavallette  dell'agosto  1363  e 
ricordato  da  molti  cronisti  sincroni.  Vedi  ad  es.  l'"l- 
Lii'Po  Villani,  RR.  IL  SS.,  XIV,  col.  72 S,  dove  però 
si  parla  di  grilli  ed  il  Chrotiicoti  parvum  Ripaltae,  ibi- 
dem, n.  ed.  Fiorini,  XVII,  p.  33. 

'  L'A.  ricorda  brevemente  le  grandezze  di  Can- 
grande  cui  morto  nel  1329  succedettero  i  nepoti  Al- 
berto II  e  Mastino  II,  figli  del  fratello  Ali)OÌno,  morto 
nel  1311.  Per  le  magnificenze  di  Cangrande  vedi  il 
Chronicon    Veronense,   RR.  II.   .SS.,  VIII,  col.  644  e  sgg. 


^  Cangrande  ebbe  due  bastardi  Bartolomeo  e  Zi-    20 
liberto,  che  vennero  uccisi  dal  cugini  appena  saliti  al 
potere,  il  31  dicembre  1339  (Ckr.  Ver.,  ed.  clt.,  col.  647). 

•*  Treviso  fu  occupata  il  18  luglio  1329  da  Can- 
grande che  in  essa  morì  già  il  23  dello  stesso  mese: 
Padova  era  stata  occupata  l'anno  prima,  il  io  settembre  25 
per  opera  di  Marsilio  da  Carrara.  Vedi  il  Chronicon 
Veronense,  ed.  cit ,  col.  645;  Chron.  Regietisc,  XVIII, 
col.  43;  Cronache  Veronesi,  ed.  CiPOLL.X,  I,  pp.  356-59; 
cf.  ViCRCi,  Storia  della  Marca  Tr&i'igiima,  X,  pp,  66-67. 


168 


PETRl  AZARII 


[AA.  1329-1362] 


MiR..  417  perpoliri  '.  Qui  fuenint  magninimi  corde,  precipue  dominus'  Mastinus,  et  prodigi  in  expen- 
dendo, precipue  dominus  Albertus;  qui  fratres  statum  Verone  magnanimiter  ampliaverunt 
adeo  quod,  si  fortuna  suis  principiis  arridisset,  pociores  in  Italia  videbantur,  quamvis  suo 
tempore  universi  Itali  amicicias  ipsorum  procurarent;  ultra  autem  dominia  premissarum  civi- 
tatum,  aquisiverunt  dominia  Brixie  *,  Parme  et  Luchane  in  Tuscia,  Feltri  et  Cevidalis  et  Bel-  5 
luni  in  capite  Fori  lulii  et  de  dictis  civitatibus  titulum  habuerunt,  tanta  stipendia  dantes  quod 
universa  Italia  curabat  cum  ipsis  Dominis  magniiicis  confederari  '. 

Unum  autem  horendum  fecit  prefatus  dominus  Mastinus  in  aquisicione  civitatis  Brisie 
sibi  date  per  partem  Bruxatorum  et  aliorum  cumplicium  ex  toto  Guelforum,  quod  annuit  et 
promixit  quod  ipsi  Guelri  prò  libito  in  civitate  Brisie  et  districtu  voluntatem  suam  et  impune  IO 
exercerent  velie  suum  in  avere  et  personis  nec  non  impune  in  parte  gibellina  Brixie  et  eorum 
sequaces.  Et  cum  predicti  domini  Albertus  et  Mastinus  prò  dominio  Brixie  habendo  et  sicut 
habuerunt  intrasent  cum  exforcio  suo,  predicti  Guelfi  ceperant  in  avere  Gibellinos.  Quod  videns 
dominus  Albertus  predictis  restitit,  et  dicentibus  dictis  Guelfis  quod  predicta  premiserat  pre- 

^.  €.  7/v  fatus'  dominus  Mastinus,  et  erat  verum,  dominus  Albertus  predictus  tunc  recesit  a  Brixia  di-  15 
cendo  quod  si  Gebellini  deberent  ocidi  in  Brixia,  quod  ipse,  quia  gibellìnus,  nolebat  ocidi 
et  Veronam  subito  redivit  et  de  quo  doluit  multum  dominus  Mastinus;  de  qua  promissione 
multum  reprobatus  dominus  Mastinus  per  universos  Gibellinos  italicos  fuit  nec  deinde  sibi 
prospere  sucessit,  ymo  curabat  civitatem  Veneciarum  submittere  et  male  sibi  sucessit  per  ea 
que  dicentur  *.  20 

Dum  autem  in  Padua  staret  dominus  Albertus  prò  Domino,  habebat  amiciciam  cum  do- 
mino Marsilio  de  Carraria  et  cum  aliis  de  dieta  domo  Carraria  etiam  parentelam,  nam  uxor 
domini  Mastini  de  illis  Dominis  est  et  ex  ipsa  dominus  Mastinus  sustulerat  tres  filios  vide- 
licet  dominum  Canem,  Canemsegnorem  et  Canem  Alboinum  et  duas  filias,  videlicet  domi- 
nam  Reginam,  uxorcm  domini  Bernabois,  de  qua  multa  pulcra  superius  dieta  sunt,  et  domi-  25 
nam  Virdam  datam  in  uxorem  nuper  marchioni  Nicolo,  naturali.  Domino  civitatum  Ferrarle 
et  Mutine,  et  prò  quo  matrimonio  multa  mala  illata  sunt  prefato  domino  Bernabovi  ut  supe- 
rius est  dictum  *.  Et  sic  propter  amiciciam  illorum  de  Carraria,  dicti  Domini  de  la  Scala 
non  faciebant  in  Padua  nisi  ut  decreverat  dominus  Marsilius  et  reliqui  de  domo  suo.  Qui 
una  die  dederunt  ordinem,  tractatu  facto,  in  Padua  de  acipiendo  ipsis  de  la  Scala  Civita-  30 
tem  ipsam  tamquam  maiores  Padue  et  Guelfi  et  sic  sine  bello  prefatus  dominus  Marsilius 
dominium  ipsius  civitatis  Padue  aquisivit  et  dominum  Albertum  predictum  capit  et  diu 
detemptum  personaliter  tenuit,  donec  cum  maximis  dispendiis  estitit  relasatus  '. 


3.  videbantur]  debantur  A  —  4.  autem]  rt^^.  inter.  di  A! —  5.  Cevidalis]  Cavidalis  A —  5-6.  I>elliini|  Bel- 
lum  A  —  7.  (urabat]  agg.  inter.  di  A'  —  9.  Bruxatorum]  Buxatorum  —  to.  Guelfi]  Cìclfi  A  -  impune]  inpiic  A 
—  12.  dominio]  domineo  A  —  14.  predictis]  dictis  A  -  restitit]  resistit  A  —  16.  deberent]  dcl)crant  A  -  quia]  agg, 
inter.  di  A'  —  18.  italiros  fuit]  fuit  italicos  A  —  19.  sucessit]  sussit  A  —  32.  aliis  de]  il  de  ^  aggiunta  mia 
necessaria  —  23.  Dominis]  domiiiiis  A  che  correggo  —  24.  dominum  Canem]  Canem  Canem  A  —  24-25.  dominam] 
agg.  inter.  di  A'  —  35.  uxorem]  uxoram  A  —  26.  naturali]  manli  A  —  27.  Bernabovi]  Bernabò  A  —  29.  decreverat) 
dccurcrant  A  —  33.  dominium]    divinum  A 


•  Alberto  e    Mastino  furono  proclamati  Signori  di 
Verona    il    25    luglio    1329.     {Chronicon     Veronense.,    ed. 
IO    cit.,  col.  646). 

'  Brescia    passò  in  possesso    degli    Scaligeri    il    7 
giufjno   1332  dopo  la  breve  dominazione    di    Giovanni 
di  Boemia;  Lucca  e  Parma  nel  1335,  e  così  pure  Reggio, 
che  però  dopo  pochi  giorni  fu  ceduta    ai    Gonzaga    di 
15    Mantova  (Chronicon    Veronense,  ed,   cit.,    <-oll.    647-649). 
'  Fcltrc,  Cividale  e  I^lluno  erano  già  state  occu- 
pate da  Can  Grande  della  Scala:  dai  nepoti  furono  per- 
dute nel   1337.     Vedi  //istoria  Cortusiorum,  /iR.  //.  .SS., 
XII,   coli.  879-880  e  cf.  Vkrci,  Storia  della  Marca,  XI, 
x»   P    97  sgg. 


*  "Et  per  triduum  Guelfi  ipsius  civitatis  Brixie 
"habuerunt  liccntiam  intcrfiriendi  Gibellinos  civitatis 
"Brixie  et  districtus  . . . .  opera  domini  Alberti  de  la 
"Scala  per  consilium  sibi  datum  per  dominum  Mar- 
"  silium  de  Carraria  „  (Chronicon  Veronense,  ed.  cit.,  25 
col.  647). 

5  Mastino  della  Scala  aveva  sposato  Taddea  figlia 
di  Giacomo  da  Carrara  e  sorella  di  Marsilio  nel  1338 
(Ai-BEUTlNi  Mussati,  De  gestis  /talicorum,  JiR.  //,  SS., 
X,  col.  746;  //istoria  Cortusiorum,  ibidem,  XII,  coli.  846-  30 
848).  Per  le  due  figlie,  Regina,  sposa  a  Bernabò  V.,  e 
Verde,  sposa  al  m:irchesc  d'Estc,  vedi  sopra,  p.  51  e  133. 

•"'  Marsilio  da  Carrara  sottrasse  Padova  ad  Alber- 


[AA.  1336-1342] 


LIBER  GESTORUM  IN  LOMBARDIA 


169 


Predicti  autem  duo  Domini  de  la  Scala  nati  erant  ex  una  domina  Dominorum  de  Cor- 

rigio  de  Parma,  sorore  condam  domini  Azonis  de  Corrigia  qui  tanta  mala  gessit  et  cautelas 

in  Lombardia,  sine  cuius  conscilio  predicti  de  la  Scala  nulla  faciebant.     Qui  dominus   Azo 

cum  aliis  de  domo  sua  dedit  ordinem  quod  una  die  civitatem  Parme  tractatu  celebrato  habuit 

5  et  ipsius  civitatis  dominium  aquisivit  \ 

Erat  namque  domus  de  Corrigia  tercia  domus  potencior  partis  Guelfe  parmensis  et  sic 
ipsam  civitatem  tenuerunt  quousque  dominus  Luchinus  Vicecomes  ipsos  de  Corrigia  violen- 
ter  expulit  et  dominium  civitatis  ipsius  Parme  aquisivit. 

Moverunt  etiam  Pisani  in  Tuscia  questionem'  contra   lucanam    civitatem   possesam    per 

10  ipsos  de  la  Scala  et  in  obsidionem  ipsius  civitatis  circumcircha  se  posuerunt  nec  unquam 
fuit  in  Lumbardia  nec  Tuscia  civitas  tam  fortiter  obsesa  quantum  fuit  illa;  quia  circumcircha 
Pixani  fecerunt  duas  fossas  cum  duobus  palancatis  super  ipsis  intra  que  palencata  exercitus 
Pixanorum  morabatur  et  tam  fortiter'  quod  nisi  aves  exire  poterant  de  civitate  luchana  nec 
intrare  -.     Curaverunt  autem  predicti  Pixani  de  dieta  obscidione  prò  eo   quod  prefatus  do- 

15  minus  Mastinus  per  alia  gravia  que  habebat  ipsam  civitatem  luchanam  vendiderat  Floren- 
tinis  de  beneplacito  et  cumsensu  illorum  Luchanorum,  qui  nullo  modo  Pixanis  tamquam 
Gibellinis  ipsi,  protinus  Guelfi,  volebant  subici  et  tunc,  opere  domini  Mastini  et  Fiorentino- 
rum,  miserunt  infinitas  gentes  sub  stipendijs  contra  et  circlia  obscidionem  diete  civitatis  et 
ad  depopulationem  Pisanorum;  que  gentes  misse  quamvis  infinite  intrare  non  poterant  lucha- 

20  nam  civitatem  nec  fortaliciam  Pixanorum  circum  circha  obscidionis  causa  factam  et  fortem 
intrare  nec  removere.  Quibus  Pixanis  et  in  contrarium  Florentinorum  et  domini  Mastini  misit 
dominus  Luchinus  Vicecomes  cum  quingentis  bonis  barbutis  de  suis  et  aliis  expensis  Pixa- 
norum dorainum  Johannem  de  Oleio  prò  Capitaneo  generali  et  qui  prò  removendo  de  campo 
Florentiiios  et  gentes  domini  Mastini  ibidem  comparuit  et   ibi   comisso   duro   prelio   Pixani 

25  obtinuerunt,  set  incisus  in  naso  spata  fuit  dominus  Johannes  de  Oleio  et  captus  per  inimicos. 
Nichilomìnus  Pixani   principiis   perdurati   et   cuntra   voluntatem   Florentinorum    domini 
Mastini  et  Luchanorum  dominium  ipsius  civitatis  luchane,  ante  quam  discederant,  habuerunt 
et  ipsam  civitatem  luchanam  deptinent  Pixani  de  presenti. 

Predictis  autem  primis  durantibus,  Gibellini  evasi  de  Brixia  et  non  mortui  egrum  animum 

30  gerentes  contra  dominum  Mastinum,  de  quo  primitus  confidebant,  non  cessantes  ordire  telam 
per  quam  dominus  Mastinus  dominium  ipsius  civitatis  Brixie  perderet,  et   ipsis   de  predictis 
ordinatis,  cum  gentibus  domini  Azonis  Vicecomitis  districtum  Brixie  intraverunt  et  in  brevi 
ipsam  civitatem  Brixie  habuerunt,  expulsis  gentibus  domini  Mastini  de  ipsa  turpi  modo  ^ 
Quam  civitatem  Brixie  deinde  domini  Vicecomites  tenuerunt  et  tenent  de  presenti. 

35  Ex  adverso  autem  contra  prefatos  de  la  Scala  comune  Veneciarum  se  posuit   et  domi- 

num Petrum  de  Rubeis  de  Parma,  Capitaneum  generalem  gentium  suarum  constituerunt,  cui 
dudum  in  Italia  par  non  fuit  in  sensu  et  pocius  probitate,   cum   vii    milibus   dico   barbutis; 
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3.  dominus]  à  A  —  4.  ordinem]  ordinam  A  —  5.  dominium]  domincum  A  —  6.  parmensis]  parmansis  A 
—  7-8.  violenter]  violanter  A  —  19.  depopulationem]  populationem  A  —  23.  prò]  agg.  inier.  di  A'  —  35.  se] 
sic  A  —  36.  gentium]  genciarum  A 


to  II  della  Scala  il  3   agosto  1337.    Alberto  fu  inviato 
5    prigioniero  a  Venezia  e  ne  fu  liberato  solo  il   io  gen- 
naio 1339  {Chronicon   Veronense,  ed.  cit.,  col.  653). 

'  Azzo  da  Correggio  si  impadronì  di  Parma,  to- 
gliendola ai   ncpoti   di  Verona  nel  1343;  ma  a  sua  volta 
ne  fu  espulso  da  Luchino  Visconti  nel  1347.     Vedi  so- 
ie   pra,  p.  39. 

'  Lucca,  possesso  eli  Giovanni  di  Boemia,  era  pas- 
sata nel  1335  agli  Scaligeri,    che    nel    loro    sfacelo  do- 
vettero venderla  ai    Fiorentini  nel   1341;  ma  l'occupa- 
zione  improvvisa    per    parte    dei    Pisani    determinò    la 
15    cosidetta  guerra  di  Lucca  e  l'intervento  visconteo.     La 


spedizione  di  Giovanni  d'Olcggio  in  soccorso  di  Pisa 
avvenne  nel  1341  (vedi  sopra,  p.  45)  e  Giovanni  d'O- 
leggio  fu  fatto  prigioniero  a  Ghiaia  nella  famosa  bat- 
taglia del  2  ottobre,  ricordata  da  Fazio  degli  Uberti 
nel  Dittainondo :  ''Io  fui  in  sulhi  Ghiara  ove  il  Pisano  | 
"  Sconfisse  il  Fiorentino  quando  preso  |  fu  Gian  Vi- 
"  sconti  ch'era  capitano  (III,  cap.  6,  p.  221).  Vedi  del 
resto  G.  Vu.lani,  in  RR.  II.  SS.,  XIII,  col.  856;  V Hi- 
storia  Coritisioriim,  ibidem,  XIII,  coli.  906-407,  ed  il  Chro- 
nicon   Veronensf,  ed.  cit.,  col.  652. 

■*    Per    il    passaggio    di    Brescia    ai    Visconti    vedi 
sopra,   p.  32. 
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qui  per  violenciani  ceperunt  civitalern  Trivixii,  totum  dominium  illorum  occupaverunt  de  la 
Scala,  quibus  satis  fuit  posse  solummodo  conservare  Veronam  et  Vicenciam  civitates,  dimis- 
sis  omnibus  aliis  civitatibus  supramissis  \  Et,  mortuo  prefato  domino  Alberto,  prefatus  du- 
minus  Mastinus  cepit  viciose  dominar!  et  pacem  cum  Venetis  semper  habere  *.  In  quibus 
congresibus  prefatus  dominus  Petrus  Rubeus  pugnando  mortuus  fuit.  Pacem  etiam  cum  5 
Domino  Mediolani  curavit  habere  et  habuit;  nec  non  pacem  cum  domino  Ludovicbo  tianc 
Imperatore,  a  quo  habuit  unam  tìliam  suam  nomine  dominam  Imperatricem  quam  cum  infìnitis 
dispendiis  domino  Cani  tìlia  suo  primogenito  in  uxorem  copulavit  et  ex  qua  nata  fuit  una 
tilia  et  nusquam  alius  filius  vel  alia.     Habuit  eciam  pacem  immensam  cum  Ecclesia  romana^. 

Quibus  autem  sic  deductis,  prefatus  dominus  Mastinus  diem  clausit   extremum,    relictis  10 
A.  e.  :iv     predictis'  tribus  Canibus  llliis  suis  et  quos  heredes  instituit,  ex  quibus  domirus  Canis  primo- 
genitus  cepit  regnare  in  predictis  duabus  civitatibus  et  sic  potenter  quod  magnanimus  in  Lom- 
bardia tenebatur  *.     Ilabebat  nampe  dominum  Frignanum  prefatus  dominus  Canis  fratrem  na- 
Mf»..  419     turalem  multa  facundia  polentem,'probum  et  expertum  et  inter  nobiles  graciosum,  qui,  quamvis 

de  legiptimo  thoro  natus  non  esset,  tamen  virtutibus  legiptimus  et  erat  et  uxoratus.  15 

Cepit  autem  prefatus  dominus  Canis  magnanimiter  regendo  de  fratribus  non  curare,  et 
pocius  de  isto  domino  Frignano,  cepit  non  curare  de  provixionatis,  nam  usque  ad  ìllum  diem 
nuUus  italicus  fuit  qui  tantas  nec  tam  pulcras  provixiones  dederit  sicuti  precedentes  de  la 
Scala;  et,  sicuti  defecit  prefatus  dominus  Mastinus,  ita  defecerunt  provisiones.  Et  novam 
curiam  prefatus  dominus  Canis  voluit  eligcre  et  in  civitate  Verone  curavit  castrum  liabere  20 
quod  nusquam  factum  fuerat  tempore  illorum  de  la  Scala;  cepit  non  tenere  curiam,  et  alii 
prccessores  publicam  tei  uerant;  nec  contentus  prediclus  Dominus  in  predictis  debilitatibus  cepit 
istum  fratrem  suum  naturalem  et  reliquos,  quantumcumque  imus  esset  adoleacens  et  alter 
pucr,  male  tractare,  curans  tantum  de  meretricibus  et  de  sensu  suo.  Que  ferentes  prò  mo- 
lesto, predictus  Frignanus  tamquam  expertus  et  multi  curiales  antiqui,  participantibus  Domi-  25 
nis  de  Manlua,  qui  semper  fuerant  stimulus  domini  Mastini  prefati  in  discordia,  quod  una 
die  prefatus  dominus  Fregnanus  cum  sequacibus  suis,  existente  prefato  domino  Q^n^.  extra 
civitatem  Verone,  et  missis  pluribus  suis  stipendiariis  extra  Veronam,  quod  aditum  redeundi 
domum  prefatus  dominus  Frignanus  prefato  fratri  suo  domino  Cani  denegavit  et  dominium 
civitatis  invasit  et  habuit  et  prefatus  dominus  Canis  ad  civitatem  Vicende  fugit  et  ibi  fuit  30 
rereptun  ^.  Fuit  autem  prefatus  dominus  Frignanus  tante  industrie  quod  plura  castra  ea  ora 
obtinuit  super  Veronensi  et  receptis  pluribus  de  Gonzaga  de  Mantua    et  cum  conscilio  sibi 


I.  violenciam|  violamiam  A  —  2.  Scala]  Sca  A  —  4.  viciose]  visione  A  —  11.  hcrcdi  s]  manra  in  A,  ma  è 
affg.  necfs.iaria  —  13.  nampc]  itffn^.  mari,',  ili  A' ;  non  ai  comprende  quel  che  aveva  scriiio  A  —  32.  publicaiiij  iitifam  A 
—  23.  quanUimcuniqucI  quinque  A  —  28.  stipendiariis]  stipcndianìs  —  29.  et]  agg.  intcr.  di  A' 


'  Pietro  de*  Kossi  di  Panna  con  Marsilio  e  Ro- 
5  landò  nel  maggio  del  1336  fuggirono  da  Verona  dove 
stavano  *  ad  provisionem  „  di  Mastino  della  Scala,  a 
Venezia  {Chronicon  Veronense,  ed.  cit.,  coli.  649-650). 
Pietro  de'  Kossi  fu  fatto  capitano  generale  della  lega  di 
Venezia  e  Firenze  contro  gli  Scaligeri,  con  2000  fanti 

IO  e  5000  cavalli:  il  i  ottobre  1336  gli  fu  consegnato  lo 
■tcndardo  dal  doge  ed  il  3  agosto  1337  entrò  in  Padova 
(Verci,  Storia  della  Marca  Trev.,  XI,  p.  37  e  scgg.). 

*  Mori   Alberto  della  Scala  il    13  settembre  1352: 
Mastino  che  aveva  fatta  la  pace  con  Venezia  nel   1339, 

15  era  morto  prima,  il  3  giugno  1351;  Pietro  de'  Kossi 
morì  il  6  agosto  1337  all'assedio  di  Monselicc  (Chronicon 
Veronente,  ed.  cit.,  col.  651).  L'A.  non  conosce  troppo 
bene  i  fatti.  Vedi  Vergi,  Storia  della  Marca  Trevi- 
giana, XJ-XII. 

20  '  Mastino  il  23  novembre  13S0  sposò  al  figlio  Cane 

la  6glia  del    defunto    Ludovico    il    Bavaro,    Elisabetta, 


"ex  qua  nunquani  procrcavit  „  [Ckron.  Vcronensc,  ed. 
cit.,  col.  653).  Alle  nozze  intervenne,  a  rappresentare 
i  Visconti,  IJcrnabò  {Chronicon  Estense,  RR.  II.  SS.,  XV, 
col.   461).  25 

*  Lo  stesso  giorno  in  cui  morì  Mastino  della  Scala, 
'1  3  g'i'g'io  1351,  col  consenso  dello  zio  Alberto,  furono 
proclamati  signori  di  Verona  e  Vicenza  Canj^randc  II, 
Cansignorio  e  l'aolo  Alboino  (Chronicon  Veronense,  ed. 
cit.,  col.  653).  30 

^  Nel  febbraio  del  13S4  Cangrande  II  si  recò  a 
Bolzano  con  il  fratello  Cansignorio,  lasciando  in  Ve- 
rona come  suo  luogotenente  Azzo  da  Correggio.  Della 
sua  assenza  approfittò  il  fratello  bastardo  Frcgnano  per 
tentare  il  noto  colpo  di  mano  su  Verona,  per  cui  vedi  35 
il  Chron.  Veronense,  ed.  cit.,  coli.  653-654.  I^d  tentativo 
cercò  approfittare  Bernabò  Visconti,  che  con  Soo  bar- 
bute si  accostò  a  Verona,  ma  iimtilmente.  Il  Chronicon 
Veronense  dice:   "  ignoratur  qua   de  causa  venerit  „. 
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f avencium  cepit  prodigualiter  regere  et  dum  civitas  Verone  ita  duceretur  in  contentum,  reve- 
rendus  vir  dominus  Johannes  Vicecomes,  Mediolani  Archiepiscopus,  curans  magnificationem 
sui  status  et  audiens  Veronam  sic  duci  in  litigium,  misit  dominum  Bernaboem  cum  quingentis 
barbutis  ad  civitatem  ipsam.  Qui  alia  non  fecit,  tamen  dicitur  quod  respectum  habuit  ad 
5  parentellam,  nec  prò  posse  voluit  exercere  vires  suas.  Alii  autem  dixerunt  quod  non  fuit 
ausus  intrare  nomine  Domini  Veronam  et  causa  est  quod  nullus  veronensis  sibi  adesisset 
et  quamquam  litigia  essent  inter  ipsos  de  la  Scala,  oranes  de  Verona  sunt  de  la  Scala,  ubi 
solus  remaneret  et  prò  eo  ausus  non  fuit  intrare  dominus  Bernabos  nomine  Domini;  et 
alia  causa:  neuter  ipsorum  duorum  fratrum  quamvis  unus  esset  naturalis  et  alter  legiptimus 

10  voluit  aderere'  et  a  dicto  litigio  cum  gente  sua  prefatus  dominus  Bernabos  cessìt  et  in  Brixìa     a,  c.  73  r 
se  recepit.     Ex  quo  discessu  multa  dieta  fuerunt,  set  apud  me  bene  fecit  dominus  Bernabos 
propter  matrimonium  contractum  et  etiam  propter  subsequencia.    Tamen  dicitur  reprensionem 
habuisse. 

Regnante  autem  prefato  domino  Fregnano  tamquam  Domino  veronensi  ministrante,  ser- 

15  viebat  aliis  duobus  fratribus  suis  quantum  poterat,  honorabat  dominas  matrem  ipsorum  et 
Imperatricem  uxorem  predicti  domini  Canis  ultra  modum,  posuit  in  Verona  offitiales  prò 
libito,  alios  domini  Canis  removendo.  Ferebat  tamen  populus  predicta  prò  molesto  vero- 
nensis, prò  eo  quod  videbat  istos  Dominos  de  Mantua  in  Verona  plus  solito  conversari,  timen- 
tes  ne  suis  machinationibus  dominium  civitatis  Veronensis  occuparent.     Nec  mirum,  quia  de 

20  novo  Veronenses  et  Mantuani  facti  sunt  capitales  inimici.  Durantibus  autem  predictis,  pre- 
fatus dominus  Canis  in  Vicenda  stans,  sic  dolenter  auxilium  imploravit  a  domino  Marchione 
brandiburgensi,  fratre  legiptimo  domine  uxoris  eius  et  qui  dominio  civitatis  Tridenti  in  pace 
potitur.  Qui  Marchio  potentissimus  dicto  cognato  suo  misit  quod  petivit  et  tunc  non  obstan- 
tibus  gentibus  aquisitis  de  novo  per  dominum  Fregnanum  prò  custodia  civitatis  Veronensis, 

25  prefatus  dominus  Canis,  dicens:   "volo  videre  '  quis  me  tenebit  extra  domum  „,  cum  exforcio     mur.,  420 
suo  et  aquisito,  subito  cum  gentibus  suis  suburbium  sancti  Petri  intravit  et   sine    alia  mole- 
stia, tunc  nec  ipse  cum  gente  sua  dictis  burgensibus  offendent   nec   ipsi  burgenses  sibi  nec 
suis  offendebant  ^ 

Et  tunc  propinquans  ad  civitatem,  curavit  in  ipsa  intrare  et  intravit  videlicet  per  aquam 

30  fluminis  Adicis  per  Veronam  decurrentis  et  multos  per  foramen  dicti  aqueductus  sibi  fecit 
precedere:  erat  enim  dictus  fluvius  valde  depressus. 

Ad  resistenciam  quorum  predictus  dominus  Frigiianus  prodìgalìter  se  exercens  tamquam 
probus  et  cum  bona  societate  multa  fecit  de  persona  et  si  alii  sibi  adherentes  sic  fecissent 
certe  dominus  Canis  minime  intraset,  cum  aliqui  et  precipue  maiores  timentes  de  persona  et 

35  introitu  domini  Canis  pocius  fugam  ab  extremis  partibus  quam  defensionem  civitatis  querebant; 
et  prò  eo  male  sucessit  domino  Frignano  et  aliis  et  precipue  civibus  secum  existentibus. 

Nam  ipse  dominus  Frignanus  post  multa  probe  gesta  contrarios  tollerare  non  valens 
propter  ipsorum  multitudinem  et  propter  cives  tunc  domino  Cani  faventes,  mortuus  fuit  super 
arena  dicti  fluminis  multum  ocupata  per  utramque  partem  et  multi  alii  de  suis  et  aliis  mortui 
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'  Perduta  Verona,  Cangrande  della  Scala  si  rifugiò  Vedi   il   Chronìcon    Veronense,   ed.    cit.,    col.  655;  e  cf.   i 

a  Vicenza,    governata    da  un    bastardo    della    famiglia,  Commemoriali  della  repubblica  di   Venetia,  ed.    Predelli, 

Giovanni,  e  di  là  organizzò  la  ripresa  di    V^crona  con  II,  n.  37,  per  le  spese  delle  genti  del  Marchese  di  Bran- 

forzc  venutegli   in  aiuto  da  Padova  e    da    Venezia.     Il  deburgo    (12  maggio  1354).     Cangrande  prudentemente 

IO    cognato  di  Cangrande,  il  Marchese  di  Brandeburgo,  ar-  rifiutò  l'offerta  del  cognato  di  attaccare  i  Gonzaga,   che 

rivo  sì   in  aiuto,  ma  solo  dopo  la  vittoria  su  Frignano.  erano  i   veri  patrocinatori  della  ribcliionc  di  Frignano. 
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fuerunt.     Xam  deieri  lìeri  non  potiiit  introitus  antedictus,  ymo  multi  intrando  et  pugnando  in 
flumine  submersi  perierunt  sic  quod  ipsum  flumen  sanguine  madefactum  rubricabat  ex  cruore  ^ 

Quid  ultra  ?  Optento  dicto  introitu,  prefatus  dominus  Canis  inlraverat  et,  captis  omnibus 
sociatis  cum  prefato  domino  Frignano,  erectis  subito  furchis,  tamquam  impios  proditores  su- 
spendi  fecit,  suspenso  ita  mortuo  prefato  domino  Fregnano  toto  nudo.  5 

A,  e.  739  'Alboinum  etiam  de  la  Scala  naturalem  cum  pluribus  aliis  qui  numero  fuerunt  xxxiiii°' 

suspendi  fecit,  tamen  in  tribus  vicibus  et  certe  per  alia  et  ista  dictus  Alboinus  suspendio 
fuit  dignus,  cum  tempore  domini  Mastini  dominum  Episcopum  veronensem  '  etiam  ex  illis  de 
la  Scala  et  ipsius  parentem  propria  marni  iugulavit  et  sic  propter  mala  sequencia  de  primo 
alio  defectu  corporaliter  estiiii  punitus.  Nam  Cato:  "  temporibus  pecata  latent  et  tempore  pa-  10 
■*  rent  ,  '.  Et  sic  sucessit  isti  Albuino  secundo  germano  in  linea  prefati  domini  Canis.  Submersi 
sunt  etiam  plures  alii  in  dicto  flumine  cum  armis  fugientes  et  multi  alii  evaserunt.  Deinde 
gestis  predictis  et  recuperata  predicta  civitate  Verone,  cepìt  prefatus  dominus  Canis  se  cavens 
custodire,  set  per  sequencia  nichil  profuit.  Fecit  fieri  castrum  in  Verona  valde  forte  et  ibi 
uxorem  cum  ipsius  familia  et  domicellis  suis  tenebat  et  in  ipso  castro  ut  plurimum  stabat  15 
et  continue  dormiebat  *.  Mater  autem  ipsorum  cum  predictis  aliis  filiis  suis  in  palaciis  anti- 
quis  ipsorum  de  la  Scala  super  platea  morabatur  et  satis  debiliter  ad  respectum. 

Nam  predictus  dominus  Canis  tiranipniter  se  gerens,  de  matre  et  fratribus  non  curabat,  nec 
multum  de  uxore,  quamvis  esset  valde  formosa  et  pulcra  mulierum,  set  summo  studio  cum 
aliis,  dominabus,  nieretricibus,  cumversabatur,  de  nocte  exiens  cum  uno  aut  duobus  sociis  20 
castrum,  luxuriandi  causa.  Non  habebat  aliquem  lilium  legiptimum  cum  ipsa  domina,  cum 
solam  lìliam  peperiset  et  nusquam  alium;  spurios  autem  multos  habebat  et  in  ipsis  delecta- 
batur  nec  de  aliis  curabat  \  Crescentibus  autem  dictis  spuriis,  pecuniam  quam  ipse  diu  habuit 
in  Veneciis  curavit  et  voluit  ipsis  suis  spuriis  describi;  curavi t  stipendiarios  suos  in  manibus 
ipsorum  spuriorum  lìdelitatem  prestare  et  fratres  et  pocius  Canemsegnorem,  quia  maior,  pes-  25 
sima  tratare.  Creverant  autem  predicti  alii  duo  fratres,  de  quo  dolebant  et  dubitantes  de 
morte  propter  premissa,  habuenmt  de  vita  sua  cogitare  et  simul  tractaverunt  de  volendo  ipsum 
pocius  ocidere  quam  velie  per  ipsum  ocidi;  nec  habebant  cui  conqueri  nec  audebant  propter 
austerìtatem  tanti  fratris;  habebant  ipsi  duo  fratres  solum  familium  de  quo  confidebant  ;  equi- 
Mu«..  4»3     tabant  soli  vel  cum  solo  predicto  famulo,  cum  nullus  civis  aut  forensis  ipsos  auderet  sodare.  30 

Kquitabat  etiam  dominus  Canis  aliquando  cum  unico  socio  et  sine  spata  et  pocius 
quando  volebat  domum  alicuius  sue  dilecte  intrare.  Et  tunc  predicti  fratres  tacite  ordina- 
verunt  quod  quaudocumque  contigeret  ipsum  solum  reperire,  scilicet  dominum  Canem,  quod 
ipsi  ipsum  cuderent  Et  ceperunt  sic  simul  equitare  et  bora  et  in  locis  in  quibus  causa  luxu- 
riandi cunversabatur;  et  sicuti  infortunia  debent  sequi,  prefatus  dominus  Canis  cum  socio  35 
post  unum  vicum  obviavit  ipsi  fratri  Cani  nec  aliquid  dixit  dicto  fratri  malori  cum  alio  de 
Malespina  et  dicto  famulo  equitantibus*. 
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*  Sulla  battaglia  fra  Fregnano  e  Cangrandc  vedi 
il   racconto  del   Chronicon    Veronense,  ed.  cit.,  col.  654. 

'  L'A.  allude  al  vescovo  Bartolomeo  della  Scala 
urciiio  da  Mastino  della  Scala  per  impulso  di  A/zone 
da  Correggio,  in  Verona,  il  37  agosto  «338  {Chronicon 
yercnente,  ed.  cit..  col.   651). 

*  Il  detto  catoniano  fu  già  dall'A.  citato  a  p.  164. 

*  Can;;randc  fere  appunto  nel  1354  costruire  il  ra- 
ftello  di  Verona  "  propc  Portam  Morbi!  In  Sanato  Mar- 
itino aquario  ,  {Chronicon  Veronense,  ed.  1  it.,  col.  655). 

'  Cangrandc   nel   1355   fece   giurare    dai    suoi    sti- 


pcndiari  fedeltà  ai  tre  figli  naturali  F'rignano,  Tebaldo  15 
e  Guglielmo,  volendo  lasciar  loro  la  signoria.  Nel  1356 
depositò  in  Venezia  200  mila  fiorini  "  nomine  filiorum 
"  suorum  naturalium,  cjui  nunquam  dari  dcbcrcnt  nisi 
"filiis  supradictis  per  dominium  comunis  Venetiarum 
"  seu  l'rocuratores  Sancti  Marci  „  e  nel  1357  Cangrande  20 
si  recò  a  Venezia  "et  firmavit  cum  Venetis  facta  filio- 
"  rum  naturalium,  et  ea  vice  fecit  iurare  stipcndiariis  „ 
di  nuovo  fedeltà  ai  suoi  bastardi.  Vedi  per  questi  in- 
genti depositi,  /  Commemoriali  della  Repubblica  di  Ve- 
nenia,  ed.  PitEOKLLi,   li,   nn.  29,  48,   120.  25 
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Quibus  visis,  et  de  die,  dictus  Canissegnor  dixit:  "Per  corpus  Dei,  cum  tua  superbia  A,c.74r 
"non  evades„.  Et  se  revolventes  simul,  ipse  Canissegnor  precedens  ipsum  dominum  Ca- 
nem  insecutus  est  et,  non  valens  efugere,  quia  uno  motu  predicta  fuerant,  cum  uno  ense  ipsum 
in  capite  vulneravit.  Ex  cuius  ictu  dominus  Canis  cecidit  ab  equo  tamen  graviter  vulneratus 
5  nec  socius  suus  ausus  fuit  quidquid  comitere  contra  Canemsegnorem  sic  improbe  contra 
fratrem  se  gerentem  ;  cepit  dictus  dominus  Canis  sic  vulneratus  effugere,  sed  non  potuit,  quia 
ipse  frater  et  alii  duo  in  medio  ipsum  dominum  Canem  includentes  ipsum  occiderunt;  et  ipso 
mortuo,  cum  alio  fratre  parvo,  Canis  dominus  ad  plateam  ubi  morabantur  cucurrerunt  *.  Quo 
audito,  universi  cives  ad  arma  prosilientes  et  videntes  quod   frater   in   fratrem   sic   gesserat 

10  nec  multum  curàntes  de  morte  prefati  domini  Canis  qui  sic  improbe  et  austere  contra  ìpsos 
cives  se  gerebat,  ipsos  fratres,  matrem,  uxorem,  et  potius  ipsos  cives  male  tractando,  de 
presenti  Canemsegnorem  cum  Cane  Albuino  Dominum  eorum  et  Verone  constituerunt,  cum 
novum  non  sit  universitates  de  novo  domino  gratular!  et  populus  Verone,  ubi  solus  de  la 
Scala  viveret,  de  alio  domino  non  curaret  nec  curavit  ^ 

15  Ceperunt  autem  dominio  Verone  et  Vicentie  potiri  sine  ulla  molestia,  tractando  de  illa 

cognata  sua  accipienda  in  uxorem,  dìspensatione  Curie  romane  precedente,  sed  predicte  di- 
spensationi  predicta  domina  noluit  assentire  et  predicta  occasione  dieta  domina  ^^in  Verona 
diu  permansit;  deinde,  misso  prò  ipsa  dicto  inclito  Marchione  fratre  suo,  recessit  ad  patriam 
suam  cum  maximìs  expensis  ipsorum  fratrum  Dominorum,  qui  summo  studio  ipsam  curaverunt 

20  honorare,  timentes  impetum  tanti  domini  Marchionis,  quem  volunt  prò  amico  si  possunt  con- 
servare. Nupserunt  autem  reliquam  sororem  suam  de  anno  presenti  MCCCLXII  in  Ferrarla,  ut 
est  dictum  ^. 

Cuius  rei  causa,  predìcti  fratres  se  confederaverunt  cum  Eclexìa  et  Domino  Regii  contra 
dominum  Bernaboem  eorum  cognatum,  inimicabili  odio  se  gerentes  *.     Quid  autem  facient, 

25  alio  tempore  poterit  describi.  Aliud  etiam  orrendum  acidit  in  civitate  Mantue,  ubi  domino 
Ugolino  de  Gonzaga  prò  Domino  Mantue  regnante  suppeditante  duos  alios  suos  fratres  iunio- 
res  quamquam  talia  gravia  ut  superius  descripta  ipsis  non  inferret,  imo  de  ipsis  confidebat 
et  ìbant  prò  libito  ad  lectum  suum,  accedentes  sicuti  facere  consueverant,  ipsum  dominum 
Ugolinum  stantem  in  lecto  occiderunt  et  dominium  civitatis  Mantue  acceperunt  et   de  pre- 

30  senti  possident,  alio  molesti  non  facto  ^.  Que  autem  fuerit  causa  ignoratur,  nisi  quod  propter 
crudelia  gesta  per  ipsum  dominum  Ugolinum  multimode  Deus  tantum  facinus  procedere  per- 
misit.  Unum  autem  de  predictis  potest  dici  quod  illud  felix  principium  potest  dici,  cuius 
exitus  felix  fuit. 

XIV. 
35  Johannes  marchio  Montisferrati.  a,  c  74 v 

'Johannes  ^  autem  Marchio  Montisferrati,  natus  domini   Teodori  '   filli   quondam    domini 
Imperatoris  Grecorum  cum  domina  Jolanda  sorore  sua,  uxore  illustrìs  principis  domini  Aimo- 


4.  vulneratus]  vulneneratus  A  —  6.  effugere]  fugcre  A  —  I3.  Canemsegnorem]  Cagnumsegnorem  A  —  13.  novo] 
<^gg-  inter.  di  A'  —  15.  autem]  civitatem  A  —  16-17.  dispensationi]  clispansatione  A  —  17.  assentire]  assentire  A  — 
31.  sororem]  sororam  A  —  29.  dominium]  domino  A  —  36.  filiij  filius  A  —  37.  Jolanda]  manca  nel  cod.  il  nome 

'  L'uccisione  di  Cangrande  avvenne  il  14  dicem-  ^  pg^  i\  matrimonio  di  Verde  con  Niccolò  d'Este 

5    bre   1354  in  Verona  "  prope  Santam    Euphemiam    apud  vedi  sopra  p.   141   e  p.   168  o  vedi  i  particolari  dati  da 

"  rivam  Aticis  „  {Chronicon   F«ro««M«,  ed,  cit.,  col.  656).  C.  Cipot.la  in  Briciole   di  Storia    Scaligera,    per    nozze    15 

^  Cansignorio  dopo  l'assassinio  del  fratello  fuggi  Merkel-Francia,  Verona,    1889. 
a  Montagnana,  poi  a  l'adova,  presso  Francesco  da  Car-  *  L'A.  si  riferisce  alla  Lega  del  1362  per  cui  vedi 
rara,  con  le  cui  genti  rientrò  in  Verona  il  17  dicembre,  sopra,  p.   142. 
IO    e  lo  stesso  giorno  fu  col  fratello  Paolo  Alboino    prò-  '•>  Ugolino  Gonzaga   fu  ucciso  in  Mantova  dai  fra- 
clamato  Signore  di  Verona  e  Viienza  {Chronicon  Vero-  telli  Ludovico  e  Francesco  il  12  novembre  1362.     Vedi    20 
nense,  ed.  cit.,   col.  656).  il    Chronicon  Estense,  XV,   coi.  485. 

(Vedi  le  noie  6  e  7  alla  p.  ieg.J 
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ois  Comitis  Sabaudie  et  maire  dominorum  Almi  nunc  Comitis  '  et  Bianche  consortis  domini 
MiR,  41J  Galeaz  Vicecomitis  *,  et  dictus  apud  suos  '^  illustris  princeps  et 'imperialis  Vicarius  generalis  ^ 
probus,  sapiens,  moderatus  et  formosus,  nec  non  quietis  ^  impatiens,  terras  omnes  perditas, 
venditas  et  impignoratas  Montisferrati  per  condam  genitorem  suum,  qui  nullius  valoris  fuit  *, 
universas  recuperavit  usque  ad  imam  que  Gasciiium  ^  nuncupatur,  nec  propter  superius  dieta  5 
per  eum  nec  centra  eum  solam  terram  perdidit  primo  de  suis.  Imo  post  defidationem  suam, 
licet  non  potens  ad  respectum  sicut  Dominus  Mediolani,  alias  intinitas  acquisivit  et  multas 
centra  voluntatem  et  potentiam  prefati  Domini  Mediolani  deptinel  de  presenti  ".  Habuit  enim 
primam  iixorem,  senem,  sororem  domini  cardinalis  de  Conunzi,  quam  dum  esset  adolescens, 
pater  eius  dictum  matrimonium  copulavit  et  propter  pecuniam  eam  semper  lionoravit  sicut  10 
iuvenem  et  dicitur  nusquam  eum  alia  muliere  se  immiscuisse  '. 

IMortua  ipsa,  aliam  neptem  illustrls  Regis  Aragonum  et  lìliam  illustris  Regis  Maiolicarum 
in  matrimonium  habuit  et  habet  S  valde  pulcram '^  et  ex  qua  regina  dicitur  filiam  sustulisse  *°. 


6.  primo  de  suis]  de  primo  suus  A  —   io.  cam]  quam  A  —  13.  habet]  ag^g;  inter.  di  A' 


•  Giovanni  II  Paleologo  nacque  poco  dopo  il  1320 
dall'unione  di  Teodoro  I  con  Argentina  Spinola  e  morì 
verso  il    15  marzo  1372  (Biìnvenuto  San  Giokgio,  op. 

5    cit.,  RR.  II.  SS.,  XXIII,  col.  566);  che  sia  nato  dopo  il 

1320  risulta  dallo  stesso  San  Giorgio,  op.  cit.,  col.  456. 

'  Teodoro   Paleologo,  figlio   di   Andronico  II  e  di 

Violante  (Irene)  di  Monferrato,   successo  allo    zio    ma- 

tirno  Giovanni  I,  morto  nel   1305,  e  morì   il  ai  aprile 

IO  133S.  Aveva  15  anni  quando  venne  in  Italia  nel  1301; 
ed  era   nato  quindi  verso   il    1390. 

'  Iolanda  di  Monferrato  andò  sposa  ad  Aimone 
conte  di  Savoia  in  base  ad  un  accordo  del  i  maggio 
1330  (CiBRARlo,  Storia  delia  mori,  di  Sav.,  Ili,  pp.  36,  38; 

15  Uatta,  otaria  dei  Principi  d'Acaia,  1,  p.  97).  Vedi  in 
Boll.  S  t  o  r.  B  i  b  1.  .Subalpino,  Vili,  1903,  p.  408  un 
documento  dell'ARcii.  Stato  Torino  (ed.  F.  Gabotto) 
circa  una  pratica  del  Marchese  del  38  ottobre  1323  per 
fare  sposare  la  figlia   Iolanda   a  Ludovico  figlio  di   Lu- 

20  dovico  il  Bavaro.  Iolanda  ebbe  vari  figli:  Amedeo  VI 
detto  il  Conte  Verde,  nato  il  4  gennaio  1334  e  Bianca, 
consorte  di  Galeazzo  II  Visconti,  nata  nel  133^),  poi 
Giovanni  e  Caterina.  Cf.  D.  Mlratork,  Bianca  di  ò"a- 
voia,  in   Arcii.  Stor.  Lomb.,    1907  e  Raineri, /o/awrfa 

-  .1  di  Monferrato,  in  B  ol  1.  S  l  o  r.  IJ  i  b  1.  S  11 1)  a  1  p  i  n  o,  1903. 
Il  titolo  di  "  illustris  princeps  ,  fu  da  Ciiovanni  II  Pa- 
leologo usato  in  tutti  i  suoi  documenti  per  ricordare 
l'origine  imperiale,  che  egli  cercò  poi  di  sfruttare  verso 
il   13^9  quando  pensò  ad  organizzare  una  spedizione  a 

30  Costantinopoli.  Il  titolo  di  "vicario  imperiale  „  si 
basa  sulla  concessione  del  vicariato  datogli  da  Carlo  IV 
nel    1355   per  Pavia;   vedi   sopra,  pp.  73-74. 

*  "Jehan  le  noble  marquiz  de  M 011  ferra  preux  et 
"gentilz^  e   detto    il    giovane    Marchese    dall'anonimo 

35  cantore  della  battaglia  di  Gamenario  (vedi  Cerrato, 
La  battaglia  di  Gamenario,  in  Atti  della  Società 
Ligure  di  St.  Patria,  18S6,  p.  383,  v.  217).  Anche 
Giovanni  Porta  d'Annonav  nel  suo  Li^cr  de  coronatione 
Karoli  IV  imperatori s  (hiama  Giovanni  Paleologo  "  strc- 

A^    "  iiuissimus   ilk-  vir  printepsque  magnanimus  domiiiiis 

Johannes  marchio  Montisfcrrati  „  (Mon.    Germ.    liist., 

Scriptoret  rerum  gtrman.  in  usum    schoL,    ed.   Salomon, 

pag.   107);  ed  aii<hc   l'anonimo  di  cui  vedi  sotto,  p.  174, 

n.  5,  lo  dice  •  magnanimus  et  bellicosus  ;,.     Così   Fazio 


5.S 


(,o 


degli  Ubarti,  del  Monferrato  dice:  "Dove  un  Marchese  45 
largo  e  prò'  dimora,,  {Dittaiìiondo,  III,  cap.  v,  p.  217). 
^  Il  giudizio  dell'A.  coincide  con  quello  d'i  un 
corrispondente  di  Giacomo  II  d'Aragona  da  Avignone 
che  nel  1333  così  giudicava  Teodoro  I:  "qui  est  ma- 
"  gnus  et  potens  in  Italia,  set  inisor  et  luiUiiis  audacie  50 
"  sive  strenuitatis  „  (Finkic,  Acta  Aragonetisia,  1,  n.  266). 

*  Circa  gl'impignoramcnti  di  terre  fatti  da  Teodo- 
ro I  si  possono  raccogliere  vari  esempi:  ad  es.  il  3  aprile 
1333  Teodoro  passa  una  obbligazione  per  fiorini  9900 
ai  fratelli  di  Tiglio,  somma  usata  "  in  evidentibus  ì\v- 
"  cessitatibus  ipsius  d.  Marchionis,  maxime  prò  exho- 
"  nerando  de  multis  variis  et  diversis  debitis  et  crc- 
"  ditis,  quii)us  et  prò  quibus  res  et  bona  sua  ac  fidem 
"  obligaverat  in  magnis  summis  pecunie,  tam  prò  re- 
"  cuperacione  loci  Carexane  de  forcia  et  manibus  Ga- 
"  spardi  de  Rodoi)lo  qui  dictum  locum  Carexane  tenebat 
"  munitum,  et  etiam  dicebat  se  habcre  deijere  libras  sex- 
"  centas  papiensium  etiam  prò  solucndis  debitis  nia- 
"  gnarum   et  diversarum   quautitaluni   initis  ac  factis  ac 

"  contractis    eum    diversis    personis  „.     (Arch.    Stato    65 
ToR.,  Monferrato,  carte  di  nuova  addizione').     Ma  nel  1337 
il  debito  del  Marchese  era,  invece  di  diminuire,  salito 
a  fiorini    15000,  come  egli  stesso    riconosceva  con    atto 
solenne  del   3i   dicembre  1337  {iòid.). 

^  Gassino  sulla  destra  del  Po  a  pochi  km.  da  Torino,  7° 
era  proprietà  del  Principe  d'Acaia  dal  14  maggio  1305 
(CiBRARio,  op.  cit.,  II,  p.  391;  Gabotto,  Storia  del  Pie- 
monte, p.  46).  Il  Paleologo  non  riuscì  a  rioccupare 
fjassino  e  solo  si  accontentò  di  fare  riconoscere  i  suoi 
diritti  includendolo  nei  possessi  riconosciutigli  da  Car- 
lo IV  con  il  diploma  del  20  maggio  1355.  Vedi  sopra, 
p.  73.  Vedi  Mauuio,  Notizie  storiche  del  Comune  di 
(lassino,  Torino,   1896. 

•  L'A.  si  riferisce  al  periodo  di  lotta  fra  Milano  e 
Monferrato  dal   135S    al  13O3.     Vedi  sopra,  p.  42  e  sgg. 

^  Il  4  fcl)braio  1337  Giovanni  Paleologo  sposò  Ce- 
cilia di  Comminges  che  doveva  portargli  in  dote  40.000 
fiorini  d'oro  di  cui  12.000  subito  ed  il  resto  in  rate  an- 
nuali successive  di  7000  fiorini.  Era  figlia  del  conte 
Bernardo  VII  di  Comminges;  non  sorella,  ma  nepotc  85 
del  cardinale  Gian  Raimondf),  arciv.  di  Tolosa. 

*•  Il  secondo   matrimonio   fra  Giovanni  II  ed  Eli- 
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Gesserat  autem  ante  predictam  deffidatìonem  circa  recuperationem  terrarum  suarum  se  taliter 
quod  Hector  ipsos  non  prevaluit,  nam  semper  guerram  habuit  cum  illustri  Principi  Achaye 
in  partibus  Pedemontium  '  et  cum  universa  parte  Guelfa  Pedemontium,  astensi,  iporegiensi  et 
Canepicii  et  Alexandrie,  intra  vires  quorum  potentia  ipsius  Marchionis  stat  interclusa.  Nus- 
quam  habuit  in  potentia  sua  Montisf errati  Guelfum  aut  Gibellinum  quem  secundum  meritum 
non  amaret  et  honoraret. 

Amavit  semper  Gibellinos  in  civitatibus  sibi  adherentibus  et  precipue  in  Papia,  Vercel- 
lis  et  Yporregia  et  in  Taurino  nec  non  in  civitate  aquensi,  quam  tenet  *.  Salvo  modo  circha 
finem  quod  discordiam  habuit  cum  domo  de  Becaria  et  Canibus  '  de  Casale  quos  decapitavit 


3.  ipsos]  ipso  A  —  3.  astensi]  astansi  A  —  4.  Alexandrie  intra]  intra  Alexandria  A 


sabetta  di  Majorca,  sorella  dell'infante  Giacomo  e  figlia 
del  defunto  re  di  Majorca  Giacomo  e  di  una  sorella  di 
Pietro  re  d'Aragona,  discusso  e  trattato    da    una  com- 
5    missione  cardinalizia  ad  Avignone,  fu  celebrato  il  3  set- 
tembre 1358  a  Barcellona,  dopo  che  la  principessa  ebbe 
rinunciato  a  favore    dello    zio    Pietro    IV  d'Aragona  a 
tutti  i  diritti  sulla  successione  di  Majorca.     (Lgcoy  de 
LE  Marche,  Le  royaume  de    Majorque,    II,    p.    360).     La 
IO    dote  doveva    essere  di    70.000  fiorini,    di    cui  30.000   a 
carico  del  fratello  della  sposa  e  40.000  a  carico  del  re 
d'Aragona    che    dovevano    versarla    a    rate    annuali    di 
10.000  fiorini    ciascuno.     Le   questioni    concernenti    le 
modalità  vennero  liquidate  con  un  atto  interceduto  fra 
15    i  procuratori  delle  parti  ad  Avignone  il  12  ottobre  1358. 
Gli  atti  sono  in  copia  all'ARCH.  Stato   Torino,  Mon- 
ferrato, carie  di  nuova  addiz.,   I;    per    gli    atti    esistenti 
negli  archivi  francesi  vedi  il  Lkcoy,  op.  cit.     Lo  sposo 
era  rappresentato  da  Giovanni    e  Bonifacio  di  Cocco- 
20    nato  e  Giovanni  di    Cereseto    cui    aveva  dato  procura 
il    12  maggio   1358.     La  sposa  partì   da  Montpellier  il 
29  settembre  (Lecoy,  op.  cit.,  pp.  205  e  360).     Più  tardi 
il  14  gennaio  13S9  in  Asti  il  Marchese   si    impegnò  a 
non  contravvenire  alla  suddetta  rinuncia  di  Elisabetta, 
25    sebbene  poi  Giovanni  II    ricorresse    nel    1361    al    papa 
Innocenzo  VI  e  lo  facesse  intervenire  presso  il  re  d'Ara- 
gona (Martènk,   Thesaurus   nov.    anecd..   Ili,    col.    Q48). 
Dopo  la  morte  del  Marchese,  la  principessa  aragonese, 
stabilitasi  a  Narbona,  considerando  come  vane   le    sue 
30    rinuncie,  cedette  il  regno  di  Majorca  a  Luigi  I  d'Anjou 
(Lecoy,  op.  cit.,  p.  373).    Il  23  novembre  1363  Giacomo 
di  Majorca,  trovandosi  ad  Aversa,  aveva  già  ceduto  alla 
sorella  tutti   i  suoi  diritti  sul  regno  majorchitano,  no- 
nostante tutte  le  rinuncie  a  lei  imposte  dallo  zio  Pietro 
35    d'Aragona    in    occasione    del  matrimonio.     Erano  pre- 
senti   a    nomo    del   Marchese  di  Monferrato  Guglielmo 
di  Grazzano  detto  Bogeri,  Cancelliere,  e  Stibiota  Stibio 
di  Asti  segretario  del  Marchese  (Benvenuto  San  Gior- 
gio, ed.  cit.,  col.  574).     Nel  testamento  del   1372,  Gio- 
40    vanni  II  dice  che    della    dote    della    consorte    potè    ri- 
scuotere solo  10.000  fiorini   "  tamen  si  promissi  fuerant 
"  floreni  cjuadraginta  millia    per    regem    Aragonensium 
"  avunculum  suum    in    una    parte    et    floreiios    triginta 
"  quinquc  millia  super  baronia  Montispessulani  in  alia 
45    "  parte  „.     D'altra  parte  il  Marchese  si  era    impegnato 
a  costituire  una  controdotc  di  centomila  fiorini  (Ben- 
venuto San  Giorgio,  ed.  cit.,  <ol.  579). 

^  Un  compilatore,  che  nella  seconda  metà   del   se- 
colo XV   ricostruì  per  incarico  di  un  nobile  monferrino, 
50    Giacomo  di  Ri  vara,   l'albero  genealogico   della  fumigliii 


marchionale  aleramico-paleologina,  così  dice  di  Isabella 
di  IVIajorca  :  "  Uxor  dicti  Johannis  fuit  regina  Maiorke 
"  que  erat  maxima  mulier  ut  videretur  ex  genere  gi- 
"  gantum  et  comedebat  victualia  decem  personarum  et 
"erat  virilis  et  magnanima  „.  (Arch.  Stato  Torino,  55 
Monferrato,  m.  I). 

'''  L'A.  non  conosce  i  figli  maschi  di  Giovanni  II, 
dei  quali  il  primo,  Secondo  Otto,  deve  essere  nato  verso 
il  1361  o  1362.  Vedi  Benvenuto  San  Giorgio,  ed. 
cit.,  col.  549,  dove  pare  si  dica  che  il  terzogenito  Teo-  60 
doro  nacque  nel  1364;  a  col.  566  poi  il  San  Giorgio  dice 
che  Teodoro  alla  morte  del  padre  non  eccedeva  l'età  di 
8  anni.  Era  nato  quindi  verso  il  1364;  il  primogenito 
che  aveva  meno  di  14  anni  aveva  almeno  dieci  anni 
(col.  580),  La  figlia  ricordata  dall'A.  è  Margherita  per  65 
la  quale  Giovanni  II  dà  disposizioni  circa  la  dote  nel 
suo  testamento  del  1372  (Benvenuto  San  Giorgio,  ed. 
cit.,  col.  574).  Poco  dopo  andò  sposa  a  Pietro,  conte 
d'Urgel,  portandogli  in  dote  la  città  di  Acqui. 

'  La  guerra  con  Giacomo  d'Acaia  si  iniziò  già  70 
nel  giugno  del  1338  appena  morto  Teodoro  I  con  l'at- 
tacco monferrino  a  Caluso  e,  dopo  una  breve  pausa  nel 
1341,  ripresa,  fini  poi  solo  il  i  aprile  1356  per  media- 
zione di  Amedeo  VI  di  Savoia.  Vedi  Gabotto,  Storta 
del  Piemonte  nella  prima  metà  del  sec.  XIV,  pag.  173  e  75 
sgg-  e  dello  stesso,  Z'^tó  del  Conte  Verde  in  Misceli, 
di  Storia  Ital.,  serie  III,  voi.  ii,  p.  79  e  sgg.  Vedi 
pure  C.  Cipolla,  Clemente  VI  e  Casa  Savoia  in  Misceli. 
Stor.  Ital.,  II,  voi.  s.  II,  p.   17  e  segg. 

2  Allusione  al  breve  periodo  della  signoria  mon-    80 
ferrina  in  Pavia  ed  Ivrea,  mentre  Vercelli  appartenne 
al  Monferrato  solo  ai  tempi  di  Teodoro  I  dal  1328  al 
1331   e  Torino  fu  sempre  possesso  sabaudo  nonostante 
i   lunghi  intrighi  monferrini. 

•'  Per  la  lotta  con  i  Beccaria,  vedi  sopra,  p.  i3o,    I    85 
Cani  erano  una  delle  primarie    famiglie    di    Casale,    a 
lungo  fautori  del  Marchese;  Giovanni  Cane  detto  Ber- 
retta il  3  agosto  1351   fu  appunto  nominato  sindaco  e 
procuratore  del  Comune  casalese  per  la  consegna  delle 
città    al    Marchese    nuovo    signore    (Benvenuto    San    90 
Giorgio,  ed.  cit.,  col.  517).  Francesco  Cane  fu  investito 
da  Giovanni  II  Paleologo  del  feudo  di  Villa  di  Borgo 
San  Martino,  ed  una  contestazione  di  diritti  fra  il  feu- 
datario ed  i  rustici  portò  ad  un  compromesso  nei  Mar- 
chese, che  richiese  del  parere  il  giureconsulto  Signorolo    95 
Omodoi  (vedi  Consilia  et  quaestiories  d.  Signoroli  de  Homo- 
deis,  ed.  Giunta,    1S44,  p.   100),  un  Giovanni  Cane  com- 
jiare    ancora  il    io   aprile  1364    in  Asti  al  seguito    del 
Marciiesc  (Arch.  Stato  Torino,   FtiiJi,  Monferrato). 
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videlicet  Francescliellum  Canem  et  alios  et  expulit  de  Casale,  domos  suas  prostrando  \  PIu- 
ribus  \ncibus  fuit  in  armorum  conflictu,  in  quibus  scraper  optinuit  et  precipue  apud  Game- 
nariam,  ubi  prelio  ordinato  et  cura  amicis  suis  Seneschallum  regium  de  domo  *  illorum  de 
Balzano  magne  potentie  et  virtutis  occidit,  vieto  campo  et  gente  sua  cum  auxilio  universe 
partis  guelfe  posita  in  conflictum,  sternendo,  capiendo,  mutilando  quotquot  voluit  ';  ad  cuius  3 
labores  nobilis  milex  dominus  Otto  de  Brusuich  teutonicus  et  in  parentela  propinquus  sibi  \ 
probus  et  sapiens  et  multum  profuit,  de  quo  plus  quam  de  alio  et  merito  se  confidit  \  Re- 
cuperavit  bur^aim  Caluxeni  in  Canepicio  contra  voluntatem  et  potentiam  dictorum  Princi- 
pis  et  Guelforum  et  ipsam  terram  multum  dominio  suo  nocentem  cum  maximis  dispendiis 
acquisivit ';  acquisivit  Valentiam  '  contra  voluntatem  Guelforum  ipsius  loci  et  circurastantium  10 
et  ipsam  tenet  de  presenti  cum  ponte  super  Padum,  ubi  intrant  et  exeunt  omnes  sui  turbantes 
statura  Papié,  Novarie  et  Domini  Mediolani.  Recuperavit  Bremide  ^  quem  continue  tenuit 
cum  detrimento  Dorainorura  Mediolani.  Alia  per  ipsum  Marchionem  gesta  descripta  sunt 
superius  '. 


IO 
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1.  Casale]  agg.  marg.  di  A'  —    3.    .ipud]    aut    A    —    2-3.    Gamenarium]    A 
qiiotquot)  quod  qiiot  —  6.  parentela]  parenla  A  —   il.  turbantes]  turbentcs  A 


5.  sternendo]  sternando  A  - 


'  Franceschino  Cane  era  alla  battaglia  di  Game- 
nario  nel  1343:  "Et  Francesquel  Can  de  Casal  |  S'y 
"  niaintient  com  bon  vassal  |  et  autres  plusieurs  avec  ly 
"  I  qui  de  Casal  son  autresy  „  (Cerrato,  op.  ctt.,  p.  522, 
V.  539).  Sulla  caduta  di  Francesco  Cane  non  abbiamo 
notizie  precise;  il  Della  Chiesa  crede  che  la  disgrazia 
sarebbe  avvenuta  per  causa  degli  intrighi  dei  Cani  con 
i  Visconti.     Probabilmente  nel  periodo  1356-1363. 

*  L'A.,  confonde  il  sencscalco  regio  caduto  a  Ga- 
menario,  Ren force  d'Agout  con  un  suo  predecessore, 
Ugo  di  Baux,  caduto  a  Montecastello  combattendo  con 
i  Visconti  nel   1319.     Vedi  Cerrato,    op.   cit.,    p.   502. 

'  Sulla  battaglia  di  Gamenario,  avvenuta  fra  il 
Marchese  di  Monferrato  rappresentante  in  quel  mo- 
mento il  partito  ghibellino  e  l'esercito  provenzale-an- 
gioino il  22  aprile  1345,  vedi  la  lettera  scritta  il  24 
aprile  al  signori  di  Mantova  (ed.  F.  Gabotto,  in  Boll. 

20  Soc.  Stor.  Su  bai.,  1909,  p.  140  e  poi  la  Cronaca  di 
GlOFFREDO  DELLA  Ciili-SA  In  Mon.  hist.  Pat.,  SS.,  Ili, 
col.  979,  il  Chronicon  illor.  de  Solario  in  Misceli. 
Stor.  Ital.,  serie  I,  voi.  IX,  1870,  p.  169,  e  tutte  le 
notizie  concernenti  il  fatto    nell'ed.  Cerrato  del   rac- 

25  conto  poetico  della  battaglia  fatto  da  un  anonimo  par- 
tigiano del  Marchese.  Cf.  inoltri'  Gabotto,  Storia  del 
Piem.,  p.  314,  e  dello  stesso  La  questione  dei  fuorusciti  di 
CAi'w^  (1337- 1344)  in  Atti  R.  Accad.  Scienze,  To- 
rino, XXXVI,  p.  9  e  scgg. 

*  Ottone  di  Brunschwick-Grubenhagen  nato  nel 
1319,  figlio  del  duca  Enrico  II  1278-1332.  I  duchi  di 
Brunsrh\vi(k  erano  doppiamente  imparentati  coi  Mar- 
chesi di  Monferrato,  avendo  Alasina  figlia  di  Gugliel- 
mo V  sposato  verso  il  1261-1262  Alberto  duca  di  Brun- 

35  schwick  (vedovo  nel  1261  di  Elisabetta  di  Brabanza)  cui 
diede  7  fif;li  :  Allicrto  morì  nel  1379  ed  Alasina  nel  1281; 
{Chronica  ducum  de  Brunsvich  in  Mon.  Ger.  Hist.,  D. 
Chr.  H,  p.  584;  Ex  libro  memoriarum  S.  Blasii,  SS.,  ibid., 
SS.,    XXIV,    p.    835).     Più   tardi,    una    figlia  di   Enrico 

40  di  B.  aveva  sposato  Andronico  III  Paleologo  morto  nel 
1341.  Ottone  era  quindi  giustamente  detto  da  Giovanni 
n  nel  «uo  testamento  "  consanguineus  et  frater  caris- 
"  slmus  „  (V.  i.r(j  .San  Giorgio,  op.  cit.,  coi.  574). 

Ottone  di   1.  ■.  ick  compari-  per  la  prima  volta  alia 
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Corte  di  Monferrato  nel  1339:  i  registri  della  corte  di  4;; 
Savoia  sotto  la  data  io  giugno  1339  registrano  "  libra- 
"  vit  ad  expcnsas  dccem  equitum  cum  armis  associan- 
"  tium  ad  honorem  dominum  et  d.  ducem  de  Bruinsvich, 
"  consanguincum  Domini,  cuntcm  ad  Marcliioncm  Mon- 
"  tisferrati  cum  eius  consorte,  iiliis  et  familia  „  (Arch.  50 
Stato  di  Tor.,    Conti  Camerali  deW  Hotel). 

''  Ottone  rimase  d'allora,  salvo  brevi  assenze,  alla 
Corte  monfcrrina,  come  amico  e  consiglicro  fidato  di 
Giovanni  II.  Combattè  a  Gamenario  arditamente  (Cer- 
rato, op.  cit.,  v.  510,  e  p.  505);  nel  1346  e  col  Marchese  55 
alla  Corte  sabauda  (Muratori;,  Bianca  di  Savoia,  p.  24). 
Nel  1353  ebbe  una  controversia  d'onore  con  Enrico  di 
Lancaster  decisa  l'8  dicembre  1353  dal  re  di  Francia, 
Giovanni  II  (Leibnitz,  Scriptores  rerum  brunsvicensiutn, 
II,  p.  47);  sposò  il  20  novembre  1353  Violante  di  Vii-  60 
laragut,  vedova  di  Giacomo  II  di  Majorca  (LKCo^■  uio 
LA  Marche,  op.  cit.,  II,  p.  173)  e  nel  1376  in  seconde 
nozze  Giovanna  I  d'Angiò  regina  di  Napoli.  Morì  a 
Foggia  nel  1398.  Su  di  lui  vedi  le  notizie  raccolte  dal 
Leibnitz  {op.  cit.,  II,  prefaz.)  e  cf.  An.saldi,  Nuovi  do-  65 
aumenti  su  Ottone  di  Braunschweig  in  Boll.  Stor. 
Bibl.  Subalpino,  XVIII,  1903,  p.  67;  Waschow, 
Herzog  Otto  v.  Braunschweig,  F'ùrst  v.  Tarent,  Hrcslau, 
1874;  Zimmermann,  in  D.  Allgemeine  Biographie,  voi. 
XXIV,  p.  682  sgg.  70 

^  Caluso,  già  assediata  da  Giovanni  II  nel  1338, 
fu  da  lui  nuovamente  attaccata  e  presa  nel  giugno  1349. 
Vedi  su  questo  fatto  d'arme  le  notizie  dateci  dall'A. 
nel  suo  opuscolo  De  statu   Canapicii,   sotto,  p.    193. 

■^  Valenza  fu  acquistata  da  Giovanni  II  il  19  75 
giugno  1347.  Vedi  in  Benvenuto  San  Giorgio,  op. 
cit..,  col.  490,  l'atto  di  dedizione.  Più  tardi,  nel  1358 
i  Visconti  cercarono  con  tradimento  di  impadronirsene, 
ma  inutilmente.  Vedi  nella  suddetta  cronaca,  col.  541, 
la  condanna  dei  complici  dei  Visconti  in  tale  tentativo, 
del   14  gennaio   1360. 

8  Breme  era  diventata  proprietà  del  Marchese  Teo- 
doro I  il  13  luglio  1331.  Vedi  l'atto  di  dedizione  in 
Benvenuto  San  Giorgio,  op.  cit.,  col.  448. 

^  L'A.  si  occupa  delle  imprese  del  Marchese  a 
PP-  74  sgg. 
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Finali s  conclusio.  A.c.ysr 

Circumdederunt  me  dolores  mortis  et  pericula  inferni  invenerunt  me.  Ego  autem  Pe- 
trus Azarius  notarius  infrascriptus  stans  in  agone  vidensque  naviculam  Patri  remige  caren- 
tem  et  nauta  destitutum  in  alto  pelago  vacillare,  vidensque  in  pericula  lacerari  et  precipue 
5  in  partibus  italìcis  et  maxime  Lombardie  que  acadunt  et  multo  magis  propter  defectum 
duorum  pastorum,  qui  male  custodiunt  greges  suos  nec  liram  in  uno  sono  querunt  concor- 
dare et  tanquam  disperatus,  habui  dolores'  parturire  ut  exinde  consequi  valeam  beneficium  mur.,  ^2^ 
sanitatis  et  dolendo  calamo  adere  ut  stimulus  doloris  et  recreationis  causa  scribendo  toUe- 
retur,  sed  non  profuit,  cum  morbo  cronico  non  habeat  sucurrere  medela  !  Heu  quantis  dolo- 

10  ribus  anxietatibusque  estitit  animus  meus  cruciatus  I  Heu  quantos  dolores  corporeos  tuli  propter 
nefanda  scripta  que  audivi  et  vidi  et  morbos  cum  peste  simul  ad  unum  concurrentia  et  in 
malo  proposito  persistentia  !  Quibus  datum  non  fuit  remedium  per  premissos  malos  pastores 
nec  per  medicum  ut  Lombardia  saltim  in  male  gestis,  incendiis,  dirupationibus,  homicidis, 
remedia  susceperit  sanitatis;    que   prava   morbo   prevaluerunt  et   in  tantum   quod   humanum 

15  genus  in  partibus  Lombardie  quasi  defecit  et  periit. 

Stando  enim  in  infrascriptis  officiis  in  Terdona  circumdederunt  me  dolores  mortis.  Nam 
discedendo  a  Burgomanerio,  ubi  casualiter  cum  familia  mea  moram  pertrahebam,  positis  prò 
discessu  calcaribus,  vidi  Ambroxinum  filium  meum  etatis  annorum  vii  vivum  et  mortuum,  et 
tunc  cum  tribus  aliis,  videlicet  Philipo,  Jacobo  et  Johanne  maioribus,  fugiendo  morbum  fugi, 

20  dimissis  in  domo  mea  Franceschina,  filia  quondam  Ardicini  de  Fossato  uxore,  cum  filia  parvula 
nomine  Antonia  etatis  mensium  quatuor,  Caterina  etatis  annorum  trium   et  Johannina  etatis 
vini"  annorum,  quas  non  potui  sullevare,  nesciens  quo'  divertere  propter  morbum  iam  publi-     mur.,  425 
catum  de  dicto  loco  et  propter  Anglicos  predictos  qui  tunc  tempori s  in  terra  Cavalii  perma- 
nebant. 

25  Quibus  visis,  fugi  cum  quibus  potui  et  predictas  dimisi  cum  gratia  Jesu   Christi.     Nec 

mora:  relatum  fuit  michi  in  Terdona  quod  dieta  uxor  mea  cum  iam  dieta  Caterina  diem 
clauserunt  extremum,  alia  parvula  et  maior  sine  aliquo  subscidio  et  tutela  dimissis,  quibus  dare 
non  poteram  nec  audebam  remedium,  propter  morbum  antedictum  et  propter  scandala  cum 
guerra  presentia  et  tunc  circha  civitatem  Terdone.     Et  prò  eo  pericula   inferni   invenerunt 

30  me,  quia  per  litteras  abominabiles  missas  et  receptas  crucior  timore  cum  quater  in  ebdomada 
civitas  foret  ad  rumorem,  per  pravam  Anglicorum  Societatem  incitetur  et  talia  facientes  quod 
quilibet  terdonensis  habet  dubitare  de  persona  et  pluries  dubitavi. 

Preterea  in  ipsa  civitate  nullus  ordo  in  quiescendo  propter  predicta  et  alia  etiam  in 
comedendo  potest  haberi,  cum  de  singulis  tam  prò  victu  quam  vestitu  habeatur  infinita  ca- 

35  restia  propter  que  mora  Terdone,  mora  inferni  de  presenti.     Set  cogitans  quod  predicta'  et     a,  c.  -jsv 

similia  alias  occurrerunt,  testante  Psalmista,  ut  hic   superius  est  descriptum,  cogitavi  dolere 

cum  dolentibus  et  gaudere  cum  gaudentibus.     Si  qua  autem  in  premissis  superius  scripta  de- 

fectiva  reperiantur,  supleat  manus  corrigentis.  MCCCLXII,  inditione  xv,  de  mense  novembri. 

Ego  autem  Petrus  Azarius,  filius  quondam  domini  Jacobi  Azarii,  publica  auctoritate  no- 

40  variensis  nolarius,  dum  essem  in  civitate  Terdone  index  ad  dacita,  index  heris  dicti  comunis 
solvendi,  nec  non  cancelarius  nobilis  viri  domini  Johannis  de  Pirovano  civitatis  Terdone 
honorandi  potestatis  prò  magnifico  et  excelso  domino  domino  Galeaz  Vicecomite  Mediolani 
et  imperiali  Vicario  generali,  predicta  diversis  temporibus  gesta  compilavi,  scripsi  et  in  testi- 
monium  premissorum  signum  meum  consuetum  apposui. 


17.  discedendo]  discendendo  A  —  31.  pravam|  pravem  A  —  3^.  vlctii]  vita  A  —  35.  mora]  mora  A  —  38.  re- 
periantur] corigentcs  A  —   39.  domini  Jacobi]   Petri  A 
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PETRI  AZARII 

DE  STATU  CANAPICII  LIBER 


TAVOLA  DELLE  ABBREVIAZIONI 


A        =  codice  sec.  XIV  ambrosiano  D  369  inf. 
MuR,  z=  ediz.  Muratori, 


[AA.  1000-1300] 


iviNE  quidem  res  perfectissime  sunt;  humani   vero   iuris   conditio   in   infinìtum  ^X'c^lót^^ 


Ddecurrit  et  nichil  est  in  ea  quod  stare  perpetuo  possit.     Karissimi,  quia  superius 
dixi  de  statu  illarum  civitatum  Lombardie  et  quomodo  propter  errores,  morbum 
et  scandala  quasi  sunt  destructe,  nunc  autem  cogitavi  describere  de  statu  Ca 
5  nepicii  \  qui  est  comitatus  situs  in  Lombardia,    cuius   Canepicii   comites  et  nobiles   solebant 
liberi  esse  et  tempore  pacifico  nulli  preterquam  Imperio  respondere  ^.     Nunc  autem  post  eorum 


2.  et]  et  et  A 


^  Canepicium  o  Canapicium  è  la  forma  latina,  del 
secolo  XIII,  derivata  dal  nome  volgare  della  regione, 
mentre  nei  documenti  dei  sec.  XI  e  XII  si  ha  Canaveso, 
S  Canavise,  Canaves  ed  anche  Canavese  e  come  forma 
latina  si  ha  regolarmente  Canavexium,  Canavixium.  Le 
più  antiche  testimonianze  risalgono  al  principio  del 
sec.  XI,  nei  diplomi  di  Enrico  II  e  di  Corrado  II  per 
la  Chiesa  di  Vercelli  del  1014,  del  1037,  ecc.  {Mon.  Germ. 

IO  Hist.,  Diplomata,  III,  pp.  379-380  e  406-407).  L'origine 
del  nome  non  pare  dubbia,  dovendo  ricollegarsi  con  uno 
dei  principali  centri  della  regione,  la  "Curtis  Canava  „ 
che  il  23  settembre  951  Berengario  ed  Adalberto  dona- 
rono   al  Monastero    del    Senatore   in    Pavia:    "  Curtem 

15  "  Canevese  cum  Castro  quod  dicitur  Riparupta  et  cum 
"omni  sua  pertinentia  „  (L.  Schiaparelli,  Z3»]^/o»«»  dei 
Re  d'Italia,  III,  p.  399).  Ottone  III  riconfermò  la  Corte 
alla  Chiesa  di  Vercelli  nei  diplomi  del  999  e  del  1000 
in  base  ad  una  precedente  donazione    di   Ludovico  III 

30  imperatore  [Diplomata,  III,  p.  750,  p.  8n).  Però  nel  di- 
ploma di  Ludovico  III  per  la  Chiesa  del  Vercelli  del  901 
la  Corte  di  Canava  non  è  ricordata  (Schiaparelli,  op. 
cit.,  II,  p.  30  n.).  Dove  si  trovasse  tale  "Curtis  Canava „ 
e  difficile  precisare;  forse  nel  tratto  Rivarolo-Castella- 

25  monte.  Il  Durandi  [Della  Marca  d' Ivrea,  p.  103)  crede 
fosse  presso  l'attuale  Salassa.  L'Obiano  che  è  ricordato 
nel  diploma  di  Enrico  II  del  1014  come  esistente  nel  Ca- 
navese :  "  in  Canaveso  Ubianum  „  (Diplomata,  III,  p.  380 
e  IV,    p.  434)  è  scomparso,  ma  e  ricordato  dall'attuale 

30  cliicsa  di  san  Biagio  d'Obiano  in  territorio  di  Rivarolo. 
Un  .Manfredus  de  Cancva  è  ancora  ricordato  nell'impor- 
tante documento  canavesano  del  1361  edito  dal  Berto- 
lotti  in  Convenuioni  e  statuti  per  V estirpamento  dei  ber- 
rovieri  e  de'    ladri  dal  Monferrato,  Canavese  ecc.,   in   M  i- 
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scell.  di  St.  Ital.,  XTI,  1871,  p.  737  sgg..  Una  35 
località  "  Inter  Canavam  et  Tecianum  „  è  ricordata  nei 
diplomi  dei  vescovi  Gezone  e  Landolfo  del  1006  e  ioli 
per  l'abbazia  di  S.  Solutore  (F.  Cognasso,  Cartario  del- 
l'Abazia  di  S.  Solutore,  nn.  i  e  3,  pp.  1-7).  Dell'origine 
del  nome  Canavese  discorse  C.  Patrucco  nel  Congresso  ^o 
Storico  Subalpino  di  Alba  (1903).  Vedi  gli  Atti  del 
Congresso  in  Boll.  Stor.  Bibl.  Subalpino,  1903, 
pp.  191-192.  Vedi  poi  G.  Frola,  nella  prefazione  al 
Corpus  Statutorum   Canavisii,  Torino,   191 8. 

2  Nell'epoca  dell'A.  i  "  Comites  Canapicii  „  erano  45 
genericamente  tutti  i  signori  feudali  del  territorio  com- 
preso fra  la  Serra  d'Ivrea  a  N.  E.  ed  i  contrafforti  di 
Monte  Soglio  a  S.  W,,  territorio  percorso  dal  Mallonc, 
dall'Orco  e  dalla  Dora  Baltea.  In  tal  senso  si  parla 
in  un  documento  del  1200  circa  dei  "  Comitibus  de  Ca- 
"  neves  habitantibus  a  flumine  Durie  in  susum  versus 
"  Canevesum  „  (G.  Colombo,  Documenti  deW Archivio 
Cam,  di  Vercelli  relativi  ad  Ivrea,  n.  22,  p.  39).  Mentre 
nel  sec.  XI  il  nome  Canavese  è  usato  ancora  come  ter- 
mine geografico  (così  nel  diploma  di  Enrico  II  per  Frut- 
tuaria  del  1014:  "in  Canaveso,,  Diplomata,  III,  p.  434, 
15)  invece  pochi  decenni  dopo  compare  come  avente  un 
valore  tecnico.  Il  più  antico  documento  è  del  1095-96 
in  cui  compare  "  Obertus  comcs  Canavesanus  „  che  è  il 
secondo  dei  tre  figli  di  Guido  II,  che  furono  Guido  III,  60 
Oberto,  Ardizzone  (F.  Gabotto,  Lizier  ecc.,  Le  più  an- 
tiche carte  deWArch,  di  Santa  Maria  di  Novara,  I,  n.  377, 
p.  159);  Guido  III  è  ricordato  nei  ino:  "  VVido  de  Ca- 
"  navixio  „  nel  diploma  di  Enrico  V  (IV)  per  il  comune 
di  Torino  (F.  Cocjnas.so,  Documenti  inediti  0  sparsi  sulla  65 
storia  di  Torino,  n.  5,  p.  ■;)•  H  figlio  di  Ardizzone, 
Guido  IV  compare  in  vari  documenti,  cioè,   del    1141: 
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detrimenta  necessario  habuerunt  fieri  et  diversimode  servi  et  aliis  dominis  propter  detestanda 
inter  ipsos  comissa  penitus  subiugari  \ 

Est  enim  comitatus  Canepecii  similis  districtui  Novarìe  et  modo  huius  comitatus  districtus 
Novarie  ante  fabricationem  civitatis  Novarie  procedebat  nec  cessaverunt  nobiles  etiam  illi, 
donec  popularis  status  predictos  nobiles,  etiam  comites,  usurpavit  ^  et,  ut  situs  eorum  magis 
patefiat,  burgorum  et  castrorum  suorum  nomina  hic  inferius  declaravi  : 

/  §  Burgus  Pontis  cum  castro 
§  Burgus  Corgnate  cum  castro 
§  Castro  Valperge 
§  Salaiia 

§  Rippa  rubea  cum  castro 
§  Riparia  cum  duobus  castris 
§  Barbania  cum  castro 
§  Castrum  Riparoli 
§  Silveschium  castrum 


Comitum  Valperge 


Comitum  Castrimontis  * 


§  Oirum  castrum 
§  Burgus  Caluxeni 

§ 

§  Sanctus  Belegnus 

§  Ulpianum  cum  castro 

§  Celarum  castrum 

§  Fraxinetum 

§  Castrumnovum  cum  valle 

§  Castrum  Montis 

§  Agladium  castrum 

§  Malgratum  castrum 

§  Eabrica  castrum 

§  Castrum  Frontis 


10 


3-4.  et  modo....  Novarie j  A  copiò  il  passo  due  volte  —  8.  cuni  castro]  castro  è  mia  naturale  integrazione  — 
18.  la  lacuna  è  nel  cod.  ~  24.  Comitum  Castrimontis]  veramente  A  dà  Comitum  Sancii  Martini,  ma  la  correzione 
risulta  necessaria  dal  contesto 


15 


20 


25 


**  Vjdo  Comes  de  Canavisc  filius  quondam  Ardicionis  „ 
5  (DiRANDi,  Della  Marca  d' Ivrea,  p.  103);  del  1142:  "  Gui- 
"  do  Comes  filiua  quondam  Ardecionis  de  Canavisc  „  ((ì. 
Colombo,  Documenlì  dell' Arch.  Cam,  di  Vere,  relat.  ad 
Ivrea,  n.  i,  p.  i)  e  del  iijó:  "  Wido  Canabensi  comes  „ 
(F.  Gabotto,  Le   Carte  dell'Archivio  vescovile  d' Ivrea,   I, 

10  n.  7,  p.  iS).  Il  titolo  (li  Conte  del  Canavesc  fu  as- 
sunto dal  ramo  della  casa  arduinica,  discendente  da 
Guiberto  fratello  di  Arduino  I  e  precisamente  da  Gui- 
do III  ed  Ardizzone  fij^li  di  (iuido  II.  Guido  IV  figlio 
di  Ardiz^sone  ebbe  tre  figli  Guido  V,  Arduino  e  (jugliel- 

15  ino;  Guido  V  ed  Àrdoino  diedero  origine  ai  Conti  di 
Valperga.  Guglielmo  al  ramo  dei  Conti  di  Masino,  men- 
tre da  Ardizzone  provenivano  1  Conti  di  S.  Martino- 
La  divisione  patrimoniale  tra  i  Valperga  ed  i  Masino 
avvenne  nel  1193  con  un  atto  fra  Arduino  di   Valperga 

20  e  Guglielmo  di  Masino.  I  parsi  compresi  nella  sparti- 
zione sono  Masino,  Borgo  Masino,  Maglione,  Mazze,  Fa- 
vria,  Rivarolo,  Oglianiro,  Valperga,  Pertusio,  Camagna, 
Montanaro,  Pont,  Sparonc,  Kocca  di  Corif),  Caluso. 
Vedi  Gabotio,  Un  Millennio  di  Storia  Eporediese,  p.  63. 

«5    Un  documento  del  1123,  che  ricorda  "  d.  Guillelmus  co- 


"  mes  de  Sancto  Martino  „,  attesta  la  già  avvenuta  divi- 
sione fra  i  San  Martino  ed  i  Canavesc  (Valperga-Masino). 
Vedi  Gauotto,  Le  earte  dell'Archivio  vescovile  d'Ivrea, 
I,  n.  4,  p.  14.  Solo  questi  tre  ceppi  avevano  il  diritto 
di  chiamarsi  Conti  del  Canavesc;  più  tardi  invece  tale  30 
titolo  fu  usato  dalle  varie  dinastie  discendenti  dal  figlio 
di  re  Arduino,  Arduino  II,  Conte  d'Ivrea,  i  cui  due 
figli  Arduino  III  ed  Amedeo  diedero  origine  ai  signori 
di  Castcllaniont,  Front  e  Castelnuovo,  con  tutte  le  nu- 
merose ramificazioni  che  qui  non  occorre  chiarire.  Vedi  35 
B.  Baudi  di  Vksme,  //  re  Arduino  in  Studi  Epore- 
diesi, l'inerolo,  1900,  e  F.  Gahotto,  Un  Millennio  di 
Storia  Eporediese,  Pinerolo,  1900,  dove  sono  usate  le 
genealogie  del  Vesme. 

*  Chiara  allusione  ai  Marchesi  di  Monferrato,  ai    40 
Principi  di  Savoia-Acaia,    ai    Visconti   di    Milano    che 
con   varia  fortuna    affermarono    nella    prima    metà    del 
secolo  XIV  la  loro  potenza  nella  regione,  costringendo 
tutti  i  signori   feudali  a  piegarsi   loro. 

*  L'Azario  considera  quindi   come  Conti   del   Ca-    45 
navese,   i   Conti  di  Valperga,  che  sono  i  veri  Conti  del 
Canavesc,  i  Masino  ed  i  San   Martino  rami  collaterali, 


(Vedi  le  noie   ^  e  4  a  p.  iHj) 
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Comitum  Blandrate  *■ 


§  Brandicium  castrum 
§  Burgus  sancii  Georgii 
§  Ovolium  castrum 
§  Foglitìum  castrum 
§  Olzegna  castrum 
§  Montalengum  castrum 


10 


15 


20 


IO 


20 


25 


Comitum  Sancii  Martini  ^ 


Comitum  Maxini  ^ 


§  Burgus  sancii  Martini  cum  castro 

§  Lorenzate  castrum 

§  Brozium  castra  plura  cum  valle 

§  Strambinum  castrum 

§  Sparronum  castrum 

§  Guische  castrum,  aliorum  Dominorum 

§  Azelium  castrum,  aliorum  nobilium 

§  Maxinum  castrum 

§  Burgarum  burgus  cum  castro 

§  Maglonum  castrum 

§  Vestignate  villa 

§  Septimum  roveararum 


§  Mazadium  castrum 
§  Candea  castrum 
Comitum   Mazadii  *         <[  §  Castegnolum  castrum 

§  Marzinaschum  castrum 
§  Rondizonum 

25  Est  autem  Canepicium  comitatus  diversorum.  comitum  scitus  in  australi  plaga  Lombardie 

carens  civitatibus,  cui  comitatus  Maxini  unitur^;  locis,  burgis  suffultus,  castris  et   montibus 


7.  la  lacuna  i  nel  cod.  —  26,  carens]  curens  A  -  unitur]  uniter  A  -  suffultus]  sufaltus 


i  Biandrate  pur  discendenti  da  Guiberto  fratello  del 
re  Arduino,  ma  dal  capo  stipite  Ottone  che  prima  si 
disse  Conte  di  Biandrate.  Divisasi  la  famiglia  nel 
secolo  XII  alla  morte  di  Guido  V,  il  ramo  rappresen- 
tato da  Uberto  e  suoi  figli  diventò  canavese.  Pure  ca- 
navesana  è  detta  dall'A.  la  dinastia  dei  Castellamonte. 
Il  gruppo  di  Mazze  rappresenta  un  ramo  dei  Valperga. 
'  L'A.  riconosce  come  appartenenti  ai  Conti  di 
Canavese- Valperga  i  luoghi  di  Pont,  Cuorgnè,  Salassa, 
Rivarossa,  Rivara,  Barbania,  Rivarolo,  Orio,  Silveschiutn, 
San  Benigno,  Volpiano. 

*  Dei  Conti  di  Castellamonte  (la  correzione  del  te- 
sto e  ovvia)  sono  detti  i  castelli  di  Celle,  Frassineto, 
Castelnovo,  ora  Sale  Castelnovo,  Castellamonte,  Aglic, 
Malgrate,   Favria,  Front. 

'  Dei  Conti  di  Biandrate-San  Giorgio  erano  i  ca- 
stelli di  Brandizzo,  San  Giorgio,  Corio,  Foglizzo,  Oze- 
gna,   Montalenghc. 

2  Dei  Conti  di  San  Martino:  Borgo  San  Martino, 
Lorenzè,  Brosso,  Strambino;  Sparono  Vische  era  invece 
di  altri  signori,  i  signori  di  Settimo,  che  però  forma- 
vano parte  del  consortile  dei  San  Martino. 

^  Ai  Conti  di  Masino  appartenevano  Azeglio,  Ma- 
sino, Borgo  Masino,  Maglione,  ^'cstignc,   Settimo. 

*  Ai  Conti  di  Mazze,  i  castelli  di  Mazze,  Candia, 


MuR.,  427 
A,  e.  76  V 


Castagnole,  Marcenasco,  Rondissone.  Per  tutti  questi 
paesi  vedi  le  notizie  date  da  A.  Bertolotti,  Passeggiate 
nel  Canavese^  Ivrea,  1867-74,  controllandole  però  con  le 
recenti  opere  del  Gabotto  sulla  storia  di  Ivrea.  30 

■''  Volendo  l'elenco  delle  dinastie  feudali  che  nei 
sec.  XIII-XIV  si  comprendevano  sotto  la  denominazione 
di  "  Comites  et  Castellani  de  Canapitio  „  vedi  Rerto- 
LOTTi,  Convenzioni  e  statuti,  ed.  cit.,  p.  769  e  Assandria, 
//  Libro  Rosso  del  Comune  di  Ivrea,  passim.  La  comune  35 
origine  ed  i  comuni  interessi  avevano  indotto  i  signori 
canavesani  a  riunirsi  in  un  Consortile  o  "  Comunitas 
"  totius  Canapitii  „  diretto  da  un  podestà:  poi  verso 
il  12 12  per  risolvere  i  contrasti  col  C'omune  di  Ivrea, 
i  due  comuni  si  fusero  ed  il  podestà  d'Ivrea  si  disse  "pò-  40 
"  testas  Jporegie  et  Comitum  de  Gualpergia  et  caslella- 
"  norum  „  oppure  "  yporicnsium  et  canapiciensium  potè- 
"  stas„  (Assandria,  of.  cit..  docc.  115,  137,  156,  180  ecc.). 
Verso  il  1232  i  rapporti  si  ruppero  e  dopo  la  vana,  per 
ora,  donazione  del  Canavese  a  Tomaso  II  di  Savoia,  fatta  45 
da  Federico  II  nel  1248  (F.  Cognas.so,  Documenti  inediti 
e  sparsi  sulla  storia  di  Torino,  nn.  182-183,  FP*  ^85-187, 
e  (  f .  reg.  in  Bokhmer-Ficker,  Reg.  Imp.,  V,  n.  3733, 
n.  3741),  Incominciò  a  penetrare  nel  Canavese  l'Influsso 
del  Marchese  di  Monferrato  (F.  Gabotto,  Un  Afillen-  50 
««0  ecc.,  p.  62). 
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valde  fortibus,  habens  loca  amena,  copiosa  biado,  vino,  pratis  et  aqueductibus  aquarum  ultra 
modum,  in  quibus  maxima  quantità»  bestiarum  et  ferri  habetur,  prò  eo  quod  montanas  partes 
habet,  et  Alpibus  ab  uno  latere  includitur  circumdantibus  Lombardiam;  cui  comitatui  choeret 
a  mane  districtus  Vercelarum,  a  meridie  terre  Montisferati  supra  Padum,  a  sero  in  parte 
terre  Pedcmoncium  '  et  in  parte  terre  illustris  principis  domini  Comitis  Sabaudie  et  a  monte  5 
diete  Alpes  et  alie  possesse  per  dictum  Comitem  et  Yporregia  civitas  cum  Valle  Augusta, 
spectantia  de  presenti  domino  Corniti  Sabaudie  antedicto  *.  Planicìem  etiam  et  valles  habet 
valde  magnas.  Sulcatur  enim  dictus  comitatus  Canepicii  duobus  fluminibus  continuis  aquarum 
multum  copiosis  et  precipue  tempore  estivali  prò  eo  quod  principia  suscipiunt  in  Alpibus 
antedictis.  Unus  quorum  fluviorum  dicitur  Orcus  et  alter  Duri  a  appellatur  et  sicuti  a  prin-  10 
cipio  dictum  Canepicium  semper  discordiam  habuit  et  habet  in  partialitatis  liodio,  vidclicet 
quia  una  pars  Guelfa  et  alia  Gibellina,  sic  et  ipsi  duo  fluvii  ex  toto  discordant  in  comìtatu 
ilio;  et  est  mirabile,  cum  in  ipsa  planicie  unus  multum  non  distet  ab  alio. 

Nani  unus  nomen  masculinum  habuit  videlicet  Orcus,  procedens^  ex  Valle  Soana  et  a 
partibus  Provincie  descendens  et  multum  in  longum  protendens,  in  quo  magna  quantitas  auri  15 
coUigitur  et  grana  tam  grossa  reperiuntur  quod  vidi  granum  esse  valoris  florinorum  xvi,  et 
ubicumque  labitur,  sì  in  pratis,  erbas  odoriferas  et  in  magna  copia  parat,  et  si  in  campis, 
biada  nutrit  in  immensum;  vada  prò  transitu,  quantumque  inundet,  bona  habet  et  arenosa,  adeo 
quod  discurendo  huc  et  illuc  procedit  tamquam  homo,  dictus  Orcus  vulgari  sermone,  qui, 
vagando  discurit.  Pisces  habet  excellentissimos  et  in  magna  copia  et  precipue  truitaa  et  20 
temellos  in  quantitate,  valde  grossos. 

Alter  vero  nomen  femminum  habet,  videlicet  Duria  ■*,  procedens  ex  Valle  Augusta  et 
principia  dictus  fluvius  Durie  trahit  ab  Alpibus  frigidissimis  et  semper  copiosis  multitudine 
glacierum,  videlicet  a  Monlanea  Boxemi  '"  que  montanas  partes  Lombardie  super  excellit  et 
de  quo  nives  et  glacies  nusquam  recesserunt  a  principio  mondi,  qui  malus  mons  in  capite  25 
vallis  Siscide  super  districtu  Novarie,  de  qua  dictum  est  supra,  est  constipatus;  et  ab  ipso 
principium  trahit  dictus  fluvius  Durie,  descendens  per  partes  vallis  Dominorum  de  Perlo. 
Alterum  vero  influxionem  aquarum  suscipit  fluvius  Durie  ab  Alpibus  montis  Sancti  Bernardi, 
qui  reputatur  locus  inutilis  propter  frigidatem  suam,  quamvis   et   necessario    propter   iter   a 


5.  Sabaudie]  Saubaudie  A  —  6.  Augusta]  Angusta  A  —  "j.  spectantia]  spectcntiu  A  —  8.  lluniinibusj  fluiiibus 

—  9.  suicipiunt]  sucipiunt  i4  —   11.  partialitatis]  partitalitatis  ^  —   la.  Guelfa]  guclsa  ^  —   14.  Soana]  Soona  A 

—  16.  granum]  gradum  A  —  22.  Augusta]  Angusta  A  —  33.  frigidissimis]  fridigisslmis  ^  —  26.  est  constipatus] 
est  agg.  inter.  di  A'  —  37.  principium]  principium  principium  A  -  Perlo]  A;  invece  A'  corresse  male  Pio  —  29.  frlgl- 

5    datcnij   fridigitatem  A 

•  L'A.  viene  a  limitare  il  Canavese  fra  le  terre  rate,  considcrandula  come  risultante  da  un  ramo  disrcn- 
vcrcellesi,  le  monferrine  e  le  sabaude,  ma  con  una  certa  dente  dal  M.  Rosa,  per  la  valle  dei  signori  di  Tcrloz, 
imprecisione  geografica  evidente.  cioè  del  Lys  e  dal  vero  corso  della  Dora  di  Morgex  ohe 

-  Ivrea   diventò    possesso    sabaudo    nel    1313    con  non  nasce  dal    Piccolo    S.    Bernardo    cui    accenna   l'A.    30 

IO    l'appoggio  della  fazione  dei  Solcri.     Consignori  d'Ivrea  ma  che  è  a  sua  volta  formata  dalle  due    Dorè    di  Val 

furono  per  l'atto  di    dedizione  del   15    novembre    1323  di   Veni  e  di  Val  di  Ferrei. 

Amedeo  V  di  Savoia  e  Filippo  d'Acaia.     Più  tardi  nel  ^'   "  Montanea  Boxemi;,  dati  gli  accenni  abbastan- 

1349  Giovanni  II  Paleologo  fu  proclamato  Signore  di  za  precisi  dcll'A.,  è   certamente    il   Monte  Rosa.     Non 

Ivrea;  nel   1356  la  signoria  sal)aiida  si  ristabilì  definiti-  conosco  altre  testimonianze  del  nome;  ricordo  però  che    35 

15    vamente.     Vedi  Gauotto,   Un  Millennio  di  Storia  Epore-  Leonardo  da  Vinci,  si  crede  accenni  al  Monte  Rosa,  là 

diete,  p.   172  8gg.  e  storia  del  Piemonte  nella  prima  metà  dove    ])arla  del   "  Monboso,  giogo  dell'Alpi   che  divide 

del  secolo  XIV,  p.   74  sgg.  la  Francia  dall'Italia  „   {Manoscritto  del  conte  di  Leicester, 

^  L'A.  considera  come  ramo  sorgentifero  dell'Orco  If.  4  ^  e  36  r,  ed.  G.  Calvi,  Milano,  1909)  e  che  lo  stesso 

il  corso  dell'affluente  Soana,  che  nasce  con  due  rami  (di  nome  era  già  stato  usato  da  Flavio  Biondo  ncìV/talia    ^o 

20  Campiglia  e  di  Soana)  dal  M.  Rosa  dei  Banchi,  nel  illustrata,  v.  105  r:  "Mons  namque  Bosus  nomine  Co- 
contrafforte  del  Gran  Paradiso.  Niente  dunque  "  a  par-  "  ctiarum  Alpium  promontorium  (  aeteros  superans  Ita- 
"tihus  l'rovincie  „.  L'Uno  vero  nasce  invece  sotto  il  "  liae  montcs. . .  .  „.  Cosi  "  Montanea  Boxemi  „  sarel)be 
Gran  Vandala  nella  catena  principale,  non  lungi  dalle  da  correggere  forse  in  "Montanea  Boxoni  „.  Vedi  per 
due  Dorè  di  Rhémc  e  di  Nivolet  e  dall'Iscrc.     L'Orco  tutte  le  questioni   relative  al  Monte  Posa  rac(  urata  hi-    45 

25    è  aurifero  e  va  «oggetto  a  piene  impetuose.  bliografia  di  A.  Duuio,   Bibliografia  alpinistica  storica  e 

*  Anche  per  la  Dora  l'A.  ha  notizie  in  parte  cr-  scientifica  del  M.  Rosa,  Novara,   1925. 
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Lombardia  eundo  ad  Avinionem  dìctus  mons  et  necessario  habitetur.  '  Et  sic  simul  dieta  duo 
canalia  frigidissima  Duriam  construunt,  in  qua  nusquam  auri  reperitur,  sed  procedens  per 
Canepicium  saxa  dimisit  ab  Yporregia  civitate  superius  et  ab  ipsa  declive  descendens  ^  non 
auditur,  arena  ex  toto  carens,  ita  quod  nullus  ipsum  fluvium,  durante  Canepicio,  quantum- 
5  cumque  aqua  sit  depressa,  transcire  audet  sine  beneficio  navis;  in  cuìus  litorìbus  infiniti 
transceundo  perierunt,  sperantes  quod  in  tam  modica  aqua  perire  non  valeant,  et  ìntrati 
carent  omni  beneficio  subscidii;  non  labitur  in  campo  quin  ipsum  destruat  et  si  in  prato, 
deterius  facit  quin  erbam  repertam  urit  et  deinde  nascuntur  herbovace  que  acutissime  sunt 
et  a  nullis  bestiis  comeduntur.     Pisces,  durante  Canepicio,  nullos  habet  vel  rarissimos  et  de- 

10  biles,  propter  que  nullus  in  ipsa  piscatur  ^ 

Fuit  autem  uno  tempore  ab  Yporegia  civitate  inferius  tota  vallis  illa  in  montibus  inter- 
clusa lacus  magna  universam  illam  plani ciem  comprehendens;  que  Duria  lacu  mista  exibat 
subtus  Mazadium  et  procedens  Rondizonum  ubi  die  hodierna  vadum  arenosum  habet  et  non 
supra,  durante  Canepicio,  in  foce  cuius  Mazadii  labando  tantum  concavavit  dieta  aqua  Durie 

13  in  Padum  decurrens,  et  propter  molliciem  fundamenti,  quod  facta  cava  exivit  et  lacus  estitit 
desicatus  et  hodie  sic  remansit  et  arena  dicti  lacus  ubique  laboratur,  preter  quam  ab  angulo 
superiori,  ubi  lacus  Azelii  sive  Piveroni  districtus  Vercellarum,  in  parte  insulatus,  tamquam 
in  loco  profundiori  remansit  et  est  de  presenti,  bonas  scardolas  et  tenchas  habens  \  Qui 
lacus  modicum  rivulum  facit  sub  Azelio  et  in  Duriam  intratam  apud  Vestignate.     Alterum  etiam 

20  lacum  dimisit  in  angulo  uno  inferiori  sub  Candea,  Castiglono  et  Caluxeno,  loco  multum  pro- 
fundo,  ubi  dieta  aqua  nequivit  desicari  sed  in  lacu  remansit,  faciens  bonas  scardolas,  lutios 
et  tenchas  et  lacus  Candee  hodie  appellatur,  procedens  ex  ipso  lacu  parvulus  rivulus  in 
fluvio  Durie  aput  Mazadium  ubi  exitum  facit;  et  ista  die  hodierna  manifeste  apparent  cum 
in  comitatu  Maxini  sint  parietes  ipsius  portus  laci  constituti  lapidibus  et  calce,  et  anuli  ferrei 

25  in  ipso  pariete  muri  firmati  sunt  et  etiam  similes  parietes  sunt  supra  ripa  locorum  Vevroni 
et  Piveroni  districtus  Vercellarum  a  parte  meridiei  et  cum  anulis  ferreis  in  quibus  naves 
dicti  lacus  homines  et  alia  transceuntes  legabantur.  Et  ista  de  materia  ipsorum  fluviorum 
suffieiant. 

Ilabitaverunt  autem  primo  Canepicium  duo  genera,  videlicet  Comites  de  Blandrato  qui 

30  castra,  burgos  et  villas  medii  et  partis  inferioribus  dicti  comitatus  possederunt  \  quorum  pars 
in  principio  huius  satis  declaratur  et  credo  quod  propter  aliquam  sucessionem  muliebrem 
predictam  partem  ex  testamento  aut  ab  intestato  aquixiverunt;  aliam  vero  partem,  maiorem, 
nobiliorem  et  altiorem  habitavit  Comes  Canepicii  et  ex  ipso  duo  filli  processerunt;  qui  duo 


-^,c.  77  >■ 


MUR.,    428 


2.   frigidissima]  fridigissima  A  —  3.  declive]  decline  A  —  6.  tam]  causa  A  —  7.  campo]  A  prima  fare  scrivesse 

scapo  -  destruat]  non  destruat  A  —  9.  rarissimosj  nurissimos  A  —  9-10.  et  debiles]   vel  debiles  A  —  12.  exibat] 

exbat  A  —    16.    ubique]    undique  A  —  19.  in  Duriam]  in  e   agg,  necessaria  —  23.  fluvio]  flumeni  A  —  24.  laci] 

lati  A  —  25.  et  etiam]  etiam  A  —  26.  meridiei]  merediei  A  —  33.  processerunt]  agg,  inter.  di  A' 


5  ^  La  Dora  si  trova  ad  Ivrea  a  267  m.  sul  livello 

del  mare;  più  sotto,  il  fiume  porta  solo  ciottoli  e  sabbie. 

*  Tradizione  che  collima  con  i  risultati  dell'esame 

geologicv)  della  regione.     L'acqua  di  ablazione  nell'età 

postglaciale  si  raccolse  in  una  grande  conca  morenica, 

IO  formando  un  lago  che  ebbe  prima  uno  scolo  a  S.  E. 
del  lago  di  Vi  verone,  nella  località  detta  "  Bric  della 
Vigna  „,  dove  le  acque  rovesciandosi  formarono  quella 
alluvione  detta  ancora  oggi  "Dora  morta,,.  Più  tardi 
il  lago  ebbe  un  emissario  fra  Caluso  e  Mazze,  a  276  m., 

15  nella  località  detta  V^alle  della  Motta  ed  in  fine  le  acque 
si  scavarono  l'attuale  passaggio  attraverso  la  forra  di 
Mazze  a  204  m.  Vedi  per  maggiori  notizie  C.  Marco, 
Studio  geologico  deW anfiteatro  morenico  di  Ivrea,  Torino, 
1892. 


^  L'A.  dice    che   il    lago    di    Viverone    si    scarica    3o 
con  un  rivo  che  si  getta  nella   Dora    presso   Vestignè, 
e  che  quello  di    Candia    invia    pure    un  emissario  alla 
Dora  sotto  Mazze,  ma  i  due  emissari  attualmente  sono 
scomparsi. 

*  I  Conti  di  Biandrate-Canavese  derivarono  da  25 
Uberto,  primogenito  di  Guido  il  Grande,  morto  prima 
del  1174,  che  ebbe  i  possessi  del  Canavesc  e  del  Chic- 
rese  (San  Giorgio).  Dei  discendonti  di  Alberto  di  Bian- 
drate.  Ottone  diede  origine  ai  tre  rami  di  Lusigliè, 
(Pietro),  di  San  (Giorgio  (Uberto),  di  Foglizzo  (Giaco-  30 
mo)  ;  il  secondo,  Alberto,  fu  capostipite  dei  rami  di  Ri- 
varolo  (Guido)  e  di  Balangero  (Antonio).  Sull'origine 
dei  l)eui  dei  Biandralc  nel  Canavese  vedi  Gaiiotto, 
Un   Millennio^  p.  43. 


ISò  PETRI  AZARIl  [AA.  1200-1300] 

A,  e.  77  f  fratres  Canepicium,  excepta  parte  ipsorum  de  Blandrate,  prò  medietate  diviserunt',  uni 
quorum  castrum  Sancii  Martini  cum  dependentibus  sibi  venit  in  diviso,  alteri  vero  castrum 
\'alperge  cum  aliis  suis  dependentibus  que  solo    Imperio   et   non  aliis   subiacebant  ^     Quid 

MuR.,  4J9     ultra  ?  Nec  novum.     Invidia  oritur  'inter  pares  et  inter  istos  tamquam  de  paritate  contendentes 

zinzania  orta  est  et  talis  quod  hodierna  die  plus  solito  durat  et  gravius  deinceps  perduravit  :  5 
et  non  valentes  predictì  fratres  vota  ipsorum  percomplere,  habens  castrum  Sancti  Martini  et 
relìqua  parti  guelfe  adliesit  et  habens  castrum  Valperge  Gibellinus  fuit  et  ita  die  hodierna 
observant,  se  non  tamquam  consortes  pertractando,  sed  ac  si  una  pars  esset  Christiana  et  alia 
sarazena,  personaliter  et  realiter  se  persequuntur  et  inimicitiis  publicatis  et  propter  predicta 
et  alia  gravia  detestanda,  ubi  liberi  esse  solebant,  reducti  sunt  ad  servitutem  ut  infra  dicelur*.   IO 

Qualia  autem  gravia  inter  ipsos  Comites  et  sibi  adherentes  processerint  lungum  esset 
enarrare,  cum  uni  ex  predictis  adheserit  marclìio  Guillelminus  Montisferati,  vìdelicet  de 
V'alperga,  qui  multum  predictos  Comites  de  Sancto  Martino  depauperavit  et  vastavit  ^,  ad 
que  defendenda  et  vetanda  multum  favit  pars  Taliantum  et  de  La  Stria  cum  sequacibus 
suis,  qui  caput  sunt  partis  guelfe  in  civitate  Yporregie,  et  Domini  de  Monzovueto  qui  caput  15 
sunt  eiusdem  partis  guelfe  in  Valle  Augusta  valde  potentes  in  partibus  illis  et  simul  coUi- 
gati  propter  matrimonia  et  amicicias  inter  ipsos  copulatasi  Quibus  etiam  multum  profuit 
amicicia  Uominorum  de  Gonzaga  de  Mantua  premissorum,  prò  eo  quod  dominus  Guido  de 
Gonzaga  unam  uxorem  habuit  ex  dominabus  de  Strambino  predicto,  a  qua  universi  de  Gon- 
zaga, qui  tempore  presenti  civitatibus  Mantue  et  Regii  dominanlur,  processerunt '^  ;  et  que  20 
domus  ipsorum  Comitum  de  Sancto  Martino  multum  in  personis  multiplicavit  et  in  quadru- 
plum  alios  consortes  in  personis  antecessit.  Ilabebant  alias  amicicias  ipsis  contiguas  vide- 
licet  cum  Episcopo  Yporregie  qui  de  Advocatis  Vercellis  erat  et  plura  castra  habens  ^.  Item 
in  terra  Montiscaprelli  que  fortissima  et  potens  est  et  fortissimo  castro  in  line  comitatus 
Maxini  posita  cum  terra  Ziglani  et  Villaragla  ^  que  terre  sunt  Episcopi  vercellensis  et  intra  25 
dieta  conlìnia. 

Item  pars  guelfa  Pedemontium  ipsis  Gomiti  bus   Sancti   Martini    adherebat   et   precipue 


5.  orta  est]  a^ff.  inter.  di  A'  —  9.  inimicitiis]  iniciriis  A  —  10.  alia]  agg.  inter.  di  A'  -  detestanda]  destanda  A 

14.  vetanda]  vctcnda  A  —   16-17.  colligati]  colligrati  A  —  20.  doniinantur]  doniinatur  A  —  22.  alios]  alio  A 
—  23.   plura]  pia  A 

•  L'A.   mostra  di  conoscere  con  tuialclic  precisione  feudo  di  Montjovet  al  feudo  di  Coa/./.<"  e  l'instnllaniento 
5    la  comune  origine:  i   due    fratelli    sono    Guido    IV    ed  dei  C'hallant  a   Motitjovit,    (  onie    indennizzo    per    l'al)- 

Ardizzone,  figli   di  Guido  III.  bandono  ad   Aniedio   V   di  Savoia  dei  loro  diritti   alla 

^  Il  contrasto  fra  i  San  Martino,  guelfi,  ed  i  Val-  viscontea  di  Aosta,  sono  in  Ahch.  Staio  ToiaNO,  du-    30 

pcrga,  ghibellini,  e  antico:  risale  alla  seconda  metà  del  cato  di  Aosta,  mazzo  III. 

secolo  \II  :   vedi  (ìauotto,   Un   Alillennio,    p,    57.     Ar-  "'  (ìuido  il  Vecchio  di  Gonzaga  aveva  sposato  una 

IO    duino  del  Canavese  (Valperga)  coi  nepoti  Guidetto  VI  gentildonna  dei  San  Martino  di  Strambino.    Vedi  To- 

c  (juglielmo   II,  figli   di  Guido   V  erano   in  lotta  <on  il  rkixi-Li;zio,  ^Archivio  Gonzaga  di  Mantova,  I,  p.  \a^U  e 

conte  Martino  di  San  Martino,  per  beni  allodiali  0  feu-  li,  p.  14;  Lu/.lo,  /  Corradi  di  Gonzaga.,  in  Arch.  Stor.    35 

dali.    La  lotta  giuridica  e  cruenta  fu  chiusa  con  un  arbi-  Lomb.,  1913,  p.  275,  e  dove  si  trova  traccia  delle  re- 

trato  del  1185.  Vedi  la  Serie  per  gradi  dell'illustre  cam  di  Jazioni  fra  i  Gonzaga  ed   i  San  Martino  anche  nell'età 

15    Masino,  Torino,  1740  e  cf.  Gauotto,  Un  Millennio,^.  '^1.  seguente.     Con    queste    parentele    ha    rapporto    l'essere 

•'  Nel    1268   i    Valperga  sono  alleali  con  Guglielmo  stato   fra    il    1389    ed    il    1322   vescovo   d'Ivrea    il    frate 

V  di   Monferrato  contro  i  San  Martino,  che  più  tardi  minorità  Alberto  Gonzaga,  zio  di  Guido.     Vedi  Savio,    40 

si  appoggiano  ai   Savoia-Araia.  I  vescovi  del  Piemonte,  ■[>.  'ì,\()\'R,v\ìva.,  Hicrarchia  Cotholica 

*  I  Taglianti  e  gli  Stria  sono  due    famiglie   epo-  M.  A.,  I,  p.   297  e  cf.    V.  Ansalui,    Nuovi  documenti  su 
20    redicsi  appartenenti  al  vecchio   gruppo    delle    famiglie  Alberto  Gonzaga  vescovo  d'Ivrea,  in  B  o  1 1  .  Stor.  Bibl. 

de  civitate  e  costitutive  del  comune  (Gabotio,  Un  Mil-  .Subalpino,  XIX,   1914. 

lennio  di  Storia  Eporediese,  passim).     I  signori  di  Montjo-  «  Fu   vescovo  d'Ivrea    dal    1326    al    1346    Palaino    45 

vct  »ono   la   nota  famiglia   feudale  dei  Challant  che  ot-  Avogadro  di   Vercelli.     Vedi  Eum:L,  op.  cit.,  p.   297. 

tennero  quel  feudo  nel   1295  da  Amedeo  V.     Vedi  Vac-  "^  Moncrivello,  Cigliano,  Villarcggia,  appartenenti 

35    CAPDNK,  /  Challant  (tavole  genealogiche).     I  documenti  al  distretto  vercellese  :   per  essi  vedi   Manukf.!,!,  //  Co- 

riguardaiiti  il  passaggio  dei   l-aydits' primi   signori  del  mune  di   Vercelli  nel  M,  Evo,  passim. 
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illustris  Princeps  Achaye  et  Pedemontium,  qui  propter  ipsorum  Comitum  nobilitatem  *■  et 
potentiam  ipsis  multum  favit  et  favet  de  presenti,  quoniam  in  ipsis  Comitibus  viget  multa 
nobilitas,  industria  et  potentia  et  precipue  in  domino  Martino  ex  dictis  Comitibus  qui  multa 
comisit  ut  infra  dicetur,  et  a  quo  multa  magnalia  processerunt  et  magnus  reputatur  aput 
5  predictum  doniinum  Comitem  Sabaudie  per  ea  que  inferius  dicentur  ^. 

Adeherebat  etiam  predictis  Comitibus  de  Valperga  universa  domus  Comitum  de  Blandrate 
Canepicii  et  universi  Comites  de  Maxino,  que  domus  in  modicis  nobilibus  consistit  respectu 
aliorum  consortum;  set  dìviciores  sunt  ipsis  et  divicias  habent  ultramodum,  quibus  Domini  de 
Solerio  et  Bornati  ^  cum  universis  partis  gibeliine'  Yporegiensis  civitatis  adherebant  nec  non 

10  Domini  de  Perlo  et  de  Quarto  cum  universa  parte  gibellina  Vallis  Auguste  cum  universa 
potentia  Marchionis  Montisferati,  que  ipsos  de  Sancto  Martino  ut  potuit  semper  oppresit  et 
sic  Marchio  Salutiarura  et  Gibellini  Pedemontium  partem  illorum  de  Valperga  et  consortum 
sunt  secuti  \ 

Dum  autem  nova  odia  inter  predictos  consortes  haberent  malos  fructus   parturire,   qui- 

15  libet  ipsorum  cogitavit  potentiam  et  vires  nec  non  amicicias  in  'alterum  exercere  et  causa 
potior  fuit  quod  predicti  de  Sancto  Martino  et  sequaces  tanti  sunt,  ut  dixi,  de  personis  quod 
sua  ipsis  non  sufficiunt,  sed,  volendo  universi  ducere  vitam  magnam,  necessarium  fuit  ut  alia 
raperent  ;  etiam,  favente  dicto  Principe,  multa  comiserant  centra  presentem  Marchionem  Mon- 
tisferrati,  propter  debilitatem  dicti  condam  Theodori  patris  sui,  in  capiendo  terras  et  castra 

20  ipsorum  Gibellinorum  Canepicii  et  precipue  terras  et  castra  comunia,  in  quibus  non  permittebant 
aliquem  Gibellinum  nominari;  nec  mirum  erat,  quia  Gibellini  ipsi  custodire  faciebant  dieta 
castra  comunia  per  eorum  familiares  et  isti  Guelfi  necessario  habebant  stare  cum  eorum 
personis  et  prò  eo  in  terris  comunibus  faciebant  Guelfi  que  volebant. 

Vacante  autem  marchione  Montisferati  Marchionatu  propter   mortem   marchionis   Guil- 

25  lelmi  proditorie  mortui  Alexandrie  ^,  sciverunt  Guelfi  cum  Principe  Pedemontium  procurare 
quod  proditorie  habuit  per  cambium  ab  uno  comite  de  Blandrate  proditore  terram  Caluxeni 
in  quasolus  guelfus  tunc  non  erat;  qui  Princeps  ipsam  terram  Caluxeni  circhum  circha  murare 
fecit  et  tanta  beneficia  habitantibus  in  ipsa  dedit  et  fecit  quod  protinus  Guelfi  facti  fuerunt, 
per  quos  tanta  scandala  sunt  secuta  quod  lungum  esset  enarrare,  set  de  recuperatione  ipsius 

30  terre  suo  tempore  enarrabo.  Fecerunt  etiam  quod  dictus  Princeps  castrum  Dominorum  Val- 
perge  cum  terra  Riperubee  habuit  et  abstulit  Dominis  de  Valperga,  quorum  erat,  quam  simili 
modo  murari  fecit  circhum  circha  et  die  hodierna  propter  servicia  dictus  Princeps  in  ipsa  terra 
amicos  habet,  quamvis  ipsam  terram  Domini  de  Valperga  recuperaverint  et  tenent  de  presenti  ^ 


A,  e.  7*» 


MUR.,   430 


4.  niaf^nalia]  iiìa^nalla  A   —   6.  Blandrate|   Bladrate  A  —  9.   Yporegiensis|  Yporegiani   A  —    14.  odia  intcr] 
hodia  nut  A   —  21,  aliquem]  aliquani   A  —    26.  quod]  quos  A  —  27.  murare]  virare  A  —  33.  habet]  ag'g'.  inter.  di  A' 


'  Filippo  d'Acaia,  signore  dei  possessi  sabaudi 
del  Piemonte.  E  che  Filippo  e  poi  il  figlio  Giacomo 
5  siano  dall'A.  indicati  col  titolo  di  "Princeps  Achaye 
"  et  Pedemonti  uni  „  è  fatto  notevole  e  da  tener  presen- 
te per  giudicare  dell'origine  del  titolo  di  Principe  di 
Piemonte  nella  dinastia  sabauda.  Su  di  che  vedi  per 
ora  Makio  Zucciil,  Origini  e  vicende  del  titolo  di  Prin- 
lo  cipe  di  Piemonte,  in  Misceli,  di  St.  Ital.,  serie  3», 
tomo  XV. 

*  L'A.  allude  a  Martino  figlio  di  Giovanni  di  Ri- 
varolo,  conte  ili  San  Martino,  personaggio  attivo  della 
storia  canavesana  nella  prima  metà  del  secolo  XIV. 
15  Però  non  fu  sempre  fedele  ai  Savoia,  che  alle  volte 
abbandonò  per  i  loro  nemici,  gli  Angiò.  Vedi  Gauotio, 
Un  Millennio,  p.    185   e  passim, 

3  I  Solere  erano  a  capo  della   fazione  che  appog- 
giò lo  stabilirsi  della  signoria  sabauda  in  Ivrea,  inten- 


20 


dendo  però  solo  servirsene  contro  i  nemici.     Vedi  Ga 
BOTTO,    Un  Millennio,  p.    172, 

*  Guelfi  e  Ghibellini  non  avevano  quindi  nel  Ca- 
navese  un  valore  intrinseco,  ma  rappresentavano  pura- 
mente i  gruppi  che  si  appoggiavano  ai  Savoia  od  ai 
Paleologi  di  Monferrato.  Su  questi  atteggiamenti  vedi  ^5 
le  varie  opere  del  Gakotto:  s^^tcìc  Storia  del  Piemonte 
nella  prima  vieta  del  sec,  XIV,  ed  un  Millennio,  passim. 

^  Non  alla  morte  di  Guglielmo  V  di  Monferrato 
nel  1292,  ma  alla  morte  del  figlio  suo  Giovanni,  nel 
1305,  fu  da  parte  sabauda  occupato  Caluso  ;  Gassino  30 
fu  occupato  da  Filippo  d'Acaia  il  14  maggio  1306. 
Vedi  Datta,  Storia  dei  principi  d'Acaia,  II,  ]i.  36;  Ga- 
lìOTTC),  Storia  del   /'iemonte^   p.   46. 

''  Rivarossa  appare  in  j)ossesso  di  Filippo  d'Acaia 
dal  principio  del  novembre   1306.     Vedi  Gabotto,  Sto-    35 
ria  del  Piemonte,  p.   46. 
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[A.  1339] 


Que  non  valentes  Domini  de  Valperga  et  sequaces  tollerare,  etiam  conscilio  domini 
fratris  Johannis  de  Ripparia,  Marchionis  anconitane  Marcine  prò  sancta  romana  Ecclesia, 
quem  vidi,  pulcriorem  hominem  aliquo  viso  et  sapientiorem,  cuius  virtute  Ecclesia  romana 
dictam  Marchiam  anconitanam  recuperavit  ',  cogitaverunt  contra  predictos  Comites  Sancti 
Martini  vindictam  assumere,  et  sic  dato  ordine  in  expensis  quod  dieta  domus  Valperge  cum  5 
aliis  Gibellinis  Canepicii  prò  rata  pateretur.  Anno  autem  currente  MCCCXXXVIIII  miserunt 
Johaiinem  Azarium,  patrium  nieum,  tunc  potestatem  Corgnate  et  aliarum  terrarum  Canepicii  ^ 
ipsis  Dominis  de  \'alperga  suppositarum,  Mediolanum,  ubi  ex  stipendiariis  ventis  cum  domino 
Lodrixio  Vicecomite  a  Verona  Legnanum,  de  quibus  dictum  est  supra,  acepit  barbutas  tri- 
.4.e.7«v  centum  et  Malerbam  cum  ipsis  sub  tirma  mensium  sex  proximorum'  tìrmavit  prò  faciendo  10 
guerram  in  Canepicio  contra  domum  Comitum  Sancti  Martini  et  ipsorum  sequaces,  que  gens 
pulcra  fuit  et  tota  teutonica,  quibus  dominum  Nicholam  de  Medicis  de  Mediolano  in  ipsorum 
ducem  et  capitaneum  decreverunt.  Annuit  predicte  scriptioni  prefatus  dominus  Azo  Vice- 
comes,  ut  dieta  civitas  Mediolani  quam  cicius  ipsis  emulis  priveretur;  et  sic,  parva  mora  in- 
terposita,  cum  predicto  capitaneo  eorum  versus  Canepicium  equità vit  et  primo  in  Canepicio,  15 
transita  Duria,  ad  locum  Guiscarum  devenerunt. 

Est  enim  locus  et  castrum   Guiscarum  in  Canepicio,  nec  Domini  hii  sunt  de  Comitibus 
ipsis  qualitercumque  antiquitus  dictum  castrum  aquisiverunt,  set   sunt   confederati    et   amici 
comuni  dominorum  Comitum  Sancti  Martini  et  prò  ipsis  multa  danna  sunt  perpessi  •'. 
ml'«..  4JI  Que  gens,  'cum  ibi  fuit,  villam  et  terram  ipsam  ceperunt,   robaverunt  et  cremaverunt,  20 

castrum  viriliter  expugnantes;  sed,  quia  dictum  castrum  muris  excelsis  est  coronatum,  intrare 
minime  potuerunt,  sed  universa  extra  muros  taliaverunt,  prostraverunt  et  dirucrunt,  et  deinde 
dieta  gens,  transactis  pluribus  diebus,  intravit  Rivarolum. 

Est  enim  Rivarolus  terra  comunis,  in  qua  erant  duo  castra,  videlicet  *  castrum  Malgrati 
cum  turri  rotunda  aput  ipsam  terram  constructum  per  condam  dominum  Martinum  de  Agladio  25 
et  potentia  premissi  Principis    cum    muros    circha    Caluxenum    et    Ripamrubeam    fabricavit; 
aliud  in  terra  ipsa  erat  castrum  antiquum,  possessum  per  complices  Dominorum  de  Valperga  ^. 

ITabitabant  enim  tunc  terram  Rivaroli  homines  secenti  ad  bellandum  et  est  in  medio 
planiciei  Canepicii  aput  Orcum  constituta,  que  terra  vitualibus,  zardinis  et  aliis  fructuosis 
quaslibet  Lombardie  antecellit;  quod  esset  piena  vitualibus  non  est  dicendum,  nam  per  pre-  30 
diclos  nusquam  potuit  evacuari.  Domos  autem  omnium  Guelforum  existentiuni  in  dicto  loco 
diruerunt  et  combussorunt,  devastando  quelibet  menia  existentia  extra  castrum  Malgrati  et 
ibi  machinando  castrum  diu  steterunt,  sed  ea  vice  ipsum  minime  habere  potuerunt;  deinde 
iverunt  Montalengum.     Est  enim  castrum  Montalengum  in  eminentiori  loco  planiciei  Canepicii 


3.  sapientiorem]  sapiantiorcni  A  —  7.  tunc]  ag^g:  inter.  di  A'  —  10.  mensium]  mansium  A  —  11.  domum 
Comitum]  dominum  comitcm  A  —  12.  dominum]  dmin  A  —  13.  capitaneum]  capitencuni  ^  -  prefatus]  predictus 
A   —  30.  ipsamj  agg.  inter.  di  A'  —  34.  eminentiori]  enim  necessariori  A 


'  Giovanni  di  Kivara,  priore    della  sede    di    IMsa 
5    dell'Ordine   lerosoliniitano,   fra  il   1339    ed    il    1348   fu 

*  rector  Marchiac  ancoiiitanae  „.  Vedi  Schaefer,  Deut- 
scht  RitUr  und  Edelknéchte  in  /(alien.  I,  p.  30  e  cf.  il 
ValboHNVIs,  Histoire  du  Dauphinè ,  li,  11.  245,  p.  S57  per 
una  lettera  del   papa    "  d.  Johanni    de    Hipparia    priori 

IO    "urbis  Pisarum  Ord.  llosp.,  Rectori  Marc  liiae   aiiconila- 

*  ncnsis  „  ;  trovi  altre  lettere  in  Benoit  XU,  Lettres  Closes, 
ed.  Daumet,  nn.  2229-2233,  2318,  2454,  2498,  2512,  2533. 

'  L'A.  passa  dopo  questo  preambolo  a  raccontare 
gli  avvenimenti  del  1339  che  egli  conosceva  non  solo 
15  per  la  parte  avutavi  dallo  zio,  podestà  di  Cuorgnè  per 
i  Valperga,  ma  evidentemente  p-r  esserne  stato  testimo- 
nio o.ular.  .  Sullo  zio  dell'A.  vedi  la  Pre/atione  e  sulla 
battaglia  di  Parabiago  vedi  sopra,  pp.  33-34. 


•*  Vischc;   per  i   suoi   signori   vedi  sopra,   p.    183  e 
<  f .  Gauotto,  Storia  del  Piemonte,  p.    183.  30 

*  Kivarolo  fu  assalito  poco  prima  del  14  luglio 
1339,  giorno  in  cui  il  consif^lio  del  Principe  d'Arala 
da  Pinerolo  indiceva  l'esercito  generale  per  soccorrere 
i  castelli  di  Rivarolo  assediati  dal  nemico.  Altre  chia- 
mate avvennero  il  35  agosto  ed  il  4  settembre.  Vedi  35 
K.  G  A  BOTTO,  Inventario  e  reg.  dell' Are  ft.  di  Moncalieri, 
Torino,  1900,  n.  677  e  cf.  dello  stesso  la  Storia  del  Pie- 
monte, p.    183. 

■'>   Pei   dati   dell'A.   relativi  alla  popolazione  di  Ri- 
varolo e  di   altri   lu(jghi   del   Canavese,  devesi  (onfron-    30 
tare  pure  quanto  risulta  dai   documenti  editi   dal   Ber- 
TOLOTTI,   in    Convenzioni  e  statuti  ecc.  (vedi  sopra,  p.  181, 
nota   i). 


[A.  1339]  DE  STATU  CANAPICII  LIBER  189 

constitutum  et  sub  ipso  burgus  Sancti  Zorcii  in  planicie  constitutus  apud  Rivarolum  et  ubi 
habitabant  homines  dccc  armigeri,  nec  nuUus  de  ipso  burgo  pisare  poterat  quin  a  castro 
Montalengo  videretur;  quod  castrum  erat  unius  pauperis  comitis  de  Sancto  Martino.  Ubi 
dum  essent  illi  balistarii  et  pedites  de  Sancto  Zorcio,  tanquam  capitales  inimici  ceperunt 
5  dictum  castrum,  sive  ipsius  aralia,  viriliter  debellare.  Ex  quo  deffensores  tam  voluntarii 
exiverunt  quod  mixto  bello  intra  fortaliciam  cum  voluerunt  se  reducere  nequiverunt,  set  re- 
trocedentes  perdiderunt  aralia  et  Gibellini  Sancti  Zorcii  simul  et  semel  Guelfos  occidendo 
intraverunt,  et  dictus  nobilis  senex'  cum  paucis  eciam  vulneratis  se  recipit  super  turri  in  ipso  ^.  <=■  79  > 
castro  existenti,  et  statim  cum  ipsis  inimicis  pacta  celebravit  quod  nisi   tercia   die   sequenti 

10  subscidium  haberet  tale  quod  dictum  exercitum  posset  removere  quod  ipsis  de  Sancto  Zorzio 
fortaliciam  ipsam  traderet  et  eam  tradidit,  nec  tempore  presenti  ipsam  recuperavit,  set  per 
Dominos  de  Sancto  Zorzio  ipsura  castrum  cum  magna  cautela  custoditur  et  omnia  que  in 
ipso  loco  erant  subito  fuerunt  derobata.     Et  sic  ipso  castro  capto  Oirum  devenerunt. 

Est  enim  Oirum  palatium  unum  maximum  in  maxima  fortalicia  positum  super  monte  et 

15  aput  Sanctum  Zorzìum  et  cum  infìnitis  expensis  fabricatum,  quod  castrum  qualitercumque 
fuerit  aquisitum,  non  est  de  aliquo  iam  dictorum  Comitum.  Cui  vasta  dederunt  et  minime 
habere  potuerunt,  set  pacta  celebraverunt  propter  que  pauperes  facti  sunt  et  vassalli  domini 
Marchionis  Montisferrati,  nec  deinde  parti  gibelline  offenderunt. 

Deinde  venerunt  Speratonum  quod  castrum  dominorum  Comitum  Sancti  Martini  et  aput 

20  Caluxenum  super  muntìcello  super  ripa  lacus  Candee  constitutum  et  ipsum  dure  cum  pe- 
ditibus  Mazadii  preliantes  ipsum  ceperunt  et  universos  in  ipso  repertos  ociderunt  et  muros 
diruerunt,  in  quo  usque  nunc  nemo  habitavit  *. 

Deinde  iverunt  Sanctum  Belegnum  et   ibi,   quia   'caret  fortalicia,  intraverunt;  qui  locus     mlr,  432 
est  domini  abbatis,  copiosus  in  tantum  vitualibus  quod  nusquam   potuit  vitualibus  vacuari  et 

25  in  quo  ecce  homines  habitabant,  in  infinitum  copiose.     Deinde  venerunt  Favriam. 

Est  enim  Favria  castrum  in  planicie  constructum  aput  Rivarolum,  Dominorum  de  Sancto 
Martino,  et  villam  ipsam  ceperunt  et  robaverunt  et  combusserunt,  castrumque  ceperunt,  set 
ipsum  non  diruerunt  prò  eo  quod  erat  duorum  nepotum  domini  Henrici  de  Valperga  parvu- 
lorum,  quibus  castrum  conservavit. 

30  Deinde  venerunt  castrum  Frontis  et   extra   castrum   omnia  rapuerunt   et   destruxerunt  ; 

castrum  autem  id  habere  non  potuerunt  quia  forte  nimis  et  loco  eminenti  aput  Ripamrubeam 
constitutum  ;  deinde  iverunt  Barbaneam  et  ibi  concordium  fecerunt  et  tale  quod  deinceps 
dieta  terra  partem  guelfam  non  redusit;  deinde  iverunt  aput  terram  Pontis  et  ibi  cum  uni- 
versis  de  Corgnate,  quibus  populus  in  Lumbardia  non   est  par,  ubi   castrum  unum   erectum 

35  super  sassis  super  flumine  Orchi  in  principio  vallis  Pontis,  ubi  tria  castra  erant,  videlicet 
unum  Dominorum  de  Valperga  cum  terra  Pontis  et  alia  duo  guelforum  Comitum  Sancti  Mar- 
tini; que  castra  assidue  machinis  se  lapidabant,  quamvis  in  brevi  spatio  erant  et  prope  in- 
clusa, et  tam  viriliter  et  potenter  ipsum  expugnaverunt  quod  in  castro  artificialiter  intrave- 
runt et  deinde,  pactis  initis,  turrim  habuerunt,  dimissis  eorum  bonis  et  ipsum  subito  et  cum 

40  infìnitis  laboribus  diruerunt  hii  de  Corgnate,  excepta  una   scaglia   turris   quod   ibi   remansit 

quod  nullo  modo  diruere   potuerunt  et   sic   illa  duo'   castra   remanserunt,    videlicet   castrum       a,c.7<,v 
Telarli,  quod  valde  per  Ferrandum  ex  Comitibus  Sancti  Martini,  et  suum,  estitit  custoditum  et 
castrum  Pontis,  quod  per  Dominos  de  Valperga  seu  eorum  factores  estitit  mirabiliter  custo- 


I.  burgus|   in  burgas  A  —  2.  uccc]  ccc  A  —  5.  sive  ipsius]  servicio  ipsius  A  —  8.  senex]  senes  A  -  recipit] 

repit  A  -  turri]  tri  A  —  9.  statim]  stetim  A  —   13.  erant]  eant  A  —  14.  monte]  ponte  A  —   15.  qualitercumque] 

quofumque  A  —  25.  Favriam]  corr.  marg.  di  A' i  A  non  compretidendo  pare  scrivesse   Fascriam    —    31.    eminenti) 

emti  A  —  34.  par|  pax  A  —  38.  potenter]  potanter  A   —  39.  turrim]  lurum  A   —  43.   factores)  fuetes  A  -  mira- 

5    biliter]  mutiplc  A 

'  Perii  castello  di  Speratono,    dotto    dail'A.   esi-       testimonianza.     Anche  il  Gahotto,  Sioria  del  Piemonit , 
stere  presso  il  lago  di  Candia,  Ignoro  qualsiasi    altra       p.   185,  si   riferisce  unicamente  a  quanto  dice  l'A. 
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[A.  Id39] 


ditum  machinando  diu  castrum  Thelarii  castrum  Pontìs,  in  quo  castro  Thelarii  scraper  ma- 
china stabat  erecta. 

Quibus  durantibus,  Maior  Johannes  de  Valperga  *  ex  ipsis  Comitibus  et  dictus  Maior  ad 
differentiam  alterius,  Minoris,  Johannis  etiam  comitis  in  Valperga  cura  magna  peditum  quan- 
titate  et  balistariorum  Vallem  Soanam,  unde  procedit  dictus  fluvius  Orchi,  intravit,  que  vallis  5 
comunis  est  ipsorum  Comitum  Sancti  Martini  et  V^alperge;  et  suo  studio  curavit  habere  ca- 
strum Pertice  in  capite  vallis  supreme  Soane  mirabili  casu  erectum,  contra  quod  castrum 
nichil  posset  excogitari,  cum  sit  eius  fabrica  per  miliare  in  rupe  excelsa  et  in  medio  rupis 
sit  introitus  et  est  turris  transitum  et  introitum  castri  habens  et  custodiens  per  quam  neces- 
sarium  est  transcire  et,  custodito  introitu,  custoditum  esset  castrum  id,  contra  quod  nichil  10 
posset  machinari,  set  per  consequens  custodito  transitu  sive  introitu  ipsius  castri  Pertice  nullus 
edam  posset  exire  et  prò  eo  gens  illius  vallis  que  vult  salva  esse  in  dicto  castro  reponit, 
cum  ex  custodia  quatuor  virorum,  homines  universi  mundi  dictum  castrum  Pertice  non  in- 
trarent,  nec  alia  cautela  posset  haberi  cum  taleata  diete  rupis  descendat  per  miliare  unum 
et  ultra*.  Quo  castro  capto,  sibi  faventibus  hominibus  suis  diete  vallis,  dictum  castrum  tam-  15 
quam  sibi  inutile  ipsis  hominibus  comendavit  et  sic  deinceps  homines  vasalli  dictorum  Co- 
mitum, tam  guelforum  quam  gibellinorum,  ipsas  valles  ceperunt  tam  caute  custodire  quod 
Mi'R..  433  nullus  ipsos  Dominorum  duran'te  guerra  intravit,  set  annuatim  ipsis  dominis  ut  consueverant 
respondebat  et  non  ultra  ;  propter  que  diete  valles  a  presenti  guerra  deinceps  estiterunt  con- 
servate et  legales  homines  fuerunt  alterutrorum  dominorum.  20 

Post  autem  predicta  detestanda  predicti  de  Valperga  et  universis  pedi  ti  bus  partis  gi- 
belline  simul  iunctis  ruscando  arbores  infinitas,  sicut  nuces  et  castaneas,  que  ibi  erant  in  in- 
finita quantitate  et  taleando  vineas  fecerunt  vasta  aput  Castrummontis,  Agladium,  Lorenzate, 
castrum  Sancti  Martini  et  talia  fecerunt  quod,  in  vita  duorum,  simìles  arbores  crescere  non 
valebunt:  extra  fortalicias  quorum  de  Sancto  Martino  universe  domus,  molandina  Ferrerie  et  25 
alie  habitationes  sunt  destructe  et  totaliter  concremate,  set  quod  profuit  tantus  excessus  vicinis 
consortibus  suis  factus  ?  Nichil:  ymo  ad  maiora  facienda  vicinos  suos  incitavit.  Qui,  vìribus 
undique  aquisitis  curaverunt,  et  summo  studio,  vindictas  de  perpetratis  per  alios  facere  et  a 
Dominis  de  Mantua  cum  quibus,  ut  superius  est  dictum,  predicti  Comiles  Santi  Martini  sunt 
A.  e.  So,  parentela  copulati,  barbutas  centum  impetraverunt;  alias  autem  barbutas  e  ex  illìs'  tricentis  30 
per  VI  menses  commoratis  cum  illis  de  Valperga,  completa  eorum  firma,  habere  curaverunt 
et  habuerunt  et  alias  barbutas  centum  tum  per  Domum  ipsam  tum  per  eorum  amicicias 
habere  studuerunt  ;  quibus  coadunatis,  de  similibus  gestis  ceperunt  adverse  parti  respondere 
et,  facto  seu  misso  domino  Sarrazeno  de  Cremascis  de  Mantua  ^  capitaneo  super  ipsa  guerra 
generali,  per  Mediolanum  transiens  a  Mantua  cum  gentibus  ipsis  Canepicium  intravit;  et  primo  35 
divertit  ad  terram  Ripparoli,  in  qua  terra  de  facili  ìntraverunt  et  dictum  castrum  Ripparoli 


3.  clurantil)us]  durentibus  yì  —  3-4.  ex  ipsis  -  in  Valperga]  agg.  marg.  di  A'  —  J.  que]  quod  A  —  13.  vult] 

vut  A  —  14.  descendat]  desc  andat  A   —   17.  tam]  tainquam   A  —   iS.  durante]    durente    A  •  consueverant]  con- 

sucrat  A  —  19-30.  conservate]  conservative  A  —  21.   detestanda]   detestenda  A  —  34.  duorum]  dominorum  A  — 

25.   molandina]  molendina  A  —  26.  evcessus]  excelsus  —  27.  maiora]  maria  A  —  29.  sunt]   sut  A  —  30.  barbutas] 
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'  "Johannes  dictus  Major  „  era  figlio  di  Guido 
da  Valperga,  invece  "Johannes  dictus  Minor  „  era  figlio 
di  Antonio  da  Valperga.  I  due  personaggi  compaiono 
ripetutamente    nei    documenti    canavesani    della  prima 

10  metà  del  secolo  XIV.  Cos\  ad  cs.  figurano  nella  con- 
cessione degli  Statuti  di  Valperga  del  2  agosto  13S0 
come  "  consortes  castris  Valpergiae  „  figurano  i  signori 
Enrico,  Giovanni  "  major  „  (Giovanni  "  minor  „  e  Guiet- 
to  (Frol\,    Corput  Slatutorum    Cnnavisit,   III,  p.  453).     Il 

15  primo  Giovanni  di  Valperga  nel  1314  a  nome  suo  e  dei 
fratelli  e  della  madre  Margherita  aveva  giurato  Tedeltà 


ad  Amedeo  V  di  Savoia  per  Rivarolo,  Oglianico,  Fa- 
vria,  Verzasco,  Barbania  e  Rocca  di  Corio.  Vedi  Ga- 
Borro,  Storia  del  Piemonte,  p.  8t. 

2  Pertica,  attualmente  Pertia,  sopra  di  Pont.     Le     20 
sue  rovine  esistono  ancora  oggi   sulle  rupi  quasi  inac- 
cessìbili sopra  di  Ribordone,  a  picco    sull'Orco. 

3  Saraceno  Cremaschi  verso  il  1340  appunto  figura 
come  procuratore  di  Luigi  Gonzaga  nel  Canavese,  dove 

i   Gonzaga  tenevano  terre  in  feudo  dal  vescovado  epo-    25 
rediense  avendole  avute  dal  vescovo  Alberto  Gonzaga 
(vedi   Ansai.uj,  op.  cit.,  p.  34). 


[A.  1339]  DE  STATU  CANAPICII  LIBER  IVI 

ceperunt  expugnare  ipsum,  dico  Dominorum  Valperge,  ceperunt  et  vastaverunt  et  reliquas 
Gibellinorum  domos  in  ipsa  terra  dimissas  et  sic,  quidquid  rescidui  ìnvenerunt,  rappuerunt  ; 
deinde  vasta  super  uoìversis  terris  Comitum  de  Blandrate  fecerunt,  taliando,  ruscando,  incen- 
dendo et  sic  male  peragendo,  villani  Salazie  combusserunt  villamque  castri  Valperge  robave- 
5  runt  et  vastaverunt  et,  ad  ipsum  castrum  Valperge  se  dirigentes,  hi  Teutonici,  qui  primitus 
ipsorum  Dominorum  stipendia  habuerunt,  cum  cautela  fuerunt  in  actu  dictum  castrum  intrandi  ; 
set,  supervenientibus  multis  de  Corgnate,  armatis  tamquam  militibus,  predictos  Teutonicos  re- 
perierunt  montem  castri  ab  opposita  parte  ascendisse,  dantibus  aliis  prelium  a  parte  opposita 
dictam  villam  Valperge  suppositam  comburendo;  in  quos  Teutonicos  predìcti  de  Corgnate,  nu- 

10  mero  centum,  irruerunt  et  dum  essent  ipsi  Teutonici  in  arduo  loco  pedestres  cum  lanceis  et 
tarchis  impetum  predictorum  de  Corgnate  a  parte  superiori  existencium  substinere  non  va- 
lentes,  se  in  fugam  posuerunt,  quos  insecuti  fuerunt  predicti  de  Corgnate  sternendo,  taliando 
et  ocidendo  predictos;  ex  quibus  multi  Teutonici  remanserunt  mortui  et  capti  et  reliqui  exi- 
stentes  ab  opposita  parte  in  dieta  villa  Valperge  fugerunt  et  abinde  receserunt  sub  maximo 

15  dispendio  personarum. 

Quid  ultra  ?  Diebus  aliis  continuatis,  villam  Pontis  dicti  de  Sancto  Martino  combus- 
serunt, predati  fuerunt  et  castellum  Silveschi  a  parte  eorum  quod  castellum  erat  ceterorum 
nobilium  de  Corgnate  vasallorum  dictorum  de  Valperga  ceperunt  et  diu  occupatum  tenue- 
runt^;  deìnde  predicta  gens  Duriam  pertransivit  et  'multa  vasta  super  comitatu  Maxinì,  tam     mur.,  434 

20  cum  incendis  et  predationibus,  quam  aliis  male  gestis  in  ipso  comitatu  ìntulerunt  et  precipue 
in  locis  non  fortibus. 

Quibus  peractìs,  iverunt  locum  Marzinaschi  et  ibi  villam  expugnantes  intraverunt  ;  deinde 
castrum  expugnantes  pacta  ceperunt  inire  ;  quibus  pactis  agitantibus,  ab  opposita  parte  ipsius 
castri  intraverunt  et  dominum  Antonium,  iuvenem  valde  probum,  crudeliter  interfecerunt,  pre- 

25  daverunt  et  spoliaverunt  in  ipso  castro  et  villa  universa  et  certe  tempore  ilio  nullus  ipsorum 
Dominorum  mortuus  estitit  preter  quam  iste  et  causa  erat  quod  multum  erat  hodio  illis  de 
Strambino  cum  quibus  confiniabatur,'  cui  Strambino  per  sequentia  male  sucescit,  quamvis  sit,      ^.  <=■  sov 
prò  tercia  parte,  terra  ipsa  dominorum  Comitum  de  Maxino. 

Durantibus  autem  predictis,  dum  dominus  Guidetus  de  Valperga  cum   sola   familia   sua 

30  iret,  qui  tamen  erant  equites  viginti  duo,  a  castro  Valperge  Ripamrubeam,  obviavit  inimicis 
procedentibus  a  castro  Frontis  in  magna  quantitate  ;  nec  fugere  valens,  captus  fuit  predictus 
dominus  Guidetus  et  post  lungam  moram  magnam  redemptionem  fecit.  Et  sic  predicta 
gens  Dominorum  de  Mantua  cum  domino  Sarrazino  eorum  capitaneo  ceperunt  recedere,  et 
alii  primi  sive  ex  primis  stipendiariis,  qui  venerant  a  Mediolano,  etiam  cassi  fuerunt  et  quia 

35  cassi  venerunt  versus  Clavaxium  prò  conferendo  cum  Malerba  qui  erat  sub  stipendiìs  domini 
Marchionis  Montisferrati,  qui  reliquas  duas  partes  ipsorum,  finita  firma  Dominorum  de  Val- 
perga ceperat  et  alia  tercia  pars  que  est  ista  remanserat  sub  stipendiis  dominorum  Comitum 
Sancti  Martini  et  habet  primos  qui  ipsos  a  Mediolano  conduxerat  et  prò  eo  isti  cassi  nunc 
appellati  fuerunt,  scilicet  ista  tercia  pars,  proditores  et  dum  recederent  a  partibus  Clavaxii  et 

40  essent  super  Targlavara  ^  et  aput  Salugiam  per  gentes  Dominorum  de  Valperga  fuerunt  capti 
et  derobati,  ex  quibus  dictus  Johannes  Azarius,  potestas  Corgnate,  qui  ipsos  sequebatur,  v  ipso- 
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'  I  Silveschi  ed  i  Drua  erano  famiglie  corgnatesi  tenente  al   monastero  di  San  Michele  di  Stura.     A  Tar-     io 

vassalle  dei  Valperga.  glavaria  vi  era  il  passo  del  fiume,  come  si  vede  dalla 

*  Targlavaria  era  una  localitcà  sulla  Dora  Baltea  carta  del  Monferrato  riprodotta  nella  tavola  III.     Vedi 

presso  Saluggia    e   sede  di    un   ospedale-rifugio    appar-  F.  Cognasso,   Cartario  di  San  Solutore,  p,  279. 
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rum  equos  in  sua  parte  habuit  et  plures  captivos,  qui  ad  ipsos  prò  niellilo  dimissi  fuerun  t  '. 

Et  tunc  dictus  Marchio  Montisferrati  cum  stipendiariis  suis  cepit  crescere  et  Canepi- 
cium  totis  viribus  invadere  MCCCXLIII,  de  mense  iunii  ^.  Inde  fuit  quod  dominus  Johannes 
marchio  Montisferrati,  qui  cum  potentia  creverat,  Canepicium  cum  barbutis  tricentis,  tam  sti- 
pendiariis quam  ex  nobilibus  sibi  subditis  et  cum  maxima  quantitate  balistariorum  et  peditum  5 
et  magno  carrigio,  cum  multis  vastatoribus  et  super  campis  Caluxeni  direxit  gressus  suos. 
Est  enim  Caluxenum  maior  et  potentior  terra  aliqua  Canepicii  in  planicie  inter  Duriam  et 
Orcum  constituta,  que  si  uno  anno  biada  recoligit,  non  expenderet  in  x;  et  circum  circa 
ipsam  terram  biada  et  vineas  taliavit  et  aliqua  deduxit  et  vasta  similia  fecerat  super  ipso 
territorio  duobus  annis  precedentibus,  proponens  dictus  Marchio  ex  toto  dictam  terram  habere  IO 
quod  multum  Clavasium  et  alias  citra  Padum  offendebat. 

Terre  autem  predicte  facere  poterat  quia  cautius  et  voluntarie  Caluxenum  custodiebatur 
nec  in  ipsa  terra  erat  aliquis  qui  predicti  Marchionis  non  esset  capitalis  inimicus  propter 
gesta  et  tunc  cum  gentibus  suis  equestribus  et  pedestribus  ìvit  Ripparolum  et  ibi  diu  stetit 
et  tam  dure  castrum  Malgrati  machinis  et  aliis  altificiis  expugnavit  quod  ipsum  castrum  ha-  15 
MiTR..  43^  'buit  et  fornivit  et  ipsum  de  presenti  tenet^;  deinde  vasta  in  bladiis  Agladii  et  Castrimontis 
fecit,  diruens  rescidium  per  primos  relictum,  et  procedens  venit  Strambinum. 

Est  enim  Strambinum  supra  Duriam  in  capite  unius  montis,  planiciem  habens  valde  spa- 
ciosam  super  Duriam  in  qua  multum  biadi  fit  et  in  qua  villa  solebant  dc  homines  habìtare  et 
A.  e.  Hi'  bellare,  adeo'  quod  in  Canepicio  non  erat  villa  coequalls  et,  quamvis  dieta  villa  cum  castro  20 
esset  prò  tercia  parte  Dominorura  de  Maxino,  illi  de  Sancto  Martino  omnia  possidebant,  ex 
quo  nullus  Gibellinus  in  ipsa  fuisset  repertus,  cui  terre  vasta  circum  circha  fecit  et,  dum  ter- 
ram ipsam  viriliter  dictus  Marchio  expugnaret,  dominus  Marchio  de  Busca,  magiius  nobilis 
Marchionis,  mortuus  in  ipsa  terra  fuit  ^  et  dominus  Octo  de  Brusuich,  tunc  iuvenis,  graviter  vul- 
neratus;  doluit  dictus  Marchio  de  predictis  ad  mortem  et  quoscumque  in  Strambino  capiebat  25 
necessarium  fuit  mori  et  hodie  ipsos  persequitur  hodio  capitali.  Cui  Strambino  extra  ca- 
strum non  dimisit  domum,  quam  non  prosterneret  aut  combureret,  ex  quo  ipsi  de  Strambino 
in  avere  et  personis  infinita  damna  sunt  perpessi;  deinde  dictus  Marchio  cum  exercitu  suo 
rediens  castrum  Oiri  aquisivit  et  castrum  Marzinaschi  aput  Strambinum  per  ipsos  Guelfos,  ut 
supra  diruptum,  fecit  relevari  et  fortificari  nec  non  habitari  et  valde  bene  habitatur  de  pre-  30 
senti  et  ad  terram  Caluxeni  iterato  devenit,  ubi  invenit  milium  et  panieum  in  magna  quan- 
titate fore  post  vasta  sciatum  et  ibi  ostendit  ad  obsidionem  ipsius  terre  velie  permanere  et 
tunc  pars  universa  guelfa  in  Caluxeno  trascit  prò  ipsum  Caluxenum  defendendo.  Erant  enim 
personaliter  in  ipsa  terra  fios  nobilium  partis  guelfe  Canepicii  et  Yporregie  cum  essent  do- 


3.  stipendiariis]  stipendiis  A  —  3-3.  Canepicium]  Canepium    A   —    3.  MCCCXLIII]  A  scrive  MCCCLXIII, 

ma  /<■/  correzione  è  evidente,  sebbene  anche  tale  data  sia  errata  -  Inde]   in   ^   —   7.   intcr]  ont  A    —   8.   si)   set  A  — 

15.  tani]  ita  A  —   18.  planiciem]  placiam  A  —   19.  Duriam]   Duxiatn  A  •  i>c]  agg.  inter.  di  A'  —   20.  Canepicio] 
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'   L'A.  racconta  solo  il  lato    guerresco    degli    av-  reggere  il   1363  del  cod.  passò  dall'A.  alle  cronache  di    30 

venimenti,  passando  sopra  al   vero  carattere  delle  con-  Benvenuto  San  Giorgio   e   di    Goffredo    della  Chiesa  e 

troversie  fra  Valperga,  San  Martino.  Castellamonte,  San  fu  già  segnalato  da    V.    Gabotto,    Storia  del  Piemonte, 

(jiorgio,  per  le  quali    era  stato  stabilito  come    arbitro  p.  239,  n.   i. 

IO    Ludovico  Gonzaga,  che  pronunciò  la  sentenza  arbitrale  '  L'A,  dice   che    il    Paleologo    conservava  ancora 

il    13   giugno   1340,   nia  senza  riuscire  a  chiudere  le  osti-  ai   suoi   giorni  Malgrate;  in  realtà  fu  restituita  ad  Ame-    25 

iità.     La  spedizione  a  Rivarolo  ed  a  Salassa  si  svolse  deo  VI  di  Savoia  nel    1351.     Vedi  F.  Gauotto,   L'Età 

fra  l'ii   ed   il  19  settembre  1340.     Sui  fatti  vedi  Datta,  del  Conte    Verde,  p.  80. 
op.  cit.,  II,  p.  148;  Bkrtolotti,  Passeggiate  nel  Canavese,  *  E  Raimondo,  figlio  di  Giorgio  di  Busca,  da  non 

15     VII,   p.   14;  F.  Gauotto,  Storia  del  Piemonte,  p.    190.  confondere  con   l'altro   Raimondo,    figlio    di   Enrico    di 

*  L'A,    dopo    avere   esposti    gli    avvenimenti    piìi  Busca  del  terzo  ramo  dei  Mar(  hesi  di   Busca,  che  mori    30 

importanti    del    Canavese    degli    anni    1339-1341,  passa  a  Napoli   il  30  agosto   1334.     VcAì  Cki>Uì.R\,  Annali  del 

senz'altro  alla  spedizione  di  Giovanni    II  nel  Canavese  Regno  di  Sicilia,  II,  p.  398,  e  la  genealogia  della  famiglia 

del  giugno   1349.     La  data  errata   1343  come  è  da  cor-  in   Code*  Astensis,  ed.  Sella,  I,  alleg.   n.  7,   quadro  IV. 
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mini  Martinus  de  Sancto  Martino,  alios  de  domo  sua  sensu  et  potentia  excedens,  Bertolomeus 
de  Strambino  cum  alio  consorte  suo,  Petrus  de  la  Stria,  dicior  aliquo  illarum  parcium,  et 
plures  de  Taliantis  '.  Quod  predicti  nobiles  essent  fulciti  probis  gentibus,  non  est  dicendum, 
nam  ibi  nullus  comestor  erat,  set  viri  electi  et  sic  per  sequencia  ostenderunt,  nam  audietis 
5  mirabilem  animositatem  partis  utriusque.  Facto  enim  conscilio  inter  ipsos,  tam  nobiles,  tam 
probos,  in  Caluxeno  esistentes,  asseruerunt  Marchionem  cum  gentibus  suis  extra  terram  uno 
denario  non  timere  et  non  valentes  ipsi  intrinseci  animum  suum  refrenare,  audiatìs  quod 
fecerunt:  cum  nusquam  tam  dure,  tam  dire  pedestrim  estitit  expugnatum,  cum  nullus  in  Ca- 
luxeno erat  qui  armatus  non  esset  sicut  miles  et  multi  duabus   coraciis   erant   premuniti   et 

IO  tunc  deliberati  pontem  volti  cium  ipsius  terre  depresserunt  a  parte  qua  gens  erat  Marchionis. 
Est  enim  dieta  porta  subtus  plateam  dicti  loci  via  recta   set  valde  declivi,    adeo   quod 
unus  a  parte  superiori  sicut  erant  duobus  debuit   prevalere    et  ab   utraque   parte    dieta  via 
erat  magnis  parietibus  et  domibus  cum  lobiis  premunita. 

Videns  autem  dictus  Marchio  portam  apertam  et  pontem  depressum,   speravit   aliquam 

15  scaramuciam  fieri  per  exeuntes;  et  nullus  exibat  et  tunc  universa  sua  gente  in  unum  reducta, 
sic  dictus  Marchio  est  alloqutus:   "O  viri  fortes  et  dilecti  mei,  ad  quod  venimus  in  locum 
"  istum  iiisi  causa  pugne  et  ut  terram  istam  nobis  diu  inimicam  capiamus  ?  Nonne  habemus 
"  mortem  post'ponere  ut  fortunam  insequamur  ?  Non  dubito  ubi  velitis  exercere  vires  vestras     mvr.,  436 
"  quin'  in  ipsa  victorìam  optinemus  propter   duo;    primum   est   quod   ipsi   intrinseci    utuntur     a.c.siv 

20  "superbia  cervicosa,  ut  videtis,  quia  porta  aperta  nos  incitant  ut  intremus;  de  cuius  introitu 
"  et  victorie  optentu  non  habemus  dubitare  cum  nos  iustum  bellum  foveamus,  superbis  autem 
"Deus  restitit  et  umiles  exaltat;  secundum  est  quod  de  introitu  non  habemus  dubitare  cum 
"  diu  universus  populus  hic  fuerit  gibellinus  et  sciunt  centra  ius  dictam  terram  per  partem 
"  guelfam  deptineri,  ex  quo  recordabantur  de  pristino  statu  et  cum  viderunt  nos  intrasse  nos 

25  "  non  offendent,  quibus  pacem  intrando  promittam,  aliisque  stipendiariis  pagam  duplam  pro- 
"■  mixi  prò  mense  completo,  sperans  quod  tanti  nobiles  forasterii  et  divites  in  ipsa  erant  quod 
"  de  redemptionibus  eorundam  perpetuo  ditabuntur  „.  Et,  hiis  dictis,  in  nomine  Dei  et  beati 
Zorzii  ordinate  et  voluntarie  ceperunt  intrare,  asserentes  semper  portam  per  aliquos  ex  ipsis 
custodiri  et  potenter  intrantes  via  recta  procedunt  ad  plateam.     Super   porta  nullus  reman- 

30  serat  de  Caluxeno,  ut  liberalius  Marchio  cum  gente  sua  posset  intrare;  et  sic  intrantes  isti 
nobiles  guelfi  et  probissimi  armata  manu  descendentes  arma  liniant  intratorum,  forant,  lace- 
rant,  et  taliter  quod  intrati  necessario  habuerunt  retrocedere  et  multi  ex  lapidibus  proiectis 
ab  utroque  latere  diete  vie  perierunt  et  certe  Teutonici  procedentes  magnam  potenciam  et 
virtutem  ostenderunt.    Cum  autem  retrocedendo  terram  exivisset.  Marchio  sic  fatur:  "  Ha  1  Viri 

35  "  fortes  nobiles  et  fratres,  in  unum  omittamus  mortem  ut  vindictam  de  nostris  mortuis  susci- 
"piamus;  sine  pericolo  modo  intrare  possumus,  nam  vidimus  suos  uuiversos  et  tercia  pars 
"  nostrum  non  intravit.  Intramus  audaciter  in  nomine  summi  Dei  et  beati  Zorzii,  dato  quod 
"porta  et  introitus  nobis  non  denegatur  „.  Et  tunc,  multis  recedentibus  tunc  procedentibus, 
fulcitis  pavesiis,  affaldatis,  tumultuose  intraverunt  et  piane  procedentes  aput  plateam  neces- 

40  sarium  fuit  retrocedere,  impetum  et  avantagium  inimicorum  substinere  non  valentes  et  tamen 
cum  maximo  detrimento  personarum  habuerunt  ipsam  terram  exilire  qui  intraverant,  nec  prop- 
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'  L'attacco    paleologino    a    Caluso    avvenne    l'ii        dall'A.  sono  combinate    con    quelle  date    da  G.  Delt.a 
giugno   1349;  la  presa  del  castello  11    i6.     Vedi  F.  Ga-       Chiksa,  op.  ed  ed.  citt.,  col.  986,  cf.  anche  Bertolotti, 
IO    BOTTO,  Storia  del  Piemonte,  p.  238,  dove  le  notizie  date       Passeggiate  nel  Canavesc,  II,  p.   119  e  III,  app.   io. 

T.  XVI,  p.  rv  —   13. 
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terea  porta  clausa  fuit.  Tunc  dictus  Marchio,  ortatis  suis  et  reductis  in  unum,  dixit:  "  Domini, 
"  numne  labe  perpetua  verecundie  offuscabimur  si,  porta  Caluxeni  aperta,  de  ipsa  terra  victoriam 
"  non  optineamus.   Et,  quia  dicitur  quod  ars  vires  superat,  artem  insequamur.    Nam  cum  intra- 

*  veriiiius  portam  balistariis  nostris  furciamus  et  deinde  aliqui   via  recta  procedant  et  alii  a 

*  partibus  lateranis  ascendent,  ita   quod  in  tribus   partibus    et   tribus   aciebus   terram   ipsam     5 
"  intus  viriliter  expugnemus,  que  due  acies  ad  plateam  viis  superioribus  procedant  et  nostri 

"  pedites  cum  lateranis  vadaiit,  ignem  imittent  in  domibus  a  quibus  in  via  mittamus  et  maiora 
"  cenacula  tulciant  balistariis  et  gentibus  nostris.  Que  si  tìent,  non  dubito  quin  victoriam 
"  obtineamus  ^.     Et  tunc  tertio  intraverunt  et  cum    aliquantulum    processissent    portam    cum 

A,  e.  sir      turriono  ascenderunt  et  ipsam  fulciverunt  balistariis  et  aliis  abilibus'  ad  defendendum  portam   10 
ipsam:  apud  quam  ab  utroque  latere  intrati  ceperunt  ascendere  per  vias    muro    colleterales 
ubi  nuUam  rescistenciam  invenerunt,  cum  omnes  vacarent  ad  pugnam  prime  vie.    Et,  dum  pre- 

MuR..  437  dìcti  in  multitudine  intrati  vias  colleterales  '  ascendissent,  ceperunt  ignem  in  domibus  ipsis 
emitere  cum  domus  ipse  multas  haberent  paleas  in  ipsis  propter  vasta  primo  in  bladis  ipsis 
facta  et  igne  ab  utraque  parte  vie  euntis  ut  supra  ad  plateam  sucenso,  habueruiit  stantes  15 
super  platea  in  tribus  aut  pluribus  locis  sucurrere;  et  tunc  Marchio,  procedens  via  recta  et 
nullo  nocuo  reperto  a  lateribus  unde  primitus  confundebatur,  plateam  ascendit  et  tam  po- 
tenter  quod  nec  sibi  nec  aliis  predicti  defensores  rescistere  valuerunt  potius  propter  multi- 
tudinem  ignis  in  domibus  ipsis  convalentis:  et  tunc  predicti  nobiles  guelli  feruti  et  graviter 
oppresi  cum  hiis  quibus  potuerunt,  et  necessario,  habuerunt  castrum  Caluxeni  fortissimum  20 
ìntrare  et  in  ipso  se  receperunt  qui  potuerunt,  set  non  sic  omnes  quod  una  magna  pars  ipso- 
rum  mortis  calicem  non  potaret. 

Quibus  durantibus,  Marchio  cum  gente  sua  dominium  terre  Caluxeni  aquisivit,  parcendo 
rusticis  in  ipsa  habitantibus  quantum  potuit  et  tunc  circum  circha  ipsum  castrum  obscidioiìem 
firmavit,  desperans  premissos  emulos  suos  in  caveam  reduxisse  et  certe  si  die  sequenti  in  25 
castro  expectassent,  ibi  fuisset  finis  eorum  ;  set  saniori  potiti  conscilìo  murum  roche  a  parte 
exteriori  foraverunt  et  ea  nocte  exiverunt,  predictis  Marchionis  non  perpendentibus,  qui  so- 
lummodo  ad  custodiam  portarum  dicti  castri  attendebant  et  bene  illi  Marchionis  potati  propter 
labores  perceptos  ocaxione  introitus,  quibus  omnibus  satis  fuit  dormire.  Mane  autem  sequenti, 
cogitans  Marcii  io  predictos  inclusos  habere,  audivit  predictos  potentes  rocham  exi  visse  muro  30 
fracto  et  tunc  pacta  inivit  cum  illis  in  rocha  existentibus  et  quibus  discessus  predictorum 
non  innoluit. 

Quibus  pactis  celebratis,  rocham  sequenti  die  restituerunt  premisso  Marcliioni  et  ipsam 
rocham  cum  terra  ipsa  gubernat  de  presenti,  non  obstante  quod  quarta  pars  diete  terre  de 
iure  foret  domini  Bertolini  de  Mazadio,  cui  nusquam  propter  labores  predictos  Marchio  re-  35 
stiiuere  voluit,  set  domino  Ottoni  de  Brusuich  ipsam  terram  permisit  possidere,  et  prò  eo 
dominus  Bertolinus,  dedignatus  ob  destructionem  Marchionis,  castra  Castilionis  et  Candee 
ibi  aderencia  tradidit  domino  Gaiiazo  Vicecomiti,  ut  transitum  proinde  haberet  in  partibus 
Pedemontium  Marchionem  destruendo  '.  Que  duo  castra,  expensis  comunibus,  Vercellas  et 
Novariam  destruxerunt,  stantibus  in  ipsis  prò  mali  executoribus  Fabotino  de  Parma  qui  ibidem  40 
modo  periit  et  facta  nichil  profuerunt  ut  superius  est  latius  declaratum.  Ante  autem  quod 
caplio  Caluxeni  foret  facta,   unua  nobilis   nomine   Petrus   de    Septimo   consciliarius   domini 
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•  Non  sappiamo  quando  Bertolino  di    Mazze    ab-       Visconti:  suppongo   verso  il    1356,    allo    scoppio    della 
bia  dato  i  rastelli  di  Castiglione  e  Candia  a  Galeazzo       lotta  fra  il  Marciiese  ed  i  Visconti.     Vedi  sopra,  p.  109.     io 
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Marchionis  prefatì  et  cuius  conscilio  multum  se  gerebat  et  homo  dicti  Marchionìs,  stando 
cum  ipso  domino  Marchione  tantum  cautele  adibuit  quod  castrum  Vulpiani'  abbatis  Sancti 
Belegni,  Ordinìs  Sancti  Benedicti,  aquisivit. 

Erat  autem  dictum  castrum  in  principio  Canepicii  super  planicie  laborans  et  in  fine 
5  unius  montis  protensi  a  Canepicio  in  partìbus  ultimis  dicti  mentis  situm  habens,  coronatus 
muro  excelso  et  merlato  circum  circha  a  parte  superiori  turrim  habens  excelsam,  super  qua 
turri  custos  continuus  permanebat,  cogitavitque  predictus  Petrus  dictum  castrum  habere  sicut 
habuit  prò  faciendo  guerra  in  Pedemontibus  et  Canepicio  in  quorum  confinibus  estiterat  si- 
tuatum.   Et  ordine  dato,  procuravit  quod  prò  magna  pecu'nia  dictus  torianus  matri  sue  asenscit,     mur-.  438 

10  et  que  baiula  fuerat  iam  dicti  Petti,  et  una  nocte  deposito  uno  filo  ianuensi  quod  portavit 
ei  mater,  fingendo  quod  dicto  filio  volebat  lavare  caput,  ordinem  dedit  quod  a  parte  exterìori 
trasit  super  turri  lungum  funem,  cum  quo  sub  taciturnitate  noctis  unum  levem  hominem  ti- 
ra vit  et  deinde  pre dicti  duo  alios  quinque  tiraverunt,  qui  postea  in  angulo  super  muro  castri 
bene  xxv  dicto  fune  introduxerunt  ;  qui  partim  murum  descendentes  castrum  invaserunt  et  mo- 

15  nachum  unum  ociderunt  qui  ibi  stabat  prò  castellano.  Et  sic  dictus  Petrus  ipsum  castrum 
Vulpiani  aquisivit  et  posedit,  mala  infinita  faciendo  usque  ad  mortem,  set,  quia  Deus  iustas 
ulciscitur  iras,  scintillam  imposuit  propter  quam  dictus  Petrus  cum  filio  estiterunt  decapitati 
iussu  domini  Marchionis,  propter  ipsius  Petri  superbiam,  qui  tantum  crevit  in  brevi  potentia 
quod  quasi  de  ipso  Marchione  dedignabatur. 

20  Casus  enim  fuit  quod  dictus  Marchio  ire  voluit  Avinionem  et,  dum  ibi  ivit,  statuii  dictum 

Petrum  prò  suo  Locumtenente  in  Clavasio  et  citra  Padum;  qui,  recesso  Marchione,  sua  su- 
perbia ocidi  fecit  et  publice  taliari  unum  de  parantela  Ferrariorum,  que  est  potencior  pa- 
rantela  Gibellinorum  Clavasii,  propter  aliqua  verba  que  habuerat  cum  uxore  ipsius  Petri,  que 
erat  de  illis  de  Palantro,  maioribus  nobilibus  Clavasii  partis  guelfe  S  et  non  obstante  quod 

25  domina  Marchionissa  ipsum  de  Ferrariis  tamquam  ius  habentem  defenderet  toto  posse  stando 
in  castro  Clavasii  ;  quia  dum  dieta  domina  Marchionissa  audìvit  de  homicidio  predicto  dixit 
Petro  stando  in  dicto  castro;  qui  Petrus  respondit  quod  nisi  predicta  taceret  quod  faceret 
ipsam  proici  per  balchionem  sale  in  fossato  castri  et  quod  erat  dieta  vetula  ad  faciendum. 
Tunc  autem,  predictis  auditis,  dieta  domina  tamquam  sapiens  sciluit,  tamen  vetavit  quod  uni- 

30  versa  terra  Clavasii  non  traxit  propterea  ad  rumorem.  Suo  autem  tempore  predictus  Marchio 
redivit  et  sibi  de  dicto  homicidio  doluit,  cogitans  quod  virtute  illius  parentele  Clavaxium  con- 
servaverat  et  dieta  parentella  perdita  in  Clavaxio  nequibat  permanere  et  contristatus  vocari 
fecit  Petrum  ut  veniret  coram  eo,  qui  iam  fugerat  Vulpianum,  quod  castrum  murari  fecerat 
iam  secundo  muro  novo  et  ubi  habitabant   quingenti   homines   ad   bellandum.     Qui   Petrus 

35  venire  denegavit;  tandem  rogatus  venit  et  in  Clavaxio  pluribus  diebus  cum  sicariis  suis 
stetit;  una  autem  nocte  dictus  Marchio  ipsum  capi  fecit  et  in  turri  ipsius  castri  estitit  pre- 
sentatus  et  certe,  si  ipse  Petrus  pulcra  verba  habuisset,  dictus  Marchio  eundem  liberasset,  set 
quia  dictus  Petrus  erat  diabolico  spiritu  instigatus,  cepit  ipsi  Marchioni  male  respondere  ex 
quo  dictus  Marchio  compedes  ferreas  sibi  poni  fecit  et  ipsum  durius  carceravit. 

40  'Transactis  multis  diebus,  dictus  Petrus  misit  prò  filio  suo,  qui  filius  habebat  in  uxorem       a,  e.  831 

unam  filiam  condam  domini  Francischi  de  Sancto  Zorzio  ^,  qui  diebus  suis  fuit  potentior  aliquo 
Canepicii,  qui  filius  cognatus  erat  parvi  Johannis  ex  Comitibus   Valperge,  quoniam  habebat 


3.  Vulpiani]  Vulpranl  A  —  ^.  autem]  agg.  inier.  di  A'  •  Canepicii]  Cenapecii  A  -  laborans]  lalotos  A  — 
7.  turri]  terra  ^  —  n.  exteriori]  extlorl  A  —  12.  levem  hominem]  lane  homum  ^  —  21-23.  superbia]  perbia  A 
—  24.  obstante]  obstente  A  —  25.  stando]  stendo  A  —  36.  quia  dum]  agg.  inter.  di  A'  —  27.  stando]  stendo  A  — 
29.  quod]  agg.  inter.  di  A'  —  30.  traxit]  intravit  A  —  33.  Vulpianum]  Vulpiganum  A  -  murari]  mutari  A  — 
35.  tandem]  tendem  A  —  39.  carceravit]  calceravit  A 

»  Il  viaggio  di  Giovanni  II  ad  Avignone  è  del  a  Filippo  d'Acaia  il  25  marzo  1328:  dopo  il  1333  è 
1360-61.     Vedi  sopra,  p.   no.  invece    d'accordo    con    Teodoro    di    Monferrato.     Vedi    io 

*  IVancesco  di  San  Giorgio  aveva  fatto  omaggio       Gabotto,  op,  cii.,  p.   117  e  p.    151   sgg. 
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aliam  tìliam  prefati  domini  Francischi  in  uxorem.     Dum   autem   dictus   iuvenis   venisset   ad 

patrem  dictus  Petrus,  ipsum  induxit  ut  Marchionem  in  dicto  castro  ocideret,  quod  de  levi 

facere  poterat,  cum  dictus  Marchio  dictum  tllium   Petri  more   solito   honoraret  et  diligeret, 

Mu».,  439     qui  multos  as'sassinos  paternos  semper  secum  conducebat  et  predicta  Marchio  patiebatur,  cre- 

dens  quod  timore  predictorura  de  Ferrariis  occaxione  illius  homicidii  secum  duceret;  set,  quia  5 
nihil  tam  ocultum  quod  non  reveletur,  Marchio  predicta  scivit  et  de  presenti  dictum  lUium 
Petri  cepit,  qui  voluiitarie  dixit  quod  pater  suus  et  mater  ipsum  instigaverant  ut  ex  toto  lo- 
quendo  rum  eo  in  camera  ipsum  ocideret  et  tinaliter  promiserat  exequi  ipsorum  vota.  Quibus 
examinatis,  dictus  Marcliio  suo  tempore  ambos  in  Clavaxio  decapitari  fecit  et  dìctam  Petri 
eius  malam  uxorem  de  poderio  suo  fecit  expelli,  tradens  possessiones  et  bona  dicti  Petri  al-  10 
teri  iermaiio  suo  cum  quo  hodium  habebat,  qui  de  presenti  Marchioni  in  avere  et  persona 
servit  quantum  potest. 

Comiserat  enim  dictus  Petrus  milia  quibus  dignus  erat  morte,  nam  non  contentus  quod 
abbatem  et  monasterium  Sancii  Belegni  privasset  castro  et  potentia  Vulpiani,  ipsum  abbalem 
occidi  fecit  per  Zinum  de  Pradario  episcopatus  Novarie,  de  quo  Zino  dictus  venerabilis  15 
abbas  ultra  alios  conlìdebat  et  familiaris  ipsius  abbatis  erat,  qui  Zinus  cum  florinis  propterea 
susceptis  venit  ad  standum  in  Vale  Sicida  districtus  Novarie,  ibique  suo  tempore  captus  fuit 
et  in  Novaria  tamquam  proditor  suspensus  est.  Post  autem  predicta  crevit  potenciu  Mar- 
chionis,  maxime  quia  dominium  civitatis  Yporegie  aquisivit  '  cui  introitum  dederunt  Domini 
de  Solerlo  et  de  Bonatis  qui  fortalicia  ipsius  terre  optinebant  et  ipsis  adhesit  universa  pars  20 
gibellina  Yporregie  propter  iniurias  quas  pati  non  poterat  partis  guelfe,  assidue  ipsos  cum  illis 
de  Sancto  Martino  infestantis  et  secundum  iusticiam. 

Dominabantur  autem  predicte  civitati  domini  Comes  Sabaudie  etPrincepsPedemontium,  qui 
singulis  annis  regimen  alter  alteri  permitebat;  quo  anno  Princeps  regebat,  set  male  fecerunt, 
quia  postea  Comes  ipsam  Sabaudie  civitatem  recuperavi!  et  solus  dominabatur  et  habet  ipsos  25 
Gibellinos  partem  suspectam  et  domos  eorum,  faciendo  castrum  in  ipsa,  destrusit;  tamen  prò 
niellilo  Guaiti  non  transciverunt  et  Guelfi  primitus  predati  fuerunt  per  gentes  Marchionis  et 
domus  ipsorum  combuste  et  prostrate,  que  nundum  sunt  erecte.  Et  ista  de  Yporregia  suflìciant. 

Dum  autem  ista  perfida  Socielas  Anglicorum  Lumbardiam  venisset  exercicio  predicti  Mar- 
chionis, curavit  ipsos  reducere  in  Canepicio  ut  repararet  et  cresceret  ipsa  Societas  '\  faciendo  eius  30 
MuR.,  440  vindictas  quas  explere  non  poterat  in  Alexandrie  partibus,  ubi  primitus  veniendo  ste'terat  et 
ipsam  pravam  Societatem  ante  quam  intraret  districtum  Novarie  nec  Vercellarum  venire  fecit 
Riparolum  ubi  diu  steterunt  opprimendo  Canepicium  et  precipue  Comites  Sancti  Martini 
premissos.  Que  Societas  stando  ibi  furati  suiit  castrum  Sancti  Martini  mirabilis  sciti  et  fortal- 
licie  et  proinde  burgum  Sancti  Martini  habuerunt  ubi  omnia  et  ceperunt  et  destruxerunt  35 
usque  Yporregiam,  deinde  sic  graviter  permanentes  furati  sunt  terras  Ceriaci  et  Lancii  '  terras 


4.  assasslnos]  asisonos  A;  Asalsinos    A'   —   4-5.  et  predicta...  homicidii]  A  aveva   scritto  due   volte  il  passo 

—  8.  fìnaliterl  similiter  A  —  15.  ocidere  fecit]  ocidiset  A  -  Zinum]  Zuinum  A  -  Zino]  Zuio  A  —  19.  Bonatis) 
Buratis  A  —  23.  infestantis]  infestas  A  -  iusticiam]  iustia  A  —  25.  quia)  quod  A  —  29.  faciendo  eius]  ag^^.  inter. 
di  A'  —  36.  terras]  terram  A 

5  •  Il  Miirchese  di  Monferrato  fu  introdotto  in  Ivrea  1361.  Vedi  Usskgmo,  Storia  di  Latito,  p.  213  e  Gauotto, 
con  Kainaido  Assandrl  nel  dicembre  13^7.  Il  ricupero  V lità  del  Conte  Verde,  p.  123.  L'"  avia  „  del  Marchese 
d'Ivrea  per  parte  di  Amedeo  VI  è  del  1356.  Vedi  Ga-  era  Margherita  di  Savoia  figlia  di  Amedeo  V  che  11 
BOTTO,  Storia  del  Piem.,  p.  233;  L'Età  del  Conte  Verde,  23  marzo  1296  aveva  sposato  Giovanni  I  di  Monfer-  20 
pp.  104-105.  Il  nostro  A.  pare  conosca  solo  superficial-  rato.  La  controdote  le  fu  garantita  con  Lanzo,  Ca- 
io mente  le  questioni  sorte  per  il  possesso  di  Ivrea  fra  selle,  Girle,  la  cui  proprietà,  non  essendo  mai  avve- 
.\mcdeo  VI  ed  il  Principe  d'Acaia.  nuto    il    riscatto,    passò  alla    morte    di    Marf,'herita    di 

*  Sulla  Società   inglese  vedi   le  ampie  notizie  date  .Savoia,  decessa   il   7  agosto   1349,  al  nepote  Amedeo  VI 
dall'A.  sopra  nel   Liher  Ges/orum,  pp.  iiosgg.    A  Riva-  di  .Savoia.     yi;i\ì  (ìauotto,  Storia  del  Piemonte,  pp.  2()-^o    25 
rolo  gli   Inglesi  diedero   la    scalata    il    18    giugno    1360  ed  E.  Hopktto,  Margherita  di  Savoia,  Marchesana  di  Mon- 

15    (Gabotto,  L'Età  del  (:onte    Verde,   p.    laa).  ferrato,  in   Miscellanea    di    .Storia    Italiana,  III 

*  Lanzr>   fu  presa  dagli    Inglesi    nel    novembre  del  serie,   voi.  xii,  pp.  335-316. 
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dotis  avie  Marchionis  predicti  in  confinibus  Pedemoncium  et  Canepicii  in  quibus  per  earum 
quamlibet  mille  homines  consueverunt'  habitare;  qua  terre  dominabantur  per  Comitem  Sabaldie:  a>  e-  ^sv 
set  causa  fuit  quia  in  terris  ipsis  et  aliis  Canepicii  morbus  in  tantum  affuerat  quod  de  decem 
VII  mortui  erant,  ex  quo  viventes,  de  morbo  presenti  dubitabant  ;  predictas  enim  terras  et  alias 
5  in  Canepicio,  non  obstante  morbo,  predaverunt  et  spoliaverunt.  Que  Societas  propter  lucra 
predicta  multum  crevit,  ceperuntque  Saviglanum  '  in  Pedemontibus  uniti  cum  Anechino  de 
Bongardo  capitaneo  alterius  Societatis  que  in  partibus  astensibus  erat,  cuius  robarie  non  fuit 
diu  similis  in  Lumbardia.  Quibus  male  peractis,  et  deteriora  timentes,  hii  de  Canepicio  et  ne- 
cessario se  dederunt  et  vassallos  se  constituerunt  domini  Comitis  Sabaudie,  scilicet  predicti 

10  Comites  Sancti  Martini  et  Comites  de  Valperga  et  Riparie,  volentes  manus  et  dominium  Mar- 
chionis Montisfarrati  effugere,  et  predicti  de  Mazadio,  excepto  domino  Bertolino,  et  Comites 
Blandrati,  cum  Oiro  castro,  vassalli  Marchionis'  prefati  sunt  effecti;  unde  propter guerram  et 
morbum  subsecutum,  ubi  liberi  et  potentes  erant,  nunc  pauperes  effecti  sunt  et  submissi  iugo 
perpetue  servitutis.     In  quo  Canepicio  melius  sucessit  hominibus  de  Corgnate,  qui  terram  suam 

15  a  manibus  predictorum  nefandorum  servaverunt  et  propter  bonitatem  suorum  Dominorum  de 
sucessionibus  proveniendis  in  eorum  dominos,  herede  masculo  deficiente,  secundum  eorum  pacta 
antiqua  nichil  estitit  innovatum,  imo  dieta  terra  palatiis,  et  turribus  burgum  suum  refulget,  et 
predicti  burgienses  Comites  contrarios  in  divìciis  antecellunt,  et  merito,  quia  legales  homines 
et  unius  partis  sunt  et  amicos  recipiunt  valde  bene.     Quos  Christus  in  bono  et  pacifico  statu 

20  conservet  cum  Dominis  ipsis  et  suis  de  Valperga  in  secula  seculorum.     Amen. 

Et  ista  de  Canepicio  dieta  sufficiant.     Scripta  autem  fuerunt  predicta  per  me  premissum 
notarium,   ut   supra,  in  Terdona,  MCCCLXIII,  inditione  prima,  die  quarta,  mensis  ianuarii. 


3.  quia]  quod  A  —  4.  vii]  septem  A  —  5.  obstante]  obstente  A  —  21.  Canepicio]  Canepio    A 

'  Savigliano   fu  presa  non  dagli  Inglesi  che  sem-  del  26  dicembre  1361  contro  il  Marchese  di  Monferrato    io 

plicemente  la  minacciarono  nel  maggio  del   1361  nella  riconosceva  a  Savoia  tutto  il  territorio  conquistato  fra 

loro  attraversata  del  Piemonte,  ma  da  Anichino  di  Bon-  il  Po  e  la  Dora.    Vedi  Gabotto,  L'Età  del  Conte  Verde, 

gard  il   I   marzo  1360  per  conto    di    Amedeo    VI  nella  p.   124.     Il  13  luglio  1361  Bartolomeo  di  Masino  cedeva 

lotta  contro    il    Principe    d'Acaia.     Vedi    F.    Gabotto,  ad  Amedeo  VI  la  metà  di  Masino,  Borgo  Masino,  Ve- 

L' Età  del  Conte    Verde  in  Piemonte,  p.   117  e  Turletti,  stignè  e  Cossano,  prestando    fedeltà    per    Caravino    ed     15 

Storia  di  Savigliano,  p.  226  e  sgg.  Azeglio.     Vedi  Scarabelli,  Paralipomeni  di  Storia  Pie- 

2  L'alleanza  fra  Amedeo   \'l  e  Galeazzo    Visconti  montese,  in  Arch.  Stor.  Ital.,   1847,  XIII,  p.   124. 
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INDICI 


AVVERTENZE  PER  GLI  INDICI 


Le  Indicazioni  in  carattere  tondo    rimandano    al  testo    della  Cronaca,  quelle    in   carattere 

corsivo  alle  varianti   o  al  commento,  quelle    comprese  fra    virgolette   alla  prefazione. 

Il   numero  in  carattere  più  grande  indica  la  pagina^  quello    in  carattere  fiìi  piccolo  la  riga. 

Neil' INDICE  ALFABETICO  DEI  NOMI  E  DELLE  MATERIE,  accanto  a  ciascun  nome, 
ridotto,  dov'è  possibile,  alla  forma  italiana  più  comune  nell'uso  moderno,  sono  poste  fra 
parentesi  quadre  tutte  le  altre  forme  sotto  le  quali  esso  figura  o  nella  prefazione  o  nel 
testo  o  nel  commento  e  che  per  ragioni  ortografiche,  di  dialetto  o  di  lingua  sono  diverse 
da  quella  prescelta.  Di  queste  diverse  forme  figurano  al  loro  posto  alfabetico  nell'  in- 
dice e  con  richiamo  alla  forma  italiana  prescelta  soltanto  quelle  nelle  cui  prime  quattro 
lettere  si   riscontra  qualche  differenza  dalle  prime  quattro  lettere  della  forma  prescelta. 

Le  voci,  le  cui  indicazioni  si  trovano  solo  nelle  note  della  prefazione  o  nel  commento, 
sono  in  carattere  spazieggiato. 

Neil' INDICE  CRONOLOGICO  ciascuna  data,  qualunque  sia  lo  stile  secondo  cui  è  com- 
putata nel  testo  pubblicato,  si  trova  ricondotta  nell'indice  allo  stile  comune;  ma 
accanto  ad  essa,  fra  parentesi  rotonde,  è  registrata  anche  quale  figura  nel  testo.  l*re- 
cede  l'indicazione  dell'rt««f>,  poi  successivamente  seguono  quelle  del  mese  e  del  giorno^ 
con  un  cenno  sommario  dell'avvenimento. 

Tra  parentesi  quadre  sono  poste  le  date  errate  con  richiamo  alla  data  vera,  la  quale  alla  sua 
volta  ha   un   richiamo   alla  data  errata. 


Talvolti  delle  principali  abbreviazioni   che  s' incontrano  negli  indici 


A. 

autore 

giud. 

giudice 

aa. 

anni 

giust. 

giustiziere 

ab. 

abate 

imp. 

imperatore,  imperatrice, 

ap. 

affluente 

impero,  imperiale 

an. 

anno 

ined. 

inedito,  -a,  -i,  -e 

arciv. 

arcivescovo,  -i 

march. 

marchese 

cap. 

capitano 

m. 

moglie 

card. 

cardinale 

man. 

monaco,  monachi 

cf. 

confronta 

monas.  monast 

monastero 

e. 

città 

ms.,  mss. 

manoscritto,   -i 

eh. 

chiesa,  -e 

nat. 

naturale 

cit.,  citt. 

citato,  -a. 

citati,  -e 

PP. 

papa                                    ^ 

cittad. 

cittadini 

pod. 

podestà 

cod.,  codd. 

codice,   codici 

pont. 

pontefice,  ponteficio 

dee. 

decano 

pr. 

prete 

ed. 

edito,  editore 

rie. 

ricordato,  -a,   -i,  -e 

ed.,    ediz. 

edizione 

sec,,  secc. 

secolo,  secoli 

f. 

figlio,  -a 

V. 

vedi 

/ 

figli 

vesc. 

vescovo,   vescovato 

fr. 

frate,  frati 

,  fratello,  -i 

vie. 

vicario 

geneal. 

genealogia 
a  pag. 

degli  Azario 

IV 

t 

morte,  morto,  muore 

[Abramo- Alba] 


INDICE  ALFABETICO 


Abramo  od  Aerano  (Mastro)  è  il  miglior  carpentiere  di 
Novara,  83,  39. 

AcAjA  (Principe  di),  è  in  lotta  con  il  Paleologo,  175, 
2  ;  possedeva  Gassino,  174,  71  ;  aderisce  ai  San  Mar- 
tino, 187,  1;  il  suo  consiglio  decreta  il  soccorso  ai 
castelli  di  Rivarolo,  188,  22  ;  gli  è  comunicato  lo 
sgombero  del  castello  di  Pavia,  114,   70. 

A  cai  a  (di)  Eleonora,  figlia  del  principe  Filippo  e 
moglie  di  Manfredo  di  Carde,  75,  19;  155,  31  ;  Bianca 
di  Savoia  rilascia  un  passaporto  per  un  suo  fami- 
gliare, 155,  50. 

Acaja  (di)  Filippo,  fu  signore  d'Ivrea  per  la  dedi- 
zione del  15  nov.  1323,  184,  12;  signore  dei  possessi 
sabaudi  del  Piemonte,  187,  i;  è  indicato  col  titolo  di 
Principe  di  Piemonte,  4  ;  possiede  Rivarossa  [novembre 
1306),  34;  occupa  Gassino  {14  maggio  1306),  311  Fran- 
cesco di  San  Giorgio  gli  fa  omaggio  (25  marzo  1328), 
195,  8. 

AcAiA   (di)  Filippo,  padre  di  Eleonora,  75,  19,  e  155,   31, 

Acaja   (di)   Giacomo,  nel  giugno  1338   inizia  la  guerra 
contro    Giovanni  II  Paleologo  di    Monferrato,    175 
70  ;  è  figlio  di  Filippo  e  indicato  col  titolo  di  Principe 
di   Piemonte,  184,  4. 

AcATUM,  v.  Cattaro  e  Gatta. 

Acqui,  XXVI  città  di  Lombardia,  8,  19;  riconosce  la 
signoria  angioina,  14,  15;  possesso  angioino  dal  I25g, 
14,  ir,  ne  è  vicario  Tomaso  Malaspina  di  Cremolino, 
66,  31;  vi  si  reca  la  Compagnia  del  conte  Landò, 
159,  26  ;  vi  si  reca  lo  Sterz  per  l'arrivo  della  stagione 
fredda,  159,  21;  la  città  e  portata  in  dote  da  Marghe- 
rita Paleologo,  175,  69. 

Adalberto  re  d'Italia,  il  22  sett.  gsi  dona  la  "  Curtis 
Canava  ,,  al  Monastero  del  Senatore  di  Pavia,  181,  13. 

Adalgisio  vescovo  di  Novara,  fa  una  donazione  alla 
Chiesa   di  Novara,  96,  40. 

Adelardo  nobile  franco,  fa  una  donazione  alla  Chiesa 
di   Novara,  96,   4i 

Adda  [Abdua],  i  viscontei  l'attraversano  per  attaccare  i 
nemici,  18,  6  ;  le  terre  circostanti  sono  di  Bernabò 
Visconti,  66,  9;  la  passano  i  Confederati,  contro  i 
Visconti.  90,  14. 

Adige  "  ò  confini;  della  Lombardia,  XI,  14  ,,  ;  bagna 
Verona,  171,  30;  pressala  riva  vi  è  S  Eufemia  in 
Verona.  173,   6. 


Adriatico  (Mare),  vi  si  getta  il  Po,  8,  7;  Pavia  vi  ebbe 
potenza  ed  entrata,  112,  18. 

Agabio  od  Agamio,  è  nel  distretto  di  Pombia,  v.  Ghemme. 

Agata  (santa),  v.  Sancta  Agata  e  Santhià. 

Agliè  [Agladiuin],  castello  del  Canavese  appartenente 
ai  Castellamonte,  182,  24  ;  183,  I0  ;  i  dintorni  son 
devastati  dai  Valperga,  190,  23;  le  messi  son  deva- 
state dal  Marchese,  192,    16. 

Agliè  (di)  Martino,  tenta  di  rompere  l'assedio  nel  1320 
di  Vercelli,  23,  22;  costruisce  un  castello  in  Rivarolo, 
188,  25. 

Ag  nelle  ngo  [A  gnellengum] ,  terra  del  Novarese,  è  nella 
squadra  dell'Agogna,  111,  14,  12. 

Agnello  Ravennate,  cronista,  "la  storia  è  posseduta 
da  P.  Bacchini,  XXVII,  27  ,,. 

Agnello  (dell')  Giovanni,  è  assunto  Doge  di  Pisa, 
74,  29. 

Agogna  (dell'),  squadra,  una  delle  quattro  squadre  di 
Novara,  111,  11;  comprende  molte  terre,  16;  l'unica 
fortezza  rimastavi  è  quella  di  Borgomanero,  110,  16. 

Agognate,  è  nella  squadra  della  Sesia,  111,  35,  io. 

Agostiniani,  v.  Ordine  di  Sant'Agostino. 

Agostino  Cotta,   v.  Cotta  Agostino. 

Agrate,  pieve  del  territorio  novarese,  98,  3. 

Agrate  Conturbia,  è  nella  squadra  dell'Agogna,  111, 
17,  13  ;  nel  territorio  vi  nasce  il  Terdobbio,  119,  31  ; 
possesso  dei  Biandrate,  98,  42]  è  acquistata  da  No- 
vara, 3. 

Alba,  XXIV  città  di  L.,  8,  18;  riconosce  la  signoria 
angioina,  14,  15;  possesso  angioino  dal  I25g,  14,  li; 
i  ghibellini  sono  riuniti  da  Enrico  VII,  15,  7;  passa 
a  Luchino  Visconti,  41,  11  ;  vi  opera  contro  il  pod. 
di  Asti,  30 ;  è  presa  (16  giugno  1347),  33;  passa  a 
Galeazzo  Visconti,  66,  \\;  ne  è  rie.  imp.  Galeazzo, 
74,  40)  è  posseduta  dal  Marchese,  77,  14;  ne  sono 
cacciati  i  Visconti,  9;  è  fatto  prigioniero  Giovanni 
Passaponti,  82,  22;  è  presa  dal  Paleologo,  12;  Galeaz- 
zo V.  la  restituisce  al  Marchese,  106,  27;  è  perduta 
dal  Marchese,  119,  14;  123,  2;  il  pod.  visconteo  co- 
munica al  collega  di  lira  che  il  Marchese  e  Pavia  sono 
in  rotta  col  Visconti,  124,  29;  Luchino  dal  Verme  vi 
è  "  prò  pò ( estate  ,,,  130,  3;  è  occupata  da  Luchino 
V.,  ,5;  vi  fu  Luchino  dal  Verme  per  conto  del  Mar- 
chese, 7  ;   no  è  signore  Galeazzo  V.,  152,  2. 
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[Albenga-Angiò  (di)  Carlo  II] 


Albenga.  XXVI  città  di  Lombardia,  S,  19. 
Alberto,  duca  d'Austria,  33,  20  ;  44.  33- 
Albizzo,  V.  Baldini  A. 

Alboino,  ebbe  per  figlia  (!)  Rosmunda,  26,  11  ;  regnò  in 
Lombardia,  12;  dominò  in  Verona.  14;  "il  suo  re- 
gno comprese  la  Lombardia,  XI,  23;  regnò  a  Ve- 
rona, XII,  28;  padre  di  Rosmunda.  29,,. 
Albornoz  Egidio  ,  Cardinale  legato,  ha  relazioni  con 
Antonia  Benzoni  di  Crema.  45,  55;  minaccia  Fran- 
cesco Ordelafji,  88,  si;  109,  23;  scrive  a  Niccolò  Spi- 
lìclli  incaricandolo  di  prorogare  la  condotta  della  Com- 
pagnia inglese  di  due  mesi,  HO,  38;  gli  so)i  rammen- 
tale le  persecuzioni  di  Bernabò  V.  contro  il  clero,  112, 
26;  si  pensa  che  Gioranni  da  Siena  e  lo  Spinelli  ab- 
biano secondato  il  suo  impulso  nel  consigliare  Giovanni 
d'Oleggio,  138,  27;  nel  1355  Niccolò  Spinelli  va  a 
lui  come  ambasciatore  del  d'Oleggio,  28;  fa  un  trat- 
tato col  d'Oleggio  (i  marzo  1360),  30  ;  fa  marchese 
della  Marca  il  nipote  Blasco  Fernando,  139,  15;  entra 
solennemente  in  Bologna  (15  ott.  1360),  140,  26;  'ven- 
gono  in   suo  aiuto  settemila  Ungheresi,  19. 

Alemanni,  27,  7;  33,  21;  Carlo  IV  divide  tra  gli 
Alemanni  del  suo  seguito  il  tesoro  dei  Gambacorta, 
74,  6;  si  arruolano  in  Lombardia,  80,  1;  v.  pure 
Teutonici. 

Alessandria,  XXV  città  di  L.,  8,  18;  il  territorio  è  de- 
predato dai  Tornielli,  13,  9;  riconosce  la  signoria 
degli  Angioini,  14,  15;  i  ghibellini  di  A.  sono  riuniti 
da  Enrico  \'II,  15,  7;  era  dominio  visconteo  dal  13J7, 
Iti,  60,  87  ;  nel  131 4  cade  sotto  Marco  Visconti,  20,  2  ; 
si  dà  a  Marco  Visconti  (die.  1315),  25  ;  il  17  die. 
Marco  Visconti  ne  riforma  gli  statuti,  27;  è  possesso 
visconteo  fino  al  1321,  20,  2;  vi  entrano  i  guelfi  con 
l'aiuto  di  Raimondo  di  Cardona,  3;  è  ricuperata  da 
Luchino  \isconti,  4;  si  dà  a  Raimondo  di  Cardona 
non  nel  1321  ma  nel  febbraio  1323,  36;  è  dominata 
da  Luchino  Visconti,  39,  22;  fu  occupata  da  Brucio 
Visconti  {die.  1347),  40,  11;  la  sottomissione  a  Luchi- 
no fu  stipulata  secondo  patti.  13;  si  oppone  contro  i 
Visconti  il  papa,  a  suo  favore,  41,  17  ;  tratta  con  Ver- 
celli, 43,  «;  ne  è  .signore  l'arciv.  Giovanni,  03,  12; 
tocca  a  Galeazzo  V.,  66,  12;  paga  un  tributo  ai  Vi- 
sconti. 113,  43;  Luchino  V.  segue  la  pclitica  paterna 
riguardo  ad  essa,  115,  12;  131,  36;  lo  Sterz  pensa  di 
temami,  132,  36;  ne  è  signore  Galeazzo  V  ,  152,  2; 
il  territorio  è  usurpato  dagli  Inglesi,  153,  35;  il  conte 
Landò  fa  guerra  nell'Alessandrino,  151,  29;  Tom- 
maso Ma!a.spina  ne  è  "consorte  ,,,  30,  29;  ha  rapporti 
economici  con  Tommaso  Malaspina  di  Cremolino,  30) 
molti  ostaggi  sono  tenuti  a  Milano,  157,  15;  nel  di- 
stretto vi  è  Boscomarcngo,  158,  3;  vi  è  presso  Bosco- 
marengo,  7;  175,  4;  Guglielmo  V  di  Monferrato  vi  è 
ucciso  a  tra<iimento,  187,  25. 
—  (vicari),  Fasolio  di  Gasoli  vie.  di  Marco  Visconti, 
20,  28;  Galeazzo  Visc.  vie.  imp.,  74,  39;  Pietro  Ferro- 
fini  vie.   del  vescovo,   108,  ih. 

Alessand  rini,  Luchino  Visconti  dirige  loro  un  docu- 
mento, 115,  6. 

Alessandrino,  territorio  di  Alessandria,  vi  è  il  castello 
di  Revellino,  117,  8;  vi  è  guerra  per  opera  del  conte 
Landò,  1.54,  29. 

Aliotto  Lucio,  canonico  di  Narni,  inviato  da  Luchino 
V.  ai  Genovesi  su  richiesta  di  Innocenzo  VI,  44,  10. 

Alpi,  confine  della  Lombardia,  8,    4;  54,  35;  chiudono 


la  Lombardia.  41,  13;  92,  22;  93,  8;  chiudono  il 
Canavese  da  una  parte,  184,  3  ;  dalle  A.  del  S.  Ber- 
nardo nasce  un  ramo  della  Dora,  28;  il  Momboso  è 
un  giogo  delle  A..  37;  ne  nasce  la  Dora,  23  ;  ne  na- 
scono due  fiumi  del  Canavese,  9  ;  "  è  confine  della 
Lombardia,  XI,  14  ,,. 

Altopascio,  vi  dà  battaglia  Azzone  Visconti,  29,  6;  la 
battaglia  è  del  23  sett.  1325,  27;  al  ritorno  da  A.  Az- 
zone Visconti  va  a  soccorrere  Monteveglio  in  Val  Sa- 
lììoggia,  34. 

Alzate  [Alexate],  è  devastata,  106,  14,  le;  è  nella  squa- 
dra   deir.\gogna.  111,  13,   12. 

Alzalendina,  "famiglia  nobile  di  Novara,  VI,  26;  vi- 
vono nel  secolo  XII  secondo  la  legge  longobarda, 
VI,  io  ;  partecipano  attivamente  alla  vita  novarese 
del  secolo   XIII,  VI,  22  ,,. 

Alzalendina  (degli)  "casa,  VI,  36;  piazza,  is;  tabula, 
17 ... 

Alzalendina  Bressano,  "  ò  figlio  di  Filippo,  VI,  36  ,,. 

Alzalendina  Donina,  "  moglie  di  Giacomo  Azario,  IV, 
geneal.  ;  VI,  23  ,,. 

Alzalendina  Filippo,  "  è  console  di  giustizia  (an.  1266), 
VI,  25;  altro  (?)  Filippo  è  console  di  giustizia  nel 
1298;  ha  due  figli  Bressano  e  Simone,  VI,  36  „. 

Alzalkndina  Guglielmo,  "è  procuratore  del  Comune 
di  Novara  (an.   1254),  VI,  24  „. 

Alzalendina  Lanfranco  "  è  dei  Savi  del  Comune  (an. 
1276).   VI,  26  ,,. 

Alzalendina  Martino,  "  notaio,  è  ricordato  dal  1328 
al  1346,  VI,  40  ,,. 

Alzalendina  Obizzo,  "  fa  testamento  nel  1313,  Yl,39 ,,. 

Alzalendina  Olrico  "  è  figlio  di  Provenzallo,  compra 
una  taberna  nel  1300  e  fa  testamento  (an.  1305), 
VI.   54„. 

Alzalendina  Provenzallo,  "  è  dei  consoli  della  società 
dei   militi  (an.    1256),   VI,  30  ,,. 

Amedeo,  figlio  d'Arduino  II,  dà  origine  ai  signori  di 
Castellamonte-Front  Castelnuovo,    182,    33. 

Ameno,  terra  sul  lago  d'Orta,  "  patria  di  A.  Cotta, 
XXVII,  27;  qui  il  Cotta  trascrisse  il  Codice  aza- 
riano,  XXV,  42;  id.,  XXVI,  32,,. 

Androino  de  La  Roche,  cardinale,  abate  di  Gluny,  il 
27  genn.  1364  proclama  in  Milano  la  pace  tra  Ga- 
leazzo V.  e  il  Pakologo,  151,  4;  ò  legato  apostolico, 
fa  far  pace  a  Bernabò  (27  genn.  1364),  1;  il  27  gen- 
naio 1364  viene  a  Milano  per  pronunciare  la  pace 
tra  Galezzo  V.  e  il  Marchese,  165,  22;  è  consan- 
guineo di  Galeazzo  V.,  28;  è  incaricato  di  liquidare  la 
controversia  tra  Galeazzo  V.  e  il  Marchese,  21  ;  rista- 
bilisce la  pace  tra  Milano  e  il  Monferrato,  231  in  caso 
di  disaccordo  sceglie  le  terre  che  Galeazzo  e  il  Marchese 
si  scambiano,  3i;  l'accordo  tra  i  due  principi  deve  es- 
sere segreto  fino  alla  sua  pubblicazione,  39  ;  può  de- 
cidere sul  matrimonio  di  Maria  Visconti  col  primo- 
genito del  Marchese,  46- 

Anghiera  [Angleria],  sul  Lago  Maggiore,  vi  fece  strage 
la  peste,  35,  24. 

Angiò,  od  Angioini  [Anjou],  sono  in  lotta  con  i  Visconti, 
41,  ss;  nemici  dei  Savoia,  talvolta  Martino  di  S. 
Martino  si  appoggia  loro,  187,  16. 

Angiò  (d')  Carlo  I,  re  di  Napoli,  è  confuso  con  Carlo 
II,  14,   7. 

Angiò  (d')  Carlo  II,  re  di  Napoli,  è  confuso  con  Carlo  I, 
14,  8. 


[Angiò  (di)  Giovanna  I-Arona] 
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Angiò  (di)  Giovanna  I,  regina  di  Napoli,  sposa 
Ottone  di  Brunswick  (an.  1376),  176,  es. 

Angiò  (di)  Luigi  I,  Elisabetta  di  Majorca  gli  cede  il 
regno  di  Majorca,  175,  30. 

Angiò  (d')  Roberto,  re  di  Napoli,  v.  Roberto  re  di  Na- 
poli, 40,   19. 

Angioini,  v.  Angiò. 

Anguissola  Bernardo  di  Piacenza,  pod.  di  Bologna, 
54,  21;  pod.  di  Bologna  {an.  1352-53),  15;  gli  succede 
Ottorino  Borri,  62,  S  ;  diresse  una  spedizione  a  Bolo- 
gna, 135,  19  ;   sposa  Beatrice  Visconti,   154,  e. 

Annales  Mediolanenses  "  frammenti  editi  dal  Muratori 
nei  RR.  II.  SS.,  XXIV,  3;  sono  citati  come  opera 
di  un  P.  Azario,  XXV,  19  ,,. 

Anrighino,  cittadino  novarese,  forse  Enrico  Tornielli 
figlio  di  Filippone,  17,  43  ;  compare  nella  pace  tra 
Tornielli  e  Brusati,  44. 

Antoniolo  da  Orta,  notaio  al  servizio  di  Bernabò  V., 
viene  impiccato,  146,  54  ;  è  reo  di  concussione,  147,  2. 

A  N  ZOLA,  luogo  del  Bolognese,  vi  si  reca  il  conte  Landò, 
62,  3. 

Aosta  (Visconte  di),  i  Challant  ne  cedono  i  diritti  ad 
Amedeo   V    di   Savoia,  186,  3o. 

Appennini  [Alpes],  vi  abitano  i  conti   Ubaldini,  54,  35. 

Appennino  (monte),  sorgente  del  Po,  8,  6;  "vi  si  ap- 
poggia lo  stato  visconteo,  XVII,  1  ;  è  traversato  dai 
mercenari,   XIX,   34 ,,. 

Appennino  ligure,  possesso  dei  Malaspina,  42,  41. 

Appennino  vogherese,  alcuni  paesi  sono  occu- 
pati da  Luchino  dal  Verme,  131,  li;  vi  sono  i  castelli 
di  S.  Martino  e  di  Larea,  158,  15. 

Aquileia,  ha  patriarchi  della  casa  torriana,  17,  9  ;  ne 
è  eletto  patr.  Cassone  della  Torre  (sett.  1317),  17,  23; 
e  poscia  Pagano  della  Torre,  26-30;  ne  divien  patr. 
Raimondo  della  Torre,  9,  41;  vi  si  reca  Raimondo  d. 
Torre  {2  ag.  1274),  10,  5;  e  vi  muore  {13  febb.  I2g3), 
6;    "ha  relazioni  con  la  Lombardia,   XI,  21  ,,. 

Aquino  (di)  Tommaso  "  nei  trattati  politici  che  a  lui  si 
ispirano  non  c'è  aderenza  al  reale,  XII,  13  ,,  ;  v.  Tom- 
maso d'Aquino. 

Ara,  terra  di  Valsesia,  possesso  dei  march,  di  Romagnano, 
99,  78  ;  è  acquistata  da  Novara,  3. 

Aragona  (re  di),  riceve  una  lettera  da  Cristiano  Spinola 
(an.  1312),  16,  15  \  Niccolò  Spinola  gli  descrive  la 
battaglia  di  Montecatini,  25,  55  ;  nemico  dei  genovesi, 
fa  lega  coi  veneziani,  63,  6;  la  nipote  del  re  sposa 
Giovanni  II  Paleologo,  174,  12;  parie  della  dote  di 
Elisabetta  di  Maiorca  è  a  suo  carico,  175,  12  ;  Innocenzo 
VI  interviene  presso  di  lui  a  favore  del  Paleologo;  26 . 

Aragona  (di)  Alfonso,  tratta  per  lui  a  Pisa  Gi- 
rardo  Spinola,  25,  38. 

Aragona  (di)  Giacomo,  un  suo  corrispondente 
giudica  Teodoro  I  Paleologo,  174,  48. 

Aragona  (re  di)  Pietro  IV,  è  fratello  della  madre 
di  Elisabetta  di  Maiorca,  175,  4  ;  ottiene  da  Elisabetta 
la  rinuncia  in  suo  favore  ai  diritti  alla  successione  di 
Majorca,  7  ;  impone  rinuncie  ad  Elisabetta  in  occasione 
del   suo   matrimonio,  35. 

Arborio,  luogo  del  Vercellese,  è  predato  ed  incendiato 
dai  Confederati,  87,  24;  è  occupato  dai  ghibellini, 
102,  18;  forse  fu  occupato  dai  guelfi,  33. 

Arborio  (signori  di),  famiglia  vercellese,  sono  fuori  di 
Vercelli   dal  1321,  32,  94. 

Arcamariano,  luogo  del  Novarese,  è   preso   dalla  Com- 


pagnia inglese,  129,  33  ;  è  fatto  custodire  dallo  Sterz, 
131 ,  24  ;  u.  Cameriano. 

Ardizzone  di  Momo  di  Novara,  castellano  di  Castelfranco, 
139,  5,  7;  il  d'Oleggio  si  duole  del  suo  tradimento, 
15;  per  il  suo  tradimento  Bernabò  V.  entra  in  Ca- 
stelfranco, 11. 

Ardizzoni  (degli)  Ardizzone,  pod.  di  Milano,  Bernabò 
V.  gli  ordina  di  far  decapitare  molti  nobili  milanesi, 
150,   30,   17. 

Arduinici,  i  discendenti  diretti  od  indiretti  da  re 
Arduino  della  dinastia  di  Anscario,  già  margravio 
di  Ivrea,  poi  conti  di  Pombia  e  del  Canavese,  sono 
nemici  dell'Impero,  98,  35. 

Arduino,  re  d'Italia,  gli  arimanni  di  Casaleggio  sono 
suoi  partigiani,  93, 18  ;  reca  dei  danni  alla  sede  novarese, 
98,  26;  padre  di  Arduino  II,  182,32;  fratello  di  Gui- 
berto,  182,  12. 

Arduino  II,  figlio  di  re  Arduino,  conte  d'Ivrea,  pa- 
dre di  Arduino  III  e  di  Amedeo,  i  suoi  discendenti 
usano  il  titolo   di  Conte  del  Canavese,  182,  32. 

Arduino  III,  figlio  di  Arduino  II,  dà  origine  ai  si- 
gnori di  Castellamonte,   Front  e  Casfelnuovo,  182,    33. 

Arena-Po  (di),  castello  del  Vogherese,  feudo  di  Milano 
Beccaria,  79,  12;  possesso  dei  Beccaria,  38;  possesso 
di  Milano  Beccaria,  116,  13,  26;  è  dato  in  feudo  a 
Milano  Beccaria  da  Carlo  IV,  116,  46;  è  attaccato  da 
Galeazzo  V.,  119,  19;  Milano  Beccaria  vi  vende  terre 
a  Voghera,  121,  50. 

Arezzo,  il  vescovo  scrive  al  Card.  d'Ostia  sulla  morte  di 
Enrico  VII,  26,  li;  per  ottenerlo  Bartolomeo  Casali 
si  allea  ai  Visconti,  57,  13;  il  vescovo  s'impadronisce 
di  Vercelli  {ly  ott.  1373),   VII,  32. 

Arimondi  Guglielmo,  di  Parma,  dottore  in  legge,  è  in- 
viato a  Bologna  da  Bernabò  V.,  134,  12;  governa 
Bologna  "  prò  potestate  ,„  13;  è  preso  dal  d'Oleggio, 
sottoposto  a  tormenti  e  decapitato  sulla  piazza  di 
Bologna  (8  febb.  1356),  24;  è  nominato  da  Bernabò 
V.  pod.  di  Bologna  (26  nov.  1355),  23;  entra  in  carica 
il  14  die,  24;  è  pod.  visconteo  di  Bologna  ed  è  deca- 
pitato non  l'8    ma  Vii   febbraio   1356,  29. 

Argelati  Filippo,  "  rivede  una  copia  Cotta  sul  codice 
ambrosiano  dell' Azario,  XXIX,  13;  la  recensione  è 
incompleta,  14;  si  comprende  il  suo  procedimento 
esaminando  la  copia  dell'Estense,  15  ;  integra  la  copia 
Cotta  coi  particolari  omessi,  17;  nel  1725  collaziona 
l'opuscolo  sul  Canavese,  43 ,,. 

Ariosti  (degli)  Bonifacio,  e  non  Enrico,  fra- 
tello di  Lippa,  61 ,  14;  acquista  molta  influenza  pres- 
so il  Marchese,  15. 

Ariosti  (degli)  Enrico,  fratello  di  Lippa,  61,  11;  non 
è  fratello  di  Lippa,   14. 

Ariosti  (degli)  Lippa,  amante  e  moglie  di  Obizzo  III 
d'Este,  61,  11;  sorella  di  Enrico,  11;  sorella  di  Bo- 
nifacio e  non  d'Enrico,  15;  "è  confusa  con  la  Ghi- 
solabella  dantesca,  XIII,  20,,. 

Armoti,  famiglia  novarese,  101,  7. 

Arno,  ponti  sul  fiume  in  Pisa,  sono  occupati  dai  ribelli 
pisani,  74,  20;  ponte  vecchio  in  Pisa,  74,  2;  piazza 
dell'A.,  73,  30. 

Arno  Ippolito,  funzionario  visconteo,  gli  devono 
obbedire  i  sudditi  di  Galeazzo    V.,  60,  5. 

Arona,  terra  del  Novarese,  è  compresa  nella  "  Terminatio 
Vergaritis  seu  Baveni ,,,  10,  38;  ne  sono  conti  Ri- 
baldane  e    Calcino    Tornielli,   48,   61;    è   devastata, 
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106.  15,  12  ;  vi  si  riducono  gli  Inglesi  in  numero  di 
tremila,  164.  17;  "  vi  è  vicario  e  rettore  Ribaldone 
Tomielli.  VI,   14:    nei  pressi  vi  è  Ivorio,  VITI,  20,,. 

A  R  o  N  A  (ni)  C  o  M  I  N  o  .  figlio  di  Gicwannolo,  ospitato 
a  Bologna  da  Gioianni  d'Oleggio.  l'I,  12. 

Aron.\  (di)  Giovannino,  nipote  del  d'Oleggio,  figlio  di 
Riccardino  Bccciria,  71,  25,  26;  figlio  di  una  sorella 
lìell'Oleggio,  40 ;  figlio  di  Riccardo  Beccaria,  43;  72, 
19:  sono  suoi  figli  Contino  e  Staffolo  (?),  12. 

Aron.\  (di)  Giov.\nnolo,  padre  di  Contino  e  di  Staffolo, 
72.  12. 

Arona  (di)  Staffolo,  figlio  di  Giovannolo,  ospite 
a  Bologna  di   Giovanni  d'Oleggio,  72,  12- 

Arrigo  di  LussEMBURf;o,  VII  (in  realtà  VI)  imperatore, 
passa  a  No%ara,  7,  8;  riceve  50  fiitrini  d'oro  dai 
conti  di  Cavaglià,  13,  Si;  è  incoronato  nel  1310, 
14.  33:  la  vera  elezione  è  del  Jj  novembre  1308 
e  r incoronazione  del  29  giugno  131 2,  15.  6;  riu- 
nisce i  ghibellini  a  Torino  e  a  Asti  [an.  13 io), 
m  ;  si  trovarono  ad  Asti  con  lui  anche  Matteo  Visconti, 
Manfredo  di  Beccaria,  Cassone  della  Torre,  14;  Ric- 
cardo Tizzoni  era  pure  ad  Asti  con  i  cento  cavalli  pro- 
messi ad  Arrigo  VII,  10.  conferma  Li  lega  delle  città 
ouupate  dai  suoi  vicari,  16,  49-56;  dopo  il  suo  passag- 
gio cominciano  in  Vercelli  le  lotte  tra  Avogadri  e  Tizzo- 
ni, 18.  49.  19,  6  ;  i  vicariati  imperiali  da  lui  conferiti 
sono  annullati  da  Giovanni  XXII,  20,  4t  ;  alla  sua 
t  molti  tedeschi  passano  ai  Visconti,  21,35;  f  ^  Vol- 
terra, 25.  22  ;  t  «  Buonconvento  il  24  ag.  1313  av- 
velenato, 26,  6  ;  è  suo  intimo  il  frale  Bernardo  di 
Monte  M4lciano,  8;  nel  1310  fu  fabbricala  una  corona 
per  la  sua  incoronazione,  25;  t  proditoriamente,  20, 
3;  nomina  da  dcnova  vie.  imp.  in  Lombardia  Werner 
di  Homberg,  6  ;  dopo  la  sua  f  '  ^rio»  soldati  passano 
ai  Visconti.  10;  conferma  Matteo  Vi.fconti  vie.  imp. 
di  Milano  (14  luglio  1311),  30,  20;  padre  di  Giovanni 
di  lioemia,  .31.  io.  per  il  suo  passa'^gio  Teodoro  Pa- 
leologo  acquista  Trino,  42.  63;  investe  Riccardo  Tizzoni 
sigm^r  di  Crcscenlino,  4.3,  15;  condanna  come  traditore 
il  comune  di  Vercelli,  20;  riconosce  i  diritti  del  vcsc. 
di  Novara  sul  territorio  di  Pombia  e  Ossola,  48,  35; 
nonno  di  Carlo  IV,  73,  2,  17;  riceve  il  giuramento  di 
Martino  di  Robbie ,  64,  S8  ;  riconosce  alcuni  diritti  ai 
Biandrate  (6  luglio  13 il),  99,  39;  dopo  il  suo  pas- 
saggio a  Novara,  vi  sono  le  lotte  tra  Tomielli  e  Brusati, 
101.  68;  i  Di  Crusinallo  ricorrono  a  lui  contro  i  Tor- 
nitili, 102.  14  \  stabilisce  una  lega  Ira  città  lombarde 
in  cui  prevalgono  i  "sacri  imperii  fideles  ,,,  113,  J5; 
"  alla  sua  presenza  i  Tomielli  e  i  Cavallazzi  si  paci- 
ficano eoi  Brusati,  V,  34;  l'Azario  lo  dice  morto  di 
veleno,  Xill,  18;  dopo  la  sua  morto  le  energie  comu- 
nali si  consumano.   XIV,  41  ,,. 

Arrigoni  (degli)  Tommaso,  vie.  dell' Arciv. 
tiri  Seprio,  11,  39 

Arzellate  [Arcellate],  terra  del  Bolognese,  vi  si  pongono 
i  viscontei,  135,  20:  l'esercito  che  vi  è  impedisce  di 
entrare  od   uscire  di   ritlà  i  bolognesi,  33. 

Arzerio  [Arzerium],  terra  del  B')lognese,  vi  si  pongono 

i  viscontei,  135,  20. 
Ascoli  (di)  Matteo,  priore  generale  dell'Ordine 
ìgostiniano,  comunica  al  Bussolari  gli  ordini  del  Ca- 
pitolo '.generale  tenuto  in  Padova,  126.  2»;  Galeazzo 
V.  è  accusato  di  essersi  servito  di  lui  per  disfarsi  di 
fra  G.    Bussolari,  127,  4 


Asigliano  (Castello  di),  determina  una  questiono  tra  i 
signori  di  Crusinallo  ed  il  comune  di  Vercelli.  101,  49. 

Asinelli  (Torre  degli)  di  Bologna,  l'esercito  del  d'Oleg- 
gio dc\e  muoversi  allorché  scorgerà  del  fumo  sulla 
sommila,   136,  23 

A  s  s  A  N  D  R  i  ,  famiglia  di  Mantova,  nel  1352  son  distrutte 
le  loro   torri,  43,  6S. 

Assandri  (degli)  Corradino,  figlio  di  Rai- 
naldo,  milita  sotto  il  Legato  Pont.  {an.  1358),  59,  12. 

Assandri  (degli)  Guglielmo,  giureconsulto 
e  forse  padre  di  Rainaldo,  43,  60. 

Assandri  (degli)  Rainaldo,  di  Mantova,  comanda  i 
viscontei,  43,  15;  parente  dei  Bonaccolsi,  58;  forse 
fi'^lio  di  Guglielmo,  60;  armato  cavaliere  dopo  la  butt. 
di  Parabiago,  62;  nel  1344  è  alla  corte  dei  Visconti, 
64;  comanda  i  viscontei  contro  gli  angioini,  71  ;  va  a 
Saluzzo,  74;  è  un  capo  dei  xiiscontei,  14,  /;  capitano 
del  signore  di  Milano,  58,  6;  capitano  dei  milanesi, 
6;  lascia  sfuggire  l'occasione  di  soccorrere  Bettona,  8; 
sta  sidla  riva  del  Tevere,  12  ;  i  quattro  reggenti  fli 
Perugia  lo  corrompono  con  denaro,  15;  è  causa  del- 
l'assedio di  Bettona,  17;  i  viscontei  non  sperano  nel 
suo  aiuto,  24;  con  lui  vengono  da  Moìitecchio  i  Tar- 
lati, 6  ;  i  viscontei  tornano  al  suo  campo,  59,  1  ;  è 
tolto  dal  suo  ufficio,  5;  è  imprigionato  in  Bologna, 
7;  sarebbe  passalo  al  servizio  di  lUrnardino  da  Po- 
lenta, '  10  ;  padre  di  Corradino,  12  ;  entra  in  Ivrea  col 
marchese  di  Monferrato  (die.  1347),  196,  5. 

Assisi  [Acixium],  vi  è  sepolto  San  Francesco,  57,  29. 

Astigiane,  famiglie  patrizie,  40,  3  ;  i  ghibellini  sono  fa- 
voriti da  Luchino  Visconti,  41,  6;  d'accordo  con  il 
marchese  di  Monferrato  combattono  i  Visconti  di  Mi- 
lano,  130,  6. 

Asti,  XXIII  città  di  L.,  8,  18;  riconosce  la  signoria  An- 
gioina, 14,  15;  Enrico  VII  vi  tiene  una  riunione  di 
ghibellini  (an.  1310),  15,  io;  vi  si  trovano  Matteo  Vi- 
sconti, Manfredo  Beccaria  e  Cassone  della  Torre,  14; 
Riccardo  Tizzoni  vi  conduce  cento  cavalli  all'impera- 
tore, 18;  i  gliibeliini  di  A.  sono  riuniti  da  Arrigo  VII, 
7  ;  vi  giunge  Filippo  di  Vulois  (5  luglio  1320)  con  set- 
tecento cavalli,  21,  20  \  ivi  è  raggiunto  dal  Card.  Legato, 
20;  passa  a  Luchino  V.,  39,  22;  era  la  base  della  do- 
minazione di  Roberto  d'Angiò,  40,  20;  ne  sono  espulsi 
i  Da  Castello,  26-33  ;  se  ne  impadronisce  il  marchese 
di  Monf.,  40,  15;  è  governata  da  Giovanni  Paleologo 
per  quattro  anni,  34  ;  Passa  definitivamente  a  Luchino 
(9  agosto  1342),  60  ;  era  occupala  da  Luchino  (an. 
I34i)<  62  ;  era  sotto  l'influsso  milanese  fin  dal  1339 
essendo  pod.  Antonio  Tomielli,  64;  la  Chiesa  si 
oppone  alla  costruzione  di  un  castello,  41,  9;  Cle- 
mente VI  protesta  contro  le  operazioni  del  podestà, 
30  ;  per  ordine  del  Papa  il  vescovo  colpisce  il  podestà, 
.32;  ne  .sono  espulsi  i  Solerò,  3;  passa  sotto  Giovanni 
Visconti,  47,  39;  tocca  a  Galeazzo  V.,  66,  11;  vi 
compare  Giorgio  Vismara  (an.  1342),  68,  9;  vi  è  in- 
viato Ughetto  degli  Isnardi,  75,  9;  il  castello  che  oc- 
cupava l'attuale  piazza  Alfieri  fu  distrutto  nella  prima 
metà  del  scc.  XIX,  30;  fu  presa  il  23  gennaio  1356, 
48  ;  Bra  ne  è  sciolta  dall'obbligo  di  sudditanza,  76,  3- 
4  ;  il  Marchese  vi  aduna  ogni  giorno  fanti  e  cava- 
lieri, 75,  27;  ne  divien  .signore  Giovanni  Paleologo, 
77,  2;  l' Arengo  proclama  signore  il  Paleologo,  3;  il 
Paleologo  vi  tien  confinati  molti  nobili,  32-38;  forse  il 
Marchese  ne  lasciò  uscire  Oppezzino  Tomielli  e  l'Aza- 
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Ho,  90,  6;  l'Azaria  è  collaterale  del  podestà,  8;  nel 
1341  Paganino  Besozzero  vi  è  come  luogotenente  di 
Luchino  Visc,  'è\,  5  ;  vi  si  porta  il  Landò,  39;  l'Im- 
peratore è  arbitro  per  la  questione  tra  il  Marchese  e 
Galeazzo  V.  circa  la  città,  106,  26  ;  Ccva  è  suo  feudo,  38  ; 
deve  essere  restituita  ai  Visconti,  106,  45;  i  novaresi 
confinati  in  Asti  ritornano  in  patria,  107,  11  ;  fa  parte 
dello  stato  visconteo,  1 15,  18  ;  è  perduta  dai  Visconti, 
119,  14;  vi  si  reca  il  Landò,  124,  64;  fu  occxtpata  da 
Luchino  Visconti,  130,  4  ;  Galeazzo  V.  vuol  ricupe- 
rarla, 154,  19;  ne  son  espulsi  i  Solerò,  i  Malabaila, 
i  Ricci,  20;  Luchino  dal  Verme  ne  è  capitano  generale 
visconteo,  14;  Galeazzo  V.  vuol  attaccarla,  18;  le  sue 
genti  assediano  Asti  e  vincono  i  genovesi  e  monferrini, 
23  ;  vi  si  reca  lo  Sterz  con  trecento  barbute,  159,  25  ; 
vi  si  reca  lo  Sterz  forse  per  l'arrivo  dell'inverno,  21  ; 
Galeazzo  V.  scambia  le  terre  che  ha  nel  distretto  con 
quelle  che  il  Marchese  ha  nel  distretto  di  Pavia,  165, 
28;  il  Paleologo  s'impegna  a  non  contravvenire  alla 
rinuncia  della  moglie  (14  gennaio  1359),  175,  23;  vi  è 
Giovanni  Cane  al  seguito  del  Marchese,  98;  "vi  sog- 
giorna l'Azario  fra  il  1357  e  il  1358,  X,  3  ;  ne  parte 
l'Azario  per  Pavia,  33  ;  ne  è  podestà  Antonio  Torniel- 
li,  IX,  41  ;  è  perduta  da  Galeazzo  V.,  X,  1;  vi  sono 
confinati  eminenti  cittadini  novaresi,  IX,  16  ;  è  l'unico 
comune  piem.  che  ha  storiografia,  XVI,  5;  il  castel- 
lano milanese  teme  fortemente  i  sopraggiunti  mon- 
ferrini, XVIII,  7;  è  perduta  da  Galeazzo,  XXII,  8; 
l'occupazione  di  Pavia  non  compensa  la  sua  perdita, 
Il  ;  un  partigiano  del  Marchese  tende  un  tranello  al 
castellano  di  una  torre,  28;  vi  ha  luogo  una  cerimo- 
nia per  il  passaggio  al  Marchese,  XXIV,  6,,. 
Asti  (Borghi),  San  Pietro,  76,  1. 

—  (castelli)  Luchino  V.  ne  costruì  mio,  41,  6;  vi  è 
una  cittadella,  76,  27. 

—  (chiesa),  è  in  contrasto  con  i    Visconti,  41,  S. 

—  (località),  Monte  Rainero,  75,  38  ;  San  Lazzaro, 
154,   22. 

—  (piazza).   Alfieri,  vi   sorgeva  il  castello,  75,  31. 

—  (podestà)  Pagano  di  Besozzo,  [an.  1344),  41,  8;  An- 
tonio Tornielli  [an.  1399),  40,  64;  107,  10:  Giovanni 
d'Oleggio,  45,  61  ;  Protasio  Caimmi,  (an.  1342),  51,  50  ; 
Obizzino  Malaspina   (an.  1356),  76,  40. 

—  (porte),  S.    Pietro,  75,   17;   154,  22. 

—  (società),  dei  Militi,  40,  55. 

—  (vicari)  vie.  visconteo,  Giovanni  d'Oleggio,  46,  17; 
vie.  imp.  Galeazzo  Visc,  74,  39;  Albertino  Guastoni 
(an.  1360),  125,  26;  v.  Garretto  Rosso  di  Asti,  76,  1- 

Aubert  Etienne,  eletto  papa  il  18  die.  1352  col 
nome  di  Innocenzo  VI,  112,    18- 

Augusta  (di)  Markward,  v.  Markward  di  Augusta. 

Augusta,  ne  è  vescovo  M  arquardo  o  Markward,  79,  8. 

A  o  p  a  l  D  o  ,  vesc.  di  Novara,  Ottone  I  e  Ottone  II  gli 
concedono  la  signoria  sulla  città  e   distretto,  98,  20- 

Austria(d')Alberto,  conferma  Matteo  Visconti 
vie.  imp.  di  Milano,  33,  20  ;  gli  è  presso  Brusio  Viscon- 
ti, 44,  .33. 

Austria  (di)  Federico,  combatte  a  Miihldorf  contro  Lo- 
dovico il  Bavaro  {28  sett.   1322),  26,  8,  5,   16. 

Austria  (duca  di),  ne  ricerca  l'aiuto  Ludovico  il  Bavaro 
per  riconciliarsi  con  Azzone   V.,  35,  32. 

A  v  E  R  s  A  ,  vi  si  trova  Giacomo  di  Majorca,  175,   32. 

Avignone,  in  A.  il  re  di  Francia  interviene  presso  Gio- 
vanni XXII  in  favore  dei  Visconti,  23.  35  ;  Giovanni 


XXII  lancia  la  scomunica  a  Matteo  Visconti  (20 
febb.  1321),  24,  7  ;  vi  era  in  pegno  la  corona  ferrea  di 
Monza,  26,  21  ;  la  Camera  Apostolica  di  A.  invia 
sessantamila  fiorini  a  Piacenza,  36,  16;  vi  vanno  am- 
basciatori Vercellino  Visconti  e  Franceschetto  Pusterla 
(an.  JJJi),38,  66;  vi  si  rifugia  Franceschetto  Pusterla, 
39,  10;  e  vi  soggiorna,  22;  la  Curia  considera  Luchi- 
netto  come  figlio  di  Luchino,  51,  4;  vi  ritorna  Astorgio 
di  Durefort,  53,  39;  vi  fu  ambasciatore  Michele  di  S. 
Miniato,  71,  li;  il  Marchese  vi  assolda  la  Compa- 
gnia inglese,  110,  7;  vi  si  reca  il  Marchese  {an.  1361), 
6'.  vi  è  il  Marchese,  15 ;  fra  G.  Bussolari  è  invitato  a 
comparirvi,  126,  33  ;  la  corte  ha  poca  simpatia  per  i 
Visconti,  35  ;  la  chiamata  del  frate  non  è  fatta  per  fa- 
vorire i  Visconti,  37  ;  fra  Bussolari  vi  compare  solo 
nella  primavera  del  1374,  VII,  37;  Cristoforo  di  Pia- 
cenza spedisce  una  lettera  a  Ludovico  Gonzaga,  19  ;  vi 
è  Luchino  Savio  dall'aprile  1356  al  febbr.  1357  e  vi 
torna  nell'ottobre,  136,  il  ;  Luchino  Savio  porta  e  ri- 
porta ambasciate  da  A.  a  Bologna,  138,  30  ;  vi  ri- 
siede Guglielmo  Pusterla,  146,  18;  vi  è  diretto  Pie- 
tro I  di  Lusignano,  161,  7,  7;  nel  1323  un  corrispon- 
dente di  Giacomo  II  d'Aragona  giudica  Teodoro  I  Pa- 
leologo, 174,  48;  una  commissione  cardinalizia  vi  di- 
scute il  matrimonio  tra  Giovanni  II  Paleologo  e  Eli- 
sabetta di  Majorca,  175,  5  ;  vi  sono  liquidate  le  que- 
stioni circa  la  dote  di  Elisabetta  di  Maiorca,  15;  per 
andarvi  dalla  Lombardia  occorre  passare  il  Piccolo 
San  Bernardo,  185,  1  ;  vuol  recarvisi  il  Marchese, 
195,  20;  il  viaggio  del  Marchese  è  del  1360-61,  5. 

AvoGADRi  [Advocati],  prendono  possesso  di  Vercelli,  13, 
64;  sono  partigiani  di  Filippone  di  Laugosco,  14, 
20;  non  si  uniscono  propriamente  in  lega  contro  gli 
Angiò,  14;  nel  1316  continuano  le  lotte  coi  Tizzoni, 
16,  73;  le  lotte  coi  Tizzoni  cominciano  dopo  il  passag- 
gio di  Enrico  VII,  18,  47  ;  si  acutizzano  nel  luglio  1312 
e  continuano  anche  quando  i  capi  sono  espulsi,  50  ; 
dominavano  su  Vercelli,  24  ;  hanno  l'appoggio  di  Fi- 
lippone di  Langosco,  19,  4;  escono  da  Vercelli  e  non 
vi  tornano  più,  23,  13;  pare  che  Filippo  concludesse 
una  tregua  di  tre  mesi  in  loro  favore,  48  ;  sono  fuori  di 
Vercelli  dal  1321,  32,  94  ;  nella  famiglia  vi  fu  un 
vescovo  d'Ivrea,  186,  29. 

AvoGADRO  Guglielmo,  di  Valdengo,  direttore  dell'Ospe- 
dale degli  Scozzesi  a   Vercelli,  23,  62. 

AvoGADRO  Palaino,  di  Vercelli,  vescovo  d'Ivrea  dal  1326 
al  1346,  186,  46. 

AvoGADRO  Simone  di  Collobiano,  è  condotto  a  Milano, 
23,  71;  è  il  capo  della  famigha,  18,  25. 

AvoGADRO  Uberto  di  Valdengo,  vesc.  di  Vercelli,  pone 
la  partenza  di  Filippo  di  Valois  il  25  ag.  1320,  l'i, 
42  ;  fugge  da  Vercelli,  55  ;  fugge  a  Biella  e  vi  fa  testa- 
mento (an.  1328),  60. 

Azeglio  (castello  di),  vi  si  rifugia  Matteo  Visconti,  12, 
19-20  ;  il  passaggio  di  Matteo  V.  non  è  confermato  da 
altra  fonte,  66;    appartiene  ai   Masino,  183,  24    e  13. 

Azeglio  (lago  di),  è  isolato  e  ricco  di  pesci,  185,  17;  il 
lago  si  fa  un  emissario  della  Dora,    19. 

Azeglio  (di)  Massimo,  ìm  un  quadro  dipinse  l'epi- 
sodio di  Passo  delle  Scalelle,  78,  5o. 

Azarii  "  alcuni  documenti  dei  notai  della  famiglia  con- 
fermano la  genealogia,  V,  16;  due  della  famiglia  fu- 
rono a  Vercelli,  VI,  11  ;  stendono  atti  nel  1318,  VII,  1  ; 
furono  fedeli  ai  Toraielii.  25  ;  la  caduta  dei  Tornielli 
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ha  qualche  influsso  sulla  loro  situazione.  Vili,  19  ,,; 
erano  protetti  dai  Tornielli,  23,  29. 

AzARio  Ambrogino,  figlio  dell'autore,  il  padre  lo  trova 
morto,  177,  18;  "è  nato  nel  1354,  IX,  3;  muore  a 
sette  anni  di  peste,  X,  36  ;  la  genealogia  tace  di  lui, 
XI,  18.,. 

AzARio  .\NroNi.\,  "  figlia  dell'autore  e  di  Franceschina  del 
lossato,  IV,  geneal.  „  ;  durante  la  peste  rimane  a  casa 
con  la  madre,  177,  21;  "è  nata  nel  1301,  IX,  4;  ri- 
mane a  Borgomanero  ed  è  ricordata  nella  genealogia, 
XI,  21  „. 

AZARio  BoNACCOLSA,  "  figlia  di  Giovanni  e  di  Margherita 
dei  Boniperti,  moglie  di  Simonino  Tornielli  di  Calpi- 
gnano,  IV,  geneal.  ,,. 

AzARiu  Caterina,  figlia  dell'autore,  rimane  a  casa  con  la 
madre  durante  la  peste,  177,  21  ;  il  padre  riceve  no- 
tizia della  sua  morte,  26;  "è  nata  nel  1358,  IX,  3; 
muore  di  peste  e  la  genealogia  tace  di  lei,  XI,  18  ,,. 

AzARio  Filippo,  di  Pietro,  "  marito  di  Giacomina  dei 
Secchi  e  di  Imilda  dei  Pettinati  di  Mazze,  notaio  e 
canceUiere,  12Ò9-1308,  IV,  geneal.  ;  padre  di  Giacomo, 
Giovanni,  Papiniano,  Giacomina,  IV,  geneal.  ;  nonno 
dello  scrittore,  redige  un  atto  tra  i  Canonici  di  S.  Ma- 
ria Nuova  di  Novara  e  Pietro  e  Filippo  Tornielli,  V,  20  ; 
è  figlio  di  Pietro  e  firma  un  atto  del  12  febbr.  1288, 
22;  lo  storico  gli  attribuisce  la  carica  di  cancelliere, 
24;  è  notaio  dei  ghibellini,  27;  sarebbe  nato  nel  1269 
e  morto  nel  1308,  29;  è  qualificato  notaio  e  giudice 
ordinano,  VI,  3;  ebbe  diie  mogli,  4;  nasce  verso  il 
1269,  7  ,,. 

"  AzARio  Filippo,  figUo  dell'autore  e  di  Franceschina  del 
Fossato,  nato  prima  del  1350,  IX,  /;  fugge  la  peste 
con  il  padre,  177,  19;  "  IX,  1;  probabilmente  muore 
di  peste  a  Tortona,   XI,  19  „. 

"  AzARio  FILIPPONE,  figlio  dell'autore  e  di  Donnina  Tor- 
nielh,   IV,  geneal.;  XI,  17,,. 

Az.\Rio  Giacomina,  di  Filippo,  "  moglie  di  Pietro  Portari, 
IV,  geneal.  ,,. 

AzARio  Giacomino,  "  figlio  di  Giovanni  Azario  e  di  Mar- 
gherita dei  Boniperti,  IV,  geneal.  ,,. 

AzARio  Giacomo,  di  Fihppo  "  marito  di  Donina  degli 
Alzalendina,  notaio,  cancelliere  e  ufficiale,  IV,  geneal.  ; 
padre  di  Pietro,  IV,  geneal.;  padre  di  Pietro,  177,  39; 
"  la  genealogia  ci  da  per  lui  la  data  del  1322,  VI,  6  ,,  ; 
nasce  da  una  delle  due  mogli  di  Filippo,  X,  4  ;  deve 
esser  nato  verso  il  1290,  8;  nel  1324  è  presente  a 
Milano,  10;  roga  un  atto  a  Vercelli  il  9  aprile  1304, 
31;  roga  un  atto  in  VerceUi,  12;  nel  13 io  è  a  Ver- 
celli, 14  ;  redige  l'atto  di  conciliazione  tra  la  "  pars 
rotunda,,  e  la  "  péirs  sanguigna  ,,,  17;  firma  la  "  re- 
formatio  civitatis  novariensis  ,,,  18;  forse  nel  131 1 
sposò  Donina  degli  Alzalendina,  23;  Giovanni  è  suo 
fratello  minore,  VI,  26;  stende  un  atto  nel  1318,  VII, 
2;  nel  1324  è  a  Milano,  notaio  di  Bertoldo  di  Neif- 
fen.  7.,. 

AzARio  Giacomo  [Jacobinus],  "figlio  dell'autore  e  di 
1-ranceschina  del  Fossato,  IV,  geneal.,,;  fugge  per  la 
peste,  177,  19;  "  è  nato  prima  del  1350,  IX,  1  ;  fugge 
la  peste  col  padre.  XI,  1  ,,. 

Azario  Giovanni  di  Filippo,  "  iparito  di  Margherita 
Boniperti,  notaio  ed  esercente  in  denaro,  IV,  geneal.  ; 
padre  di  Giacomino  e  Bonacolsa,  IV,  geneal.  ;  si  sposa 
negli  stessi  anni  del  fratello  Giacomo,  VI,  25;  stende 
nn  atto  nel  131S,  VII,  4;  stende  un  atto  in  Novara, 


5  ;  stende  un  atto  per  ordine  di  Marco  di  Briona,  6  ;  è 
zio  del  nostro  storico  e  visse  fino  al  1344,  12;  fra  il 
1320  e  il  1330  è  cancelliere  di  Novara,  15;  da  lui 
il  nostro  Autore  dovette  sapere  molte  cose.  Vili,  3 ,,  ; 
è  zio  dell' A.,  pod.  di  Cuorgnè  per  i  Valperga,  è  inviato 
a  Milano,  188,  7;  pod.  di  Cuorgnè,  è  fatto  prigioniero 
dalle  genti  dei  Valperga,  191,  41. 

Azario  Giovanni  \Johanntnus],  "  detto  Neco,  figlio  del- 
l'autore e  di  Franceschina  del  Fossato,  IV,  geneal.  ,,  ; 
fugge  per  la  peste,  177,  19;  "è  nato  prima  del  1350, 
IX,  1,  28;  fugge  la  peste  col  padre,  XI,  1  ,,. 

Azario  Giovannina,  "  figha  dell'autore  e  di  Franceschina 
del  Fossato,  IV,  geneal.  „;  durante  la  peste  rimane  a 
casa  con  la  madre,  177,  21  ;  "  nata  nel  1352,  IX,  3;  ri- 
mane a  Borgomanero  ed  è  ricordata  nella  genealogia, 
XI,  21  „. 

Azario  Papiniano,  di  Filippo,  "prodigo  e  notaio,  IV, 
geneal.  ,,. 

Azario  Pietro,  è  figlio  di  Giacomo  Azario,  177,  39;  "  nel- 
la sua  opera  parla  occasionalmente  di  sé  e  dei  fa- 
migliari, III,  4;  la  sua  genealogia  è  difficilmente  opera 
dei  suoi  eredi,  15  ;  la  sua  genealogia  gli  si  può  attri- 
buire, 16;  disegna  a  colori  il  capostipite  della  fa- 
miglia, 22;  è  discendente  di  Ambrogio  di  Camodegia, 
IV,  13  ;  è  figlio  di  Giacomo  e  di  Donina  degli  Alza- 
lendini,  marito  di  Franceschina  del  Fossato  e  di 
Donina  di  Pietro  Tornielli  di  Borgo,  IV,  geneal.  ;  padre 
di  Antonia,  Giovannino,  Giovannina,  Giacomino  e 
Filippone,  IV,  geneal.  ;  sa  che  i  suoi  sono  originari  di 
Camodegia,  IV,  13;  nacque  forse  nel  1312,  III,  20; 
VI,  24;  scelse  la  sposa  nella  famiglia  del  Fossato,  VII, 
27;  cita  impressioni  e  ricordi  propri  a  proposito  della 
venuta  dei  Visconti  a  Novara,  Vili,  4;  nel  1320  aveva 
otto  anni,  7;  ricorda  Bertoldo  di  Neiffen,  14;  nel  1332 
aveva  venti  anni,  26;  nel  1347  aveva  trentacinque 
anni  e  famiglia,  34;  dopo  il  1350  è  a  Bologna  come 
notaio,  IX,  5;  fu  notaio  di  Giovanni  Mondella,  15; 
prese  parte  a  spedizioni  viscontee  nel  135 1  e  1352, 
17;  nel  1350  abbandona  per  qualche  tempo  la  patria, 
28  „  ;  vede  i  mali  dei  suoi  tempi,  177,  3  ;  "  non  esistono 
documenti  notariU  suoi  nell'Archivio  di  Torino,  VIII, 
12;  ritorna  a  Milano,  IX,  24;  accompagna  in  Asti 
Antonio  Tornielli,  35;  si  ritira  a  Borgomanero,  37;  pare 
si  sia  recato  a  Pavia  tra  il  1357  e  il  1358,  X,  3;  dà 
particolari  vivaci  su  fra  G.  Bussolari,  6;  soggiorna 
a  Pavia,  35;  ha  l'ambasceria  di  far  tornare  Antonio 
Tornielli  a  Asti,  22;  c'è  silenzio  sulle  sue  vicende, 
26  ;  la  peste  gli  toglie  il  figlio  Ambrogio,  35  ;  nel 
1362  lavora  al  Liber  Gestorum,  XI,  10;  nel  1363-64 
si  trova  a  Piacenza,  12;  sposa  in  seconde  nozze  Don- 
nina Tornielli,  16;  in  avvenire  potremo  forse  sapere 
di  più  sul  suo  conto,  21  ;  la  sua  opera  storica  ha  ca- 
rattere spiccatamente  personale,  25  ;  si  lamenta  delle 
sue  disgrazie,  XII,  11;  i  suoi  dolori  sono  quelli  delle 
popolazioni  lombarde,  15  ;  vede  intomo  a  sé  delitti, 
orrori,  22;  è  atterrito  dal  trionfo  dell'egoismo,  25; 
non  sa  comprendere  l'atteggiamento  dei  principi,  27  ; 
non  sa  allontanarsi  dalla  visione  semimitica  della  vita 
poUtica  italiana,  XIII,  3;  dice  che  guelfi  e  ghibellini 
sono  feroci  più  verso  il  proprio  partito  che  verso 
l'avversario,  4;  nomina  spesso  guelfi,  ghibellini,  papa 
e  imperatore,  10;  la  sua  Lombardia  è  unità  morale 
ed  economica,  12;  intravede  i  limiti  della  Lombardia, 
23  ;  non  esalta  i  Visconti,  31  ;    differisce  da  Galvano 
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Fiamma,  32;  non  ha  programma  esplicito,  38;  il  suo 
libro  ci  fa  vedere  la  tragicità  della  situazione  po- 
litica, XIV,  5;  non  si  ricerchino  nella  sua  opera 
meditazioni  e  ricerche,  18;  non  ha  legami  di  conte- 
nuto o  di  forma  con  altri  storici,  22;  narra  ciò  che 
ha  visto  o  udito,  24;  mette  in  rilievo  la  politica  di 
Bernabò,  Matteo  II  e  Galeazzo,  XV,  15;  è  indiffe- 
rente alle  vicende  politiche  del  suo  comune,  39;  in 
lui  s'intravede  la  formazione  comunale  su  fondo  feu- 
dale, XVI,  6;  non  comprende  il  tentativo  di  ricu- 
perare la  libertà  dei  suoi  concittadini,  14;  condanna 
Jacopo  Bussolari,  23;  non  sa  comprendere  gli  uomini 
come  il  Bussolari,  29;  è  dalla  parte  del  Petrarca,  33; 
quali  sono  !e  sue  concezioni  politiche,  37;  dice  che 
Milano  si  ingrandisce,  XVII,  13;  dice  che  Milano  si 
risollevava,  22;  spiegala  fortuna  di  Giovanni  di  Boe- 
mia, 25  ;  i  milanesi  gli  son  antipatici,  31  ;  afferma  che 
i  Visconti  cercavano  funzionari  degni,  XVIII,  24;  il 
desiderio  visconteo  d'espansione  è  ritenuto  questione 
di  amor  proprio,  28;  loda  Bernabò  che  si  comportò 
da  buon  cognato,  33;  la  signoria  ha  per  lui  carattere 
municipalistico,  XIX,  1  ;  ha  pagine  vivaci  circa  il 
conte  Landò  e  il  Paleologo,  7;  non  è  adulatore,  33; 
dimostra  simpatia  per  Ga'eazzo  II  e  Bernabò,  XX, 
15;  narra  l'episodio  di  Antoniolo  d'Orta,  26;  riferisce 
maUgnità  circa  Isabella  Fieschi,  7  ;  riferisce  sempre 
misteriosamente,  10;  non  ricorda  particolari  su  Ber- 
nabò e  Galeazzo,  XIX,  40;  rileva  la  severità  dei  Vi- 
sconti, ma  non  la  comprende,  XXI,  33;  avrebbe  dato 
giudizi  interessanti  se  non  si  fosse  limitato  al  1362,  39; 
non  è  entusiasta  né  per  la  vecchia  né  per  la  nuova 
società,  XXII,  16;  giudica  i  perugini  inetti  a  combat- 
tere, 35  ;  non  mostra  simpatia  per  i  mercenari  tede- 
schi, 36;  dice  che  i  mercenari  amano  non  la  Lom- 
bardia, ma  i  suoi  fiorini,  XXIII,  4;  mostra  i  d'Oleg- 
gio  intenti  a  far  man  bassa  sulle  ricchezze  bolognesi, 
XXIII,  23  ;  dice  che  Giovannino  di  Lesa  deve  confes- 
sare che  i  topi  gli  hanno  rosicchiato  le  pergamene, 
30;  detesta  Giovanni  II  Paleologo,  34;  narra  la  di- 
struzione degli  archivi  novaresi,  XXIV,  9  ;  dice  che 
il  saccheggio  avvenne  solo  negli  uffici  del  comune,  19  ; 
la  colpa  della  distruzione  è  sopratutto  dei  rustici  di 
Trecate  e  Galliate,  20;  non  comprende  i  fatti  e  le 
idee,  XXV,  9;  ammiriamo  la  vivacità  delle  suede- 
scrizioni,  13;  è  più  efficace  pur  se  trascura  la  forma, 
16;  preferisce  citare  il  proverbietco  popolare,  27;  non 
cura  morfologia  e  sintassi,  XXVI,  16;  il  copista 
era  spesso  incapace  di  decifrare  la  sua  scrittura,  17  ; 
l'A..  fu  scoperto  da  Agostino  Cotta,  26;  il  prof.  Riva 
voleva  pubblicare  la  sua  opera,  29  ;  scrisse  le  imprese 
in  Lombardia,  XXVII,  7;  il  suo  codice  ambrosiano 
fu  proprietà  del  Marliani,  20;  è  citato  dal  Corio, 
XXVIII,  5  ;  per  equivoco  si  è  creduto  dicesse  esser 
stato  presente  a  fatti  avvenuti  nel  1290,  8;  nel  Valison 
non  si  riconosce  facilmente  ciò  che  proviene  da  lui, 
19;  un  codice  ignorato  si  è  scoperto  nell'Archivio  di 
Stato  di  Torino,  11  ;  la  sua  Historia  si  ritrovò  nei  libri 
d.  Pére  Monod,  18;  il  suo  nome  ò  stato  sovrapposto 
a  quello  di  Ruffino  Ventura  d'Asti,  21;  nel  sec.  XV  è 
sfruttato  da  tre  scrittori,  30;  è  citato  da  C.  Bascapè, 
XXIX  1  ;  il  Bascapé  dico  che  il  suo  stile  è  rude,  4  ; 
ne  fanno  accenno  scrittori  ambrosiani,  9;  gli  scrittori 
non  si  riferiscono  al  Liber  gestorum,  11  ;  col  suo  nome 
gli  scrittori  intendono  il    Valison,  12;    il    suo  codice 


ambrosiano  è  sotto  gli  occhi  del  Muratori,  14;  scrisse 
gli  avvenimenti  di  Milano  dalle  origini  al  1402  !,  16  ; 
son  citati  sotto  il  suo  nome  gli  Annales  Mediolanen- 
ses,  19;  il  Muratori  comprende  che  tale  tradizione  è 
falsa,  21  ;  il  Liber  gestorum  fu  scoperto  nel  1683  da 
Agostino  Cotta,  25;  è  fatto  conoscere  dal  Cotta  al 
Muratori  e  allo  Zeno,  35;  il  Cotta  ne  apprezza  solo 
le  notizie  che  crede  interessanti,  XXX,  2  ;  il  suo  stile 
rude  disturba  il  Cotta,  4;  fu  esaltato  dal  Cotta,  5; 
rivela  col  latino  grottesco  la  sua  indottrina,  8;  altre 
copie  sue  dipendono  dal  Cotta,  10  ;  il  Tallone  ne 
confrontò  le  varie  copie,  24;  il  suo  nome  è  scritto 
sulla  copia  più  antica,  opera  del  Cotta,  XXXI,  1  ;  il 
Cotta  si  congeda  da  lui,  15  ;  la  sua  cronaca  é  offerta 
dal  Cotta  al  Muratori,  16  ;  lo  Zeno  ebbe  notizia  di 
lui  per  mezzo  del  Muratori,  33  ;  lo  Zeno  richiede  al 
Muratori  la  Storia  di  P.  A. ,  35  ;  lo  Zeno  attende  con 
impazienza  la  Storia,  XXXII,  5;  la  copia  è  impre- 
stata dal  Cotta  al  Muratori,  10;  lo  Zeno  dice  al  M. 
che  la  stampa  del  codice  si  farà  ma  non  in  fretta, 
14;  lo  Zeno  ricorda  al  Muratori  che  l'ha  avuto  per 
mezzo  del  Cotta,  17;  lo  Scotti  ne  rispedisce  una  copia 
al  Cotta,  24;  é  restituita  la  sua  cronaca,  27;  è  co- 
piato per  lo  Zeno,  35;  il  suo  autografo  secondo  lo 
Scotti  esisteva  nell'Ambrosiana,  33;  la  copia  non  fu 
più  usata  dallo  Zeno,  35  ;  il  Van  der  Aa  pensa  di  stam- 
pare la  Cronaca,  XXXIII,  10  ;  compare  nel  Thesaurus, 
13;  la  cronaca  é  compresa  nel  piano  dei  RR.  II.  SS., 
20  ;  il  Sassi  è  incaricato  di  cercare  se  nell'Ambrosiana 
c'è  il  suo  testo,  23  ;  è  citato  dal  Puricelli,  28  ;  la  tra- 
scrizione cottiana  è  di  dubbia  fedeltà,  25  ;  è  rintrac- 
ciato nell'Ambrosiana,  9  ;  il  Muratori  scrive  allo  Scot- 
ti di  vedere,  all'ingrosso,  che  cos'è  il  codice,  30;  il  Mu- 
ratori chiede  al  Malaspina  ragguagli  su  un'opera  aza- 
riana,  37  ;  il  Muratori  stamperà  la  sua  opera,  XX,  38, 
4;  la  questione  non  è  ancora  risolta  il  28  giugno 
1725,  XXXIV,  3;  il  Puricelli  ne  cita  una  storia  più 
diffusa,  4;  è  consegnato  all'Argelati  dal  Trivulzio, 
8;  è  scolorato  dal  Cotta,  13;  la  cronaca  fu  ricercata 
dagli  eruditi,  25;  il  Silva  crede  che  il  racconto  delle 
nozze  di  Violante  Visconti  provenga  da  un  ignoto 
codice,  30;  fu  ristabilito  il  testo  ed  il  titolo  da  lui 
dato  all'opera  sua,  XXX\^  20;  il  Novati  ne  propo- 
ne una  nuova  edizione,    5,,. 

Bacchini  (Padre)  "  possessore  della  storia  dell'Agnello, 
XXXII,  1  „. 

Baglione,  è  decapitato  dai  perugini  come  traditore, 
58,  15. 

Balangero  (I  conti  di  Biandrate  signori  di),  Al- 
berto di  Biandrate  ne  è  capostipite,  185,  32. 

Baldini  (di)  Albizzo,  parente  di  Giovanni  d'Oleggio,  sta 
presso  il  ponte  del  Panaro,  60,  23  ;  capit.  di  Bologna, 
26;  ritorna  a  Bologna,  25;  era  buon  governatore,  61, 
4;    "Giovanni  d'Oleggio  gli  scrive   lettere,  IX,  21 ,,. 

Baldo  (di)  Francesco,  è  eletto  centurione  a  Novara 
nel  1356,  10;ì,  16. 

Balzo  (del)  o  di  Baux  Ugo,  luogotenente  di  re  Roberto 
in  Lombardia,  21,  J;  muore  in  battaglia  contro  Lu- 
chino Visconti  a  M ontecastello  [die.  1319),  4;  la  sua 
morte  provoca  l'invio  in  Italia  di  Filippo  di  Valois,  e  ; 
il  9  nov.  1319  è  a  Pavia,  senescalco  di  re  Roberto  in 
Lombardia,  114,  12  ;  caduto  a  Monte  castello,  è  confuso 
con  Renforcé  d'Agout,  176.  13;  è  ucciso  da  Fran- 
cese hi  no  Cane,  4. 
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[Bannio-Beccaria  {dt)  Antonio] 


Ba  nnio,  vicariato  dipendente  da  Pieve  Vergante  nel  No- 
varese, 97.  53 

Bakadello  (Torre  del),  a  Como,  vi  fu  impiigio- 
ncUo  Mosca  della  Torre,  17,  34. 

Baraggia  Pagliaina  {di  Pagliate  ?)  possesso  del  ve- 
sco\adu  di  No\ara,  97,  18;  i  consoli  non  vi  fecero  do- 
nazioni al  vescov.  di  Novara,  68. 

Barba,  v.    fettoni  Franceschino,  detto  il  B.,  157,  21. 

Barbania,  terra  del  Canavese,  appartiene  ai  Valperga,  183, 
li  e  182,  13;  vi  pervengono  le  compagnie  di  ventura 
milanesi  in  lotta  contro  i  conti  di  San  Martino,  189, 
32;  Giovanni  di  (Valperga.  il  maggiore})  giura  ad 
Amedeo  di  Savoia  fedeltà  per  essa,  190,   is. 

Barb AROSSA,    V.  Federico  I. 

Barbavara,  soprannome  di  un  ramo  dei  signori  di  Ca- 
stello, 97,  7;  cedono  alcune  terre  a  Novara,  11; 
signori  di  alcune  terre,  33;  il  comune  di  Novara  acqui- 
sta da  loro    alcufie  terre,  3S. 

Barbavara  Guido,  5»  reca  a  Gozzano,  99,  53. 

Barberino,  castello  nel  Mugello,  preso  dai  viscontei, 
j5,   16 

Barckllon.\,  vi  è  cele'orato  il  matrimonio  t,a  Giovanni  II 
Paleo! ogo  e  Elisabetta  di  Maiorca  (j  sett.  1358),  175,  6. 

Barcio,  terra  in  \al  di  Reno,  Maschiolo  da  Terego  vi  lia 
un  podestà,  135,  28. 

Bardelu,  sono  espulsi  da  Piacenza  (I),  30,  20;  sono  un 
partito  di  Brescia  e  non  di   Piacenza,  67. 

Barengo  [Barognum],  terra  del  No\arese,  è  devastato, 
106,  8.  17;  una  delle  poche  fortezze  rimaste,  111, 
1;    112,  11. 

Barnaba  da  Pavia,  frate  inquisitore,  36,  50  :  è  esptd- 
so  da  Luchino  (an.  13 18),  63. 

Bartoli  (uè')  Bartolomeo,  scrive  per  Bruzio  ì'.  una 
canzone,  44,  56. 

Bascapè  Carlo,  ■  vesc.  di  Novara,  ricorda  il  Liber  Ge- 
storum,  nel  suo:  De  ecclesia  novariensi  libri  duo  (No- 
vara 1612),  XXV,  4 ,,  ;  Giovannolo  ha  ordine  da 
Bernabò  V.  di  tenere  in  Parma  cinquecento  barbute, 
150,  C;  non  può  dare  aiuto  ai  signori  di  Mirandola, 
18;  è  antico  familiare  dei  Visconti  ed  è  fatto  deca- 
pitare da   Bernabò,  25. 

Basilica  Petri,  t;.  Bascapè. 

Bassignana,  è  sul  Po,  vi  si  raccoglie  l'esercito  papale, 
18,  17;  vi  fu  attaccalo  e  sconfitto  Raimondo  di  Cardona 
da  .Marco  Visconti  (6  luglio  1322),  39  ;  si  impone  a 
suo  favore  il  papa  contro  i  VisconH,  41,  17;  possesso 
dei  Visconti,  91,  37;  vi  si  riunisce  un  consiglio  di 
ghibellini.  111,  C2;  vi  fuggono  Castellino  e  Fiorello 
Beuaria,  122,  io;  il  Landò  si  reca  sotto  B.,  124,  64; 
vi  si  recano  il  Landò  e  Giovanni  Pepoli,  159,  28; 
vi  è  presso  un  borgo,  101,  10. 

Baux,  V.  Balzo  {del). 

Baveno,  terra  del  Novarese,  fa  parte  della  comunità  "  Ter- 
minatio    Vergantis  seu  Baveni  ,,,  10,  39  e  4o. 

Bazana,  territorio  a  sud-ovest  di  Milano,  è  assalita  dai 
Confetlerati,    85,  36.    17. 

Bazzano,  terra  del  Bolognese,  è  invasa  dai  ghibellini,  29, 
22;  è  presso  Sa  vignano,  60,  26;  ne  è  castellano  Gio- 
vanni di  Miano,  70,  22;  il  castello  in  Val  Samoi>fiia 
rimane  ai  viscontei,  28;  >•  restituifj  a  Giovanni  d'Oleg- 
gio  da  Bernab<'j  V.,  134,  9;  e  l'unico  castello  bolognese 
rimasto  fedele  a  Milano  dopo  la  ribellione  di  Gio- 
vanni d'Oleggio,  19  ;  136,  5 

Beccaria  di   Pavia,   sono  signori  di  Pavia,    115,    18;  la 


loro  parte  è  espulsa  dalla  città,  13,  3;  sono  cacciati 
da  Pavia  (an.  1330),  68;  entrano  coi  ghibellini  iu 
Pavia,  16,  2;  alleati  ai  Visconti,  sorprendono  Pavia 
(6  ott.  J315),  19;  s'impadroniscono  dell'oro  ponti- 
fìcio destinato  agli  assoldati,  36,  5;  signori  di  Pavia, 
78,  4;  dominano  Pavia  dal  13 15  al  1357,  7;  son  cac- 
ciati da  Pavia  nel  1357,  9;  non  furono  propriamente 
signori  di  P.,  11  ;  signori  di  Arena  Po,  79,  39; 
l'imperatore  stabilisce  nel  1358  delle  norme,  per  la 
pace  con  i  Visconti,  107,  5;  dominano  in  l'a\ia,  113, 
20;  non  son  né  capitani,  né  nobili,  20;  sono  ghibel- 
lini, 25  ;  non  abbiamo  prove  di  una  loro  convenzione 
con  Matteo  V.,  31  \  nel  periodo  1315-1323,  sono,  ri- 
spetto ai  Visconti,  nelle  condizioni  dei  Tornielli  a  No- 
vara e  dei  Rusconi  a  Como,  38  ;  sono  fedeli  ai  Visconti, 
114,  4;  posseggono  Pavia  iino  alla  divisione  tra  i 
tre  fratelli  Visconti,  9;  sono  coinvolti  in  un  processo 
contro  i  Visconti,  'J6;  rafforzano  la  loro  autorità  in 
Pavia,  31  ;  la  loro  fazione  è  base  della  signoria  di 
Giovanni  di  Boemia,  56;  si  atteggiarono  a  guelfi,  ma 
ritornarono  ghibellini,  65  ;  ebbero  rapporti  coi  Visconti, 
80;  hanno  relazioni  coi  Suardi,  91  ;  il  Marchese  è  il 
loro  maggiore  amico,  115,  8;  vedono  necessaria  la 
guerra  contro  Galeazzo  Visconti,  10;  si  avvicina  la 
loro  rovina,  18  ;  i  Gonzaga  cercano  la  loro  alleanza, 
22;  aderendo  alla  Lega  il  Marchese  agisce  in  loro 
nome,  32  ;  figurano  piti  volle  alla  corte  marchionale, 
51  ;  nel  1350  sono  rappresentati  da  Castellino,  Milano, 
Fiorello,  Rainaldo,  Tommasino,  116,  9;  verso  il  1355 
son  divisi  in  tre  rami,  16  ;  hanno  castelli  in  Lomel- 
lina,  117,  10,  18,  25,  26,  34;  118,  4;  non  vogliono 
che  il  Marchese  depredi  la  città,  120,  14  ;  sono  la- 
sciati da  parte  dal  Marchese,  17;  cooperano  a  di- 
struggere i  castelli  di  D.  Malvicini,  20;  il  Marchese 
cerca  di  espellerli,  121,  6;  fra  liussolari  predica  contro 
di  loro,  9;  escono  da  Pavia,  15;  in  loro  è  tutta  la 
forza  e  la  potenza  di  Lombardia,  18;  espellono  Filip- 
ponc  di  Langosco,  23;  il  Marchese  agirebbe  loro  con- 
tro per  consiglio  di  D.  Malvicini,  5;  fin  dal  sec.  XIII 
appaiono  come  banchieri  della  regione,  22  ;  sono  espulsi 
da  Pavia  (an.  1357),  38;  chiedono  favori  al  Visconti 
per  vendicarsi,  122,  2  ;  procurano  che  Pavia  cada  in 
mano  ai  Visconti,  5;  distruggono  nel  distretto,  8; 
fra  G.  Bussolari  predica  contro  di  loro,  9;  Pavia  è 
animata  a  distruggerli,  15;  le  loro  case  son  distrutte, 
13;  quindici  centurioni,  di  solito,  erano  della  loro 
parte,  20;  s'intendono  coi  Visconti,  16  ;  hanno  diverse 
case  in  Pavia,  17;  nel  1328  rubano  il  tesoro  pon- 
tificio, 31;  stringono  un  tiattato  con  Galeazzo  Vi- 
sconti a  Zavatarello,  121,  12;  i  pavesi  si  curano  più 
della  loro  morte  che  del  dominio  visconteo,  122,  22; 
fra  G.  Bussolari  li  chiama  demoni,  123,  il  ;  devono 
riavere  i  loro  beni,  123,  29;  occupano  il  distretto  di 
Pavia,  coll'aiuto  del  Visconti,  124,  10;  gli  uffici  di 
Pavia  son  divisi  tra  i  viscontei  e  i  loro  seguaci,  125, 
47  ;  Luchino  Savio  è  loro  procuratore  a  Cesena,  130, 
10;  in  Casteggio  la  maggior  parte  è  loro  amica,  157, 
32;  lottarono  col  Marchese,  175,  9;  "  l'Azario  parla 
di  loro  e  dei  loro  possessi,  X,  7  ;  il  castello  d'Occi- 
miano  è  loro  proprietà,  15;  fra  G.  Bussolari  solleva 
loro  contro  una  questione  morale,  XVI,  27;  la  loro 
signoria  è  autoctona,  XXIV,  37  ,,. 
Beccaria  (di)  Antonio,  figlio  di  Fiorello,  pod.  vi- 
sconl.  a  Voghera,   123,  20. 


[Beccaria  (di)  Augustino-Bellinzago]  INDICE   ALFABETICO 
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Beccaria  (di)  Augustino,  canonico,  è  presente 
alla  vendita  di  tene  a   Voghera  in  Arena  Po,  121,  51- 

Beccaria  (di)  Bartolomeo,  figlio  di  Corradino,  è 
sotto  tutela  della  madre  Orieta,  IIG,  33. 

Beccaria  (di)  Beccario,  pavese,  governa  a  Monza  nel  1315 
invece  di  Marco  Visconti,  16,  67;  è  giurista  e  pod.  di 
Vercelli  {an.  1332),  23,  76;  32,  77;  nel  1334  è  pod.  di 
Bergamo,    114,  95;  è  ricordato  in  un  aito,  116,  15. 

Beccaria  (di)  Binasco,  giurisperito,  è  presente  alla 
vendita  di  terre  a   Voghera  in  Arena  Po,  121,  52. 

Beccaria  (di)  Caracossa,  del  fu  Murrino,  impresta 
210  lire  pavesi  a    Voghera,  121,  25. 

Beccaria  (di)  Castellano,  v.  Beccaria  Castellino. 

Beccaria  (di)  Castellino,  padrino  dei  due  figli  di  Lu- 
chino. 114,  86;  fu  pod.  di  Parma  e  di  Bergamo  sotto 
Luchino  V .,  88  ;  è  uno  dei  più  importanti  del  casato, 

115,  21  ;  nel  1350  è  uno  dei  rappresentanti  la  famiglia, 

116,  10;  è  figlio  di  Musso,  17;  signore  di  Montebello 
e  altre  terre,  18,  7  ;  è  vecchio  e  vuol  fare  a  modo  suo, 
118,  3;  assiste  alla  predicazione  di  fra  Giacomo  Bus- 
solari,  26;  anche  la  moglie  e  gli  amici  ascoltano  la 
predicazione  del  Bussolari,  27  ;  appoggia  il  Bussolari, 
28;  rende  illustre  fra  Bussolari,  119,  1;  male  gli  suc- 
cesse 4  ;  fra  Bussolari  predica  contro  di  lui,  121 ,  9  ; 
si  duole  della  predicazione  del  Bussolari,  12;  non  è 
più  ascoltato,  13;  fra  Bussolari  sparla  di  lui,  122, 
10  ;  entra  in  Pavia  dopo  l'espulsione  di  Filippone  di 
Langosco,  25  ;  sarebbe  stato  confinato  a  Valenza  dal 
Marchese,  7. 

Beccaria  (di)  Corradino,  fratello  di  Fiorello  Castelliro, 
ecc.,  115,  22;  è  forse  l'ultimo  dei  figli  di  Manfredo,  116, 
28;  il  30  die.  1353  è  già  morto,  31;  padre  di  Man- 
fredino,  Bartolomeo,  Marco,  31;  i  suoi  eredi  hanno 
possessi  nell'Oltrepò,  117,  6;  la  sua  casa  è  in  Porta 
Palacii,  122,  23. 

Beccaria  (di)  Co rt esina,  we/  1365  è  abbadessa 
del  Monastero  del  Senatore,    116,    52- 

Beccaria  (di)  Facino,  ha  larghi  possessi  a  Vairano, 
116,  37;  fratello  di  Rufino  e  figlio  di  Giustamente, 
possiede  nel  territorio  di    Pancarana,  40. 

Beccaria  d  i  Fiorello,  nel  1351  è  presso  il  Marchese,  115, 
52;  è  uno  dei  più  importanti  del  casato,  21;  figlio 
di  Musso  e  signore  di  Montebello  ed  altre  terre,  116, 
17,  7;  possiede  con  la  consorte  Filippa,  20;  nel  1350 
è  uno  dei  rappresentanti  della  famiglia,  io  ;  sorge  uno 
scandalo  tra  lui  e  Milano  B.,  3;  possiede  Revellino 
e  Occimiano,  117,  8;  è  vecchio  e  vuol  fare  a  modo 
suo,  118,  3;  assiste  alla  predicazione  di  Giacomo 
Bussolari,  26  ;  i  suoi  amici  e  la  moglie  ascoltano  la 
predicazione  di  fra  Bussolari,  27  ;  aiuta  il  Bussolari, 
28;  rende  illustre  fra  Bussolari,  119,  1;  male  gli 
succede,  3;  fra  G.  Bussolari  predica  contro  lui,  121, 
9;  si  duole  della  predicazione  del  Bussolari,  12;  non 
è  più  ascoltato,  13;  entrain  Pavia  dopo  l'espulsione 
di  Filippone  di  Langosco,  25  ;  scrive  una  lettera  ai  Vo- 
gheresi,  32;  Voghera  contrae  da  lui  un  mutuo  di  3000 
lire.  30  ;  il  io  marzo  1357  è  fuori  Pavia,  39  ;  fra  G. 
Bussolari  predica  contro  lui,  122,  10;  sarebbe  stato 
confinato  a  Valenza  dal  Marchese,  s;  la  sua  casa  è  in 
Porta  Laudense,  26;  123,  i;  distrugge  la  flotta  pavese, 
16;  è  padre  di  Antonio,  20;  125,  25;  è  pod.  di  Sale  e 
scrive  al  pod.  di   Voghera,  128,  15. 

Beccaria  (di)  Giovanni,  frate,  sostituito  a  I snardo 
Tacconi  da  Bertrando  del  Paggetto ,  114,  19. 


Beccaria  (di)  Giustamonte,  padre  di  Ruffino  e 
Facino,   116,  41. 

Beccaria  (di)  Gualterio,  i  suoi  eredi  hanno  terre 
in  Pancarana,  116,    39. 

Beccaria  (di)  Giovannone  o  Zannone,  nel  1357 
sposa  Luchina    di  Tomaso  di  Saluzzo,  116,  49- 

Beccaria  (di)  Manfred  in  o,  figlio  di  Corradino,  è 
sotto  la  tutela  della  madre  Orieta,   116,   33- 

Beccaria  (di)  Manfredo,  è  confuso  col  figlio  Mus- 
so, 15,  23;  presta  fedeltà  al  Marchese,  115,  58;  padre 
di  Musso,  116,  18;  è  ricordato  in  un  atto,  14;  Corra- 
dino è  forse   l'ultimo  dei  suoi  figli,  29. 

Beccaria  (di)  Marco,  figlio  di  Corradino,  sotto  tutela 
della  madre  Orieta,  116,  33. 

Beccaria  (di)  Milano,  signore  di  Arena  Po,  79,  12; 
gli  è  confermato  il  feudo  da  Carlo  IV  da  Pisa,  40;  è 
uno  dei  più  importanti  del  casato,  115,  21  ;  figlio 
di  Zannone,  116,  24;  signore  di  Arena  Po,  26;  nel 
1350  è  uno  dei  rappresentanti  la  famiglia,  10;  in  un 
atto  in  casa  sua  son  ricordati  alcuni  parenti,  13;  è 
investito  da  Carlo  IV  di  alcuni  feudi,  45;  sorge  un 
contrasto  tra  lui  e  Fiorello,  3  ;  Giacomo  Tizzoni  è  suo 
cognato,  5  ;  è  signore  di  Arena,  di  terre  d'Oltrepò  dove 
crede  di  avere  l'amicizia  dei  guelfi  e  sposa  due  figlie 
nell'Oltrepò,  13-16;  ha  amicizie  nella  Lomellina,  117, 
2;  il  13  ag.  1358  esige  certi  fitti  a  Voghera,  121,  47; 
e  l'8  maggio  1359  è  nel  suo  castello  ad  Arena  Po 
vende  terre  a   Voghera,  49. 

Becc  aria  (di)  Murrino,^  padre  della  signora  Cara- 
cossa, 121,  25. 

Beccaria  (di)  Musso  di  Manfredo  si  lamenta  con  Enrico 
VII,  15,  5;  è  confuso  col  padre  Manfredo,  24;  è  detto 
"  dominus  Papié  ,,,  114,  33;  padre  di  Castellino  e  di 
Fiorello,  116,  is;  fratello  maggiore  di  Zannone,  25; 
padrone  del  castello  di  Robecco,  157,  30. 

Beccaria  (di)  Pasquina,  sposa  Gisalberto  Suardi, 

114,  93. 

Beccaria  (di)  Rainaldo,  uno  dei  più  importanti  del  casato, 

115,  22;  presta  fedeltà  al  Marchese,  58;  figlio  di  Zan- 
none, 116,  24;  signore  della  Cava  0  Cairo,  26;  nel  1350 
rappresenta  la  famiglia,  10;  è  ricordato  in  un  atto,  14; 
ha  amicizie  nella  Lomellina,  117,   3. 

Beccari  (o  Beccaria)  Riccardino  o  Riccardo,  di  Arona, 
padre  di  Giovannino  di  Arona,  71,  25-26;  padre  di 
Giovannino  d' Arona,  44. 

Beccaria  (di)  Ruffino,  ha  possessi  nel  territorio 
di  Pancarana,  figlio  di  Giustamonte,  fratello  di  Fa- 
cino, 116,  40. 

Beccaria  (di)  Tommasino,  nel  1350  è  uno  dei 
rappresentanti   la  famiglia,  116,  10. 

Beccaria  Uberto,  arcidiacono,  amministratore 
della  sede  episcopale  di  Pavia,  114,  54. 

Beccaria  Zannone,  padre  di  Milano  e  di  Rainal- 
do, 116,  25  \  fratello  cadetto  di  Alusso,  25;  v.  anche 
Beccaria  Giovannone. 

Belgirate,  comunità  della  "  Ter  minati  0  Vergantis 
seu  Baveni,,,  10,  39. 

Bella  Contessa,  si  uccide  per  non  cadere  in  mano  di 
Bernardino  da  Polenta,  passando  a  Ravenna  diretta  a 
Roma,  91,   5. 

Bellinzago,  terra  del  distretto  novarese;  vi  fa  strage  la 
peste,  35,  20;  vi  si  fermino  i  Confederati  nelLi  lotta 
contro  i  Visconti  nel  1357,  87,  22;  è  devastato,  106, 
9,  10. 
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Bblxocchi  (de')  Guglielmo,  tribuno  della  plebe  di  Pavia, 
122,  47. 

Bellosguardo  [Bflregardum],  castello  costruito  da  Luchi- 
no Visconti  in  N'igevano,  4t),  9. 

Belluno,  divien  dominio  di  Alberto  e  Mastino  della  Scala. 
108,  5:  fu  occupalo  da  Cangrande  e  fu  perduto  dai 
nipoti  (an.   1337).  16. 

Benedetto  XI,  investe  Giovanni  Visconti  del  Cano- 
nicato di  Lincoln,  13,  '-';  48,  9. 

Benedetto  XII,  con  vari  atti  n:l  1341  assolve  Azzo  Vi- 
sconti e  il  suo  dominio  da  scomuniche  e  interdetti,  3.'), 
24  ;  è  eletto  Papa,  36,  1  ;  si  chiamava  Jacques  Four- 
nier,  io;  fu  eletto  il  20  die.  1334  e  mori  il  25  apr. 
134^,  10  ;  si  accorda  con  Luchino  e  Giovanni  V.,  42, 
";  annulla  i  procedimenti  contro  i  predetti,  n;  dice  che 
Corradi  no  Malaspina  è  tiranno  di  Bobbio,  39,  47;  t 
(25  apr.  I34-)-  65,   19,  17. 

Benzone   di  .\lessandri.\,  erudito  del  sec.  XIV,  19.  62. 

Benzoni,  famiglia  nobile  di  Crema,  45,  13;  son  cacciati 
da  Crema,  48. 

Benzoni  (dei)  Antonia,  di  Crema,  mogliv*  di  Giovanni 
d'Oleggio.  45,  12;  è  in  rapporto  con  il  cardinale  Al- 
bornoz,  55;  è  ricordata  nel  testamento  del  marito,  37; 
figlia  di  Sozzino,  45.  42- 

Benzoni  (dei)  Paganino,  figlio  di  Sozzino,  45,  42. 

Benzoni  (dei)  Sozzino,  figlio  di  Venturino  il 
vecchio,  capo  dei  guelfi  cremaschi,  lotta  coi  Guenzoni, 

4'ì,    41. 

Benzoni  (dei)  Venturino,  il  Vecchio,  padre  di  Sozzino, 

45,  41 
Berengario   I,    re  d'Italia,    verso    il   904   conferma 

le   proprietà  della  Chiesa  di  Novara,  98,  12;  conferma 

le  concessioni  alle  due  canoniche  di  Novara  {aa.   gii- 

915).   15- 

Berengario  II,  re  d'Italia,  il  22  sett.  957  dona  la 
"  Curtis  Canata  ,,  al  Monastero  del  Senatore,  181.   13- 

Bergamino,  castello  costruito  da  Matteo  Visconti  in  No- 
vara,   19,  11;   ne  mancano  notizie,  20,  il- 

Bergamo  [Pergamum'\,  terza  città  di  Lombardia.  8,  13;  vi 
sono  nel  ugy  i  guelfi  milanesi  esuli,  12.  21  ;  ne  sono 
cacciati  i  Suardi,  13,  17;  ne  sono  espulsi  i  ghibellini 
(an.  1298),  2;  ne  son  cacciati  i  Suardi  {17  giugno 
1302),  64]  fu  dominata  dai  Colleoni,  14,  21;  ne  sono 
espulsi  i  Colleoni  e  i  Rigola  (an.  131 1),  15,  30;  16,  10; 
ne  sono  cacciati  i  Bongi,  16.  io;  ^stringe  amicizia  con 
altre  ■ittà  ghibelline,  8;  son  cacciati  i  Risola  e  alcuni 
Colleoni  dai  Suardi  e  Colleoni  stessi,  io;  .Matteo  Viscon- 
ti vi  era  "  domtnus  generalis  ,,,62;l&  parte  del  gruppo 
ghibellino  visconteo,  17.  17  ;  acclama  signore  Giovanni 
di  Boemia, '.i\,  14.  passa  ad  Azzo  Visconti,  32,  3;  era 
viscontea  già  il  jy  seti.  1332,  is;  fa  lega  con  Mastino 
della  Scala  (16  sett.  1322),  20;  è  caposaldo  della  di- 
fesa viscontea.  4(j.  13;  tocca  a  Bjrnaljò  \^.  60.  9; 
t  Beccaria  vi  hanno  relazioni  coi  Suardi,  114,  92; 
è  compresa  nello  stato  visconteo,  115,  19;  Antonioio 
d'Orti  vi  è  notaio  di  Bernabò  V  ,  146,  34  ;  Ber- 
nabò dice  che  Antonioio  vi  depr-da  i  suoi  sti- 
pendiari,  147,  6;  Bi^rnabò  or. lina  al  podestà  di  ap- 
piccare Antonioio,  8;  Antonioio  d'Orta  vi  è  appiccato 
nel  palazzo  del  podestà,  10;  vi  corre  un  nunzio  lon 
la  grazia  per  Antonioio,  14;  Bernabò  V.  fa  distruggere 
molte  fortezze  nel  distretto,  151,  27;  "vi  è  impic- 
cato .\ntoniolo  di  Orta,  XX,  26... 
—  (Podestà),   in  realtà  di  Piacenza,  Enrico  di   Monza, 


12,  8;  Castellino  Beccaria,  114,  S9;  nel  1334  Beccario 
Beccaria,  95. 
Bergamo  (Vicari  imperiali),  Lodrisio  Visconti  (aa.  1314 

e  1315)- 

Bergoglio,  sobborgo  di  Alessandria,  è  annunciato 
l'arrivo  di  Filippo  di  Valois,  21,  10  \  vi  è  confermata 
la    scomunica   a    .Matteo    Visconti,  24,  8. 

Bergolini,  partito  di  Pisa  capeggiato  da  Francesco 
Gambacorta,  73,  10  ;  vi  appartengono  i  Gambacorta,  38  ; 
Carlo  IV  cerca  di  conciliarli  coi  Raspanti,  40- 

Bernardo  di  Menthon  (San)  nel  giorno  a  lui 
dedicato  (15  giugno)  i  Briisati  e  i  Cavallazzi  sono 
forse  cacciati  da  Novara,  15,  42  ;  102,  is. 

Bertioti.  famiglia  novarese  di  parte  guelfa,  101,  7. 

Bersezio.  terra  di  Val  Stura,  occupata  dai  viscontei, 
41,  38. 

Besozzero  (da)  famiglia  milanese  che  diede  validi 
elementi  nella  organizzazione  viscontea,  90,   37. 

Besozzero  (di)  Giovanni,  pod.  di  Novara,  50,  5;  muove 
contro  Mantova,  88,  4o;  s'impadronisce  di  Governalo  e 
Borgoforte  e  attacca  Mantova  (nov.  1357),  42;  capi- 
tano delle  genti  di  Bernabò  \'.,  90,  17;  attacca  i 
nemici  per  ordine  di  Bernabò,  19;  il  suo  c.unpo  è 
invaso,  22;  è  fatto  prigioniero,  31;  é  fratello  di  Pa- 
ganino, 33;  con  lui  è  fatto  prigioniero  Girardello  della 
Pusterla,  91,  8;  è  prigioniero  con  Guizardolo  d.  Pu- 
sterla,  li  ;  suo  nipote  è  appiccato  dalla  Corapagnia, 
2;  attacca  il  Monferrato,  119,  16;  è  rilasciato  dalle 
carceri  di  Mantova  e  inviato  da  Bernabò  V.  a  de- 
vastare le  terre  del  d'Oleggio,  135,  9  ;  entra  nel  di- 
stretto di  Bologna  con  millecinquecento  barbute  e 
molti  fanti,  13;  era  stato  fatto  prigioniero  alla  batta- 
glia di  Montechiari,  11;  va  contro  i  bolognesi,  136, 
35;  è  fatto  prigioniero,  137,  14;  è  carcerato  nelle  Mar- 
che. 23  ;  non  nella  battaglia  di  Piumazzo,  ina  in  quella 
di  San  Ruffillo  il  Besozzero  è  fatto  prigioniero,  s;  un 
suo  nipote  è  appiccato  dalla  Compagnia  del  Landò, 
141,  19;  150.  12. 

Besozzero  (di)  Paganino,  fratello  di  Giovanni,  90.  32; 
nel  1341  è  luogotenente  di   Luchino    V.   ad  Asti,  38. 

Besozzero  (di)  Pagano,  pod.  di  Asti,  attende  alla  costru- 
zione del  castello  di  Luchino  avversato  dalla  Chiesa 
(an.  I344).  41.  «• 

Besozzo  (di)  Giovanni,  pod.  di  Vercelli  [an.  1335), 
132,  87. 

Besozzo  (di)  Maffino  [Maffinus  de  Besuciu],  è  spogliato 
(lei  beni  e  tenuto  fuori  di  Milano,    46,   27. 

Battona,  terra  nel  territorio  di  Perugia,  si  cerca  di  sotto- 
metterla a  Milano,  57,  12;  passa  al  signore  di  Milano, 
57,  16-20;  a  otto  miglia  da  Perugia  sul  Tevere,  possesso 
perugino,  ne  è  capitano  Crispoldo  Crispoldl,  17  ;  i  Pe- 
rugini cercano  di  riprenderla,  25;  bella  città,  22;  vi 
son  costruite  due  bastie,  34;  è  dalla  jjarte  opposta 
di  Perugia  rispetto  al  Tevere,  12;  bagnata  dal  Tevere, 
17  ;  i  viscontei  compiono  un'impresa  audace  soccor- 
rendo gli  assediati,  58,  4;  ne  fuggono  i  viscontei  tra- 
vestiti, 58,  12;  la  bastia  maggiore  è  presa,  10;  con- 
tinu.i  ]'ass;;dio,  18;  gli  as.sediati  uccidono  mtjlti  peru- 
gini, 25;  gli  assediati  si  arrendono  ai  perugini,  25; 
gli  assediati   vi  m.ingiano   i  cavalli,  19,  18. 

Biandrath,  castello  del  Novarese,  vi  si  rifugia  Matteo 
Visconti,  12,  19;  passa  a-J  Azzo  Visconti,  ?,2,  6;  era 
prima  stato  di  Vercelli  e  di  Novara,  100;  sulla  via 
Novara-Biandrate  vi  è  San  Pietro  di  Mosezzo,  85,  li; 
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viene  distrutto  nel  1168,  98,  78  ;  vi  si  ricostruisce  un 
centro  di  abitazione,  99,  3  ;  Vercelli  ne  ha  la  signoria 
territoriale,  9  ;  è  distrutto  nel  sec.  XII,  98,  79  ;  è  di- 
strutto dai  novaresi,  99,  2;  è  occupato  dai  ghibellini, 
102,  18  ;  forse  fu  occupato  dai  guelfi,  33  ;  è  devastato, 
10(),  13,   «. 

BiANDRATE  (coNTi  Di),  posscdevuno  GuHengo,  97,  44;  un 
diploma  di  Corrado  III  e  uno  di  Federico  I  sono  a 
loro  favore,  46  ;  sorge  una  discordia  tra  loro,  98,  7  ; 
possiedono  Agrate,  42;  un  diploma  di  Ottone  IV  li  ri- 
guarda, 99,  43;  per  opera  di  Goffredo  di  B.  sorge  la 
dinastia  dei  B.  signori  di  Viège,  98,  54  ;  un  ramo  si 
forma  per  la  divisione  dei  possessi  di  Guido  IV  e 
fra  i  figli  di  Uberto  I,  66;  la  Valsesia  è  liberata  dal 
loro  dominio,  77;  lottano  contro  Vercelli  e  Novara,  78; 
Enrico  VII  riconosce  alcuni  loro  diritti,  99,  38  ;  si  sta- 
bilisce che  non  possano  abitare  in  Valsesia,  57  ;  i  valse- 
siani  ricevevano  da  loro  il  podestà,  74:  è  loro  vietato  di 
entrare  in  Valsesia,  101,  40;  Bartolomeo  di  San  Gior- 
gio Canavese  è  dei  Conti  di  B.,  104,  3;  posseggono 
la  parte  meridionale  del  comitato  eporediese,  185, 
29;  la  loro  parte  non  è  compresa  nella  divisione  del 
Cinavese,  186,  1  ;  un  conte  è  traditore  di  Caluso,  187, 
26;  le  loro  terre  sono  devastate  dai  conti  di  Valperga, 
191,  3;  divengono  vassalli  del  Marchese,  197,   12. 

BiANDRATE  (CONTI  Di),  SIGNORI  DEL  Canavese,  derivano 
da  Uberto,  figlio  di  Guido  il  Grande,  185,  25  ;  abitano 
nel  Canavese,  29  ;  si  appoggiano  ai  Valperga,   187,  6. 

BiANDRATE    (CONTI   Di),    SIGNORI    DI    SaN    GIORGIO, 

son  signori  di  alcuni  castelli,  183,  17,  3;  sono  con- 
siderati dall' A.  come  collaterali  dei  Valperga,  2;  discen- 
dono pur  da  Guiberto,  ma  dal  capostipite  di  Ottone,  2. 

BiANDRATE  (CONTE  Di),  V.  Ottone  di  Biandrate,  183,  4- 

BiANDRATE  (di)  A  hB  E  rt  o  ,  padre  di  Ottonc  c  Al- 
berto. 185,  28. 

BiANDRATE  (Di)  ALBERTO,  Capostipite  dei  rami  di 
Rivarolo  e  Balangero,   185,  31. 

BiANDRATE  (Di)  ANTONIO  II,  Un  diploma  di 
Carlo  IV  è  a  suo  favore,  99,  46;  rinuncia  ai  diritti 
sulla  Valsesia  a  favore  dei  Visconti,  48  ;  pod.  monfer- 
rino   in   Pavia,   123,   46. 

BiANDRATE  (di)  ANTONIO,  appartiene  al  ramo 
di  Balangero,   185,   32. 

BiANDRATE  (di)  Gì  A  COMO,  figUo  di  Ottonc,  ap- 
partiene al  ramo  di  Foglizzo,   185,  30. 

BiANDRATE     (DI)    GIOVANNI,   figlio     di    G  UgUel- 

mo  II,  cerca  inutilmente  d'imporsi  ai  valsesiani,  99, 
15  ;   nipote  di  locelino,  34. 

BiANDRATE      (DI)     GOFFREDO    II,    f    (aW.     I270), 

i  suoi  figli  sono  gli  ultimi  a  far  sentire  la  loro  au- 
torità. 99,    14. 

BiANDRATE  (Di)  GOFFREDO  III,  signore  di  Val- 
sesia,  sposa  Aldisia  di  Crollamonte.  98,  50  ;  eredita 
dalla  moglie  i  possessi  di  Viège  e  fonda  la  dinastia  dei 
B.  signori  di    Viège,  si- 

BiANDRATE  (Di)  G  OT  o  F  RED  o,  giura  la  cittadinanza 
di  Novara  (an.   1202),  98,   89. 

BiANDRATE  (di)  GUGLIELMO  II,  figlio  di  Goffre- 
do II,  cerca  inutilmente  di  imporsi  ai  valsesiani,  99, 
14;  padre  di  Guglielmo  III  e  di    Giovanni,  15. 

BiANDRATE  (di)  GUGLIELMO  III,  figlio  di  Gugliel- 
mo II,  cerca  inutilmente  di  imporsi  ai  valsesiani,  99, 
15  ;  nipote  di  locelino.  34  ;  rinuncia  ai  suoi  diritti  in 
Valsesia  a  Filippo  di  Savoia  {14  marzo  13x2),  42. 


BiANDRATE  (di)  Guido,  appartiene  al  ramo  di  Ri. 
varolo,   185,  32. 

BiANDRATE  (Di)  GuiDo,  figlio  di  Ranieri,  vende  a  Novara 
i  castelli  nella  Val  d'Ossola  con  riserva  di  giurisdi- 
zione, 98,  32. 

BiANDRATE    (DI)    GUIDO     IV    l  L  GR  A  N  D  E,  C^j  BtaW- 

drate,  la  divisione  dei  possessi  tra  i  figli  dà  origine 
a  un  nuovo  ramo  novarese.  98,  68- 

BiANDRATE  (di)  Iocelino,  figUo  di  Goffredo  II,  è  tra 
gli  ultimi  conti  che  ebbero  autorità  sui  valsesiani.  99, 
14  ;  gli  passano  i  beni  del  Vallese,  32  ;  si  fa  ricono- 
scere le  decime  riscosse  in  Valsesia  anche  per  i  ni- 
poti, 32. 

BiANDRATE  (di)  OTTONE,  Capostipite  della  famiglia, 
183,  3. 

BiANDRATE  (di)  Ottone,  figlio  di  Alberto,  dà  ori- 
gine ai  rami  di  Lusigliè,  San  Giorgio,  Foglizzo,  185,  29. 

BiANDRATE  (di)  Pietro,  figUo  di  Ottone,  appartiene 
ai  Lusigliè,   185,  30. 

BiANDRATE  (di)   RANIERI,   padre  di  Guido,  98,   92. 

BiANDRATE  (di)  UBERTO  I,  la  divisione  dei  possessi 
tra  i  suoi  figli  dà  origine  a  un  nuovo  ramo,  98,  69  ; 
I  avanti  il  i2og,  69;  giura  la  cittadinanza  di  Novara 
(an.  1202),  89. 

BiANDRATE  (di)  V b  ert o,  flgHo  di  Ottone,  appartiene 
ai  San  Giorgio,   185,  30. 

BiANZÈ  [Bianzati  o  Biazati],  terra  del  marchese  di  Mon- 
ferrato, 42,  11;  contesa  tra  Vercelli  e  il  Marchese,  45; 
occupata  dai  Confederati,  88,  5;  è  abbandonata,  9; 
Carpenetto  ne  è  una  frazione,  12;  fendo  del  Tizzoni, 
12  ;  viene    devastata  dai   viscontei,  103,  1  ;  109,  13. 

BiASCA.  i  diritti  son  ceduti  da  Giovanni  d'Oleggio  ai 
Pepali,  67,  58  ;  anche  la  podesteria  è  ceduta,  60. 

Biblioteca  Ambrosiana  "ne  fu  prefetto  il  Muratori, 
XXXI,  10;  le  fu  donato  il  cod.  trecentesco  dell' A- 
zario,  XXXI,  17;  id.,  XXXIII,  29;  vi  passò  una 
copia  azariana,  XXXI,  34;  lo  Scotti  vi  conosce  l'esi- 
stenza del  trecentesco  codice  azariano,  XXXII,  30; 
un  cenno  dei  "  Vicecomitum  genealogica  monu- 
menta „  indica  che  vi  esistè  l'autografo  azariano,  13  ; 
il  Sassi  vi  deve  cercare  il  codice  azariano,  32;  il  Sassi 
vi  rintraccia  l'Azario,  XXXIII,  22;  ne  sono  prefetti 
mons.  Gramatica  e  mons.    Galbiati,  XXXV,  26  ,,. 

Bicocca  [Bichocha'].  terra  del  Novarese,  vi  muore  Aime- 
rico  di  Crusinallo  in  battaglia,   101,  14. 

Biella,  vi  fa  testamento  il  vescovo  di  Vercelli  {an.  1328). 
23,  61  ;  il  vesc.  Oberto  Avogadro  di  Valdengo  vi  fugge, 
71. 

Biglia  Andrea,  storico  milanese  del  sec.  XV,  "lo  Zeno 
attende  con  impazienza  la  sua  storia,  XXXI 1,  7  ,,. 

Bignami  Pietro  (f  an.  1830)  un  suo  quadro  rappre- 
senta l'episodio  di  Bernabò  e  del  villano,   145,  14. 

Blasco  Fernando,  manda  dei  cavalieri  al  d'Oleggio, 
137,  17;  139,  17;  nonostante  le  sue  minacce  e  pre- 
ghiere il  popolo  bolognese  non  \uol  più  sapere  del 
d'Oleggio,  20;  nipote  dell' Albornoz,  è  da  lui  fatto  Mar- 
chese della  Marca,  15  ;  dopo  la  sua  entrata  in  Bologna 
il  popolo  si  leva  a  tumulto  (i8  marzo  1360),  22;  teme 
ciie  Bernabò  infesti  Bologna,  110,  16;  chiede  alla 
Corte  romana  degli  aiuti,  17  ;  induce  gli  Ungheiesi 
ad  invadere  la  Lombardia,  31. 

Blenio  [Blenium,  Belegnum],  valle  laterale  di  Val  Le- 
ventino,  proprietà  del  capitolo  ambrosiano,  e  non 
dell'arcivescovo  di  Milano,  67,  14,  26  ;  è  governata 
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da  uu  avvocato  e  da  un  rettore,  ep  ;  vi  si  trova  come 
ai  varato  nel  1335  Giovanni  d'01et;gio,  67.  3,  37;  ne 
è  podestà  Bernabò  Visconti,  44  ;  Giovanni  d'Oleggio 
cede  i  suoi  diritti  ai  Pepoli  nel  1356  comprendendovi 
poi  anche  il   rettorato  e  l'avvocazia,  55. 

Blexusi.  è  forse  Olesi  ?  129,  16;  si  ribella  al  Visconti. 
129,   23. 

Bobbio,  dicimaseitima  città  di  L.,  8,  IG;  passa  a  Lu- 
chino Visconti,  39,  20  ;  il  possesso  di  B.  è  anteriore 
al  j6  gen.  134^,  37;  ne  era  pod.  Guasco  da  Cassano, 
*.'  ;  fu  feudo  dei  Malaspina,  e  ne  fu  sig.  Corradino 
Spadalunga,  44-46;  tocca  a  Matteo  \  .,  06,  6;  alla  j 
di  Matteo  V.  passa  a  Galeazzo,  72,  36;  è  compreso 
nello  stato  visconteo,  115,  19;  ne  è  signore  Galeazzo 
V..   152,  2 

BocA  [Bocha]  castello  del  Novarese,  è  distrutto,  102,  6. 

BoccACiNi  (dei)  Antonio,  tribuno  della  plebe  a  Pavia, 
122,  42,   49. 

Bocca  di  ferro  (di),  nobili  e  capitani,  consegnano  Piu- 
mazzo  a  Bernabò  V.,   140,  13. 

Bocca  NEGRA  Bartolomeo,  è  fratello  di  Simone  doge  di 
Genova,  131,  32;  si  coiigiunge  allo  Sterz  presso 
Tortona,  40;  si  avanza  dall'Appennino  coi  genovesi, 
15  ;  sono  con  lui  dei  balestrieri,  132,  4  ;  sta  fermo  coi 
cavalieri  suoi  e  Luchinetto  V.  presso  il  canale  mila- 
nese, 5;  si  reta  presso  Casalnocetto  con  lo  Sterz,  Lu- 
chiiiet'o  e  le  milizie,  132,  l7;  nell'estate  jj6j  occupa- 
no alcune  terre  nel  Vogherese,  159,  16  ;  la  sua  partenza 
per  Genova  deve  forse  coincidere  con  l'arrivo  della 
stagione   fredda,  20 

Boccanegra  Maddalena,  figlia  di  Simone,  è  data 
in  moglie  a  Luchinetto   Visconti,    131,  16. 

Boccanegra  Simone,  o  Simonino,  è  eletto  doge,  43,  9; 
creato  doge  di  Genova  (24  sett.  /JJ9),  43,  53;  sposa  la 
figlia  a  Luchinetto  Visconti,  50,  76  ;  è  doge  dei  geno- 
vesi, 63,  3,  15  ;  era  un  popolano,  15;  non  vuole  perdere 
il  potere,  18  ;  ha  a  Milano  l'amico  Giovannoio  Man- 
delio,  23;  sotto  certi  patti  cede  Genova  all'arciv.  Gio- 
vanni, 32;  rimborsa  le  spese  ai  sudditi,  36;  è  tenuto 
ostaggio  a  Milano,  77,  18  ;  dispone  per  rimpatriare,  21  ; 
ritorna  a  Genova.  30;  è  eletto  podestà  e  capitano  di 
Genova.  32  ;  è  capo  dell'insurrezione  genovese  del  ly 
nov.  IJ56,  20;  aduna  dei  balestrieri  in  Novi  e  altre 
terre,  131,  30;  è  fratello  di  Bartolomeo,  32;  è  .suocero 
di  Luchinetto  Visconti,  33  ;  diede  una  figlia  in  moglie 
a  Luchinetto  V.,  3.1  ;  è  padre  di  Maddalena,  17  ;  suo 
fral»  Ilo  riebbe  alcune  terre  nel  Pavese,   l.">9,  22. 

Boccog.nani,  ghibellini  di  San  Sepolcro,  parenti  dei  Tar- 
lati aretini,  59,  15  ;  escono  da  Città  di  Castello  per 
il  terremoto,  24. 

Boemi,  seguaci  di  Giovanni  di  Lussemburgo,  abbandonano 
il  castello  di    Pavia    {giugno  1333),   114,  c«. 

Bormi.v,  ne  è  re  Carlo,  73,  1  ;  ne  fu  re  Giovanni  di  Lus- 
semburgo, 14,  :;;  31,  4  ;  Guglielmo  Pusterla  è  incari- 
cato di  stabilire  una  tregua  tra  il  re  di  Boemia  e 
quello  di   Polonia,    14<),  2«. 

Boezio,  è  citato  un  suo  passo,  75,  'JA,  44  ;    è   esilialo   e 

muore  in  carcere,   113,   10;    è   citalo   un   suo    detto, 

138,    13;    "conosciuto    e  citalo   dall' A/ario,    XXV, 

21  „  ;  fu  carcerato  a  Pavia,  26,  19. 

Boceri,  V.  Grazzano  (di)  Guglielmo,   175,  37. 

Bogoono  [Bugonium],  terra,    del    Novarese,    102,    7  ;    è 

nella  squadri  dell'Agogna,   111,   15  e  12. 
BoLioTo  Negro,  novarese,  è  condotto  a  Pavia,  90,  9. 


Bologna,  sestadecima  città  della  L.,  8,  16;  riconosce 
la  signoria  angioina,  14,  14;  29,  11;  ne  son  scac- 
ciati i  da  Panico,  30,  4;  è  funestata  dalla  peste 
(aii.  1348),  35,  15;  36,  3;  vi  torna  Bru/.io  Visconti, 
44,  20;  Bruzio  ne  è  espulso  da  Giovanni  d'Oleggio,  4.'), 
1;  Bruzio  \'.  corre  rischio  di  esservi  decapitato  da 
Giovanni  d'Oleggio  sulla  piazza,  45,  3-4  ;  vi  si  reca 
Bruzio  Visconti,  44,  61  ;  è  invasa  da  Astorge  di  Du- 
reforl,  51,  18;  il  territorio  è  invaso  da  A.  di  Durefort, 
69  :  ne  è  messo  in  fuga  il  Legato,  20  ;  può  esser  detta 
non  città,  ma  provincia  per  i  tredicimila  scolari,  21  ; 
vi  passò  il  cardinale  Gaetani,  52,  8  ;  ne  fugge  Ber- 
trando del  Paggetto,  e;  Bertrando  del  Poggetto  vi  fa 
costruzioni,  1-5  ;  Giacomo  e  Giovanni  Pepoli  succedono 
al  padre  nella  signoria,  52,  20  ;  Firenze  tratta  coi  Pe- 
poli per  l'acquisto  di  B.,  52,  30  ;  è  ceduta  dai  Pepoli 
all'arciv.  di  Milano,  3ò  ;  vi  entra  Galeazza  Visconti, 
36;  passa  a  Giovanni  Visconti,  16;  vi  si  reca  Galeazzo 
con  molti  fiorini,  18;  è  occupata  in  nome  di  Gio- 
vanni Visconti,  19  ;  \i  entra  Guarnieri  di  Urslin;.;en 
coi  mercenari,  27;  Gualtieri  d'Urslingen  è  chiamato 
a  difendere  la  città,  53,  7  ;  vi  fu  un  taffer tiglio  (20 
ott.  1350),  19;  vi  entra  Galeazzo  Visconti,  22;  54,  2-5; 
vi  arriva  Giovanni  Visconti  d'Oleggio,  35  ;  l'acquisto 
della  città  è  fonte  di  guai,  53,  5;  il  popolo  non  vuol 
esser  venduto,  6;  si  leva  a  rumore,  8-10;  vi  sono 
dei  partigiani  di  Giovanni  Pepoli,  11-13;  vi  rientrano 
i  ghibelUni  esuli,  13;  vi  cessano  i  rumori,  24;  si 
allontanano  Galeazzo  V.,  Filippino  e  Giovanni  (lon- 
zaga,  22;  e  altri,  28;  i  suddetti  vi  erano  venuti  tanto 
per  comando  come  volontariamente,  30;  è  città  guelfa 
per  natura,  54,  5;  in  città  gli  stemmi  viscontei  son 
distribuiti,  8,  10;  vi  è  composto  l'esercito,  22;  Gio- 
vanni d'Oleggio  vi  aduna  nobili  e  stipendiarli,  24; 
ne  escono  nobili  e  stipendiarli,  25;  ne  parte  il  d'Oleg- 
gio, 20  ;  vi  si  ritirano  i  viscontei,  11  e  37,  21  ;  vi  è 
Giovanni  d'Oleggio,  18;  vi  fu  l'autore,  56,  2;  l'Autora 
vi  fu  inviato  quando  si  preparava  la  spedizione  su 
Firenze,  5;  ne  fu  signore  Giacomo  Pepoli,  6;  vi  è 
arrestato  il  Pepoli,  7  ;  Uberto  Pallavicini  la.scia  il 
capitanato,  28:  il  d'Oleggio  non  vuole  allontanar.se- 
ne,  29;  vi  è  imprigionato  Rainaldo  degli  Assandri,  59, 
7;  tutti  vi  ritornano  dopo  il  terremoto,  25;  vi  ritor- 
nano i  viscontei,  60,  6;  vi  sono  inviati  i  viscontei, 
8-18;  VI  ritorna  Albizzo  dei  Baldini,  29;  li.  viscon- 
tea ebbe  a  lottare  con  Modena,  IG  ;  l'autore  vi  dimo- 
ra, 30  ;  un  ponte  sul  Panaro  agevola  le  comunicazioni 
con  B.,  43;  i  capi  vi  ritornano,  61,  l;  la  Compagnia 
del  Landò  ne  dista  più  di  duecento  miglia,  2;  le 
milizie  fuggono  e  vi  ritornano  volentieri,  5;  è  distrut- 
to il  ponte,  7;  una  donna  di  B.  ò  l'amante  di  Obizzo 
d'Esle,  10;  Giovanni  d'Oleggio  pensa  d'andarsene,  22; 
si  avvicina  il  Landò,  23  ;  il  Landò  si  trova  nel  ter- 
ritorio, 26;  ed  occupa  un  paese  del  distretto,  27; 
il  Landò  leva  il  campo  presso  B.,  28;  si  porla  alla 
foce  del  canale  di  B.,  28;  vi  è  ricevuto  Galasso  Pio, 
11;  la  Compagnia  vi  leva  rumore,  ()2,  1;  ne  sono 
espulsi  molli  capi,  14;  vi  furono  rumori,  19;  molti 
vi  sono  uccisi  dai  mercenari,  20;  gli  Ubaldini  ne  di- 
vengono custodi,  21;  vi  dimora  Galasso  Pio,  33;  que- 
sti per  il  capitanato  riceve  lettere  dall'arciv.  Giovanni, 
34  ;  passa  a  Matteo  V.,  66,  0  ;  riconosce  per  signore  Mat- 
teo V .,  20;  67,  1  ;  Matteo  V.  vi  invia  due  donzelU,  19; 
Giovanni  d'Oleggio  vi  è  sostituito  dal  Pio,  66  ;  vi   ri- 
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tema  l'incaricato  di  Matteo  V.,  68,  16;  vi  risiedeva 
Galasso  Pio,  21  ;  vi  sono  diminuite  le  spese,  24  ;  vi 
stanno  trenta  bande  di  cavalleria,  26;  ne  è  tesoriere 
Giacomolo  da  Pugnano,  35;  vi  si  spendono  2300  fio- 
rini al  mese,  36-39;  tesoriere  visc.  è  Francesco  Man- 
zocchio,  69,  7;  Francesco  Mazzocchio  è  il  nuovo  te- 
soriere, 5  ;  vi  è  il  Da  Pugnano,  5  ;  vi  vengono  i  don- 
zelli di  Matteo  V.,  15;  si  dice  che  il  d'Oleggio  se 
ne  sia  impadronito,  16;  il  d'Oleggio  prepara  la  ribel- 
lione, 23;  ne  è  castellano  della  fortezza  Guidctto  Me- 
roso,  70,  2;  i  Meroso  vi  tengono  mercato  di  biade, 
5;  la  fortezza  è  consegnata  dai  Meroso,  20;  i  castel- 
lani cedono  le  fortezze,  21  ;  il  castello  più  piccolo  è 
custodito  da  Giovanni  di  Miano,  23;  ne  è  fattore  ge- 
nerale Gasparolo  Verubio,  29  ;  dì  è  inviato  il  Verubio, 
35  ;  vi  è  il  Verubio  [an.  1353),  39  ;  vi  termina  il  domi- 
nio di  Giovanni  d'Oleggio  (an.  1360),  33,  27;  il  d'Oleg- 
gio è  "  dominus  generalis ,,,  14;  l'Azario  dice  che  il 
d'Oleggio  era  conservatore  di  Bologna,  9  ;  Michele  di 
S.  Miniato  è  Vicario  generale  dei  Visconti,  6,  6  ; 
un  nipote  di  Giovanni  d'Oleggio  vi  commette  delle 
turpitudini,  72,  1;  molti  contadini  son  trovati  morti, 
2;  se  ne  allontana  l'autore,  5;  i  fratelli  Savio  vi  ri- 
cevono diverse  cariche,  21  ;  alla  morte  di  Matteo  pas- 
sa a  Bernabò,  36  ;  vi  sono  ospiti  i  d'Oleggio,  11,  3  ; 
aderisce  alla  lega  antiviscontea,  77,  28  ;  ne  è  signore 
il  d'Oleggio,  78,  12;  il  Landò  vi  raggiunge  la  Com- 
pagnia, 36  ;  vi  è  condotto  il  Landò,  43  ;  ne  parte  la 
spedizione  contro  Milano,  79,  4  ;  Marquardo  d'Au- 
gusta vi  inizia  un  processo  contro  i  Visconti,  12  ; 
80  7  ;  un  messo  vi  annuncia  l'occupazione  di  Novara, 
81,  12;  il  Signore  paga  il  Landa,  85,  5;  nel  135^ 
partono  i  rinforzi  alla  Compagnia,  87, 16;  da  B.  i  rin- 
forzi fanno  la  via  Parma,  Piacenza,  Pavia,  19;  l'A. 
sul  suo  soggiorno  non  si  dimostra  amico  del  d'Oleg- 
gio, 90,  1;  vi  s'avvia  il  conte  Landò,  91,  5;  vi  sta 
la  Compagnia  che  vi  è  riorganizzata,  6;  vi  si  reca  la 
Compagnia,  15  ;  vi  giunge  la  Compagnia,  i7  ;  la  Com- 
pagnia si  riordina  nel  territorio,  27',  Giovanni  d'Oleg- 
gio vi  mette  un  podestà  inviatogli  da  Bernabò  Vi- 
sconti, 92,  14  ;  il  podestà  rappresenta  a  Milano  Gio- 
vanni d'Oleggio,  24;  il  Signore  invia  ambasciatori  a 
Casale,  105,  6;  è  causa  principale  del  conflitto  tra 
i  Visconti  ed  il  Papa,  108,  39;  è  in  posizione  peri- 
colante, 110,  43  ;  è  occupata  dal  d'Oleggio  e  fu 
acquistata  dall'arciv.  Giovanni,  134,  7-11  ;  Gugliel- 
mo degli  Arimondi  la  regge  "prò  potestate ,,,  13; 
la  famiglia  di  l?ernabò,  quando  vi  viene,  è  ben  trat- 
tata, 14-17;  vi  stanno  in  riposo  ufficiali  e  colla- 
terali di  Bernabò  V.,  19;  Giovanni  d'Oleggio  ne 
è  "dominus  generahs,,,  20;  sulla  piazza  son  de- 
capitati Guglielmo  degli  Arimondi,  Enrico  degli  In- 
telminelli  e  Benno  dei  Pagani  di  Varignana  (8  febbr. 
1356),  27;  il  pod.  visconteo  è  decapitato  (ir  febbraio 
^35à)'  29;  a  richiesta  del  d'Oleggio  l'Intelminelli  e 
il  Pagani  di  Varignana  vi  stavano  per  cercare  di  ri- 
mediare ai  pericoli  della  Grande  Compagnia,  31;  Ber- 
nabò V.  cerca  di  ricuperarla,  135,  8;  il  territorio  è 
invaso  da  Giovanni  di  Besozzero,  11  ;  il  Besozzero  vi 
fa  presso  una  bastia  molto  forte,  15;  è  molestata 
dalla  bastia,  16;  le  parti  montane  sono  invase,  18; 
i  viscontei  si  accampano  vicino,  19;  vi  è  la  carestia 
per  le  devastazioni  e  gli  incendi  della  pianura,  21- 
24;  nessun  cittadino  osa   uscirne   o   entrarne,    31-32, 


36;  è  molestata  dal  Visconti,  37;  è  attaccata  da  Ber- 
nabò (an.  1357)  14;  Giovanni  Pepoli,  Francesco  d'Este 
e  Bernardo  Anguissola  dirigono  la  prima  spedizione  vi- 
scontea, 18  ;  Giovanni  da  Besozzero  invade  il  distretto 
con  grandi  forze,  13  ;  Giovanni  d'Oleggio  possiede 
delle  terre  forti  nel  distretto,  136,  7;  Cento  e  la  Pieve 
sono  di  giurisdizione  del  vesc.  di  B.,  8-12;  il  d'O- 
leggio preferisce  morirvi  che  fuggirne  miseramente, 
15;  il  d'Oleggio  lascia  credere  ai  fiorentini  di  voler 
cedere  la  città  a  loro  piuttosto  che  al  Visconti,  19; 
nelle  parti  montane  sono  radunate  milizie  fiorentine, 
22  ;  l'attacco  visconteo  la  minaccia  di  grave  rovina, 
137,  6-19;  Bernabò  V.  pensa  d'invadere  le  terre,  29; 
Bernabò  non  vuole  che  il  distretto  sia  in  mano  al 
d'Oleggio,  30;  Bernabò  vi  fa  una  spedizione  contro 
{die.  1359),  11;  per  le  devastazioni  la  città  è  senza 
redditi,  35;  riman  ;  senza  territorio,  138,  4-6;  il 
dominio  della  città  deve  essere  restituito  al  Visconti 
piuttosto  che  ad  altri,  16;  Giovanni  da  Siena  dice 
di  restituirla  alla  Chiesa,  21  ;  vi  si  addottora  Niccolò 
Spinelli,  27  ;  Luchino  Savio  va  e  viene  da  B.  ad  Avi- 
gnone con  ambasciate,  30;  Giovanni  d'Oleggio  deve 
soddisfarvi  gli  stipendiari,  34;  Niccolò  Spinelli  passa 
allo  studio  di  B.  come  lettore  di  diritto  civile,  15  ;  le 
terre  del  distretto  sono  rafforzate,  139,  4  ;  sono  li- 
cenziate le  genti  della  Chiesa,  13  ;  il  d'Oleggio  teme 
un  tumulto  del  popolo  contro  di  lui,  19  ;  la  città 
risuona  per  il  tumulto,  24;  ne  fugge  il  d'Oleggio,  25; 
se  qualche  parente  del  d'Oleggio  vi  rimase  ne  uscì 
spogliato,  27  ;  vi  entra  Blasco  Fernando  iiy  marzo 
1360),  16  ;  il  18  marzo  1360  vi  è  un  tumulto  al  grido  ; 
viva  la  Chiesa,  22  ;  ne  parte  il  d'Oleggio  [i  aprile 
1360),  24;  vi  ritornano  i  pontifici,  14;  140,  3-16;  Bla- 
sco Fernando  teme  che  Bernabò  V.  la  infesti,  17  ;  gli 
Ungheresi  vi  mangiano  tutto  ciò  che  v'è,  24-27  ;  vi 
giungono  gli  Ungheresi ,  e  tosto  se  ne  allontanano,  29  ; 
Bernabò  V.  se  ne  ritira  (i  ott.  1360),  4  ;  vi  giungono 
gli  Ungheresi  (30  sett.  1360)^  20;  vi  entra  l'Albornoz, 
26  ;  città  e  contado  guerreggiano  contro  Bernabò, 
141,  13  ;  vi  ritornano  gli  Ungheresi  (31  die.  1361), 
13  ;  Bernabò  V.  riprende  le  ostilità  contro  di  essa,  140, 
9;  partono  aiuti  agli  anti-viscontei,  142,  3-13;  gli 
stipendiari  sono  pagati  da  Bernabò  al  principio  del 
mese,  146,  28  ;  Pandolfo  Malatesta  cerca  di  danneg- 
giare i  Visconti  in  B.  e  fuori,  148,  7  ;  i  Confederati 
vogliono  inviarvi  una  scorta,  13;  Bernabò  invia  de- 
gli Ungheresi  nei  dintorni,  31  ;  Bernabò  fortifica  le 
terre  bolognesi,  149,  9,  14  ;  Bernabò  tratta  con  il 
papa  per  la  restituzione  dei  castelli  di  Bologna.  149, 
17;  Bernabò  restituisce  alla  Chiesa  le  terre  che  aveva 
nel  distretto,  151,  4;  vi  è  pronunciata  la  pace  gene- 
rale tra  Bernabò  e  la  Lega  italica,  7  ;  Bernabò  deve 
ricevere  l'indenizzo  per  la  perdita  della  città,  10  ;  vi 
passa  Ambrogio  Visconti  (3  aprile  1364),  27  ;  Ga- 
leazzo Visconti  annuncia  ai  Rettori  la  nascita  d'un 
maschio,  152,  27;  per  le  brighe  viscontee  gli  studenti 
non  vi  si  possono  più,  recare,  156,  3i;  "  dopo  il  1350 
vi  compare  P.  Azario,  IX,  5;  fu  occupata  da  Ga- 
leazzo V.  nell'ott.  1350,  10;  vi  entra  Galeazzo  V., 
11;  vi  si  organizza  l'amministrazione  militare,  13; 
vi  fu  l'Azario,  16;  l'Azario  si  unì  ai  viscontei  per  le 
due  spedizioni  in  Toscana,  17;  ne  è  nuovo  signore 
Matteo  Visconti,  23  ;  fu  perduta  da  Galeazzo  V.,  X, 
25;  ha  relazioni  con  la  Lombardia,  XIII,  23;   vi   fu 
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l'Azario  per  più  di  tre  anni,  XV,  32  ;  nt  passa  An- 
nibale da  Ceccano  nel  1349,  30;  i  castellani  del  ter- 
ritorio tradiscono  la  patria,  XVIII,  8;  ne  è  castellano 
Guido  Meroso,  12  ;  i  Visconti  fanno  sforzi  per  con- 
servarla, 34  ;  fu  infelice  il  giorno  dell'acquisto,  35  ; 
Bologna  viscontea  minaccia  Toscana  e  Romagna, 
XIX,  3  ;  dalla  sua  occupazione  ha  origine  la  coali- 
zione contro  Milano  e  i  Visconti,  5  ,,. 
Bologna  (Capitani  del  Popolo),  Uberto  Pallavicini,  54, 11 
e  20;  Albizzo  dei  Baldini,  60,  27;  Galasso  Pio,  67,  22. 

—  (Capitano  e  luogotenente  visconteo),  Giovanni 
d'Oleggio,  53.  20;  54,  19. 

—  (Contado),  vi  si  distribuiscono  gli  stemmi  viscontei, 
54,  8;  è  ricco  d'  numerose  terre  forti  e  notevoli, 
10;  55,  5;  è  riconquistato  da  Giovanni  d'Oleggio, 
137.  16-21;  invaso  da  Bernabò,  33;  i  viscontei  vi 
conservano  tre  terre,  138,  3-6:  vi  ritornano  gli  Un- 
gheresi, 141,  12;  continuano  le  devastazioni  in  se- 
guito alla  guerra,  143,  15. 

—  (Podestà).  Gaspare  Visconti  (an.  1350),  52,  48]  Bar- 
tolomeo Cancellieri  (an.  1350),  48;  Bernardo  Anguis- 
sola  (an.  1353),  54,  21  e  /5;  Giovanni  di  Cocconato 
pod.  visconteo,  66,  29;  il  Cocconato  è  poi.  nel  JJ55, 
#«;  id.,  71.  5;  Giovannino  di  Lesa  (an.  1357).  15; 
Tassino  Donati  (an.  1356),  24;  Antonio  Cattaneo  (an. 
1358),  92,  34;  Guglielmo  degli  Arimondi  (an.  1355), 
134.  24  e  23. 

—  (Signori),  Taddeo  Popoli,  52,  20;  Giacomo  Pepoli, 
56,  6;  Giovanni  e  Giacomo  Pepoli,   52,  5,    33- 

—  (Tesoreria)  [Banchum],  delle  truppe  mercenarie  in 
Bologna,  56,  2. 

—  (Torri),  degli  Asinelli,  vi  si  f.inno  segnalazioni 
col  fumo  all'esercito  del  d'Oleggio,  136,  23. 

—  (Vicari),  Michele  di  San  Miniato  è  vie.  visconteo,  71, 
7;  il  San  Miniato  è  vie.  generale  di  Giov    Visconti,  e. 

Bolognesi,  minacciano  Passerino  Bonaccolsi,  29,  37;  as- 
sediano Monteveglio,  19;  si  danno  alla  fuga,  22;  mo- 
rirono in  molti,  23;  scacciano  i  Da  Panico,  30,  3; 
rientrano  i  ghibellini,  5.3,  13;  si  fa  pace  tra  tutti,  25; 
sono  onorati  da  Giovanni  V.  d'Oleggio,  27;  prote- 
stano per  la  loro  vendita,  .54,  6;  i  bolognesi  affa- 
mati comperano  pane  a  caro  prezzo,  5.5,  4;  l'A. 
vitupera  la  mancanza  d'nnimo  dei  bolognesi,  56,  3; 
possedevano  la  fortezza  di  Savignano,  ('0.  13  ;  il  loro 
ritorno  da  Modena  è  provocato  da  Fra  Moriate,  (il, 
5  ;  si  ritirano  da  Modena,  39  ;  tornano  a  Modena  e  co- 
struiscono un  castello  a  Ponte  S.  Ambrogio,  44,  fanno 
opposizione  ad  ordini  viscontei,  62,  35  ;  sono  depau- 
perati, 91,  16;  sono  atterriti  da  Bernabò,  135,  4; 
escono  armati  di  città  e  si  slanciano  contro  la  bastia 
di  Casalecchio,  136,  27-32;  entrano  nella  bastia  e  vi 
fanno  strage,  33;  sono  attaccati  da  Giovanni  di  Be- 
sozzero,  38;  non  oppongono  resistenza  ai  viscontei, 
137,  1;  in  breve  ne  muoiono  trecento,  2;  mentre 
fuggono  sopravvengono  i  fiorentini,  8;  si  riuniscono 
ai  fiorentini.  11;  il  d'Oleggio  dubita  di  loro,  40; 
Luchino  Savio  cerca  di  pacificarli,  1.39,  28  ;  riprendono 
Monteveglio  (22  giugno  1363),  149,  is;  "è  errata  la 
data  delle  loro  lotte  con  Bernabò  V.,  XV.  26,.. 

Bolzano,  nel  febb.  1354  vi  si  recano  Cangrande  li  e 
Cansignorio,    170,   32. 

Bonaccolsi,  signori  di  Mantova,  sono  in  lotta  con  i  Gon- 
zaga e  gli  Este,29  48;  sono  imparentati  cogli  Assan- 
dri,  43.  r,9. 


Bonaccolsi  Franceschino,  figlio  di  Passerino,  29,  17;  è 
fatto  morire  da  Cangrande,  18;   f  nel   1328,  33.   11; 
t  16  agosto  1328,  36. 
Bonaccolsi  Guido,  signore  di  Mantova,  ospita  Mat- 
teo Visconti,  13,  42. 

Bonaccolsi  Passerino,  signore  di  Mantova  e  Modena, 
minacciato  dai  bolognesi  è  soccorso  da  Azzone  Visconti, 
29,  36  ;  possedeva  Monteveglio  in  vai  Samoggia,  10- 
15;  non  permette  che  Cangrande  entri  in  Mantova. 
16  ;  invade  Zappolino  e  Bazzano,  18  ;  è  fatto  morire  da 
Cangrande.  20;  fu  abbattuto  da  Lodovico  Gonzaga  il 
14  ag.  1328  d'accordo  con  Cangrande,  39;  f  "^1  1328, 
33.  \\;  \  16  ag.   1328,  36. 

Bonati,  famigha  nobile  d'Ivrea,  tengono  delle  fortezze  nel 
territorio  della  città,   19(),  19. 

Bongard  (di)  Anichino,  è  capo  temporaneo  della  Com- 
pagnia del  Landa,  78,  34  ;  le  sue  settecento  barbute 
sono  le  uniche  forze  rimaste  al  Marchese,  124,  68; 
viene  con  mille  barbute  da  Parma  a  Milano,  160, 
36;  fece  parte  della  Compagnia  del  Landò,  nel  I35g 
passa  al  servizio  del  Marchese,  9  ;  nel  1360  assale  e 
saccheggia  Savigliano  per  conto  di  Amedeo  VI  di  cui 
era  al  servizio,  poi  si  unisce  al  Landò,  agli  stipendi 
dei  Visconti,  le;  parte  con  gl'Inglesi  per  Pisa,  164, 
JO  ;  è  capo  della  Compagnia  del  Landò,  prende  Sa- 
vigliano, unito  alla  Compagnia  inglese.  197,   6,  6. 

B  o  N  G  I  ,  famiglia  nobile  guelfa  bergamasca,  sono  cacciati 
da  Bergamo,   16,  10. 

Bonifacio  Vili,  fa  cardinale  il  genovese  Luca  Fieschi, 
24,  24  ;  è  confuso  con  Giovanni  XXII,  20,  56;  "  id., 
XV,  27,.. 

Bonino  da  Campione,  è  forse  autore  del  monu- 
mento sepolcrale  di  liernabò    V .,    134,  9. 

BoNiPERTi,  "  famiglia  aristocratica  di  Novara  del  partito 
ghibellino,  VI,  42,,. 

"  BoNiPERTi  Lanfranco,  uno  dei  capi  della  famiglia, 
giura  la  pace  civile  nel  1310,   VII,  1  ,,. 

"  BoNiPERTi  Lanfrancazzo,  accompagna  nel  1310  Lan- 
franco, VII,  1  ,,. 

Boniperti  Margherita  "  moglie  di  Giovanni  Azario,  IV, 
geneal.;   moglie  di  Giovanni  Azario,  VI,  26,,. 

Bonsignori  Nicola  di  Siena,  vie.  imp.  a  Milano,  15,  38. 

Borgagnei.lo  \Burgagnellum],  terra  del  Novarese,  è  de- 
vastata, 106,  10,   J4. 

Borgo,  presso  Bassignana,  Ottone  di  Brunswich  e  lo 
Sterz  cercano   di  impadronirsene,  161,  10. 

Borgoforte  presso  Mantova  ;  se  ne  rende  padrone  Ber- 
nabò V.,  88,  12;  se  ne  impadronisce  Giovanni  da  Be- 
sozzero,  42  ;  è  preso  proditoriamente  da  Giovanni  da 
Besozzero,  90.  19;  è  restituito  a  Ugolino  Gonzaga, 
92,  8. 

Borgogno  [Bugonium],  terra  del  Novarese,  102,  12;  è 
distrutto,  7. 

Borgognoni  [Burgundi]  mercenari  al  servizio  dei  Viscon- 
ti, muovono  verso  Bettona,  57,  15;  si  raccolgono 
sotto  il  Montreal,  59,  29. 

Borgo  Lavezzaro,  ne  è  signore  Giovanni  Tornielli,  89, 
33;  vi  son  posti  dei  vicari,  102,  29;  è  nella  squadra 
inferiore.  111,  4,  16  ;  "ne  è  signore  Pietro  Tornielli, 
IV,  geneal.;  id.,  X,  21  ,,. 

Borgomanero,  vi  muoiono  molti  per  la  peste,  35,  21; 
vi  dimora  l'autore,  90,  3;  vi  si  ritira  l'autore,  10;  vi 
son  posti  dei  vicari,  102,  28;  è  l'unica  fortezza  ri- 
masta salva  della  squadra  di  Agogna,  110,  16;  gl'In- 
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glesi  cercano  di  averlo,  161,  15;  vengono  in  aiuto  tre- 
cento barbute  da  Novara,  17;  è  risparmiato  dalla 
distruzione  di  Bertolotto  Gonfalonieri,  167,  10;  se  ne 
allontana  l'A.,  177,  17  ;  "  nel  1347  vi  è  Pietro  Azario, 
Vili,  31  ;  nel  1357  l'Azario  vi  si  trova  con  la  famiglia, 

IX,  29;  vi  si  ritira  l'Azario,  37;  vi  ritorna  l'Azario, 

X,  17;  l'Azario  vi  è  casualmente  nel  1361-62,  34  ;  vi 
passa  l'Azario  durante  la  peste,  37  ;  vi  rimangono 
Antonia  e  Giovannina  Azario,   XI,  20;  XII,  6,,. 

Borgo  Masino,  è  compreso  nella  spartizione  tra  i  Val- 
perga  e  i  Masino,  182,  21  ;  appartiene  ai  Masino,  183, 
15  e  25. 

Borgo  Nuovo,  terra  del  Novarese,  è  devastato,  106,  8,  5. 

Borgo  Panigale,  occupato  dal  Landò,  62,  3  ;  occupato 
dalla  Compagnia  dei  Landò,  7  ;  Bernabò  V.  vi  lascia 
le  sue  forze,   140,    14. 

Borgo  Priolo,  si  ribella  al  Visconti,  129,  i5  e  22  ;  è  ricu- 
perato da  Galeazzo,  104,  36;  è  nel  Vogherese,  164,  18. 

Borgo  San  Donnino,  passa  ad  Azzo  Visconti,  32,  6;  è 
ceduto  ad  Azzo  dai  Rossi  {an.  1336),  32,  99. 

Borgo  San  Lorenzo,  è  fortificato  dai  fiorentini,  55,  26. 

Borgo  San  Martino,  appartiene  ai  San  Martino, 
183,  20  e  7. 

Borgo  San  Sepolcro,  nel  territorio  è  inviato  Luchino 
dal  Verme,  56,  31  ;  vi  ritornano  i  viscontei,  59,  4  ; 
vi  avviene  un  terremoto,  11  ;  vi  si  trova  la  famiglia 
dei  Boccognani,  15. 

Borgo  Sesia,   è  distrutto,  102,  4-9. 

Borgo  Ticino,  è  devastato,  106,  13,  11  ;  è  nella  squadra 
del  Ticino,   111,    8,  15. 

Borgovecchio,  terra  del  Novarese,  è  devastato,  106,  7  e  5. 

BoRGOVERCELLi  [Bulgarum],  il  castello  è  posseduto  dal 
Paleologo,  85,  23;  è  l'antica  Bulgaro,  24;  a  cinque 
km.  da  Vercelli,  15  ;  la  torre  è  rasa  al  suolo,  26  ; 
presso  Casalvolone,   12- 

B ORMI  DA,  lungo  l'Orba  e  la  B.  vi  è  la  "  Frascheta ,,, 
158,    8. 

BoRNATi,  famiglia  ghibellina  di  Ivrea,  si  appoggiano  ai 
Valperga,  187,  9. 

Borri,  grande  famiglia  di  Milano,  11,  21;  sono  arrestati 
per  la  congiura  contro  Azzone   [an.  1333),  28,  .il- 

Borri  Bonacossa,   moglie  di  Matteo    Visconti,  11,  20, 

Borri  Ottorino,  podestà  di  Bologna,  62,  13;  eletto  pod. 
il  23  luglio  1353  succedendo  a  Bernardo  Anguissola, 
62,  7;  riconfermato  tre  volte,  9;  sostituisce  Bernardo 
Anguissola  nella  podest.  di  Bologna,  54,   16- 

Borri  Squarcino,  padre  di  Bonacossa,  sposa  di  Matteo 
Visconti,  capitano  del  popolo  (an.  1269),  11,  45. 

Borri  Violante,  è  erroneamente  indicata  come  sposa  di 
Matteo  Visconti,  11,  45;  mentre  la  sposa  di  Matteo 
Visconti  era  Bonacossa  Borri,  20. 

Borromei  (dei)  Uguccione,  vescovo  di  Novara,  alla  sua 
morte  gli  succede  Giovanni  Visconti,  48,  4,  19,27. 

Borso,   V.   Visconti  Berso,  37,  4. 

Bosco  (del)  a  gn  es  e, /ig/ia  unica  di  Guglielmo,  si- 
gnore di  Cremolino,  47,  27. 

Bosco  (del)  Guglielmo,  marchese,  signore  di  Cre- 
molino, padre  di  Agnese,  42,  27. 
Bosco  nella  Fraschetta,  è  Boscomarengo,  \b^,6. 
Bosco  DI  Alessandria  o  Bosco  Marengo,  vi  entra  lo 
Sterz  con  le  mihzie,  132,  39;  vi  sono  avviati  gl'Inglesi, 
157,  16;  vi  entrano  gli  Inglesi,  158,  1;  è  nel  distretto 
di  Alessandria,  3  ;  é  il  "  Boscho  super  Frascheta ,, 
presso  Alessandria,  6. 


Bosi  (dei)  Tagliaferro,  rappresenta  Lodrisio  Vi- 
sconti a  Vercelli,  19,  39. 

B0S0NE  (Conte),  il  suo  castello  sorgeva  nelle  vicinanze 
della  Chiesa  di  S.  Eufemia  in  Novara,  94,  30. 

BosoNE  (torre  di),  fuori  di  Novara,  ricordata  in  una 
carta  del  logi,  94,   33. 

Bota  di  Gattico  Manfredo,  di  Novara,  guelfo,  uccide 
il  padre  di  Giovanni  d'Oleggio,  56,  11;  saccheggia  ed 
incendia  Oleggio,  15;  appartiene  forse  ad  un  ramo  dei 
Da  Castello  di  Gattico,  32;  nemico  dei  Visconti  e  dei 
Tornielli,  13. 

Botiger  di  Gattico  Guido,  certamente  parente  di  Man- 
fredo Bota,  56,  27. 

Botino  di  Gattico,  rie,  56,  30. 

BouRGET,  castello  in  Savoia,  vi  sono  firmati  atti  relativi 
al  matrimonio  e  alla  dote  di  Bianca  di  Savoia  (27 
dicembre  1350),  152,  16- 

Bra  {Brayda'],  è  ceduta  da  Filippo  di  Valois  a  Filippo 
di  Savoia,  21,  25',  occupata  il  2y  febbraio  1347,  41, 
34;  è  prosciolta  dalla  sudditanza  verso  Asti,  76,  2;  77, 
16;  il  pod.  viscont.  di  Alba  scrive  al  suo  collega  di  Bra, 
124,  30;  fu  occupata  da  Luchino  V .,  130,  5  ;  è  riservata 
al   Visconti  nel  trattato  del  136^,  165,  29. 

Brasante  (di)  Elisabetta,  moglie  di  Alberto  di 
Brunswich,   f    {an.   1261),  176,  35. 

Brandeburgo  (Marchese  di)  fratello  della  moglie  di 
Cangrande  II  d.  Scala,  che  gli  chiede  aiuto,  171,  21; 
invia  gli  aiuti  richiesti,  23;  arriva  in  aiuto  di  Can- 
grande II  dopo  la  vittoria  su  Fregnano,  lo-u  ;  viene 
per  accompagnare  la  sorella  nel  tornare  in  patria, 
173,  18-20;  Cansignorio  e  Can  Alboino  temono  una 
sua  offensiva,  20. 

Brandizzo  [Brandiciiim  castrum],  appartiene  ai  Bian- 
drate  San  Giorgio,  183,  /«  e  1. 

Braunschweig,  V.  Brunswick. 

Brembo  (fiume),  Vincenzo  Suardi  ha  diritti  sul  suo 
corso,  34,  23;  i  diritti  passano  a  Giovanni  e  Luchino 
Visconti,  30. 

Breme  [Bremide],  in  Lomellina,  non  è  acquistata  dai  vi- 
scontei, 124,  16;  non  si  dà  ai  Visconti,  19;  si  confe- 
derò con  Casteggio  e  Voghera  con  le  quali  è  una 
delle  chiavi  dell'Oltrepò  pavese  (?),  157,  27;  è  sulla 
sinistra  del  Po,  in  Lomellina,  sulla  via  Candia-Sarti- 
rana,  9;  vi  è  mandato  contro  l'esercito  di  Luchino 
dal  Verme,  164,  28;  t;i  è  proibita  la  modificazione 
dei  pedaggi,  165,  37;  è  ricuperata  dal  Marchese.  176, 
12  ;  divien  proprietà  di  Teodoro  I  Paleologo  {13  luglio 

1331)'  «2- 
Breslavia,  Carlo  IV  vi  emana  un  decreto  [an.  1359), 

109,  27. 
Brescia,  quarta  città  della  Lombardia,  8,  13;  dopo 
il  1300  rimane  ghibellina,  13,  4;  vi  si  trova  Mat- 
teo Visconti  {giugno  1304),  13.  16;  fa  le  pace  con 
Milano  [an.  1308)  ;  i  ghibellini  espulsi  sono  convocati 
da  Enrico  VII,  15,  7  ;  si  combatte  mollo  presso  B. 
per  rimettervi  i  guelfi,  10;  il  suo  assedio  è  dopo 
il  soggiorno  di  Enrico  VII  a  Milano,  28  ;  avviene  fra 
l'agosto  e  il  settembre  1311,  29;  vi  è  il  partito  dei  Bar- 
delli,  30,  67;  viene  in  suo  aiuto  Giovanni  di  Boemia, 
31,  11;  e  vi  entra  nel  die.  1330,  13;  chiama  Giovanni 
di  Boemi;!,  6;  passa  ad  .\zzone  Visconti,  32,  2;  passò 
al  Visconti  il  13  nov.  1337,  li;  vi  erano  i  cavalieri 
di  Azzone  V.,  34,  5;  era  stata  perduta  da  Mastino 
d.  Scala,  6;  tocca  a  Bernabò  V.,  66,  9;    i   Confede- 
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rati  passano  \eloccTnente  noi  campi  di  B  ,  90,  15:  è 
compresa  nello  staio  visconteo,  115,  so;  un'iscrizione  del 
1343  ^  »*•  o^of^  ^»  Giovanni  e  Luchino  Visconti,  16  ; 
i  Brusati  hanno  un  accordo  cogli  antiviscontei,  142. 
4;  il  distretto  è  invaso  dagli  antiviscontei,  4;  il  di- 
stretto è  incendiato,  5  ;  molte  terre  del  distretto 
combattono  i  bresciani,  6;  nel  distretto  vi  è  Ponte- 
vico,  6-8;  vi  cavalca  Bernabò  V.,  9;  Bernabò  V.  teme 
di  perderla,  10;  i  guelfi  son  favoriti  dagli  Scaligeri, 
12;  vi  arriva  Bernabò  V.,  13;  Bernabò  vi  dà  ordine, 
15  ;  gli  accordi  segreti  con  i  Brusati  sono  del  luglio 
1362,  11;  142.  6;  molti  muoiono  di  peste,  143,  6;  vi 
cavalca  Bernabò  V.,  148,  30;  nel  distretto  è  data  bat- 
taglia ai  viscontei  dai  Confederati,  150,  11  ;  Bernabò 
fa  distruggere  molte  fortezze  nel  distretto,  151,  27; 
è  acquistata  dagli  Scaligeri,  168,  5  ;  è  data  dai  Brusati 
a  Mastino  d.  Scala,  168,  8-10,  11  ;  vi  entrano  Alberto 
e  Mastino  d.  Scala,  12;  ne  esce  Alberto.  15;  si  pensa 
se  i  ghibellini  devono  essere  uccisi,  16;  passa  agli 
Scaligeri  (7  giugno  1332),  ir,  gli  esuli  ghibellini 
odiano  Mastino  d.  Scala,  169,  29;  i  ghib.  cercano 
di  far  perdere  la  città  a  Mastino,  31  ;  vi  entrano  i 
soldati  di  Azzo  Visconti,  32;  i  viscontei  prendono  la 
città,  33;  ne  sono  tuttora  signori  i  Visconti,  34;  vi 
ritorna  Bernabò  Visconti,  171,  10;  "  l'occupazione  è 
ricordata  come  indice  di  ferocia,  XIII,  8  .,. 

Brescia  (C.\riTANi),  Giovanni  d'Oleggio,  45,  17. 

Bresciani,  scrive  loro  nel  13 no  Filippo  di  Valois,  21,  J«. 

Brétignv  (pace  di),  provoca  una  crisi  alla  monar- 
chia francese,  155,  io. 

Bric  della  Vigna,  nome  della  località  in  cui  esisteva 
uno  scolo  del  lago  di  Viverone.   185,  il. 

Briga  terra  del  Novarese,  è  distrutta,  102,  5,  jo;  è  de- 
vastata,  ioti,   11,  14 

Brindisi,  Cesare  ne  cacciò  Pompeo,  140,  io. 

Briona,  terra  del  Novarese,  ne  è  padrone  il  Marchese, 
106,  2;  è  nella  squadra  della  Sesia,  111,  32  e  10;  vi 
pervengono  gli  Inglesi,  103,  11;  Giovanni  Caimmi 
narra  al  conte  Landò  ciò  che  vi  fanno  gl'Inglesi,  14  ; 
vi   cavalca   il  Caimmi   con  gli  Ungheresi,  18. 

Briona  (di)  Marco,  notaio,  "  Giovanni  Azario  redige  un 
atto  per  suo  ordine,  VII,  5,,. 

Broni,  terra  dell'Oltrepò  pavese,  possesso  di  Fiorello 
e  Castellino  Beccaria,  116.  20  e  10;  è  presso  Stradella, 
158,  13. 

Brozzi,  presso  Firenze,  55,  7. 

Bros  so  [Brozium],  terra  del  Canavese,  .nppartiene  ai 
San  Martino,  occupata  dai  viscontei,   18.3,  9,    21. 

Brunscwick,  i  duchi  sono  doppiamente  imparen- 
tati con  il  .Marchese,  di  Monferrato,  176,  32. 

Bki-nswick  Alberto  (duca  di)  {vedovo  nel 
1261  di  Elisabetta  di  Brabanze)  sposa  .4lasina  di  Mon- 
ferrato verso  il  1261-62,  176,  34;  t   nel  i2yg,  36. 

Brunswick  Enrico  II,  padre  di  Ottone,  176,  31; 
suocero  di  Andronico  III  PcUeologo,  39. 

Brl'nswick-Grubenhagen  (di)  Ottone,  cugino  di  Gio- 
vanni II  Faleologo,  ottiene  il  vicariato  imperiale  di 
Pavia,  74,  52;  fa  un  contratto  per  la  lega,  85,  s; 
comba'te  con  i  viscontei  a  Valenza,  87,  27;  è  parente 
del  Faleologo,  2«;  109,  22;  124.  36]  si  reca  a  Va- 
Irn/a  con  lo  Sterz.  159,  26;  cerca  di  sottrarre  Borgo, 
presso  Bassignana,  161.  9;  i<iova  al  Marchese,  176, 
6;  nasce  nel  13 19,  figlio  del  duca  Enrico  II,  176,  -W; 
è  nominato  dal  .Marchese  nel  suo  testamento,  41  ;  com- 


pare la  prima  volta  alla  corte  monferrina  nel  1339,  44  ; 
da  allora  è  amico  e  consigliere  del  Marchese,  combatte 
.  a  Gamenario,  ha  una  controversia  con  Enrico  di  Lan- 
caster,  si  sposa  nel  13^3  e  ancora  nel  I3y6,  f  a  Foggia 
nel  I3g8,  52-64;  è  gravemente  ferito  presso  Strambino, 
192,24;  il  Marchese  gli  permette  il  possesso  della 
Rocca,  194.  36. 
Brusati.  famiglia  patrizia  di  Novara,  di  partito  guelfo, 
sono  appoggiati  da  Giovanni  I  march,  del  Monferrato, 
12,  54  ;  sono  espulsi  da  Novara  il  giorno  di  San  Ber- 
nardo (s^iui^no  1311),  15.  28;  16,  .5;  se  VA  in- 
tende S.  Bernardo  di  Menthon,  è  il  15  giugno  13 11, 
40;  fanno  pace  coi  Tornielli,  17,  44;  48,  15;  fanno 
pace  con  Manfredo  Tornielli,  49,  54  ;  sorge  una  que- 
stione coi  Tornielli,  100,  8;  uccidono  molti  Tornielli, 
9  ;  sono  oscure  le  origini  della  lotta  coi  Tornielli,  5;  : 
d'accordo  coi  Cavallazzi,  attaccano  i  Tornielli,  S2  ; 
hanno  una  rottura  coi  Cavallazzi,  60  ;  lottano  coi  Ca- 
vallazzi a  Canteri  [an.  1274),  65;  sono  guelfi,  101,  3, 
7;  ad  una  cena  ucoiilono  molti  dei  Tornielli,  1;  non 
aderiscono  ai  Cavallazzi,  19  ;  lottano  contro  i  Tornielli 
a  Novara,  67;  si  ritir.ino,  102,  12;  si  ritirano  in  Val- 
sesia  e  ad  Orta,  7  ;  sono  cacciati  il  75  giugno,  17  ;  i 
Cavallazzi  si  uniscono  loro,  2;  rientrano  in  Novara, 
103,  8;  "fanno  la  pace  coi  Tornielli  e  i  Cavallazzi, 
VI,  16;  i  Cavallazzi  aderiscono  al  loro  partito  contro 
i  Tornielli,  VII,    24;    sono  ristabiliti    ilal    Marchese, 

XXIV,  26,.. 

Brusati,  famiglia  patrizia  di  Brescia,  di  partito  guelfo, 

fanno  accordo  con  i  Visconti,  142.  4,  //  ;  168,  9. 
Bruti,   "compaiono   nei    discorsi    di    fra    G.    Bussolari, 

XXV,  1  „. 
Bulgaro,  v.  Borgo  Vercelli. 

Bulgaro  (Signori  di),  sono  una  delle  principali  famiglie 
ghibelline  di  Vercelli,    19,  41.  48,  2. 

Bulgaro  (di)  Jorio,  capo  ghibellino  a  Vercelli  nel 
1310,  19,  44. 

Bulgarone  Albertolo,  cancelliere  di  Bernabò  V.,  si 
lamenta  con  questi  per  certe  violenze  ai  Frati  Mi- 
nori, 149,  31  ;  fu  notaio,  al  servizio  dì  Giovanni  V . 
e  poi  di  Bernabò  die  se  ne  serve  come  corriere,  2,5; 
voga  una  donazione  di  Bernabò  V.  {io  marzo  i35g),  30. 

Buoncon VENTO  ,  terra  presso  Siena,  vi  morì  avvele- 
nato (?)  Enrico  VII,  26,  5. 

BuRCKARD,  marj;ravio  di  Magdebur^'o,  come  rappresen- 
tante imperiale  assiste  alla  pace  dcll'S  giugno  1359, 
105,  7,  .9;  è  inviato  da  Carlo  IV^  per  prendere  infor- 
mazioni, 106,  23,  31  ;  entra  in  Novara  con  Galeazzo 
Visconti,  107,  5. 

Burgaria,  nome  dato  nel  medioevo  a  parte  del  contado 
milanese,  160,  6. 

BuRGHEiM  (di)  Teoderico,  vesc.  intruso  di  Vercelli, 
27,  69. 

Busca  (marchesi  di),  Enrico  di  Busca  appartiene  al 
terzo  ramo,    192,  30. 

Busca  (di)  Enrico,  appartiene  al  terzo  ramo  dei  Bu- 
sca, padre  di  Raimondo,  192,  29. 

Busca  (di)   GioRGro,  padre  di  Raimondo,  192,  28. 

Busca  (di)  Raimondo,  figlio  di  Giorgio,  da  non  confon- 
dere con  l'altro  Raimondo,  figlio  di  Enrico,  192,  28; 
muore  presso  Strambino,  23. 

Busca  (di)  Raimondo,  figlio  di  Enrico,  f  a  Napoli 
{30  agosto  1334).  192,  29. 

Bussolari    Bertolino    o     Bartolomeo, 
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fratello  di  Giacomo,  agostiniano,  118,  22,  è  nei  frati 
di  Sant'Agostino,  26  ;  sarebbe  un  agente  del  Marchese, 
121,  6;  gli  è  permesso  andare  dove  il  Marchese  lo  in- 
via,  16- 

Bussolari  Giacomo  (frate),  i  suoi  concetti  politici  sono 
stabiliti  a  Pavia  e  introdotti  in  Novara,  103,  8  ;  è  del- 
l'Ordine agostiniano,  118,  24;  è  aiutato  da  Castellino 
e  Fiorello  Beccaria,  29  ;  pavese,  fratello  di  un  Berto- 
lino o  Bartolomeo  pure  agostiniano,  compare  per  la 
prima  volta  in  un  alto  del  1341,  21  ;  è  ritenuto  da 
tutti  i  contemporanei  ottimo  predicatore,  31  ;  la  sua 
predicazione  avveniva  in  Sant'  Agostino,  43  ',  nel  1357 
è  lettore  del  convento  di  Sant'Agostino,  29  ;  è  reso  il- 
lustre dai  Beccaria,  119,  1  ;  induce  i  pavesi  a  com- 
battere, 120,  5  ;  attinge  per  la  sua  predicazione  alla 
tradizione  romana,  18  ;  il  Marchese  cerca  di  amicar- 
selo, 121,  7;  predica  contro  i  Beccaria,  8-15;  è  pa- 
vese ed  espelle  i  Beccaria  colle  parole  e  non  col  ferro, 
21  ;  sarebbe  un  agente  del  Marchese,  6  ;  è  autorizzato 
a  costruire  un  nuovo  convento,  15  ;  difende  Pavia  con 
tutte  le  forze,  122,  6;  predica  sui  Beccaria,  9;  isti- 
tuisce in  Pavia  Centurioni,  Decurioni  e  Quinquennari, 
19;  vede  che  il  denaro  vien  meno  in  Pavia,  123,  6; 
interviene  nell'attacco  di  Rocca  di  Nazzano,  12  ;  è  de- 
scritto dal  Petrarca,  51  ;  la  sua  attività  morale  e  sociale 
è  attestata  da  una  lettera  scrittagli  dal  Petrarca,  56  ; 
il  Petrarca  gli  scrive  una  lettera  a  nome  di  Bernabò 
V.,  124,  74;  per  un  suo  editto  sono  espulsi  da  Pa- 
via i  miseri,  le  donne  e  le  famiglie  degli  esuli,  125, 
5  ;  crede  di  poter  ingannare  i  Visconti,  24  ;  in  princi- 
pio è  trattato  bene  dal  Visconti,  50  ;  è  suborna  tore  di 
Pavia  dove  dà  udienza  a  tutti,  125,  10-12;  il  Visconti 
lo  dà  in  mano  all'Ordine,  27;  è  condannato  al  carcere 
perpetuo,  30,  21;  l'A.  dice  che  fu  arrestato  a  richiesta 
dei  suoi  superiori  stessi,  22-23;  V Autore  gli  è  avverso, 
27  ;  gli  si  ordina  di  astenersi  dalla  predicazione  e  di 
comparire  ad  Avignone,  29;  la  decisione  del  priore  di 
incarcerarlo  è  poco  prima  del  31  gennaio  1361,  39; 
Galeazzo  V.  è  accusato  di  essersi  servito  di  fra  Matteo 
d'Ascoli  per  disfarsene,  VII ,  5  ;  Galeazzo  V.  è  accusato 
di  tenerlo  prigioniero  in  Vercelli,  7  ;  riceve  una  lettera 
da  Galeazzo  V.,  23;  è  liberato  {ly  ottobre  1373),  29; 
solo  nella  primavera  del  1374  compare  ad  Avignone, 
36;  "  è  il  paladino  della  libertà  di  Pavia,  X,  5;  fa 
delle  prediche  politico-morali,  8;  era  accompagnato 
sempre  da  cortei  dal  convento  di  Sant'Agostino  al 
Broletto,  30;  è  condannato  dall' Azario,  XVI,  23; 
è  irriso  dall' Azario,  32;  è  ammirato  da  Galeazzo  V., 
33;  crea  un  governo  con  i  tribuni  della  plebe,  XXIV, 
34  ;  l'Azario  lo  chiama  sacco  di  carbone,  e  pazzo, 
XXV,  21  ;  nei  suoi  discorsi  compaiono  termini  ro- 
mani, 1  ,,. 

Busto  Arsizio,  in  direzione  di  Castano  Primo,  84,9- 

BuDRio,  è  occupato  dal  conte  Landò,  61,  27;  vi  perviene 
il  conte  Landò  (an.  1354),  34;  è  lasciato  dal  Landò, 
62,  2;  ne  è  vie.  Giovanni  Savio,  72,   16- 

Caccia,  famiglia  novarese,  partigiana  del  Tornielli,  89,  35, 

Caccia  Benedetto  di  Roggero,  confinato  in  Asti,  89,  35. 

Caccia  Galvagno,   padre  di  Giovanni,  89,    34. 

Caccia  Giovanni,  figlio  di  Galvagno,  confinato  in  Asti, 
89,  34. 

Caccia  Paveselo,  è  condotto  a  Pavia,  90,    8. 

Caccia  Roggero,  j>adre  di  Benedetto,  89,  35. 

Cahors,  ne   è  originario  Giovanni   XXII,  20,  4'J. 


Caimmi  Giovanni,  capitano  in  Novara,  informa  il  Landò 
sulle  azioni  degli  In'i;lesi  in  Briona,  163,  8;  combatte 
a  piedi  gli  Inglesi,  27;  è  fatto  prigioniero,  32;  è  figlio 
di  Protasio,  22. 

Caimmi  Protasio,  podestà  d'Asti  e  capitano  del  Piemonte, 
51,  50;  entra  in  Pavia  coi  viscontei  (75  novembre 
I359)'  125,  19;  è  consigliere  di  Galeazzo  V.,  153,6; 
è  uno  dei  più  assidui  consiglieri  di  Galeazzo  V.  dal 
1360,  18  ;  consigliere  di  Luchino  V.  e  padre  di  Gio- 
vanni,   163,  22. 

Cairo,  in  Lomellina,  forse  possesso  di  Rainaldo  Beccaria, 
116,    28. 

Calabria  (duca  di),  Carlo  d'Angiò,  figlio  di  re  Roberto, 
114,  27. 

Calabriasca  (Marchese  di),  v.  Corradino  Spada- 
lunga  Malaspina. 

Calcababbio,  si  ribella  al  Visconti,  129,  15,  23  ;  Busca- 
glia  di  Sannazzano  vuol  far  credere  di  restituirla  al 
Visconti,  130,  25;  vi  si  reca  il  Dal  Verme,  131,  4; 
è  arsa,  6;  è  presso   Voghera,  9. 

Calenzano  presso  Firenze,  vi  si  ritirano i  viscontei,  55.5. 

Caltignaga,  terra  del  Novarese,  è  nella  squadra  d'Ago- 
gna, 111,  10  e  11. 

Caluso  [Caluxemim],  è  attaccato  dai  Monferrini,  175,  72; 
è  ricuperato  dal  Marchese,  176,  8  ;  fu  assediato  da  Gio- 
vanni II  nel  1338  e  presa  nel  giugno  I34g,  71  ;  è  com- 
preso nella  spartizione  tra  i  Valperga  e  i  Masino,  182, 
23  ;  appartiene  ai  Valperga,  17  ;  il  lago  di  Viverone  eb- 
be un  emissario  ira  C.  e  Mazze,  185,  14,  20;  è  tradito  da 
un  Biandrate,  187,  26  ;  il  principe  di  Piemonte  lo  fa 
circondare  di  mura,  27  ;  è  occupato  dai  Savoia  {an. 
1305),  187,  30;  il  principe  di  Acaja  lo  cinge  di  mura, 
188,  26;  è  presso  Speratono,  189,  20;  vi  si  dirige  il 
Marchese,  192,  6  ;  è  la  terra  piii  potente  del  Cana- 
vese,  tra  l'Orco  e  la  Dora,  7;  è  molto  custodito,  e  vi 
sono  tutti  nemici  del  Marchese,  12  ;  vi  si  reca  per 
una  seconda  volta  il  Marchese,  31  ;  il  Marchese  vi 
trae  dei  guelfi,  33;  i  guelfi  lo  difendono,  33;  vi  sita 
un  accordo  di  nobili,  193,  5  ;  tutti  in  C.  sono  ar- 
mati, 7;  nessuno  rimane  alla  porta  all'entrata  del 
Marchese,  29  ;  l'attacco  paleologino  è  dell' 11  giugno 
1349,  ^^  presa  del  casteho  del  16,  7;  il  Marchese  esorta 
i  suoi  a  vincere,  194,  1  ;  vi  si  raccolgono  i  nobili 
guelfi,  19;  di  vien  possesso  del  Marchese,  22;  prima 
della  jiresa,  Pietro  di  Settimo  acquista  Volpiano,  41. 

Calzacani,  abitante  di  Parma,  149,  11. 

Camagna,  è  compresa  nella  spartizione  tra  i  Valperga 
e  i  Masino,   183,  22. 

Cameri,  terra  del  Novarese,  è  devastata,   106,  8,  10. 

Cameriano  [Archamarianuin'],  terra  del  Novarese,  è  nella 
squadra  inferiore,  111,  16  e  79. 

Camero  (di)  Rolando,  è  il  principale  traditore  di  Gar- 
lasco  da  cui  fugge  nottetempo,   165,  10. 

Campagna,  territorio  rurale  di  Pavia,  112,  23;  è  una 
giurisdizione  del  Pavese,  4i  ;  i  viscontei  vi  riacqui- 
stano tutte  le  terre  eccetto  Scurbisto,  124,  16;  terri- 
torio a  X.  di  Pavia  verso  Milano  e  Lodi,  20. 

Camodegia,  "  terra  originaria  degli  Azario,  corrispondente 
a  Castcllazzo  di  Mandcllo,  IV,  13  ;  una  famiglia  di 
notai  è  ricordata  in  documenti  dei  secc.  XIII  e  XIV, 
V,  7;  i  signori  furono  ghibellini  e  parteciparono  alla 
vita  del  comune  novarese,  11  ;  la  Chitsa  novarese  vi 
possedeva  terre,  14,,. 

Camodegia   (di)    Aicardo,  di   Novara,  arciv.   di  Milano. 
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50.  12:  ebbe  contrasti  con  Azzo  Visconti  e  ^  il  io 
agosto  1340,  40\  Aicardone  di  Camodegia  è  fatto 
prigioniero  dalla  Cumpagnici  del  Landò,   128,   15. 

Camodegi.\  (i:"!)  Ambrogio.  "  capostipite-  dell  i  fi  miglia 
.\zario.  III,  23  ;  diede  il  nome  alla  stirpo  di  Camodegia, 
31  ;  è  mercante  e  agricoltore,  IV  geneal.  ;  padre  di 
Pietro  IV.  geneaì.,.. 

Camodegia  (di)  Ambrogio  "  figlio  di  Pietro,  banchiere.  IV, 
geneal.;  padre  di  Pietro  detto  Azario,  IV,    geneal  ,,. 

Camodegia  (di)  Pietro  "figlio  di  Ambrogio,  detto  Aza- 
rio. marito  di  Bert^  di  Sermontana,  notaio  e  ban- 
chiere, IV.  geneal.;  porta  il  soprannome  di  Azario, 
I\',  geneal... 

Camodegia  (di)  Piktro,  "  fi;;lio  di  Ambrogio,  speziale  e 
mercante,  IV  geneal.  ;  padre  di  .\mbrogio,  IV,  geneal ,,. 

Campi,  presso  Firenze,  è  occupata  dai  viscontei,  55,  6. 

Campiglia,  ramo  della  Soana.  184,  su- 

Campione  (d.\)  Bonino,  autore  forse  del  monumento  se- 
polcrale di  B-rnahò    V..   131,  9- 

Canapicium,  Canepicium,  forma  lai.,  sec.  XIII, 
d^l  nome  Canavese. 

Canava.  località  sulla  collina  di    Torino,   181,  36- 

Canavese,  regione  del  Piemonte  compresa  tra  la  Dora  Bai- 
tea  e  l'Orco,  non  vi  è  altra  fonte  storica  oltre  VA.,  per 
la  spedizione  dei  Confederati,  87,  40  ;  il  Marchese  vi 
porta  l'esercito  collegato  per  liberarsi  dalla  pressione  vi- 
scontea, 88.  2$;  109,  15;  vi  sono  ancora  gl'Inglesi  alla 
fine  del  ij6i,  110.  60  ;  lo  Sterz  vi  rimane  fino  al  1362, 
128.  s  ;  17.'i,  4;  vi  è  Caluso,  17(),  8;  l'A.  pensa  di  farne 
la  descrizione,  181,  4;  i  conti  e  i  nobili  vi  sono  liberi, 
5  ;  nell'epoca  dell' A .  i  comites  Canapicii  sono  i  signori 
feudali  del  territorio  tra  la  Serra  d'Ivrea  e  il  M.  So- 
glio, 45;  nel  sec.  XI  il  nome  è  usato  come  termine 
geografico,  54  ;  vi  esisteva  l'Obiano,  27  ;  il  titolo  di  Conte 
è  assunto  dal  ramo  della  casa  arduinica,  182,  IO  ;  solo 
i  Valfxrga,  i  Masino,  i  San  Martino  possono  chia- 
marsi "Conti  del  Canavese  ,,,  30;  l'A.  considera  come 
Conti  del  C.  le  suddette  famiglie  e  i  Biandrate,  45:  i 
Valperga  sono  i  veri  Conti  del  C.,  47  ;  il  contado  è 
simile  al  distretto  di  Novara.  3  ;  è  un  contado  ili  di- 
versi conti  nella  i>arte  australe  della  Lombardia,  183, 
25  ;  è  donato  a  Tomaso  II  di  Savoia,  45  ;  dopo  il  1248 
ha  inizio  la  penetrazione  dell'influsso  monferrino,  49  ; 
VI  scorrono  l'Orco  e  la  Dora,  184,  U;  è  limitalo  dal- 
l'A.  fra  le  terre  vercellesi,  monf errine  e  sabaude,  e; 
vi  scorre  la  Dora,  18"),  3;  nessuno  osa  atlr.iversaie 
la  Dora  che  vi  scorre,  4;  la  Dora  non  \i  ha  che  rari 
pesci,  9;  è  bagnato  da  due  fiumi,  184,  8;  185,  14; 
vi  abitano  due  famiglie  nobili,  29;  vi  abitano  i  Conti 
del  Canavese,  33  ;  Guido  il  Grande  vi  ebbe  possessi, 
27  ;  è  di\  iso  in  metà  dai  due  ff^atelli,  186,  1  ;  Teodoro 
Paleologo  fu  fiacco  nell 'impadronirsi  delle  terre  dei 
ghibellini,  187,  20;  guelfi  e  ghibellini  non  vi  hanno 
valore  intrinseco,  22,  i  ghib.  sopportano  le  .spese  in- 
sieme ai  Valperi-a,  188,  6;  Giovanni  Azario  è  pode- 
stà di  alcune  terre,  6;  Giovanni  Azario  vi  guerreggia 
contro  i  San  Martino,  11  ;  vi  cavalca  Azzo  Visconti, 
15;  Vische  è  il  primo  luogo  a  cui  arrivano  gli  sti- 
pendiari,  15;  vi  è  Vische,  17;  in  mezzo  alla  pianura 
vi  è  Rivaroio,  29;  nella  parte  più  alta  vi  è  Monta- 
Icnghe,  34;  vi  entra  Sara'-.en  )  Creuiaschi,  190,  35; 
il  Cremaschi  vi  è  procuratore  di  Luigi  Gonzaga,  24;  è 
invaso  dal  Mirchese  (an.  1343),  192,  2;  vi  si  dirige  il 
Marchese  con  trecento  barbute  e  balestrieri,  4  ;  la  terra 


più  potente  è  Caluso,  7;  non  vi  è  villa  simile  a  Stram- 
bino, 20;  il  fiore  dei  guelfi  del  C.  è  in  Caluso,  34; 
sono  esposti  gli  avvenimenti  più  importanti  del  xjjp 
e  1341,  17;  il  Marchese  vi  fa  una  spedizione  nel  I34g, 
192.  18:  al  principio  della  rogione  vi  è  \'olpiano, 
195,  3-4;  Pietro  di  Settimo  vi  fa  guerra,  7;  ai  suoi 
tempi  Francesco  di  San  Giorgio  ne  è  il  più  potente 
signore,  41;  vi  si  reca  la  Compagnia  inglese,  196,  29; 
è  oppresso  dalla  Compagnia,  32;  al  confine  col  Pie- 
monte vi  sono  Lanzo  e  Ciriè,  36;  vi  avviene  una 
pestilenza,  38;  è  predato  nonostante  la  pestilenza, 
197,  30;  quelli  del  C.  si  costituiscono  vassalli  dei 
Savoia,  8;  meglio  capita  a  quelli  di  Cuorgnè,  14; 
saranno  sufficienti  (jucstc  cose  dette  riguardo  al  Ca- 
navese,   21. 

Canavese  (Comitato  del),  181,5;  182,  3;  183,  25, 
184.8. 

Canaxese  (Consortile  del)  [ComimUas  Canapicii],  orga- 
nizzazione dei  conti  canavesani  nel  sec.  Xlll,  193,  37. 

Canavese  (Conti  del) :  Ardizzone,  figlio  di  Guido 
II,  181,  61;  padre  di  Guido  IV.  65;  182,  12,  14;  da 
lui  provengono  i  Conti  di  San  .Martino,  n;  nipote  di 
Guido  III.  181),  6. 

—  Arduino  I,  fratello  di  Guiberto,  182,  12. 

—  Arduino,  figlio  di  Guido  IV,  182,  14;  dà  origine 
ai  Conti  di   Valperga,  15. 

—  Arduino  di  Valperga,  spartisce  il  patrimo- 
nio coìi  Guglielmo  di  Masino  (an.ixg3),  19;  si  unisce 
ai  figli  di  Guido   V  contro  i  San    Martino.    18(5,    10. 

—  (.ui  BERTO,  fratello  di  Arduino  I  re,  182,  12;  da 
lui  discendono  i   Biandrate  San  Giorgio,    183,  2. 

—  Guido  II.  è  padre  di  Guido  III,  Oberto  e  Ardiz- 
zone,  181,  60;  figlio  di  Guiberto.   182,  13- 

—  Guido  III,  figlio  di  Guido  II,  181,  60;  è  ricordato 
in  un  diploma  di  Enrico  V.  63;  183,  12  ;  padre  di  Gui- 
do IV  e  Ardizzone.   186,  6. 

—  Guido  IV,  del  Canavese.  figlio  di  Ardizzone,  com- 
pare in  vari  documenti,  181,  67.  ha  Ire  figli:  Guido 
V,  .Arduino,  Guglielmo,  IS2,  13  ;  nipote  di  Guido  III, 
18(>,  6. 

—  Guido  V,  del  Canavese,  figlio  di  Guido  IV,  182, 
14  ;  dà  origine  ai  Conti  di  Valperga,  15  ;  alla  sua  t 
la  famiglia  si  divide,  183,  .5;  padre  di  Guidetto  VI  e 
di    Guglielmo  II,    186,  il- 

—  Guido  V  ilGrande,  conte  di  Biandrate,  padre 
di  Uberto,  muore  prima  del  1174,  ha  possessi  nel 
Canavese  e  nel  Chiercse,   185,   26. 

—  Guidetto  VI,  figlio  di  Guido  V,  si  unisce  ad  Ar- 
duino del  Canavese  contro  i  San   Martino,  186,  10 

—  G u g  L  I  !■  L  M o  di  Masino,  figlio  di  Guido  IV,  182, 
14]  dà  origine   ai   Conti   di  Masino,   16;    spartisce    il 
patrimonio  con  Arduino  di    Valperga,  20- 
Guglielmo  11,  figlio  di   Guido  V.  si  unisce  a  Ar- 
duino  del  Canavese  contro  i  San  Martino.   186,  //. 

—  Oberto,  è  il  secondo  dei  tre  figli  di  Guido  II,  181 , 
69  ;  è  figlio  di  Guido  II,  61. 

—  Uberto,  figlio  di  Guido  V,  il  ramo  da  lui  rappre- 
sentato divien  canavese.  183,  6  ;  da  lui  derivano  i  Bian- 
drate Canavese,   185,  26- 

Canavese  (Corte  del)  [Curtis  Canava  o  Curtis  Cana- 
vcnsis],  87,  40  ;  è  donata  al  Monastero  del  Senatore  (Pa- 
via) da  Berengario  e  Adalberto  {22  sett.  gSi),  181' 
12  ;  Ottone  III  la  riconferma  alla  chiesa  di  Vercelli, 
17  ;  non  è  ricordata  nel  diploma  di  Ludovico    III  per 
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Vercelli,  22  ;  forse  si  trovava  nel  tratto  Rivolo-Castella- 
monte,  23  ',  Landolfo  e  Gezone  ricordano  una  località 
tra    "  Tecianum  e  Canava  ,,    36- 

Canaveso,  Canavise,  Canaves,  forme  nei  docu- 
menti dei  sec.   XI  e  XII    del  nome  Canavese. 

Canavexium,  Canavixtum,  forma  lat.  regolare 
del  nome  Canavese. 

Cancellieri  Bartolomeo  di  Pistoia,  pod.  di 
Bologna,  è  sostituito  da  Gaspare  Visconti,  52,  48- 

Candia  Canavese  [Candea]  vi  sono  inviati  mercenari  e 
lavoratori,  109,  16;  appartiene  ai  Mazze,  183,  20,  26; 
185,  20;  il  lago  invia  un  emissario  alla  Dora  sotto 
Mazze,  22  ;  presso  il  lago  vi  è  Speratone,  189,  20,  7  ; 
è  consegnata  a  Galeazzo  V.  da  Bertolino  di  Mazze, 
194,  36;  non  si  sa  quando  sia  stata  consegnata  al 
Visconti,  8- 

Candia  Lomellina,  vi  pervengono  i  Confederati,  88,  14  ; 
ad  or.  della  Sesia,  32  ;  il  Landò  vi  inizia  le  trattative 
con  Milano,  01,  40;  sulla  via  Candia-Sartirana  vi  è 
Breme,  157,  il- 

Cani,  famiglia  nobile  di  Casale,  lottarono  col  Paleologo, 
175,  9  ;  erano  stati  a  lungo  fautori  del  Marchese,  86  ; 
ebbero  intrighi  coi  Visconti,  176,  9  ;  sono  espulsi  da 
Casale,  175,  9. 

Cane  Franceschino,  è  decapitato  dal  Marchese,  176,  1  ; 
fu  alla  battaglia  di  Gamenario,  3  ;  sulla  sua  caduta 
non  si  hanno  notizie  precise,  7- 

Cane  Francesco,  è  investito  dal  Marchese  del  feudo 
Villa  di  Borgo   San  Martino,  175,  91- 

Cane  Giovanni,  detto  il  Berretta,  nominato  procura- 
tore di  Casale,  Vlb,  87;  compare  in  Asti  al  seguito  del 
Marchese.  97. 

Cane  VA  (di)  Manfredo,  ricordato  in  un  documento 
del  126 1,  181,  31- 

Canevanova  (di)  Antonio,  di  Pavia,  donzello  di 
Martino  di  Robbio,  da  cui  riceve  una  donazione,  64,  60. 

Canevanova  (di)  Francesco,  "  fu  podestà  di  Novara, 
V,  21  ,,. 

Canevanova  (di)  Gualterio,  padre  di  Antonio, 
64,  60. 

Cantono  (di)  NicoLiNO,  cittadino  novarese,  partigiano 
dei  Tornielli,  è  condotto  a  Pavia,  90,  9. 

Cantù  [Canturium],  in  Brianza,  dominio  dei  Grassi, 
32,  8. 

Canturino  (ponte),  gl'Inglesi  vi  sono  inseguiti.  163,  19; 
il  ponte  è  costruito  su  una  roggia  elevata,  20-25;  la 
roggia  Canturina  parte  dalla  roggia  Mora  e  divide 
Ghemme  in  due  parti,  6. 

Capello  Biagio,  pod.  visc.  in  Genova.  77,  18. 

Capieta  (di)  Roffino,  cittadino  novarese,  è  eletto  cen- 
turione, 103,  16. 

Capreno,  terra  in  vai  d'Idice,  governata  da  Maschiolo 
di  Perego,   135,  26. 

Carbonesi,    famiglia  bolognese  ghibellina,  53,  14. 

Carboni,  padroni  di  un  mulino   in  Novara,  82,  28. 

Carcano  (da)  Taddiolo,  castellano  del  castelletto  di 
Voghera,  159,  6;  non  era  nel  castello  quando  i 
vogheresi  se  ne  impadronirono,  7  ;  è  castellano  di  Vo- 
ghera ed  è  ricordato  nei  documenti  dell'Archivio  vo- 
ghcrese,  5. 

Carde,  feudo  di  Manfredo  di  Saluzzo,  75,  24  \  Manfredo 
vi  fa  forse  qualche  viaggio,   155,  48. 

Carde  (di)  Manfredo,  v.  Manfredo  di  Saluzzo  figlio 
del  marchese  Manfredo  VI,  75,  23. 


Cardona  (di)  Raimondo,  vie.  regio  angioino,  nel  giugn^ 
1323  compare  sotto  le  mura  di  Milano,  17,  15;  nel 
luglio  è  a  Monza,  17  ;  abbandona  l'assedio  di  Milano 
il  28  luglio  1323,  18,  23  ;  si  ritira  a  Monta  dove  l'8 
agosto  è  assediato,  24  ;  fu  attaccato  e  sconfitto  da  Marco 
Visconti  il  6  luglio  1322  a  Bassignana  sul  Po,  38  ; 
dopo  la  battaglia,  si  ritira  a  Valenza,  23;  col 
suo  aiuto  i  guelfi  entrano  in  Alessan'lria,  20,  3; 
conquista  Tortona  il  23  ott.  1323  e  Alessandria  nel 
febbraio  23.  34;  si  trovava  a  Vercelli,  22,  13;  non  si 
trovava  a  Vercelli  nell'ag.  1320,  ma  arrivò  in  Lombar- 
dia nel  maggio  1321,  28-31;  esce  da  Vercelli,  23,  12; 
il  papa  si  indigna  con  lui,  24,  2;  lotta  nel  1321  con- 
tro Matteo  Visconti,  25,  34  ;  cap.  dei  fiorentini,  è  fatto 
prigioniero  nella  batt.    di  Altopascio,  29,  30. 

Caresana,  terra  del  marchese  di  Monferrato,   174,  60, 

Carisio  [Carisium],  terra  del  Novarese,  è  nella  squadra 
d'Agogna,   111,  18,    ij. 

Carlo  d'Angiò,  figlio  di  Filippo  di  Taranto,  f 
nella  battaglia  di  Montecatini,   25,    51- 

Carlo  d'Angiò,  occupa  il  regno  di  Sicilia  e  delle  Puglie, 
14,  7;  l'Azaria  confonde  Carlo  I  e  Carlo  II  in  un  solo 
personaggio ,  8  ;  20,  18. 

Carlo  di  Calabria,  è  in  corrispondenza  con  Ruffi- 
no di  Mede  e  Guidaccio  Sparvaria,  114,  37- 

Carlo  IV  di  Lussemburgo,  re  di  Boemia,  imperatore, 
riconosce  i  diritti  del  M.  di  Monferrato  su  Verrua, 
43,  11  ;  nomina  Bartolomeo  Casali  vie.  imp.  {an. 
■^J')5).  57,  10;  subordina  i  Cocconato  al  march,  di 
Monferrato,  67,  2;  è  Carlo  di  Moravia,  figlio  di 
Giovanni  di  Lussemburgo,  re  di  Boemia  e  nipote  di 
Enrico  VII,  eletto  imp.  Vii  luglio  1346  vivente  Lu- 
dovico il  Bavaro,  73,  ;  ;  è  re  di  Boemia  ed  incoro- 
nato imp.  dopo  la  morte  del  Bavaro,  1  ;  è  ricevuto 
a  Pisa  dai  Gambacorta,  6;  e  vi  ritorna  dopo  essere 
stato  incoronato,  8  ;  scende  in  Italia  (ott.  1354)  •  ^^' 
coronalo  con  la  corona  ferrea  a  Milano  {6  genn.  I3S5), 
incor.  imperatore  a  Roma  (5  aprile) ,  4-7  ;  è  a  Pisa 
dal  18  gennaio  1355  al  22  marzo,  13  :  va  a  Roma, 
14  ;  torna  a  Pisa  {dal  6  al  2y  maggio),  1.5  ;  ebbe  rap- 
porti con  Giovanni  II  Paleologo,  19,'  è  poveio,  9; 
riceve  denari  dai  Toscani,  12;  figlio  di  Giovanni  di 
Boemia,  14  ;  nipote  di  Enrico  VII,  17;  lascia  da  parte 
i  Gambacorta  e  favorisce  i  della  Rocca,  22;  France- 
schino Gambacorta  vuol  espellerlo  da  Pisa,  24-32; 
confisca  i  beni  dei  ribelli  di  Pisa,  74,  5;  lascia  un 
vicario  a  Pisa  e  va  a  Monza,  7  ;  dona  i  beni  dei 
condannati  al  comune  di  Pisa,  20  ;  riconferma  il  vi- 
cario in  Pisa  (25  luglio  1356),  24  ;  concede  ai  fratelli 
Visconti  diplomi  per  il  vie.  imp.,  34  ;  crea  i  Visconti 
vie.  imp.,  11;  concede  ai  Visconti  il  vie.  imp.  in  Mi- 
lano, Genova,  Savona  e  Riviera  ligure  [8  maggio  del 
1355),  42;  crea  il  march,  di  Monferrato  vie.  gen.,  13; 
concede  il  vie.  imp.  di  Pavia  al  Paleologo  e  a  Ottone 
di  Braunschweig-Grubenhagen,  00  ;  rientra  rapida- 
mente in  Germania,  56  ;  il  rHorno  pare  una  fuga, 
59;  si  allontana  dalla  Lombardia,  14;  dopo  la  sua 
partenza  la  Lombardia  è  lacerata  e  ilevastata,  16; 
nel  suo  soggiorno  a  Pietrasanta  è  già  decisa  la 
guerra  contro  i  Visconti,  65  ;  ammonisce  i  Visconti  a 
non  danneggiare  il  Paleologo,  74  ;  vuol  conciliare  Ber- 
golini  e  Raspanti,  73,  27;  concede  il  marchesato  di  Sa- 
luzzo a  Manfredo  di  Carde,  75,  25  ;  nomina  Marquardo 
d'Augusta  suo  luogotenente  in  Italia,  79,  9  ;  nell'esercito 
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antivisconUo  vi  è  il  suo  vicario.  25  ;  conferma  il  feudo 
di  Arena  Po  ai  Beccatia,  39,  conferisce  alcuni  titoli 
a  Pietro  dei  Pasolini,  88,  24  ;  un  sito  diploma  è  a  favore 
di  Antonio  II  da  Biandrate,  90,  46 .  restituisce  il  suo 
favore  ai  Visconti.  106,  20;  il  Marchese  promette  di 
attenersi  al  suo  giudizio,  22;  invia  il  Burgravio  di 
Magdeburpo  per  informazioni,  23  ;  stabilisce  che  il 
Marchese  restituisca  ai  Visconti  le  terre  occupate 
e  questi  gli  restituiscano  Novi,  25;  un  suo  diploma 
riguarda  Galeazzo  V.,  42  ;  invia  in  Lombardia  Edislav 
von  Weytmil  con  pieni  poteri,  107,  io,  ordina  ai  Vi- 
sconti ed  al  Marchese  di  obludire,  dice  che  il  Marchese 
non  intole  obbedire  al  suo  lodo,  109,  20  ;  ordina  agli  ex 
alleati  del  Marchese  di  assistere  il  Visconti  nel  far  ob- 
bedire il  Marchese  al  lodo  imp.,  26  ;  è  suo  vie.  e  pad. 
Oldofredo  d'Iseo,  llj,  46,  nella  sua  autobiografia  parla 
di  Pavia  e  dei  Beccaria,  S7  ;  è  presso  di  lui  un  agente 
dei  Gonzaga,  115,  27  :  concede  un  vicariato  imp.  al 
Marchese,  63  ;  ordina  alla  Lega  di  aiutare  i  Visconti 
contro  il  .Marchese,  124,  39 ,  Guido  Gonzaga  gli  scrive 
una  lettera,  63  ;  concede  il  vie.  imp.  a  Galeazzo  Visconti 
w^'  135.')  con  una  serie  di  diplomi,  152,  4;  i  Visconti 
ottengono  da  lui  l'investitura  a  Manfredo  di  Carde, 
155,  34  ;  per  il  suo  diploma  del  13  aprile  ij6i  dato  a 
Norimberga,  lo  Studio  di  Pavia  diviene  unità  e  tradi- 
zione regolare,  lóf),  28  ;  gli  scrive  Guido  Gonzaga  (27 
ottobre  1339),  160,  15  ;  concede  il  vicariato  di  Pavia 
a  Giovanni  II  Paleologo  (an.  1355),  174,  3i  ;  riconosce 
dei  possessi  a  Giovanni  Paleologo,  75. 

Carlo  I\',  re  di  Francia,  aiuta  Giovanni  XXII  contro 
i  Visconti,  10,  18. 

Carlomanno,  re  d'Italia,  conferma  i  privilegi  della 
Chiesa  di  Novara,  9S,  y. 

Carpenetto,  presso  Bianzè,  occupato  dai  Confederati, 
88,  6. 

Carpi,  ne  sono  signori  i  Pii,  60,  18;  è  un  castello  di  Ga- 
lasso Pio,  da  lui  abitato  dopo  l'espulsione  da  Modena, 
62,  33  ;  è  dominio  di  G  dasso  Pio,  1 19,  25  ;  vi  ritorna 
Galasso  Pio  (24  ott.  1362),  28. 

Carpionano,  è  conquistato  dai  Nt)varesi,  99,  1  ;  è  presso 
li  .Sesia,  49.  se  ne  ren  le  jìa  Irone  il  marchese  di 
Monf.,  106,  2;  è  una  delle  poche  fortezze  rimaste 
nella  squadra  della  Sesia  salve  dalla  rovina  nella 
:,uerra  dei  Visconti  contro  le  Comiagnie,  111,  1;  è 
presso  Novara,  112,  io;  è  sottoposto  a  taglia  dai 
Visconti,  167,  4. 

Carrara  (ija),  Signori,  padroni  di  Padova,  entrano  nella 
Lega  veneto-emiliana,  ijQ,  13;  parenti  degli  Scaligeri, 
168,  22;  per  l'amicizia  che  hanno  cogli  Scaligeri  que- 
sti   finno  in  Padova  solo  ciò  che  vuole  Marsilio,  28. 

Carrara  (da)  F"rancesco,  comanda  le  forze  della 
Lega  vrncto-emiltana,  61,  3S;  Cansignorio  si  rifugia 
presso  di  lui  a  Padova,  173,  « 

Carrara  (da)  Ja'Opo,  padre  di  Taddea,  51,  28  e 
1<)8,   28. 

Carrara  (da)  Marsilio,  il  io  settembre  1328  occupa  Pa- 
dva,  167,  28;  fratello  di  Taddea,  168,  28;  è  amico  di 
Alberto  II  d.  Sulla.  22;  gli  Scaligeri  non  fanno  in 
Padova  che  ciò  che  lui  decreta,  29  ;  actiuista  Pado\a 
scnzi  far  guerra,  31  ;  sottrae  Padova  ad  Alberto  II 
della  Scala   (j  agosto  1337),    33 

Carrara  (da)  Taddea,  moglie  di  Mastino  della 
Scala  e  madre  di  Beatrice,  Regina,  51,  28  ;  sorella  di 
Marsilio  e  figlia  di  Giacomo,  168,  27. 


Carretto  (Marchesi  di)  [Carretini  Marchiones],  hanno 
i  possessi  nel  Piemonte  meridionale,  42,  9  ;  sono  un 
ramo  alcramico  e  sono  feudatari  imperiali,  24-38. 

Carretto  (di)  Alberto,  marito  di  Tiburgia  Fie- 
schi,  []~,  8;   padre  di  Franccschino,  25- 

Carretto  (di)  Franceschino,  sposa  Valentina 
Boria,  37,  22;  figlio  di  Alberto,  24;  padre  di  Tibur- 
gina,  23;  t  dopo  il  26  luglio  del  13 13,  22. 

Carretto  (di)  Galeotto,  "  sfruttò  l'Azario,  XXVIII, 
31,    15  ,,. 

Carretto  (di)  Tiburgina,  figlia  di  Franceschi- 
no,  37,  24. 

Carrogna,  terra  in  Valsesia,  possesso  dei  Romàgnano, 
99,  77. 

Casalbeltrame,  terra  del   Novarese,    è   devastata,   106, 

II,  8. 

Casale  Sant'Evasio,  vi  è  vicino  Ticineto,  13,  7i;  nel 
Monferrato,  vi  son  mandati  gli  ambasciatori  del  Vi- 
sconti, 105,  7;  alla  sua  dedizione  Fiorello  Beccaria 
è  a  fianco  del  Marchese,  115,  54]  i  Cani  sono  una 
delle  principali  famiglie.  175,  86;  ne  è  espulso  Fran- 
ceschino Cane    e  altri,  176,  1. 

Casalecchio  [Casalegium],  terra  del  Bolognese,  vi  sono 
i  viscontei,  135,  15;  i  bolognesi  non  possono  né  en- 
trare né  uscire  di  città  a  causa  della  bastia  di  C, 
33;  l'esercito  del  d'Oleggio  al  segnale  ccmvcniito  deve 
avvicinarvisi  in  tutta  fretta,  136,  23  ;  i  bolognesi  si 
avvicinano  velocemente  con  armi  diverse,  28;  Gaspa- 
rolo  degli  llbaldini  é  fatto  prigioniero  in  uno  scontro, 
151,  23;  devastato  dalla  Compagnia,  62,  7;  vi  si  reca 
il  conte  Landò,  3. 

Casaleggio  [Casalegium],  terra  del  Novarese,  i  capitani 
sono  i  più  nobili  della  contrada,  93,  11  ;  venuta  leg- 
gendaria di  un  nobile  principe  francese,  14  ;  è  un 
castello  in  bella  posizione,  15-25;  la  Pieve  è  ricordata 
in  un  diploma  di  Ottone  III,  13;  gli  "  harimanni ,, 
son  partigiani  di  Arduino,  17  ;  è  a  W.  di  Novara, 
presso  Mandello  in  regione  totalmente  piana,  18;  94, 
9;  il  nobile  francese  vi  lascia  la  consorte,  10;  vi  ri- 
torna il  nobile  francese,  per  vendicarsi  dell'adulterio 
della  consorte,  16-18,  21-24;  l'assedia,  25-32;  nel  di- 
stretto di  Vercelli,  è  acquistato  da  Novara,  99,  4; 
è  devastato,  106,  11,  18;  è  nella  squadra  della  Sesia, 

III,  34,   10. 

Casalgiate  [Casale  giallum],  terra  del  Novarese,  fa  parte 
della  squadra  inferiore.   111,   11,   /«. 

Cas.m.e  GiALoNis,  V.  Casalvolone,  85,   12. 

Casali  Bartolomeo,  signore  di  Cortona,  figlio  di 
Ranieri  II,  nel  1355  è  eletto  vie.  imp.,  hi,  8;  si  allea 
al  Visconti  per  avere   Arezzo,  13 

Casali   Ranieri    II,  padre  di  Bartolomeo,  7)1,  9. 

Cabalino,  ne  è  padrone  il  Marchese,  106,  3;  è  nella  squa- 
dra inferiore,  111,  15,  19;  ò  invaso  dalla  Compagnia 
inglese,  129,  33;  è  fatto  luslodire  dallo  Sterz,  131,  23. 

Cabalino  (Signori  di),  aderiscono  al  partito  dei  Caval- 
lazzi,   101,  8. 

Casal  Nocetto  [Casale  de  Noxeta],  terra  del  Tortonese, 
si  ribella  al  Visconti,  129,  25,  18;  Aljjcrto  Sterz 
porta  da  Voghera  alcuni  ostaggi  di  C,  132,  17;  lo 
Sterz  è  sul  fossato,  19;  la  restituzione  è  negata,  25- 
28;  vi  entra  lo  Sterz,  29;  è  presso  Volpedo,  in  Val 
Curane,  «;  è  ricuperata  dal  Visconti,  164,  28;  à 
presso  Tortona,  lungo  il  Curone,  15. 

Casalvolone,  possesso  del  Palef)logo,  85,    23-24  ;   presso 
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Borgovercelli,    12  ;  è  nel  distretto   di  Vercelli,  13  ;    nel 
distretto  di  Novara  e  da  essa  acquistato,  99,  5. 

Casasco,  nel  Tortonese,  si  ribella  al  Visconti,  129,  26,  19. 

Casate  (da)  Ramengo,  segu£  Lodovico  il  Bavaro  in 
Germania,  28,  25  ;  compare  in  Lombardia  nel  1333  ed 
è  arrestato,  30,  è  podestà  di  Cremona  nel  1347,  34. 

Casatisma,  è  presso  Voghera,  131,  9;  è  presso  Robecco 
Pavese,  157,  72. 

Casei  Gerola  [Caselle] ,  presso  Voghera,  possesso  di  Ca- 
stellino e  Fiorello  Beccaria,  116,    10. 

Caselle,  nel  Canavese,  fa  parte  della  controdote  di 
Margherita  di  Savoia,  sposa  di  Giovanni  I  di  Mon- 
ferrato,  196,  16. 

Casoli  (di)  Fasoliq,  è  vie.  di  Marco  Visconti  ad 
Alessandria  [die.  131 5),  20,  2S. 

Casorate  sul  Ticino,  v.   Casorate  Primo,  86,  5. 

Casorate  Primo,  vi  si  raccoglie  la  Compagnia,  85,  38; 
si  chiamava  Casorate  sul  Ticino,  86,  5  ;  occupato  dai 
viscontei,  1-4;  vi  si  spinge  la  Compagnia,  12;  la 
battaglia  è  del  nov.  1356,  16  ;  dopo  la  battaglia  di  C. 
il  Landò  si  ritira  a  Pavia,  29  ;  "vi  passa  Pietro  Aza- 
rio,  X,  28;  la  batt.iglia  è  la  giusta  vendetta  di  Dio 
sui  ladroni,  XXIII,  4  „. 

Cassano  (da)   Guasco,  pod.  di  Bobbio,  nel  1340,  39,  42. 

Casselli  (di)  Castagna,  località  presso  Novara,  82,  27  ; 
83,  4. 

Cassii,  "  compaiono  nei  discorsi  di  fra  G.  Bussolari, 
XXV,  1  „. 

Cassine,  presso  Alessandria,  il  papa  interviene  a  suo 
favore,  41,  17  ;  Giovanni  Visconti  scrive  al  Marchese 
in  favore  dei  sudditi,  43,  50. 

Cassiodoro,  è  citata  una  sua  frase,  121,  12,  36 \  "è 
conosciuto  e  citato   daU'Azario,  XX,  24  ,,. 

Cassolo  [Casiolum],  terra  del  Novarese,  è  devastato,  106, 
14,   9. 

Castagnole  [Castagnolum],  castello  del  Canavese,  ap- 
partiene ai   Mazze,   183,  21-27. 

Castagnole  [Castrum  Castagnolorum],  131,  9,  nell'Ap- 
pennino vogherese,  si  ribella  al  Visconti,  129,  23,  15  ; 
è  ricuperato  da  Luchino  dal  Verme,  131,  9  ;  è  riacqui- 
stato dallo   Sterz,    159,   25,  19. 

Castano,  espugnato  dalla  Compagnia,  84,  31  ;  a  diciotto 
km.  a  NE  di  Novara  sulla  sinistra  del  Ticino,  ora 
Castano  Primo,  s;  attaccato  dalla  Compagnia,  86,  s  ; 
è  ripreso  dai  Confederati,  87,  12  ;  vi  è  lasciata  buona 
guardia,  20;  vi  è  lasciata  parte  della  Compagnia,  22; 
il  12  nov.  1357  vi  sono  i  Confederati  che  vi  stanno  un 
mese,  37  ;  89,  1  ;  Galeazzo  V.  cerca  di  averlo  con  alcune 
schiere  di  militi,  4-7,  12;  Francesco  d'Este  fa  appic- 
care coloro  che  ne  escono,  27  ;  vi  si  faceva  saccheggio, 
29;  i  saccheggiatori  non  osano  uscirne,  29;  vi  si  reca 
parte  degli  Inglesi,  160,  21  ;  più  di  seicento  prigio- 
nieri vi  sono  rinchiusi,  28;  è  occupato  dagli  Inglesi,  7. 

Castano   Primo,  v.  Castano,  84,  10. 

Casteggio  [Clastigium] ,  è  nel  territorio  di  Pavia,  36,  2  ; 
vi  è  assalito  un  convoglio  pontificio,  36,  20  ;  i  Confederati 
vi  si  recano  per  espugnarlo,  88,  36  ;  Castellino  e  Fiorello 
Beccaria  vi  hanno  possessi,  116,  20,  9;  Antonio  di  Man- 
gano vi  esige  dei  crediti,  121,  42;  i  Confederati  mar- 
ciano su  Casteggio  e  lo  occupano,  122,  58  ;  123,  7; 
vi  si  reca  Luchino  dal  Verme,  131,  11;  Galeazzo  V. 
vi  piendc  molti  ostaggi,  157,  24;  fu  confederato 
con  Voghera  e  Breme,  27;  la  maggior  parte  è  amica 
dei  Beccaria,  31  ;  sarebbe  andata  perduto    se  Musso 


Beccaria  fosse  stato  aTestato,  32;  gli   abitanti  sono 
calmati  da  Musso  Beccaria,  33. 

Castelbaldo,  Milano,  Mantova  e  Verona  vi  si  accor- 
dano contro  Giovanni  di  Boemia  (8  agosto  1331),  32,  40. 

Castelbarco  (Signori  di),  loro  appartiene  la  consorte 
di  Bruzio  Visconti,   44,  6. 

Castelfranco  Bolognese,  136,  5;  è  castellano  della  rocca 
Ardizzone  di  Momo,  139,  5;  Ardizzone  di  Momo  vi 
fa  certi  patti  con  Bernabò  V.,  12  ;  vi  son  inviati 
dei  pontifici,  13-15;  è  occupato  da  Bernabò  V.  il  26 
febbraio  1360  per  tradimento  di  Ardizzone  di  Momo, 
10',   140,  1-4;  vi  si  avviano  i    viscontei,   11;     141,  10- 

Castellamonte,  nel  Canavese,  nel  tratto  Rivarolo-Castel- 
lamonte  vi  era  forse  la  "  Curtis  Canava  ,,,  181,  24  ;  i 
dintorni  son  devastati  dai  Valperga,  190,  23  ;  le 
messi  son  devastate  dai  Marchese,  192,  16,1' A.  pas- 
sa sopra  al  vero  carattere  delle  controversie  fra  le  varie 
famiglie,  8;  appartiene  ai  Castellamonte,  182,  23  e 
183,  15. 

Castellamonte  (Conti  di),  i  conti  hanno  origine  dai  figli 
di  Re  Arduino,  182,  34  ;  son  signori  di  molti  luoghi, 
23;    183,   13. 

Castellare  Guidobono  [Castellar ium],  si  ribella  ai  Vi- 
sconti, 129,  25,  18  ;  Luchino  dal  Verme  vi  pone  in- 
sidie, 130,  28;  vi  entra  Alberto  Sterz,  132,  30;  è  in 
Val  Curane,  9. 

Castell'Arquato,  vi  pernotta  la  spedizione  antiviscontea, 
79,  6  ;  vi  fa  tappa  l'esercito  della  Lega,  35  ;  è  a  dieci 
km.   a  sud  di  Fiorenzuola  d'Arda,  35. 

Castellazzo  di  Mandello,  "  presso  Sillavengo,  corri- 
sponde all'antica  Camodegia,  IV,  14,,. 

Castelletto  (Visconti  di),  sono  stati  creduti  il  ceppo 
originario  dei  Visconti  di  Milano,  10,  49:  v.  Massino. 

Castelletto  Ticino,  è  devastato,  106,  8,  13;  è  detto  del 
signor  Ottone  (Visconti  ?),  106,  8;  è  detto  sul  lago 
Maggiore,  105,  36. 

Castelletto  (di)  Borello,  pod.  di  Novara, òQ,  6. 

Castelletto  (di)  Ruffino,  connestabile visconteo , 
55,  7. 

Castello  (da),  nobili  d'Asti,  congiurano  contro  i  Solerò, 
40.  9;  famiglia  terziaria,  10;  erano  dette  le  tre  fa- 
miglie ghibelline  dei  Turchi,  I snardi,  Guttuardi,  26  ; 
cacciati  da  Asti  nel  1312,  riammessi  nel  1322  e  espulsi 
nel  1333,  26;    divengono  ostili   ai   Visconti,  51,  55. 

Castello  (da),  famiglia  feudale  del  Novarese,  un  ramo  si 
stabilisce  a  Gallico,  56,  31  ;  nel  sec.  XII  si  dividono 
nei  rami  Barbavara,  Cavalcasene,  Crollamonte ,  97,  32  ; 
son  divisi  nei  rami  predetti,  97,  %;vi  è  un  diploma 
enriciano  del  11  gì  che  li  ricorda,  98,  38;  è  arbitraria 
la  provenienza  della  contea  episcopale  di  Domodossola 
dd  loro,  63  ;  si  riservano  la  giurisdizione  su  alcune 
terre,  99,  2. 

Castello  (da)  Martino,  è  pod.  di  Pavia,  \\1  ,  23. 

Castelnovetto,  Carlo  IV  lo  dà  infeudo  a  Milano 
Beccaria,  116,   47. 

Castelnuovo  [Castrum  novutu],  nel  Canavese,  i  figli 
di  Re  Arduino  danno  origine  ai  signori  di  C,  182. 
34  ;  appartiene  ai  Castellamonte,  ora  Sale  Castelnuovo, 
183,  75  ;  possesso    dei  Castellamonte,   182,    22. 

Castelnuovo,  presso  Peschiera ,  Giovanni  di  Boemia 
vi  fa  pace  con  le  città  lombarde  {an.  XJJJ),  31,  21- 

Castelnuovo  sulla  Scrivia,  la  Compagnia  del  Landò 
cerca  di  acquistarlo,  128,  3;  un  cittadino  fa  entrare 
a  tradimento  la  Compagina,    8;  \"i  entra  iraprovvi- 
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samente  la  Compagnia,  11  ;  molti  muoiono  soffocati, 
17;  vi  rimane  la  Compagnia,  32;  129,  3;  è  ab- 
bandonato dalla  Compagnia,  38;  è  ricuperato  da  Lu- 
chino dal  \ernie.  39;  vi  ritornano  gli  esuli,  130,  1; 
è  ricuperato,  12;  è  oppresso  dagli  Inglesi,  158,  11. 
Castel  Pagano,  vi  è  condotto  il  eonte  Landò,  78,  42- 
Castel    S.  Giovanni,  vi   fa    tappa   l'esercito    della 

Lega,  79,  35  ;  è  a  22  Km.  ad   W.  di  Piacenza.  36  ;  vi 

pernotta  l'esercito  della  Lega,   10. 
Castel  S.    Pietro,    iu  Romagua,  terra    incustodita  da 

Giovanni  d'Oleggio,    13l),   9. 
Castel  Seprio,  centro  del  Seprio,  33,  14. 
Castel  Tabarino,  è  distrutto,  terra   del  Novarese,  102, 

6,  10. 
Castkrno.^  occupato  dagli  Inglesi,   16 J,   7. 
Castiglia    (di)   Alfonso,  Re  dei  Romani,  11,  47. 
Castiglione  [Castiglonum  o  Casteglanwn],  terra   del  Ca- 

navese,    vi     sono    inviati    dai    Visconti    delle     genti 

d'arme,  109,  16;  è  vicino  a  Caluso,  185,  20;  è  eoa- 

segnato  a  Galeazzo  V.  da  Bertolino  di  Mazze,    194, 

36;  non  si  sa  quando  sia  stato  dato  al  Visconti,  191,  8. 
Castiglione  d'Arezzo,    v.  Castiglione  Fiorentino, 

57,  'J9. 
Castiglione      li  or  enfino,     presso     Montecchio, 

57.  30. 
Castiglione  (DA)tiuiuo,  è  eletto  vicario  dell' arciv. 

nel  Seprio,   11,   39. 
Castracane,    famiglia    toscana  ghib.,  òi,  8, 
Castracani   C  a s t r  h c ci  o  ,  in  suo  aiuto  viene  A zzone 
Visconti,  29.    i's;  dà   25.000  fiorini    d'oro  ad  Azzone, 

31,  t  (an.  ijirf),  33,  12  ;   t  j  sett.  1328,  3S  ;  padre  di 

Enrico  Duca.  134,   25. 
Castracani  Enrico,  figlio  di  Castruccio,  è  a  Pisa, 

46,    <  ;   è    a    Bologna  con   Giovanni    d'Oleggio,    131, 

25,    3i. 
Castracani  Francesco,    attacca    Modena    coi   vi- 
scontei, 60,  33. 
Catalani,    forniscono    le  navi   ai    veneziani  di    cui  sono 

alleati,  63,   7;  fan  pace  coi  genovesi,  64,  4. 
Catania  (di)   Nicolò,  di  Reggio,  vie.  gen.  del  marchese 

di  -Monferrato  in   Novara,   103,  21;    105,  9 
Catone,  ne  è  ricordato    un  motto,  47,    14;    si  potrebbe 

citare  un  suo  detto,  164    1  ;  ne  è  ricordato  un  motto, 

172,  10;  "  i  suoi  detti  son  citati  dall'Azario,   XXIV, 

25.,. 
Cattanei  Mellono    di  Mozzo,  pod.    di    Novara 

{marzo  1317),   19,  H6. 
Cattaneo  Antonio,  di  ^4 scona,  pod.  di  Bologna  dopo 

Tassino  Donati,  71,  26.  nipote  di  Giovanni  d'Oleggio 

e  figlio  di  Giovanni  Cattaneo,   2T,  pod.  fino  al  1358, 

28  ;  figlio  di  una  sorella  del  d'Oleggio,  40  ;  è  inviato  a 

Milano  a  rappresentare  Giovanni  d'Oleggio,  92,  23;  è 

pod.  di  Bologna  dal  12  febb.  1358  all'aprile  1360,  33- 
Cattaneo  Giovanni  di  .\scona,  padre  di  Giovannino  di 

Ix'sa,  71,   1»;   padre  di  Antonino,  t'«  ;  non  è  padre  di 

Giovannino   di  Lesa,   38 
Cattaro,   in  Dalmazia,  è  Acalum  ?,  45,  4,  9,  v.  Gatta. 
Cava,   è  Cava  Manara  nel  territorio  pavese,  possesso   di 

Rainaldo   Beccaria,    llt),    26;    Rainaldo   Bexaria  ne 

possiede  il  castello,   117,   'i. 
Cavaglià  \Caballiaca  o  Caballacka],  terra  del  Canavese,  è 

presa,  87,  26,  27. 
Cavaglià  (conti  di),  avevano  in  feudo   Ticineto  sul 

Po  con  conferma  di  un   atto  del  9  novembre    1245    di 


Federico  II,  13,  73;  erano  divisi  in  varie  stirpi:  Sal- 
vatici, Rufjinenghi  e  Cicognoni,  79;  pagarono  a  En- 
rico VII  50  fiorini  d'oro,  si. 

Cavagliano  [Cavaglanum],  terra  del  Novarese,  è  nella 
sijuadra  del  Ticino,  111,  5,  i5  ;  è  una  delle  poche  for- 
tezze rimaste  intatte,  1;    è  presso  Novara,  112,  il. 

Cavaglietto  [Cavalietum],  terra  del  Novarese,  è  nella 
squadra  dell'Agogna,   111.  22,  e  14. 

Cavaglio  d'Agogna,  ^e  non  Caviglio)  [Cavalium],  terra 
del  Novarese,  è  nella  squadra  dell'Agogna,  111,  19, 
13;  gli  inglesi  stettero  nel  territorio,   177.   23. 

Cavalcabò  Bertone,  padie  di   Vincenza,  33,  63. 

Cavalcabò  Vincenza,  di  Bertone,  di  Cremona,  sposa 
presunta  di   Lodrisio   Visconti,  33,  53. 

Cavalcaselle,  ramo  dei  Da  Castello,  97,  8;  signori  di  al- 
cune terre,  35;  il  comune  di  Novara  acquista  da  loro 
molte  terre  (11  ag.  1221),  98,  39;  i  Crusinallo  sono 
un   loro  ramo,    101.   38. 

Cavalcaselle  Martino,  Novara  acqui.sta  da  lui  molte 
terre.  98,  1  ;  capostipite  del  ramo,  ricordato  come  de- 
funto in    un  diploma  enriciano  del  ligi,  36. 

Cavallazzi  [Caballacii],  famiglia  nobile  di  Novara,  prima 
della  fazione  guelfa,  poi  gliibelliiia  (Tornielli),  poi 
nuovamente  guelfa,  sono  cacciati  da  Novara  il 
giorno  di  S.  Bernardo  (giugno  1311),  15,  28;  se 
è  san  Bernardo  di  Mentlion  è  il  15,  15.  40  ;  48.  15; 
d'accordo  coi  Brusati  attaccano  i  Tornielli,  100,  63; 
hanno  una  rottura  coi  Brusati  (an.  1273},  60  ;  lottano 
coi  Brusati  a  Cameri  (im.  1274),  65  ;  uno  di  loro  è 
vescovo,  101,  1  ;  aumentano  in  potenza  per  l'au- 
torità di  due  vescovi  in  Novara,  4;  due  vesc.  in 
Novara  sono  della  loro  famiglia,  5  ;  rimangono  fedeli 
ai  Tornielli,  10,  17;  i  Brusati  aderiscono  a  loro,  18; 
si  uniscono  ai  Brusati,  102,  1;  si  ritirano,  12;  si 
rifugiano  nella  Valsesia  e  nella  regione  d'Orta,  7  ;  sono 
cacciati  il  15  giugno,  102,  11,  17  ;  rientrano  in  Novara, 
103,  8;  "  fanno  la  pace  coi  Tornielli  e  Brusati,  VI, 
15;  erano  esuli  dal  principio  del  secolo,  20;  parte- 
cipano coi  Tornielli  al  trionfo,  VII,  22;  sono  rista- 
biliti dal  Marchese,  XXIV,  26 „. 

Cavallazzi  Anselmo,  »e/  I28g  è  uno  degli  "  an- 
ciani  partis  ,,,  di  Novara,  101,    12. 

Cavallazzi  Bressano,  "  ebbe  come  notaio  Filippo  Azario, 
V.  27  „. 

Cavallazzi  Englesio,  vesc.  di  Novara  (aa.  1287-92), 
100,  90  ;  solleva  i  Tornielli,  12;  è  potente  in  No- 
vara, 101,  5. 

Cavallazzi  (ìiovanni,  è  uno  dei  ' ' consules  mili- 
tum  ,,.   101,  13. 

Cavallazzi  Lanfranco  Musso  di  Novara. 
è  pod.  di  Milano  (an.  1322).  17,  39  ;  pod.  di  Vercelli 
[an.  1330),  32,  ««;  pod.  di  Milano  {an.  1331),  49, 
62  ;  e  ancora  nel  1332,  76. 

Cavallazzi  Sigibaldo,  vesc.  di  Novara  {an.  i24g- 
68),  100,  91  ;   potente  in    Novara,  101,  5. 

Cavallkrmaggiore,    vi  è    concluso   un'accordo   tra 

Filippo  di  Savoia  e  Filippo  di  Valois  (i  luglio  1320), 

21,  23  ;  per  l'accordo  di  C.  pervengono  a  Filippo  aiuti 

sabaudi,  22,  36. 

Cavallette  (di),  passaggio  nel  1363    nel    territorio    ro- 

v,-irese,  167,   5.  6-9. 
Cavallirio,  in  Valsesia,  possesso  dei  Romagnano,  99,  77; 

è  nella  squadra  della  Sesia.  Ili,  29.  9 
Ceccano  (da)   Annibale,  Cardinal  Legato,  passa  a  Bolo- 


[Ceccano  (da)  Annibale-Cluny] 
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gna  nel  1349,  51,20;  52,  4;  "confuso  con   Bertran- 
do del  Poggetto,  XV,  32,,. 

Cecina,  Alberto  Sterz  prende  delle  terre  nei  pressi,  132, 
31  ;  è  in  Val  Curane,    132,  io. 

Celestino  V,  rinuncia  al  papato,  20,  14;  la  sua  pseudo 
profezia  ritorna  in  varie  forme  nella  storiografia  del 
sec.  XIV,  57. 

Celle,  castello  del  Canavese,  appartiene  ai  Castella- 
monte,    183.   14  e  182,  20. 

Cento,  terra  di  giurisdizione  del  vescovo  di  Bologna, 
136,    7. 

Centurioni  "  magistratura  creata  in  Novara,  sono  dodici, 
con  pieni  poteri,  XXIV.  31  ;  sono  sei  guelfi  e  sei 
ghibellini,  33;  è  denominazione  derivante  dal  recen- 
te influsso  di  Cola  di  Rienzo,  XXV  ,  2  ,,  ;  103,  12-15, 
18;  105,  10;  107,  7  ;  108,  8,  10  ;  magistratura  creata 
in  Pavia,   122,  19,  35,  so  ;  125,  15. 

Centri  (di)  Guglielmo  (Cardinale),  ordina 
una  tregua  tra  Luchino  Visconti  e  Mastino  della  Scala, 
41,  62. 

Cerano  [Ceredamum],  terra  del  Novarese,  98,  1;  è  tenuto 
dal  Marchese,  102,  28;  105,  30;  è  la  più  potente 
terra  del  distretto  di  Novara,  30;  gli  abitanti  son  pe- 
scatori, 33;  è  riattivato  dal  Visconti,  39;  è  a  sud-est 
di  Novara,  presso  il  Ticino,  n  ;  è  nella  squadra  in- 
feriore, 111,  9,    17. 

Cereseto  (di)  Giovanni,  procuratore  monf errino, 
incarica  Androino  de  la  Roche  di  pacificare  Galeazzo 
V.  con  il  Marchese,  165,  18;  riceve  la  procura  dal 
Paleologo  e  lo  rappresenta  ad  Avignone,   175,  20. 

Ceresbto  (di)  Bartolo,  pod.  monf  errino  in  Pa- 
via. 123,  i6. 

Cerreto,  nel  Tortonese,  si  ribella  al  Visconti,  129,  26,  1»; 
vi  entra  Alberto  Sterz,  132,  31  ;  oggi  è  Cerreto  Grue,  10. 

Cerreto  Grue,  v.   Cerreto. 

Cervia,  in  Romagna,  ne  è  signore  Bernardino  da  Po- 
lenta, 93,  35. 

Cervo  [Cervus,  Servus.  Sarvus],  fiume  che  si  getta  nel- 
la Sesia  poco  sopra  di  Vercelli  ;  la  porta  di  Vercelli 
verso  esso  era  detta  P.  Servi,  19,  54;  nel  M.  E.  sboc- 
cava nella  Sesia  proprio  sotto  le  mura  di  Vercelli,  05  ; 
i  viscontei  si  dirigono  tra  il  fiume  e  le  mura,  22. 
20;  degli  armati  guelfi  attraversano  il  fiume,  23,  4. 

Cesena,  vi  si  organizza  la  Lega  italica  (28  giugno  1357) , 
77,  26;  Luchino  Savio  è  procuratore  del  d'Oleggio,  del 
Paleologo,  del  doge  di  Genova  e  dei  Beccaria  (28  giu- 
gno 1357),  136,  «;  vi  era  prigioniero  Ambrogio  Vi- 
sconti, 151,  26. 

Cesto  [Cistium],  terra  del  Novarese,  è  nella  squadra  della 
Sesia,   111,    37,   li. 

Ceva,  ne  è  vie.  imp.  Galeazzo  V.,  74,  40;  ne  son  cacciati 
i  milanesi  (9-10  genn.  1356),  77,  13;  è  feudo  di  Asti. 
106,  38  ;  il  castello  è  da  restituire  ai  Visconti,  45. 

Ceva  (Marchesi  di),  hanno  i  possessi  nel  Piemonte 
meridionale,  42.  9;  sono  un  ramo  aleramico  e  sono 
feudatari  imperiali,  24-38. 

Challant  (Signori  di),  st  accordano  coi  Valsesiani, 
99,  22;  ottengono  il  feudo  di  Monjovet  da  Amedeo  V. 
180,  23;  si  installano  a  Monjovet,  28. 

Chambérv,  vi  risiedeva  la  corte  di  Savoia,  38,  34. 

Cheltenham  "  nella  Biblioteca  Phillips  c'è  una  copia 
della  cronaca  azariana,    XXX.  23  .,. 

Chbrasco  [Claraschum],  soggiace  a  Luchino  V.,  Il,  11  ; 
cede  il  14  marzo    1398.   38;  tte  è    vie.  imp.    Galeazzo 


V.,  74.  40\  è  perduto  da  Galeazzo  V..  77,  16;  è  tolto 
ai  milanesi  dai  provenzali,  11  ;  fu  occupato  da  Luchi- 
no V..  130,  5. 

Chiavari  [Clavarum],  i  Fieschi  sono  aiutati  nei  pressi, 
131.  29;  è  distrutta  dai  guelfi  e  dai  ghibellini,  29. 

Chi  eri,  Giovanni  Visconti  è  arbitro  in  una  questione, 
51,  60;  Guido  V  di  Biandrate  ebbe  dei  possessi  nel 
territorio,  185,   27. 

CiuvAsso  [Clavaxium],  vi  si  recano  alcuni  mercenari  per 
conferire  col  Malerba,  191.  35  ;  i  traditori  sono  fatti 
prigionieri  dalle  genti  dei  Valperga,  39  ;  è  offeso  dal 
Marchese,  192, 11  ;  Pietro  di  Settimo  vi  è  luogotenente 
del  Marchese,  195,  21  ;  i  Ferrari  sono  la  famiglia  ghi- 
bellina più  potente,  22;  i  Palantro  sono  la  maggior 
famiglia  guelfa,  23  ;  la  Marchesa  vi  difende  uno  dei 
Ferrari  stando  nel  castello,  25;  la  terra  non  si  leva 
a  rumore,  30;  il  Marchese  vi  aveva  conservato 
dei  partigiani,  30;  il  Marchese  teme  di  non  poter 
conservare  la  città,  31  ;  vi  sia  alcuni  giorni  Pietro 
di  Settimo,  34;  vi  sono  decapitati  Pietro  di  Settimo 
ed  il  figlio,    196,  8. 

Cho  Pietro,  consignore  di  Palestro,  si  reca  a  Vercelli, 
23,   3. 

Cigliano,  è  nel  territorio  vercellese,  186.  47  ;  i  S.  Martino 
vi  hanno  delle  amicizie.  25. 

CiGOGNOLA,  terra  dell'Oltrepò  pavese;  è  fedele  a  Pa- 
via, 124,  i5  e  17. 

Ci  gognola  (Signo  ri  di),  guelfi,  son  cacciati  da  Pavia 
(an  1315).  123,   39. 

CiLAVEGNA  \_Silavegna]  in  Lomellina,  vi  riposano  i  cavalli 
degli  antiviscontei,  80,  35  ;  vi  mancano  fortezze,  36  ; 
sulla  via  Trecate-Cilavegna,  vi  è  Romentino,  n  ;  è 
data  a  Milano  Beccaria  da  Carlo  IV,   116,  46. 

Cipro  (re  di),  Pietro  I  di  Lusignano,  si  reca  a  Milano, 
161,  6  ;   ne  parte  {24  ott.  1362),  5. 

C  i  r  I È  [Ciriacum] ,  presso  Lanzo  Torinese,  fa  parte  della 
controdote  di  Margherita  di  Savoia,  196,  77;  è  deva- 
stata dalla  Compagnia  inglese,  35. 

Città  di  Castello,  è  occupata  dai  Tarlati,  58,  «;  incen- 
diata   dai    viscontei,    59.  3  ;  vi  fu   un    terremoto,  19. 

Cividale,  nel  Friuli,  divien  dominio  di  Alberto  e  Mastino 
della  Scala.  168,  5  ;  fu  ocellata  da  Cangrande  e  per- 
duta dai  nipoti  (an.  1337),  16. 

Clarence  (di)  Lionello,  primo  marito  di  Violante 
Visconti,  152,  31  ;  Manfredo  di  Carde  assiste  alle  sue 
nozze  con  Violante  Visconti,  155,  56  ;  "  il  racconto  delle 
sue  nozze  è  aggiunto  nel  testo  azariano  dal  Silva. 
XXXIV,  31  ... 

Clemente  VI,  assolve  i  genovesi  dalle  pene  incorse  aiu- 
tando i  Visconti  {16  die.  1342),  25,  13;  invia  let- 
tere a  Giovanni  e  a  Luchino  Visconti  in  favore  di  Ga- 
leazzo e  Bernabò,  38,  19  ;  protesta  per  l'attacco  a  Tor- 
tona, 39,  66  ;  intima  ai  Visconti  di  cessare  le  ostilità, 
41,  75-22;  protesta  contro  il  pod.  di  Asti,  28;  intima  a 
Luchino  di  togliere  l'assedio  a  Vinadio,  40;  fa  accet- 
tare ad  angioini  e  viscontei  una  tregua  di  tre  anni, 
65;  parente  di  Astorge  di  Durefort.  51,  67  ;  è  eletto 
papa,  65,  17;  arciv.  di  Rouen  al  secolo  Pierre  Roger, 
65,  27;  t  ''6  '^^'^-  1352,  112,  77;  muore  o  gli  succe- 
de Innccenzo  VI,  112,  6;  scrive  a  Guglielmo  della 
Pusterla  incaricandolo  di  stabilire  una  tregua  tra  i  re 
di  Boemia  e   di  Polonia,    146.  25. 

Cluny.  ne  è  abbate  Androino  de  la  Roche,  151,  4;  e 
165.  27. 
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CoAZZB,  nel  territorio  di  Torino,  t  Faydits  ne  divengon 
feudatari,  186,  S7. 

Cocco  NATO  (CONTI  DI),  vassallt  del  marchese  di  Mon- 
ferrato, 1)7,  s;  nel  JJ40-50  la  famiglia  è  composta  da 
Filippo,  Ghiono,  Martino,  Uberto,  Ottobono,  Tolomeo, 
Brandelagio,   14. 

Cocco  NATO  (Di)  Bonifacio,^  "  magister  hospicii ,, 
del  Marchese,  67,  18  ;  rappresenta  il  Paleologo  ad  Avi- 
gnone,  175,   19. 

Cocco  NATO  (di)  Brandelagio,  vive  nel  1340-50, 
67,  16. 

Cocco  NATO  (di)    Filippo,  vive   vel  1340-50,  67,  is. 

Coc CONATO    (DI)  Ghigno,  vive  nel  1340-50,  67,  16- 

CoccoNATO   Radicati    (di)  Giovanni,    pod.  di   Bologna, 

66.  28;  18,  23;  pod.  di  Bologna  (an.  1355}.  66,  47; 
feudatario  e  vassallo  del  marchese  di  Monferrato  ?,  3S  ', 
pod.  di  Bologna,  71,  5;  procuratore  monferrino,  in- 
carica Androino  de  la  Roche  di  pacificare  Galeazzo  V. 
con  il  Marchese,  165,  17;  rappresenta  il  Paleologo  ad 
Avignone,   175,  19. 

Cocconato  (di)  Guideto,  feudatario  e  vassallo  del 

march,  di  Moiferrato,  66,  35- 
Cocconato    (di)    Martino,    vive    nel    1340-50, 

67,  15. 

Cocconato  (dd  Ottobono,  pod.  di  Vercelli 
(6  die.  1333),  32,  80  ;  pod.  di  Vercelli.  66,  43  ;  vive 
nel  1340-50,  67,  15. 

Cocconato  (di)  Pietro,  vesc.  di  Piacenza,  67,  20. 

Cocconato  (di;  Tolomeo,  vive  nel  1340-50, 
67.  15. 

Cocconato  (di)  Uberto,  pod.  marchionale  di 
Vercelli,   32,   67;  id.,    79;  vive   nel    1340-50,  67,  15. 

Cola  di  Rienzo,  fa  decapitare  il  Montreal,  60,  4  ;  tri- 
buno in  Roma,  4  ;  ha  una  attività  politico-uma- 
ni tica,  103,  //  ;  si  sente  il  suo  influsso  a  Novara, 
120,  20;  "al  suo  recente  influsso  si  devono  le  de- 
nominazioni di  decurioni,  centurioni,  tribuni  d.  ple- 
be,   XXV,  3  ,,. 

CoLEccHio,  castello  del  l'armigiaiio,  vi  si  ritira  Mat- 
teo  Visconti,   13,  2. 

CoLLEONi,  signori  di  Bergamo,  14,  21  ;  non  si  uniro- 
no propriatnente  in  lega  contro  gli  Angiò,  75  ;  sono 
espulsi  (l.i  B<Tgaint>  (an.  131 1).  15,  30;  alcuni  di  essi 
sono  cacciati  dai  Colleoni  stessi  {an.  1311),    16,  il. 

CoLLOBiANO  (di)  FRANCESCO,  è  Un  capo 
degli  Avagadro  di  Vercelli,  è  condotto  prigioniero  in 
Milano,  23,  25. 

CoLLOBiANO  (di)  SIMONE,  è  un  capo  degli  Avogadri  di 
Vercelli,  18,  25  ;  nel  1320  è  condotto  prigioniero  a 
Milano,  23,  16. 

CoMlGNAGO  [Cumignagum],  102,  12;  è  distrutto,  7;  è 
devastato,  106,    14,   12. 

COMMINGES  (CONTE  DI)  BERNARDO  VII,  pa- 
dre di  Cecilia,  sposa  di  Giovanni  JI  Paleologo,  171,  85. 

Commi  NGEs  (di)  Cecilia,  deve  portare  in  dot,:  a 
Giovanni  Paleologo  40.000  fiorini  oro,  è  figlia  di  Ber- 
nardo VII,  non  sorella,  ma  nipote  del  cardinale  Gian 
Raimondo,    171,  82. 

COMMINGES  (CONTE  DI)  GlAN  RAIMONDO,  la  -Sorella  è 
moglie  di  Giovanni  II  Paleologo,  174,  9;  è  detto 
cardinale  de  Comunzi,  non  la  sonila  ma  la  nipote  è 
sposa  al  Paleologo,  86  ;  è  cardinale  ed  arcivescovo  di 
Tolosa.  86. 

Como,    seconda    città    della   Lombardia,  8,    12  ;  ne   3<jno 


espulsi  i  ghibellini,  13,  2  ;  ne  sono  cacciati  i  Rusca, 
66;  fu  dominata  dai  Vittani,  14,20;  ne  sono  espulsi 
i  Vittani  (an.  1311),  15,  29;  i  Vittani  sono  cacciati 
dai  Rusca  (an.  T311),  16,  7;  stringe  amicizia  con  altre 
città  ghibelline,  8  ;  ti  dominano  i  Rusconi,  78  ;  nel  1319 
chiede  di  sottomettersi  alla  S.  Sede,  80  ;  vi  è  impri- 
gionato Mosca  della  Torre  17,  3J  ;  si  allea  con  .Milano 
17  ;  vi  passa  Lodovico  il  Bavaro,  26,  32  ;  e  vi  sog- 
giornai dal  23  marzo  al  15  maggio  132J,  35  ;  invita 
Giovanni  di  Boemia  in  Italia.  31,  5  ;  è  acquistata  da 
Azzo  \'isconti,  32,  1  ;  Azzone  V.  ne  è  proclamato  si- 
gnore (2g  luglio  1335),  1  ;  i  Grassi  vogliono  impadronir- 
sene, s;  non  fu  attaccata  dalla  pestilenza,  35,  18; 
morirono  molti  soldati  della  città,  8  ;  tocca  a  Galeazzo 
V.,  66,  11;  passa  a  Galeazzo  V.,  67,  7;  ha  sotto  di 
sé  Elenio,  9;  i  Meroso  sperano  inviarvi  biade,  70,  5; 
dominio  dei  Rusconi,  113,  40  ;  è  compresa  nello  stato 
visconteo,  115,  19;  gli  statuti  ricordano  le  "  ganzerrae  ,,, 
120,  16;  ne  è  signore  Galeazzo  V.,  152,  3;  "Guido 
Meroso  vi  spedisce  grano  di  nascosto,  XVIII,  15,,. 
Como  (Podestà),  Giovanni  d'Oleggio  (an.  1341),  45,  30. 

—  (Vescovi),  Raimondo  della  Torre  (an.  1262),  9,  46- 

—  (Vicari),  vie.  irap.  Galeazzo  Visconti,   74,  39. 
Como  (Lago   di),   a  O.  vi  è  il  Seprio,  33,  I4. 
Compagni    Dino,    cronista,    "  Guglielmo    Ventura  è    più 

semplice  di  lui,  XVI,  6,,. 

Compagnia  (Grande),  Enrico  degli  Inlelminelli 
e  Benno  di  V arignana  sono  a  Bologna  per  cercare  di 
rimediare  ai  pericoli  di  essa,    134,  33- 

Compagnia  Inglese,  è  assoldata  in  Avignone,  110,  7; 
s' impadronisce  di  Paint  Saint-Esprit,  17  ;  è  assediata 
dai  Crociati  e  in  seguito  acconsente  a  servire  il  Papa 
e  il  Marchese,  20-22  ;  il  Marchese  la  conduce  in  Italia, 
34  ;  è  segnalata  dalle  autorità  di  Moncalieri  (29  mag- 
gio 1361),  35;  il  Marchese  è  autori::zato  ad  assoldarla 
di  nuovo  per  il  tempo  necessario,  62  ;  a  metà  settem- 
bre è  a  Rivarolo  Canavese,  53  ;  ebbe  attività  in  Pie- 
monte nel  1361  e  nell'attacco  a  Lanzo,  65  ;  si  trova 
a  Magenta,  119,  7;  è  condotta  dal  Marchese,  128, 
1  ;  devasta  il  Novarese,  2;  attira  i  malvagi,  7;  si 
accorda  con  uno  di  Castelnuovo  per  entrare  nel 
paese,  8;  entra  in  Castelnuovo  (marzo  1362),  10;  ri- 
torna verso  Novara,  129,  31  ;  invade  Romagnano  di 
Novara,  32;  entra  in  Romagnano,  35;  muoiono  di 
peste  cinquecento  militi,  37;  presidia  Castelnuovo, 
38;  il  suo  arrivo  nel  Tortonese  segna  l'inizio  della  ri- 
bellione di  molte  terre,  12  ;  si  allontana  da  Tortona, 
130,  13;  è  suo  capo  Alberto  Sterz,  131,  17;  cinque- 
cento cavalieri  si  recano  a  Romagnano,  18;  forse 
importò  in  Italia  la  peste,  146,  4  ;  153,  33  ;  entra 
in  Lombardia  dalla  parte  di  Alessandria,  154,  31  ; 
dopo  la  Sua  entrata  in  Lombardia  Galeazzo  V.  tiene 
degli  ostaggi,  157,  12;  prende  delle  fortezze  nel 
Tortonese,  passa  per  Tortona,  entra  in  Bo.sco  d'Ales- 
sandria, 157,34;  occupa  Boscomarengo,  158,  4;  forse 
passò  il  Ticino  il  4  genn.  1363,  159,  26;  si  raduna 
in  Romagnano,  160,  15;  entra  nei  territori  di  Ma- 
genta e  di  Corbetta,  18  ;  lascia  il  Novarese  nel  luglio 
1363  e  Si  reca  a  Pisa,  164,  7;  i  tortonesi  devono 
dubitare  di  essa,  177,  31  ;  va  nel  Canave.se  per 
riorganizzarsi,  196,  29;  viene  a  Rivarolo,  31;  ruba 
nel  castello  di  S.  Martino  e  altrove,  33  ;  si  arric- 
chisce per  le  rapine  e  le  spogliazioni  nel  Canavese, 
197,  30. 
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Compagnia,  di  fra  Mortale  e  poi  del  conte  Landa,  for- 
mata da  Teutonici,  Burgundi  e  Italici,  opera  in 
Toscana  con  il  Montreal,  59,  33  ;  vi  entra  il  conte 
Landò,  35;  se  ne  allontana  il  Montreal,  60,  2;  va 
in  Puglia  con  a  capo  il  Landò,  5  ;  si  trova  presso 
Modena,  61,  1;  dista  da  Bologna  più  di  duecento 
miglia,  2;  passa  al  servizio  della  Lega  veneto-emi- 
liana, 19;  perviene  nel  Bolognese,  26;  minaccia  i  Bo- 
lognesi, 41  ;  molti  entrano  al  mercato  di  Bologna,  29  ; 
si  porta  presso  il  ponte  sul  Reno,  62,  6;  occupa 
Panigale,  saccheggia  Casalecchio  e  altre  terre  del 
Reno,  7;  torna  in  Toscana,  29;  è  assoldata  dalla 
Lega  antiviscontea,  78,  16;  era  in  Toscana,  18; 
2i;  ne  è  capo  temporaneo  Anichino  di  Bongard, 
34  ;  è  raggiunta  dal  Landò  a  Bologna,  36  ;  vi  arri- 
va Giovanni  Paleologo,  79,  25;  dipende  da  Gio- 
vanni d'Oleggio,  80,  29  ;  Novara  non  vuol  sapere 
del  suo  arrivo,  82,  3;  è  a  Magenta,  83,  3é;  vi  è  Mar- 
quardo  d'Augusta,  13;  sta  in  Magenta,  84,  29;  va 
ad  espugnare  Castano,  30;  assale  e  saccheggia  Ca- 
stano, 35  ;  rimane  nei  dintorni  di  Castano,  41  ;  si 
ritira  a  Novara,  85,  1  ;  il  Marchese  non  vuole  che 
entri  in  Novara,  7;  i  viscontei  desiderano  scontrarsi 
con  essa,  32;  è  troppo  lenta,  86,  15;  non  sostiene  l'im- 
peto milanese,  86,  16  ;  dopo  l'attacco  a  Castano  pone 
i-  quartieri  invernali  a  Novara,  9  ;  molti  cavalieri  son 
fatti  prigionieri,  87,  2;  parte  si  trova  nel  borgo  di 
Pavia,  4;  il  Landò  vuole  rifarla,  5;  è  adunata  e 
reintegrata,  11  ;  ritorna  a  Novara,  21  ;  è  rinforzata 
dagli  aiuti  di  Bologna,  17  ;  vaga  per  il  Vercellese, 
89,  2;  fa  sbandare  la  prima  schiera  viscontea,  90, 
27  ;  è  forte  di  milleseicento  cavalli  e  milleseicento  fanti, 
17  ;  i  tedeschi  impiccano  il  nipote  di  Giovanni  da  Be- 
sozzero,  91,  3;  sta  a  Bologna,  6;  si  reca  a  Bologna 
a  riscuotere  gli  stipendi,  14  ;  e  ti  giunge  il  io  luglio 
135S,  17  ;  passa  al  servizio  dell' Ordelaf fi,  28  ;  esce  da 
Pavia,  90,  11  ;  si  trova  a  Magenta,  119,  7  ;  assedia 
Pavia,  124,  18  ;  va  a  Novara,  130,  10  ;  subisce  le 
vendette  di  Bernabò  per  le  crucieltà  da  essa  commesse, 
141,  20,  23;  Galeazzo  Visconti  cerca  di  assoldarla, 
154,  17  ;  attraversa  il  Ticino,  159,  24];  ne  fece  parte 
Anichino  di  Bongard,  160,  io;  ne.  è  capitano  il  Bon- 
gard, 197,  32. 

CoNFALONiERi  Bertolotto  DI  PIACENZA,  douzcllo  di  Ga- 
leazzo Visconti,  incaricato  di  distruggere  le  terre  e 
le  fortezze  del  distretto,  166,  39. 

CoNFiENZA,  Carlo  IV  la  dà  in  feudo  a  Milano  Beccaria, 
116,  47;  Rainaldo  Beccaria  vi  ha  amicizie,   117,  4. 

CoNCORREZzo  [Conquerecium]  (di)  Bonifacio,  è  fatto 
prigioniero  a  Sizzano,  128,    16. 

Conte  Verde,  v.  Amedeo  VI  di  Savoia,  174,   21- 

CoNTURBiA,  terra  del  Novarese,  è  nella  squadra  del  Ti- 
cino, 111,  9,  15. 

Coppa  (di)  Andreolo,  ufficiale  di  Bernabò  V.,150,  40. 

CoRBESATE,  è  forsc  Scubisto  ?,  124,  23- 

Corbetta,  vi  si  avanzano  i  Confederati,  87,  36  ;  il  ter- 
ritorio è  occupato  dagli  Inglesi,  160,  19;  di  qui 
gli  Inglesi  si  spandono  per  il  Seprio,  4- 

CoRio  Bernardino,  storico  milanese,  "  cita  ripetuta- 
mente l'Azario,  XXVIII,   6  ,„ 

Corografia  della  riviera  di  S.  Giulio  d'Orta,  "  ope- 
ra  di   Agostino  Cotta,   XXIX.   26  „. 

CorradoII  imperatore,  fa  concessioni,  48,  37 ;  con- 
ferma le    concessioni  e  dà    il  comitato  di  Pombia  al 


vesc.  di  Novara,  98,  30;  in  un  diploma  vi  è  una 
testimonianza  circa  il  Canavese,  181,  8- 

Corrado  III  imperatore,  un  suo  diploma  del  1140 
è  in  favore   dei  Biandrate,  97,   45. 

Correggio  (Signori  di),  ottengono  da  Obizzo  d' E ste  60.000 
fiorini  oro  per  la  cessione  di  Parma,  39,  32  ;  uno 
della  famiglia  si  salva  in  Parma  dalle  carceri  viscon- 
tee, 149,  12  ;  una  della  famiglia  è  madre  di  Alberto 
e  Mastino  della  Scala,  169,  1  ;  è  la  terza  famiglia  piii 
potente  dei  guelfi  parmensi,  6;  sono  espulsi  da  Par- 
ma da   Luchino  Visconti,  7. 

Correggio  (di)  Azzo,  si  oppone  al  sacco  di  Novara, 
85,  19;  fa  un  contratto  per  la  lega,  85,  8;  fratello 
della  madre  di  Alberto  e  Mastino  d.  Scala,  169,  2; 
divien  signore  di  Parma,  3  ;  s'impadronisce  di  Parma 
(an.  1343),  e  ne  è  espulso  da  Luchino  V,  (an.  1347), 
7;  è  luogotenente  di  Cangrande  II  in  Verona,  170, 
33  ;  per  suo  impulso  è  ucciso  Bartolomeo  della  Scala, 
172,  7. 

Corte  (della),  guelfi  cacciati  da  Pavia  {an.  1315), 
123,    38. 

Corte  (della)  Roggero,  pod.  in  Novara,  sono 
commesse  prepotenze  a  suo  danno  {an.  1285),   101,  16. 

Cortona,  ne  è  signore  Bartolomeo  Casali,  57,  8,  11  ;  ne 
escono  trentadue  bande  contro  Bettona,  57,  15,   18. 

Calamazzo  (Costa  di)  [Costa  Calamacii],  località  del 
Vercellese  presso  Piverone,  è  depredata,  88,  5;  ri- 
cordata negli  statuti  vercellesi  del  1341,  come  confine 
del  territorio  vercellese  a  N.  E.,  6. 

Costantinopoli,  Giovanni  II  Paleologo  pensa  di 
organizzarvi  una  spedizione.  174,   30. 

Costanza,  il  30  giugno  1345  tra  i  canonici  vi  compare 
Guglielmo  Pusterla,  146,  24- 

Cotta  Lazzaro  Agostino  di  Ameno,  "  giureconsulto  no- 
varese, scopritore  dell'Azario,  XXIX,  24;  scrisse  la 
Corografìa  d.  Riviera  di  S.  Giulio  d'Orta,  e  il  Mu- 
seo Novarese,  scopri  l'Azario  nel  1683,  24;  ricorda 
la  scoperta  del  suo  idolo,  28;  riconosce  il  valore 
della  scoperta  e  la  fa  conoscere  al  Muratori  e  allo 
Zeno,  33  ;  i  suoi  criteri  storici  son  ristretti,  XXX, 
1  ;  in  Ameno  trascrive  la  cronaca  azariana,  5; 
crede  di  avere  scoperto  l'autografo  della  cronaca, 
XXVI,  26;  dalla  copia  sua  dipendona  le  altre  del- 
l'Azario, 10  ;  trascrive  l'Azario,  32  ;  fa  una  copia  di- 
retta, XXXI,  4;  in  vari  punti  si  rivolge  al  lettore, 
5;  è  opera  sua  la  copia  dell'Estense,  6  ;  si  comprende 
facilmente  quando  trascrive  la  prima  copia,  7  ;  dona 
il  codice  all'Ambrosiana,  13  ;  favori  la  copia  allo 
Zeno  per  mezzo  del  Muratoi'i,  35;  consegna  lo  scritto 
al  Muratori,  39  ;  lo  Scotti  gli  rispedisce  la  copia 
azariana,  XXXII,  18;  lo  Scotti  ne  fece  altre  copie, 
27;  per  sé  tiene  una  copia  della  copia,  XXXII,  10; 
il  Muratori  invia  allo  Zeno  non  la  copia  del  Cotta, 
ma  una  nuova  copia  della  copia,  fatta  fare  dallo 
Scotti,  28;  la  copia  non  è  in  mano  del  Muratori, 
21  ;  il  Muratori  teme  che  non  abbia  copiato  tutto, 
25;  ò  stimato  dal  Muratori,  26;  erano  legittimi  i 
dubbi  sulla  fedeltà  della  trascrizione,  30;  dichiara 
di  fare  un  sunto,  31  ;  lo  Scotti  ne  trascrisse  una  co- 
pia, 36;  il  Muratori  è  deciso  a  ser\-irsi  della  sua 
copia,  XXXIV,  9  ;  nella  copia  dell'Estense  vi  sono 
correzioni  e  aggiunte,  12  ;  li  sua  copia  è  integrata 
dall'Argelati  dei  passi  ritenuti  superflui,  14;  il  suo 
rifacimento  fu  ripulito  e  ricondotto  alla  fedeltà,  16  ; 
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è  biasimato  dal  Muratori  per  aver  scolorito  il  testo 
originale,  l9;  il  suo  camuffamento  ha  la  garanzia 
del  Muratori,  20  ;  a  sua  cura  comparve  il  "  De  statu 
Canapicii  liber  „  a  Venezia  nel  1697,  35  ;  si  nasconde 
sotto  il  nome  di  Ambrogio  di  Roccacontrada,  38  „. 

C  R  É  e  Y  ,  battaglia  del  26  ag.  1346,  vi  muore  Giovanni  di 
Boemia,  già  cieco.  73,  24. 

Crema,  passa  ad  Azzo  Visconti,  32.  6;  è  acquistata  nel 
^335-  97  :  ne  sono  cacciati  i  Benzoni,  45,  48  ;  è  com- 
presa nello  stato  visconteo,    115,  19. 

Cre MASCHI,  sono  danneggiati  dall'odio  dei  Visconti  contro 
i  Benzoni,  45,  13. 

Crbmaschi  Saraceno,  di  Mantova,  capitano  degli  aiuti 
inviati  dai  Gonzaga  ai  S.  Martino,  190,  34;  verso 
il  1340  figura  come  procuratore  di  Luigi  Gonzaga  nel 
Canavese,  gj;  si  ritira  con  i  suoi  soldati,  33. 

Cremolino,  presso  Ovada,  in  Val  d'Orba,  feudo  dei  Ma- 
laspina.  42,  8  ;  ne  era  erede  Agnese  del  Bosco,  28  ; 
diviene  il  titolo  del  secondo  dei  figli  di  Federico 
Malaspina  di  Villafranca,  30  '.  vi  si  stabilisce  Isnardo 
Malaspina  di  C.  e  i  figli  Antonio  e  Tomaso,  32  ; 
G6,  27, 

Cremona,  ottava  città  di  Lombardia,  8,  14  ;  riconobbe  la 
signoria  angioina,  14,  15  ;  vi  vengono  degli  ambascia- 
tori da  Vercelli,  23,  17  ;  nel  1322  Galeazzo  Visconti 
vuole  impadronirsene,  25,  37;  l'imperatore  emana  al- 
cuni atti  (giugno  1329),  27,  ss  ;  invita  Giovanni  di 
Boemia,  31,  6  ;  passa  ad  Azzo  Visconti,  32,  4  ;  passò 
al  Visconti  dopo  un  accordo  contro  l'Impero,  38  ;  fu  oc- 
cupata da  Ponzino  dei  Poiizoni,  vicario,  44;  fu  asse- 
diata il  22  apr.  1334  e  capitolò,  46  ;  tion  riceve  gli 
aiuti  dell'imperatore  e  riconosce  la  signoria  viscontea, 
49;  tocca  a  Bernabò  V.,  06,  9;  nel  territorio  si  ferma 
quattro  mesi  il  Landò,  G2,  2J  ;  è  compresa  milo  stato  vi- 
sconteo, 115,  19  ;  nel  distretto  vi  è  Pontevico,  142,  7  ; 
Bernabò  V.  vi  scrive  una  lettera  a  Ugolino  Gonzaga, 
24  ;  nella  lettera  Bernabò  dice  di  esser  ritornato  a  Cre- 
mona, 26;  molti  muoiono  di  peste,  146,  6;  Bernabò 
V.  fa  distruggere  molte  fortezze  nel  distretto,  151, 
26;  Francesco  Ordelaffi  vi  è  come  luogotenente  e 
podestà  visconteo,  24  ;  "  Bernabò  assegna  in  custodia 
dei   segugi    ai    possidenti    del  territorio,  XXI,  16,,. 

—  (Podestà),   Ramengo  da  Casate,  pad.   nel   1347,   28, 
34.   Francesco    OrdelafiS   è    pod.    visconteo,   151,  24. 

—  (Vicari),  Ponzino  dei  Ponzoni,  32,  i4 
Crenna  (castello  di)  [Crenne  castrum],  presso  Gallarate, 

appartiene  a  Lodrisio  Visconti,  33,  14  ;  distrutto  il 
28  luglio  1336,  46  ,  più  tardi  vi  sta  Ebtirolo  figlio  di 
Lodrisio,  48. 

Crescentino,  l'i  si  rifugiano  gli  esuli  di  Vercelli,  19, 
is;  Riccardo  Tizzoni  vi  fa  riconoscere  la  sua  auto- 
rità, 19,  18;  terra  di  Antonio  Tizzoni,  43,  1;  feudo 
dei  Tizzoni,  13;  ne  è  investito  Riccardo,  li  ;  ebbe  sta- 
tuti, 20. 

Crkscbnzago,  nella  chiesi  è  sepolto  Luchino  Visconti, 
47,  14. 

Crespellano,  vi  alloggia  G.  Besozzero  coi  viscontei,  135, 
14  ;  vi  è  un  podestà  vis  onteo,  30. 

Crbvalcuore  [Creppacortum],  Giovanni  d'Oleggio  vi  fa 
costruire  un  ponte  sul  Panaro,  60,  28;  è  custodito 
da  Giovanni  d'Oleggio,  136,  6;  i  viscontei  vi  pongrmo 
il  campo,  137,  14,  è  preso  per  violenza  da  Bernabò 
V.,  33;  appartiene  a  Bernabò  V.,  138,  3;  che  lo 
fortifioa,  140.  1  ;  è  dileso,  141,  10. 


Crispoldi  Crispgldo,  cap.  di  Bettona,  57,  14  ;  cap.  di 
Bellona  in  nome  di  Perugia,  19;  è  decapitato  dai 
perugini,  58,  is  \  i  perugini  non  fanno  pace  con  lui, 
29  ;  è  tratto  in  un  tradimento,  30  ;  era  stato  edu- 
cato dal  suo  aio,  32  ;  è  consegnato  dall'aio  ai  pe- 
rugini,  34. 

Cristiani  (dei)  Catalano,  notaio  visconteo, 
figlio  di  Franceschino,  44,  4- 

Cristiani  (di)  Franceschino,  rimane  con  Rainaldo  de- 
gli Assandri,  43,  16  ;  giurista  pavese,  padre  di  Cata- 
lano, 44,   3. 

Cristoforo  uà  Piacenza,  scrive  una  lettera 
a  Ludovico  Gonzaga  da  Avignone  l'ii  febb.  1375, 
121 ,  18  ;  nelle  sue  lettere  compare  Luchino  Savio, 
136.  23. 

Crivelli,  famiglia  nobile  milanese,  sono  arrestati  per  la 
congiura  contro  Azzone,  28,  31. 

Crivelli  Ambrosiolo,  cancelliere  di  Galeazzo  V.,  da  lui 
imprigionato,    160,  9. 

Crivello  Bassano,  parte  con  Ludovico  il  Bavaro  e  non 
ritorna  a  Milano,  28,  9  ;  governa  Monza,  23  ;  segue 
Ludovico  con  Ramengo  di  Casate,  25. 

Crivelli  Simone,  compagno  di  Francesco  di  Gar- 
bagnate,  18,  17  ;  con  lui  ucciso  da  Marco  Visconti  il 
20  febbraio,  18  ;  è  amico  di  Matteo  Visconti  e  vie. 
imp.    di  Novara  il  3  marzo  1313  (?),   19,  77- 

Crollamonte,  ramo  dei  signori  di  Castello,  97,  8  ;  signori 
di  alcune  terre,  nell' Ossola,  36- 

Crollamonte  Aloisia,  figlia  di  Pietro,  ha  di- 
ritti sui  possessi  del  padre,  sposa  Gofjredo  III  di  Bian- 
drate,  98,  so. 

Crollamonte  Pietro,  mancando  di  eredi  lascia  i  suoi 
possessi  al  vescovado  di  Novara,  98,  4;  sposa  la 
ereditiera  dei  Viège  nel  Vallese,  signore  delle  valli  di 
Antigono  e  Formazza,  lascia  i  diritti  su  valle  Anza- 
sca  alla  figlia  Aldisia,  46-48- 

Crova,  terra  nel  Vercellese,  88,  13. 

Crusinallo,  possesso  dei  Cavalcasene,  97,  35  ;  è  acqui- 
stato da  Novara,  98.  2  e  40;  ò  distrutto,  102,  5,  9. 

Crusinallo  (Signori  di),  ramo  dei  Cavalcasene,  101, 
37;  nel  1263  sono  rappresentali  da  Giraldo  e  Uguc- 
cione,  45  ;  un  ramo  si  sarebbe  stabilito  a  Pavia,  co  ; 
sono  guelfi  in  Novara  e  ghibellini  in    Pavia,    16. 

Crusinallo  (di)  Aicardo,  ricorre  a  Arrigo 
VII  contro  i   Tornielli,  102,  13. 

Crusinallo  (di)  Aimerico,  capo  dei  Rotondi,  101,  13; 
ricordato  negli  statuti  di  Novara  come  capo  dei  ghi- 
bellini, 35;  t  *M  battaglia  a  Guilengo,  42  ;  vien  trattato 
in  suo  nome,  48. 

Crusinallo  (di)  Aimeriotto,  nipote  di  Ai- 
merico,   101,  <7. 

Crusinallo  (di)Giroldo,  rappresenta  la  fa- 
miglia a   Vercelli,  101,  46. 

Crusinallo  (di)  Guglielmo,  ricorre  ad  Ar- 
rigo  VII  contro  i  Tornielli,   102,  13. 

Crusinallo    (di)   Uguccione,   rappresenta  la 

famiglia  a    Vercelli,  101,  46. 
CuccARO    (Torre    di),    deve   essere    restituita    al 
proprietario,   106,  33- 

Cuneo,  vi  si  trova  Filippo  di  Valois,  21 ,  17  ;  cade  nelle 

mani  dei    Visconti  nel  1348,   41,  35;  ««  é    vie.   imp. 

Galeazzo     V.,  74,    40 ,    Luchino    V.    occupa  terre    nel 

territorio,  130,  6. 

CuoRGNè    [Corgnate],  appartiene   ai   Valperga,   182,  8-10; 
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ne  è  podestà  Giovanni  Azario,  188,  7-15  ;  nessun 
popolo  di  Lombardia  è  pari  a  quelli  di  C,  189,  34; 
distruggono  torri  dei  Valperga,  40;  molti  di  C.  so- 
pravvengono, 191,  7;  quelli  di  C.  irrompono  sui 
Teutonici,  9;  i  Teutonici  non  resistono  al  loro  im- 
peto, 11  ;  uccidono  e  distruggono,  12  ;  i  nobili  son 
vassalli  dei  Valperga,  18  ;  ne  fu  podestà  Giovanni 
Azario,  41  ;  quelli  di  C.  conservano  il  loro  territorio 
per  merito  dei  loro  signori,  197,  39;  "  nel  1339  n'è 
pod.  Giovanni  Azario,  VII,  18  ;  Pietro  Azario  forse 
vi  segui  lo    zio.  Vili,  28  „. 

CuREGGio  [Quiregium]  terra  del  Novarese,  è  nella  squadra 
d'Agogna,  111,   20  e  i3. 

C  u  R  o  N  E  ,  alcune  terre  lungo  il  C.  sono  ricuperate  dal 
Visconti,  164,  ir. 

CuRTO  Porro,  v.  Porro  Curio. 

CuRTiNO  Giacomino,  cittadino  novarese,  è  eletto  centu- 
rione, 103  IB- 

CuREGLio,  possesso  dei  conti  di  Biandrate,  183,  3,  dove 
è  da  leggere  Cucelium  più  probabilmente  che  Ovo- 
lium  o  Corium. 

Damiani,  famiglia  nobile  novarese,  85,  11. 

Dante,  parla  di  Ghisolabella,  61,  u;  "è  forse  stato  letto 
dall' Azario,  XV,  30;  è  stato  letto  dall' Azario,  XXIV, 
24... 

Decurioni,  magistratura  creata  in  Pavia,  122,  20;  "  de- 
nominazione dovuta  al  recente  influsso  di  Cola  da 
Rienzo,  XXV,   2„. 

De  ecclesia  novariensi  libri  duo  (Novara  1612), 
"opera  di  Carlo  Bascapè,    XXIX,  3,,. 

Delfino  di  Grenoble,  Umberto  II,  fa  lega  con 
Giovanni  e  Luchino  V.,  37.   44  e  43,  76. 

Della  Chiesa  Gioffredo,  di  Saluzzo  (aa.  1394-1453) 
"  sfruttò  l'Azario,  non  si  può  precisare  quale  codice 
abbia  usato,   XXVIII,    30-35  „. 

Demonte,  è  ricuperata  dai  Provenzali  (an.  1348),  41,  47. 

Desana  [Dexana,  Doxana]  vi  svernano  i  Confederati,  88. 
12;  è  a  S.  di  Vercelli,   32. 

Desio,  vi  vince  Ottone  Visconti  il  21  genn.  127'j,  10. 
23;  11,  20;  i  Torriani  sconfitti  vanno  in  esilio,  12, 
7  ;  la  sua  data  è  forse  confusa  con  quella  della  cac- 
ciata dei  Torriani,  15,  35  ;  la  parte  ghibellina  vi  dà 
battaglia,  17,  12  ;  vi  è  preso  Mosca  della  Torre,  13  ; 
la  batt.  è  del  21  genn.  1277,  33;  vi  passa  Bernabò 
V.,  145,  9;  "la  battaglia  è  collocata  nel  1312,  22;  è 
confusa  con  altri  fatti,  XV,  2  ,,. 

De  Statu  Canapicii  liber  "prima  ediz.  a  Venezia  (1697), 
XXXIV,   35  „. 

Di  co  MANO,  vi    vuol  scendere  il  conte  Landò,  78,  3S. 

Dolcino  (fra)  eretico,  con  cui  si  trova  Matteo  V.  a  Mar- 
tinengo,  13,  11. 

Domodossola,  vi  è  una  chiesa  dedicata  ai  SS.  Gerva- 
sio  e  Protasio,  95,  38;  vi  perviene  un  cammino  fran- 
cisco  da  Novara,  96,  33  :  il  comitato  è  ceduto  alla  sede 
novarese,  98,  26:  è  arbitraria  l'affermazione  dell' A. 
che  la  contea  episcop.  provenga  dai  signori  di  Castello, 
98,  84. 

Donati  Tassino,  pod.  di  Bologna,  71,  15,  23;  sostituito 
da  Antonio  Cattaneo,  26:  parte  da  Bologna  in  aiuto 
alla  Compagnia,  87,   14- 

Dondacio  Malvicini,  V.  Malvicini  Dondacio. 

Dora  Baltea,  percorre  il  territorio  dei  "  comites  Cana- 
picii ,.,  181,  49;  scorre  nel  Canavese,  184,  10;  pro- 
viene dalla  Val  d'Aosta,   22;  nasce   dalle   Alpi,   23; 


nasce  dal  Monte  Rosa  e  scorre  nella  valle  dei  si- 
gnori di  Perloz,  27  ;  riceve  un  affluente  dal  S.  Ber- 
nardo, 28  ;  le  notizie  circa  la  D.  sono  in  parte  errate, 
26  ;  è  formata  dai  due  canali  e  non  è  aurifera,  185, 
2;  esce  dal  lago  sotto  Mazze  e  procede  per  Rondis- 
sone,  12  ;  confluisce  col  Po,  14,  presso  Vestignè,  19  ; 
vi  si  getta  l'emissario  del  lago  di  Candia  presso  Mazze, 

23  ;  si  trova  ad  Ivrea  a  267  m.  sul  livello  del  mare, 
6  ;  vi  si  scarica  l'emissario  del  lago  di  Viverone  presso 
Vestignè,  21  ;  il  lago  di  Candia  v'invia  un  emissario 
sotto  Mazze,  23  ;  è  passata  dagli  stipendiari  viscon- 
tei, 188,  16;  191,  19;  bagna  Targlavaria,  40,  4;  tra 
la  D.  e  l'Orco  vi  è  Caluso,  192,  7  ;  Strambino  è  sulla 
D.,  18;  bagna  la  pianura  di  Strambino,  19. 

Dora  di  Val  Ferret,  forma  la  Dora  di  Mor- 
gex,   184,  31. 

Dora  di  Morgex,  non  nasce  dal  Piccolo  S.  Ber- 
nardo,  184,   29. 

Dora    di    Val    Veni,    forma   la   Dora    di  Morgex, 

184,  13. 

Dora    Morta,  alluvione  presso  il  Eric  della   Vigna, 

185.  13. 

Dora  di  Nivolet,  l'Orco  ne  nasce  poco  lontano, 
184,  24. 

Dora  di  Rhéme,  l'Orco  ne  nasce  poco  lontano,  184, 
24. 

Do  RI  a  [De  Auria],  famiglia  genovese  in  lotta  con  gli 
Spinola,  24,  12  ;  sono  esiliati  da  Giovanni  XXII,  14  ; 
chiedono  aiuto  ai  Visconti,  17  ;  escono  di  città  (nov. 
1314),  13  ;  le  lotte  con  gli  Spinola  provocano  l'inter- 
vento dei  Visconti,  14  ;   43.  9. 

Dori  a  [De  Auria]  Bers  ab  ò,  s'impadronisce  di  Geno- 
va, 25.  9  ;  rimane  fuori  di  Genova  fino  alla  pace  del 
1331,  39;  padre  di  Valentina,  37,  21  ;  padre  di  Isa- 
bella, 75,  19  ;  e  155,  so. 

D  o  R  I  A  [De  Auria]  Cosimo,  pod.  di  Milano,  64,  10; 
cognato  di   Valentina  vedova  di  Stefano  Visconti,  11. 

Do  RI  A  [De  Auria]  Isabella,  moglie  di  Manfredo 
VI  di  Saluzzo,  75,  18  ;  figlia  di  Bernabò  e  madre  di 
Manfredo  di  Carde,  155,  30- 

Dori  A  [De  Auria]  Valentina,  moglie  di  Stefano  Visconti, 
è  sepolta  in  S.  Eustorgio  di  Milano,  28,  18  ;  Valen- 
tina 0  Valenza,  è  figlia  di  Bernabò,  37,  21  ;  sposa  in 
seconde  nozze  Stefano  Visconti  {4  maggio  13 17),  20  ; 
vedova  di  Fr  ance  schino  del  Carretto,  22  ;  è  di  Geno- 
va, madre  di  Matteo,  Bernabò  e  Galeazzo,  22;  abi- 
tava a  Milano,  30;  vedova  di  Stefano  Visconti,  64, 
11  ;  corre  voce  abbia  rimproverato  Galeazzo  e  Bernabò 
per  l'uccisione  di  Matteo,  72.  30. 

Do  ri  A  [de  Auria],  Nicolò,  descrive  la  battaglia  di 
Montecatini  al  re  d'Aragona,  25,  34. 

Dorno,  terra  della  Lomellina,  non  è  acquistata  dai  vi- 
contei,  124,    16. 

DozzA,  castello  del  Bolognese,  Giovanni  d'Oleggio  sopporta 
gravi  spese  per  custodirlo,  136.  10- 

Drua,  famiglia  corgnatese  vassalla  dei  Valperga,  191,  6. 

Duca  Enrico,  figlio  di  Castniccio  Interminelli  di  Lucca, 
donzello  di  Bernabò  Visconti,  è  fatto  decapitare,  134, 

24  ;  la  sua  perdita  è  un  delitto,  fu  capo  dei  ghibel- 
lini toscani,  31  ;  è  un  provvisionato  visconteo,  135, 
6  ;  Bernabò  si  duole  fino  alla  morte  della  sua  per- 
dita, 6;    V.    Intelminelli   (degli)   Enrico. 

Durefort  (di)  Astorge,  parente  di  Clemente  VI,  pro- 
venzale, 51.  66  ;    è  inviato  in  Italia  come  Rettore  d. 
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Romagna,   69;   invade   il   Bolognese  {an.    1350),   io; 
invita  Giovanni  Pepali  presso  Solarolo,    52,   21  ;  in- 
timidisce i  Pepoli,  8  ;   ha  un   colloquio    col    Pepcli, 
10  ;    consegna   il   Pepoli   ai    mercenari,    24  ;    assolda 
Gualtieri  d'Urslingen,  53,  8  ;  licenzia  i  suoi  mercena- 
ri, s;  torna  ad  Avignone  {marzo  1351),    39. 
Ebrei,  "  fra  G.  Bussolari  attinge  esempi  dalla  loro   sto- 
ria, XVI,  27  ,.. 
Ecuba,  le  è  paragonata  Margherita  Pusterla,  39,  16. 
Efeso  (di),  la  nave  in  balia   dei   venti  (di  Ada  Aposi., 

27,  15).  58,  13. 
Edoardo  III,  re  d'Inghilterra,  Galeazzo   V.  gli  scrive 

di  soffrire  di  podagra,  153,  io. 
Elisabetta,  figlia  di  Lodovico  il  Bavaro,  sposa  Cangran- 

de  della  Scala,  170,  21;  sposa  Cangrande  II,  7. 
Emilia     (via),    l'esercito    della  Lega    percorre    le   vie 

parallele  ad  essa,   79,  34. 
Enea,  fugge  da  Troia,  8,  20,  23. 

Engalardj  (Santa  Maria  di),  chiesa  antichissima  di 
Novara,  94,  31;  è  ricordata  in  documenti  novaresi 
dei  sec.  XII  e  XIII ,  ne  esiste  ancora  l'abside  nella 
Chiesa  del  Rosario,  95,  4  ;  è  ricordata  in  un  atto  del 
vescovo  Litefredo  (an.  I124),  11  ;  ne  è  ricordata  una 
processione,  13  ;  in  un  atto  del  1163  è  ricordata  la 
terra  di  S.  Maria  di  Engalardo,  14  ;  figura  anche  come 
S.  Maria  di  Ingalardo,  15;  figura  anche  come  S.  Ma- 
fia de  Galardo,  17. 
Engalardo  (Il  conte),  il  suo  castello  sorgeva  nel  luogo 
delle  torri  ricordate  presso  la  porta  di  S.  Gaudenzio 
a  Novara,  94,  29. 
Engalardo    (di)    Pruino,  pod.  di  Novara  {an. 

1218),  95,  7. 

Englesio,  vescovo  di  Novara,  v.  Cavallazzi  {di)  Englesio. 

Enrico    lì,    imperatore,    riconferma    Grignasco    alla 

Chiesa  di  Vercelli,  94,  16  ;  indennizza  la  sede  novarese 

con  alcune  terre  (an.  1014),  98,  24  ;  in  un  suo  diploma 

per  la  Chiesa  di  Vercelli  vi  è  una  testimonianza  circa 

il  Canavese,  181,  «;  un  stto  diploma  del  1014  ricorda 

l'Obiano  come  esistente  nel  Canavese,  27  ;  concede  un 

diploma  a  Fruttuaria  (an.  1014),  55- 

Enrico   IV  imperatore,   in  un  suo  diploma  attesta  la 

costruzione  di  nuove  mura  a  Novara,  97,   16. 
Enrico  V  imperatore,   in   un  diploma    ricorda  Guido 

III  del  Canavese,    181,    64- 
Enrico  VI  imperatore,  emette  un  diploma  a  favore  dei 

signori  da  Castello,  97,  30. 
Enrico  VII  imperatore,  rimette  la  pace  nelle  città  lom- 
barde,  13,  11;  riceve  50  fiorini  d'oro  dai  conti  di  Ca- 
vaglià,  13,  81  ;  V.  Arrigo  VII. 
Enrico  duca  di  Lancaster,  è  in  lotta  con  Ottone  duca 

di  Brunswick,   176,    67. 
Esopo,  è  ricordata  una  sua  favola,    105,   27. 
Est  E    (SIGNORI    di),  hanno  rapporti    con  Bruzio  Vi- 
sconti, 44,  38  ;  fanno  parte  della  lega  veneto-emiliana, 
60,  13  ;  Galasso  Pio  fu  loro  devoto,  20  ;  il  Marchese  ap- 
poggia Giovanni  d'Oleggio,  72,  19  ;  fanno  lega  contro  i 
Visconti,  20  ;  aderiscono  alla  lega  antiviscontea,  11,  28  ; 
conchiudono  un'alleanza    antivi^contea  con  gli   Scali- 
geri e  il   Legato  pontificio  (apr.  1362),  142,  7. 
EsTE  (d')  Aldobrandino,  signore  di  Modena  e    membro 
della  Lega  veneto-emiliana,  60,   17  ;  gli  si  ribella  Ga- 
lasso Pio,  19;  fif^lio   di  Obizzo   III,  61,   10;  secondo 
figlio  di  Obizzo,  succede  al  padre,  14  ;  ha  parte  attiva 
nella  lega  antiviscontea,  30;  signore  di    Ferrara  e  di 


Modena  ha  per  consigliere  Dondacio  Malvicini,  86, 
29  ;  fratello  di  Niccolò,  87,  15  ;  si  reca  a  Milano 
per  allearsi  a  Bernabò  V.,  92,  36  ;  alla  sua  t  il  fra- 
tello Niccolò  divien  signore  di  Ferrara  e  Modena, 
141,  30;  Niccolò  gli  succede  il  3  nov.  1361,  29. 
EsTE  (d')  Azzo,  è  a  Bergamo  nel  I2^<),  12,  23  ;  fratello  di 
Beatrice,  30,  35  ;  Beatrice  si  rifugia  presso  di  lui, 
31,  28. 
EsTE  (d")  Beatrice,  sposa  Galeazzo  Visconti,  30,  8;  ha 
per  figli  Azzone  e  Ricciarda,  9;  è  sorella  d'Azza  d'E- 
ste,  34  ;  vedova  di  Nino  di  Gallura,  35  ;  sposa  il  Vi- 
sconti a  Modena  (an.  1300),  35;  si  rifugia  presso  Azzo 
d'Este,  31,  28  ;  cugina  di  Isabella  Fieschi,  37,  5  ; 
sposa  in  seconde  nozze  Galeazzo   V.,  5. 

Este    (d')    Bertoldo,  padre  di  Francesco,  61,  19. 

E  s  T  e  (  d  '  )  F  R  a  N  e  E  s  e  o,  ^to  £/j  F.runcesco,  61,  20  ; 
t   (««•  1343).  20. 

EsTE  (d')  Francesco,  figlio  di  Bertoldo,  nato  nel  1325, 
61,  21;  abbandona  Ferrara  {an.  1352),  21;  si  reca  a 
Verona,  Padova,  Rimini  e  alla  corte  viscontea,  22  ; 
sposa  Caterina  di  Luchino  Visconti,  24  ;  dimora  a  Mi- 
lano fino  alla  sua  |  (an.  1384),  25  ;  è  sepolto  in  S.  Eu- 
storgio,  26  ;  è  temuto  da  Obizzo  d'Este,  11  ;  fugge  a 
Ferrara,  14  ;  fugge  a  Milano,  15  ;  comandante  del- 
l'esercito milanese,  86,  36  ;  89,  5  ;  fa  appiccare  tutti 
quelli  che  escono  da  Castano,  25  ;  attacca  il  Mon- 
ferrato, 119,  16  ;  dirige  una  spedizione  contro  Bolo- 
gna, 135,  18  ;  guida  i  viscontei  contro  Bologna  (die. 
1359).  137,   13. 

EsTE  (d')  Niccolò,  fratello  di  Aldobrandino,  parte  da  Bo- 
logna in  aiuto  alla  Compagnia,  87,  14  ;  gli  è  data  in 
isposa  la  figlia  di  Mastino  della  Scala,  141,  29  ;  è  si- 
gnore di  Ferrara  e  Modena,  30;  succede  (3  nov.  1361), 
ad  Aldobrandino,  28  ;  gli  Scaligeri  si  legano  a  lui,  142. 
2  ;  sposa  Verde  della  Scala,  168,  26,  32. 

EsTE  (d')  Obizzo  II,  amala  Ghisolabella  dantesca,  61,  lo; 
padre  di    Francesco   I,   20. 

EsTE  (d')  Obizzo  III,  marito  di  Giacomina  Fieschi,  37,  4  ; 
conviene  ad  Orzinovi,  38,  42;  cede  Parma  a  Luchino 
V.,  32,  30  ;  tratta  con  Luchino  Visconti,  48,  24  ;  ebbe 
tre  figli  naturali,  61,  9;  teme  Francesco  d'Este  suo 
nipote,  11  ;  fa  fuggire  il  nipote  da  Ferrara,  14  ;  tratta 
coi  signori  di  Mantova,  16;  ebbe  per  moglie  Lippa 
degli  A  riosti,  12;  f  (an.  1352),  30\  padre  di  Aldoljran- 
dino,  11;  "ebbe  per  concubina  Lippa  degli  Ariosti, 
XIII.  20  „. 

Ettore,  gli  è  paragonato  Enrico  Tornielli,  48,  19  ;  rie, 
175.  2. 

Fabbri  (dei)  Giovanni,  cittadino  novarese,  è  eletto 
centurione,  103,  15. 

Fabotino  da  Parma,  rie,  194,  40. 

Faenza,  nel  territorio  si  trova  Astorge  di  Durcfort,  51, 
18  ;  ne  è  signore  Giovanni  Manfredi,  53,  6  ;  vi  muore 
Giacomo  Pepoli,  33. 

Faggiola  (della)  Uguccione.  dà  battaglia  al  fratello  di 
re  Roberto  d'Angiò  (luglio  1315)  presso  Montecatini, 
25,  13. 

Fano,  al  convegno  del  2g  apr.  1357  il  d'Oleggio  è  rap- 
presentato da  Luchino  Savio,  136,  7. 

Fara,  terra  del  Novarese,  è  devastata,   10(),   10  e  17. 

Pasolini  (dei)  Bongiovanni.  padre  di  Pie- 
tro. 88,  14. 

Pasolini  (dei)  Pietro,  di  Vercelli,  figlio  di  Bongio- 
vanni, notaio,   al  servizio  dei  Visconti,  88,  14  ;  riceve 
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il  titolo  di  nobiltà  da  Carlo  IV,  25  ;  come  ambascia- 
tore visconteo  ha  rapporti  coi  Confederati,  7;  l'Au- 
tore si  reca  a  Invorio  per  parlargli,  90,  5  e  13;  è 
ambasciatore  del  Visconti,  105,  3;  "Pietro  Azario 
si  reca  da    lui   a  prendere  ordini,   X,   1  ,,. 

Favria  [Fabrica] ,  è  compresa  nella  spartizione  tra  i  Val- 
perga  e  i  Masino,  182,  27  ;  appartiene  ai  Castellamonte, 
26  e  183,  16  ;  vi  pervengono  i  mercenari  dei  Valperga, 
189,  25  ;  è  presso  Rivarolo,  26  ;  Giovanni  di  Valperga 
giura  ad  Amedeo   V  fedeltà  per  essa,   190,  18. 

Faydits,  primi  signori  del  feudo  di  Monjovet,  poi 
hanno    il  feudo  di   Coazze,  186,  26- 

Federico  II  di   Svezia,   imperatore,  rie,   14,  6,  5. 

Feltre,  è  acquistato  da  Alberto  e  Mastino  d.  Scala, 
168,  5  ;  fu  già  occupato  da  Cangrande  e  perduto  dai 
nepoti  (an.  1337),    16- 

Fermo,  Giovanni  d'Oleggio  si  riserva  a  vita  il  governo 
della  città,  138.  32  ;  vi  vive  il  d'Oleggio  quale  "  rector 
Marchiae  ,,  e  vi  muore  (8  ott.  1366),  139,  31  ;  nel- 
l'atrio del  Duomo  vi  è  il  suo  sepolcro,   33. 

Ferrai  A.,  erudito  del  secolo  XIX,  "  ricostruì  le  fonti 
del  Valison,  XXVIII,  1;  eliminò  gli  errori  dei  sec. 
precedenti,  XXIX,  9,"  fece  studi  critici,  XXXV,  5  ,,. 

Ferrara,  decima  città  della  Lombardia,  8,  15;  rico- 
nobbe la  signoria  angioina,  14,  14  ;  i  ghibellini  di 
F.  occupano  Zappolino  e  Bazzano,  29,  20;  è  signo- 
reggiata dagli  Estensi,  30,  8  ;  vi  nacque  Azzone  Vi- 
sconti, 31,  30  ;  vi  fu  una  battaglia  (14  apr.  1333), 
25  ;  vi  arriva  Giovanni  II  Paleologo,  43,  41  ;  vi  fug- 
ge Francesco  d'Este,  61,  14;  cade  sotto  Obizzo  d'E- 
ste  ?,  15;  è  lasciata  da  Francesco  d'Este  [an.  1352),  21  ; 
ne  è  signore  Aldobrandino  d'Este,  86,  29;  il  Signore 
fa  una  tregua  con  Bernabò  V.,  92,  15;  il  Signore  ha 
una  tregua  col  Visconti,  105,  6;  Dondazio  Malvicini 
è  consigliere  ed  esecutore  dei  Signori  di  F.,  120,  18; 
la  figlia  di  Mastino  della  Scala  è  data  in  isposa  al  si- 
gnore di  F.,  141,  28;  ne  è  signore  Niccolò  d'Este,  30; 
il  IQ  maggio  1362  vi  giunge  Verde  della  Scala,  30  ; 
ne  è  signore  Niccolò  d'Este,  142,  2;  nemico  dei  Vi- 
sconti, 12;  tratta  con  Bernabò,  149,  15;  Galeazzo 
Pio  si  ribella  al  Marchese,  25  ;  ne  è  signore  Niccolò 
d'Este,  168,  26  ;  vi  è  sposata  la  sorella  di  Cansi- 
gnorio  a  Can  Alboino,   173,  21. 

Ferraresi,  si  legano  con  Giovanni  d'Oleggio,  72,  22  ; 
aderiscono  alla  lega  antiviscontea,  78,  13  ;  sono  de- 
pauperati, 91,  16. 

Ferrari,  famiglia  di  Val  d'Ossola,  hanno  il  centro  a  Vo- 
gogna,  avversari  e  nel  1300  partigiani  dei  Visconti, 
101,  21',  sono  guelfi,  ^\  ;  il  Marchese  si  appoggia 
agli  Spelorzi  contro  la  loro  parte,  102,  42- 

Ferrari,  famiglia  cospicua  di  Chivasso,  uno  di  essi  è 
fatto  uccidere  e  straziare  da  Pietro  di  Settimo, 
195,  21  ;  la  Marchesa  difende  uno  di  essi,  24  ;  diven- 
tano pericolosi  per  il  Marchese,  195,  32. 

Ferrari  (di)  Bernardo,  tribuno  della  plebe  di  Pavia, 
122,  41. 

Ferrario  Gregorio,  cittadino  novarese,  è  eletto  centu- 
rione,  103,    16. 

l'ERRERA  (di),  mulini  nel  Canavese,  appartengono  ai  conti 
di  S.  Martino,  190,  25. 

Ferrofini  Pietro,  parente  di  Riccardo,  nel  1340 
è  vie.  generale  del  vesc.  di  Alessandria,  108,  17. 

Fbrrofini  Riccardo,  di  Alessandria,  parente  di  Pietro, 
108,  15  ;   vicario  di  Galeazzo  Visconti,  4. 


Fiamma  Galvano,  cronista  "  contemporaneo  dell'Azario, 
la  sua  opera  dista  da  quella  dell'Azario,  XIII,  35  ,,. 

Fieschi  [Fliscatores  0  Domini  Fliscatoris],  famiglia  ge- 
novese, provoca  l'intervento  dei  Visconti,  24,  14  ;  molti 
di  essi  sono  creati  cardinali  ed  eminenti  prelati  da 
Giovanni  XXII,  12;  non  sono  più  entrati  in  Genova, 
25,  11  ;  sono  cacciati  da  Genova  (24  febb.  1335),  44  ; 
Luchino  è  loro  parente,  43,  11  ;  creano  doge  Simon 
Boccanegra,  9;  ricevono  aiuti  presso  Chiavari,  131,  29. 

F  l'È  s  CHI  [de  Fliscko]  Carlo,  padre  di  Isabella,  con- 
sorte di  Luchino   V.,  37,  3. 

Fieschi  [de  Flischo]'  Giacomina,  moglie  d'Obizzo 
d'Este,  37,  4. 

Fieschi  [de  Flischo]  Giovanni,  viene  ucciso  fuori  di  Mi- 
lano, 34,  24  :  conte  di  Lavagna  e  fratello  d'Isabella 
Fieschi,  35;  fu  pod.  di  Azzone  in  Piacenza  (an.  1336), 
37  ;  lotta  coi  Malaspina  di  Villafranca,  37  ;  cognato 
di  Luchino  Visconti,  1,  15;  f  a  P  arabi  ago,  fratello  di 
Isabella,  37,  6. 

Fieschi  [de  Flischo]  Giovanni,  vescovo  di  Vercelli,  51,  7  ; 
riconferma  l'investitura  del  Castello  ai  Rovasenda, 
65.  14. 

Fieschi  [de  Flischo]  Isabella  [Elisabet],  moglie  di  Lu- 
chino Visconti,  34,  36  ',  è  la  terza  moglie  di  Luchino, 
36, 42  ;  sorella  di  Giovanni  Fieschi,  1, 17  ;  figlia  di  Carlo 
e  nipote  di  Giacomina,  cugina  di  Beatrice,  sorella  di 
Tiburgia,  sposa  Luchino  V.  {an.  1332),  37,  3-9  ;  feste 
per  la  nascita  dei  due  gemelli,  37,  38  ;  va  a  Venezia 
[an.  1347),  39  ;  aveva  fatto  voto  di  visitare  S.  Marco 
in  Venezia,  46,  30  ;  è  ricevuta  da  Mastino  della  Scala, 
47,  2;  dà  alla  luce  due  figli  maschi,  3;  si  reca  in  voto 
a  Venezia,  7  ',  il  viaggio  dà  luogo  a  chiacchiere  sul 
suo  conto.  13  ;  fugge  con  il  figlio  Luchino  verso  Ge- 
nova, 50,  17  :  sono  oscuri  i  motivi  della  fuga,  62  ;  in 
un  atto  dichiara  che  i  figli  Luchino  ed  Orsina  non 
sono  di  Luchino,  ma  del  nipote  Galeazzo,  64  ;  Galeazzo 
pretese  che  Luchinetto  fosse  nato  dai  suoi  amori  con 
la  zia  Isabella,  72  ;  la  fuga  è  dopo  il  7  marzo  1354, 
51,  16  ;  nel  suo  corteo  a  Venezia  vi  è  Mazzacane  da 
Melegnano,  109,  11  ',  nel  suo  corteo  vi  erano  rappre- 
sentanti di  tutte  le  città  viscontee,  114,  81;  madre  di 
Luchino,  166,25;  "  l'Azario  riferisce  le  malignità  sul 
suo  conto,  XX,  7  ;  era  odiata  alla  corte  di  Ber- 
nabò e  Galeazzo,  9  ,,. 

Fieschi  [de  Flischo]  Luca,  unico  cardinale  della 
famiglia,  investito  da  Bonifacio  Vili  fin  dal  1300, 
24,  24  ;  partecipa  attivamente  alle  pratiche  tra  Genova 
e  re  Roberto  dopo  il  1320,  25  ;  f   (<^**-  ^33(>)>  28- 

Fieschi  [de  Flischo]  Tiburgia,  sorella  d'Isabella 
e   hioglie  di  Alberto  del  Carretto,  37,  7  e  27. 

Filangeri  Olimpia,  contessa  di  Squillace,  moglie  di  Gal- 
vagno  Tornielli  (?),  49,  3;  nulla  sappiamo  di  lei,  33. 

Filangeri  Riccardo,  vie.  di  Federico  II,  nella 
sua  genealogia  non  appare  Olimpia,  49,  42- 

Filippa, moglie   di  Fiorello  Beccaria,    116,  21. 

Fiorano  (di),  castello  del  Bolognese,  è  preso  dai  viscon- 
tei, 60,  20;   è  preso  nel  luglio  del  1354,  39. 

Fiorentini,  lottano  con  Pisa,  46,  5  ;  sono  sconfitti  dai 
milanesi,  6  ;  sono  capitanati  da  Raimondo  di  Cor- 
dona ad  Altopascio,  29,  30;  fortificano  Borgo  S.  Lo- 
renzo, 55,  26;  vedono  di  buon  occhio  Carlo  IV. 
73,  11  ;  inviano  forze  a  Giovanni  d'Oleggio,  136, 
19  ;  sono  radunati  nelle  parti  montane  di  Bologna, 
21  ;  sopravvengono  mentre  i  bolognesi  fuggono,  137, 
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9  ;  fanno  un  mutuo  alla  chiesa  139,  2  ;  tormentano  i 
pisani,  164,  14;  i  pisani  coU'aiuto  degli  Inglesi  in- 
fliggono loro  delle  perdite,  22  ;  gli  Inglesi  fanno  loro 
guerra,  166,  22  ;  Mastino  d.  Scala  vende  loro  Lucca, 
169,  15;  Luchino  V.  aiuta  i  pisani  contro  loro,  21, 
24  ;  i  pisani  stanno  in  Lucca  contro  la  loro  volontà, 
26;  gli  Scaligeri  vendono   loro  Lucca  (an.  1341),    13- 

FiORENZUOLA  d'Arda,  a  19  km.  da  Castell'A r- 
quato,  79,  3S. 

Fiorini  Vittorio,  storico  del  secolo  XIX,  "  è  autore 
del  piano  di  ristampa  dei  Rerum  Italicarum  Scrip- 
tores.  XXXV,   13,,. 

Firenze,  vi  muore  Cassone  della  Torre  (ag.  1319),  17, 
25;  partecipa  alla  battaglia  di  Montecatini,  25,  16; 
riceve  l'annuncio  della  t  di  Azzo  Visconti  (ly  ag. 
JJJ9).  36,  7  ;  tratta  con  Giovanni  Pepoli  per  ac- 
quistare Bologna,  52,  29  ;  protesta  contro  l'occup.  di 
Sambuca  Pistoiese,  54 ,  29  ;  alcuni  paesi  alle  porte  di 
F.  sono  occupati  dai  viscontei,  55,  7  ;  vi  sono  i  vi- 
scontei alle  porte,  12  ;  a  Bologna  si  prepara  una  spedi- 
zione contro  F,,  56,  7  ',  manda  ottocento  cavalli  ai  pe- 
rugini, bl ,  26:  fa  pace  con  l'arciv.  Giovanni,  59,  7  ; 
la  signoria  chiama  il  d'Oleggio  "  capitaneus  bononien- 
sis ,,,  71,  15;  nel  distretto  vi  è  la  valle  del  Lamone, 
78.  19;  vi  è  inviato  Giovannolo  da  Mandello,  91,  34; 
"  vi  è  fatta  contro  una  spedizione  viscontea,  XIX, 
8;  è  una  officina  di  veleni,  XXI,  20,,. 

Firenzuola,  vi  si  raccolgono  gli  Ubaldini,  54,  J2  ; 
l'i  scendono  i  viscontei,  55,  24- 

FoGLizzo  [Foglititim],  appartiene  ai  Biandrate  S.  Giorgio, 
183,  4  e  /«  ;  Ottone  di  Biandrate  dà  origine  al  ramo  di 
F.,    185,  30. 

Fognano,  terra  del  Novarese,  è  distrutta,  102,  6,  11. 

Fontanetto  Po,  terra  del  Paleologo,  42,  11  ;  contesa  tra 
Vercelli  e  il  Marchese  di  Monferrato,  44- 

Fontanetto  d'Agogna,  è  nella  squadra  d'Agogna,  111, 
21.  13. 

FisRENGo  [Fisserangum'',  terra  del  Novarese,  ne  è  padrone 
il  Marche-sc,  106,  3  ;  è  una  delle  poche  fortificazioni 
rimaste,  111,  2;  è  presso   Novara,  112,  il. 

FisRENGO  (di)  Piccaluga,  cittadino  novarese,  è  condotto 
a  Pavia,  90.  8. 

FissiRAGA  (Signori  di),  non  si  unirono  veramente 
in  lega  contro  gli  Angiò,    14,  15. 

FissiRAGA  (di)  Antonio,  governò  Lodi,  14,  20  ;  inu- 
tilmente Giovanni  XXII  cerca  liberarlo,  16,  43  ;  è 
prigioniero  di  Matteo  Visconti  [an.  1312),  18,  27;  vive 
prigioniero  in  Milano  fino  alla  morte  (20  nov.  132^), 
30  ;  sepolto  a  Lodi  col  permesso  dei  Visconti,  31- 

Foggia,   l't  muore  Ottone  di  Brunswick  (an  1398),  176,  64. 

Forlì,  ne  è  signore  Francesco  Ordclaffi,  88,  60  ;  ne  è 
capitano  Francesco  OrdelafiS,  135,  35;  l'ex-capitano 
Francesco  OrdelaflS  è  in  Romagna,  148,  33  ;  ne  è 
capitano  l'Ordelafifi,  151,  5;  il  capitano  riceve  piena 
balia  in  Cremona  e  ne  è  eletto  podestà,  23. 

FoRLiMPOPOLi,  in  Romagna  ne  è  capitano  Francesco 
(>rdelafi5,  13.5,  35;  ne  è  capitano  Francesco  Ordelaffi, 
è  in  Romagna,  148,  33. 

Fortunago,  terra  dell'Oltrepò  pavese,  è  riacquistato  dallo 
Sterz  e  da  B.  Boccanegra,  159,  23,  7«. 

Fossato  (Signori  del),  famiglia  cospicua  di  Novara  del 
sec  XIII,  imparentata  con  V Azaria,  dà  al  comune  non 
pochi  consoli,  101,  61  ;  "rimasero  fedeli  ai  Tornielli, 
VII,  27.  15  „;  101,  18. 


Fossato  (del)  Aicardino,  "  figlio  di  Francino,  forse  fra- 
tello della  sposa  di  Pietro  Azario,  rappresenta  la 
famiglia  nel  secolo  XIV,   VII,   is  ,,. 

Fossato   (del)  Aicardo,  novarese,  101,  65. 

Fossato  (del)  Ardicino,  padre  di  Franceschina,  177,  20. 

Fossato  (del)  Franceschina,  moglie  dell'A.,  è  lasciata  in 
casa  con  le  figlie  minori  durante  la  peste,  177,  20  ; 
"  prima  moglie  di  Pietro  Azario,  IV  ...  ;  madre  di 
Antonia,  Giovannina  e  Giacomino,  IV  ...  ;  sposa  di 
Pietro  Azario,  VII,  27,,. 

Fossato  (del)  Francino,  "VII,  19,,. 

Fossato  (del)  Ugo,  è  al  convegno  di  Gozzano,  99, 
63  ;  è  tra  i  savi  del  comune  di  Novara  dopo  il  1274, 
101,  63. 

FouRNiER  Jacques,  fu  eletto  papa  col  nome  di  Be- 
nedetto XII  (20  die.  1334)  e  t  (25  apr.  1342),  36,  9 

Frailino,  marchese  di  Saluzzo  ;  v.  Federico  marchese  di 
Saluzzo,  30,    10. 

Franchi  [Franchi  o  Francigene],  sono  assoldati  da  Gio- 
vanni XXII,  21,  7  ;  diritti  dei  loro  re  nella  Catte- 
drale di  Novara,  96,  4  ;  Giovanni  di  Boemia  è  pa- 
rente del  loro  re,  73,  15  ;  molti  muoiono  nella 
battaglia  di  Crécy,  16  ;  un  loro  principe  viene  in 
Italia,  93,  4  ;  alla  schiatta  dei  francesi  appartiene 
Maginatdo,  visconte  di  Pombia,  96,  43;  sono  in  guerra 
con  gli  Inglesi  1 10,  8  ;  Isabella  di  Valois  è  figlia  del 
loro  re,  155.  4  ;  muore  il  loro  re,  Giovanni,  166,  29. 

Francia,  la  casa  reale  ha  buoni  rapporti  con  i  Visconti, 
23,  32;  vi  fanno  molti  affari  i  Solerò,  40,  17;  il  re 
Carlo  IV  aiuta  Giovanni  XXII,  20,  18;  è  suo  cugino 
Filippo  di  Valois,  21,  7;  suo  intervente  presso  Gio- 
vanni XXII  è  a  favore  dei  Visconti,  23,  34  ;  un  prin- 
cipe viene  in  Italia,  93,  3  ;  il  re  di  F.  è  chiamato 
figlio  dalla  Chiesa,  140,  22;  vi  è  disusa  la  peste  e 
forse  ne  è  importata  in  Italia,  146,  5  ;  ne  è  re  Gio- 
vanni II,  155,  7  ;  Galeazzo  V.  vi  manda  molti 
nobili  a  prendere  Isabella  di  Valois,  7  ;  Galeazzo 
v'invia  ambasciatori  per  la  morte  del  re,  166,  29  ; 
ne  è  re  Giovanni  II,  176,  58  ;  è  divisa  dall'Italia 
dal  Monboso,  184,  38- 

Francia  (casa  di)  è  animata  da  vendetta  contro  Ver- 
celli, 23,  10;  nello  stemma  vi  sono  i  gigli,  54,   4. 

Frascheta,  zona  boschiva  situata  lungo  l'Orba  e  la  Bor- 
mida,  158,  7;  presso  la  Scrivia,  vi  passano  gli  In- 
glesi, 157,  8. 

Frassineto,  appartiene  ai  Castellamonte,  182,  21  e  183, 14. 

Frati  Minori  (Ordine    dei),  149,  32. 

Frère  Montreal,  v.  Montreal. 

Friuli  [Forum  lulii],  vi  ha  fortuna  Raimondo  della 
Torre,  10,  io;  vi  si  portano  i  Torriani,  19,  s;  il  suo 
protettorato  è  offerto  ai  Visconti,  38  ;  gli  Scaligeri  vi 
posseggono  Belluno,   168,    6. 

Front  [Frontis  castrum],  nel  Canavese,  i  figli  di  re  Ardui- 
no danno  origine  ai  Signori  di  Front,  182,  34;  appar- 
tiene ai  Castellamonte,  27  e  183.  16  ;  vi  pervengono  i 
mercenari  dei  Valperga,  189,  30;  Guidetto  di  Val- 
perga  incontra  i  nemici  che  ne  provengono,  191,  31. 

Fronzola  Roberto,  consigliere  di  Galeazzo  V.,  153,  6  ; 
dal  1360  è  uno  dei  più  assidui  consiglieri  di  Galeazzo 
V .,  18  ;  procuratore  visconteo,  incarica  Androino  de 
la  Roche  di  accordare  Galeazzo  V.  con  il  Marchese, 
165,  15. 

Fruttuaria  (Abazia  di),  Enrico  II  le  concede 
un  diploma,  181,  55. 


[Fulchino  {signori  di) -Genova.] 
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Fulchino  (Signori  di),  famiglia  cospicua  novarese,  85,  12. 

Gaetani  Annibale,  <fa  Ceccano,  Cardinale  legato 
confuso  a  30,  13  e  51,  20  \  52,  7,  con  Bertrando  del 
Paggetto,  passa  a  Bologna,  8  ;  si  reca  a  Roma  per  il 
giubileo  e  a    Napoli  per  le  faccende  del  Regno,  9-10- 

Gagnago,  terra  del  Novarese,  è  distrutta,  102,  7  ;  vi  si 
ritira  il  partito  guelfo,  13. 

Galbiati  (monsignor)  "  prefetto  dell'Ambrosiana,  rie, 
XXXV,  27  ... 

Galeazzo  Visconti,  v.   Visconti  Galeazzo. 

Gallarate,  nel  terr.  vi  è  il  castello  di  Crenna  di  Lodrisio 
Visconti,  33,  45  e  l'i;  vi  fece  strage  una  pestilenza, 
35,    24  ;  vi  sta  Francesco  d'Este,   83,  7. 

Galleria  di  Minerva,  "  vi  è  la  prima  ediz.  del  De  statu 
Canapicii    liber,    XXIV,  39,,. 

Galliate,  sulla  via  Trecate  Galliate-Cilavegna,  vi  è  Ro- 
mentino,  80,  17  ;  molti  di  G.  saccheggiano  Novara, 
83,  24  ;  vi  si  ritirano  da  Novara  i  viscontei,  84,  22  ; 
è  attaccato  dai  Confederati  antiviscontei,  87,  17  ;  104, 

1  ;  sulla  destra  del  Ticino  presso  Novara,  14  ;  è  forti- 
ficata da  Galeazzo  V.,  103,  38;  104,  11  ;  il  Visconti 
avrebbe  potuto  costruirne  un  nuovo  Galliate,  13  ;  è 
posseduto  dal  Visconti,  20;  è  danneggiato  da  quei 
di  Cerrano,  105,  38;  "i  rustici  saccheggiano  Novara, 
XXIV,  20  „. 

Gallura  (di)  Nino,  primo  marito  di  Beatrice  d'Este, 
30,  35. 

Galluzzi,  amici  dei  Pepoli,  rientrano  in  Bologna,  53,  15. 

Galnago  (?),  terra  del  Novarese,  vi  si  ritira  il  partito  guel- 
fo, 102,  7,  13  ;  è  nella  squadra  del  Ticino,  111,  4,  14. 

Gambacorta,  famiglia  dominante  in  Pisa,  son  trascurati 
da  Carlo  IV,  73,  22,  sono  a  capo  della  ribellione 
pisana,  27;  sono  acclamati,  28;  appoggiano  Carlo  IV, 
38  ;  si  ribellano,  42  ;  molti  di  essi  muoiono,  74,  2. 

Gambacorta  Bartolomeo,  arrestato  dal  Paleologo 
e  da   Ugolino  Gonzaga  è  condannato  a  morte,  74,   16- 

Gambacorta  Franceschino,  è  favorito  da  Carlo  IV,  73, 

2  ;  signore  di  Lucca  e  Pisa,  3  ;  non  vuol  dar  denari 
a  Carlo  IV,  19;  vuole  espellere  Carlo  IV  da  Pisa,  23; 
è  il  più  potente  signore  di  Pisa,  25  ;  capo  dei  Ber- 
giiini,  9  ;  dal  1351  è  cap.  gen.  e  conservatore,  ecc.,  di 
Pisa,  10  ;  è  preso  con  molti  dei  suoi,  74,  3  ;  è  deca- 
pitato, 4,   18. 

Gambacorta  Lotto,  arrestato  da  Giovanni  II  Pa- 
leologo e  da  Ugolino  Gonzaga,  è  condannato  e  decapi- 
tato, 74,   16. 

Gambarana  (Signori  di),  guelfi,  cacciati  da  Pavia 
{an.  131 5),  123,  39 

Gamenario,  presso  Carmagnola,  vi  furono  alla  battaglia 
Giovanni  II  Paleologo  e  Tommaso  Malaspina  Cremo- 
lino,  66,  27  ;  è  ricordata  in  una  canzone,  115,  38  ;  il 
cantore  anonimo  della  battaglia  elogia  Giovanni  Pa- 
leologo, 174,  35;  vi  è  vincitore  Franceschino  Cane, 
176,  2;  vi  fu  Franceschino  Cane  {an.  1343).  3;  la 
battaglia  avviene  tra  i  ghibellini  e  i  provenzali,  an- 
gioini, 15  ;  vi  cade  Renforcè  d'Agout,  11  ;  vi  combatte 
arditamente  Ottone  di   Brunswick,   54. 

Garbagna  [Garbaneà],  terra  del  Novarese,  è  nella  squadra 
inferiore.  111,  20  e  112,  5- 

Garbagnate  (da)  Francesco,  è  annegato  nell'Adda  da 
Marco  Visconti,  18,  7;  fu  seguace  di  Matteo  Visconti, 
14  ;  fu  fatto  prigioniero  con  Simone  Crivelli  e  ucciso 
da  Marco  Visconti  (20  febbraio),  17;  è  sepolto  in  San 
Francesco  di  Monza,  18. 


Garda  (lago  di),  nei  pressi  vi  si  rifugia  Matteo  Visconti, 
12,  21. 

Garfagnana,  vi  dà  battaglia  ad  Altopascio  Azzone  Vi- 
sconti, 29,  6. 

Gargallo  [Galgarengum] ,  terra  del  Novarese,  ò  distrutta, 
102,  5. 

Gargarengo,  è  una  delle  poche  fortificazioni  rimaste,  nel 
Novarese,  111,  2;  e  presso  Novara,   112,  20. 

Garlaschini,  la  maggior  parte  fugge  nottetempo,  per 
l'attacco  visconteo,  165,  10. 

Garlasco,  Rainaldo  Beccaria  vi  ha  amicizie,  117,  4  ;  il 
Visconti  vi  pone  contro  un  esercito,  119,  20;  il  Vi- 
sconti vi  fa  porre  intorno  macchine  per  lanciar  sassi, 
25  ;  si  arrende  (8  sett.  1356)  dopo  venti  giorni  di  as- 
sedio, 25;  si  ribella  al  Visconti,  129,  13,  21;  quaran- 
ta cittadini  sono  appiccati,  130,  37  ;  Galeazzo  V.  vi 
ha  un  intrigo  segreto,  159,  31  ;  gli  uomini  di  G.  pren- 
dono e  appiccano  gli  stipendiari  viscontei,  33  ;  vi 
pervengono  gli  Inglesi,  160,  16  ;  vi  perviene  l'esercito 
di  Luchino  dal  Verme  (20  ottobre  1363),  164,  34-35; 
gli  abitanti  non  si  curano  dell'assedio,  165,  3  ;  vi 
entrano  i  viscontei,  9  ;  cinque  persone  sono  appese 
alle  porte  di  casa  loro  per  i  piedi,  13  ;  la  presa  av- 
viene nel  nov.  1363,  5;  è  distrutta,  5-lo;  "  è  in  Lomel- 
lina,  l'occupazione  viscontea  fallisce,    XX,  32  ,,. 

Garreto  Rosso,  di  Asti,  ha  un  colloquio  col  castellano, 
76.  1. 

Gassino,  è  ricuperato  dal  marchese  di  Monferrato, 
174,  5  ;  sulla  destra  del  Po,  a  pochi  km.  da  Torino, 
possesso  del  principe  di  A  caia,  70;  il  Paleologo  non 
riesce  ad  occuparlo,  74  \  è  occupato  da  Filippo  d'Acaja 
{14  maggio  1306),    187,  30- 

Gatta,  presso  Padova,  è  Acatum  (?),  45,  4,  9;  t;.  Cattare. 

Gattico,  vi  risiede  un  ramo  dei  Da  Castello,  56,  32  ;  pos- 
sesso dei  Cavalcasene,  97,  36;  è  acquistato  da  Novara, 
98,  3  e  41  ;  i  Da  Castello  vi  conservano  la  giurisdi- 
zione, 99,  2;  è  distrutto,  102,  5,  9;  ne  è  padrone  il 
Visconti,  104,  21  ;  è  una  delle  poche  fortezze  rima- 
ste,   111,  1;  è  presso  Novara,   112,  11. 

Gattico  (di)  Antonio,  dà  Gattico  al  Visconti,  104,  21; 
sta  con  Bonifacio,   104,  22. 

Gattico  (di)  Bonifacio,  è  con  Antonio,   104,  22. 

Gattico  (di)  Bota,  v.   Bota  di  Gattico. 

Gattico  (di)  Lanfranchino,  è  a  Novara,  104,  21. 

Gattico  (di)  Zuccone,   è  a  Novara,  104,  21. 

Gattinara,  è  presa  e  saccheggiata  dai  Confederati,  87,  24. 

Genova,  XXVIII  città  di  L.,  8,  19  ;  i  ghibellini  di  G. 
si  accordano  con  Enrico  VII,  15,  7;  il  Papa  vi  di- 
spone le  sue  milizie,  24,  11  ;  v'intervengono  i  Visconti 
nelle  lotte  fra  Daria  e  Spinola,  12  ;  il  Papa  è  eletto 
governatore  della  città  per  dieci  anni  insieme  a  re  Ro- 
berto, 16;  il  primo  aprile  1318  Marco  Visconti  viene 
in  aiuto  alla  città  assediata,  36;  ebbe  pratiche  con  re 
Roberto  dopo  il  1320,  26  ;  ne  sono  esiliati  i  Doria  e 
gli  Spinola  con  i  seguaci,  14  ;  vi  entrano  i  Doria  e 
gli  Spinola  con  l'aiuto  di  Marco  Visconti,  20;  25,  8; 
vi  soggiorna  a  lungo  re  Roberto,  3  ;  e  ne  parte  per  la 
Proienza,  9  ;  nel  ritorno  si  ferma  dal  22  aprile  al  14 
maggio  1324,  10;  vi  rimane  fino  al  1334,  li;  ne  ri- 
mangono fuori  Girardo  Spinola  e  Bernabò  Doria,  40  ; 
il  24  febb.  1335  vi  è  una  rivoluzione  ghibellina,  44  ; 
Enrico  VII  vi  nomina  il  vie.  gen.  per  la  Lombardia 
(13  febb.  131 2),  29,  7  ;  Matteo  Visconti  vi  muove  con- 
tro, 20  ;  vi  muore  sotto  le  mura  Guarnero  di  Homherg, 
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si;  è  invasa  dalla  peste,  35,  17;  i  suoi  rappresen- 
tanti vanno  dal  papa  Clemente  VI,  25,  i7  ;  le  fa- 
zioni si  riconciliano  per  opera  di  re  Roberto,  25, 
3o;  Luchino  procura  di  sottometterla.  43,  7;  i  ghib. 
s'impadroniscono  del  governo,  55  ;  spedizione  dei  Vi- 
sconti contro  di  essa  (an.  1348),  44,  7  ;  il  papa  v'invia 
un  agente,  is;  vi  marcia  contro  Bruzio  V.,  44  ;  vi  fugge 
Isabella  Fieschi.  50,  18;  il  doge  S.  Boccanegra  ap- 
poggia Luchinetto  V.  presso  Venezia  per  ottenere  il 
denaro  depositato  da  Luchino,  76  ;  cessano  le  lotte 
civili,  63,  3;  vi  è  gran  carestia,  10-15;  passa  al  Vi- 
sconti con  il  territorio,  33  ;  vi  è  condotta  gran  quan- 
tità di  biade,  38;  cessa  la  carestia,  38;  vi  si  inse- 
diano capit.  e  pod.  visc,  64,  1  ;  la  pace  coi  vene- 
ziani permane  ai  tempi  dell'Autore,  4;  proclama 
signore  Giovanni  Visconti  (sett.  1353),  3  :  Guglielmo 
Pallavicini  ne  ai^sume  il  governo,  5  ;  fa  pace  con  Vene- 
zia dopo  la  morte  deU'arciv.,  13  ;  l'arciv.  vi  fa  nuove 
costruzioni,  6;  rimane  indivisa,  66,  13;  ne  sono  vie. 
imp.  i  tre  fratelli  Visconti,  74,  43  ;  il  Visconti  dubita 
di  essa,  77,  17  ;  S.  Boccanegra  vuol  costringere  il 
Visconti    a  perderla,   24;    vi    ritorna   il    Boccanegra, 

30  ;  il  Boccanegra  la  fa  sollevare,  31  ;  e  ne  diviene 
pod.  e  capitano,  31  ;  la  ribellione  è  del  ly  novembre 
^356,  n  ;  aderisce  alla  lega  antiviscontea,  24  ;  rimane 
tre  anni  nella  lega,  28;  vi  si  commettono  molti  errori, 
19;  per  l'attacco  visc.  a  Pavia  è  isolata  dalla  Lega, 
78,  4;  vi  passano  gli  aiuti  alla  compagnia,  87,  10; 
non  vi  passano  questi  aiuti,  21  ;  centro  della  .lotta 
contro  i  Visconti,  91,  17;  il  doge  si  allea  contro  i 
Visconti.  110,  J2,  41  ;  il  doge  è  pubblicamente  nemico 
dei  Visconti,  131,  26;  la  Riviera  è  infestata  dal  Vi- 
sconti, 28;  il  doge  sostiene  i  Fieschi  ghibellini,  29; 
il  doge  raduna  dei  balestrieri  nelle  terre  della  città, 

31  ;  la  compagnia  dello  .Sterz  opera  anche  in  nome  di 
Genova,  132,  33;  i  soldati  del  doge  entrano  in  Bosco 
d'Alessandria  con  lo  Sterz,  38  ;  Luchino  Savio  rappre- 
senta il  doge  a  Cesena,  136,  10  ;  gli  Inglesi  coU'aiuto 
del  doge  prendono  le  fortezze  del  Tortonese,  157, 
34  ;  vi  torna  Bartolomeo  Boccanegra,  159,  20-25  ;  vi  si 
dirige  Pietro  I  di  Lusignano,  162,  5;  "fu  perduta 
da  Galeazzo  V.,  X,  25  ;  è  fuori  dei  limiti  intravisti 
dall'Azario,   XIII,  24  ,,. 

Genova  (Capitani),  Simone  Boccanegra,  77,  31  ;  cap.  gen. 
Matteo  di  Mandello,  is  ;  A  meo  Suardi,  104,  22. 

—  (Dogi),  Simon  Boccanegra,  43,  53;  63,  6. 

—  (Podestà),  Simone    Boccanegra,    77,    31;    pod.   visc. 
Biagio  Capello,   is- 

Genovesi,  sono  incitati  ad  incendiare  la  città,  24,  15; 
sono  provocati  alle  armi  dal  Papa,  12  ;  sono  assolti 
da  Clemente  VI,  25,  14  \  è  loro  doge  Simone  Boc- 
canegra, 63,  3;  nemici  del  re  d'Aragona,  6;  soccom- 
bono nella  lotta  contro  Venezia,  9;  fan  pace  coi  ve- 
neziani e  catalani,  64,  3;  giurano  fedeltà  a  Milano, 
0  ;  sono  conosciuti  dal  Boccanegra,  77,  24  ;  il  Bocca- 
negra  li  fa  cessare  da  clamori  e  lamentele,  25  ;  fanno 
un  mutuo  al  Marchese  e  prendono  in  pegno  Novi, 
91,  66;  rimangono  alleati  al  Paleologo,  92,  17;  sono 
d'accordo  cogli  Inglesi  e  son  guidati  da  Bartolomeo 
hoccarugra  e  Luchinetto   V.,    131,  14 

Genovesi  estrinseci,  sono  aiutati  da  Marco  Visconti, 
24.  Z\. 

Germania,  è  sede  del  sacro  impero,  14,  32;  nessun  teu- 
tonico di  G.  era  a  servizio  del  Papa,  21,  5;  gli  elet- 


tori d'accordo  eleggono  Lodovico  il  Bavaro,  26,  5; 
vi  ottiene  vittoria  Lodovico  il  Bavaro  contro  Fede- 
rico d'Austria,  8  ;  ne  discende  Ludovico  il  Bavaro, 
34  ;  l't  si  recano  Bassano  Crivelli  e  Ramengo  da  Ca- 
sate al  seguito  di  Ludovico,  28,  25  ;  vi  torna  Werner 
di  Homberg,  29,  ir;  vi  torna  Carlo  IV,  74,  17;  vi 
rientra  Carlo  IV,  57  ;  vi  si  reca  il  Landò,  7S,  35  ;  86, 
27  ;  il  conte  Landò  vi  torna  dopo  la  battaglia  di  Mon- 
tichiari,  91,  19  ;  vi  muore  Ludovico  il  Bavaro,  64,   13- 

Gerusalemme  (Re  di),  Pietro  I  si  reca  a  Milano,  di- 
retto  ad  Avignone,   161.  6. 

Gesuiti  di  Torino,  "  la  biblioteca  del  Collegio  passò  al- 
l'archivio torinese,  XXVIIl,  15-20;  il  Pére  Monod 
aveva  tra  i  suoi  libri  la  Historia  di  P.  Azario,  13  ,,, 

G  E  z  o  N  E  ,  vescovo,  di  Torino  in  un  diploma  ricorda  una 
località  "  inter  Canavam  et    Tecianum  ,,,  181,  37. 

Ghemme  [A^amiiim'],  terra  del  Novarese,  vi  acquistano 
diritti  i  vescovi  di  N..  97,  21;  possesso  dei  Cavalca- 
le, 97,  36  ;  è  acquistata  da  Novara,  98,  3,  41  ;  i  da  Ca- 
stello vi  conservano  la  giurisdizione,  99,  2  ;  102,  il  ; 
è  distrutta,  7  :  vi  son  posti  i  vicari,  29  ;  ne  è  si- 
gnore il  Marchese,  106,  2;  è  nella  squadra  della 
Sesia,  111,  30,  9  ;  è  divisa  in  due  dalla  roggia  Can- 
turina,    163,  7. 

G  H  1  a  R  a  ,  presso  Pisa ,  nella  battaglia  del  2  ottobre  134 1 
tra  Pisani  e  Fiorentini  vi  è  fatto  prigioniero  Giovanni 
d'Oleggio,  169,  18. 

Ghibellini,  il  nome  deriva  da  Gibel,  8,  32  ;  i  ghibellini 
sono  in  lotta  con  i  guelfi,  8,  32  ;  i  guelfi  sono  peg- 
giori tra  di  loro  stessi  che  contro  i  ghibellini,  35  ; 
sono  espulsi  nel  1209  (!)  da  varie  città  di  Lombardia; 
non  possiedono  fortezze  in  Milano,  Pavia  e  Vercelli, 
13,  15;  son  cacciati  da  Novara  e  Vercelli  {marzo  1301), 
59;  sono  ristabiliti  nel  1310  da  Arrigo  VII,  13,  11  ; 
loro  baluardo  ò  Ticineto.  13,  13;  re  Roberto  fa  loro 
guerra,  14,  14  ;  sperano  di  possedere  alcune  città, 
15,  11  ;  molti  si  dolgono  perchè  conculcati  dai  po- 
polari, 13  ;  ottengono  vittoria,  16,  1  ;  molti  son 
sdegnati  dai  Visconti,  17,  1  ;  invadono  Milano  armati, 
18,  5  ;  la  fortuna  arride  loro,  12  ;  accjuislano  terre  e 
fortezze  sul  Po,  15  ;  molti  divengon  ricchi,  20;  seno 
espulsi  dalla  Lombardia  da  Giovanni  XXII,  20,  10; 
non  stavano  in  Lombardia,  11  ;  attendono  ad  opere  di 
fortificazione,  12  ;  acconsentono  all'invito  di  Filippo  di 
Valois,  21,  3-17  ;  i  g.  della  Lombardia  si  recano  a 
Milano,  22  ;  sperano  nelle  ricchezze  dei  guelfi  di  Ver- 
celli, 22,  27  ;  il  Papa  non  vuol  loro  conferire  benefizi, 
24,  5;  il  Papa  vuol  cacciarli  da  ogni  lato,  9  ;  Werner 
di  Homberg  passa  ai  loro  servizi,  29,  4  ;  s'incontrano 
ad  Altopascio  con  Azzone  V.,  6;  sono  espulsi  da 
Piacenza,  30,  20;  sono  amati  da  Luchino  V.,  37,  8; 
ad  Asti  sono  estrinseci,  40,  4  ;  ad  Asti  è  ghibellina 
la  consorteria  dei  Da  Castello,  40,  10;  s'impadro- 
niscono del  governo  di  Genova,  43,  54  ;  gli  estrinseci 
bolognesi  ritornano  in  città,  53,  13;  aderiscono  ai 
Visconti,  16;  devono  essere  soggetti  a  Milano,  54, 
13;  t  "  tusculi  ghibellini,,  sono  i  Castracane,  gli 
Ubaldini,  i  Santafiora,  i  Pazzi  e  i  Tarlati,  54,  7;  sono 
assediati  nel  Novarese  in  molti  luoghi,  102,  8;  i 
Brusati  e  i  Cavallazzi  sperano  che  essi  non  sosten- 
gano l'impeto  dei  guelfi,  13;  sono  uno  contro  dieci 
guelfi,  14  ;  a  Bassignana  vi  è  riunito  un  consiglio  del 
partito,  114,  64;  Milano  Beccaria  fu  sempre  loro 
favorevole,    116,  12  ;  sono  istigati  contro  i  Beccaria, 
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122,  17;  sono  fatti  tornare  in  Pavia,  125,  19;  di- 
vengono ufficiali  in  Pavia,  23  ;  non  ricevono  uffici  in 
Pavia,  47;  sono  sostenuti  da  Simon  Boccanegra,  131, 
30  ;  lottano  in  Chiavari  con  i  guelfi,  131,  29  ;  devono 
restituire  al  signore  di  Milano,  132,  23  ;  gli  estrinseci 
sono  sotto  Asti  coi  viscontei,  154,  26  ;  sono  ostaggi 
di  Galeazzo  V.,  157,'  14  ;  i  pisani  sono  ghibellini,  169, 
17  ;  evadono  da  Brescia,  29  ;  sono  amati  ed  onorati 
dal  Marchese,  175,  5;  sono  amati  dal  Marchese,  7; 
discordano  coi  guelfi  come  l'Orco  e  la  Dora,  184,  12; 
i  signori  di  Valperga  sono  ghibellini,  186,  7  ;  i  gh. 
piemontesi  seguono  i  Valperga,  187,  12  ;  Teodoro  Pa- 
leologo  fu  debole  nell'impadronirsi  dei  loro  averi  nel 
Canavese,  20  ;  non  è  permesso  a  nessuno  di  loro  di 
dirsi  ghibellino,  21  ;  fanno  custodire  i  castelli  dai  loro 
famigliari,  21;  il  nome  non  ha  valore  intrinseco  nel 
Canavese,  22  ;  sopportano  le  spese  con  i  Valperga, 
188,  6  ;  entrano  in  S.  Giorgio  uccidendo  i  guelfi,  189, 
7  ;  nessuno  di  loro  è  trovato  in  Strambino,  192,  22  ; 
lottano  contro  i  guelfi,  40;  "lottano  con  i  guelfi, 
XII,  39  ;  XIII,  6,  11  ,,  ;  i  Ferrari  sono  i  ghibellini  più 
potenti  di  Chivasso,  195,  22  ;  i  ghibellini  d'Ivrea 
aderiscono  ai  Solaro  e  ai  Bonati,  196,  21  ;  sono  so- 
spetti al  conte  di  Savoia,  26  ;  ritornano  spesso  nel 
racconto  dell'Azario,  9. 
Ghisalberti  Ottorino,  di  Mombaruzzo,  vie.  a 
Pavia  del  Paleologo,  78,  17;  vie.  gen.  del  Marchese  a 
Pavia,  scrive  a  Voghera,  120,  25;  procuratore  Monf er- 
rino, incarica  Androino  de  la  Roche  di  pacificare  Ga- 
leazzo V.  e  il  Marchese,  165,  18. 
Ghisolabella,  confusa  con  Lippa  d.  Ariosti,  61,  9;  di 
lei  parla  Dante,  11  ;  "è  confusa  con  Lippa  degli 
Ariosti,  XV,  31  ,,. 
GiBEL,  è  un  demone  che  agita  la  spada,  "8,  31,  XIII,  2,,. 
GlBELLiNO  è  chi  aderisce  all'Impero,  8,  33. 
Giobbe,  personaggio  biblico,  38,  20. 
Giogo  (Valico   del),  è    passato   dai    viscontei   per 

scendere  a  Fiorenzuola,  55,  23- 
Giovanni  XXII  (papa),  inutilmente  cerca  di  liberare  Fi- 
lippone  di  Langosco,  Antonio  di  Fissiraga  e  i  Tor- 
riani,  16,  42  ;  in  suo  nome  Bertrando  del  Paggetto  lotta 
contro  i  Visconti,  17,  4  ;  elegge  Cassone  della  Torre 
patr.  di  Aquileia  (sett.  1317),  22;  vuole  abbattere  i 
Visconti  e  i  loro  alleati,  20,  7;  vuole  espellere  i  ghi- 
bellini dalla  Lombardia,  11  ;  nella  bolla  del  ji  marzo 
1317  colpiva  Matteo  Visconti  e  Cangrande  della  Scala, 
42;  è  detto  Giovanni  di  Loxa,  13;  ma  esattamente  si 
chiamava  Jacques  d'Euse  di  Cahors,  48  ;  non  un  figlio 
di  calzolaio  ma  di  ricca  famiglia  borghese,  21  ;  è  confuso 
con  Bonifacio  Vili,  56  ;  fu  eletto  cardinale  per  la  sa- 
pienza, costumi  e  .sagacia,  13;  annuncia  la  venuta  di 
Filippo  di  Valois  alle  autorità  lombarde,  21,  S  ;  era  par- 
ziale, 4;  è  sollecitato  dal  re  di  Francia  a  favore  dei 
Visconti,  23,  35  ;  ha  notizie  del  vescovo  di  Vercelli 
sulla  spedizione  del  Valois,  22,  43  ;  si  indigna  contro 
Filippo  di  Valois  e  Raimondo  di  Cardona,  24,  1; 
s'indigna  contro  i  milanesi,  3;  l'A.  allude  forse  alla 
scomunica  contro  Matteo  Visconti  lanciata  da  Avignone 
il  20  febb.  1321,  7;  si  accorda  con  KoluMto  per 
combattere  Genova,  10-11;  è  eletto  dai  guelfi  intrin- 
seci di  Genova  governatore  della  città  per  dicci  anni 
(27  luglio  1318),  24,  15;  Ludovico  il  li.ivaro  non  vuole 
essare  incoronato  da  lui,  26,  7;  nonostante  il  suo  in- 
terdetto i   preti    di  Lombardia  devono    celebrare    la 


messa,  27,  9-11  ;  gli  è  chiesta  l'autorizz.  dai  Conti  di 
Savoia  per  il  matrimonio  di  Caterina  con  Azzone  V., 
31,  '44;  assolve  i  lodigiani  dalla  scomunica,  32,  26; 
per  la  sua  f  Azzo  Visconti  e  le  città  del  suo  do- 
minio sono  assolte  da  scomuniche  e  interdetti,  35, 
28;  è  predato  il  suo  tesoro  a  Casteggio,  36,  2;  da 
una  sua  lettera  risulta  che  Bernabò  sarebbe  nato  nel 
I3^3>  38,  27  ;  dà  la  prepositura  di  Pontirolo  a  Giovanni 
d'Oleggio,  45,  18;  se  ne  serve  Giovanni  Visconti  per 
la  caduta  dei  Tornielli,  48,  3$;  sospende  l'interdetto  di 
Novara,  50,  s;  Guglielmo  Pusterla  fu  suo  cappellano, 
146,  22;  "è  confuso  con  Bonifacio  VIII,  XV,  28; 
venne  a    conflitto  coi  Visconti,  XVII,  33  ,,. 

Giovanni  II  re  di  Francia,  padre  di  Isabella  di  Valois, 
109,  33;  il  Petrarca  fa  parte  dell'ambasceria  del  1360, 
38;  è  padre  di  Isabella  di  Valois,  155,  7;  è  prigio- 
niero degli  Inglesi,  11;  alla  sua  morte  Galeazzo  V. 
invia  degli  ambasciatori  in  Francia,  166,  29;  f  (8 
aprile  1364)  a  Londra,  17  ;  è  arbitro  di  una  questione 
tra  Enrico  di  Lancasier  e  Ottone  di  Brunswick,  176,  59. 

G  I  o  V  A  N  ni,  vescovo  eletto  di  Pavia,  è  a  Piacenza  ospite 
del  Convento  dei  Dodici  apostoli,  114,  48- 

Giovanni  di  Lussemburgo  re  di  Boemia,  fa  una  di- 
chiarazione sulla  morte  di  Enrico  VII,  26,  12  ;  è  in- 
vitato dalle  città  lombarde,  31,  4;  fu  signore  di  Pia- 
cenza, 7;  figlio  di  Enrico  VII,  scende  in  Italia  (an. 
1330)  in  aiuto  di  Brescia  e  vi  entra  (die.  1530),  io-13; 
è  acclamato  signore  da  molte  città,  15  ;  fa  rapida  for- 
tuna, 16;  fa  pace  colle  città  a  Castelnuovo  (ig  luglio 
1333),  20;  abbandona  la  Lombardia  (ott.  1333),  23;  si  fa 
una  lega  contro  di  lui  a  Castelbaldo,  32,  40  ;  fa  vie.  di  Cre- 
mona Ponzino  Ponzoni,  45  ;  non  invia  gli  aiuti  a  Cre- 
mona, 48;  padre  di  Carlo  IV,  73,  14;  parente  del  re  di 
Francia,  15;  f  i^^  battaglia,  15;  f  eroicamente  alla 
batt.  di  Crècy,  23;  governa  Pavia,  114,  45;  la  base 
della  sua  signoria  è  la  fazione  ghib.  dei  Beccaria,  55; 
domina  brevemente  Brescia,  168,  12;  possiede  Lucca, 
169,  11;  "la  rapida  fortuna  è  dovuta  al  favore  delle 
città,  XV,  4  ,,. 

Giovenale,  è  ricordato  un  suo  verso  {libro  IV,  sat., 
X,  V.  22),  110,  1,  3. 

Giulio  Cesare,  espulse  Pompeo  da  Brindisi,  140,  9. 

Giuseppe  Riva,  v.  Riva  Giuseppe. 

Giussano  (da)  Castellano,  è  pod.  di  Ver- 
celli [an.  1318),  19,   26. 

GivEN  (von)  Raynald  detto  Malherba,  V.  Malerba. 

GozzADiNi,  famiglia  ghibellina  di  Bologna,  rientrano  in 
città,  53,  15. 

Gonfalonieri  Tomaso,  di  Piacenza,  convoca  il 
consiglio  dei  sapienti  degli  estrinseci  di  Pavia  a  Mon- 
tebello,    116.   68. 

Gonzaga,  signori  di  Mantova,  hanno  rapporti  con  Bruzio 
Visconti,  44,  38;  bandiscono  una  corte  a  Mantova, 
36;  Luchino  prende  contro  atteggiamento  ostile,  Al .  19; 
entrano  nella  lega  veneto-emiliana.  Vii),  13;  partono  da 
Modena,  61,  43;  partecipano  alla  lega  contro  i  Vi- 
sconti, 72,  20;  aderiscono  alla  lega  antiviscontea,  11, 
28;  chiedono  a  Bernabò  V.  il  risarcimento  dei  danni 
al  Serraglio.  88,  47  ;  cercano  l'alkanza  Jel  Marchese 
e  dei  Beccaria  (an.  1355).  115,  22  ;  il  loro  agente  presso 
Carlo  I V  comunica  in  Mantova  che  in  caso  di  guer- 
ra il  Marchese  è  contro  i  Visconti,  26  ;  in  una  lettera 
inviata  da  Galeazzo  V.  c'è  la  data  dell' occupazione  di 
Pavia,  125,  17;  Bernabò  comunica  loro  che  ha  assot- 
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dato  Anichino  di  Bongard,  160.  21  ;  Reggio  passa 
in  loro  possesso,  168.  14  :  Fregnano  d.  Scala  riceve 
da  loro  alcuni  castelli,  170.  32  ;  Cangrande  II  ri- 
fiuta l'invito  di  attaccarli,  171,  16;  la  loro  amicizia 
giova  ai  San  Martino,  180,  18  ;  gli  attuali  signori 
di  Mantova  e  Reggio  son  figli  di  una  San  Martino, 
19  ;  ebbero  relazioni  coi  S.  Martino,  37  :  hanno  feudi 
ntl  Canavese,   190,  25- 

Gonzaga  Alberto,  frate  minorità,  vesc.  di  Ivrea 
tra  il  I28g  e  il  xjzz,  zio  di  Guido.  186,  40  ;  dà  delle 
terre  in  feudo  ai  parenti.   190,   26. 

Gonzaga  Egidiola  [Ziliola],  moglie  di  Matteo  Visconti, 
37,    24  ;    figlia   di  Filippino,  34  ;    madre   di   Caterina 
Visconti,  92,   15. 

Gonzaga  Feltrino,  porta  aiuti  a  Modena,  61,  42  ;  è 
espulso  da  Mantova.  92,  2  ;  è  padrone  di  Reggio, 
2 ,  nemico  di  Ugolino  Gonzaga,  4  ;  dopo  il  1358 
s'impadronisce  di  Reggio,  92,  5  ;  è  in  armi  contro 
Bernabò  V.,  148,  11  :  è  inseguito  dalle  genti  viscon- 
tee, 20. 

Gonzaga  Filippino,  padre  di  Egidiola,  37,  24,  34;  va  a 
Bologna,  52,  21;  secondo  figlio  di  Ludovico.  44;  parte 
da  Bologna,  53,    29. 

Gonzaga  Francesco,  uccide  il  fratello  Ugolino, 
92,  11  e  173,  20- 

Gonzaga  Giovanni,  parte  per  Bologna,  53,  29. 

Gonzaga  Guido  il  Vecchio,  sposa  una  S.  Martino,  186, 
18  e  32;  Alberto  Gonzaga  è  suo   zio  (.^).  40. 

Gonzaga  Guido,  conviene  ad  Orziniwvi,  32,  43 \  scrive 
a  Carlo  IV  (27  ottobre  1359),  91  >  ^^''  scrive  a  Carlo 
IV,  124  63;  scrive  a  Carlo  IV  (27  ottobre  I35g), 
160.  14 

Gonzaga  Ludovico  (I),  abbatte  Passerino  Bonac- 
colsi,  29,  40  ;  il  a6  ag.  1328  è  eletto  cap.  del  Popolo 
perpetuo,  41  ;  padre  di  Filippino,  e  fondatore  della 
signoria  in  Mantova,  52,  46;  87,  30  ;  pronuncia  una 
sentenza  arbitrale  tra  alcune  terre  del  Canavese,  senza 
riuscire  a  chiudere  le  ostilità  (13  giugno  1340),  192,  10  ; 
ha  come  procuratore  nel  Canavese  Saraceno  Crema- 
schi.  190,  24. 

Gonzaga  Ludovico  (II),  uccide  il  fratello  Ugolino,  92,  /;; 
riceve  una  lettera  da  Cristoforo  di  Piacenza,  127,  18; 
uccide  il  fratello  Ugolino,  173,   20. 

Gonzaga  Ugolino,  è  pregato  da  Bernabò  V.  di  bandire 
i  Benzoni,  45,  62)  presunto  amante  di  Isabella  Fieschi, 
47,  76  ;  porta  soccorsi  a  Modena,  61,  42  ;  arresta  i 
Gambacorta,  14,  ir;  capitano  dei  Confederati,  87.  8j 
sta  per  contendere  col  Landò,  13;  ritorna  a  Nova- 
ra, 21  ;  esce  da  Bologna  per  aiutare  la  Compagnia, 
13  ;  assedia  Santhià,  88,  1  ;  tratta  con  gli  amba- 
sciatori viscontei,  9;  pensa  al  proprio  interesse,  19; 
licenzia  molti  uomini,  89,  2;  si  allontana  da  Pavia, 
90,  11  ;  invade  il  campo  avversario,  21  ;  è  quasi  co- 
stretto alla  fuga,  23  ;  padrone  del  campo  si  dà  alla 
strage  e  al  saccheggio,  30  ;  stipula  a  Pavia  un  con- 
tratto col  Landò,  is  ;  ritorna  a  Mantova,  91,  4;  sente 
il  bisogno  di  alleati,  20  ;  processo  di  allearsi  con  Ber- 
nabò, 92,  1  ;  è  nemico  di  Icltrino  G,  4  ;  si  allea  a  Ber- 
nabò V.,  5;  gli  è  restituito  Borgoforlo,  8;  è  d'ac- 
cordo con  Bernabò  V.,  7;  è  u£ciso  dai  fratelli  Ludo- 
vico e  Francesco,  10;  sposa  la  figlia  di  Matteo  V., 
9  ;  Caterina  Visconti  è  figlia  d'una  sua  cugina,  15  ; 
si  allontana  da  Mantova,  104,  16;  ha  un  accordo  col 
Visconti,  105,  4;  scrive  a  Birnabò  Visconti,  VIA,  21; 


racconta  che  Giovanni  d'Oleggio  si  sarebbe  rifiutato  di 
aiutare  il  Marchese,  33  ;  Galeazzo  gli  annuncia  il  pros- 
simo investimento  di  Pavia,  43  ;  gli  scrive  Galeazzo  V., 
125,  52  ;  annunzia  a  Bernabò  V.  l'arrivo  degli  Unghe- 
resi,iA^,  22;  ebbe  un  conflitto  coi  viscontei,  141,  16] 
Bernabò  V.  gli  scrive  d'aver  vinto  a  Pontevico  e  di  esser 
ritornato  a  Cremona  {2  ag.  1362),  142,  24  ;  Galeazzo 
gli  espone  per  iscritto  la  sua  intenzione  di  attaccar 
Asti,  154,  18;  è  invitato  da  Galeazzo  V.  a  pronunciare 
un  arbitrato  tra  Manfredo  e  Federico  di  Saluzzo,  155, 
38  ;  regna  in  Mantova,  173,  26  ;  è  ucciso  nel  letto, 
29  ;  Dio  permise  la  sua  morte  per  le  sue  crudeltà, 
31  ;  è  ucciso  in  Mantova  dai  fratelli  Ludovico  e  Fran- 
cesco (12  nov.  1362),  19. 

Goti,  Teodorico  è  loro  re,  26,  15  e  112,  29;  "  id.,  XIV, 
34  „. 

G  o  V  E  R  N  o  L  o,  se  ne  impadronisce  Giovanni  da  Besoz- 
zero,  88,   42- 

GoviUM  (o  Gonium)  monastero  nel  Tortonese,  vi  entrano 
gli  Inglesi,   158,  11,  li- 

Gozzano,  vi  sale  il  "  cammino  f ranci sco  ,,  di  Novara, 
9ò,  33  ;  i  rappresentanti  novaresi  e  i  valsesiani  si 
accordano  circa  la  podesteria  e  la  giurisdizione,  99,  54. 

Gramatica  (monsignor)  "  prefetto  dell'Ambrosiana, 
XXXV,  26,,. 

Granozzo  [Qyanocium'],  terra  del  Novarese,  è  nella  squa- 
dra inferiore.  111,  14,  19. 

Gran  Paradiso,  nel  contrafforte  vi  è  il  M.  Rosa 
dei  Banchi,   184,  21- 

Gran  Vanuala,  cima  delle  Alpi  Graie,  vi  nasce 
l'Orco,  184,  23. 

Grassi,  sono  arrestati  per  la  congiura  contro  Azzone 
Visconti,  28,  30  ;  tentano  impadronirsi  di  Como,  32, 
8  ;  sono  signori  di  Cantii,  8. 

Grassi  Marchetto,  di  Como,  pod.  di  Vercelli 
(an.  1322),  23,  76. 

Gravedona  (Corte  di),  é  conferita  alla  sede 
novarese,   98,  29. 

Gravellona  [Gravarona],  presso  Romentino,  80,  18  ;  pos- 
sesso dei  Cavalcasene,  97,  34  ;  è  acquistato  da  Novara, 
13;   è    nella  squadra  inferiore.   111,   5,  16. 

Gravellone  [Gravaronus] ,  ramo  morto  del  Ticino  che  scorre 
nel  Sicomario,  119,  37;  i  viscontei  si  accampano 
presso  il  ponte,  32  ;  vi  si  stabiliscono  le  genti  di 
Galeazzo  V..  120,   7. 

Gravenago  [Gravanagium],  terra  del  Tortonese,  è  riac- 
quistato dallo  Stcrz  e  da  B.  Boccancgra,  1,^)9,  23, 18- 

Grazzano  (di)  Guglielmo,  detto  Bogcri,  cancel- 
liere del  Paleologo,  presente  ad  Aversa,  175,  37. 

Greci,  appartiene  loro  Ulisse,  53,  26;  l'imperatore  è  pa- 
dre di  Teodoro  Paleologo,  173,  37. 

Gregorio  X,  elegge  patriarca  d'A quileia Raimondo  della 
Torre,  9,  46;  conferma  Ottone  Visconti  arciv.  di  Milano 
nel  concilio  di  Lione  (an.  J274),   10,  21- 

Gregorio  XI,  scrive  una  lettera  a  Giovanni  Fieschi,  51, 
6  ;  il  7  genn.  1373  enumera  le  colpe  di  Galeazzo  V ., 
127,  6  ;  riconosce  a  fra  G.  Bussolari  il  merito  d'aver 
combattuto  a  Pavia,  38- 

G  R  E  M  I  A  s  e  o  [Grumiaschum],  è  in  Val  Curone,  39,  60  ; 
132,  32,  10. 

Gkemiasco  (di)  Gkrmarello,  guida  i  ghibel- 
lini, estrinseci  di   Tortona,  39,   60. 

Grevio  "  secondo  il  Riva  la  sua  edizione  sarebbe  copia 
di  un  codice  perduto,  XXX,  27  ;  nel  Thesaurus  dice 
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che  la  copia  è  condotta  su  un  manoscritto  avuto 
dallo  Zeno,  32;  è  autore  del  Thesaurus,  XXXIII, 
11-14,,. 

Grignasco,  in  Val  Sesia,  vi  si  rifugiano  gli  amanti  leg- 
gendari di  Casaleggio,  94,  19;  a  trentasette  km.  da  No- 
vara, concesso  alla  Chiesa  di  Vercelli  da  Ottone  III , 
13  ;  da  Enrico  II  e  da  Federico  I  riconfermato  in 
feudo  ai  marchesi  di  Romagnano,  16-19  ;  è  acquistato 
da  Novara,  99,  3  ;  possesso  dei  march,  di  Romagnano, 
77;  Ardizzone  di  Romagnano  cede  a  Novara  quanto  vi 
possiede,  87;   è  nella  squadra  della  Sesia,  111,  24,  s. 

Grimaldi,  famiglia  patrizia  genovese,  provoca  l'intervento 
dei  Visconti,  24,  14  ;  Giovanni  XXII  ha  fedeli  varii 
vescovi  della  famiglia,  13  ;  sono  in  esilio,  43,  9. 

Grimoard  Guillaume,  abbate  di  Saint  Victor, 
nuncio  pontificio  a  Napoli,  eletto  papa  il  28  sett.  1362, 
è  incoronato  il  6  novembre,  col  nome  di  Urbano  V, 
156,  12. 

Grita  Olregina,  cittadino  novarese,  è  condotto  a  Pa- 
via, 90,  9. 

Grona(di)  Giovanni,  padre  di  Giovannino  di 
Lesa,  71,   43- 

Gronesten  (di)  Heinrich,  pod.  e  vie.  imp. 
di  Pavia,  114,  43- 

Groppello  (se  pure  non  Gromello),  proprietà  dei  Beccaria, 
116,  43  ;  feudo  di  Milano  Beccaria,  46  ;  il  castello 
è  dei  Beccaria,  117,  11. 

Groppello  (da)  Tommaso,  vie.  generale  in  Pavia, 
125,  39. 

GuALDENGO  (SIGNORI  Dì),  una  donna  della  famiglia  è 
fatta  sposare  a  Piccardone  dei  Vassalli  da  Galeazzo 
V.,  158,  25. 

GuALEF,  "è  un  demone  che  agita  una  spada,  XIII, 
2  ,,  ;  8,  37. 

GuARLETTA  Freilino,  d'A sti,  procuratore  mon- 
f errino,  incarica  Androino  de  la  Roche  di  pacificare 
Galeazzo  V.  e   il  Marchese,   165,  19. 

GuARNERio,  duca  di  Urslingen.  occupa  Lugo,  149,  5. 

Guasconi,  sono  assoldati  da  Giovanni  XXII,   21,  6. 

Guastalla,   vi   passa  il  conte  di  Landau,  62,  21. 

GuASTONi  Albertino  (e  non  U  b  e  r  ti  no),  ^ 
al  servizio  del  Marchese,  nel  1360  è  pod.  di  Asti, 
125,  24. 

GuASTONi  Salimbene,  console  di  giustizia  di 
Pavia  (an.  i2gg),  125,  32. 

GuASTONi  Ubertino,  od  Uberto,  giurisperito  pavese,  non 
può  tornare  in  Pavia,    125,  20;   166,  24. 

Guelfi,  il  nome  deriva  da  Gualef,  8,  31  ;  sono  in  lotta 
con  i  ghibellini,  8,  32  ;  sono  peggiori  tra  di  loro  che 
contro  i  ghibellini,  35  ;  partigiani  di  re  Roberto,  14, 
21  ;  sorgono  tra  loro  rancori  e  zizzania,  24  ;  re  Ro- 
berto non  può  difenderli,  15,  13  ;  sono  espulsi  da 
Matteo  Visconti,  17,  2  ;  i  ghibellini  operano  contro 
la  loro  potenza,  18,  17  ;  posseggono  le  cinque  porte 
di  Vercelli,  22,  15;  posseggono  ricchezze,  27;  i  g. 
estrinseci  genovesi  eleggono  re  Roberto  e  Giovanni 
XXII,  24,  16;  molti  muoiono  nella  battaglia  di  Monte- 
catini,25,  16  ;  sono  cacciati  da  Genova,  44  ;  più  di  mille 
muoiono  ad  Altopascio,  29,  7  ;  non  sono  molestati 
in  Milano,  31,  15;  molti  si  appoggiano  ad  Azzonc  Vi- 
sconti, 16;  a  Crema  hanno  a  capo  i  Benzoni,  45, 
42  ;  sono  in  lotta  in  Bologna  con  i  ghibellini,  53, 
13;  non  sono  espulsi  da  Bettona,  57,  10;  i  Brusati 
e  i  Cavallazzi   sperano   che  i  ghibellini   non  sosten- 


gano il  loro  impeto,  102,  13  ;  sono  dieci  contro  un 
ghibellino,  14  ;  Giacomo  di  Omegna  dice  delle  cose 
erronee  ai  guelfi  novaresi,  105,  10;  rimangono  fuori 
di  Pavia,  114,  34;  sono  istigati  contro  i  Beccaria, 
122,  17  ;  son  fatti  ritornare  in  Pavia,  125,  19  ; 
divengono  ufficiali  in  Pavia,  23  ;  non  ricevono  uffi- 
ci in  Pavia,  47;  sono  ostaggi  di  Galeazzo  V.,  157, 
14  ;  colla  loro  complicità  i  Brusati  danno  Brescia 
a  Mastino  d.  Scala,  168,  9  ;  esercitano  il  loro 
volere  in  Brescia,  lo  ;  danno  ordine  agli  Scaligeri  di 
prender  Padova,  31;  i  Correggio  sono  i  g.  più  po- 
tenti di  Parma,  169,  6;  i  g.  piemontesi  guerreggiano 
col  Marchese,  175,  3  ;  sono  amati  e  onorati  dal  Mar- 
chese, 5;  il  Marchese  ricupera  Caluso  contro  la  loro 
volontà,  176,  9  ;  e  acquista  Valenza  contro  il  loro 
volere,  10  ;  discordano  coi  ghibellini  come  l'Orco  e 
la  Dora,  184,  12  ;  stanno  a  custodire  le  loro  terre, 
187,  22;  fanno  ciò  che  vogliono,  23;  procurano  che  il 
principe  di  Piemonte  abbia  Caluso,  25  ;  quelli  di  Ca- 
luso divengono  guelfi,  28;  il  nome  non  ha  valore  intrin- 
seco nel  Canavese,  22  ;  le  loro  case  in  Rivarolo  son 
distrutte  e  incendiate,  188,  31  ;  sono  uccisi  dai  ghib. 
che  entrano  in  S.  Giorgio,  189,  7  ;  per  opera  loro  il 
Marchese  acquista  Orco  e  Marcenasco,  192,  29;  hanno 
Caluso  contro  diritto,  193,  23  ;  son  feriti  e  grave- 
mente oppressi  presso  Caluso,  194,  18  ;  i  Palantro 
sono  i  g.  più  potenti  di  Chivasso,  195,  23;  i  ghibel- 
lini di  Ivrea  non  sopportano  le  ofEese  dei  guelfi, 
196,  21  ;  i  g.  del  Canavese  non  riescono  a  trionfare, 
27;  sono  rovinati  dal  marchese  di  M.,  27;  "lottano 
con  i  ghibellini,  XII,  39  ;  XIII,  5  ;  ritornano  spesso 
nel  racconto  dell' Azario,  11 ,,. 
Guelfo,  è  chi  aderisce  alla  Chiesa,  8,  33. 
Guenzoni,  famiglia  ghibellina  di  Crema,  sono  espulsi 

da  Crema,  45,   43- 
Guibalenga,  stirpe  ghibellina,  cioè  la  Sveva,  71,  13,  18. 
Guicciardini,  "  il  suo  uomo  saggio  irride  al  Savonarola 

e  al   Machiavelli,  XVI,    21  ,,. 
GuiDOBÒ  Matteo,  di    Parma,   custode  della  fortezza   di 
Savignano,  60,  14  ;   fugge  dalla  fortezza,  14  ;  abban- 
dona Parma  occupata  dai  viscontei,  23. 
Guilengo,  è  acquistato   da   Novara,  97,   13  ;    è   erronea- 
mente ricordato  come  proveniente  dai  Barbavara,  42  ', 
è  l'attuale  Olengo,  42;  era  proprietà  dei  Biandrate,  42; 
vi   muore   Aimerico   di   Crusinallo,  101,    43  ;    è  nella 
squadra  inferiore.  111,  8,  17. 
G  u  T  T  u  a  R  1  ,  ramo  della  consorteria  astigiana  dei  da 

Castello,  40,   11  e  27. 
Guy  Bernard,  domenicano,  commissario  pontificio, 

descrive   la  situazione  politica  di   Vercelli,   19,  27. 
Hainault    (conte  di),  passa  per    Milano  e  si  reca 
in  Palestina  (an.  1343)  seguito  da  Galeazzo   V.,  38,  5. 
Hochschlitz    (di)    Walther,    nipote  di  Mark- 
ward  von  Randeck,  rimane  a  Pisa  fino  al  1365,  lA. 
27  ;  rappresenta  il  vie.  imp.,  ha  notizia  della  rotta  dei 
viscontei,  86,  23. 
HoHENSTAUFEN  (Casa  Di),  dinastia  ghibellina.  11,  is. 
Homberg  (di)    Werner,    cap.    generale   delle   città  occu- 
pate dai   "  sacri   imperii   fidcles  ,,    formanti    una   lega 
confermata  da  Enrico   VII.   16,  so;  fu  nominato  vie. 
gcn.  per  la  Lombardia  da  Enrico  VII  il  13  fcbb.  1312 
da  Genova,  29,  5  ;  dopo  la  f  di  Enrico    VII  rimane 
in  Lombardia   al  servizio  di  Matteo  Visconti  con  due- 
cento Teutonici,  10  ;  nella  Marca  aiuta  Cangrande  della 
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[Homberg  (von)  Werner-Italici] 


Scala  contro  Padova,  is  ;  si  urlò  coi  Visconti,  le;  nel 
1313  è  in  Germania,  n  ;  pel  13 ig  torna  iti  Italia,  19  ; 
è  assoldato  da  Matteo  Visconti  contro  Genova,  20  ;  t 
sotto  Gettala  (21  marzo  1320),  21  ;  ò  assoldato  dal 
signore  di  Milano.   3. 

Iacques  d'Euse  di  Cahors,  V.   Giovanni   XXII. 

loHANNES  DE  LoxA.  t'.  Giovanni  XXII. 

Imola,  .\storge  di  Durefort  si  trova  nel  territorio,  51,  18  ; 
;■/  è  chiuso  Giovanni  Pcpoli,  52,  23  ;  vi  è  la  Compa- 
gnia, 91,  29;  il  signore  della  città,  135,  34;  vi  si 
rifugia    Giovanni    d'Oleggio.    139,  29. 

Imola  ("da)  Bonaventura,  autore  del  sepolcro  di 
Giovanni  d'Oleggio,   139,  32. 

Imola  (da)  Roberto,  in  casa  sua  si  rifugia  Giovanni 
d'Oleggio.   139,  29. 

Incisa(di)Baldovino,  marchese  della  Roc- 
chetta, pod.  e  luogotenente  di  Giovanni  Paleologo 
a  Pavia,  78,  15  ;  nel  1336  è  pod.  marchionale  in  Pavia 
e  scrive  a  Voghera,  120,  21  ;  gli  succede  Antonio  di 
S.  Giorgio,  58. 

Innocenzo  VI,  invia  a  Genova  Stefano  Monaldo,  44, 
15  :  Marquardo  d'Augusta  gli  chiede  aiuto,  79,  io; 
biasima  il  vescovo  di  Vercelli  per  la  dichiarazione  di 
guerra  al  Marchese,  110,  j3  ;  riunisce  i  Crociati,  21  ; 
versa  al  Marchese  14.500  fiorini  d'oro,  24  ;  si  rivolge 
al  Marchese  per  aiuti,  42;  è  Etienne  Aubert,  eletto  papa 
il  18  die.  1352,  112,  19  ;  è  eletto  papa  alla  f  di  Cle- 
mente \'I,  7  :  scrive  a  Giovanni  Paleologo  intorno  a 
Bernabò  V.,  149,  6;  f  nell'ottobre  (I)  1362,  156,  4; 
t  il  12  sett.  1362,  10  ;  l'A.  crede  che  sia  morto  nell'ot- 
tobre, 16  ;  il  Paleologo  ricorre  a  lui  perchè  intervenga 
presso  il  re  d'Aragona,   175,  20. 

Inghilterra,  vi  si  trova  è  un  quadro  di  Massimo 
d'Azeglio,  78,  50. 

Inglesi,  son  condotti  in  Lombardia,  110,  6;  Niccolò 
Spinelli  è  incaricato  di  protrarre  la  loro  condotta,  39  ; 
sono  ancora  nel  Canavese  alla  fine  del  1361,  69',  bru- 
ciano molte  terre.  111,  3  ;  se  ne  vanno  dal  distretto 
di  Novara,  11*2,  1  ;  passano  dal  Novarese  a  Pisa,  15  ', 
la  loro  Compagnia  è  condotta  dal  Marchese,  128,  1  ; 
sono  i  peggiori  ladri  della  Lombardia,  4-35  ;  ven- 
gono in  numero  di  millecinquecento  presso  Tortona, 
129,  12;  bruciano  il  frumento  nei  campi  di  Tortona, 
1.5  ;  la  loro  Compagnia  ritoma  verso  Novara,  31  ;  la 
loro  compagnia  entra  in  Romagnano,  35  ;  si  ritirano 
nel  Novarese  all'arrivo  di  Luchino  dal  Verme,  22  ; 
sfino  intimiditi  da  Luchino  dal  Verme,  130,  7  ;  uc- 
cidono uomini  e  cavalli,  131,  13;  è  loro  capo  Al- 
berto Sterz,  18  ;  entrano  in  Lombardia,  27  ;  ritor- 
nano nel  Tortonese  (an.  1362),  13  ',  Galeazzo  V.  non 
può  loro  resistere,  153  33  ;  (listrug;^ono  il  territorio 
di  Pavia  e  Tortona,  37  ;  Galeazzo  V.  non  sa  resistere 
loro,  40  ;  entrano  in  Lombardia  dalle  parti  di  Ales- 
sandria, 154,  31  ;  il  re  di  Francia  è  prigioniero  del 
re  degli  Inglesi,  155  /;;  la  loro  Compagnia  entra  in 
Lrjmbardia,  157,  12  ;  sono  avviati  a  Bosco  d'Ales- 
.l'.'lria,  34;  passano  a  Tortona,  avviati  a  linceo  {e  a 
li  l'ormigario),  15  ;  altre  vicende  li  aspettano, 
159.  20  ;  la  loro  Compagnia  si  aduna  a  Romagna- 
no, KìO,  15  ;  sono  nel  territorio  di  Milano,  34  ;  si 
spandono  per  tutto  il  Seprio,  4  ;  Gakazzo  V.  spera 
che  siano  d'accordo  con  Anichino  Bongard,  161, 
1  ;  danneggiano  i  distretti  di  Vercelli  e  di  Novara, 
13;    le    tn-'cento   barbute    inviate    in   aiuto   a  Bor- 


gomanero  infliggono  loro  dei  danni,  17;  hanno 
tfattative  con  il  conte  Landò,  163,  4  ,  erano  padroni 
della  situazione,  6  ;  Giovanni  Cainimi  è  irritato  per  i 
loro  progressi,  8;  il  Landò  provvede  ai  maggiori  degli 
I.,  10;  vengono  a  Briona,  10;  Giovanni  Caimmi  nar- 
ra al  Landò  ciò  che  fanno  in  Briona,  14;  partono 
da  Briona,  19  ;  attaccati,  soccombono  e  son  costretti 
a  fuggire  a  Romagnano,  22-21  ;  prendono  provvedi- 
menti difensivi,  25;  soccorrono  il  loro  carreggio,  25; 
attaccano  il  Landò,  29  ;  il  Landò  resiste  loro  quan- 
tunque ferito  in  più  parti,  30  ;  lottano  con  gli  Un- 
gheresi, 35;  i  loro  caporali  si  dolgono  della  morte  del 
Landò,  164,  5  ;  vi  erano  trattative  di  accordo,  6  ;  trat- 
tano coi  pisani,  12  ;  lasciano  Romagnano  e  in  nu- 
mero di  tremila  si  recano  nella  terra  di  Arona  con 
lo  Sterz,  16  ;  dopo  la  loro  partenza  il  Visconti  fa 
abbattere  i  castelli  di  Mezzomerico  e  di  Santa  Fede, 
24  ;  con  loro  parie  Anichino  di  Bongard,  9  ;  quelli 
che  rimangono  al  servizio  del  Visconti  si  recano  a 
Pavia  passando  per  Piacenza,  166,  19  ;  propagano 
la  peste,  177,  23;  la  loro  Compagnia  viene  in  Lom- 
bardia, 196,  28;  "  de\astano  la  regione  novarese,  X, 
37  ;  minacciano  Tortona,   XI  6  ,,. 

Ingalardi    (de)  Pruino,  V.  Engalardo  Pruino. 

Ino  A  lardi  (de)  Santa  Maria,  v.  S.  Maria  di 
Engalardo,  95,  15. 

Intel minelli  (degli)  Enrico,  è  decapitato  in 
Bologna  (11  febbr.  J356),  134,  3o  ;  era  a  Bologna  su 
richiesta   del   d'Oleggio,  30. 

Intra,  possesso  dei  Barbavara,  97,  34;  ac<iuistata  da 
Novara,  11. 

Iseo  (Lago  di),  nei  suoi  paraggi  si  rifugia  Matteo  Vi- 
sconti  13,   1. 

Iseo  (Signori    di),  ospitano  Matteo  V.,  13,  5,  5-6. 

IsÈRE,   (sorgenti  DELL'),  poco  lungi  nasce  l'Orco,  184,24. 

IsNARDi,  ramo  della  consorteria  astigiana  dei  Da  Ca- 
stello, 40,  11,  27. 

IsNARDi  (degli)  Ughetto,  è  inviato  ad  Asti  da  Giovanni 
d'Oleggio,  75,  9. 

Italia,  se  ne  cura  Roberto  d'Angiò,  14,  9;  Arrigo  VII 
vuol  farla  rifiorire,  15,  1  ;  vi  è  inviato  Filippo  di 
Valois,  21,  e;  ne  è  vie.  imp.  Bertoldo  di  Neiffen  {an. 
1323)'  27,  8,  vi  è  inviato  Astorge  di  Durefort,  51,  08', 
vi  scende  Carlo  IV  (ott.  1354),  73,  4;  ne  esce  Car- 
lo IV,  74,  57;  l'attenzione  dell'I,  è  attratta  dalla  ra- 
pida partenza  di  Carlo  IV,  68',  ne  è  cap-  gen.  imp. 
Markward  di  Randcck,  23  ;  vi  esiste  forse  qualche 
bozzetto  di  un  quadro  di  Massimo  d'Azeglio  rappre- 
sentante l'episodio  di  passo  Scalelle,  78,  62  ;  ne  è  cap. 
gen.  Marquardo  d'Augusta,  79,  10',  ne  è  re  Cavloman- 
no,  98,  'j  \  vi  è  condotta  la  Compagnia  inglese,  110, 
35  ;  fu  terrorizzata  dal  conte  Landò,  164,  2  ;  gli  Sca- 
ligeri sarebbero  divenuti  i  signori  più  potenti  con 
l'aiuto  della  fortuna,  168,  3;  tutta  l'Italia  cerca 
l'amicizia  degli  Scaligeri,  7  ;  nessuno  tu  pari  in  .sag- 
gezza e  finestà  a  Pietro  dei  Rossi,  169,  37  ;  Teodoro  I 
Paleologo  vi  viene  a  quindici  anni  (an.  1305),  174,  10', 
è  divisa  dalla  Francia  dal  Monviso,  184,  38;  "nella 
parte  superiore  prevale  Milano,  XVIII,  8;  mostra  la 
sua  impotenza  politica,  XIX,  20;  l'I.  del  '400  fer- 
merebbe i   V).sconti,  21  ,,. 

Italici,  mercenari  assoldati  per  ricuperare  la  Romagna, 
51,  16;  licenziati  si  raccolgono  .sotto  il  Montreal,  59, 
29  ;  gli  Scaligeri  si  procurano  la  loro  amicizia,  168,  4. 
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Iveraldi  Antonio  d'Alessandria,  esige  un  credito 
a  Voghera,  121,  54. 

Invorio  [Invoriutn  inferius],  si  trova  nel  territorio  di 
Arona,  10,  22  ;  alcuno  dice  che  vi  è  nato  Matteo  V., 
11,  13  ;  l'Autore  vi  si  reca,  90,  4;  vi  si  reca  l'autore 
per  parlare  con  Pietro  Pasolini,  12  ;  è  devastato,  106, 
7,  13  ;  "  Pietro  Azario  deve  recarvisi  per  ordine  di 
Galeazzo  V.,  IX,  38,,. 

Ivrea  [Iporregia'],  XX  città  di  L.,  8,  17  ;  vi  si  rifugia 
Matteo  Visconti,  12,  20  ;  vi  passa  Caterina  di  Savoia 
dal  20  al  30  ott.  1330,  31,  48  ;  vi  è  Caterina  di  Savoia 
il  24  sett.  1339,  61  ;  nella  questione  di  I.  è  arbitro  Gio- 
vanni Visconti,  51,  60)  vi  giunge  Isabella  di  Valois  (27 
sett.  1360),  155,  20;  i  ghibellini  sono  favoriti  dal  Mar- 
chese, 175,  8  ;  fu  per  breve  soggetta  al  Monferrato,  81  ; 
ha  dei  contrasti  con  la  "  Comunitas  totius  Canapicii  ,,, 
183,  39;  il  podestà  è  detto:  "  potestas  Iporegie  et  Comi- 
tum  de  Gualpergia  et  castellanorum  ,,,  40  ;  la  città  è 
possesso  sabaudo,  184,  6  ;  divien  possesso  sabaudo  nel 
1313,  9  ;  ne  sono  consignori  Amedeo  V  di  Savoia  e  Fi- 
lippo d'Acaja,  10  ;  nel  1349  ne  è  proclamato  signore 
Giovanni  II  Paleologo,  14  ;  la  Dora  vi  trascina  sassi, 

185,  3;  vi  fu  un  lago  nella  valle  inferiore,  11  ;  la 
Dora  vi  si  trova  a  26j  m.  sul  mare,  5  ',  a  capo  dei 
guelfi  sono  i  Taglianti  e  gli  Stria,  186,  15  ;  il  ve- 
scovo è  degli  Avogadri  di  Vercelli,  23  ;  i  ghibellini 
aderiscono  ai  Valperga,  187,  9  ;  i  Solerò  vi  appog- 
giano lo  stabilirsi  della  signoria  sabauda,  19  ;  il  fiore 
della  nobiltà  guelfa  è  in  Caluso,  192,  34  ;  vi  si  infro- 
duce  il  Marchese  con  Rainaldo  degli  Assandri,  196,  4; 
è  ricuperata  da  Amedeo  VI  [an.  1351),  6;  "vi  passa 
la  via  al  S.  Bernardo,  XVI,  11  ,,. 

—  (Vescovi),  Alberto  Gonzaga  tra  il  i28g  e  il  1322, 

186,  39  ;  Palaino  Avogadro  dal  1326   al  1346,  45. 

—  (Conte  di),  182,  32;  v.  Arduino   III. 

—  (Serra  di)  ,  è  a  N.  E.  del  territorio  dei  "  comites 
Canapicii  ,,,  181,  47. 

Lambertenghi,  o  Lamberti,  famiglia  guelfa 
novarese,  della  parte  dei  Sanguigni,  101,  7  ;  hanno 
una  decima  del  vescovado  di  Novara,   8. 

Lambro,  è  attraversato  dai  Confederati,  90,  13  ;  bagna 
Villanterio,  22. 

Lampugnano  (di)  Aldrico,  pod.  di  Novara 
(an.  I2g6)  forse  vi  aggiunse  nuove  costruzioni,  100,  37. 

Lampugnano  (da)  Tommasino,  pod.  di  Islo- 
vara  {an.  1346),  vi  aggiunge  nuove  costruzioni,  100,  38. 

Lancaster  (Duca  di)  Enrico,  ha  una  que- 
stione d'onore  con  Ottone  di  Brunswich,   176,  57. 

Lancia  (Marchesi),  discendenti  di  Manfredo  I  di  Bu- 
sca, detto  Lancia,  hanno  rapporti  con  i  Tornielli,  49, 
45;  son  parenti  dei  Landi,  47. 

Lancia  Bianca,  madre  di  Manfredo  Tornielli,  49,  7. 

Lancia  Federico,  è  creato  conte  di  Squillace,  49,  17. 

Lancia  Galvagno,  è  creato  conte  di  Salerno,  49,  16. 

Landau  (di)  Corrado  [coines  Landus],  del  Wiirtemberg, 
entra  nella  Compagnia  del  Montreal,  59,  35  ;  era  stato 
col  Malherha  a  Parabiago,  60,  8  ;  si  reca  nelle  Puglie, 
5  ;  è  presente  a  Modena,  61 ,  1  ;  è  assoldato  dalla 
Lega  veneto-emiliana,  19;  si  appressa  a  Bologna,  23; 
si  trova  nel  territorio  bolognese,  26;  occupa  Budrio, 
27  ;  si  accampa  presso  Bologna ,  28  ;  arriva  dalla 
Romagna  a  Budrio  (20  ag.  1354)  per  unirsi  a  Fran- 
cesco di  Carrara,  33;  al  suo  avvicinarsi  i  Gonzaga  si 
allontanano  da  Ponte  S.  Ambrogio,  in;  lascia  Budrio 


e  si  porta  a  Borgo  Panicale,  Zola,  Anzola,  Casalec- 
chio,  Vizzano,  ed  avanza  sino  a  Porta  Galliera,  62,  2; 
da  Modena  attraversa  il  Po  e  si  reca  nel  Cremonese , 
20;  si  avvia  a  Modena,  5;  è  in  Toscana,  69,  36; 
passa  al  servizio  della  Lega  antiviscontea,  78,  24] 
parte  per  il  Milanese  (4  ott.  1356),  26;  è  assoldato 
dalla  Lega  antiviscontea,  16;  è  ferito  e  ricoverato  in 
Bologna,  18;  è  amato  da  Giovanni  d'Oleggio,  21;  si 
reca  in  Germania,  33;  torna,  raggiunge  i  suoi  a  Bo- 
logna e  nell'invadere  la  Toscana  è  ferito,  40  ;  vuol  es- 
sere padrone  assoluto,  80,  4;  non  vuole  uscire  dal 
territorio  di  Magenta,  14  ;  la  sua  Compagnia  è  a 
Magenta,  83,  13  ;  opera  cautamente,  85,  4  ;  si  allon- 
tana dal  distretto  di  Milano,  32;  è  pagato  dal  signore 
di  Bologna,  6  :  trascura  il  nemico,  86,  8  ;  mentre  è  a 
Magenta  vi  è  la  presa  di  Novara,  8  ;  sconfitto,  si  rifugia 
a  Pavia,  14:  dopo  la  batt.  di  Casorate  si  ritira  a  Pavia, 
29;  fugge  a  Pavia  coi  superstiti,  22;  è  fugato  in  Pavia, 
87,  4;  è  raggiunto  da  Ugohno  Gonzaga,  11;  ebbe 
una  questione  col  Paleologo,  14;  non  vuole  espu- 
gnare Galliate,  18;  sverna  a  Novara,  11;  è  aiutato 
da  molti,  17  ;  passa  al  Paleologo,  22;  avanza  coi  Con- 
federati su  Magenta  e  Corbetta,  35  ;  si  accorda  col 
Visconti,  88,  20  ;  pare  si  sia  inteso  con  Galeazzo, 
58;  esce  da  Pavia,  90,  11;  stipula  un  contratto  per 
quattro  mesi  col  Savio  e  col  Gonzaga,  16  ;  va  a  Bolo- 
gna, 91,  5;  esamina  la  situazione  poUtica,  10;  dopo 
la  batt.  di  Montichiari  va  in  Germania,  18  ;  incerto  se 
seguire  il  Visconti  o  il  Marchese,  passa  al  servizio  di 
questo  per  un  anno,  31  ;  va  a  Asti,  Vercelli  e  Candia 
Lomellina,  39;  f  {an.  1362),  47  ;  è  istigato  contro  Ber- 
nardino da  Polenta,  94,  io;  assedia  Pavia,  124,  18; 
va  in  aiuto  al  Marchese,  54  ;  si  porta  verso  Vercelli  e 
passa  ai  Visconti,  65;  il  Visconti  lo  invia  a  Tortona, 
128,  32;  è  a  Tortona  con  molte  forze,  129,  14;  non 
trova  opposizione  in  nessuno,  130,  6,  10  ;  è  a  Novara, 
131,  25;  si  scontra  coi  viscontei,  141,  17  ;  la  sua  gente 
è  scellerata,  18;  i  seguaci  si  attirano  l'ira  di  Bernabò 
V.,  20,  22;  raccoglie  molto  denaro  in  Italia,  153,  22; 
Galeazzo  Visconti  cerca  di  assoldarlo,  154,  17  ;  si 
reca  a  Bassignana,  159,  27;  è  ambasciatore  di  Ga- 
leazzo V.  presso  il  Marchese,  160,  13;  Anichino  di 
Bongard  fece  parte  della  sua  Compagnia,  10  ;  è  assol- 
dato da  Galeazzo  V.,  13;  il  Bongard  si  unisce  a  lui 
agli  stipendi  dei  Visconti,  19;  è  in  Novara,  l(ì3,  3  ; 
combatte  a  piedi  gl'Inglesi,  26;  muore  miseramente, 
164,  4;  "  le  imprese  sue  son  narrate  dall'Azario,. 
XVI,  20;  entra  nel  Milanese,  XX,  3;  vuol  svernare 
a  Novara,  6  ;  s'installa  nei  borghi  di  Novara,  7  ,,. 

Landi,  Signori  del  Piacentino,  mettono  in  fuga  il  legato 
Annibale  (I),  30, 13;  parenti  dei  Lancia,  49,  47  ;  il  trat- 
tato di  Zavatarello  mira  ad  accostarli  all'intesa  Vi- 
sconti-Beccaria, 122,  15. 

Landi  Francesco,  pod.  di  Novara,  costruisce  un  nuovo 
palazzo  del  comune  di  Novara,  100,  2;  non  esiste 
negli  elenchi  dei  pod,  di   Novara,  31. 

Landi  Obizzo,  detto  il  Versuzio,  tratta  con  Galeaz- 
zo V.,  30,  12;  mette  in  fuga  il  legato  Annibale,  12; 
cresce  la  sua  discordia  con  Galeazzo,  16;  priva  Ga- 
leazzo di  Piacenza,  n  ;  caccia  da  Piacenza  Galeazzo  V. 
{2g  ott.  1322),  64]  è  etetto  vie.  pontificio  in  Piacen- 
za da  Bertrando  del  Paggetto  per  ordine  del  Papa,  ss. 

Landi  Ubertino,  distrugge  i  castelh  di  Dondacio  Mal- 
vicini,  121,  1. 
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Landi  Uberto,  si  lamenta  con  Enrico  VII,  15,  5;  nulla 
si   sa  della  sua    presema  presso  l'imperatore,  25. 

Landiona,  terra  del  Novarese,  è  nella  squadra  della  Se- 
sia, 111.  38.  //. 

Landò  (Il  Conte)  v.  Landau   {di)  Corrado. 

Landolfo,  vescovo  di  Torino,  in  un  diploma  ricorda 
una  località  "  intir  Cavavam  et  Tecianum  ,,,   181,  37. 

Lanche  (territorio  delle),  Luchino  Visconti  vi  oc- 
cupa (itile  terre,  130,  ó. 

L  A  N  G  o  s  e  o  (Conti  di),  il  loro  trionfo  pone  Vercelli 
in  mano  agli  Angiò,  19,  9]  son  cacciati  da  Pavia, 
78,  s;  i  Beccaria  difendono  Pavia  da  loro,  113,  29; 
son  cacciati  da  Pavia   (an.  13 15),  123,  3S. 

Langosco  (di)  Andreina,  è /o  madre  del  conte  Fi- 
lippone,  9,  23. 

Langosco  (di)  Antonio,  padre  del  conte  Filippone,   9,  22. 

Langosco  (di)  Filippone,  le  città  lombarde  desidera- 
no la  sua  deposizione,  9,  25;  governava  Pavia,  26; 
è  del  ramo  primoge^iito  dei  conti  di  Lomello,  21  ;  fi- 
glio di  Antonio  di  L.,  22;  e  di  Andreina,  24  ;  dominava 
su  Pavia,  25  ;  vi  rappresentava  il  partito  guelfo,  26  ;  è 
fatto  consigliere  da  re  Roberto  il  21  gennaio  1313,  27; 
era  alleato  dei  Torrioni,  29;  è  fratello  di  Riccardino  (!), 
16,  3;  ne  è  figlio  Riccardino,  20  ;  è  fatto  prigioniero 
5;  è  condotto  a  Milano,  6;  visse  molti  anni  prigio- 
niero a  Milano,  35;  morì  dopo  il  13.22,  36;  non  vien 
liberato  neanche  per  intercessione  di  Giovanni  XXII, 
43;  occupa  Vercelli,  19,  3;  è  favorevole  agli  Avogadro, 
4  ;  assegna  Trino  a  Vercelli,  42,  61  ;  è  espulso  da  Pavia, 
113,  19  ;  alla  sua  catluta  (an.  1315)  Ludovico  divien 
capo  degli  estrinseci  pavesi,  117,  22  ;  fu  signore  di 
Pavia,  121,  24. 

Langosco  (di)  Giovanni  Filippo,  non  può  tornare  in 
Pavia,  125.  20. 

Langosco  (di)  Ludovico,  ha  in  moglie  una  figlia  di 
Milano  Beccaria,  117.  1  ;  signore  di  Montesegale,  capo 
degli  estrinseci  guelfi  dopo  la  caduta  di  Filippone,  29. 

Langosco  (di)  Riccardino,  fratello  di  Filippone  (!),  16,  3; 
è  invece  figlio  di  Filippone,  20  ;  doveva  curare  la  vigi- 
lanza della  città  di  Pavia,  3  ;  è  vittima  della  sorpresa 
di  Pavia,   20;   è  ucciso  in   Pavia,   113,  19. 

Langosco  (di)  Riccardo,  primo  marito  di 
Zaccarina   Visconti,  11,   5H. 

Lanzo,  presso  Torino,  è  attaccata,  110,  66;  è  derubata 
dalla  Compagnia  inglese,  196,  35;  fa  parte  della  con- 
trodote di  Margherita  di  Savoia,  21;  è  presa  dagli 
Inglesi  nel  novembre  1361,  11. 

Larea,  il  borgo  è  preso  dagli  Inglesi,  158,  15;  è  nell'Ap- 
pennino vogherese,    14. 

La  Tour  (de)  Bertrand,  commissario  pontificio, 
si  occupa  della  situazione  politica  di   Vercelli,    19,  27. 

L1NGUADOCA,  fornisce  mercenari  a  Giovanni  XXII,  21,  6. 

Lega  Italica  antiviscontea,  "  il  marchese  di  Monferrato 
se  ne  serve  come  pretesto,  XIX,    15,,. 

Legnano,   Lodrisio  Visconti  vi  dirige  le  sue  schiere,  33, 
21  ;  vi  si  reca   parte  degli    Inglesi,  160,  21  ;  è  occu- 
pala dagli   Inglesi,   7  ;  vi  jjervengono  gli  stipendiari 
di  Lodrisio  Visconti  da  Verona,   188,  9. 
Lenta,   terra  del  Vercellese,  è  occupata    dai    ghibellini, 

102.  17  ;  forse  fu  occupala  dai  guelfi,  33. 
Leonardo  da  Vinci,  pare  che  accenni  al  M.  Ro- 
sa, 184,   36. 

L  B  s  A,  terra  del  Novarese,  è  compresa  nella  terminatio 
Verganti!  seu  Bareni,   10.  39. 


Lesa  (di)  Giovannino,  nipote  di  Giovanni  d'Oleggio, 
pod.  di  Bologna  dopo  Tassino  dei  Donati,  71,  14;  non 
sostituisce  Tassino  Donati,  25  ;  è  suo  padre  Giovanni 
Cattaneo  di  Ancona.  18  ;  non  è  figlio  di  Giovanni 
Cattaneo,  39  ;  è  figlio  d'una  sorella  di  Giovanni  d'Oleg- 
gio, 40  ;  figlio  di  Giovanni  di  Grona,  42  ;  "  suo  pa- 
dre zappava,  egli  sfoggia  dignità,  XXIII,  30,,. 

Leventina    (Valle),  v.    Valle  Levantina. 

Liguri,  Pavia  è  centro  del  loro  regno.  112,  13  ;  ne  è  re 
Teodorico,  29;  "  per  l'Azario  Pavia  è  capitale  del 
loro  regno,  XIV,    34;  Teodorico   è  il   loro    re,  35,,. 

Liguria,  è  suo  re  Teodorico,  26,  15  ;  Pavia  è  nel  regno, 
112,  13. 

Lincoln  (Chiesa  di),  in  Inghilterra,  vi  è  cano- 
nico Giovanni   Visconti,  13.  13;  48,   io. 

Lavagna  (conte  di),  Giovanni  Fieschi,  cognato  di  Lu- 
chino  V.,  34,   35. 

I-ioNE  (Concilio  di)  del  1274,  viva  Ottone  Visconti,  10,  21. 

Lipsia  "  ne  sono  inviati  venticinque  manoscritti  a  Van 
der  Aa,  XXXIII,  12 .,. 

Litifredo,  vesc.  di  Novara,  in  un  atto  ricorda  la 
Chiesa  di  Santa  Maria  degli  Ingelardi,  95,  9- 

Livorno  Piemontese  [Libumum],  apparteneva  al  march, 
di  Monferrato,  42,  11  ;  conteso  tra  Vercelli  e  il  march., 
44;  occup.ito  dai  Confederati,  88.  5;  è  abbandonato, 
9;  è  devastato  dai  viscontei,  109,   12. 

Lodi,  settima  città  della  Lombardia,  8,  14;  è  costruita 
da  Pompeo  con  i  pirati,  24  ;  fu  dominata  da  Antonio 
di   Fissiraga,    14,  20  ;  fortificata  dal  Legato  papale, 

17,  4  ;  passa  ai  Visconti,  18,  U  ;  ne  fugge  Galeazzo  V., 

18,  5  ;  vi  è  sepolto  Antonio  Fissiraga,  31  ;  passa  ad 
Azzo  Visconti,  32,  3,  34  ;  se  ne  impadronisce  il  Tema- 
coldi  {an.  1398),  2<  ;  ne  è  signore  Bruzio  Visconti,  44, 
5;  ne  è  pod.  Bruzio  {an.  1339),  23;  lo  è  ancora  dal 
1339  a^  1344,  ^0;  tocca  a  Matteo  V.,  66,  5;  alla 
morte  di  Matteo  V.  passa  a  Bernabò,  72,  35;  i  Con- 
federati si  raccolgono  nel  territorio,  90,  13;  Villan- 
terio  è  a  metà  tra  Pavia  e  Lodi,  23;  il  territorio  a 
nord  di  Pavia  verso  Milano-Lodi  è  la  Campagna,  124, 
21  ;  nel  museo  civico  vi  è  un  quadro  di  Pietro  Bi- 
gnami,    145,  16;    ne  è  signore  Galeazzo  V.,  152,    2. 

Lodigiani,  sono  assolti  dalla  scomunica,  32,  27  ;  son  ri- 
dotti in  servitù  da  Bruzio  Visconti,  44,  14;  Bernabò 
Visconti  toglie  loro  più  di  quanto  guadagnano, 
143,  31. 

Lodovico   A.  Muratori,  v.  Muratori  L.  A. 

Lodovico    il  Bavaro,    v.  Ludovico  il  Bavaro. 

LojERA  (battaglia  Dì),  tra  veneziani  e  genovesi 
(28  ag.  1353).  63,  8. 

Lombardi,  Guido  della  Torre  crede  di  sottometterli, 
9,  21;  vi  cerca  partigiani  Matteo  Visconti,  11,  16; 
Enrico  VII  ne  ascolta  le  lamentele,  15,  3;  seguono 
Marco  V.  in  guerra,  21,  30;  il  Papa  non  spera  nella 
loro  sottomissione,  24,  2;  la  corona  ferrea  è  sim- 
bolo del  possesso  del  loro  regno,  26,  24  ;  sono  senza 
denari,  55,  22  ;  soffrono  per  la  spedizione  in  Toscana, 
24  ;  muovono  verso  Bettona,  57,  15  ;  sono  guidati 
dal  Montreal,  59,  34  ;  Matteo,  Bernabò  e  Galeazzo 
si  vo'^liono  dividere  il  territorio  secondo  il  costume 
dei  L.,  65,  26;  80,  2;  93,  24;  sono  spogliati,  129, 
7;  i  tedeschi  amano  il  denaro  dei  L.,  12;  "non 
sono  amati  dai  mercenari,   XXIII,  3  ,,. 

Lombardi  (dei)  Restauro,  giudice  di  Matteo 
Visconti  capitano  del  popolo,  11.  29-31. 
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Lombardia,  l'A.  ne  vuol  narrare  le  vicende,  7,  10  ;  le 
cause  dei  disordini,  15  ;  i  motivi  della  rovina,  17  ; 
la  descrive  geograficamente,  8,  3,  4,  6,  7,  8,  5  ;  essa 
è  funestata  dalle  lotte  dei  guelfi  e  dei  ghibellini,  29- 
32  ;  le  città  della  L.  aderiscono  le  une  alla  Chiesa,  le 
altre  all'Impero,  34;  Guido  d.  Torre  è  capo  della 
parte  guelfa  in  L.,  9,  9;  lo  stesso  si  comporta  super- 
bamente e  ingiustamente  verso  città  della  L.  anche 
guelfe,  23;  ne  sorge  Matteo  Visconti  (an.  1308),  13,  29; 
se  ne  cura  Roberto  d'Angiò,  14,  10;  vi  fa  acquisto 
di  città,  11  ;  Enrico  VII  vuol  farla  rifiorire,  15,  1  ; 
i  ghib.  della  L.  si  adunano,  16,  9;  alcune  città  ade- 
riscono alla  Chiesa,  11  ;  le  città  della  L.  in  cui  erano  i 
"sacri  imperii  fideles  „  avevano  formato  una  lega  con- 
fermata da  Enrico  VII,  16,  47,  vi  è  luogotenente  di  re 
Roberto,  Ugo  del  Balzo.  21.  4;  dal  N.  e  dall'E.  della 
L.  convengono  gli  alleati  a  Milano,  21;  vi  conven- 
gono i  ghibellini  di  L.,  22;  tutte  le  mighori  forze  di 
L.  sono  nel  campo  dei  Visconti,  22,  1  ;  i  guelfi  ven- 
gono aiutati  dalle  principali  città,  17;  le  forze  ghi- 
belline della  L.  vanno  in  aiuto  dei  genovesi,  24,  35; 
vi  regnarono  Alboino  e  Teodorico,  26,  12;  vi  per- 
viene Lodovico  il  Bavaro,  32  ;  sono  posti  dei  vicari 
imp.  nelle  città,  27,  5;  i  ghibellini  si  accordano  con- 
tro il  papa,  11  ;  i  benefici  sono  dati  a  fedeli,  11  ;  gli 
ecclesiastici  sono  costretti  ad  obbedire,  13  ;  Ludovico 
ne  requisisce  denaro  e  terre,  28,  4;  vi  è  potente  Can- 
grande  d.  Scala,  21  ;i  guelfi  cercano  di  entrarvi,  29, 
5;  è  vie.  gen.  Guarnero  di  Homberg  {13  febb.  1312),  6: 
Guarnero  vi  rimane  anche  dopo  la  morte  di  Enrico  VII, 
10;  è  abbandonata  da  Giovanni  di  Boemia,  31,  24;  i 
ghibellini  non  potrebbero  dominare  se  venissero  scon- 
fitti, 30,  3;  la  Chiesa  perde  Parma,  31,  2;  le  città 
della  L.  temono  Milano,  3;  vi  viene  Lodrisio  V. 
con  dei  mercenari,  33,  21  ;  le  popolazioni  erano  fitte, 
35,  11  ;  la  peste  l'affligge,  21  ;  il  maggior  bottino  di 
L.  fu  fatto  a  Casteggio  dai  Beccaria,  36,  6;  nessuna 
famiglia  è  più  potente  dei  Solerò  di  Asti,  41,  5;  i 
viscontei  nelle  Alpi  Cozie,  14;  i  V.  nella  L.  infe- 
riore, 42,  4;  Luchino  V.  è  aiutato  dai  capi  di  L., 
43,  13;  Bruzio  V.  vi  ha  autorità,  44,  12;  la  fama 
di  Luchino  V.  in  L.  rimarrà  a  lungo,  46,  29;  le 
principali  dame  di  L.  fanno  corteo  ad  Isabella  Fie- 
schi,  47,  3;  ne  è  legato  pont.  Giovanni  Visconti,  48, 
15  ;  le  è  nefasto  l'acquisto  di  Bologna,  53,  3;  vi  fu- 
rono scandah,  errori  e  forti  spese,  5;  molti  nobili 
della  Lombardia  andarono  a  Bologna,  29;  le  terre 
lombarde  sono  superate  dalle  bolognesi,  54,  11  ;  danni 
venuti  alla  L.  dalla  spedizione  in  Toscana,  18;  vi 
perdura  il  vocabolo  saccomanno,  55,  15  ;  vi  succe- 
dono guai  causa  il  conte  Landò,  59,  36;  si  cerca 
farvi  andare  il  conte  Landò,  61,  20;  vi  è  rafforzato 
il  Paleologo,  67,  3;  vi  si  diffonde  l'uso  della  barba 
lunga,  70,  3:  nessuno  vi  è  pari  a  Matteo  Visconti, 
72,  28;  vi  perviene  Giovanni  Savio,  15;  ne  parte 
Carlo  IV,  74,  14;  Carlo  IV  vi  commise  molti  errori, 
15;  ritorna  in  Germania,  17,  è  lacerata  e  devastata, 
17;  vi  fu  una  spedizione  contro  {aa.  1356-57),  78,  31  ; 
giungono  mercenari,  80,  1  ;  i  mercenari  vengono  non 
perchè  l'abbiano  cara,  2;  ma  perchè  hanno  cari  i  suoi 
fiorini,  3;  Novara  è  la  più  florida  città,  82,  16;  la 
gioventù  è  raccolta  a  Casorate,  86,  3  ;  nella  parte 
australe  vi  è  Novara,  92,  22;  è  chiusa  dalle  Alpi,  23; 
l'ultima  città  costruttaviè  Novara,  24;  non  vi  è  nulla 


di  più  bello  del  castello  di  Casaleggio,  18  ;  vi  si  porta 
un  grosso  esercito,  94,  24;  ne  parte  Federico  I,  98, 
84;  vi  è  inviato  Edislao  di  Weytmil,  107,  io;  vi  entra- 
no gl'Inglesi,  110,  6;  vi  fu  un'epidemia,  112,  9;  Pavia 
è  la  prima  città  fondatavi,  12  ;  dava  prima  il  nome 
regno,  14  ;  fu  abitata  dai  Liguri,  14  ;  Pavia  ne  è  la 
più  ricca  città,  16;  al  tempo  di  Teodorico  vi  son 
molti  cristiani,  113,  1;  ne  era  capo  Teoderico,  3; 
Ugo  del  Balzo  vi  è  senescalco  di  re  Roberto,  1 14,  i3  ; 
i  Beccaria  sono  i  più  grandi  amici  del  Marchese,  115, 
9;  nessuna  città  è  più  ricca  di  Pavia,  117,  16;  la 
famiglia  più  potente  è  quella  dei  Beccaria,  121,  19; 
i  Beccaria  si  fanno  aiutare  dai  ghibellini  di  L.,  23; 
ne  ritorna  l'esercito  della  Lega  {die.  1357),  122,  56; 
i  ladri  peggiori  sono  gl'Inglesi,  128,  5;  gl'Inglesi 
vi  entrano  per  guerreggiare  a  servizio  del  Marchese, 
37  ;  è  distrutta,  129,  7  ;  i  Teutonici  non  si  curano 
delle  guerre,  129,  5;  vi  entrano  gli  Inglesi,  131,  27; 
Blasco  Fernando  scrive  alla  Chiesa  che  non  ha  forze 
sufficienti  per  dominarla,  140,  19;  gli  Ungheresi  sono 
indotti  ad  invaderla,  31;  vi  muoiono  molti  per  la 
peste,  146,  6  ;  molti  nobili  sono  al  servizio  dei  Vi- 
sconti, 22;  Baldino  dei  Suardi  è  il  più  ricco  cittadino 
della  L.,  147,  36;  molti  capi  sono  contro  i  V.,  150, 
12;  gl'Inglesi  vi  entrano  dalle  parti  di  Alessandria, 
154,  31  ;  dopo  l'entrata  della  Compagnia  inglese  Ga- 
leazzo V.  tiene  a  Milano  degli  ostaggi,  157,  13;  vi 
perviene  Androino  de  la  Roche  in  legazione,  166, 
3;  vi  è  penuria  di  viveri,  167,  15;  molte  città  sog- 
giacquero a  Cangrande  d.  Scala,  20;  nessuna  città  vi 
fu  assediata  quanto  Lucca,  169,  11  ;  Azzo  da  Correg- 
gio vi  commise  del  male,  3;  Cangrande  II  vi  è  rite- 
nuto magnanimo,  170,  13  ;  l'autore  vede  ciò  che  vi 
accade,  177,  5;  vi  rovinano  le  popolazioni,  13;  vi 
morirono  moltissime  persone,  15  ;  si  è  parlato  di  essa, 
181,  3;  vi  è  incluso  il  Canavese,  183,  25;  è  cinta 
dalle  Alpi,  184,  3;  il  M.  Rosa  è  il  più  alto,  24;  per 
recarsi  dalla  L.  a  Avignone  si  passa  il  Piccolo  S.  Ber- 
nardo, 185, 1  ;  Rivarolo  Canavese  supera  le  terre  della 
L.  per  orti,  giardini,  frutteti,  188,  30;  nessun  popolo 
della  L.  è  pari  ai  corgnatesi,  189,  34  ;  vi  si  reca  la 
Compagnia  inglese,  196,  28;  nessuno  fu  simile  ad 
Anichino  di  Bongard  nel  commettervi  delle  ruberie, 
197,  8;  "è  gravata  da  tristezze,  XII,  18;  un  tempo 
fu  felice,  37  ;  le  sue  vicende  si  presentano  agli  occhi 
dell' Azario,  XII,  13;  è  unità  nuova  e  reale  nel  rac- 
conto di  P.  Azario,  15  ;  è  ricca  di  città,  popoli,  arti, 
pianure  e  monti,  16;  nel  '300  è  organismo  vivente, 
21;  le  gesta  compiutevisi  danno  il  titolo  all'opera 
azariana,  29;  la  sua  storia  si  polarizza  attorno  al- 
l'attività viscontea,  35;  l' Azario  si  confonde  negli 
avvenimenti  del  1356-58,  XV,  26;  il  centro  è  Mi- 
lano, XVI,  5;  il  giorno  della  conquista  delle  città 
fu  infelice,  XVIII,  36;  è  lacerata,  17;  vi  perdura  il 
vocabolo  saccoraano,  XXII,  32;  i  tedeschi  vi  vengo- 
no al  soldo,  XXIII,  3;  i  tedeschi  non  l'amano,  4;  i 
tedeschi  amano  bensì  i  suoi  fiorini,  4;  la  storia  deve 
decidere  tra  avvenire  e  passato,  XXV,  6  ,,. 
LoMELLiNA,  vi  entra  l'esercito  antivisconteo,  79,  13;  vi 
è  Cilavegna,  80,  37;  è  scarsamente  utile  a  Pavia,  112, 
22;  è  una  giurisdizione  del  Parcsf,  41;  Rainaldo  e  Mi- 
lano Beccaria  vi  hanno  amicizie,  117,  2;  i  Beccaria 
vi  hanno  castelli  fortissimi,  11  ;  è  devastata  dai  vi- 
scontei,  119,  30;  i  viscontei  vi  acquistano  tutti  i  ca- 
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stelli  eccetto  Breme  e  Domo,  124,  16;  tutti  i  castelli 
e  le  comunità  si  danno  ai  Visconti,  salvo  Brente,  is  ; 
cessa  di  rifornire  Pavia,  127,  17;  è  anch'essa  rovi- 
nata, 19;  molte  terre  si  ribellano  al  Visconti,  129, 
21  ;  il  Visconti  vi  ricupera  una  terra,  130,  37  ;  vi  è 
Breme,  157,  10  :  "vi  è  Garlasco,  XX,  32  „. 

LoMELLO,    Rainaldo  Beccaria  vi  ha  amicizie,   117,   4. 

LoMBLLO  (Conti  di),  vi  appartengono  i  signori 
di    Langosco,  9,  22,  23. 

LoMELLO  (di)  Enrico,  pod.  di  Novara,  conviene 
a  Gozzano,  99,  Si. 

LoNATE,  vi  è  Francesco  d'Este,  89,  7. 

Londra,  vi  muore  Giovanni  II  di  Francia  {8  aprile 
1364).  166,  17. 

LoNico  (di)  Piglio,  ha  rapporti  coi  Confederati,  88,  7; 
è  ambasciatore   visconteo,    105,   3. 

LoRANZÈ  [Loren(ate],  appartiene  ai  S.  Martino,  183,  8  e 
21;  i  dintorni  son  devastati  dai  Valperga,    190,  23. 

Lotario  1,  imperatore,  alcuni  suoi  atti  son  ricordati 
da  Ludovico  11,  98,  4. 

Lucca,  è  dominata  da  Uguccione  della  Faggiola,  25,  14; 
è  oggetto  di  gUi'rra,  39,  4u;  ne  è  espulso  ed  esiliato  Lu- 
dovico della  Rocca,  73,  31  ;  è  dominata  dagli  Scali- 
geri, 168,  5;  passa  agli  Scaligeri  (an.  1335),  13;  l'oc- 
cupazione dei  pisani  determina  l'intervento  visconteo, 
169,  15. 

Lucchesi,  i  pisani  occupano  la  loro  città  contro  la  loro 
volontà,  169,  27  ;  Mastino  della  Scala  vende  Lucca 
ai   pisani  con  il  loro  consenso,  16. 

L  u  e  H  I  N  A,  V.    Visconti  Luchino. 

LuciNo  (DI)  Pagano,  di  Como,  frate  minore,  celebra  la 
messa  a  Novara,  durante   l'interdetto,  27,  16. 

Lucomagno  (passo  del),  è  accessibile  da  Val 
di  Blenio,  67.  27. 

Ludovico  I,  imperatore,  alcuni  suoi  atti  son  ricordati 
da  Ludovico  II,  98,  4. 

Ludovico  IL  imperatore,  ricorda  atti  di  Ludovico  I 
e  di  Lotario  I  e  conferma  immunità  e  privilegi  alla 
chiesa  di   Novara,  98,  4. 

Ludovico  III,  imperatore,  fa  una  donazione  alla 
Chiesa  di  Vercelli,  181,  10;  in  un  suo  diploma  è 
ricorderà  la  "  Curtis    Canava  ,,,  21. 

Ludovico,  figlio  di  Ludovico  il  Bavaro;  Teodoro  Pa- 
leologo  vuol  fargli   sposare  la  figlia  Jolanda,  174,   l'J. 

Ludovico  III,  imperatore  re  di  Provenza,  nel  gos 
conferma  le  proprietà  della  Chiesa  di  Novara,  98,  13. 

Ludovico  IV  il  Bavaro,  imperatore,  accorda  un  privile- 
gio a  Vigevano  del  16  giugrw  1329,  17,  52;  discende  in 
6;  vince  in  Germania  e  Italia  nel  I3?7,  è  seguito  nel 
suo  viaggio  da  Galeazzo  Visconti,  25,  .57;  è  eletto  impe- 
ratore all'unanimità,  26,  4;  non  vuol  essere  incorona- 
to dal  papa,  viene  a  Milano  per  cingere  la  corona  fer- 
rea, 9;  è  descritto  nella  figura  fisica  e  morale,  26;  è 
eletto  (20  ott.  131 4),  L'i  ;  combatte  contro  Federico  d'Au- 
stria a  Miihldorf  {28  sett.  1322),  le  ;  scende  in  Italia 
{an.  132 j),  è  incoronato,  31  ;  pa.ssa  per  Como,  32  ;  non 
fu  incoronato  con  la  corona  ferrea  ma  con  quella  di 
Enrico  VII,  1»;  discende  per  la  via  di  Trento  e 
soggiorna  a  Como.  34  ;  ivi  aspetta  l'imperatrice  dal 
23  marzo  al  75  maggio  ospite  dei  Rusca,  30;  elegge 
Bertoldo  di  Mastretten,  detto  di  Neiffen,  vie.  imp. 
in  Milano  ;  Franchino  Rusca  e  i  fratelli  vie.  a  Como  ; 
R  baldoDo  e  Calcino  Tornielli,  a  Novara,  Riccardo 
Tizzoni    e  Sozzo   Sonamonti  a    Vercelli,  27,  2;   ebbe 


un  accordo  con  Azzone  Visconti  {an.  132^),  22;  forse 
i  Tornielli  gli  si  ribellarono,  32  ;  sono  scomunicati 
gli  ecclesiastici  che  riconoscono  i  suoi  seguaci,  03; 
aiuta  l'antipapa  Niccolò  V  a  creare  una  gerarchia  sci- 
smatica, 74  ;  partendo  da  Milano  per  recarsi  a  Roma 
requisisce  denaro  e  territorio  in  Lombardia,  28,  1-5; 
ha  un  banchetto  a  Milano  col  seguito,  5;  con  lui 
parte  Bassano  Crivello,  9;  durante  il  suo  soggiorno  a 
Milano  t  Stefano  Visconti,  6  ;  fa  incarcerare  Galeazzo  e 
fratelli,  s;  è  seguito  in  Germania  da  Bassano  Crivello 
e  Ramengo  da  Casate,  25  ;  al  suo  ricevimento  sono 
Cangrande  d.  Scala,  Teodoro  di  Monferrato,  Calcino 
Tornielli,  36;  è  inferiore  a  Cangrande  in  potenza, 
20;  fa  vie.  imp.  Azzone  figlio  di  Galeazzo  V.  {mag- 
gio J327),  30,  27;  e  nuovamente  (15  genn.  1323),  31] 
crea  Azzone  V.  vie.  imp.,  31,  3S  ;  riconosce  i  diritti 
sul  Brembo  a  V.  Suardi,  34,  19  ;  cerca  di  accordarsi  con 
Azzone  V.  per  mezzo  del  duca  d'Austria,  35,  31;  con- 
cede il  vie.  di  Novara  a  Ribaldono  e  Pietro  Tornielli, 
48,  51;  concede  il  vie.  di  Novara  ai  Tornielli,  9; 
Calcino  Tornielli  si  stacca  da  lui,  63;  j  in  Germa- 
nia, 13;  t  (//  ott.  1347),  64,  47 /alla  sua  morte  è 
eletto  Carlo  IV,  73,  1  ;  Carlo  IV  è  eletto  lui  vivente, 
4;  è  ospitato  a  Pavia,  114,  40;  la  figlia  Elisabetta 
sposa  Cangrande  II  d.  Scala,  170,  21  e  6;  è  padre 
di  Ludovico,  171,  19  ;  "è  suo  vie.  generale  Bertoldo 
di  Neiffen,  VII,  8;  riconosce  i  Tornielli  vicari  im- 
periali, 17;  ebbe  relazioni  con  i  vicari  imp.,  14;  P. 
Azario  ricorda  la  sua  discesa.  Vili,  13;  alla  sua  disce- 
sa le  energie   comunali  sono  consunte,  XVII,  18  ,,. 

Ludovico  RE  d'Ungheria,  scrive  a  Bernabò  V . 
in  favore  di  Pandolfo  Malatesta,   148,  il. 

LuGO,  in  Romagna,  appartiene  a  Bernabò  V.,  134,  16; 
era  dominala  dagli  Ordelaffi,  26;  centro  di  guerra  con- 
tro Bologna,  135,  36  ;  vi  fugge  parte  dei  viscontei, 
137,  22  ;  appartiene  al  Visconti,  138,  3  ;  Bernabò  V. 
vi  invia  degli  Ungheresi,  148,  32  ;  il  conte  degli  Un- 
gheresi fa  un  trattato  per  darla  alla  Chiesa,  34  ;  vi 
ò  Francesco  Ordelaffi,  149,  1  ;  è  uno  dei  tre  borghi 
forti  della  Romagna,  2;  Bernabò  V.  vuol  rafforzarlo, 
14;  sulla  comparsa  di  Bernabò  a  L.  ci  dà  particolari 
una  lettera  di  Innoceuzo  VI  al  Paleologo,  5  ;  è  resti- 
tuito alla  Chiesa  da  Bernabò,  151,  4;  è  lasciato  da 
Francesco  Ordelaffi,  5  ;  ne  fu  capitano  l'Ordelaffi, 
5;  Bernabò  deve  restituirla  al  Legato,  io:  "  vi  pene- 
trano i   Visconti,  XIX,    4  ,,. 

LuMELLONGO,  terra  del  Novarese,  è  nella  squadra  infe- 
riore, 111,  12  e   18. 

LuNiGiANA  "  lo  stato  viscontco  ha  sicurezza  di  accesso, 
XIX,  32  „. 

LupoRaimondino,  di  Soragna,  capo  dei  gonzaghe- 
schi,  prigioniero  dei  Visconti,  87,  7  ;  parte  da  Bolo- 
gna {ott.   1357)   per  rinforzare  la  Compagnia,   13. 

LusiGLiÈ  (Biandratedi),  Ottone  di  Biandrate 
dà  origine  a  tale  ramo,    185,  29. 

Lusignano  (Re  di)  Pietro  I,  parte  da  Cipro  il  24  ott. 
1362,  sbarca  nel  die.  a  Venezia  e  ne  riparte  il 
2  genn.  1363  diretto  ad  Avignone  dove  arriva  il  2g 
marzo  ;  fu  ospite  del  Marchese  a  Voghera,  161 ,  5-8  ; 
parte  da  Milano  e  va  a  Pavia,  162,  1  ;  è  ricevuto 
dal  Marchese,  3,  8. 

Lvs  (valle  del),  V.   Valle  del  Lys. 

Machiavelli,  "  è  irriso  dall'uomo  saggio  del  Guicciar- 
dini,  XVI,    21„. 
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Maddalena  (Colle  della),  nelle  Alpi  Cozie,  à 
oltrepassato  dai  viscontei,  41,   39. 

Magdeburgo     (margravio    di),  V.  Burckard. 

Magenta,  vi  entra  l'esercito  della  Lega,  79,  14;  grossa 
terra  a  30  Km.  ad  W.  di  Milano,  45;  il  conte 
Landò  vi  vuol  essere  padrone  assoluto,  80,  4;  il 
Landò  non  ne  vuol  più  uscire,  15;  vie  la  Compa- 
gnia, 83,  35;  vi  è  il  vie.  imp.  Marquar do  d'Augusta, 
13  :  vi  è  la  Compagnia,  84,  30;  i  Confederati  vi  con- 
sumano quel  che  vi  era  rimasto,  85,  34  ;  mentre  vi 
è  il  conte  Landò,  Novara  è  presa,  86,  8;  il  Paleologo 
vi  ebbe  una  questione  col  Landò,  87,  15  ;  vi  avan- 
zano i  Confederati,  87,  36:  vi  sono  le  due  Compa- 
gnie, 119,  8  ;  vi  si  fa  una  spedizione  di  collegati,  8  ; 
la  Compagnia  inglese  occupa  il  territorio,  160,  19  ; 
da    M.   gl'Inglesi  si  spandono  per  tutto  il   Seprio,  4. 

Maggiate  inferiore,  è  distrutta,  102,  7  ;  vi  si  ritirano 
i  guelfi,    12:   è  devastata,  106,  12  e  15. 

Maggiate  superiore,  è  distrutta,  102,  6;  vi  si  ritirano 
i  guelfi,  12:   è  devastata,  106,  12   e  15. 

Maggiora  [Mazora],  terra  del  Novarese,  è  nella  squadra 
della  Sesia,  111,  23  e  8. 

Maggiore  (Lago),  ne  è  ricordata  la  riviera  occid.,  10,  38 ; 
ad  est  vi  è  il  Seprio,  33,  13;  è  sotto  il  predominio  di 
Novara,  97,  6;  sulla  riva  occidentale  vi  sono  i  posses- 
si dei  da  Castello,  97,  27  :  la  costa  di  Stresa  è  detta 
Vergante,  55;  vi  fanno  acquisti  i  novaresi,  12;  vi  è 
Castelletto,  105,  36;  a  S.  O.  nasce  il  Terdobbio,  119, 
30  :  vi  sono  delle  imbarcazioni  speciali,  120,  3;  "vi 
passa  la  via  che  va  al  Sempione,  XVI,   11  ,,. 

Magi,  famiglia  guelfa  novarese,  101,  7. 

Maginardo,  nobile  franco,  fa  una  donazione  alla  chiesa 
di  S.  Gaudenzio  in   Novara,  96,  42- 

Maglione,  terra  del  Canavese,  è  compreso  nella  sparti- 
zione tra  i  Valperga  e  i  Masino,  182,  21  :  appartiene 
ai  Masino,  183,  16,  25. 

Maiorca  (re  di),  la  figlia  è  sposa  di  Giovanni  II  Paleo- 
logo, 174,  12;  Elisabetta  di  Maiorca  rinuncia  a  tutti 
i  diritti  alla  successione,  175,  8;  il  regno  è  ceduto  da 
Elisabetta  a  Luigi  I  d'Angiò,   30. 

Maiorca  (di)  Elisabetta,  sorella  dell'infante  Gia- 
como, figlia  di  Giacomo  e  d'una  sorella  del  Re  d'Ara- 
gona, sposa  di  Giovanni  II  Paleologo,  175,  z:  H  marito 
s'impegna  a  non  contravvenire  alla  sua  rinunzia,  24  ; 
caratteri  fisici,  61- 

Maiorca  (di)   Giacomo,   padre  di  Elisabetta,  175,  3. 

Maiorca  (di)  Giacomo  II,  infante,  fratello  di 
Elisabetta,  175,  2:  trovandosi  ad  Aversa  cede  alla  so- 
rella i  diritti  sul  regno  maiorchitano,  31  ;  marito  di 
Violante   di    Villargut,  176,    61. 

Malabaila,  nobile  famiglia  astigiana,  sono  espulsi  da 
Asti  e  aderiscono  ai  viscontei  contro  Asti,  154, 
20;  sono  ghibellini  estrinseci,   27. 

Malaspina,  erudito  del  sec.  XVIII,  "  solleva  dubbi 
sul  codice  azariano,  XXVIII,  43  ,,. 

Malaspina  Corrado,  subvicario  di  Francesco  Malaspina, 
13,  80;  governa  Novara  prima  del  1312,  79:  subvi- 
cario a   Novara,   102,  32. 

Malaspina  Francesco,   è  vie.  imperiale,    10,   80. 

Malaspina  Francesco,  figlio  di  Bernabò  d'Olivola,  marche- 
sedi  Pizzicamo,  102,  25:  il  I4apr.  131 1  è  a  Parma 
come  vie.  imp.,  29:  ghibellino  e  pod.  di  Novara,  15. 

Malaspina  (Marchesi),  discendenti  degli  Obertenghi, sowo 
feudatari  imperiali,  42,  i4;   non  vogliono  soggiacere 


a  Giovanni  II  di  Monferrato,  9  ;  risiedevano  in  Pie- 
monte, 9;   rimangono  col  Paleologo,  92,   40. 

Malaspina,  marchesi  di  Cremolino,  appartengono  alla 
grande  consorteria  dei  Malaspina,  42  23  ;  si  forma  nel 
sec.  XIII,  25  \  non  vuole  sottostare  a  Giovanni  II 
Paleologo,  8  ;  risiede  in  Piemonte,   8. 

Malaspina  Antonio  di  Cremolino,  figlio  di 
Isnardo,  dipende  dal  March,  di  Monferrato,  42,  32. 

Malaspina  Brusamante  di  Cremolino,  di  Isnardo,  mo- 
glie di  Ribaldono  Tornielli  e  sorella  di  Tommaso, 
50,  8,  32. 

Malaspina  Isnardo,  di  Cremolino,  figlio  di 
Tommaso,  si  stabilisce  a  Cremolino,  42,  31  ;  padre  di 
Brusamante,  50,    33. 

Malaspina  Tomaso,  di  Cremolino,  secon- 
do figlio  di  Federico  di  Villafranca,  42,  30. 

Malaspina  Tomaso,  di  Cremolino,  figlio  di  Isnardo,  di- 
pende dal  march,  di  Monferrato,  42,  32  ;  fratello  di 
Brusamante,  50,  9,  34:  è  capitano  visconteo  a  Pia- 
cenza, 66,  27  ;  al  servizio  di  Giovanni  II  Paleologo, 
66,  24:  è  alla  batt.  di  Gamenario,  27  :  pod.  di  Piacenza 
(an.  1354),  33;  cap.  visconteo  in  Piacenza,  27;  vie. 
ad  Acqui,  30  :  rimane  col  Paleologo,  92,  18;  il  conte 
Landò  fa  guerra  con  lui,  134,  30;  è  consorte  di 
Alessandria  con  cui  ha   rapporti  economici,   154,   28. 

Malaspina  Bernabò  d'Olivola,  padre  di 
Francesco,  102,  25. 

Malaspina  Marchesi  di  Tresana  Lu- 
s  u  o  L  o,  «e    è  capostipite  Azzone,  76,  8. 

Malaspina  Marchesi  di  val  di  Trebbia,  una  di  loro 
va  sposa  a  Lodrisio  Visconti,  33,  16  ;  ebbero  in  feudo 
Bobbio,  39,  45  ;  uno  di  loro  cavalcava  con  Cangrande 
II,  172,  37. 

Malaspina  Corradino  Spadalunga,  di 
Val  di  Trebbia,  padre  di  Costantina,  33,  54  :  march, 
di    Calabriasca,   ultimo  signore    di  Bobbio,   39,  46. 

Malaspina  Costantina,  figlia  di  Corradino 
Spadalunga,  moglie  di  Lodrisio  Visconti,   33,   54. 

Malaspina,  marchesi  di  Varzi,  sono  rappresentati  da 
Federico,  132,  12;  intervengono  nell'azione  dello 
Sterz,  32  ;  le  loro  terre  sono  occupate  per  difesa 
dalle  genti  del  Visconti,  36. 

Malaspina  Federico  di  Varzi,  cap.  gene- 
rale degli  estrinseci  di  Tortona,  40,  3  :  riceve  300  fio- 
rini dal  march,  di  Monferrato  {30  apr.  1346)  ;  altri 
438  il  21  giugno  e  300  il  23  luglio,  40,  5-6  ;  Galeazzo 
V.  lo  invia  a  visitare  il  suo  territorio  per  vederne  le 
necessità,  66,  15  ;  sotto  Luchino  è  capitano  gen.  degli 
estrinseci  di  Tortona,  132,   13. 

Malaspina,  marchesi  d  i  Vi  l  l  a  f  r  a  n  c  a  , 
lottano  con  Giovanni  Fieschi,   34,  38. 

Malaspina  Azzone,  di  Villafranca, 
padre  di  Obizzino,  secondo  figlio  di  Obizzino  di  Villa- 
franca,  capo   del  ramo  Tresana-Lusuolo,  76,  7. 

Malaspina  Federico,  di  Villafranca, 
sposa  Agnese  del  Bosco,  42,  i'6. 

Malaspina  Obizzino,  di  Villafranca, 
padre  di  Azzone,  76,  6. 

Malaspina  Obizzino,  di  Villafranca,  chiuso  nella  cit- 
tadella d'Asti  riesco  a  fuggire,  76,  40;  quinto  figlio 
di  Azzone,  parteggia  per  i  Visconti,  e  :  è  contro  il 
Paleologo  con  cento  bandiere  a  cavallo,  154,  20- 

Malaspina  di  Villafranca  Cremoli- 
N  o  ,  marchesi,  ramo  favorevole  al  Monferrato,  76,  10. 
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Malatesta  di  Rimini,  il  Montreal  opera  contro  di  loro 
(an.  1352),  59,  2';  sono  signori  di  Rimini,  nella  Ro- 
magna e  nelle  Marche,  sono  guelfi,  148,  3. 

Malatesta  (dei)  .Malatesta,  capitano  gen. 
degli  antiviscontti ,  142,  8. 

Malatesta  (dei)  Pandolfo,  di  Rimini,  comandante  del- 
l'esercito milanese,  66,  36  :  attacca  Pavia  con  truppe  di 
Galeazzo  e  Bernabò,  119,  20  ;  capitano  generale  di 
Galeazzo  V.,  147,  37;  è  capitano  della  Chiesa  e 
cerca  di  danneggiare  i  Visconti,  148,  6;  la  rottura 
con  Bernabò  V.  è  causata  da  Giovannola  di  Monte- 
bretto,  148,  4;  il  re  d'Ungheria  scrive  a  Bernabò  V. 
in  5M0  favore,  11;  il  28  maggio  1336  è  a  Pavia,  alla 
corte  viscontea,  13;  fu  capitano  di  Galeazzo  V.,  154, 
14  ;  oltre  a  lui  è  capo  dei  viscontei  Luchino  dal  Ver- 
me, 154,  11. 

Malcalzato,  capitano  generale  del  marchese  di  Mon- 
ferrato, 87,  1. 

Malerba,  Ravnald  von  Giver  (detto  il),  capo  dei 
Teutonici  a  servizio  di  Lodrisio,  33,  24  :  34,  1,  ^  ; 
fatto  prigioniero  è  rinchiuso  nel  castello  di  Milano, 
35,  3  ;  fu  presto  liberato,  10  ',  ritorna  in  Milano,  4  ;  fu 
a  Parabiago  col  conte  Landò,  60,  8  ;  è  inviato  nel 
Canavese,  188,  10  ;  fu  agli  stipendi  del  Marchese, 
191,  35. 

Malgrate,  appartiene  ai  Castellamontc,  183,  16  e  182, 
25;  il  castello  fu  costruito  da  Martino  d'Agliè, 
188,  24  ;  i  guelfi  devastano  le  case  fuori  del  ca- 
stello, 188,  32;  è  espugnato  ed  è  in  mano  del  Mar- 
chese, 192,  15;  è  restituito  a  Amedeo  VI  di  Savoia 
{an.  1351),  192,  25. 

Mallare  (e  non  Mollare),  vi  risiede  Tommaso 
Malaspina  di   Villaf ranca,  42,   31. 

M  A  L  L  o  N  E  ,  fiume,  percorre  il  territorio  dei  "  comites 
Canapicii  ,,,   181,  48. 

M  A  L  v  I  e  I  N  I  ,  famiglia  di  Piacenza,  Giovanni  Visconti 
interviene    in   una  questione  a  loro    danno,   120,    64. 

Malvicini  Dondacio,  dei  Fontana,  di  Piacenza,  scrive 
alla  Signoria  fiorentina,  74,  5*  ;  fatto  prigioniero  dai 
milanesi,  8ó,  27  ;  capo  degli  Estensi,  riesce  a  fug- 
gire, 87,  a;  consigliere  d'Aldobrandino  d'Este,  86, 
28  ;  esercita  influsso  in  Pavia,  103,  io  ;  il  Marchese 
si  unisce  a  lui,  120,  17  ;  gli  son  distrutti  i  castelli,  i9  ; 
i  in  rotta  coi  Visconti,  60  .'  è  nemico  dei  Beccaria,  121, 
4  ;  il  Paleologo  agirebbe  contro  i  Beccaria,  per  suo 
consiglio,  5  :  forse  influisce  sulla  riorganizzazione  di 
Pavia,  122,  37  ;  "  giurista  piacentino,  si  trova  presso 
il   marcliese  di  Monferrato,  XXV,  36  .,. 

Mandbllo,  è  presso  Casaleggio,  93,  19;  ne  è  padrone 
il  Marchese,  106,  3;  è  nella  squadra  della  Sesia,  111, 
33,   e  10. 

Manuello  (da)  Giovannolo,  del  Ferro,  amico  di  Simon 
Boccanegra,  63,  23  ;  mercante  nel  ferro,  24  ;  tesoriere 
dell'Arciv.  di  Milano,  25  ;  descrizione  della  figura 
morale,  26,-  ha  un  colloquio  con  l'Arciv.,  31  ;  per 
sua  opera  Genova  passa  al  Visconti,  32  ;  il  Petrarca 
gli  dedica  l"  Itinerario  Siriaco  ,,,  63,  13  ',  cap.  gen. 
visconteo  in  Piemonte,  ih  :  parte  da  Milano,  77,  26  ; 
cawle  in  disgrazia  dei  Visconti,  28  ;  suoi  guai,  29  ;  è 
inviato  a  Pisa  e  a  Firenze,  91,  34  ;  entra  in  Novara, 
107,  6. 

Mandello  (di)  Guido,  marito  di  Floramonda  Vi- 
sconti, 12,  2. 

Mandbllo  (di)  Matteo,  capii,  visc.    a  Genova, 


77,  19;  pod.  visc.  a  Pavia,  116,  7i\  è  il  primo  pod. 
visc.  in  Pavia,  125,  37  ;  invia  un  ordine  a  Voghera,  48. 

Mandello  (di)  Ottone,  capitano  del  popolo  a  Milano, 
12.  15;  è  a  Bergamo  nel  I2gg,  zi. 

Mandello  (di)  Paganino,  milanese,  pod.  di 
Novara,   (novembre  1314-giugno  1315),  19,  84. 

Manfredi,  re  di  Sicilia,  crea  conte  di  Squillace  un  Tor- 
niello  di  Vignarello,  49,  2  ;  figlio  di  Bianca  Lancia, 
6  ;  discendente  dei  Tornielli,  2  ;  crea  Galvagno  Lancia 
conte  di  Salerno  e  Federico  Lancia  conte  di  Squil- 
lace, 49,  15  ;  è  difesa  la  sua  origine  novarese,  30  ;  ebbe 
rapporti   coi  Tornielli,  45. 

Manfredi  Giovanni,  signore  di  Faenza,  ebbe  al 
suo  servizio  l'Urslingen,   53,   6. 

Manfredo  di  Gattico,  56,  il  ;  v.  Bota  de  Gattigo. 

Mangano  (di)  Antonio,  procuratore  di  Fio- 
rello Beccaria,  esige  crediti  in  diverse    terre,    121,  41. 

Manioni,  famiglia  di  parte  guelfa  in  Val  d'Ossola,  101,  10. 

Mannelli  Luca,  dedica  componimenti  a  Bruzio 
Visconti,  44,  54  ;  autore  di  un  trattato  di  filosofia 
morale,  64. 

M  antegazza  Buschino,  pod.  di  Vercelli  {an. 
1334).  32,    83. 

Mantova,  nona  città  di  Lombardia,  8,  14  ;  i  ghibel- 
lini espulsi  sono  convocati  da  Arrigo  VII,  15,  7  ; 
era  governata  da  Passerino  Bonaccolsi,  29,  36,  10  ; 
Passerino  Bonaccolsi  procura  che  Cangrande  d.  Scala 
non  vi  entri,  29,  16  ;  si  accorda  contro  Giovanni 
di  Boemia,  32,  39  ;  ne  è  signore  Filippino  Gonzaga, 
37,  25;  son  distrutte  le  torre  degli  Assandri,  43,  67  : 
nel  1340  vi  è  Bruzio  Visconti,  44,  36  ;  Bruzio  V.  è 
inviato  verso  M.  nel  1356,  63  :  vi  fonda  la  signoria 
Lodovico  Gonzaga,  52,  45  :  ne  è  signore  Fihppo  Gon- 
zaga, 52,  21  ;  Obizzo  d'Este  tratta  coi  signori  di  M., 
61,  17  ;  Carlo  IV  vi  dà  il  primo  diploma  per  il  vica- 
riato imp.  {20  die.  1554),  74,  36:  ne  sono  signori 
i  Gonzaga,  87,  9;  i  Paleologi  vi  hanno  relazione 
con  i  Gonzaga,  87,  30  ;  è  oppressa  da  Bernabò 
Visconti,  88,  18;  vi  è  il  Serragho,  18;  vi  muove 
contro  Giovanni  da  Besozzero,  41  ;  è  difesa  a  mez- 
zodì dal  Serraglio,  44:  Bernabò  la  minaccia,  90, 
18  ;  i  viscontei  impediscono  che  vi  si  rechino  aiuti, 
26  :  vi  si  riducono  il  conte  Landò  e  Ugolino  Gon- 
zaga, 91,  4  ;  ne  parte  la  Compagnia,  15  :  ne  è  espulso 
Feltrino  Gonzaga,  92,  2  ;  vi  è  ucciso  Ugolino  Gon- 
zaga, 92,  7  ;  UgoUno  se  ne  allontana,  104,  16  ;  Ugo- 
lino ne  invia  ambasciatori  a  Casale,  105,  4-6;  vi  è 
comunicato  che  in  caso  di  guerra  il  Marchese  è  contro 
il  Visconti,  115,  27  \  Giovanni  di  Besozzero  è  ri- 
lasciato dalle  carceri,  135,  10;  i  Signori  trattano  coi 
signori  della  Mirandola,  150,  8  ;  i  Signori  sono  sti- 
molo nella  discordia  di  Mastino  d.  Scala,  170,  26  ; 
hanno  rapporti  con  Verona  più  del  solito,  171,  18; 
vi  accade  un  fatto  orrendo,  173,  25  ;  vi  domina 
Ugolino  Gonzaga  come  Signore,  26  ;  ne  divengon 
signori  i  fratelli  di  Ugolino  G.,  29;  vi  è  ucciso 
Ugolino  Gonzaga  {12  nov.  1362),  19  :  i  Signori  ri- 
cevono una  lettera  dal  Marchese,  circa  la  battaglia  di 
Gamenario,  176,  19  ;  gli  attuah  Signori  sono  fi^'li  di 
una  S.  Martino,  186,  20  ;  i  S.  Martino  richiedono  i 
signori  di  M.  loro  parenti  di  aiuto,  190,  29  ;  ne 
parte  Saraceno  Cremaschi  per  il  Canavese,  35  ;  la 
gente  dei  Signori   indietreggia,   191,  33. 

Mantovani,  aderiscono  alla  lega  antiscontea,  78,  13;  sono 
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depauperati,  91,  15  ;  son  nemici  dei  veronesi,  171,  20. 
Marano,  terra  del  Novarese,  è  acquistata  da  Novara,  97, 
13  ;  è  devastata,  106,  10,  io  ;  è  una  delle  poche  forti- 
ficazioni rimaste.  111,  1  ;  è  presso  Novara,  IVI,  il. 
Marca  Anconitana,  vi  è  mandato  Asterge  di  Durefort, 
51,  13,  che  ne  ricupera  le  città,  17  ;  occupata  dal 
Montreal,  60,  1  ;  il  Marchese  manda  dei  cavalieri  al 
d'Oleggio,  137,  17  ;  vi  è  carcerato  Giovanni  da  Be- 
sozzero,  23  ;  Giovanni  d'Oleggio  si  riserva  il  governo 
di  Fermo  nella  M.,  138,  32  ;  Giovanni  d'Oleggio  se 
ne  riserva  il  governo,  32  ;  ne  è  fatto  Marchese  Blasco 
Fernando,  139,  16  ;  il  d'Oleggio  è  "  rector  Marchiae  ,,, 
30  ;  i  Malatesta  vi  posseggono  città,  148,  4  ;  ne  è 
Marchese  Giovanni  di  Rivara,  188,  2  ;  è  ricuperata 
da  Giovanni  di  Rivara,  4;  ne  è  "rector,,  il  Rivara 
tra  il  1339  e  il  1348,  6. 
Marca  trevigiana,  soggiacque  al  dominio  di  Cangrande 

della  Scala,  167,  20. 
Marchiano    Domenico,    pod.    di   Novara    {an. 

1320),  20,  3- 
Marcio  (di)    Macino,   cittadino  novarese,  è   condotto  a 

Pavia,  90,  8. 
Marenda  Tomaso,   cittadino  novarese,    è    eletto    centu- 
rione, 103,  15. 
Markward  di    Augusta,  v.  Randeck  [di)  Markward. 
Markward  di    Randeck,    v.    Randeck    {di)    Markward, 

74,  22. 
Marliani  Fabrizio,  "vescovo  di  Tortona;  il  1°  genn. 
1476  il  nostro  codice  è  sua  proprietà,  XXVII,  20  ;  si 
afferma  questa  proprietà,  33  ;  è  vescovo  di  Piacenza, 
24  ;  è  erudito  noto  alla  corte  sforzesca,  41  ;  è  compi- 
latore del  Valison,  26;  il  Tallone  suppone  che  sia 
pure  autore  dello  Zibaldone  lodigiano,  30  ;  il  Ferrai 
pensa  che  avesse  dell' Az.  sotto  gli  occhi  un  codice 
più  corretto  dell'Ambrosiano,  XXVIII,  3;  possedette 
il  codice  ambrosiano,  5  ;  ebbe  in  proprietà  il  codice 
azariano,  6;  la  compilazione  della  Laudense  è  forse 
opera  sua,  XXIX,  12  ,,. 
Marliano     (da)    Giovannolo,    è  inviato    a 

Bologna  {an.  1351),  70,  35. 
Marliano  (di)  Ottino,  nel  1348  è  collaterale  di  Luchino 
Visconti,  108,  7  :  pod.  di  Novara  {an.  1358),  9;  pod. 
di  Novara  {an.  1360),  u;  eletto  pod.  di  Novara  da 
Galeazzo  V.,  3. 
Marquardo  [Marcovaldus],  vescovo  di  Augusta,  v.  Ran- 
deck {von)  Markvard. 
Marradi,  in  vai  Lamone,  vi  si  avanza  il  Landò,  78,  38. 
Marsiglia,  Guillaume    Grimoard  è  abbate  di  Saint- 
Victor,  156,  13. 
Martesana,  nome  di  parte  del  territorio  milanese, 

nel  sec.  XIV  si  fonde  con  la  Bazana,  85,  20. 
Martinengo,    vi   si  rifugiano  i  Suardi,  13,  18;   v. 

è  assediato  Matteo  Visconti,  19. 
Marzalesco,  terra  del  Novarese,  102,  12;  perchè  appar- 
tenente ai  guelfi,  è  distrutta,  6. 
Masino,  terra  del  Canavese,  è  compreso  nella  spartizione 
tra  i  Valperga  e  i  Masino,  182,  2i  ;  vi  è  Azeglio 
nel  contado,  12-20  ;  appartiene  ai  conti  di  Masino, 
183,  15,  24  ;  il  comitato  è  unito  al  Canavese,  26  ;  nel 
contado,  degli  anelli  fissi  al  muro  indicano  il  luogo 
dove  si  legavano  le  navi,  185,  24  ;  i  conti  di  S.  Martino 
hanno  amicizie  nel  contado,  186,  25  ;  il  contado 
è  devastato  da  incendi  e  rapine,  191,  19;  .\medeo  VI 
di  Savoia  ne  acquista  la  metà,   197,  u. 


Masino  (di)  Bartolomeo,  nel  1361  cede  varie 
terre  ad  Amedeo   VI  di  Savoia,  197,  13- 

Masino  (Conti  di),  discendono  da  Guglielmo  figlio  di  Gui- 
do IV,  182,  16  ;  la  divisione  patrimoniale  coi  Val- 
perga è  del  1193,  18;  sono  collaterali  dei  Valperga, 
47;  son  signori  di  molti  paesi,  183,  24,  16;  un  do- 
cumento del  1122,  attesta  la  loro  divisione  dai  S.  Mar- 
tino, 182,  27  ;  aderiscono  ai  Valperga,  187,  7;  danni 
avuti  in  Strambino,  191,  28;  192,  21. 

Massalombarda,  Giovanni  d'Oleggio  sopporta  gravi  spese 
per  custodire  la  rocca,  136,  10. 

Massino,  Ottone  Visconti  non  ha  parenti  in  Massino, 
10,   23;  si  dice  esservi  nato  Mafiolo,  11,  1,   13. 

Massino  (Visconti  di),  sono  stati  creduti  il  ceppo  origi- 
nario dei  Visconti  di  Milano,  10,  42;  11,  7;  v.  Ca- 
stelletto. 

Mastretten  (di)  Berthold,  Conte  di  Neiffen,  elegge 
Calcino  Tornielli  e  Luchino  Visconti  a  podestà  0  vicari 
di  Vigevano,  17,  53  ;  fu  creato  vie.  generale  d'Italia 
il  2  marzo  1323,  da  Ludovico  il  Bavaro,  27,  6  ;  fu 
creato  vicario  di  Milano  da  Lodovico,  1  ;  "  vicario 
generale  di  Lodovico  il  Bavaro,  VII,  7;  è  erronea- 
mente ricordato  dall'A.  come  vicario  nel  1327, 
Vili,  14,,. 

Mazzauomini,  soprannome  dato  dall'A.  a  Mazzacane  di 
Melegnano,   109,  7. 

Mazze  [Maczadium] ,  terra  del  Canavese,  è  compresa  nella 
spartizione  ira  Valperga  e  i  Masino,  182,  21  ;  ap- 
partiene ai  Mazze,  183,  19,  26  ;  ne  esce  la  Dora  al 
di  sotto,  185,  13  ;  sotto  esce  un  emissario  dal  lago 
di  Candia  alla  Dora,  14-23 ,  il  lago  di  Viverone  ebbe 
un  emissario  tra  Caluso  e  Mazze,  14;  le  acque  del 
lago  si  scavarono  l'attuale  passaggio  attraverso  la  forra 
di  M.,  17  ;  il  lago  di  Candia  invia  un  emissario 
alla  Dora  sotto  M.,  23;  i  fanti  combattono  a  Caluso, 
189,  21. 

Mazze  (conti  di),  son  signori  di  molti  paesi,  183,  26,  21; 
rappresentano  un  ramo  dei  Valperga,  8  ;  divengono  vas- 
salli del  Marchese,  197,  12. 

Mazze  (di)  Bertolino,  cede  dei  castelli  ai  Visconti,  109, 
16;  appartiene  ai  conti  di  Valperga  di  cui  è  capo  con 
Ughetto,  109,  m;  possiede  parte  di  Caluso,  194,  34; 
consegna  Castiglione  e  Candia  a  Galeazzo  V.,  194, 
36  ;  non  sappiamo  quando  sia  avvenuta  la  consegna, 
7  ;  è  l'unico  della  famiglia  che  non  diviene  vassallo 
del  Marchese,  197,   11. 

Mazze  (di)  Pietro,  f  {an.  I344)>  109,   14. 

Mazze  (di)  Ughetto,  capo  dei  conti  di  Valperga  con 
Bertolino,  109,  15. 

Mazzocchio  Francesco,  tesoriere  in  Bologna,  69,4;  te- 
soriere visconteo  a  Bologna,  7. 

Medassino,  o  Medesino  [Mergasinum'],  presso  Voghe- 
ra, 131,  9;  il  Dal  Verme  vi  brucia  le  fortezze,  131, 
6;  il  Paleologo  promette   di   consegnarlo  al  Visconti, 

166,  10. 
Medici  di  Firenze,  "  Savonarola  solleva  contro  loro  una 

questione  morale,   XVI,  28  ,,. 
Medici,  famiglia  nobile  di  Milano,  159,    3. 
Medici  (dei)   Nicola  di  Milano,  cap.    degli    stipendiari 

di  Lodrisio  Vi.sconti,  188,    12. 
Medici  (dei)  Roggero,  pod.  di  Pavia  {an.  1322), 

11 1,  23. 
Melegnano    [Melet^nanum  o  Madragnantim  o  Maragna- 
num],  alla  f  di  Matteo  V.  passa  a  Bernabò,  72,  34; 
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vi  è  avviato  Bernabò  V.,  144,  37  ;  Bernabò  chiede 
se  ne  dista  ancora  molto,  40  ;  ne  esce  una  comitiva 
con  fiaccole  incontro  a  Bernabò,  43  ;  vi  torna  il  se- 
guito di  Bernabò  V.,  45  ;  i  suoi  sperano  che  Ber- 
nabò vi  torni,  45  ;  la  luminaria  gli  viene  forse  in- 
contro, 145,  4;  vi  torna  Bernabò  con  il  seguito,  9; 
nel  castello  viene  il  villano  compagno  di  Bernabò, 
12;  fi  soggiorna  Bernabò  nell'estate  1361,  4;  risulta 
che  Bernabò  vi  era  il  22  giugno  X361  ed  il  6  sett.,  7. 

Melegnano  (da)  Mazzacane,  è  inviato  per  le  entrate  a 
Novara  e  a  Vercelli,  109,  4;  t  (giugno  1362),  5, 
6;  fu  Mazzauomini  di  detto  e  di  fatto,  7;  nel  134^ 
figura  nel  corteo  di  Isabella  Fiaschi  a  Venezia,  10. 

Menaggio,  sul  Lago  Maggiore,  è  limite  del  Seprio,  33,  14- 

Menth'in  (di)  San  Bernardo,  15,  42  ;  102,  18  ;  v.  Ber- 
nardo [di)  Menthon. 

Mezzano,  si  trova  nel  Sigomario,  presso  Pavia,  117,  13. 

M  E  R  A  T  E  (da)  L  a  n  t  e  l  m  o  ,  pod.  di  Novara  (nov. 
1315-fdbbr.   '16),  19,  85. 

Mercenasco  [Marzinaschuni],  terra  del  Canavese,  a/J^a»"- 
tiene  ai  Mazze,  183,  27  e  22  ;  vi  si  recano  i  merce- 
nari dei  Valperga,  191,  22;  è  acquistato  dal  Mar- 
chese per  mezzo  dei  Guelfi,  192,  29. 

Merlino  (filosofo),  Cangrande  d.  Scala  muore  secondo  la 
sua  profezia.   167,  32. 

Meroso  Guidetto,  castellano  della  fortezza  di  Bologna, 
70,  3;  consegna  la  fortezza  inespugnabile  di  Bologna, 
20  ;  "  castellano  di  Bologna,  spedisce  di  nascosto 
grano  a  Como,   XVIII,   12  ,,. 

Mesima,  possesso  dei  Cavalcasene,  97,  36  ;  è  acquistata  da 
Xovara,  98,  41;  ne  prende  nome  il  monte,  3. 

Metefogo,  V.  Enrico  di  Monza. 

.Mevronnes,  nelle  Alpi  Cozie,  oltre  il  Col  della  Mad- 
dalena, nella  valle  dell' Ubay ette,  vi  pervengono  i  vi- 
scontei (maggio  1348),  41,  ,39. 

Mezzomerico,  è  nella  squadra  del  Ticino,  111,  7,  15;  il 
castello  è  distrutto  da   Galeazzo  V.,    1(34,    24. 

MiANO  (di)  Giovanni,  di  Parma,  custode  del  castello  di 
Bazzane,   70,   23. 

Milanesi,  giungono  con  gli  édleati  presso  Vercelli,  22,  19; 
aspettano  la  battaglia,  2.3,  8;  tornano  a  casa  propria, 
15;  il  Papa  li  combatte,  24,  3;  assalgono  il  convoglio 
diretto  a  Bertrando  del  Poggetto  presso  Castcggio,  36, 
20  ;  non  oseranno  più  congiurare  contro  i  V.,  39,  17  ; 
Luchino  procura  loro  la  pace,  46,  23  ;  potrebbero 
ciiiamare  Santo  Luchino,  26;  sconfiggono  i  fiorentini, 
6  ;  è  loro  tolto  Cherasco,  77,  li  ;  son  cacciati  da  Ceva, 
13;  opinione  loro  su  Novara,  83,  11  ;  sarebbe  loro  male 
incorso  se  fossero  stati  assaliti  in  campo  aperto,  86, 
10;  la  loro  prima  fila  ò  assalita,  12;  non  indietreg- 
giano, 11;  escono  in  campo  libero,  18;  non  vedono 
di  buon  occhio  i  pavesi,  115,  12;  non  possono  attra- 
versare il  Ticino,  119,  12;  si  dice  dei  M.  un  canale 
nel  Tortonese,  131,  40;  132,  n;  usuinogli  assoldamenti 
fittizi,  1.50,  19;  si  lasciano  prendere  senza  opporre  re- 
sistenza, 160,  31  ;  "  sono  antipatici  all'Azario,  XVII, 
33;  l'Azario  non  perdona  loro  lo  sfruttamento  della 
sua  patria,  34  ,,. 

Milano,  città  metropolitana  della  Lombardia,  8,  12;  è 
detta  la  principale  città  della  Lombardia,  9,  1  ;  è 
sotto  la  signoria  dei  Torriani,  4  ;  è  oppressa  dai  Della 
Torre,  9;  fanno  decapitare  molti  ma(<gi(jrenti  della 
città,  14;  nessuno  può  gareggiare  coi  Torriani,  15; 
dominano  i  guelfi,  18;  emerge  Guido  della  T.,    20; 


Ottone  V.  ne  è  degno  arciv.,  10,  5;  la  governa  con 
capitarne  valvassori,  16;  Ottone  rientra  trionfante  in 
M.  dopo  Desio,  22  ;  comanda  al  nipote,  Mafiolo,  di 
venire  in  città,  11,  2;  i  nobili  di  M.  sono  compagni 
di  Mafiolo,  8  ;  Ottone  spinge  Matteo  alla  signoria  di 
M.,  9;  le  città  unite  a  M.  divengono  amiche  di  Mat- 
teo, 17;  Matteo  fa  aderire  molte  famiglie  nobili  di 
M.  all'impero,  18;  in  M.  vi  è  la  cospicua  famiglia  dei 
Borri,  21  ;  Ottone  V.  vi  organizza  il  governo,  12,  1  ; 
con  tre  patrizi,  2;  vi  rientrano  i  Torriani  [an.  1303), 
S  ;  ne  è  espulso  Matteo  V.,  13;  ne  esce  nel  1302, 
30;  Enrico  di  Monza  ne  è  cacciato,  22;  poi  ritorna, 
29-31  ;  fa  la  pace  con  Brescia  (an.  1308),  13,  28  ;  è  sac- 
cheggiata dai  Tornielli,  9;  non  vi  è  alcuna  fortifica- 
zione ghibellina  al  principio  del  sec.  XIV,  14  ;  con- 
giura dei  V.  contro  i  Torr.,  15,  15;  ne  sono  espulsi 
i  Torriani  il  giorno  di  S.  Agnese  (zi  gennaio  1311), 
16;  la  cacciata  dei  Torriani  è  dell'ir  gennaio,  32;  i 
Torriani  non  sono  piti  tornati  in  M.,  17;  ne  fuggono 
improvvisamente  i  Torriani,  25;  vi  è  condotto  Fi- 
lippone  di  Langosco,  10,  6;  stringe  amicizia  con 
altre  città  ghib.,  7;  vi  visse  prigioniero  molti  anni 
Filippone  di  Langosco,  35  ;  era  dominio  visconteo  dal 
1317,59;  Matteo  Visconti  vi  è  dominus  genernlis,  62; 
il  Legato  vuole  .scacciarne  Matteo,  17,  3  ;  manca  di 
mura,  4;  i  Torria  i  sono  esuli,  11;  Desio  ò  nel  con- 
tado, 12;  i  Torriani  non  vi  hanno  più  castelli,  14; 
è  alleata  con  varie  città,  16;  le  domina,  18;  è  difesa 
dai  V.,  24;  vi  muore  Mosca  d.  Torre,  35;  i  guelfi  la 
combattono,  18,  4-5;  ne  esulò  Francesco  di  (iarba- 
gnate,  le  ;  Raimondo  di  Cardona  abbandona  il  tenta- 
tivo d'assediarla,  24;  Antonio  Fissiraga  vi  fu  prigio- 
niero fino  alla  morte  (an.  1327),  29;  nel  1320  è  si- 
gnore Galeazzo  Visconti,  21,  8;  Galeazzo  si  trova  a 
Piacenza  e  non  a  Milano,  33;  Milano  cresce,  19;  vi 
convengono  i  Confederati,  22  ;  molti  sono  gli  stipen- 
diati, 22  ;  vi  è  pericolo  che  i  viveri  manchino,  24  ; 
ne  esce  un  bell'esercito  di  lombardi  e  tedeschi,  30; 
ne  pervengono  molti  armati,  22,  23  ;  da  parte  del 
Signore  sono  presentate  due  botti  d'argento  a  Filippo 
di  Valois,  23,  2;  som  condotti  prigionieri  Simone  e 
Francesco  di  Collobiano,  16  ;  Doria  e  Spinola  chiedono 
aiuto  al  Signore,  24,  18;  vuol  dominarvi  Ludovico  il 
Bavaro,  26,  27;  la  città  ò  forte,  28;  alcuni  federati 
la  osteggiano,  29;  non  vogliono  che  cresca  troppo, 
30;  Ludovico  il  B.  vi  disegna  la  lotta  contro  il  papa, 
27,  7,  52;  vi  sono  arrestati  i  Visconti  (an.  1327),  33; 
Ludovico  il  Bavaro  pensa  di  partirne,  28,  2  ;  il  Ba- 
varo vi  fa  un  banchetto,  5;  non  vi  ritorna  Bassano 
Crivello,  10;  vi  giunge  Cangrande  I  d.  Scala,  0  vi 
sfoggia  grande  sfarzo,  11-12;  vuol  comperare  tutta 
la  .selvaggina,  19;  sul  naviglio  fa  costruire  un  ponte, 
23  ;  ne  vuole  entrare  e  uscire  a  piacere  Cangrande, 
26;  Cangrande  ne  parte,  29;  fu  ampliata  dai  succes- 
sori di  Galeazzo,  29,  1  ;  Galeazzo  cerca  di  rafforzar- 
visi,  2;  molti  Teutonici  passano  al  suo  servizio,  5; 
Matteo  Visconti  vi  pone  la  base  della  sua  domina- 
zione (an.  131 1),  30,  23;  vi  è  condotto  prigioniero 
Francesco  Scotìi,  31,  5;  le  città  lombarde  temono  di 
soggiacerle,  3;  è  governata  da  Azzo  V.,  10;  i 
guelfi  non  sono  molestati  da  Azzo,  15;  ne  son  cac- 
ciali i  Visconti,  29;  il  consiglio  generale  nomina  A  zzo 
V.  signore  perpetuo,  32  ;  stringe  un  accordo  con  Gio- 
vanni di  Boemia,  32,  39  ;  Lodrisio  Visconti  viene  nel 
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distretto,  33,  20;  nel  contado  vi  è  Legnano,  21;  la 
sua  potenza  è  raddoppiata,  è  cinta  di  nuove  mura, 
1;  ne  esce  Luchino  V.,  34,  16;  i  cavalieri  non  si  cu- 
rano di  Luchino,  28  ;  ne  era  uscito  Luchino,  23  ;  vi 
t  Lodrisio  V.  (6  apr.  1364),  35,  1  ;  ne  è  privato 
Luchino,  3  ;  vi  ritorna  il  Malerba,  5  ;  non  è  attac- 
cata dalla  peste,  18;  vi  muoiono  gli  abitanti  del  con- 
tado, 23;  nel  castello  fu  rinchiuso  Lodrisio,  col  Maler- 
ba, 3  ;  il  comune  dà  la  balìa  a  Luchino  e  a  Giovanni 
Visconti,  36,  33:  ne  sono  signori  Giovanni  e  Luchino 
V.,  12;  teme  per  il  dominio  di  Luchino,  13;  il  popolo 
vi  mormora  contro  Luchino,  37,  6  ;  da  Luchino  è 
rafforzata,  8  ;  è  una  grande  città,  9  ;  nel  1346  vi 
sono  battezzati  i  figli  di  Isabella  Fieschi,  37,  37;  il 
16  ag.  1347  vi  è  presente  Matteo  V.,  43]  i  nobili  sono 
malcontenti,  38,  11  ;  vi  passa  il  conte  di  HainauU, 
5  ;  una  nobile  donna  di  M.  va  sposa  a  Franceschetto 
Pusterla,  13  ;  i  figli  di  Franceschetto  Pusterla  sono 
i  più  belli  di  M.,  17;  la  più  bella  casa  era  del  Pu- 
sterla, 19  ;  vi  sono  tradotti  i  Pusterla,  39,  13  ;  Lu- 
chino non  vi  si  mostra  ghibellino,  41,  1  ;  vi  si  reca 
Mastino,  67  ;  Luchino  vi  opera  una  riforma  circa  i 
beni  ecclesiastici,  42,  1  ;  è  temuta  dai  marchesi  di 
Monferrato,  8;  è  liberata  dall'interdetto,  5;  ne  fugge  il 
Marchese,  43,  4  ;  vi  abbandona  i  compagni,  4;  il 
Marchese  non  vi  torna  più,  6;  vi  è  il  Marchese  {an. 
1346),  27;  vi  è  ancora  {an.  1353),  42;  vi  passa  Rai- 
naldo  degli  Assandri,  67;  Bruzio  V.  vi  è  come  un 
secondo  signore,  44,  13  ;  ne  è  cimeliarca  Giovanni 
Visconti  d'Oleggio,  45,  10  ;  Luchino  vi  fa  costruire, 
46,  1;  vi  fa  costruire  case  vicino  alla  cattedrale,  6; 
è  arricchita  da  Luchino,  22  ;  il  contado  triplica  in 
potenza,  24;  ne  è  tenuto  fuori  Maffino  di  Besozzo, 
28;  la  fama  di  Luchino  non  cadrà  mai,  28;  Luchino 
vuol  fare  giustizia  di  Isabella  Fieschi,  47,  7  ;  ne  è 
signore  Giovanni  V.,  17  ;  una  rappresentanza  segue 
Isabella  Fieschi  a  Venezia,  11;  il  Consiglio  Generale 
accorda  la  balia  a  Giovanni  V.,  29;  nella  cattedrale 
vi  è  ordinario  Giovanni  V.,  48,  2;  vi  acquistò  onori 
Enrico  Tornielli,  14  ;  vi  sono  esaltati  i  nipoti  da 
Giovanni  V.,  50,  14  ;  vi  compare  Galeazzo  V.  {20 
marzo  1349).  45;  vi  rimane  Matteo  V.  mentre  i  fratelli 
sono  in  esilio,  55  ;  vi  fu  Mastino  della  Scala  in  visita 
cordiale,  51,  30;  Giovanni  V.  vi  pronuncia  l'arbitrato 
tra  i  Savoia  e  il  march,  di  Monferrato,  61  ;  merce- 
mxì  al  servizio  dello  stato  di  M.,  52,  27  ;  vi  giunge 
Galeazzo  V.,  53,  17  ;  molti  nobili  di  M.  si  recano  a 
Bologna,  29;  spera  di  dominare  tutta  l'Italia,  30;  vi 
stette  Giovanni  Pepoli,  so  ;  le  bande  sono  causa  di 
fatti  gravi,  54,  12  ;  i  ghibellini  toscani  vogliono 
sottomettere  la  Toscana  a  M.,  14  ;  Uberto  Palla- 
vicini è  cap.  e  luog.  del  signore  di  M.  in  Bologna, 
19  ;  quei  di  AI.  soffrono  la  fame,  55,  8;  il  signore  di 
M.  fa  il  conto  dei  cavalli  morti  e  dei  fiorini  ru- 
batigli, 34  ;  Galeazzo  vi  ha  colloqui  con  Giovanni 
Pepoli,  56,  19  ;  il  signore  di  M.  invia  Luchino  dal 
Verme  con  milizie  in  Toscana,  32  ;  favore  che  ha  in 
Toscana,  57,  10;  i  viscontei  sperano  di  ottenere  Bet- 
tona  per  M.,  14  ;  Bettona  passa  al  signore  di  M., 
16  ;  si  spera  di  sottomettere  Bettona,  30  ;  vi  è  con- 
dotto Giacomo  Pepoli,  56,  9  ;  quei  di  M.  soccorrono 
quei  di  Bettona,  58,  4  ;  Rainaldo  Assandri  è  capitano 
del  signore  di  M  ,  6;  l'esercito  è  capitanato  dall'As- 
sandri,  26  ;  le  milizie  di  M.  ritornano  a  Bologna,  60, 


6  ;  abbandonano  la  guerra  di  Tuscia,  7  ;  vi  sta  Fran- 
cesco d'Este  fino  alla  morte,  61,  25  ;  vi  fugge  Francesco 
d'Este,  15  ;  vi  si  uccide  Zenone  di  S.  Alberto,  62, 
25  ;  Bonincontro  di  S.  Miniate  è  un  ufficiale  di  M., 
27,  35  ;  Simon  Boccanegra  vi  ha  l'amico  Giovannolo 
da  Mandello,  63,  23  ;  Genova  è  contraria,  64,  4  ;  i 
genovesi  vi  inviano  ambasciatori  a  giurare  fedeltà,  6  ; 
ne  divengon  signori  Matteo,  Bernabò  e  Galeazzo, 
65,  23  ;  i  tre  fratelli  vogliono  esserne  ciascuno  pa- 
drone, 25  ;  è  divisa  col  contado  in  tre  parti,  29;  i 
possessi  fuori  M.  son  pure  divisi,  31  ;  è  divisa  anche 
la  città,  31  ;  il  consiglio  generale  decreta  la  balìa  ai 
tre  Visconti,  23  ;  vien  concessa  dai  tre  Visconti  la  fa- 
coltà ai  dipendenti  di  prestar  giuramento  al  signore 
prescelto,  35  ;  Matteo,  Galeazzo  e  Bernabò  vogliono 
entrarne  e  uscirne  a  volontà,  66,  2  ;  il  distretto  vien 
diviso,  3;  ne  è  signore  Matteo,  5;  ne  è  signore  Ber- 
nabò, 8;  ne  è  signore  Galeazzo,  10;  le  case  son  di- 
vise tra  i  tre  fratelli,  18  ;  Bologna  le  si  consegna,  22  ; 
il  dominio  di  M.  oltre  Po  è  di  Matteo,  7  ;  è  frodata 
da  Giovanni  d'Oleggio,  68,  10;  vi  ritorna  l'incaricato 
di  Matteo  Visconti,  15  ;  divisa  da  Giovarmi  d'Oleg- 
gio, 19  ;  vi  giunge  l'autore,  24;  vi  è  l'autore  con 
Leone  Muricoli,  25  ;  Matteo  V.  ne  vuol  scacciare  Gia- 
comolo  da  Pugnano,  34  ;  vi  è  ancora  il  Pugnano, 
69,  7  ;  quel  che  occorreva  farvi  per  Giovanni  d'O- 
leggio, 13;  vi  corre  voce  che  il  d'Oleggio  si  sia  im- 
padronita di  Bologna,  17  ;  la  città  è  tradita  dal 
d'Oleggio,  24-25  ;  il  d'Oleggio  esorta  i  famigliari  a 
non  volervi  essere  processati  e  uccisi,  25  ;  è  ab- 
bandonata da  Giovanni  d'Oleggio,  70,  10  ;  i  mer- 
canti portano  la  barba  lunga,  12  ;  i  tesorieri  sono 
predati,  27;  71,  1  ;  Giovanni  d'Oleggio  v'invia  schiere 
per  combattervi  i  Visconti,  72,  10  ;  vi  perviene  Gio- 
vanni Savio,  15  ;  l'arciv.  Giovanni  vi  aveva  una  ca- 
sa, 24  ;  il  giovane  Matteo  V.  vi  ha  delle  amanti,  26  ; 
la  città  e  il  contado  son  divisi  tra  Bernabò  e  Ga- 
leazzo V.,  32;  vi  è  incoronato  colla  corona  ferrea  Carlo 
IV,  73.  5;  Giovanni  II  Paleologo  vi  raggiunge  Carlo 
IV,  17;  vi  si  dirige  Carlo  IV,  74,  7;  i  fratelli  Vi- 
sconti ne  ottengono  il  vicariato,  43  ;  i  mercenari  voglio- 
no entrare  nella  cittadella  d'Asti,  76,  23-28  ;  erano 
nella  cittadella  di  Asti,  37  ;  vi  è  in  ostaggio  il  Boc- 
canegra, 77,  19  ;  ne  parte  Gio\'annolo  da  Mandello, 
27  ;  si  forma  una  lega  contro  Milano,  36  ;  i  pavesi 
desiderano  la  guerra  con  M.,  78,  8  ;  i  pavesi  resi- 
stono al  dominio,  9  ;  la  Lega  italica  vuole  lo  spo- 
polamento, 17  ;  vi  si  avvia  il  conte  Landò,  26  ; 
vi  fallisce  un  attacco  nemico,  33  ;  nel  contado  vi 
è  Magenta,  79.  14  ;  nell'autunno  1356  vi  muove  contro 
una  spedizione,  79,  4  ;  a  trenta  Km.  ad  W,  vi  è  Ma- 
genta, 46;  gli  antiviscontei  devono  avvicinarsi  quanto 
più  è  possibile,  80.  8;  è  lacerata,  9;  il  peso  di  M.  è 
sempre  stato  grande,  12  ;  vi  vuol  entrare  il  Marchese, 
14  ;  timore  che  quei  di  M.  si  muovano  facilmente 
nel  territorio,  20-21  ;  il  capitano  di  una  porta  di  No- 
vara è  un  milanese,  infatti  ha  paura  di  morire,  82. 
40;  vi  sono  in  M.  degli  ostaggi  di  Novara,  83.9; 
vi  son  mandati  molti  cittadini  di  Novara,  35  ;  nel  con- 
tado vi  è  Castano,  84,  31;  il  contado  è  abbandonato 
dalla  Compagnia:  il  Landò  si  allontana  dal  contado, 
85.  33;  al  confine  vi  è  Casorate,  38;  il  Landò  esce  dal 
contado,  39;  a  SW  vi  è  la  Bazana,  n  ;  il  fiore  della 
gioventù   è  a  Casorate,  86,  2;   l'esercito  di  M.  è  af- 
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frontato  in  campo  aperto  dal  Landò,  10;  quelli  di  M. 
sono  poco  stimati  dal  Landò,  16;  vengono  tardi  quei 
di  M.  alla  battaglia,  20;  i  Confederati  vengono  nel 
contado,  87,  12;  il  contado  è  straziato,  13;  si  vuole 
attaccarla,  17  ;  l'esercito  collegato  spera  d'invaderne 
il  contado,  88,  17;  il  contado  è  offeso  dalle  scorre- 
rie, 89,  3;  vi  è  nel  territorio  di  M.  come  capitano 
generale  Francesco  d'Este,  6  ;  nel  contado  vi  è  il  fiu- 
me Lambro,  90.  13  ;  a  Candia  Lomellina  il  Landò 
inizia  le  trattative  con  Milano,  91,  4r.  alle  feste  del 
1358,  Giovanni  d'Oleggio  è  rappresentato  da  Antonio 
Cattanei,  92,  25;  vi  si  reca  Aldobrandino  d'Este,  36; 
leggenda  dei  pellegrini  francesi  avviati  a  M.,  93,  22; 
è  centro  del  culto  di  Gcrvasio  e  Protasio,  34  ;  vi  è  una 
via  diretta  a  Vercelli,  96,  16;  un  cammino  francisco 
porta  a  Vercelli,  si;  vi  sono  in  M.  ostaggi  novaresi, 
104,  23;  il  territorio  è  minacciato  dal  marchese  di 
M.,  105.  33;  si  fanno  scorrerie  nel  contado,  35;  i 
novaresi  resistono  contro  il  suo  dominio,  106,  18; 
i  novaresi  fanno  depredazioni,  108,  1  ;  vi  sono  in- 
viati molti  di  Novara,  8;  vi  sono  carcerati,  14  ;  vi 
sono  inviati  dei  fiorini.  109,  8;  i  Beccaria  fanno 
patti  con  i  Visconti.  114,  7;  è  divisa  tra  i  tre  fra- 
telli Visconti,  10;  Castellino  Beccaria  interviene  alle 
feste  del  1346,  87  ;  fu  più  volte  oppressa  da  Pavia, 
115,  14;  pagava  un  tributo  a  Pavia,  14;  il  marchese 
di  M.  la  combatte,  15;  sotto  Luchino  V.  ha  rapporti 
con  Pavia,  9;  e  compresa  nello  stato  visconteo,  18  ;  tra 
Pavia  e  Milano  c'è  Vairano,  116,  36;  i  pavesi  resi- 
stono al  suo  dominio,  119,  5;  vi  fuggono  Fiorello  e 
Castellino  Beccaria,  122.  10:  il  Bussolari  dice  che  a 
M.  vi  sono  dei  tiranni,  123,  12;  il  territorio  verso  Lodi 
e  Milano  è  detto  Campagna,  124,  21  ;  Galeazzo  co- 
struisce a  Pavia  una  cittadella  verso  Milano,  127,  4; 
molti  luoghi  del  Tortonese  ritornano  sudditi  di  M., 
128,  23;  vi  è  condotto  Buscaglia  di  San  Nazario, 
130,  23;  vi  si  reca  Luchino  dal  Verme  con  Nicola 
Ungaro,  131,  11;  vi  son  licenziati  gl'Ini^lesi,  14; 
predomma  nel  Tortonese,  132,  18  ;  ne  è  signore  Ber- 
nalK),  133,  10;  Bernabò  eredita  la  casa  di  Luchino 
in  S.  Giovanni  in  Conca,  23;  intrighi  di  M.  in  Bo- 
logna, 134,  21;  la  parte  montana  del  contado  bolo- 
gnese aderisce  ;il  suo  dominio,  135,  18;  Bazzano  le 
rimane  fedele.  20;  i  più  nobili  e  potenti  partono  da 
Parma,  137,  31  ;  molti  di  M.  son  fatti  prij;ionieri 
e  parte  muoiono,  15;  vi  ritorna  Bernabò,  140,  1;  i 
nobili  e  i  capi  vi  tornano  con  Bernabò,  1-7;  la  Chiesa 
ha  paura  di  M.,  19;  vi  torna  Bernabò,  28;  Bernabò 
V.  vi  torna  con  pochi  cavalieri,  il;  vi  son  condotti 
prigionieri  più  di  venticinque  Teutonici,  141,  17  ;  vi 
vengono  dei  traditori,  143,  5;  vi  ritorna  Bernabò,  9; 
i  nobili  accompagnano  Bernabò  a  Parma,  11  ;  vi  è 
Bernabò  V.  (75  nov.  1362),  11  ;  i  Visconti  di  M.,  144, 
14;  vi  è  una  pestilenza,  145,  40;  nell'estate  1361  vi 
è  la  peste,  5;  vi  fa  delle  comparse  Bernabò  V.,  li;  i 
nobili  seguono  Bernabò,  142,  13;  nella  1  ittà  e  nei 
.sobborghi  in  breve  vi  sono  settantascttemila  morti 
di  peste,  146,  1  ;  se  ne  allontanano  i  Visconti,  4  ;  ne 
di\'ien  vescovo  Roberto  Visconti,  10;  al  clero  sono 
imposte  tasse,  13;  vi  muore  l'arcivescovo,  16-22;  de- 
nuncie  contro  dei  funzionari,  147,  4  ;  Bernabò  vi  con- 
versa con  giovani  non  loquaci,  25;  molti  nobili  sono 
in  pericolo,  .37;  Pandolfo  Ma'atesta  è  capitano  gen. 
dei  vis'ontei  fuori  M.,  39;  vi  è  vituperato  Pandolfo 


Malatesta,  148,  1;  vi  torna  Bernabò  vittorioso,  26; 
Bernabò  al  suo  arrivo  ha  la  notizia  della  nascita  d'un 
figliuolo,  28;  vi  si  reca  Galeazzo  dei  Pii,  149,  25;  vi 
si  fanno  xiolenze.  furti  e  rapine,  29;  repressione  di 
Bernabò,  34  ;  ritoma  Bernabò,  vi  sono  prigionieri 
Ambrogio  Visconti  e  Lodrisiolo  della  Pusterla,  150, 
27;  vi  son  prigionieri  i  nobili  che  si  rifiutarono  di 
cavalcare  con  Bernabò,  28;  la  città  trema  per  le 
azioni  di  Bernabò,  36;  nessuno  è  più  sicuro  in  città, 
37;  il  pod.  vuol  fugare  presso  Galeazzo  V.,  39;  vi 
torna  Francesco  Ordelaffi  il  24  febbr.  1364,  151,  5; 
Bernabò  vuole  che  si  faccia  un  torneo,  7;  Bernabò 
vuole  che  i  nobili  non  vi  siano  molestati,  9;  vi  giun- 
gono molti  personaggi,  12;  vi  -f  Lolrisio  Visconti 
il  5  apr.  1364,  14;  i  prigionieri  dei  Confederati  vi 
ritornano,  21;  ne  è  signore  Galeazzo  V..  33;  i  due 
Signori  son  presenti  a  un  torneo,  19;  Androino  de  la 
Roche  vi  proclama  la  pace  tra  Galeazzo  e  il  Paleologo 
(24  genn.  1364),  5;  ne  ò  signore  Galeazzo  Visconti, 
152,  1  ;  la  sposa  di  Galeazzo  vi  giunge  il  17  ott.  1350, 
14;  il  26  marzo  13 51  son  regolate  questioni  circa  il 
matrimonio  e  la  dote  della  sposa  di  Galeazzo,  17  ;  nuo- 
ve costruzioni  in  M.,  153,  1  ;  tributi  messi  in  M.,  20; 
i  castellani  e  gli  stipendiari  sono  mal  pagati,  30; 
situazione  dei  funzionari,  154,  6  ;  spese  fattevi  per 
l'arrivo  della  sposa  di  Galeazzo  V.,  155,  14;  vi  sono 
celebrate  le  nozze,  16;  Manfredo  di  Carde  vi  è  come 
consigliere  di  Galeazzo,  44  ;  e  vi  è  anche  negli  anni  se- 
guenti, 54  ;  Uberto  Sicamilica  è  incaricato  da  Galeazzo 
di  ritirarvi  i  redditi  dei  benefici  ecclesiastici,  156,  7; 
il  5  ag.  1380  vi  fa  t  stamento  Manfredo  di  Carde,  5; 
Galeazzo  dà  un'ordinanza  relativa  allo  studio  di  Pa- 
via, 157,  9;  Galeazzo  vi  tiene  degli  ostaggi,  13;  Ga- 
leazzo V.  non  vi  tiene  gli  ostaggi  di  Novara  e  di  Ver- 
celli, 157,  18;  però  durante  la  peste  Galeazzo  vi 
aveva  tenuto  gli  ostaggi  di  Novara  e  Vercelli,  19  ;  se 
vi  fosse  stato  relegato  Musso  Beccaria,  32;  Piccar- 
done  dei  VassalU  è  arrestato  fuori  di  M.,  1,58,  39;  è 
ricordata  la  famiglia  Medici  di  M.,  150,  3;  188,  12; 
vi  ritorna  Giovanni  PepoH,  30  ;  vi  è  chiesta  la  grazia 
di  Galeazzo  V.  per  i  suoi  stipendiari,  160,  5  ;  la  Com- 
pagnia inglese  entra  nel  contado,  18;  gli  Inglesi  si 
recano  alle  cascine  presso  la  città,  22;  gli  Inglesi 
prendono  ciò  che  vogliono  ai  nobili  del  contado,  25, 
34  ;  vi  perviene  Anichino  di  Bongard  con  mille  bar- 
bute, 37;  vi  giunge  il  re  di  Cipro,  151,  7;  ne  parte 
Pietro  I  di  Lusignano,  162,  1  ;  il  conte  Landò  ne 
ritoma  a  Novara,  163,  4  ;  alcuni  della  curia  si  dol- 
gono della  morte  del  conte  Landò,  164,  5;  vi  pas- 
sano gli  Inglesi,  18;  sono  inviati  denari  agli  Inglesi, 
21  ;  Galeazzo  V.  vi  è  esortato  a  far  pace  con  il  Mar- 
chese, 166,  5;  il  28  gennaio  1364  Galeazzo  V.  vi  dà 
un  atto,  15;  lotta  con  il  Monferrato  dal  1355  al  1363, 
174,  79;  vi  è  inviato  Giovanni  Azario,  188,  8;  Az- 
zone  la  libera  dagli  emuli,  14;  vi  passa  Saraceno 
Cremaschi,  190,  35;  ne  partirono  degli  stipendiari, 
191,  .'J4;  mercenari  che  vanno  nel  Canavese  da  M., 
38;  "nel  1324  è  presente  Giacomo  Azario,  VL  9; 
Giacomo  Azario  vi  ò  al  seguito  di  Calcino  Tornielli, 
VII,  7;  vi  è  Giacomo  Azario  come  notaio  di  Ber- 
toldo di  Neiffen,  9;  l'esercito  pontificio  vi  mosse  con- 
tro. Vili,  12;  Pietro  Azario  fu  sempre  al  servizio 
del  Signore,  33;  vi  ritorna  l' Azario  nel  1354,  IX, 
7;  vi  ritorna  l'Azario,  25;  ne  irraggiano  fasci  di  in- 
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teressi,  XIII,  27;  Pietro  Azario  scrisse  "per  et 
contra  ,,  i  Signori,  30;  vi  predominò  Guido  d.  Torre 
fin  dal  1250,  XIV,  40;  l' Azario  crede  che  vi  abbiano 
governato  Guido  della  Torre  e  Matteo  Visconti,  XV, 
3;  è  ad  est  di  Novara,  XVI,  13;  centro  d.  Lombar- 
dia, XVII,  5;  esclusivo  centro  della  Lombardia,  6; 
la  sua  funzione  riorganizzatrice  sfugge  all' Azario,  7; 
da  due  secoli  prevale  nell'Italia  sett.,  8;  si  ingran- 
disce, 14;  è  ricca  al  principio  del  sec.  XIV,  15;  i 
comuni  si  mettono  in  suo  favore,  20;  si  risolleva,  20; 
le  città  lombarde  non  vogliono  che  prosperi,  23;  le 
altre  città  temono  di  cadere  in  suo  dominio,  26;  le 
toccò  il  frutto  dell'esperienza  politica,  29;  soggiogò 
tutte  le  Provincie,  30  ;  ebbe  contro  una  coalizione 
dal  1356  al  1364,  XIX,  6;  Giovanni  d'Oleggio  vuole 
occuparne  i  sobborghi,  10;  Ottone  V.  consiglia  Mat- 
teo a  vivere  coi  nobiU,  37  ;  sulla  via  galoppa  un 
messo  con  la  revoca  della  conda,nna  di  Antoniolo  da 
Orta,  XX,  28;  si  intercede  presso  il  Signore  per  i 
mercenari,  35  ;  Galeazzo  II  vi  fa  costruire  un  palazzo, 
XXI,  8;  l'Azario  ne  scrisse  gli  avvenimenti  dall'ori- 
gine al  1402  I,  XXIX,  15;  vi  si  stamparono  i  "  Vice- 
comitum  genealogica  monumenta,,,  XXXII,  32  ;  ven- 
ticinque manoscritti  sono  in  mano  di  Van  der  Aa, 
XXXIII,  12;  vi  è  inviata  la  storia  azariana,  39;  vi 
si  fece  la  ristampa  del  testo  muratoriano  nel  1771 
a  cura  di  Donato  Silva,  XXXIV,  23  ;  la  direzione 
dell'Archivio  di  Stato  è  ricordata  con  gratitudine, 
XXXV,  29;  la  direzione  della  Bibl.  universitaria  è 
ricordata  con  gratitudine,  30,,. 
Milano  (Arcivescovi),  vi  è  designato  Raimondo  d.  Tor- 
re, 9,  28,  42;  è  eletto  Ottone  Visconti,  10,  1-20;  19, 
32)  Giovanni  Visconti,  50,  11,  e  149,5;  171,2;  ne 
era  arciv.  Aicardo  di  Camodegia,  50,  13;  è  ricordata 
la  carica,  95,  14-23  ;  è  are.  Roberto  Visconti,  146, 
10;  è  are.  Guglielmo  Posteria,  16;  nel  1376  è  arciv. 
Antonio  di  Saluzzo,  156,  8. 

—  (Borghi),  17,  3;  80,  8,  14. 

—  (Broletto),  vi  sono  d  capitati  i  Pusterla,  39,  14. 

—  (Capitano),  Enrico  Tornielli,  17,  20. 

—  (Case  e  Palazzi),  di  Sant'Ambrogio,  28,  13;  Palazzo 
arcivescovile,  64,  20  ;  Palazzo  di  Giovanni  Visconti 
presso  il  verziere,  25. 

—  (Chiese),  di  Sant'Ambrogio,  l'abate  ha  in  deposito  la 
corona  imperiale,  26,  27;  in  Sant'Ambrogio  si  celebra 
il  matrimonio  tra  Azzone  V.  e  Caterina  di  Savoia,  31, 
4S  ;  in  S.  Eustorgio,  è  sepolto  Stefano  Visconti  e  la 
moglie  Valentina  Doria,  28,  li-is  ;  presso  S.  Am- 
brogio Cangrande  d.  Scala  aprì  una  pusterla,  23; 
in  S.  Eustorgio  è  sepolto  Francesco  d'Este,  61,  26; 
presso  S.  Giovanni  in  Conca  vi  era  la  casa  di  Lu- 
chino Visconti,  66,  21  ;  altre  case  costruisce  Luchino 
presso  la  cattedrale,  46,  6;  5.  Maria  Maddalena  ad 
Pistivinum,  70,  24;  vi  è  la  Chiesa  di  S.  Maria,  146, 
11  ;  S.  Maria  Jemale  è  la  vecchia  cattedrale,  153,  4  ; 
S.  Maria  Maggiore,   146,   11. 

—  (Moneta),  il  gro.sso,  143.  41. 

—  (Podestà),  Calcino  Tornielli  dal  J5  febbr.  ly  sett.  1323, 
17,  37,  e  20  ;  Lanfranco  Cavallazzi  di  Novara  nel 
1322  e  Ratizza  Rusca  di  Como,  37  ;  Franceschino 
Tettoni,  49,  10;  vi  è  invece  di  Franceschino  il  pad. 
Lanfranco  Tettoni,  61  ;  Lanfranco  Cavallazzi  pure  po- 
destà nel  1331,  02;  Cosimo  Doria,  64,  io;  Ardizzone 
degU  Ardizzoni,    150,  31. 


Milano  (Ponte),  sul  Naviglio,  28,  23. 

—  (Porte),  Porta  Romana,  46,  81;  Porta  Mag'enta,  92, 
45  ;   Porta  Giovia,  92,  48  ;  la  porta  verso  Novara  è . 
detta   Vercellina,   27  ;  la  porta   Vercellina  appartiene 
alla  cinta  romana,    46  ;    Porta   orientale,    146,  10  ;  P. 
Tosa,   133,  28. 

—  (Pusterle),  di  Sant'Ambrogio,  28,  22;  la  Fa- 
verga,  28,  4s. 

—  (Torre  dell'Arengo),  vi  è  carcerato  Filippone  di 
Langosco,   16,  6. 

—  (Vicari),  vie.  imp.  Nicola  Bonsignori  da  Siena,  15, 
38;  vie.  imp.  Bertoldo  di  Neiffen,  27,  2;  nel  1327  è 
vie.  imp.  Galeazzo  V.,  30,  7,  27;  nel  I32g  è  vie.  imp. 
Azzone  Visconti,  3i,  e  31,  37;  sono  vicari  Luchino  e 
Giovanni  Visconti,  42,  7;  Bonincontro  di  S.  Miniato 
è  vie.  arcivescovile,  62,  18;  Bernabò  e  Galeazzo  sono 
vie.  imp.,  74,  11;  Bernabò  e  Galeazzo  sono  vie. 
gen-,  12. 

—  (Signore  di  Milano),  è  Matteo  Visconti,  tratta  con 
Filippo  di  Valois,  23,  1  ;  le  sue  milizie  sono  a  Ge- 
nova in  aiuto  dei  ghibellini,  24,  30;  "è  Galeazzo  Vi- 
sconti, succede  al  padre,  25,  20,  36;  è  Azzone  Vi- 
sconti, 31,  10;  sono  Luchino  e  Giovanni  Visconti, 
36,  12;  è  da  solo  Giovanni  Visconti,  47,  17;  fa  l'e- 
menda dei  cavalli,  55,  34  ;  fa  una  spedizione  in  Tu- 
scia, 56,  32;  ha  ivi  il  favore  dei  ghibellini,  57,  10; 
le  sue  forze  vogliono  occupare  Bettona,  14-16;  vo- 
gliono occupare  altre  terre,  30;  i  perugini  superano 
in  audacia  le  sue  forze,  58,  4;  il  comandante  delle 
sue  forze  è  Rainaldo  d.  Assandri,  6;  fa  un  accordo 
con  l'aio  del  Crispoldi,  35;  i  patti  delle  sue  schiere 
sono  osservati,  36;  le  schiere  si  riversano  a  Bor.^o 
S.  Sepolcro,  59,  H;  l'esercito  ritorna  a  B.ilo,'na,  60, 
6;  tralascia  la  guerra  in  Toscana,  7;  fa  molte  for- 
tificazioni, 15  ;  l'esercito  p  ssa  il  ponte  sul  Pan  ro, 
20;  è  in  lotta  con  Modem,  e  Reggio,  61,  8;  protegge 
Francesco  d'Este,  12;  i  padovani  vogliono  resister- 
gli, 17;  rimane  in  contrasto  con  Modena  e  Re:-gio, 
63,  31  ;  sono  i  tre  fratelli,  M  tteo,  Bernabò,  Galeazzo, 
65,23-24,  79;  70,  15;  rimangono  poi  solo  Bernabò 
e  Galeazzo,  72,  31  ;  76,  2  ;  è  in  modo  speciale  detto 
S.  di  Milano,  Galeazzo,  i  suoi  mercenari  sono  su  di 
una  torretta  presso  una  porta  di  Asti,  23;  le  sue 
genti  incontrano  il  Marchese,  25  ;  il  Marchese  si  lan- 
cia contro  i  suoi  soldati,  33;  gli  viene  restituita  la 
città  di  Novara,  77,  15;  dubita  di  Genova,  17;  i  suoi 
governatori  sono  espulsi  dal  Genovese,  32;  guerra  dei 
Confederati  contro  il  signore  di  M.,  78,  14;  79,  8; 
80,  22;  83,  7;  fortifica  in  Galliate,  84,  2;i;  da  questo 
provengono  lieti  latti  per  il  Signore,  24  ;  sono  ben 
munite,  35  ;  le  sue  schiere  occupano  Casorate,  86,  1  ; 
3;  tra  i  suoi  nemici  son  fatti  prigioni  il  vicario  im- 
periale e  altri,  24  ;  il  Paleologo  e  Ugolino  Gonza,v;a 
vogliono  usurpare  i  suoi  possessi,  87,  16;  le  sue  genti 
resistono  in  Castano,  17  ;  hanno  come  centro  dei  loro 
domini  nel  Vercellese  la  terra  di  Santhià,  28  ;  forti- 
ficano bene  quella  terra,  29  ;  i  suoi  ambasciatori  tnit- 
tano  con  Ugolino  Gonzaga  e  col  Paleologo,  88,  8; 
le  loro  terre  sono  saccheggiate,  15;  sono  condotti  a 
No^•ara  alcuni  creduti  suoi  amici,  90,  10;  la  sua  pri- 
ma schiera  è  sbandata  dalla  Compagnia,  27;  i  suoi 
battono  in  ritirata  a  Montechiari,  29;  dalle  sue  terre 
si  combatte  Novara,  104,  10;  ha  possessi  nel  distret- 
to di  Novara,  12;  avrebbe  potuto  costruire  un'altra 
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Galliate,  13:  la  sua  potenza  è  quadrupla  di  quella 
del  Paleoloi^o,  15  ;  i  novaresi  non  ne  avevano  apprez- 
zato la  potenza,  18;  possiede  terre  nel  novarese,  19; 
acquista  il  cast,  di  Ponzano,  24  ;  in\ia  ambasciatori, 
105,  3  ;  si  accorda  col  Gonzaga  e  l'Oleggio,  5  ;  fu 
si.;nore  piissimo,  13  :  crede  a  ciò  che  è  avvenuto  in 
Novara,  17;  provvede  a  punirei  novaresi,  23;  non 
pensa  a  perdonarli,  25  ;  un  centro  di  suoi  nemici 
è  Cerano,  32;  non  può  vietare  il  saccheggio  con  le 
barche  di  Cerano,  36-37;  ricupera  Novara,  39;  entra 
in  Novara,  25;  fa  radere  al  suolo  molti  castelli  già 
del  Paleologo.  106,  4  ;  fa  devastare  molte  terre  nel 
Novarese,  5;  cerca  di  ricuperare  Novara  e  distretto, 
19;  fa  grandi  spese  per  riconquistare  Milano,  107, 
19;  prende  vendetta  dei  novaresi,  108,  1;  conduce 
seco  Ottino  di  Marliano  e  lo  crea  pod.  di  Novara,  2; 
è  suo  vie.  gen.  Emanuele  da  Ponzano,  12;  impone 
due  taglie  al  clero,  28;  in  Novara  e  distretto  sono 
esatti  per  lui  più  di  loo.ooo  fiorini,  109,  2;  in\ia  a 
Novara  e  a  Vercelli  Maz/;icane  da  Melegnano,  3;  or- 
dina devastazioni  nel  Monferrato,  12;  si  vuole  aprire 
il  passo  ed  Piemonte,  17  ;  combatte  contro  le  compa- 
gnie, 110,  14;  brucia  molte  terre,  111,  3;  imposizioni 
sul  clero,  112,  10;  è  alleato  dei  Beccaria,  114,  5-10;  le 
sue  genti  guadano  il  Ticino,  119,  13;  pone  un  eser- 
cito contro  Garlasco,  19  ;  fa  fare  tre  miglia  di  canali 
per  portare  l'acqua  al  campo,  22  ;  Garlasco  gli  s'ar- 
rende, 28;  Garlasco  gli  fu  poi  tolta,  29;  le  sue  genti 
devastano  la  Lomellina,  29  ;  e  muoiono  in  numero 
doppio  dei  pavesi,  120,  1  ;  fa  saccheggiare  il  Pavese, 
121,  1;  i  Beccaria  cercano  il  suo  favore,  122,  2;  e 
procurano  che  abbia  Pavia,  5  ;  i  pavesi  si  curano 
più  della  morte  dei  Beccaria  che  del  suo  dominio, 
22  ;  proibisce  di  osservare  le  leggi  del  Bussolari,  123, 
22;  le  sue  genti  occupano  l'Oltrepò  e  il  distretto  di 
Pavia,  124,  10;  il  distretto  pavese  e  l'Oltrepò  gli 
soggi  aciono,  12  ;  i  centurioni  gli  danno  in  mano  Pa- 
via, 125,  15;  fra  Bussolari,  crede  di  potersi  accor- 
dare con  il  Visconti,  24  ;  gli  promette  il  suo  aiuto, 
120,  1;  non  riesce  ad  ingaimarlo,  7;  il  signore  di 
M.  pensa  a  regolare  la  situazione  di  Pavia,  126,  7  ; 
non  prende  impegni  col  Bussolari,  12-23;  non  si  op- 
pone alla  cattura  del  Bussolari,  26;  dà  il  frate  in 
mano  all'Ordine,  quantunque  mal  volentieri,  26;  co- 
struisce una  cittadella  in  Pavia,  127,  3;  riempie  le 
casse  con  il  denaro  pavese,  16;  solo  in  Pavia  può 
mettere  tasse,  16  ;  invia  il  conte  Landò  a   Tortona, 

128,  32;  vuole  costringere  a  patti  gli  Inglesi,  35; 
non  può   ottenere   la    vittoria   dai    suoi    stipendiari, 

129,  6;  si  rifa  delle  spese  su  laici  e  clerici,  9;  gli  si 
ribellano  i  tortonesi,  20  ;  gli  si  ribellano  i  castelli  nel 
Pavese,  20;  devasta  molte  terre,  24;  Luchino  dal 
Verme  viene  a  Tortona  inviato  da  lui,  27;  Luchino 
dal  Verme  è  suo  luogotenente,  28;  gli  viene  custo- 
dito Castelnovo,  130,  2;  Luchino  dal  Verme  è  "prò 
capitaneo,,  delle  sue  terre  in  Piemonte,  4;  Luchino 
dal  Verme  gli  ricupera  molte  terre,  5;  Luchino  dal 
Verme  radunai  fanti  nei  suoi  luoghi,  19;  Buscaglia 
di  Sannazzaro  dà  a  credere  al  Dal  Verme  di  restituire 
la  rocchetta  di  Calcabal/bio  al  Signore,  26;  fa  oc- 
cupare Ottobiano,  36;  Assalito  di  Sannazzaro  ò  suo 
amico,  40;  è  combattuto  dai  suoi  banditi,  131,  13; 
il  doge  di  Genova  gli  è  nemico,  27;  le  f^ue  genti 
ioiestano  la  riviera  genovese,   26;    le  sue  genti   non 


sono  presso  Tortona  per  difenderla,  132,  14-23;  le 
sue  genti  occupano  per  difesa  le  terre  di  Federico 
Malaspina-Varzi,  35  ;  è  Bernabò  Visconti,  il  suo  ca- 
pitano invade  l'Appennino  bolognese,  135,  17;  Ma- 
schiolo  da  Perego  è  suo  podestà  in  Monzone,  25;  le 
sue  genti  custodiscono  Monte  S.  Maria,  30;  molesta 
Bologna,  36;  il  d'Oleggio  preferisce  dar  Bologna  ai 
fiorentini  anziché  a  lui,  136,  20;  manovre  del  suo 
esercito,  24  ;  perdite  della  sua  cavalleria,  31  ;  i  suoi 
cavalieri  prevalgono,  36  ;  molti  cavalieri  per  la  morte 
dei  cavalli  vengon  meno,  137,  3  ;  le  sue  genti  hanno 
il  sopravvento,  5  ;  i  suoi  soldati  inseguono  i  bolognesi 
su  per  la  montagna,  10;  i  suoi  sono  posti  in  fuga, 
11  ;  i  suoi  soldati  sono  sbandati,  13  ;  i  suoi  soldati 
fuggono  parte  a  Parma  e  parte  a  Lugo,  22  ;  il  d'O- 
leggio dubita  di  lui,  138,  1  ;  è  padrone  di  Serravalle 
e  Lugo,  3;  non  ha  clie  tre  terre  nel  Bolognese,  5; 
Giovanni  di  Oleggio  non  spera  più  in  lui,  23;  il  ca- 
stellano di  Castelfranco  lo  teme,  139,  9  ;  abbandona 
delle  terre,  140,  2;  Bologna  sopporta  una  sua  guerra, 
141,  14;  tornando  a  Milano  riceve  le  querimonie  di 
Albertolo  Bulgarone,  149,  31  ;  Giovanni  Pepoli  si 
reca  a  Bassignana  a  suo  nome,  159,  27;  gli  Inglesi 
lo  combattono,  163,  5;  mal  succede  ai  suoi  sudditi 
in  battaglia,  37  ;  fa  distruggere  i  castelli  di  Mezzo- 
merico  e  di  S.  L'ede,  164,  24;  si  accorda  con  Lu- 
chino dal  Verme,  31-33  ;  l'esercito  del  Da!  Verme  gli 
risottomette  i  castelli  ribelli  del  Vogherese,  37  ;  la 
sua  gente  entra  in  Garlasco,  165,  9  ;  per  suo  ordine 
son  fatti  prigionieri  tutti  quelli  che  son  imprigio- 
nati in  Garlasco,  12;  impone  delle  taglie  ai  sudditi, 
166,  26;  il  Marchese  promette  di  consegnargli  alcune 
terre,  9  ;  Mastino  della  Scala  cercò  sempre  la  pace 
con  lui,  170,  6;  il  marchese  di  M.  non  può  gareggiare 
con  lui  in  potenza,  174,  7  ;  il  Marchese  ricupera  e 
tiene  molte  terre  contro  la  sua  volontà,  8;  il  suo 
stato  è  turbato  dai  monferrini,  176,  12;  Breme  è 
tenuta  dai    monferrini,  13. 

Mirandola,  la  terra  è  data  alla  Chiesa,  150,  10;  i 
Visconti  cercano  di  scacciarne  le  genti  del  Legato  pon- 
tificio, 17,  ì». 

Mirandola  (Signori  della),  trattano  con  i  signori  di 
Mantova,  150,  9;  accolgono  molti  pontifici  per  libe- 
rare un   membro,    14. 

MocASARCHio,  V.  Moncasocco,  120,   1»,  07. 

Modena,  quintadecima  città  di  Lombardia,  8,  16;  rico- 
nobbe la  signoria  degli  Angiò,  14,  14  ;  vi  perviene 
Azzone  Visconti,  29,  8;  ne  era  signore  Passarino 
Bonaccolsi,  10,  36;  le  appartiene  Monteveggio,  12; 
Galeazzo  V.  vi  sposa  Beatrice  d'Este  (an.  Jjoo),  30, 
36;  l'esercito  visconteo  cerca  di  acquistarla,  60,  8; 
è  invasa  dai  viscontei,  9;  vi  eccellono  per  potenza 
i  Savignano,  12;  .sulla  via  Modena-Bologna  ò  co- 
strutto un  ponte  sul  Panaro,  18;  una  bastia  è  co- 
struita a  difesa  del  ponte  verso  M.,  19;  è  invasa 
dai  viscontei,  20  ;  presso  vi  si  costruiscono  delle 
bastie,  22  ;  si  spera  nella  sua  conquista,  24  ;  l'attacco 
dei  viscontei,  guidato  da  Francesco  Castracani  co- 
mincia il  i8  mai;gio  1354,  3.r,  nel  1354  e  attaccata 
tre  volte,  39;  appartiene  ad  Aldobrandino  d'Este,  16 ; 
durante  la  questione  del  Visconti  con  M.  vive  Obiz- 
zo  d'Este,  61,  8;  cade  sotto  Obizzo  d'Este,  15, 
18;  viene  attaccata,  22;  ne  partono  i  holo",nesi,  6;  i 
bolognesi  si  ritirano  ptr  la  minaccia  della  Compagnia 
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del  Landò,  40  ;  Feltrino  e  Ugolino  Gonzaga  la  soc- 
corrono, 43  ;  ne  partono  i  Gonzaga,  44  ;  vi  si  dirige 
la  Compagnia,  62,  9;  vi  permane  la  Compagnia,  30; 
ne  è  espulso  Galeazzo  Pio,  32;  vi  arriva  il  Landa. 
5  ;  ne  parte  il  Landò,  20  ;  accordi  di  Galasso  Pio  con 
gli  amici  di  M.,  68,  22;  ne  è  signore  Aldobrandino 
d'Este,  86,  29;  vi  si  reca  la  Compagnia,  91,  15;  i  vi- 
scontei entrano  nel  territorio,  137,  14;  (25  apr.  136 1), 
vi  passano  i  viscontei  sotto  Bernabò  V.,  140,  10]  il  ter- 
ritorio è  invaso  dagli  Ungheresi,  28;  la  figlia  di  Mastino 
della  Scala  è  promessa  in  isposa  al  signore  di  M.,  141, 
29;  ne  è  signore  Niccolò  d'Este,  30;  ne  è  signore 
Niccolò  d'Este,  142,  2  ;  vi  son  radunate  molte  forze 
per  combattere  i  Visconti,  148,  13;  ne  escono  per 
combattere,  19;  vi  si  riducono  i  Confederati  fuggenti, 
24  ;  Bernabò  vuole  rafforzarla,  149,  15  ;  è  rifornita  di 
vettovaglie,  21  ;  vi  sono  nuove  difese,  22  ;  ne  è  si- 
gnore Niccolò  d'Este,  168,  27  ;  "  vi  fa  contro  una 
spedizione  visconteo-bolognese  (an.  1354),  IX,  20; 
nella  Biblioteca  estense  c'è  una  copia  azariana,  XXX, 
20  ;  nella  Estense  c'è  una  lettera  dello  Zeno  al  Mu- 
ratori, XXXII,  2„. 
Modenesi,  sono  in  lotta  con  i  bolognesi,  60,  12;  si  le- 
gano con  Giovanni  d'Oleggio,  72,  22  ;  aderiscono  alla 
lega  antiviscontea,  78,  13. 
Mognina,  novarese,  custode  della  porta  di  S.  Agabio  di 

Novara,  81,  12. 
Momo,  vi  fa  strage  la  peste,  35,  20;  vi  si  fermano  i  Con- 
federati,   87,  23;   vi  sale    un  cammino  francisco,  96, 
33;  è  devastato,   106,  15,  16 ;  il   Terdobbio  scorre  ad 
Est  della  linea  Momo,  Novara,  Mortara,  119,   32. 
Monaco  di  Baviera,  Ludovico  il  Bavaro  vi  emette 
un    diploma  per    riconoscere    i   diritti   sul  Brembo  a 
Vincenzo  Suardi   (14  giugno  1339),  34,  22. 
M  o  N  B  o  s  o    [Montanea  Boxemi   o  Boxonis] ,  giogo  delle 

Alpi  che  dividono  la  Francia  dall'Italia,   184,  37. 
MoNCALiERi,  le  autorità  sabaude   segnalano  la  Com- 
pagnia inglese,  110,  36. 
MoNCALVO  [Monscalvus],  terra   del    Monferrato,  75,   22; 
residenza  dei  Marchesi,  43  ;  Giovanni  II  di   Monfer- 
rato vi  riconferma  i  privilegi   di    Trino,    42,  84  ;    il 
14  genn.  1364  il  Marchese    vi    elegge    i    suoi    procu- 
ratori,  165,  20. 
MoNCASACco  [Mocacastrum],  castello  di  Dondacio  Mal  vi- 
cini, è  distrutto,  120,  19. 
MoNCRivELLO  [Mons  Caprellus],  i  S.    Martino  vi  hanno 

amicizie,  186,   24;   è  nel  distretto  di    Vercelli,  47. 
MoNDELLA  Giovanni,  v.  Mandello  (di)  Giovannolo,  63,  15  ; 
"  confidente  di   Giovanni  Visconti,  ha   rapporti  con 
Pietro  Azario,  IX,  15,,. 
MoNDONDONE,  posscsso  degli  eredi  di  Corradino  Beccaria, 
116,  30;  197,  6  ;  è  ricuperato  da  Luchino  dal  Verme, 
131,   7;  è  nell'Appennino  vogherese,  10;   è  presso  S. 
Antonino,    164,  19. 
MoNDOvì,  ne  è  vie.  imp.  Galeazzo  Visconti,  74,  40. 
Monferrato,  ne  è  marchese  Giovanni  I,  12,  ss;  poi  Teodo- 
ro I  Paleologo,  32,  64  ;  e  37,  28  ;  sue  relazioni  con  gli 
estrinseci  di  Tortona,  40,  5\  poi  Giovanni  II  Paleologo, 
39,  58;   42,  3;  è  reintegrato  da  Giovanni  II,  5;  era 
stato   rovinato  da  Teodoro  I,   6;  i   Marchesi    alera- 
mici   sono   favorevoli  a  Giovanni,  7  ;  ne  son  vassalli 
i  Cocconato,  66,  37;  Carlo  IV  rafforza  il  Marchese  in 
Lombardia,    67,  3;  i  Cocconato  ne  divengon  vassalli,  5  ; 
ne  sono    amici,  18;  ha  comunicazioni  con    Asti,  75, 


21;  i    Villafranca-Cr emolino  sono  favorevoli,    76,    iO; 
per  l'attacco   visconteo   a   Pavia  è   isolato   dalla  lega 
italica,  78,  4;  suoi  vantaggi  nella   lotta  con  Milano, 
91,  15;  vi  entra   il   conte   Landò,    36;    Amedeo   VI  e 
Galeazzo   V.,  si  accordano  contro  di  esso,  110,  61  ;  vi 
è  Occimiano,  117,  9;  è  attaccato  da  Francesco  d'Este 
e  da  Giovanni  di  Besozzero,  119,  15;  i  Visconti  danno 
genti  a  Manfredo  di  Carde  per  isolarlo,  155,  37;  An- 
droino  de  la  Roche  ristabilisce  la  pace  tra  il  Marchese 
e  Milano,    165,  25  ;   Giovanni  II  vi  ricupera  le  terre 
vendute  o  impignorate  da  Teodoro   I,  174,  4;  lotta 
con  Milano   (1355-1363),   82;    Vercelli    appartiene  ad 
esso  al  tempo  di  Teodoro  I  Paleologo,  175,  82  ;  guelfi 
e  ghibellini  vi  sono  onorati,  5;  sono  doppiamente  im- 
parentati con  i  duchi  di  Brunswick,  176,  33;  Ottone 
di   Brunswick  compare  la  prima  volta   alla   corte    (an. 
1339)'   ^5;    vi    è    una  chiara   allusione  ai    Marchesi, 
182,  40;  dopo  il  1248  nel  Canavese  comincia  a  pene- 
trare l'influsso  del    Marchese,  183,    50  ;  limita  il  Ca- 
navese a  sud,  184,   4  ;   il  Marchese  oppresse  sempre 
i  S.  Martino,  187,   11;  il  Marchesato  è  vacante,  24; 
alla  Tavola  III  vi  è  una  carta  del  Monferrato,  191, 
12;  "  nel  1356  Novara  cade  in  potere  del  Marchese, 
IX,  27  ;  gl'Inglesi  a  servizio  del  Marchese  devastano 
la  regione,  X,    37;    è  errata  la  data  della   presa  di 
Novara    per    parte  del   Marchese,   XV,  24;    Novara 
cerca  la  protezione  del  Marchese,  XVI,  19;  Giacomo 
Bussolari  fu  un  trastullo  nelle  mani    del  Marchese, 
'24;  l'Azario   parla  del    Marchese,    XIX,    8;  il  Mar- 
chese vuol  farsi  un  pretesto  della  Lega  italica,    15; 
Galeazzo   non   venne   facilmente  a   capo  nel   duello 
col  Marchese,  XXII,  7;  un  partigiano  del  Marchese 
tende  un  tranello  a  un  castellano  d'Asti,   25  ;  ne   è 
marchese  Giovanni  II  Paleologo,  XXIII,  8;  il  Mar- 
chese   prende    Novara,   XXIV,    3;    il    Marchese   fu 
forse  propagatore  di   movimenti  rurali  anticittadini, 
25;  il    Marchese   crea   un    governo   a   Pavia,    34;    il 
Marchese   vede    nell'aquila   imperiale   il   mezzo   per 
blandire  gli   elementi    popolari,    39;    presso   il  Mar- 
chese troviamo  Dondacio  Malviciui,  XXV,  5;  la  po- 
litica del  Marchese  a   Novara  è  per  l'A.  una  turlu- 
pinatura,  10,,. 
Monferrato  (di)  Alasina,  figlia  di  Guglielmo  I V, 
sposa  Alberto  di  Brunswick,  176,  33;  f  nel  1285,  36. 
Monferrato  (di)    Elisabetta,   marchesa,    difende    uno 
dei  Ferrari  di  Chivasso,  193,  24  ;  ne  apprende  l'ucci- 
sione, 26. 
Monferrato    (di)  Giovanni  I,  figlio  di  Gugliel- 
mo V,  f  (an.  1306),   187,  3o;  il  23  marzo  1296  sposa 
Margherita  di  Savoia,   196,  20. 
Monferrato    (di)    Giovanni,    bastardo    di    Teo- 
doro I,    è  sostituito  a  Lodrisio    Visconti    nella  pode- 
steria vercellese,  32,  75- 
Monferrato    (di)  Guglielmo  I\,  marchese,  è 

investito  di  Trino,  42,  47. 
Monferrato  (di)  Guglielmo  V  marchese,  è  padre  di 
Alasina,  176,  33;  un  Valperga  si  lega  a  lui.  186, 
12;  nel  1268  i  Valperga  si  alleano  a  lui  contro  i 
S.  Martino,  16  ;  ù  ucciso  proditoriamente  in  Ales- 
sandria, 187,  25;  non  e  alla  sua  morte  (an.  1292) 
che  i  Savoia  occupano  Caluso,  28  ;  è  padre  di  Gio- 
vanni I,  28  ;  alla  sua  morte  va  perduta  Trino,  42,  67. 
Monferrato  (di)  Jolanda,  sposa  Aimone  di 
Savoia,  174,  12. 
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Monferrato  (di)  Violante  (Irbh  e)  ,  moglie  di 
Andronico  II,  e  madre  di  Teodoro  I,   174.  S. 

MoNFERRiNi,  loro  vantaggi  nella  guerra  con  Milano,  91, 
14;  i  vicari  del  Marcliese  sono  specialmente  M.,  102, 
30;  "  si  dubita  che  l'Azario  si  trovasse  nel  loro  ter- 
ritorio, IX,  28;  sono  avidi  di  denaro,  XXIII,  38,,. 

MoNFi  è  [.^Jonteferrariitm].  terra  del  Tortonese,  si  ribella 
al    Visconti,  120,  14,   20. 

MoNGUALDONE,  si  ribella  al  Visconti,  129,  19,  26;  132, 
34;  è  presso  Monperone,    ii. 

MoNTjovET  (Signori  di),  difendono  i  S.  Martino,  sono  a 
capo  dei  guelfi  valdostani,  186,  lo;  i  signori  di  M. 
sono  i  C  hall  ani,  22;  i  Faydits  sono  »  primi  signori 
(hi  feudo,  27;   vi  si  installano  i  Challant,   2S. 

MoNLEALE,  5t  ribella  ai  Visconti,  129,  is  e  25;  è  occu- 
pato dallo  Sterz,  132,  31;  e  in  vai  Cuione,  9;  è 
ricuperato  da  Galeazzo  V.,  164,  28;  è  presso  Tor- 
tona,   la. 

MoNOD  (Pére),  "  storico  sabaudo,  gli  appartenne  un  co- 
dicetto  dell' Azario,  XXVIII,  17;  tra  i  suoi  libri  si 
trovò  il  detto  codicetto,  13  ,,. 

MoMPERONE,  terra  del  Tortonese,  è  presso  Montegual- 
done.  132,  il. 

MoNSELicE,  all'assedio  muore  Pietro  dei  Rossi,  170,  16. 

M o  N  T  A  G N  A N  A ,  vi  fugge  Cansigno)io,  della  .Scala, 
173,  8. 

Montagna  d'Adige,  vi  si  fa  la  lega  fra  Venezia, 
Carrara,   Este,  Gonzaga,  Scala  (jo  ap.  1354),   60,  12. 

Montaldo  Antonio,  va  a  Mangano  ad  esigere 
crediti,  121,  42. 

Montaldo  (di)  Stefano,  arciprete  di  Serravalle, 
è  inviato  ai   Genovesi,  44,  li. 

Montalenghe,  appartiene  ai  Biandrate  S.  Giorgio,  183, 
79,  e  6  ;  vi  si  recano  gli  stipendiari  viscontei,  188, 
34  ;  è  nella  parte  più  alta  del  Canavese,  34  ;  dal 
castello   si  vede  S.  Giorgio,   189,  3. 

Montalessio,  castello  ricordato  dalla  leggenda  novarese, 
96,  19. 

Montanaro,  è  compreso  nella  spartizione  dei  Val- 
perga  e  dei  Masino,   182,   23. 

MoNTANEA  B0XEMI,  V.  Montc  Roso,  184,  .33  e  Monboso, 
184,  41. 

Monteacuto,  possesso  degli  eredi  di  Corradino  Beccaria, 
117,  7;  Antonio  di  Mangano  vi  esige  crediti,  121,  43. 

Montkbf.llo,  possesso  di  Castellino  e  Fiorello  Beccaria, 
1 16,  19,  8  ;  vi  è  convocalo  il  Consiglio  dei  Sapienti  e 
vi  è  presente  Guglielmo  di  Sannazzaro,  65  ;  si  ribella 
al  Visconti,  129,  14,  22  ;  è  arso  da  Luchino  dal  Ver- 
me, 131,  2;  sopra  M.  vi  sono  Mondondone,  Nebiolo, 
S.  Antonino,  Stefanago,  10,  //  ;  ò  ricuperato  da  Ga- 
leazzo V.,  164,  36  ;  sopra  M.  vi  è  Borgo  Priolo  e 
Xibiolo,  19. 

Montebretto  (di)  Giovannola,  milanese,  fu  sempre 
nelle  grazie  di  Bernabò  Visconti,  147,  31  ;  è  madre 
di  Bernardo,  4  ;  è  causa  della  rottura  tra  Bernabò  V. 
e    Pandolfo  Mala  test  a,  148,  5. 

Montecalvo,  possesso  degli  eredi  di  Corradino 
Beccaria,  117,  7;   116,  31. 

M  o  N  t  E  e  a  l  v  E  L  L  o  ,  »  frati  abitano  S.  Maria  del 
Caimo,  111,  6. 

Montec astello,  vi  cade  Ugo  del  Balzo  in  battaglia  con- 
tro Luchino  Visconti,  21,  4;  vi  cade  Ugo  di  Baux 
(an.  1319),  176,  13. 

Montecatini,    vi    combatte    Uguccione    della    Faggiola 


contro  il  fratello  di  re  Roberto,  Filippo  di  Taranto, 
Firenze  e  i  guelfi  toscani,  25,  15  ;  la  battaglia  è  del 
2g  ag.  13 15,  4S;  vi  morirono  Carlo  figlio  di  Filippo 
e  il  fratello  minore  di  Roberto,   Filippo,  50- 

Montecchio,  presso  Castiglione  d'Arezzo,  all'assedio 
si  trova  la  maggior  parte  dei  perugini,  57,  29  ;  ne  par- 
tono Rainaldo  degli  Assandri  e  i   Tarlati,  58,  7. 

Monte  feltro  (di)  Fkderico,  padre  di  Nolfo, 
57,  li. 

Montefeltro  (di)  Francesco,  conte  d'Urbino,  si  trova 
alle  porte  di  Scarperia,  55,  28. 

Montefeltro  (di)  Guido,  "  la  sua  politica  ò  quella  dei 
politici  e  non  dei  moralisti,  XIX,  39  „. 

Montefeltro  (ui)  Nolfo,  figlio  di  Federico,  alleato  al  Vi- 
sconti, 57,  14. 

Monte marsino,  si  ribella  al  Visconti,   129,  20,  26- 

MoNTEPico  [Montipechuiii],  è  riacquistato  dallo  Sterz  e 
da  B.  Boccanegra,  159,  23,    18. 

Montepulciano  (di)  Bernardo,  intimo  di  En- 
rico VII,  autore,  secondo  la  leggenda,  dell'avvelena- 
mento dell'Imperatore,  26,  8- 

Monte  Rosa,  ne  nasce  la  Dora,  184,  24  ;  è  la  "  Monta- 
nea  Boxemi ,,,  34  ;  si  crede  che  Leonardo  da  Vinci 
l'accenni,  36  ;  l'A.  considera  la  Dora  come  proveniente 
dal  M.  R.,  28. 

Monte  Rosa  dei  Banchi,  nel  contrafforte  del 
Gran  Paradiso,  ne   nasce  la  Soana,  184,    20- 

Montesegale,  ne  e  signore  Lodovico  di  Langosco, 
117.  20,  1. 

MONTEVEGLIO,  in  vai  Samoggia,  vi  si  reca  Azzone  Vi- 
sconti in  soccorso  di  Passerino  Bonaccolsi,  29,  35,  9  ; 
è  assediato  dai  guelfi,  18,  21  ;  la  rocca  è  possesso 
del  d'Oleggio,  135,  23;  Bernabò  V.  va  in  suo 
aiuto,  149,  8;  è  preso  dai  viscontei  nell'aprile  1361 
e  ripreso  dai  bolognesi  il  22  giugno  1363,  17. 

Montfort  (di)  Guglielmo,  nel  1327  era  vie. 
imp.  a  Milano,  27,   10. 

Monticello,  terra  del  Novarese,  ò  nella  squadra  inferiore, 
111,  10,  18;  vi  è  una  chiesa  dedicata  ai  SS.  Gervasio 
e  Protasio,  95,  38. 

Montichiari  d'OglK),  vi  si  accampano  i  Collegati,  90,  16; 
i  viscontei  vi  custodiscono  il  ponte  per  impedire  i  soc- 
corsi a  Mantova,  24  ;  la  descrizione  della  battaglia  è  con- 
fusa, 32  ;  i  viscontei  vi  prendono  seicento  cavalli  e  vi 
sono  fatti  prigionieri  Giovanni  da  Besozzero  e  Guirar- 
dolo  di  Pusterla,  91,  io  ;  dopo  la  battaglia  il  conte 
Landò  va  in  Germania,  io  ;  Giovanni  da  Besozzero  vi 
è  fatto  prigioniero  (25  marzo  J35S),  135,  12  ;  Ugolino 
Gonzaga  e  il  conte  Landò  hanno  un  conflitto  coi 
viscontei,  141,   15. 

Montpellier,  ne  parte  Elisabetta  di  Majorca  {29 
seti.   1358),   175,  21,  44. 

Montreal  (Fra  Moriale),  divien  capo  dei  mercenari 
licenziati  dai  perugini,  59,  32  ;  era  stato  templare  (?), 

32  ;  e  provenzale  e  non  borgognone  né  templare,  26  ; 
con    la   sua  Compagnia  usurpa  parte  della  Toscana, 

33  ;  era  della  Borgogna,  3-1  ;  nel  1352  opera  contro  i 
Malatesta  di  Rimini,  26  ;  occupa  le  Marche,  60,  1  ; 
va  a  Roma,  3  ;  ò  ucciso,  4  ;  è  decapitalo  da  Cola  di 
Rienzo  (29  ag.  1354),  4  ;  provoca  il  ritorno  dei  Bolo- 
gnesi da  Modena,  61,  6. 

Monto  Beccaria,  possesso  degli  eredidi    Corradino  Bec- 
caria, 116,    30. 
Monza  [Modecia],  ne  è  arciprete  Raimondo  d.   Torre  {an. 


[Monza-Nibbiono  {dì)   Uberto] 
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12^6),  9,  41  ;  nella  Chiesa  vi  è  il  necrologio  di  Ottone 
V,  10,  31  ;  [an.  131 5),  è  podestà  Marco  Visconti,  16, 
65  ;  vi  si  stabilisce  Raimondo  di  Cardona,  17,  17  ;  è 
fortificata,  4  ;  è  assediata,  18,  9  ;  in  S.  Francesco  di 
Monza  è  sepolto  Francesco  da  Garbagnate,  I8  ;  vi  si 
ritira  Raimondo  di  Cardona  e  vi  viene  assediato,  24  : 
Ludovico  il  Bavaro  vuol  prendervi  la  corona  ferrea, 
26,  9  ;  S.  Giovanni  è  la  basilica  dove  è  custodita  la 
corona,  10  ;  vi  governava  Bassano  Crivello  e  il  duca 
di  Teck,  28,  24  ;  alla  f  di  Matteo  Visconti  passa  a 
Galeazzo,  72,  33  ;  Carlo  IV  vi  si  avvia  per  prendere 
la  corona,  74,  7;  vi  è  segnalato  Bernabò  V.,  143, 
;o  ;  ne  è  signore  Galeazzo  V.,  152,  2  ;  "  vi  fu  Pietro 
Azario,  XIV,  32,,. 

Monza  (di)  Bovarello,  pod.  di  Vercelli  {an. 
I2g7),  12,  28. 

Monza  (di)  Enrico  detto  Metefogo,  è  eletto  gover- 
natore di  M.,  12,  4  ;  fu  pod.  di  Bergamo,  8  ;  è  in 
contrasto  con  Matteo  V.,  11,  è  capitano  dei  popolo 
a  Milano,  is  ;  pod.  di  Piacenza  (an.  1288),  21  ;  di  Ver- 
celli {an.  I2g6),  24  ;  da  Piacenza  ritorna  a  Milano  spe- 
rando di  diventare  cap.  del  Popolo,  29  ',  lo  ritroviamo 
a  Milano  con  Guido  d.   Torre  nel   1303,  33. 

Monza  (di)  Musso,  pod.  di  Vercelli  {an.  i2gg),  12,28. 

Monza  (di)  Uberto,  consigliere  di  Bernabò  V.,  146,  24. 

Monzuno,  in  vai  d'Idice,  ne  è  pod.  Maschiolo  di  Perego, 
135,  25. 

Mora  (roggia),  in  territorio  di  Romagnano,  ne  parte  la 
roggia  Canturina,  163,  6. 

Morano  Monferrato,  vi  soggiorna  Matteo  Visconti, 
37,  28  ;  non  vi  è  Matteo  V.  durante  il  governo  di  Lu- 
chino, 50,  03  ;   è  devastato  dai  Viscontei,  109,  12. 

Moravia  (di)  Carlo,   v.  Carlo   IV. 

MoRGHENGo  [Morgangum]  è  devastato,  106,  7,  15  ;  è 
nella    squadra  dell'Agogna,    111,  12,    12. 

Mortara,  a  sud  di  Romentino,  80,  17  ;  i  viscontei  si  in- 
contrano coi  franco-pontifici,  22,  42  ',  Rainaldo  Bec- 
caria vi  ha  degli  amici,  117,  4  ;  è  presa  da  Galeazzo 
V.,  119,  16  ;  è  la  sola  terra  che  può  dirsi  felice, 
18  ;  è  occupata  nell'agosto  1356,  27  ;  il  Terdobbio 
scorre  a  est  della  linea  Momo-Novara-Mortara,  32- 

Mortara  (di)  Marchino,  cittadino  novarese,  è  eletto 
centurione,  103,  17. 

M0SCAGLIA  (di)  Signori,  danno  Stagno  e  Barcio  a  Ma- 
schiolo di   Perego,    135,  29. 

MosÈ,  gli  è  paragonato  fra    Giacomo  Bussolari,  125,  7. 

MosEzzo  [Moxicium],  terra  del  Novarese,  è  depredato  dal 
Paleologo,  85,  15;  ò  devastato,  106,  12,  18;  è  nella 
squadra  inferiore.  111,  18,  19  ;  le  ciliege  dolci  di  M. 
piacciono  a  Galeazzo  V.,  159,  16, 

Mozzo  (di)  Mellono  Cattane  i,  v.  Cattanei 
Mettono  di  Mozzo,  19,  86. 

Mugello,  vi  entrano  i  viscontei,  55,  15  ;  i  fiorentini  vi 
fortificano  il  Borgo  S.  Lorenzo,  27  ;  vi  si  riuniscono 
i  viscontei,  9  ;  vi  scende  la  Compagnia,  78,  3'J. 

Muehldorf,  vi  combatterono  Lodovico  il  Bavaro  e  Fe- 
derico d'Austria   {28  sett.  1322),  26,    16. 

Muratori  Lodovico  Antonio,  "  esita  ad  ammettere  che 
il  Cotta  possegga  l'autografo  dell'Azario,  XXVI, 
28  ;  trae  gli  Annales  mediolanenses  dal  "  Valison  ,,, 
XXVII,  27  ;  stenta  a  trovare  la  via  esatta  circa  il 
n.  codice,  XXIX,  13;  crede  che  il  Puricelli  ed  il  Pi- 
cinelli  si  riferiscano  al  "Valison,,,  20;  il  Cotta  gli 
fa  conoscere  l' Azario,  35;  corrisponde  con  lo   Zeno, 


XXX,  37  ;  è  prefetto  della  Biblioteca   Ambrosiana, 

XXXI,  10;  desidera  l'Azario,  12;  è  consigliere  e 
coadiutore  dello  Zeno,  33  ;  gli  scrive  lo  Zeno,  37  ;  lo 
Zeno  gli  chiede  di  avere  dal  Cotta  una  copia  del- 
l'Azario, XXXII,  3  ;  lo  Zeno  gli  chiede  la  spesa  per 
l'Azario,  6  ;  riesce  ad  avere  la  copia  dal  Cotta,  9  ; 
il  Cotta  gli  consegna  il  manoscritto,  12  ;  lo  Zeno  gli 
scrive  che  la  stampa  si  farà  ma  non  in  fretta,  15; 
lo  Zeno  gli  ricorda  la  copia,  17  ;  non  invia  allo  Zeno 
la  copia  cottiana,  19  ;  scrive  una  lettera  al  collabo- 
ratore A.  Sassi,  20  ;  il  Van  der  Aa  è  il  suo  tipografo 
corrispondente,  XXXIII,  10  ;  .stende  il  piano  dei 
Rerum  ital.  script.,  19;  intende  servirsi  del  codice 
ambrosiano,  22  ;  ricorda  vagamente  il  dono  del 
codice  per  l'Ambrosiana,  28;  risponde  al  Sassi,  32; 
scrive  al  Maiaspina,  37  ;  scrive  di  nuovo  al  Sassi, 
XXIV,  4  ;  il  Trivulzio  gli  dice  che  ha  consegnato 
l'Azario  all'Argelati,  8  ;  è  deciso  a  servirsi  della 
copia  Cotta,  10  ;  fu  ingannato  nell'aspettativa,  13  ; 
ebbe  un  testo  esteriormente  integrale,  18  ;  riconosce 
il  Cotta  in  Ambrogio  di  Roccacontrada,  28  ;  inca- 
rica l'Argelati  di  collazionare  il  testo  dell'opuscoletto 
sul  Canavese,   XXXV,  1  ,,. 

Muricola  Leone,  tesoriere  visconteo,  viene  a  Milano 
coir  A.,  68,  25;  è  derubato,    70,  28, 

Museo  Novarese,  "  opera  di  Agostino  Cotta,  XXX,  27  ; 
durante  la  sua  compilazione  il  Cotta  ricorre  al  Mu- 
ratori, XXXI,  9„. 

Napoli,  vi  ritorna  re  Roberto  dalla  Provenza,  25,  9; 
vi  fanno  la  pace  le  fazioni  genovesi  per  mediazione 
di  re  Roberto  {sett.  1331),  25,  30;  vi  si  reca  Annibale 
Gaetani,  52,  10  ;  Guillaume  Grimoard  vi  è  come  nun- 
cio  pontifìcio,  156,  14;  ne  è  regina  Giovanna  I  d'An- 
giò,  176,  63  ;  vi  muore  Raimondo  figlio  di  Enrico  di 
Busca  {30  agosto  1334),  192,  3i. 

Napoli  (di)  Niccolò,  v.  Spinelli  Niccolò. 

Narbona,  vi  si  stabilisce  Elisabetta  di  Maiorca,  175,  29. 

Narni,  vi  è  canonico  Alictto  Lucio,  44,  10. 

Nassau  (di)  Adolfo,  Re  dei  Romani,  crea  vie.  imp. 
Matteo  Visconti   {an.    1234),  30,   19. 

Nazzano  (di)  Beltramo,  giura  fedeltà  al  Marchese, 
121,  44. 

Nazzano  (di)  Giovanni,  giura  fedeltà  al  Marchese, 

121,   44. 

Nebiolo,  è  ricuperato  da  Luchino  dal  Verme,  131,  7; 
è  neW Appennino  Vogherese,  io;  è  riacquistato  dallo 
Sterz  e  da  B.  Boccanegra,  159,  24,  19;  è  restituito 
a   Galeazzo  V.,  164,   36;  è  nel  Vogherese,  18. 

Neiffen  (di)  Bertoldo,  conte  di  Marstetten,  v.  Mar- 
stctten  {conte  di). 

Nerone,  Bruzio  Visconti  governa  in  Lodi  come  un  N., 
44,  7;  il  Marchese  governa  a  Novara,  come  un  N., 
103,  2;  "il  Marchese  si  manifesta  tale  in  Novara, 
XXIV,   2„. 

NervianO,  vi  si  reca  parte  degli  Inglesi,  160,  21  ;  è  oc- 
cupato dagli  Inglesi,  7. 

Nibbia,  ò  nella  squadra  della  Sesia,   111,  36,  10. 

NiBBiOLA,  ò  nella    squadra    inferiore.  111,  21    e  112,    5. 

Nibbiono  (di)  Enrico,  aiuta  il  vescovo  a  fuggire  da 
Vercelli,  23,  56. 

Nibbiono  (di)  Nicolino,  padre  di  Uberto  e  di 
Enrico,  23,   56. 

Nibbiono  (di)  Uberto,  aiuta  il  vescovo  a  fuggire  da 
Vercelli,  23,  se. 
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[Niccolò  V-Novara] 


Niccolò  V,  antipapa  eletto  il  12  maggio  1328  a  Roma, 
27,  50,  lO;  "  colloca  un  vescovo  scismatico  a  Novara, 
\  III,  15  ,,  ;  fa  card,  diacono  e  Legato  pontifieio  Gio- 
vanni   l'isconti,  48,   14- 

NicoRvo  (di)  Pietro,  tenta  di  rompere  nel  1320  l'assedio 
di  Vercelli.  23,  22. 

N  o G A R o L  A  (da)  B  A  l  A r  d I  NO ,  dà  la  figlia  in  isposa 
a  Franchino  Rusca,  27,  ss. 

NoNANTOLA,  vi  SÌ  raccolgono  le  forze  bolognesi  (an.  1334), 
60.   41;  136.  6 

Norimberga,  Federico  J  vi  riconferma  il  feudo  ai 
Romagnano,  94,  20;  Carlo  lì'  vi  dà  un  diploma  circa 
lo  studio  di  Pavia  (13  aprile  1361),  156,  29. 

Novaresi,  distruggono  il  castello  visconteo,  19,  11;  Ci- 
ravegna  è  vicina  al  loro  territorio,  80,  37;  l'entrata 
del  Paleologo  in  Novara  e  principio  delle  loro  sven- 
ture, 81,  26;  è  colpa  loro  la  caduta  della  città,  83, 
11;  non  possono  essere  accusati  di  falso,  13;  coope- 
rano alla  presa  del  castello,  84,  3;  loro  succede  male, 
28;  alcuni  son  sospetti  al  Paleologo,  89.  30;  il 
Marchese  li  maltratta,  102.  31  ;  non  si  curano  di 
intendersi  con  i  Visconti,  104.  17;  ò  loro  fatto  un 
discorso  a  nome  di  Galeazzo  V.,  26;  passano  sotto 
la  signoria  monferrina,  28;  resistono  contro  il  do- 
minio di  Milano,  106,  17;  non  si  oppongono  al  ri- 
torno dei  Visconti,  107,  5  ;  il  Petrarca  scrisse  sul 
loro  contegno  rispetto  a  Galeazzo  V,  18  ;  distrug- 
gono case  attorno  alla  città  per  agevolare  la  difesa, 
109,  45;  "il  Petrarca  tenne  loro  un  di  scorso, 
X.'  19  „. 

Novara,  città  dell'autore,  7,  10;  oggetto  di  varie  tratta- 
zioni nella  cronaca,  3-5;  decimanona  città  di  L.,  8, 
17;  l'A.  promette  di  parlare  dell'origine  di  N.,  25;  ne 
bono  scacciati  i  Tomielli,  12-17  ;  sono  cacciati  nel  marzo 
lioi,  12,  52;  ne  sono  espulsi  i  ghibellini  nel  1298, 
13,  2;  sono  cacciati  i  ghibellini  nel  marzo  1301,  59; 
Giovanni  march,  di  Monferrato  v'introduce  i  guelfi 
Brusati,  m;  ne  fuggono  i  Tornielli,  7  ;  ne  sono  espulsi  i 
Brusatici  Cavallazzi  il  g.  diS.  Bernardo  (giu,L,no  1311), 
15,28;  se  V  A.  intende  S.  Bernardo  di  Meni  hon,  e  il  15 
giugno,  15,  40  ;  stringe  amicizia  con  altre  città  ghi- 
belline, 16,  8  ;  era  dominio  visconteo  {an.  1317),  eo; 
pur  continuando  le  lotte  tra  Avogadri  e  Tizzoni,  vi  è 
vie.  imp.  dal  3  luglio  1313  Luchino  V.,  76;  aderisce  a 
Milano,  17,  16;  è  occupata  da  Matteo  V  nel  ij/J,  19, 
73;  è  occupata  da  Matteo  Visconti  nel  1314,  10;  il 
3  luglio  X313  è  vie.  imp.  Luchino  Visconti,  7s;  nel 
13 12  era  governata  da  Corrado  Malaspina,  78;  da 
allora  riuiase  sotto  l'influsso  visconteo,  si;  nel  J317  è 
sotto  il  dominio  reale  di  Matteo  Visconti,  89  ;  nel  1320  è 
sotto  i  Visconti,  96  ;  i  Tornielli  sono  la  famiglia  do- 
minante, 20,  4;  il  podestà  riforma  l'ospedale  (7  giu- 
gno J320),  6;  vi  si  tiene  la  rassegna  delle  milizie  vi- 
scontee, '21,  26;  Visconti  ed  alleati  vi  entrano  al 
nome  di  S.  Ambrogio  e  di  S.  Giorgio,  22,  1  ;  l'Au- 
tore allude  al  grido  di  guerra  dei  cavalieri  milanesi  e 
tedeschi,  0;  ne  vogliono  uscire  in  un  sol  giorno,  3; 
Giacomo  di  Spannheim  vi  fu  vescovo  scismatico,  27, 
63;  chiama  in  Italia  Giovanni  di  Boemia,  31,  5; 
acclama  signore  Giovanni  di  Boemia,  14;  dominava 
su  Biandrale,  32,  102  ;  ne  è  espulso  Calcino  Tor- 
nielli, 34,  9;  Calcino  Tomielli  era  noi  distretto,  10; 
si  temeva  che  il  Tomielli  turbasse  il  territorio,  13; 
non  e   attaccata   dalla   peste,  35,  18;  la  peste  com- 


pare nel  territorio,  20;  non  è  governata  da  Luchino 
Visconti,  36,  12;  ne  divien  vesc.  Giovanni  Visconti, 
45,  20  ;  id.,  48,  is:  il  vesc.  ha  diritti  su  Pombia  e 
l'Ossola,  33;  tutta  la  popolazione  è  guelfa,  17;  vi 
muore  Olimpia  Filangeri,  49,  4;  vi  intriga  Gio- 
\anni  Visconti,  8;  vi  diventa  vescovo,  13 ;  Torello 
Tornielli  è  capo  degli  estrinseci  ghibellini,  27;  vi  è 
fatto  prigioniero  Manfredo  Tornielli,  57  ;  nella  parte 
rotonda  vi  è  Giovanni  Tornielli  il  Guercio,  69  ; 
pod.  e  vesc.  sono  viscontei,  50,  3  ;  il  papa  vi  so- 
spende l'interdetto  (an.  1331),  li;  il  papa  ne  riceve  no- 
tizie, 22  ;  fu  occupata  dal  march,  di  Monferrato,  33  ; 
ne  divien  "  dominus  generalis  ,,  Giovanni  Visconti,  5; 
vi  compì  molte  imprese  Ribaldono  Tornielli,  6;  l'ar- 
civ.  Giovanni  vi  costruisce  un  castello,  64,  11  ;  è 
occupata  dal  march,  di  Monferrato,  65,  7;  vi  giunge 
Leonardo  Visconti,  10;  ò  ricuperata  da  Galeazzo, 
11;  tocca  a  Galeazzo  V.,  66,  il;  molti  cittadini  sono 
onorati  da  Giovanni  d'Oleggio,  72,  11  ;  vi  sono  inviate 
contro  delle  schiere,  14  ;  è  rovinata  da  Giovanni  Sa- 
vio, 16  e  17  ;  è  presa  dal  march,  di  Monferrato,  79, 
.52  ;  il  M.  ha  amici  in  città,  80,  25  ;  molti  cittadini 
sono  col  Marchese,  27;  ad  ovest  vi  è  Romentìno, 
76;  Giovanni  Savio  vuol  ricuperarla,  81.  1;  Giovanni 
Savio  vi  ha  molti  amici,  2;  vi  son  cinque  borghi  fuori 
le  mura,  5;  occupata  dal  Paleologo  il  9  nov.,  s;  gli 
ufficiali  viscontei  preposti  sono  accusati,  21;  vi  entra 
Galeazzo  V.,  23;  l'entrata  del  Paleologo  e  fonte  di 
sventure,  25  ;  nel  distretto  vi  è  Romentino,  80,  32  ; 
dista  cinque  miglia  da  Romentino,  33  ;  vi  era  Gu- 
glielmo di  Pontirolo,  81,  22;  si  bandisce  che  nessuno 
levi  a  rumore  la  città,  8'2,  4;  non  vi  era  presidio, 
11;  il  Signore  non  si  fida  dei  cittadini,  12;  è 
privilegiata  per  ricchezze  e  amministrazione  rispetto 
alle  altre  città,  15  ;  ò  circondata  da  una  roggia,  29  ; 
sono  appoggiate  scale  di  rimpetto  alla  chiesa  di 
san  Dionigi,  31  ;  ha  le  mura  basse,  35  ;  Romagnolo 
Tornielli  vi  è  creduto  potente,  83,  8;  molti  sono  in 
confino  a  Milano,  10;  vi  ò  invitato  Marquardo  d'Au- 
gusta, 18;  città  e  distretto  passano  al  Paleologo,  20; 
molti  esuli  ritornano,  27;  il  miglior  carpentiere  è  ma- 
stro Àbramo,  39  ;  le  son  vicine  Galliate  e  Trecate,  15  ; 
vi  si  espugna  il  castello,  84,  3  ;  Galliate  era  il  capo- 
saldo visconteo,  23;  ò  presa  dalla  Compagnia,  30;  il 
castello  si  arrende  {21  genn.  1357),  s;  a  N.  E.  vi  è 
Castano,  8;  ò  fatta  usurpare  dal  Landò,  85,  6; 
molte  terre  non  pagano  i  tributi,  14;  vi  permangono 
gli  antiviscontei.  2\;  a  W.  vi  è  S.  Pietro  di  Mo- 
sezzo,  10;  vi  si  raccolgono  gli  antiviscontei,  4  ;  vi  è 
Azzo  da  Correggio,  20  ;  sulla  via  Novara-Biandrate 
vi  è  S.  Pietro  di  Mosezzo,  il  ;  se  ne  allontana  il  vie. 
imperiale,  8(i,  25;  il  possesso  di  N.  era  stato  dato 
ai  M.,  26;  la  presa  di  N.  è  del  9  nov.  1356,  e;  la 
Compagnia  vi  pone  i  quartieri  d'inverno,  io;  e  vi  fa 
scorrerie  nel  territorio,  io  ;  vi  sverna  il  Landò,  3i  ; 
Ugolino  Gonzaga  e  il  Paleologo  vogliono  le  terre 
presso  il  Ticino  verso  Novara,  87,  16;  ò  minacciata 
dai  viscontei  di  Galliate,  18;  vi  ritornano  i  Confe- 
derati, 22;  vi  sverna  il  Landò,  10;  ne  fu  vesc.  Gio- 
vanni Visconti,  88,  22;  l'acquisto  è  in  comune  degli 
antiviscontei,  21  ;  Guglielmo  di  Rosate  attende  alla 
revisione  degli  statuti,  89,  13;  l'A.  ha  la  fiducia  dei 
V.  come  nessuno  di  N.,  90,  3;  forse  vi  ritornano 
Oppezzino  Tornielli  e  l'autore,  7;  manca  di  Antonio 
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Tornielli,  90,  6  ;  il  conte  Landò  muore  nel  territorio, 
91,  47  ;  il  distretto  rimane  col  Paleologo,  92,  19  ; 
si  deve  dir  molto  circa  la  sua  fondazione  e  distru- 
zione, 19  ;  è  costruita  sopra  un'altura,  21  ;  è  così 
chiamata  perchè  nova  e  varia,  24  ;  la  porta  di  Milano 
verso  Novara  è  detta  Vercellina,  28;  il  territorio  è 
compreso  tra  il  Ticino  e  la  Sesia,  28;  ebbe  origini  ro- 
mane, 42;  nel  territorio  vi  è  Casaleggio,  93,  11  ;  dubbi 
circa  la  sua  antichità,  io;  a  W.  vi  è  Casaleggio,  w; 
sul  suo  colle  vi  sono  due  castelli,  94,  28;  a  tventasette 
km.  vi  è  Grignasco,  13;  negli  statuti  son  ricordate  le 
turres  zumellae,  24  ;  non  vi  è  il  culto  dei  SS.  Gervasio 
e  Protasio,  95,  31  ;  sulle  fondamenta  fu  costruita  una 
chiesa,  96,  12;  cosi  chiamata  per  la  fondazione  re- 
cente e  per  i  vari  nobili,  21  ;  sorge  per  l'accentramento 
di  cittadini  attorno  a  una  chiesa,  16  ;  a  trenta  km. 
nord  vi  è  Suno,  27  ;  vi  passano  due  cammini  fran- 
cischi,  31  ;  un  cammino  porta  a  Domodossola,  39;  la 
Chiesa  riceve  una  donazione,  39;  la  sua  origine  è  con- 
siderata al  lume  delle  idee  del  sec.  XIV,  4S  ;  nel 
distretto  vi  è  l'Ossola,  97,  12;  N.  diventò  città  quando 
ebbe  il  Vescovo,  17  ;  acquista  diritti  nel  territorio,  20  ; 
la  costruzione  delle  mura  è  duplice,  4;  acquista  varie 
terre  dei  Castello-Barbavara,  38  ;  acquista  Guilengo,  44  ; 
fa  un  trattato  con  Vercelli,  55  ;  ha  dei  patti  con  Vercelli, 
S9;  i  possessi  del  vescovato  provengono  da  diplomi 
imperiali,  67  ;  Ludovico  II  conferma  immunità  e  privi- 
legi alla  Chiesa,  98,  5  ;  Berengario  e  Ludovico  di  Pro- 
venza confermano  le  proprietà  della  Chiesa,  14  ;  alle  due 
canoniche  sono  riconfermate  le  concessioni,  17;  ne  è  ve- 
scovo Ansaldo,  20  ;  al  vesc.  è  dato  il  comitato  di  Pombia, 
32  ;  fa  molti  acquisti  dai  Cavalcasene,  40  ;  lotta  contro  i 
Biandrate,  7S  ;  invade  la  Valsesia  nella  guerra  contro 
Vercelli,  81  ;  si  allea  con  Vercelli  {25  maggio  1194),  86; 
i  Biandrate  sono  i  più  potenti  della  città,  7;  i  ru- 
stici di  Valsesia  aderiscono  al  comune  sotto  certi 
patti,  10;  nel  distretto  vi  è  Casalvolone,  99,  5;  vi 
governano  i  consoli,  7;  afferma  una  supremazia  su 
Biandrate,  6  ;  appoggia  i  valsesiani  contro  i  Biandrate , 
18  ;  inizia  la  penetrazione  nella  Valle,  18  ;  il  vescovo 
riconosce  le  decime  in  Valsesia  a  locelino  di  Biandrate, 
35;  regola  i  rapporti  coi  comuni  della  Valsesia  (an. 
127 5)'  60  ;  pare  che  i  Valsesiani  abbiano  da  essa  il 
podestà,  73;  Romagnano  s'impegna  a  pagarle  il  fodro, 
ss;  riceve  da  Ardizzone  di  Romagnano  alcuni  suoi 
possessi,  85;  gli  slattiti  obbligano  il  podestà  a  difen- 
dere ciò  che  fu  acquistato  dai  Romagnano,  89  ;  Uberto 
e  Goto f redo  di  Biandrate  ne  giurano  la  cittadinanza, 
90;  non  si  può  stabilire  quando  fu  costrutto  il  pa- 
lazzo del  comune,  100,  24;  negli  statuti  del  1277 
Uberteto  Tornielli  vi  figura  bandito  per  omicidio,  48  ; 
vi  ha  grande  giurisdizione  Uberteto  Tornielli,  7; 
gli  Spelorzi  sono  devoti  al  vescovo,  101 ,22;  vi  son 
potenti  due  vescovi  dei  Cavallazzi,  5  ;  molte  fami- 
glie si  aggiungono  a  quella  dei  Cavallazzi,  6  ;  la 
nobiltà  ha  delle  terre  in  feudo  ^bà  vescovi  di  N . 
9  ;  i  cittadini  uccidono  Aimerico  di  Crusinallo,  14  ; 
il  Crusinallo  togheva  gli  occhi  ai  cittadini,  16;  vi 
sono  i  Crusinallo,  16;  negli  statuti  del  12^7  Aime- 
rico di  Crusinallo  è  ricordato  come  capo  ghib.,  36; 
sua  crudeltà  attestata  dagli  statuti  di  N.,  03;  i  da 
Fossato  sono  una  famiglia  cospicua,  62;  nel  1311 
vi  sono  lotte  tra  Tornielli  e  Brusati,  68;  i  Caval- 
lazzi avrebbero  potuto  superare  le  altre  famiglie  di  N., 


102,  3  ;  distruzioni  nel  territorio  per  le  lotte  civili, 
8;  i  ghib.  avrebbero  potuto  occupare  le  terre  ai 
confini,  17;  il  dominio  della  città  pasta  a  Galeazzo 
V,  19;  Obizzino  Tornielli  pone  un  castellano  nel 
castello,  28;  vi  sono  ventisette  capitani,  30;  il  Mar- 
chese vi  aumenta  le  entrate,  103,  1  ;  la  libertà  ò 
conculcata,  3  ;  ne  sono  espulsi  i  Tornielli  e  tornano 
Brusati  e  Cavallazzi,  7  ;  il  Marchese  vuol  governarla 
10;  inganna  gli  ingenui  cittadini,  11;  vi  fu  signore 
generale,  32;  i  nobili  e  il  distretto  sono  oppressi,  34;  vi 
diminuisce  la  ricchezza,  35  ;  i  poderi  non  sono  lavorati, 
37;  vi  si  sparla  del  podestà,  -12;  il  Marchese  v'introduce 
i  concetti  politici  di  fra  G.  Bus  solari,  8;  è  danneggiata 
dai  viscontei  di  Galliate,  101,4;  il  podestà  ama  N., 
6  ;  solo  due  podestà  sono  stati  buoni,  7  ;  il  Visconti 
possiede  terre  nel  distretto,  12  ;  il  Marchese  si  cura 
poco  di  essa,  16;  il  Visconti  possiede  terre  nel  di- 
stretto, 19  ;  vi  stanno  Lanfranchino  e  Zuccone  di 
Gattico,  21  ;  è  infestata  dai  Visconti,  25  ;  la  popo- 
lazione di  N".  è  fatta  di  bestie  da  macello,  26  ;  ha  rap- 
porti col  Marchese,  25  ;  è  ben  governata  da  Barto- 
lomeo di  S.  Giorgio  Canavese,  9;  molti  di  N.  cono- 
scono ciò  che  avviene  fuori  di  città,  105,  2;  il  Mar- 
chese si  cura  poco  dei  fatti  di  N.,  9;  il  Visconti 
crede  alla  narrazione  di  ciò  che  vi  è  avvenuto,  17  ; 
il  Marchese  la  dà  a  bere  ai  cattivi  e  ai  buoni  di  N., 
22;  vi  entra  il  Visconti,  25;  i  cittadini  buoni  non 
sanno  reagire  ai  malvagi,  25  ;  perciò  rovinano  tutto, 
28;  Cerano  è  la  terra  più  potente  del  distretto,  30; 
avanti  l'entrata  del  Marchese  in  N.  Cerano  gli  si  sot- 
mette  105,  31  ;  è  ricuperata  dal  Visconti,  39  ;  a 
sud-est  vi  è  Cerano,  17  ;  il  Visconti  cerca  di  ricupe- 
rarla, 106,  19;  città  e  distretto  devono  essere  re- 
stituite al  Visconti  dal  Marchese,  26;  l'Imperatore 
non  deve  giudicare  di  essa,  30  ;  è  restituita  al  Vi- 
sconti, 107,  3  ;  vi  entrano  Giovannolo  Mandello  e 
il  Burgravio,  7  ;  vi  pervengono  quelli  di  Asti,  11  ; 
è  occupata  da  [Galeazzo  18  giugno  1358),  14;  è  pro- 
nunciato un  discorso  alla  sua  entrata,  43  ;  repres- 
sione viscontea  108,  1  ;  lo  stato  della  città  diviene 
cattivo,  5;  molti  cittadini  sono  inviati  a  Milano,  8; 
vi  è  inviato  Emanuele  di  Ponzano,  11;  molti  sono 
carcerati,  15  ;  molti  inviati  al  patibolo,  17,  15,  17  ; 
vi  sono  esatti  100.000  fiorini,  109,  2;  vi  ò  in- 
viato Mazzacane  da  Melegnaro,  4  ;  spese  per  il  viag- 
gio di  Isabella  di  Valois,  19;  vi  si  fanno  fortificazio- 
ni, 20;  quel  che  aveva  introitato  il  Marchese,  23; 
ma  quei  di  N.  sono  poveri,  27;  è  rafforzata  da  Ga- 
leazzo V.,  43;  vi  avviene  un'epidemia,  110,  1;  vi  en- 
trano duemila  Inglesi,  8;  son  tolte  od  usurpate  le 
terre  del  contado,  9;  distruzioni  fatte  nel  contado 
14;  il  distretto  è  diviso  in  quattro  squadre,  111,  7; 
gl'Inglesi  abbandonano  il  distretto,  112,  1  ;  rovina  di 
Novara,  4  ;  paesi  del  territorio,  13  ;  signoria  viscontea, 
113,  40  ;  è  compresa  nello  stato  visconteo,  115,  18  ;  l'ac- 
qua del  Terdobbio  ò  condotta  da  N.  a  Vigevano, 
119,  23;  il  Terdobbio  scorre  ad  oriintr.  32;  il  March, 
vi  estorceva  denaro,  120,  13  ;  vi  erano  uomini  effe- 
minati, 13;  visi  fa  un'organizzazione  militare  sulla 
base  dei  centurioni,  122,  36  ;  ò  perduta  dal  Marchese. 
123,  2  ;  il  distretto  ò  devastato  dal  Landò,  128,  2;  nel 
distretto  vi  è  la  Compagnia,  3;  Alberto  Stcrz  rimane 
nel  distretto  fino  al  1362,  s;  la  Compagnia  inglese  ri- 
torna presso  Novara,  129.  32  ;  vi  è  presso  Romagnano, 


254 


INDICE  ALFABETICO 


[Novara] 


32;  \  i  sono  inviati  degli  stipendiali,  130,  11  ;  vi  è  vi- 
cino Romagnano,  131,  18;  è  abbandonata  dallo  Sterz, 
23;  nel  distretto  vi  sono  Casalino  e  Cameriano,  24; 
vi  è  il  conte  Landò,  25  ;  è  nelle  condizioni  di  Tor- 
tona, 133.  6;  vi  fu  fatta  una  grida  circa  i  tumulti, 
141,  3;  ne  è  signore  Galeazzo  V.,  152,  3;  Galeazzo 
V,  per  ricuperarla  impoverisce  le  altre  città,  153, 
16;  il  distretto  è  usurpato  dagli  Inglesi,  36;  è  ricu- 
perata da  Galeazzo  V.,  154,  18;  danni  subiti  dalla 
città.  o2;  vi  è  ricevuta  sontuosamente  dalle  dame 
Isabella  di  Valois,  155,  13;  Galeazzo  V.  non  tiene  re- 
legati quelU  di  N.,  157,  18;  Galeazzo  V.  non  licenzia 
quelli  di  N.  neanche  durante  la  peste,  20;  muoiono 
alcuni  relegati  di  N.,  21  ;  nel  distretto  vi  è  Zotego  e 
Mosezzo,  159,  16;  il  comune  spende  molto  per  dare 
le  ciliege  di  Zotego  e  Mosezzo,  17;  gli  Inglesi  si  ri- 
fugiano nel  distretto,  160,  35  ;  nel  distretto  vi  è 
Romagnano,  15;  il  distretto  è  danneggiato  dagli  In- 
glesi, 101,  14;  trecento  barbute  vanno  in  aiuto  a 
Borgomanero,  17  ;  vi  è  il  Landò,  163,  3  ;  il  Landò  vi 
pranza  in  casa  di  Omarino  Pescatori,  7;  ne  è  capi- 
tano Giovanni  Caimmi,  8;  il  Caimmi  si  avvicina 
alla  casa  del  vescovo,  13;  gli  ambasciatori  pisani 
vi  trattano  con  gli  Inglesi,  164,  12;  il  Novarese  è 
lasciato  dagli  Inglesi,  7  ;  vi  si  fanno  estorsioni,  165, 
1  ;  nel  distretto  vi  è  Orta,  16  ;  Galeazzo  V.  non  muta 
il  suo  proposito  contro  N.,  166,  27;  la  maltratta, 
27;  i  carpentieri  ed  i  muratori  di  N.  costruiscono 
un  castello  a  Pavia,  34;  nessuno  osa  parlare,  167, 
4  ;  lo  stato  ù  turbato  dai  monferrini,  176,  12  ;  il 
distretto  ò  simile  al  contado  Canavese,  182,  3;  si- 
tuazione prima  della  costruzione  di  N.,  4;  nel  di- 
stretto vi  è  la  Valsesia,  184,  26;  a  sue  spese  sono 
distrutti  due  castelli  nel  Canavese,  194.  39;  Zuino  di 
Pradario  appartiene  al  vescovado,  196,  14  ;  nel  di- 
stretto vi  è  la  Valsesia,  16;  vi  ò  appiccato  Zuino  di 
Pradario,  17;  la  Compagnia  deve  recarvisi,  32;  "a 
NW.  vi  è  Sillavengo,  IV,  15  ;  vi  ò  la  chiesa  di  S. 
Maria  Nuova,  V,  18;  ne  fu  podestà  F"rancesco  da 
Canevanova,  21  ;  ne  fu  cancelliere  Filippo  Azario, 
23  ;  vi  torna  Giacomo  Azario,  VI,  23;  fra  il  1320  e  il 
1330  ne  sono  padroni  i  Tornielli,  VII,  14  ;  il  12  marzo 
1330  è  eletto  pod.  Francesco  Tizzoni,  17;  Giovanni 
Azario  vi  stende  un  atto,  4;  nel  1311  e  dopo  vi  sono 
lotte  civili,  20;  vi  furono  lotte,  28;  vi  convengono 
viscontei  nell'estate  1320,  VIII,  5;  il  vescovo  sci- 
smatico è  ricordato  da  P.  Azario,  VII,  15  ;  vi  si 
celebrò  la  messa  in  tempo  di  interdetto,  16;  i  Vi- 
sconti si  sostituiscono  ai  Tornielli,  18;  non  si  sa  se 
l'A.  studiò  in  X  ,  29;  cade  nelle  mani  del  Marchese, 
(an.  I35'0.  I^'  ^"^  •  s'  dubita  che  in  questo  tempo 
vi  fosse  l'Azario.  28;  fu  perduta  da  Galeazzo  Visc, 
X,  35;  abbiamo  notizie  sulla  vita  e  amministrazione 
viscontea,  33  ;  l'Azario  soggiornò  nel  territorio,  34  ; 
qui  forse  l'Azario  vi  conobbe  Giovanni  di  Piro- 
vano,, XI.  3;  nel  1358,  passa  dal  Paleologo  a  Ga- 
leazzo V.,  X,  18;  ò  errata  la  data  della  caduta  in 
mano  del  Paleologo,  XV,  24  ;  vi  è  una  lunga  narra- 
zione delle  vicende.  XVI,  1  ;  nel  sec.  XIII  è  solo  in 
apparenza  indipendente,  8  ;  non  aveva  possibilità 
di  lunga  esistenza  autonoma,  12;  nel  1356  si  cerca 
risuscitare  l'antico  comune,  14  ;  ne  ò  capitano  visc. 
Guglielmo  di  Pontirolo,  XVIII,  3  ;  capitano  e  podestà 
sono  stolti,  XXII,  6;  è  perduta  da  Galeazzo,  XXIII, 


8;  ne  è  cap.  Guglielmo  di  Pontirolo,  21  ;  vuol  sver- 
narvi il  conte  Landò,  è  colpita  dal  Marchese  con 
gravi  tributi,  XXIV;  l'Azario  non  comprende  la 
politica  fattavi  dal  Marchese,  4;  il  Paleologo  vi  ò  vi- 
cario imperiale,  8  ;  alla  presa  partecipano  elementi 
ru.stici,  11  ;  il  Marchese  vi  propugna  lo  stato  popo- 
lare, 29  ;  il  governo  è  affidato  a  dodici  centurioni 
con  pieni  poteri,  31  ;  la  politica  del  Marchese  è  per 
l'Azario  un'intera  turlupinatura,  XXV,  10;  vi  è  la 
chiesa  di  S.  Nicola,  XX\T1,  7;  nella  biblioteca  ca- 
pitolare c'è  il  Valison,  27,  22  ;  né  fu  vescovo  Car- 
lo Bascapè,  XXIX,  2;  nel  1612  il  Bascapè  vi 
scrisse  due  libri  sulla  storia  della  chiesa,  3  ;  nella 
Capitolare  vi  è  il  Valison,  11  ;  nell'Archivio  della 
Chiesa  Maggiore  secondo  il  Bascapè  c'è  il  Liber  i;e- 
stonim,  6;  nella  Biblioteca  del  Museo  Civico  c'è 
una  copia  azariana,  XXX,  18,,. 
Novara  (Borghi),  di  Sant'Agabio,  vi  entrano  gU  anti vi- 
scontei, 81,  6,  14,  26;  82,  S.'i;  83,  2,  15;  85,  9;  94, 
26;  di  San  Gaudenzio,  81.  18  e  20  ;  82,  27;  di  San 
Simone,  17,  26;  81,  6;  103,  26;  di  Santa  Maria,  17, 
26;  81,  103.  24;  di  Santo  Stefano,  17,  26;  81,  17; 
103,  25  ;  di  Porta  Nova,   103,  24  e  26. 

—  (Chiese),  S.  Dionigi,  82,  31,  è  distrutta  99,  8  ;  vicino  ri  è 
l'os-hcdale  omonimo,  99,  95  ;  Duomo,  nella  Canonica,  tie- 
ns  un  discorso  il  Petrarca,  107,  4t  ;  "  vi  assiste  l'Azario, 
X,  9  ,,  ;  vi  è  una  lapide  che  ricorda  forse  Olimpia  Fi- 
langieri, 49,  36;  S.  Eufemia  (Parrocchia  di),  sorgeva 
sul  luogo  del  Castello  di  Bosone,  94,  30  e  39  ;  S. 
Gaudenzio,  96,  45;  S.  Maria  di  Engalardo,  96,  31; 
95,  4  ;  S.  Giacomo,  le  è  unita  la  parrocchia  di  S. 
Dionigi,  99,  .97;  S.  Maria  Maggiore,  100,  4;  il  suo 
atrio  si  chiamava  Paradiso,  100,  5  ;  vi  si  rende  la 
giustizia,  100,  1;  S.  Maria  Nova:  "Filippo  Azario 
riceve  un  atto  per  i  Canonici,  V,  18  ,,  ;  S.  Luca,  dei 
frati  minori,  84,  .5  ;  S.  Matteo  e  Marco,  48,  66  ;  vi 
sono  le  torri  dei  Tornielli,  100,  10;  S.  Monito,  era  la 
parrocchia  dei  Tornielli,  48,  21  ;  di  giurispatronato 
dei  Tornielli,  65  ;  del  Rosario,  vi  è  l'abside  dell'an- 
tica S.  Maria   di    Engalardo,  95,  6. 

—  (Località),  al  Castagno  dei  Caselli,  82,  27  ;  83,  4  ;  Or- 
tello,  presso  il  Castello,  83,  4;  Pasquario  di  San 
Gaudenzio,  vi  è  il  mercato  dei  suini,  22,  9  ;  81,  19  ; 
Pratum  Marzalee,   vi  è  il  mercato  dei  bovini,  22,  7. 

—  (Porte)  di  Sant'Agabio,  81,  15  ;  82,  33  e  37  ;  83,  2  e 
15  ;  di  S.  Stefano,  presso  la  chiesa  di  S.  Dionigi,  99,  37- 

—  (Pal.\zzi)  Broletto,  vi  sono  giustiziati  i  ribelli  ai  Vi- 
sconti, 108,  19. 

—  (Partiti),  Pars  Rotonda,  "  partito  novarese,  si  con- 
cilia conia  "pars  sanguigna,,,  VII,  36;  il  desiderio 
di  vendetta  contro  la  "  parte  sanguigna  ,,  è  sfruttato 
da  Matteo  Visconti,  VI,  34;  l'organizzazione  è  diretta 
da  Loterio  Tornielli,  Vili,  2;  è  guelfa,  101,  3;  Pars 
Sanguigna,  "  partito  novarese,  si  concilia  con  la 
"  pars  rotunda  ,,,  VII,  31  ;  la  parte  rotonda  vuol  ven- 
dicarsi di  essa,  30  ,,. 

—  (Podestà)  Grisante  Stradaverti  {ott.  I3'4),  ^9,  W; 
Paganino  di  Mandello  (nov.  1314-giugno  131 5),  «</ 
vi  è  Lantelmo  da  Merate  (nov.  1315-febbr.  1316),  85; 
nel  marzo  1317  d  Mellono  Caltanei,  86  :  Stefanino  Vi- 
sconti, ott.  1318,  87;  Domenico  Marchiano  (an.  1320), 
20,  3;  Leonardo  Visconti  (aa.  1341,  1348,  1351.  '352), 
64,  Ì5  e  so;  Pruina  di  Ingalardi  (an.  12 18),  95,  7; 
Enrico   di  Lomello  (an.   1275),  99,  52;   Francesco  di 
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Landò  (an.  ?),  100,  3;  il  Landò  non  figura  negli 
elenchi,  33;  Englesio  Cavallazzi  {dal  1287  al  1292),  90; 
Francesco  Malaspina  (an.  1311),  102,  16;  Bartolomeo 
di  S.  Giorgio  Canavese  (circa  aa.  1355-56),  104,  3; 
Anteo  Suardi  {an.  1331),  9  e  23;  Ottino  da  Marliano, 
108,  3  e  10  :  id.,  nel  1360,  15  ;  nel  1360  Giovanni  di 
Pirovano,  24  ;  l'ii  luglio  1360  appare  pod.  Giovanni 
Pallavicino,  24. 

Novara  (Vicari),  dal  3  luglio  1313  Luchino  Visconti  è 
vie.  imp.,  16,  75;  Simone  Crivelli  è  vie.  imp.,  77; 
Ribaldono  e  Calcino  Tornielli  vie.  imp.,  27,  4;  Gio- 
vanni d'Oleggio,  45,  21  ;  id.  dal  1336  al  1337.  45,  29  ; 
Ribaldono  e  Calcino  Tornielli,  48,  52  e  61  ',  Galeazzo 
Visconti  è  vie.  imp.,  74,  39  ;  Corrado  Malaspina  è 
sub  vicario,  102,  3i;  Nicola  da  Catania  è  vie.  gen., 
103,  21. 

Novarese  (territorio),   10,  20. 

NovATi  Francesco,  erudito  del  sec.  XIX,  "  rivolge  la 
sua  attenzione  alla  cronaca  azariana,  XXXV,  35,,. 

Novi,  è  presa  in  pegno  dai  genovesi,  91,  56  ;  Galeazzo  V. 
deve  restituirla  al  Marchese,  106,  28;  non  vi  è 
traccia  di  essa  nel  trattato  dell'8  giugno  1358  e  nep- 
pure nel  lodo  imperiale  del  6  agosto,  107,  6  ;  è  resti- 
tuita al  Marchese,  11  ;  Simon  Boccanegra  vi  raduna 
molti  balestrieri,  131,  31  ;  ne  sono  inviati  dei  bale- 
strieri, 158,  1  ;  sulla  via  di  Tortona  vi  è  l'abbazia  di 
Rivalla  Scrivia,  5  ;  vi  si  recano  lo  Sterz  e  B.  Boc- 
canegra, 159,   24. 

Nyffen  (conte  di),  V.  Mastretten  {di)  Berthold. 

Obi  A  NO,  ricordato  da  Enrico  II  in  un  diploma  del  1014, 
come  esistente  nel  Canavese,  oggi  scomparso,   181,  26. 

OcciMiANO,  castello  di  Fiorello  Beccaria,  117,  7,  27;  è 
assediato  dal  Marchese  intorno  al  1357,  57,  34  ;  ha 
vivi  rapporti  con  Pavia,  40  ;  "è  espugnato  dal  Pa- 
leologo,   X,  15  ,,. 

OcKAM,  "  nei  trattati  politici  che  a  lui  s'ispirano  non 
c'è  aderenza  al  reale,  XIV,    20,,. 

Oggebbio  [Ozebio]  (di)  Paganino,  "  ebbe  in  mano  il 
codice  azariano  e  vi  scrisse  qualche  frase  a  titolo 
di    "  probatio  pinnae  ,„  XXVII,  11,,. 

Oglianico,  è  compreso  nella  spartizione  tra  i  Valperga 
e  i  Masino,  182,  22  ;  Giovanni  {il  maggiore  ?)  di  Val- 
perga giura  ad  Amedeo  V  di  Savoia  fedeltà  per 
essa,   190,  17. 

Oglio,  fiume,  è  attraversato  da  Bernabò  Visconti',  142,  17. 

Oleggio  [Olegium  caslrum],  presso  il  Ticino,  possesso 
dei  Visconti,  10,  22;  piccolo  castello,  vi  è  ucciso  il 
padre  di  Giovanni  d'Oleggio,  56,  13  ;  è  saccheggiato 
e  incendiato  da  Bota  di  Gattigo,  15  ;  ne  è  padrone  il 
Marchese,  106,  2;  vi  son  posti  i  vicari,  102,  28;  è 
l'unica  fortezza  rimasta  della  squadra  del  Ticino,  110, 
16;  è  distrutto  da  Bertolotto  Gonfalonieri,  167,  3. 

Oleggio  (di)  Franco,  nipote  di  Giovanni  d'Oleggio, 
71,  32,  28  ;  figlio  di  Matteo,  72,  /  ;  capitano  delle  guar- 
die, 3. 

Oleggio  (d')  Giovanni,  è  Giovanni  Visconti  di  un  ramo 
laterale  della  famiglia,  44,  20;  si  trova  presso  di  lui 
Bruzio  Visconti,  62;  espelle  Bruzio  da  Bologna,  45, 
1  ;  fu  tolto  dalla  miseria  dall'arcivescovo  Giovanni  6  ; 
sposa  Antonia  Benzoni,  11;  è  eletto  pod.  di  Novara, 
15;  compare  per  la  prima  volta  fra  gli  ordinari  della 
chiesa  ambrosiana,  li  ;  riceve  la  prepositura  di  Ponti- 
rolo,  18  ;  nel  1334  è  vie.  a  Novara,  22  ;  è  pod.  di  No- 
vara {aa.  1336-1337),  28  ;  ricorda  nel  testamento  A  ntonia 


Benzoni,  38  ;  Bernabò  Visconti  si  vendica  di  lui,  47  ; 
pod.  di  Asti,  61  ;  lotta  contro  i  fiorentini  a  Pisa,  46, 
5  ;  è  pod.  e  cap.  a  Brescia  {aa.  1345-47),  9  .'  /"  forse 
capitano  militare  di  Milano,  13  ;  nel  1348  divien 
collaterale  di  Luchino,  16;  è  vie.  di  Asti,  I8;  è  man- 
dato a  Bologna,  53,  21;  divien  "  dominus  gene- 
ralis,,,  di  Bologna,  23;  arriva  a  Bologna  come  cap. 
del  Popolo,  34  ;  porta  la  pace  tra  i  bolognesi,  25  ; 
è  cap.  del  Popolo  a  Bologna,  36;  esce  da  Bologna, 
54,  22  ;  parte  per  una  spedizione  in  Toscana,  12  ; 
parte  da  Bologna,  20;  per  suo  ordine  è  occupata 
Sambuca  Pistoiese,  28  ;  parte  da  Scarperia,  55,  17  ; 
acquista  molte  terre,  56,  4;  è  ostile  agli  amici  dei 
Pepoli,  5;  fu  innalzato  dall'arciv.  Giovanni  10;  il 
padre  è  ucciso  da  Bota  di  Gattigo,  14;  copre  d'im- 
properi Giovanni  Pepoli  e  Galeazzo,  16;  era  odiato 
da  Matteo  Visconti,  20;  è  odiato  da  tutti  i  Vi- 
sconti, 24;  non  vuole  uscire  da  Bologna,  29;  la  sua 
paternità  è  discussa,  12;  ufficialmente  ne  è  padre  Fi- 
lippo Visconti  e  non  l'arciv.  Giovanni,  24;  è  odiato 
da  Galeazzo,  23;  ha  come  collaterale  Albizzo  dei  Bal- 
dini, 60,  23  ;  in  suo  luogo  si  trova  il  Baldini  al  ponte 
sul  Panaro,  24  ;  invia  una  lettera  al  Baldini  perchè 
torni  a  Bologna,  28;  vuol  partire  da  Bologna,  61, 
21  ;  invia  fuori  Bologna  i  capi  accusati  di  tradi- 
mento, 62,  14  ;  fa  opposizione  a  Galeazzo  Pii,  35  ; 
risiedeva  a  Bologna  alla  morte  dell'are.  Giovanni  V., 

67,  2;  sa  di  avere  nemici  in  Milano,  6;  è  governa- 
tore di  Val  di  Blenio,  lO;  aveva  avuto  tale  ufiEieio 
da  Giovanni  V.,  15;  è  in  contrasto  con  Bernabò  V., 
17  ;  nel  1335  è  in  vai  di  Blenio,  38  ;  nel  1334  è  av- 
vocato e  rettore  delle  valli,  41  ;  ebbe  un  conflitto 
con  Galeazzo,  47  :  cede  ai  Pepoli  i  diritti  su  Blenio  e 
Biasca,  56  ;  è  sostituito  da  Galeazzo  Pio  a  Bologna , 
65  ;  Matteo  Visconti  fa   sindacare  la    sua   famiglia, 

68,  1  ;  la  sua  famiglia  è  rea  di  estorsioni  e  barat- 
teria, 3  ;  lascia  che  i  suoi  depredano,  7  ;  la  sua  azione 
è  sindacata,  17  ;  solo  Venezia  avrebbe  potuto  pagare 
le  sue  malversazioni,  18;  è  nemico  di  Matteo  V.,  69, 
10;  la  voce  pubblica  lo  dice  signore  di  Bologna,  16; 
si  vede  minacciato,  21  ;  è  acclamato,  41  ;  si  ribella, 
9;  il  colpo  di  stato  è  del  17  apr.  1355,  14;  come  viene 
acclamato,  70,  1  ;  un  solo  castello  gli  resiste,  25  ;  fa 
arresti  in  Bologna,  71,  3  ;  quale  titolo  assume,  9  ; 
dà  cattivi  consigli,  22;  il  22  apr.  1355  è  "  dominus 
generalis  ,,  di  Bologna,  12;  è  chiamato  dalla  signoria 
di  Firenze,  "  capii aneus  bononiensis  ,,,  16;  Antonio 
Cattaneo  è  suo  nipote,  26  ;  ebbe  tre  sorelle,  28;  il  1 
apr.  1360  cessa  il  suo  dominio  in  Bologna,  33;  ha 
tre  sorelle,  42;  cattiva  condotta  dei  parenti,  72.  3; 
invia  Rolando  a  Milano  come  capitano  di  caval- 
leria, 9;  fa  cavalieri  alcuni  parenti,  7;  ha  per  fratello 
Matteo,  2  ;  ospitò  molti  parenti  in  Bologna,  il  ; 
fu  appoggiato  dal  marchese  d'Estc,  19  ;  è  fratello  di 
Simone,  13;  aderisce  alla  lega  antiviscontea,  78,  12; 
ricovera  a  Bologna  il  conte  Landò,  20;  fa  liber.ire 
e  conduce  a  Bologna  il  conte  Landò,  42;  si  va  con- 
tro i  suoi  ordini,  80,  6;  desidera  di  attaccare  Mi- 
lano, 11  ;  le  sue  genti  sono  capitanate  da  Giovanni 
Savio,  28;  gli  è  annunciata  l'occupazione  di  Novara, 
81,  12;  l'Azario  non  gli  è  amico,  90,  1  ;  l'autore  gli 
è  nemico,  9  ;  riceve  il  conte  Landò  a  Bologna, 
91,  5  ;  la  Compagnia  si  riordina  sotto  la  sua  prote- 
zione, 27;  cerca  di  far  pace  con  Bernabò  V.,  92,  13; 


256 


INDICE   ALFABETICO     [Oleggio  (di)  Giovanni-Orta  (^0  A.) 


ha  ottoni  rapporti  con  Bernabò  V.,  ai  ;  invia  il  ni- 
pote Antonio  dei  Cattanei  a  Milano,  23  ;  Antonio  Cat- 
taneo è  suo  nipote,  33  ;  si  sa  del  suo  accordo  col  Vi- 
sconti, 105,  5;  si  rifiutò  forse  di  aiutare  il  Marchese, 
124,  33  ;  Bernabò  V.  cerca  di  far  pace  con  lui,  134, 
6  ;  Bernabò  cerca  di  stare  in  rapporti  pacifici  con 
lui,  8  ;  Bernabò  V.  gli  restituisce  il  castello  di  Baz- 
zane, 9  ;  Bernabò  possedeva  Bazzane  contro  la  sua 
volontà,  10;  è  "  dominus  generalis,,  in  Bologna  e 
cerca  di  rinsaldarsi,  20;  ja  pace  con  Bernabò  nel  nov- 
I355>  i6  '•  dopo  la  sua  ribellione  Bazzana  è  l'unico 
castello  rimasto  fedele  al  Visconti,  21  ;  a  sua  richiesta 
Enrico  degli  Intelminelli  e  Benno  dei  Pagani  cercano 
di  rimediare  ai  pericoli  della  Grande  Compagnia,  32  ; 
deve  approfittare  della  esperienza  altrui,  135,  1  ; 
Giovanni  di  Besozzero  ò  inviato  a  devastare  il  suo 
dominio,  10  ;  è  attaccato,  12  ;  possiede  due  rocche 
nelle  parti  montane  presso  Bologna,  23  ;  tiene  Lu- 
chino Savio  alla  corte  pontificia,  38;  Luchino  Savio 
fa  intendere  al  Papa  che  tutto  ciò  che  fa  il  d'Oleg- 
gio  è  per  servizio  della  Chiesa,  136,  1;  non  può  re- 
sistere a  Bernabò,  4  ;  si  fa  rappresentare  da  Luchino 
Savio  al  convegno  di  Fano,  7  ;  Luchino  Savio  è  a  Ce- 
sena quale  suo  procuratore,  y;  il  suo  vero  ministro  e 
consigliere  è  Giovanni  da  Siena,  i6  :  in  una  battaglia 
contro  i  Visconti  rimane  padrone  del  campo,  137, 
16  ;  aveva  avuto  dei  cavalieri  dal  marchese  della 
Marca,  17;  i  rinforzi  sono  scarsi,  19;  ricupera  tutto 
il  contado  di  Bologna,  20;  Bernabò  V.  gli  vuol  to- 
gliere il  distretto  di  Bologna,  30;  dubita  dei  suoi 
stipendiari,  37;  pratica  una  rcf^ola  di  Prisciano,  138, 
9;  aderisce  al  pensiero  di  Niccolò  Spinelli  e  Giovanni 
da  Siena,  26-28;  per  un  trattato  ha  il  governo  vitalizio 
di  Fermo,  32;  protegge  i  proprii  ufficiali,  35;  nel 
genn.  Jjóo  provvede  alla  difesa  di  S.  Giovanni  e  di 
S.  Agaia,  6  ;  divenuto  padrone  di  Bologna  dimostra  la 
sua  stima  a  Niccolò  Spinelli,  20  ;  forse  Niccolò  da 
Siena  e  lo  Sfnnelli  secondano  il  loro  interesse  e  l'im- 
pulso dell' Albornoz  nel  consigliarlo,  20;  fa  un  trattato 
con  l' Albornoz  (i  marzo  1380),  30;  si  riserva  il  governo 
a  vita  di  Fermo,  e  della  Marca,  31  ;  Ardizzone  di  Me- 
mo gli  fu  molto  amico,  139,  6;  si  duole  del  tradi- 
mento di  Ariiizzone  di  Memo,  14;  il  popolo  vuole 
distruggere  lui  e  la  sua  famiglia,  20  ;  il  popolo  vuole 
la  sua  morte,  23;  si  rifugia  presso  Roljerto  da  Imola, 
29;  parte  da  Bologna  (i  aprile  1360),  24;  vive  in 
Fermo  quale  "  rector  Marchiae ,,  e  vi  f  (*  alt.  1366); 
il  testamento  è  del  2  febbr.  13(14,  30  ;  Luchino  V.  lo 
invia  in  aiuto  ai  pisani,  160,  23  ;  la  spedizione  di 
soccorso  a  Pisa  è  del  1341,  io;  è  fallo  prigioniero  alla 
battaglia  di  Ghiaia,  17  ;  ò  ferito  al  naso  e  fatto  pri- 
gioniero, 25;  "  scrive  lettere  a  Albizzo  Baldini,  IX, 
21;  ù  antipatico  all'Azario,  31;  si  ribella,  XVIII,  8; 
prepara  un  abile  piano,  XIX,  10;  la  sua  famiglia  è 
antipatica  all'Azario,  XXIII,  23  „. 

Oleggio  («')  Mattilo,  padre  di  Franco  Oliviero  e 
Rolando,  fratello  di  Giovanni,  72,  2. 

Oleggio  (d')  Oliviero,  figlio  naturale  di  Matteo,  72,  /  ; 
è  fratello  di  Rolando,  4. 

Olbcgio  (d")  Rolando,  figlio  naturale  di  Matteo,  72,  /  ; 
aiuta  Bernabò  V.  [agosto  i35()),  4;  fratello  di  Oli- 
viero, 5. 

Oleggio  {d')  Simone,  padre  di  Ubertino  e  fratello  dì 
Gioiianni.  72,  I3. 


"  comites    Canapicii ,,, 
184,  10  ;  proviene  dal- 


Oleggio  (d')  Ubertino,  figlio  di  Simone,  ospitato 
da  Giovanni  d'Oleggio  a  Bologna,  72,  13. 

Oleggio  Carulfo,  vi  si  rifugia  Matteo  Visconti,  12,  ir>; 
borgo  a  diciassette  km.  da  Novara,  49;  ne  fuggono 
i  Ternielli,  13,  7. 

O  L  e  N  g  o ,  97,  42  ;  V.  Guilengo. 

Olesi,   è  forse  Blexusi?,  129,    16. 

Omegna,  vi  sale  uno  dei  "  cammini  fravcisci  ,,,di  Novara, 

96,  33  ;  possesso  dei  Cavalcasene,  97,  6,  35  ;  è  acqui- 
stata da  Novara,  98,  2,  40  ;  è  proibito  ai  Crusinallo 
di  divenirne  podestà,  101,  42;  vi  è  un'invasione  di 
cavallette,   167,  6. 

Omegna  (di)  Andrino,  cittadino  novarese,  è  eletto  cen- 
turione, 103,  17. 

Omegna  (di)  Giacomino,  figlio  di  Pietre,  di  Novara, 
103,  31  ;  è  forse  citato  in  due  carte  novaresi,  104,  4  ; 
è  presentato  a  Galeazzo  V.  quasi  col  capestro  al 
cello,  105,  10;   107,  8. 

Omegna  (di)  Pietro,  di  Novara,  padre  di  Giacomino, 
103,  31. 

Omodei  (degli)  Signorolo,  giureconsulto;  il 
Marchese  richiede  il  suo   parere,   175,   95. 

Oppizzoni  Graziello,  guida  i  ghibellini,  estrinseci 
di  Tortona,  39,  61. 

Orba,  lungo  l'O.  e  la  Bormida  vi  è  la  "  Frascheta  ,„ 
158.   8. 

Orco,  percorre  il  territotio  dei 
181,  49  ;  scorre  nel  Canavese, 
la  Val  Seana,  14;  ò  aurifero  e  ricco  di  acque,  19; 
l'A.  considera  come  suo  ramo  sorgentifero  l'affluente 
Soana,  18  ;  nasce  sotto  il  Gran  Vandala,  22;  è  aurifero 
e  soggetto  a  piene  impetuose,  24;  vi  è  presso  Rivarolo, 
188,  29  ;  vi  ò  un  castello  al  principio  della  valle  di 
Pont,  189,  35  ;  proviene  dalla  Val  Seana,  190.  5  ; 
le  rovine  di  Pertia  esistono  ancora  su  rupi  a  picco, 
190,   22;  tra  la  Dora  e  l'Orco  vi  è  Caluso,   192.  8. 

Ordelaffi,  sono  i  signori  di  Lugo,  clienti  dei  Vi- 
sconti dopo  il   1350,    134,  26. 

Ordelaffi  Francesco,  signore  di  Forlì  ;  il  conte  Landò 
venne  forse  in  suo  aiuto,  88,  .59  ;  la  Compagnia  passa 
al  suo  servizio,  91,  28;  la  Compagnia  ritorna  nel  terri- 
torio dell'O.,  30:  capitano  di  Forlì  e  di  Forlimpopeli, 
135,    35;    ò    vicario    di  Bernabò  in    Lugo,  148,  32- 

Orfengo  [Orfangum],  terra  del  Novarese,  ò  devastata, 
106,    15,  20. 

Ori  ETÀ....  moglie  di  Corradino  Beccaria  e  tutrice 
dei  tre  figli,  116,  34. 

Orio,  appartiene  ai  Valperga,  182,  16;  183,  //;  vi  per- 
vengono i  San  Giorgio.  189.  13  ;  ò  su  un  monte  pres- 
so S.-  Giorgio,  14  ;  ò  acquistato  dal  Marchese,  192, 
29;  il  castello  passa  alle  dipendenze  del  marchese  di 
Monferrato,  197.  37. 

Ornavasso,  vicariato  dipendente   da  Pieve   Vergante , 

97.  55. 

Orta.  i  Brusati  e  i  Cavallazzi  si  ritirano  nella  regione, 
102,  8;  uno  d'Orta  ò  appiccato  in  Pavia  dal  Vi- 
sconti, 165,  16. 

Orta  (Lago  di),  attorno  vi  sono  i  possessi  dei  Ca- 
stello, 97,  28. 

Orta  (di)  Antoniolo,  è  notaio  di  Bernabò  V.,  146,  34; 
esercita  l'uffizio  delle  licenze,  147,  1  ;  Bernabò 
(lice  che  A.  depreda  i  suoi  stipendiari,  6;  Bernabò 
ordina  al  podestà  di  Bergamo  di  appiccarlo,  9  ;  ò 
appiccato    in    Bergamo,    10  ;    anche    Bernabò    ne  è 
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dolente,  23;  "fu   impiccato  a  Bergamo,  XX,  26,,. 

Orzinuovi,  vi  convengono  Azzo  Visconti,  Mastino 
della  Scala,  Obizzo   d'Este  e  Guido  Gonzaga,  32,  41- 

Ossola  (di)  comitato,  vi  ha  diritti  il  vesc.  di  Novara, 
48,  34;  la  valle  è  possesso  dei  Da  Castello,  97,  6, 
28  ;  vi  son  signori  i  CroUamonte,  3G  ;  è  acquistato  da 
Novara,  12  ;  è  lasciato  al  vescovo  di  Novara,  98, 
5;  il  vescovo  novarese  ne  divien  conte,  6;  Guido 
da  Biandrate  vende  tutti  i  possessi  che  ha  nella 
valle,    94  ;   vi   è  un'invasione    di  cavallette,    167,    6. 

Ottobiano  [Oghebianum],  terra  di  Lomellina,  sono  ap- 
piccati in  Pavia  quarantanove  terrazzani,  130,  36. 

Ottone,  signore  di  Castelletto  Ticino,  106,  9. 

Ottone  I  imperatore,  nel  diploma  del  gag  ricorda  una 
cerchia  di  mura  di  Novara,  97,  13;  concede  al  vesc. 
di  Novara  la  signoria  sulla   città  e  distretto,  98,  19. 

Ottone  II  imperatore,  concede  al  vesc.  di  Novara  la 
signoria   sulla  città  e  sul  distretto,  98,   19- 

Ottone  ITI  imperatore,  in  un  diploma  ricorda  la 
"  Plebs  Casaliglo ,.,  93,  14',  concede  Grignasco  alla 
Chiesa  di  Vercelli  94,  14;  rinconjerma  la  corte  di 
Candva  alla  Chiesa  di    Vercelli,   181,  17. 

Ottone  IV  imperatore,  97,  .30;  un  suo  diploma  ri- 
guarda i  Biandrale   [i    sett.   1203),  98,   45. 

Ottoni,  "  il  loro  regno  compresela  Lombardia,  XIII,  25,,. 

OzEGNA  [Olzegna  castrum],  nel  Canavese,  appartiene  ai 
Biandrate  S.  Giorgio,    183,   18,  5. 

Padova,  ne  fu  vescovo  Pagano  della  Torre  fino  al  13  ig, 
17,  27  ;  vi  muove  contro  Cangrande,  29.  15  ;  vi  stette 
Francesco  d'Este,  61,  22  ;  vuol  resistere  al  Visconti, 
17  ;  il  Capitolo  generale  ivi  tenuto  ordina  a  fra  G. 
Bussolari  l'astensione  dalla  predicazione  e  la  comparsa 
ad  Avignone,  126,  30  ;  Niccolò  Spinelli  passa  da  P. 
allo  Studio  di  Bologna  nel  1352,  138,  15  ;  è  occupata 
da  Marsilio  da  Carrara  {io  sett.  1328),  167,  25  ;  ò 
acquistata  da  Cangrande,  31  ;  Alberto  della  Scala  vi 
è  amico  di  Marsilio  da  Carrara,  168,  21  ;  gli  Scali- 
geri vi  fanno  ciò  che  Marsilio  di  Carrara  vi  decre- 
ta, 29  ;  i  da  Carrara  danno  ordine  di  ricevervi  gli 
Scaligeri,  30-31  ;  è  acquistata  da  Marsilio  da  Carra- 
ra senza  guerra,  32;  è  sottratta  ad  Alberto  II  d.  Scala 
da  Marsilio  da  Carrara,  .?.;;  Pietro  dei  Rossi  vi  entra 
(3  ag.  1337),  170,  11  ;  invia  forze  a  Cangrande  II, 
171,  9;  vi  fugge  Cansignorio,  173,  8. 

Padova  (di)  Marsilio,  "  nei  trattati  politici  che  a  lui  si 
ispirano  non  c'è  aderenza  al  reale,  XIV,  20  ,,. 

Pagliate  [Paliate],  terra  del  Novarese  che  da  il  nome 
ad  una  Baraggia,  97,  «s;  è  nella  squadra  inferiore, 
111.   13-18. 

Pagnano  (da)  Giacomolo,  Matteo  Visconti  vuol  licen- 
ziarlo da  tesoriere,  68,  31  ;  incaricato  del  dazio  del 
vino  imbottato,  69,  ^  ;  è  a  Bologna,  5-6. 

Palantro  (signori  di),  una  donna  di  essi  è  sposa  di 
Pietro  di  Settimo,  195,  23;  ò  la  maggior  famiglia 
guelfa  di  Chivasso,  23. 

Palazzo  [Palacium'],  terra  del  Vercellese,  ò  depredata, 
«8.  4. 

Palazzolo,  appartiene  al  march,  di  Monferrato,  42,  11  ; 

conteso  tra  Vercelli  e  il  March.,  44. 
Paleologi  (dinastia  dei),  marchesi  del  Monferrato,  i 
guelfi  e  i  ghibellini  si  appoggiano  loro,  187,  2.5;  "ò 
loro  dedicato  un  capitoletto  dall' .Vzario,  XV,  19,,. 
Palkologo  Andronico  II,  padre  di  Teodoro  I, 
marito  di   Violante  del  Monferrato,  174,  r. 


Paleologo  Andronico  III,  f  {an.  1 341),  sposa 
una  figlia  di  Enrico  di  Brunswich,  176,   40. 

Paleologo  Giovanni  I,  marchese  del  Monferrato,  (aa. 
1292-1306)  scaccia  i  Tornielli  da  Novara  (marzo  1301), 
12,  52  ;  appoggia  i  Brusati,  53  ;  caccia  i  ghibellini  da 
Novara  e  Vercelli  e  v'insedia  i  Brusati  e  gli  Avoga- 
dri,  13,  60  ;  ricupera  Trino,  42,  59  ;  gli  succede  Teo- 
doro, t  {an.  1305),  174,   9. 

Paleologo  Giovanni  II,  marchese  di  Monferrato,  (aa. 
1337-1372),  è  trattato  bene  da  Azzo  Visconti,  35,  26  ; 
succede  al  padre  Teodoro  /,,  20  ;  teme  i  Solerò,  40, 
11  ;  li  combatte,  13  ;  e  li  espelle,  14  ;  divien  signore 
di  Asti,  15-17  ;  gli  è  intimata  la  restituzione  di  Trino, 
81  ;  riconferma  da  Moncalvo  i  privilegi  di  Trino,  42, 
84  ;  ha  ottimi  rapporti  con  Luchino  V .,  43,  25  ;  fugge 
da  Milano  a  Pavia  e  più  non  vi  torna,  3  ;  nel  1346 
è  a  Milano,  27  ;  nel  1347  stringe  alleanza  contro  i  Sa- 
voia-Acaia  29 ;  va  a  Ferrara,  4i;  è  a  Milano  nel 
1353,  43  ;  firma  dei  patti  a  Saluzzo,  75  ;  occupa  No- 
vara, 65,  7;  gli  si  sottomette  Leonardo  V.,  11;  ebbe 
al  suo  servizio  Tommaso  di  Malaspina,  66,  26  ;  è 
alla  batt.  di  Gamenario,  27  ;  fa  lega  contro  i  Visconti, 
72,  20  ;  accompagna  Carlo  IV,  73,  8  ;  resiste  ai  pi- 
sani, 31  ;  raggiunge  Carlo  IV  a  Milano  e  lo  segue  a 
Roma,  10  ;  è  insignito  del  titolo  di  vie.  gen.,  74,  13  ; 
è  bloccato  nel  quartiere  di  Chinzica  {Pisa),  3;  arresta 
i  Gambacorta,  17  ;  ottiene  il  vie.  imp.  per  Pavia,  51  ; 
Carlo  IV  ammonisce  i  Visconti  a  non  fargli  danno,  75  ; 
sfida  Galeazzo  V.,  75,  1  ;  la  sfida  a  Galeazzo  precede 
di  poco  il  20  die.  1355,  6  ;  Moncalvo  è  una  sua  piazza 
forte,  23  ;  aduna  ogni  giorno  fanti  e  cavalieri,  27  ; 
è  cugino  di  Ottone  di  Braunschweig-Grubenhagcn, 
53;  è  appoggiato  dai  pavesi,  75,  3;  si  avvicina  ad 
Asti  con  una  schiera,  76,  17;  entra  in  Asti,  19; 
incontra  molti  viscontei,  24;  è  costretto  a  retroce- 
dere, 26  ;  gli  sarebbe  andata  peggio  senza  la  cit- 
tadella di  Asti,  29;  assale  i  viscontei,  30;  i  suoi 
mercenari  non  lo  sostengono,  36;  si  avvicina  alla 
cittadella,  38  ;  prende  il  castello,  42  ;  il  castellano 
vuol  scendere  a  patti,  77,  3-5  ;  divien  signore  di 
Asti,  11  ;  è  signore  di  Asti,  come  rappresentante  del- 
l'Impero, 1;  si  chiamava  vie.  imp.,  ma  il  vicariato 
erasoio  per  Pavia,  4;  aderisce  alla  lega  antiviscontea, 
28,  36;  è  dubbio  se  sia  stato  signore  di  Pavia,  78,  12; 
Pavia  gli  s'affida,  10;  è  rappresentato  a  Pavia  da 
Baldovino  d'Incisa  e  Ottorino  Ghisalberti,  14  ;  viene 
nella  Compagnia  con  duecento  barbute,  79,  25  ;  gli 
sono  attribuiti  ottocento  cavalli,  50  ;  prende  Novara, 
51  ;  decide  di  occupare  i  borghi  di  Milano,  80,  7;  vie- 
ne nell'esercito  dei  Confederati,  13  ;  passa  il  Ticino, 
30-38  ;  gli  è  chiesto  dove  vuol  andare,  40  ;  vuole  an- 
dare a  Pavia,  40;  acconsente  ad  assalire  Novara, 
81,  7;  è  acclamato,  21;  occupa  Novara,  9;  la  sua 
entrata  in  Novara  è  fonte  di  sventure  per  i  no- 
varesi, 251  assale  Novara  da  tre  parti,  82,  25-34; 
espugna  la  porta  di  S.  Agabio,  39;  prende  Alba,  12; 
entra  in  Novara  (an.  1359),  83,  15;  divien  signore  di 
Novara,  20;  s'impadronisce  di  Novara,  21  ;  entrano 
con  lui  molti  di  Trecate  e  di  Galliate,  23;  prende  il 
castello  di  Novara,  84,  e;  non  vuole  chela  Compa- 
gnia entri  in  Novara,  85,  7;  ò  signore  di  Casalvo- 
lone,  del  castello  di  Borgo  Vercelli,  23  ;  brucia  il  ponte 
di  legno  di  Borgoverceili,  28;  ò  suo  capitano  gene- 
rale Malcalzato,  87,  1  ;  ebbe  una  contesa  col  Landò, 
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14  ;    Ugolino  Gonzaga  si  consiglia  con  lui,  15  ;  ritorna 
nel  distretto  di   Novara,  21-26;  prende  il   Landj   al 
suo  senntio  nel  1359,  22:  è  vittorioso  a   Valenza,  25; 
scrive    a   Ludovico  Gonzaga,  29;    agisce    in    modo   da 
liberare  i  suoi  possessi  dalla  pressione  viscontea,  88, 
28  ;  tratta  cogli  ambasciatori  viscontei,  8  ;  si  allonta- 
na da  Livorno  e  Birnzè,  10;  carattere  delle  sue  con- 
quiste,  21  ;  non  gli  si  può  cavar  denaro,  23  ;  si  reca 
nel  territorio  di   Vercelli,  89,  1  ;    tiene    confinati  in 
Asti   molti  nobili,  30  ;  forse  lascia  tornare  a   Novara 
Oppezzino   Tornielli    e  l'autore,   90,    tì;   non  è  chiaro 
se  sia  lui  a  condurre    a  Pavia   vari   amici    dei   Tor- 
nielli, 19;   il  Landò  finge    di  tornare   a  lui,  91,  7;    il 
Landò   se  ne   allontana,   7  ;  il  Landò  si  accorge  che 
i    collegati  abbandonano  il  Marchese,  10-14;  nelle  sue 
terre  sono  mai^dati  dei  fiorini,  17  ;  il  Landò  è  incerto 
tra  le  sue  offerte  e  quelle   del   Visconti,   32  ;  il   Landò 
è  al  suo  servizio  per    un    anno,  35;   gli  sono  inviati 
ly.ooo   fiorini,    S3;    i   genovesi  gli  fanno  un   mutuo, 
56  ;  ha  rapporti  col  papa,  69  ;   è   esagerata  l'opinione 
che  si   sia  arricchito  a  spese  della  Lega,  60  ;   lo  desu- 
miamo  dalle  sue   condizioni   finanziarie,    62  ;  rimane 
con  pochi  Confederati,  92,  17;  divien  padrone  di  No- 
vara,  102,  20-21  ;  vuole  persone  di  fiducia,  21  ;  man- 
cano i  documenti  che   controllino   la  sua    attività  nel 
Novarese,  36  ;  introduce  in  Novara  i  concetti  politici 
di  fra  G.   Bussolari,  103,   7  ;  sue  attività  in  Novara, 
1-25;    conculca  i  nobili  e  il  distretto  di  Novara,  34; 
Bartolomeo  di  S.  Giorgio    Can.   rimane  pod.   di  No- 
vara fino  al  suo  dominio  in  Novara,  104,  4;  non  riesce 
a  fronteggiare  i  Visconti,  13  ;  la  potenza  del  Visconti  è 
il  quadruplo  della  sua,  15  ;  si  cura  poco  di  Novara,  16  ; 
ha  rapporti  con  Novara.  24;  il  suo  esercito  è  il  più  po- 
tente,  105,  2  ;  si  cura  più  dei   fatti  suoi  che  di  No- 
vara,   8  ;   avvelena  i    buoni  e  i    malvagi  di  Novara, 
21  ;  ò  padrone  di  Cerano,  30-31  ;   ò  signore  di    molte 
terre,  106,  1  ;  durante  il  suo  dominio   furono  deva- 
state molte   terre,  5  ;  si  dice   vicario  imperiale,   21  ; 
promette  di    sottostare  al    giudizio    dell'imperatore, 
22;    deve  restituire  a  Galeazzo  V.  le  terre  del  Nova- 
rese, 25  ;  Galeazzo  gli  deve  restituire  Novi,  27  ;  deve 
restituire  al  Visconti  le  terre  occupate  durante  la  guerra, 
22,    2^  ;  l'imperatore  è    arbitro  tra  lui   e  Galeazzo   Vi- 
sconti per  Asti  e  il  Pavese,  25  ;  deve  restituire  le  terre 
tolte  ai  Visconti,  46  ;  deve  riavere  i  castelli  nel  Pavese, 
47;   restituisce    Novara  e  distretto  al   Visconti,    107, 
2;  gli  ò  restituita  Novi,  4;  ò  accusato  di  menzogna 
dai  novaresi,  8;  senza  il  suo  permesso  si  manda  per 
Oppezzino    Tornielli,    12;    quanto     aveva   introitato 
in  Novara,  109,   23;  riprende  le  ostilità  coi  Visconti, 
li  ;  non  eseguisce  il  lodo  imperiale,  29  ;  i  suoi  ex  al- 
leati devono    assistere  il    Visconti   nel  far  eseguire   il 
lodo,  30  ;  accusa  il    N'isconti    di  avere    rotto  i  patti, 
22;  conduce  in  Lombardia  gli    Inglesi,    110,  6;    {an. 
1361)  si   reca  a  Avignone,  0;  parla  di    lui   un   docu- 
mento del  f>rinto  maggio  1361,  8;   stringe  un'alleanza 
contro  i   Visconti,   12;  il  vesc.  di   Vercelli  gli  dichiara 
guerra,  15  ;    la  Compagnia   inglese    passa  al  suo   ser- 
vizio, 23;  Innocenzo  VI  gli  versa  I4.')00  fiorini  d'oro, 
25;    conduce   la    Compagnia  inglese    in  Italia,    31;   fa 
patti  con  la  Compagnia,  40  ;   Innocenzo  VI  si  rivolge 
a  lui,  42  ;  stipula  un  accordo  coi  capi  della  Compagnia 
inglese,   j6;  sua  occupazione  nel   Novarjse,    112,  4; 
sfida  Galeazzo    V.,  115;   4 ,  ò  il  maggior   amico    dei 


Beccaria,  8;  i  Beccaria  gli  fanno  dare  il  dominio  di 
Pavia,  12  ;  avuto  il  dominio  di  Pavia  prende  a  com- 
battere contro  i  V.,  14;  i  Gonzaga  cercano  la  sua 
alleanza,  23  ;  in  caso  di  guerra  ù  contro  i  Visconti, 
28  ;  partecipando  alla  lega  antiviscontea  agisce  pure 
in  nome  dei  Beccaria  e  di  Pavia,  31;  riceve  aiuto 
dai  pavesi  alla  batt.  di  Gamenario,  40;  alla  dedizione 
di  Casale  gli  è  vicino  Fiorello  Beccaria,  53;  gli  à 
prestata  fedeltà,  67;  Carlo  IV  gli  concede  il  vicariato 
imp.,  62;  distrusse  Occimiano,117,  9;  è  tenuto  amico 
dai  Beccaria,  18;  divien  nemico  dei  Beccaria,  21-22; 
assedia  Occimiano  intorno  al  1357,  27  ;  forse  infeudò 
Occimiano  ai  Beccaria  a  scopo  di  lucro,  36  ;  per 
opera  sua  Alba  e  Asti  son  perdute  dai  Visconti, 
119,  15;  regnava  in  Pavia,  120,  10;  i  Beccaria  non 
vogliono  che  depredi  la  città,  15  ;  lascia  da  parte  i 
Beccaria  per  unirsi  a  Dondazio  Malvicini,  15  ;  gli 
Este  sono  suci  alleati,  18;  Baldovino  di  Incisa  è 
suo  podestà  e  vicario  in  Pavia,  23;  è  suo  vie.  gen.  in 
Pavia  Ottorino  Ghisalberti,  26  ;  ha  fiducia  in  Donda- 
zio, 121,  2;  perde  Pavia,  5  ;  si  cattiva  l'animo  di  fra 
Bussolari  per  espellere  i  Beccaria,  7  ;  agirebbe  contro 
i  Beccaria  per  consiglio  di  Dondazio  Malvicini,  121, 
4  ;  i  Bussolari  sarebbero  suoi  agenti,  «  ;  s'ingraziò  i 
frati  agostiniani,  7  ;  fa  donazione  a  fra  Gregorio  da 
Rimini,  14  ;  chiede  a  fra  Gregorio  da  Rimini  di 
poter  disporre  di  Bertolino  Bussolari,  16  ;  può  inviare 
dovunque  fra  Bertolino  Bussolari,  n  ;  Giovanni  e 
Beltramo  di  Nazzario  gli  giurano  fedeltà,  45  ;  occupa 
Voghera,  46  ;  difende  Pavia,  122,  6  ;  confina  Castellino 
e  Fiorello  Beccaria  a  Valenza,  8  ;  i  centurioni  di  Pavia 
gli  giurano  fedeltà,  53  ;  perde  Novara  e  Alba,  123, 
1  ;  chiede  ai  pavesi  più  di  ciò  che  vuole,  2  ;  ottiene 
tutto  dai  Pavesi,  3  ;  è  dal  Bussolari  detto  naturale 
signore  di  Pavia,  12  ;  nella  pace  dcll'8  giugno  1358 
gli  sono  imposte  delle  condizioni,  22,  43  ;  rapina 
ed  esporta  il  denaro  ai  pavesi,  124,  9  ;  patteggia 
con  Galeazzo  V.  la  responsabilità  della  inosser- 
vanza del  lodo  imp.  e  della  pace  dell'8  giugno  1358, 
25  ;  è  di  nuovo  in  rotta  con  Galeazzo  V.,  30  ;  Giovanni 
d'Oleggio  si  sarebbe  rifiutato  di  aiutarlo,  34  ;  accusa  i 
Visconti  di  avere  rotto  i  patti,  37;  Carlo  IV  ordina 
alla  Lega  di  aiutare  il  Visconti  contro  il  M.,  40;  viene 
in  suo  aiuto  il  Landò,  66  ;  può  condurre  viveri  in  Pa- 
via, 66  ;  è  abbandonato  dal  Landò,  66  ;  abbandona 
Pavia  alla  sua  sorte,  67  ;  non  può  inviare  biade  a 
Pavia,  125,  1  ;  Albertino  Guastoni  è  al  suo  servizio, 
25  ;  conduce  la  Compagnia  inglese,  128,  1  ;  gl'Inglesi 
son  venuti  per  guerreggiare  al  suo  servizio,  38  ;  fa 
guerra  coi  Visconti;  6  ;  è  in  lotta  coi  V.,  130,  6  ;  Lu- 
chino dal  Verme  va  ad  Alba  per  parte  sua,  9  ;  spese 
fatte  con  l'alleato  Giovanni  d'O.,  136,  13  ;  Luchino  Sa- 
vio è  suo  procuratore  a  Cesena,  9  ;  la  sua  Compagnia 
inglese  forse  importò  la  peste,  146,  5  ;  in  una  lettera 
scrittagli  da  Innocenzo  VI  ci  sono  particolari  sulla 
comparsa  di  Bernabò  V.  a  Lugo,  149,  6  ;  fa  pace  con 
Bernabò  (24  gennaio  1364),  151,  5;  sfida  Galeazzo 
V.,  153,  15  ;  Oppezzino  Malaspina  è  contro  di  lui 
con  cento  bandiere  a  cavallo,  154,  20  ;  Giovanni  Pe- 
poli  e  il  conte  Landò  ambasciatori  viscontei,  ven- 
gono dalle  sue  parti,  160,  14  ;  Anichino  di  Bongard 
passa  al  suo  servizio  {an.  1359),  12  ;  ospita  a  Voghera 
Pietro  I  di  Lusignano  (23  genn.  1363),  161,  9  ;  ri- 
ceve Pietro  I    di   Lusignano,  162,  3  ;  gli  viene  resti- 
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tuito  Breme,  164,  32  ;  Androino  de  la  Roche  va  a 
Milano  per  parte  sua,  165,  23  ;  il  de  la  Roche  pronun- 
cia la  pace  tra  lui  e  Galeazzo  V.,  24  ;  il  14  gennaio 
1363  nomina  i  suoi  procuratori,  20  ;  il  de  la  Roche 
ordina  lo  scambio  delle  terre  che  ha  nel  Pavese  con 
quelle  che  Galeazzo  ha  nell'A  stigiano,  26  ;  il  de  la 
Roche  può  decidere  del  matrimonio  di  Maria  Vi- 
sconti col  suo  primogenito,  43;  Galeazzo  è  indotto  a 
far  pace  con  lui,  166,  1;  Androino  de  la  Roche 
passa  per  le  sue  terre  4  ;  comincia  le  trattative 
per  la  pace  con  Galeazzo,  5  ;  i  suoi  ambasciatori  son 
chiamati  in  Milano,  7  ;  in  seguito  a  trattative  fa 
pace  con  Galeazzo,  8;  gl'Inglesi  rimasero  ai  suoi 
stipendi,  19;  il  ig  nov.  1364  promette  di  consegnare 
alcune  terre  al  Visconti,  9  ;  è  figlio  di  Teodoro,  fra- 
tello di  Iolanda,  173,  36;  nacque  poco  dopo  il  1320 
da  Teodoro  I  e  Argentina  Spinola,  f  verso  il  15  mar- 
zo 1372,  174,  2;  ìisò  il  titolo  di  "  illustris  princeps  ,, 
per  ricordare  la  sua  origine  imperiale,  26  ;  è  cantato 
nella  Canzone  di  Gamenario,  33-34  ;  non  riesce  a  rioc- 
cupare Gassino,  73  ;  sposa  Cecilia  di  Comminges  {4 
febbr.  1337),  81  ;  sposa  a  Barcellona  Elisabetta  di 
Majorca  (3  sett.  1358),  87;  sue  attività,  1-13;  sua 
attività,  175,  1-9  ;  s'impegna  a  non  contravvenire  alla 
rinuncia  della  moglie  (14  gennaio  1359),  23;  ricorre 
nel  1361  ad  Innocenzo  VI  per  farlo  intervenire  presso 
il  re  d'Aragona,  25;  dopo  la  sua  t  ^«  moglie  si  sta- 
bilisce a  Narbona,  28  ;  Guglielmo  di  Grazzano  lo  rap- 
presenta ad  Aversa,  36;  Stibio  Stibiota  è  suo  segreta- 
rio, 38  ;  nel  testamento  del  1372  dice  d'aver  riscosso 
solo  IO  mila  fiorini  della  dote  della  moglie,  40  ;  si  era 
impegnato  a  costituire  una  controdote  di  100  mila  fio- 
rini, 45;  è  padre  di  Secondo  Otto,  57;  nel  testamento 
del  1372  dà  disposizioni  circa  la  dote  della  figlia 
Margherita,  66;  i  Cani  di  Casale  sono  suoi  fautori, 
87  ;  è  nuovo  signore  di  Casale,  90  ;  investe  Francesco 
Cane  di  Villa  di  Borgo  S.  Martino,  92;  è  al  suo  se- 
guito un  Giovanni  Cane  (an.  1364),  94-99,  4;  le  altre 
sue  gesta  son  descritte  sopra,  176,  13;  a  Gamenario 
rappresenta  i  ghibellini,  16  ;  un  suo  partigiano  canta 
la  batt.  di  Gamenario,  26  ;  considera  Ottone  di  Brun- 
swich,  nel  suo  testamento  quale  consanguineo  e  fratello 
carissimo,  41  ;  il  Brunswick  fu  dal  1339  suo  fedele  con- 
sigliere, 54  ;  il  Brunswick  è  con  lui  alla  corte  sabauda 
{an.  1346),  55;  assedia  Caluso  {an.  1338),  7i;  acquista 
Valenza  {ig  giugno  1347),  75;  è  proclamato  signore 
d'Ivrea  (an.  1349),  184,  13;  i  San  Martino  commet- 
tono molte  cose  contro  lui,  187,  18;  i  San  Giorgio 
divengon  suoi  vassalli,  189,  18;  il  Malerba  era  ai 
suoi  servizi,  191,  36;  invade  il  Canavese  (giug.  1343), 
192,  2;  dirige  i  suoi  passi  verso  Caluso,  3;  offende 
Chivasso  e  altre  terre  al  di  qua  del  Po,  10  ;  nel  ter- 
ritorio di  Caluso  tutti  gli  son  nemici,  13;  espugna 
virilmente  Caluso,  23  ;  il  marchese  di  Busca  è  un  suo 
vassalli,  24  ;  si  duole  della  morte  del  marchese  di  Bu- 
sca e  di  Ottone  di  Brunswick,  25  ;  acquista  Giro  e 
Mercenasco,  28  ;  fa  una  spedizione  nel  Canavese  nel 
giugno  1349,  ■?*;  ''^-  dice  che  conservò  ai  suoi  giorni 
Malgrate,  24  ;  i  nobili  adunati  in  Caluso  asseriscono 
di  non  temerlo,  193,  5  ;  il  ponte  levatoio  è  abbas- 
sato davanti  i  dei  suoi  soldati,  9  ;  vedendo  la  porta 
aperta  spera  una  scaramuccia  da  parte  degli  abi- 
tanti, 13;  arringa  i  suoi  soldati,  15;  la  porta  è  aperta 
perchè  possa   entrare  più  liberamente,   29  ;  deve   ri- 


tirarsi, 34;  esorta  i  suoi,  194,  1;  conduce  l'attacco 
dentro  Caluso,  16;  acquista  Caluso,  22;  le  sue  genti 
non  fanno  buona  guardia,  26-27  ;  apprende  la  fuga 
di  alcuni  prigionieri,  29  ;  gli  è  restituita  la  rocca,  32  ; 
non  vuole  restituire  a  Bertolino  di  Mazze  quello  che 
gli  spetta,  35  ;  il  Mazze  è  sdegnato  per  la  sua  opera 
di  distruzione,  36;  gli  è  danneggiato  dalla  occupa- 
zione dei  V.  nel  Canavese,  38;  Pietro  di  Settimo  fu 
suo  consigliere,  42  ;  il  suo  vassallo  acquista  Volpiano, 
42  ;  stando  con  lui,  P.  di  Settimo  usa  delle  accortezze, 
195,  1  ;  ordina  che  P.  di  Settimo  e  suo  figlio  siano 
decapitati,  18;  è  offeso  della  loro  superbia,  vuol  an- 
dare a  Avignone,  19  ;  allontanatosi  lui,  P.  di  Settimo 
fa  uccidere  e  straziare  uno  dei  Ferrari,  20;  cono- 
sciuto il  delitto  fa  chiamare  P.  di  Settimo,  29;  fa 
prendere  e  chiudere  in  una  torre  il  colpevole,  35; 
avrebbe  liberato  P.  di  Settimo  se  questi  avesse  usato 
buone  parole,  36;  P.  di  Settimo  gli  risponde  male, 
37;  fa  incatenare  e  carcerare  P.  di  Settimo,  38;  il 
viaggio  a  Avignone  è  del  1360-61,  5  ;  P.  di  Settimo 
gli  invia  il  figlio  perchè  lo  uccida,  196,  1  ;  onorava  il 
figlio  di  Pietro,  2;  prende  il  figlio  di  Pietro,  5;  fa 
decapitare  Pietro  e  il  figlio  in  Chivasso,  8;  il  ger- 
mano di  Pietro  lo  serve  in  avere  e  di  persona,  10; 
la  sua  potenza  cresce  con  l'acquisto  d'Ivrea,  17;  i 
guelfi  son  predati  dai  suoi,  26  ;  la  Compagnia  inglese 
passa  al  suo  servizio,  29;  la  sua  "  Ava,,  possiede 
Ciriè  e  Lanzo,  36;  entra  in  Ivrea  con  Rainaldo  d. 
Assandri  nel  die.  1347,  4  ;  la  sua  "  Ava  ,,  è  Marghe- 
rita di  Savoia,  13;  i  San  Martino,  i  Valperga  e  Ri- 
vara sfuggono  al  suo  dominio,  197,  11  ;  i  Mazze  e  i 
Biandrate  divengon  suoi  vassalli,  37;  "  fu  aiutato 
dai  fuorusciti  novaresi,  IX,  27;  confina  in  Asti  i 
partigiani  dei  Visconti,  33  ;  Pavia  è  sotto  il  suo  pro- 
tettorato, X,  4;  espugna  il  castello  di  Occimiano,  14; 
lotta  contro  i  Beccaria  per  avere  Pavia,  16;  nel  1358 
Novara  passa  dalle  sue  mani  a  quelle  di  Galeazzo 
V.,  18;  fa  devastare  il  Novarese,  37;  le  sue  imprese 
sono  ben  descritte,  XIX,  8  ;  è  ambizioso,  15  ;  è  in 
lotta  con  i  Visconti,  XXII,  7  ;  rifiuta  l'entrata  in 
Novara  al  conte  Landò  suo  alleato,  XXIII,  8;  è 
detesta,to  dall' Azario,  34;  colpisce  Novara  con  tri- 
buti gravosi,  XXIV,  1  ;  conquista  Novara,  10  ;  ap- 
poggia i  contadini,  24  ;  organizza  governi  speciali  in 
Novara  e  Pavia,  29,  33  ;  l'Azario  non  comprende 
la  sua  prassi,  XXV,  10;  riceve  la  signoria  di  No- 
vara dal  vie.  imp.,  2;  divien  signore  di  Novara,  8,,. 
Paleologo  Iolanda,  sorella  di  Giovanni  II,  moglie  di 
Aimone  di    Savoia,    e  madre   di    Amedeo   e  Bianca, 

173,  37;  sposa  Aimone  di  Savoia  per  un  accordo  del 
I  maggio  1330,  VIA,  12;  il  padre  voleva  sposarla  a 
Ludovico  figlio  di  Ludovico  il  Bavaro,  174,  19;  è  ma- 
dre di   Amedeo   VI,  di  Bianca,  Giovanili  e  Caterina, 

174,  20. 

Paleologo  Margherita,  figlia  di  Giovanni  II,  nel  te- 
stamento il  padre  dà  disposizioni  circa  la  sua  dote, 
sposa  Pietro  d'Urgel,  portando  in  dote  Acqui,  175,  65- 

Paleologo  Secondotto  Marchese  di  Monferrato 
(aa.  1 372-1374),  terzo  marito  di  Violante  Visconti, 
152,  32;  il  3  novembre  1364  si  conchiudc  il  matri- 
monio tra  lui  e  Caterina  di  Bernabò  Visconti,  166, 
e;  primogenito  di  Giovanni  II,  nato  verso  il  1361-62, 

175,  58. 

Paleologo  Teodoro,    terzogenito   di   Giovanni  II,   nato 


260 


INDICE  Al.FABETICO 


[Paleologo  Teodoro-Pavia] 


forse  nel  1364.  175,  60;  alla  morte  del  padre  non  ec- 
cede otto  anni  di  età,  62. 
Paleologo  Teodoro   I,  Marchese  di  Monferrato  (aa. 
1306-1337)  riceve  a  Milano  Lodovico  il  B.,  28,  37  ;  è 
per  tre  anni  signore  di   Vercelli,  32,  64',   f  {^i  aprile 
1338),  gli  succede  il  figlio  Giovanni,  35,  19  \  la  sua  stol- 
tezza rovina  il  marchesato,  42,  6;  riconferma  i  prii'ilei^i 
di  Trino,  83  ;  riacquista  Trino,  64  ;  figlio  dell'imperatore 
dei  Greci,  173,  36;  marito  di  Argentina  Spinola,  174, 
3  ;  figlio  di  Andronico  II  e  di  Violante  (Irene)  del  Mon- 
ferrato succede  a  Giovanni  I,   e  ■\    [21   aprile  133S), 
aveva  quindici  anni  quando  venne  in  Italia  (an.  IJ05), 
ed  era  nato  quindi  verso  il  1290,  7;  cerca  di  far  spo- 
sare la  figlia  Iolanda  a  Ludovico,  figlio   di  Lodovico 
il  Bavaro,  18  ;    è   giudicato    da   un    corrispondente  di 
Giacomo  II  d'Aragona,  49;  impignora  delle  terre,  52', 
il  2  aprile  1333  passa   un'obbligazione  ai    fratelli  di 
Tiglio  per   g.goo  fiorini,  54)  nel    1337  il  suo    debito 
aumenta,  67;  alla  sua   f  ^a  inizio  la  guerra  con  Gia- 
como d' A  caia,   175,  71;  ai  suoi  tempi   Vercelli  appar- 
tiene al  Monferrato,   S2;  il  13  luglio  1321  Breme  di- 
venta sua  proprietà,   176,  82;  fu  debole  nell'impadro- 
nirsi  delle  terre  dei  ghibellini  canavesi,  187,  19;  dopo 
''   ^333  Francesco  di  S.  Giorgio  è  d'accordo  con  lui, 
195,  9. 
Palestina,  fi  si  recano  il  conte  d'Hainault  e  Galeazzo  Vi- 
sconti   (an.  1343),  38,  4;  vi  si  reca  Bruzio    Visconti, 
44,  34. 
Palestro,  ne    è   signore  Martino   di  Vinzaglio,  64,   21; 
presta  fedeltà   al   marchese   di    Monferrato,    115,  58; 
feudo  di  Milano  Beccaria,   116,  47. 
Pallanza  [Paleuzia],  ne  son  signori  i  Barbavara,  97,  33; 

è    acquistata  da    Novara,  40.  11. 
Pallavicino    Giovanni,    detto    "de   Scipione,,   pod.  di 
Novara  (an.  1360),  108,  24  ;  pod.  di  Pavia,  159,  36. 
Palla\  iciNi  Guglielmo  di  Cass.vno,  rappresentante  e  cap. 

generale  in  Genova  (eletto  il  9  ott.  1353),  64,  5. 
Pallavicini  Uberto,  zio  di  Uberto  Scipione,  15,  26;  cap. 
del   Popolo  a    Bologna,  54,    io;   cap.    e  luog.  in  Bo- 
logna, 18-20;  esce  da  Bologna,  56,  28. 
Panaro,  bagna  Savignano,  60,  26;    i    viscontei  vi  fabbri- 
cano un  ponte  .sulla  via  Modena-Bologna,  17;    ne  è 
costruito  un  altro  con  barche,  27;   vi  è  costruito  un 
ponte  con  bastie,  42  ;   il  Besozzcro  manda  una  scorta 
nei  pressi  per  le  vettovaglie,   136,  25. 
Pancarana,  è  nt'll'Oltrepò  pavese,  vi  hanno   terre  gli 

eredi  di  Gualterio  Beccaria,   116,  39. 
Pandino,  alla   t  di  Mitteo  V.  passa  a  Bernabò,  72,  34; 
vi   è   Bernabò   V.  (15    ag.   1362),   142,  20;   il   io   ott. 
1361    vi  è  Bernabò,  145  8. 
Pani,  famiglia  novarese,    101,  7. 
Panico  IPanego]   (Conti   di),  sono  espulsi    da    Bologna, 

30,  4;  banditi  da   Bologna  (an.  1306),  4. 
Panico    (da)     Ettore,    ebbe    parte    nelle    relazioni 

Scaligero-Gonzaga  dopo  il  1330,  30,   /;. 
Panico    (da)    M  o  s  t  a  r  d  o   M  a  g  h  i  n  a  r  d  o,  de- 

cafntato   il  2g  gennaio  1307,  30,  6. 
Panigale.    V.   Borgo  Panigale,   62,   7. 
Papias,    grammatico    italiano  del  sec.  XI,   113,  12-14. 
P.vRABiAGO,  presso  Gallarate,    Lodri-.io  Visconti  vi  è  scon- 
fitto,,,    16,    39;  la  batt.  è  del  24  febbr.    1339    e    non 
^^    1337.    33,    57;    il    territorio    è    invaso    dal    Ma- 
lerba,   34,    19;    vi    muore    Giovanni    Fieschi.    37,    7; 
dopo  la   batt.  è   armato  cavaliere  Rainaldo  degli    As- 


sandri,   43,  63  ;    furono    alla   battaglia    il   Malerba   e 
il  Conte   di  Landò,  60,    9;    Lodrisio    Visconti  ne  fu 
l'eroe,    151,  21  ;    "è  errata   la   data   della  battaglia, 
XV,   23,.. 
Parigi,  Isabella  di  Valois  ne  parte  (7  ag.  1360],  155,  22. 
Parma,   decimaterza  città  della  L.,  8,   15;    riconobbe    la 
signoria    angioina,    14,     15;    vi     si    reca    Bertrando 
del   Paggetto,  29,  52;  si  dà  a  Bertrando  del  Poggetto, 
52;  si  ribella  il  primo  agosto  1328,  54;  è  invasa  dalla 
peste,  35,  17;  i  Correggiola  liberano  dagli  Scaligeri, 
39,  30  ;    passa   a    Luchino   Visconti,    39,    30  ;    abban- 
donata da  Matteo  Guidobò  all'occupazione  dei  Visconti, 
60,  3o;   ne  escono  i  viscontei,  8;  tocca  a  Matteo  V., 
66,  6;  alla  t   di  Matteo  V.  passa  a  Galeazzo,  72,  36; 
vi  sono  di  presidio  stipendiari  tedeschi,  79,  23  ;  la  via 
Parma-Piacenza  è  percorsa   dagli   aiuti   alla   Compa- 
gnia,  87,    20;   nel   1347-49  vi  è   Paganino  da  Besoz- 
zero,  91,  6;   nel  1332  è  pod.  Castellino  Beccaria,  114, 
88;    ne  parte  Bernabò  V.  coi  nobili  milanesi,  137,  31; 
vi  fugge  parte  dei  viscontei,  22;  il  distretto  è  invaso 
dagli  Ungheresi,   140,  33;  gli  Ungheresi  si  avvicinano 
alla  città,  34;    il  territorio  è   invaso   dagli   Ungheresi, 
29;  gli    Ungheresi   vengono   per   qualche  giorno   nel 
territorio,  141,  11;  vi  si  avvicina  Bernabò   V.,    143, 
12;   vi   si   reca   Bernabò    V.    nella   prima   decade   del 
nov.   1362,  6;    molti  vi  muoiono  di  peste,   146,  6;  vi 
si  dirige  Bernabò  V.,  148,  10  ;  giuntovi  vi  apprende 
le  mosse  degli  avversari,  11  ;   Bernabò  V.  vi  licenzia 
gli  stipendiari,  25;   vi  si  dirige   Bernabò  V.  (11  nov. 
1362),  18;   Bernabò  V.  vi   fa  decapitare    un  donzello 
del  podestà,  149,  10  ;    mentre  vi  è  Bernabò,  a  Milano 
avvengono    furti  e   rapine,  29;   Bernabò  invia  ordini 
al  suo  capitano  in  P.,  150,6;  Giovannolo  di  Bascapè 
deve    tenervi    cinquecento  barbute,    7;    vi    si    invol- 
gono per  avere  aiuto    i    signori    di    Mirandola,    17  ; 
vi  si  appressa  Bernabò,  21  ;   Bernabò   ordina   al   ca- 
pitano a  P.  d'inviargli  incontro  una  schiera,  21  ;  vi  ri- 
tornano i    soldati  inviati   incontro    a    Bernabò,    24  ; 
l'ordine  a    Giovannolo  di    Bascapè  anteriore   alla   ve- 
nuta di  Bernabò   nella  città,    150,  6  ;    ne  parte   Ani- 
chino di  Bongard,  160,  37;  pa.ssa  agli  Scaligeri,  168, 
.'>;  passa  agli  Scaligeri  nel  1335,  13;   à  acquistata  da 
Azzo   di  Correggio,   169,    4;    ne   ò    espulso    Azzo  da 
Correggio,  8;    se  ne  impadronisce  Azio  da  Correggio, 
7;   "  il  capitano  si  pappa  lo  stipendio  delle  sue  genti, 
XVIII,  5  ,,. 

Parma  (di)  Albkrtino,  funzicmario  visconteo,  muore  noi 
Canave.se,    194,    39. 

Parma  (da)  Armanino,  è  giudice  e  vicario  di 
Luchino    Visconti   a   Pavia,   114,   10. 

Parmensi,   sono   spaventati    per  l'arrivo  degli    Ungheri, 

140,  36;  prendono  le  armi  all'entrata  degli  Ungheri, 

141,  4. 

Parona,  terra  della  l.omellina,  vi  hanno  possessi  i  Tor- 
nielli,  49,    1. 

Passaponti  Giovanni  da  Modena,  capitano  di  merce- 
nari, 82,  21. 

Pavia,  undecima  città  delia  L.,  8,  15;  ò  governata  da 
Filippone  di  Langosco,  9,  26  ;  è  dominata  da  Filip- 
pone  di  Langosco,  25  ;  ne  sono  cacciati  i  Beccaria 
nel  1300,  13,  6<j;  è  depredata  dai  Tornielli,  9;  la 
parte  ghibelhna  non  vi  ha  alcuna  fortificazione,  14  ; 
vi  entrano  furtivamente  i  ghibellini,  16,  2;  e  coi  ghi- 
bellini anche  i  Beccaria,  2  ;   Filippone  è  cacciato,  4  ; 
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la  città  è  sorpresa  dai  Visconti  alleati  ai  Beccaria  (6 
ott.  13 15),  18;  stringe  amicizia  con  altre  città  ghibel- 
line, 8  ;  nel  1317  era  dominio  visconteo,  59  ',  Matteo 
Visconti  vi  era  "  dominus  generalis  ,,,  65  ;  vi  è  po- 
destà Ltichino  V .,  70  ;  i  ghibellini  di  P.  si  legano 
con  quelli  di  Milano,  17,  16;  loro  azione  militare 
nel  territorio  di  P.,  18,  15;  vi  regnò  Teodorico,  20, 
13  ;  vi  dimorava  Teodorico,  15  ;  vi  fu  carcerato  Boe- 
zio, 19;  invita  in  Italia  Giovanni  di  Boemia,  31,  6; 
e  lo  acclama  signore,  ji  ;  non  fu  attaccata  dalla  peste, 
35,  18;  nel  distretto  vi  è  Casteggio,  36,  2;  vi  fugge 
il  Marchese,  43,  4  ;  lotta  secolare  con  Vigevano  per 
il  p.  sul  Ticino,  46,  30  ;  fa  lega  contro  i  Visconti,  72, 
20  ;  aderisce  alla  lega  antiviscontea,  77,  29  ;  è  desi- 
derata da  Galeazzo  V.,  78,  2  ;  ne  sono  signori  i 
Beccaria,  3  ;  è  attaccata  dai  viscontei,  3  ;  vi  furono 
signori  i  Beccaria  (tra  il  131 5  e  il  1357),  T,  i  Bec- 
caria non  ne  furono  propriamente  signori,  10  ;  ne  son 
cacciati  i  Beccaria,  9  ;  è  dubbio  che  il  Paleologo  ne 
sia  stato  signore,  13;  ne  è  luogotenente  Baldovino  d'In- 
cisa e   vie.   gen.  monferrino  Ottorino   Ghisalberti,   78, 

15  ;  è  evitata  dalla  sped.  antiviscontea,  79,  12;  è  a 
N.  di  Arena  Po,  38;  vi  sono  i  Beccaria,  39;  vi  vuole 
andare  il  Paleologo,  80,  41  ;  la  Compagnia  vi  muove 
contro,  85,  36  ;  e  ne  devasta  i  dintorni,  36  ;  ai  con- 
fini vi  è  Casorate,  86,  38  ;  vi  fugge  la  Compagnia, 
22  ;  vi  si  ritira  il  conte  Landò,  30  ;  vi  si  rifugia 
il  Landò,  14  ;  si  avanza  il  Landò  nel  1357,  33  ;  vi 
fugge  il  Landò,  87,  4  ;  vi  era  parte  della  Compagnia, 
5  ;  vi  giungono  gli  aiuti  alla  Compagnia,  19  ;  da  P. 
i  collegati  avanzano  su  Magenta  e  Corbella,  35  ;  in 
breve  vi  giunge  Ugolino  Gonzaga,  10;  nel  distretto 
vi  è  Villata,   88,  15;  vi   giunge  l'esercito   collegato, 

16  ;  ne  esce  l'esercito  per  espugnare  Casteggio,  36  ;  vi 
son  condotti  molti  amici  dei  Tornielli,  90,  10;  ne 
escono  i  Confederati,  11  ;  vi  è  stipulato  un  contratto 
tra  il  Savio,  il  Gonzaga  e  il  Landò,  14  ;  non  è  chiaro 
se  sia  il  Savio  0  il  Marchese  che  vi  conduce  vari  amici 
dei  Tornielli,  20  ;  Villanterio  sul  Lambro  è  a  mezzo  tra 
Pavia  e  Lodi;  23  ;  è  assediata  da  Galeazzo  V.  e  vetto- 
vagliata dal  Landò,  91 ,  38  ;  timore  dei  novaresi  per 
P.,  96,  13;  vi  sono  i  Crusinallo  ghib.,  101,  16;  vi 
sarebbe  un  ramo  dei  Crusinallo,  60  ;  vi  son  stabiliti  i 
concetti  politici  di  fra  G-  Bussolari,  103,  9  ;  vi  si 
riducono  alcuni  scorridori  del  contado  di  Milano  con 
le  barche  di  Cerano,  105,  35  ;  l'imperatore  è  arbitro 
nella  questione  tra  il  March-  e  Galeazzo  V ■  per  il  ter- 
ritorio di  P.,  106,  26  ;  il  March,  deve  riavere  i  castelli 
e  i  luoghi  che  vi  ha  nel  territorio,  107,  4;  l'impera- 
tore stabilisce  altre  norme  per  la  città,  107,  5;  Ga- 
leazzo V.  vi  prende  provvedimenti  fiscali,  108,  26;  fu 
detta  poco  pia,  112,  Il  ;  era  sotto  il  regno  di  Liguria 
e  capo  di  questo  regno,  13  ;  aveva  introiti  e  potenza 
sul  Ticino,  sul  Po  e  sul  mare  Adriatico,  17  ;  è  rifor- 
nita dalla  Campagna,  24;  è  detta  Pavia  perchè  poco 
pia,  26;  vi  era  gran  quantità  di  chiese,  113,  7;  quando 
vi  inizia  la  dominazione  dei  V.,  3o;  la  base  dell'atti- 
vità che  vi  ebbe  Matteo  Visconti  è  forse  nella  Lega 
stabilita,  da  Enrico  VII,  35;  è  probabile  che  pagasse 
un  tributo  a  Matteo  V.,  42;  Matteo  V.  ne  era  forse 
"  dominus  generalis  ,,,  45;  Matteo  Visconti  vi  fa  fab- 
bricare un  castello,  114,  1  ;  ne  sono  signori  i  Bec- 
caria, 4;  vi  hanno  influsso  i  Visconti,  6;  è  posse- 
duta dai   Beccaria,   9;   Matteo   V.  vi  fa  costruire    un 


castello,  2  ;  la  dominazione  viscontea  vi  è  attestata  da 
documenti,  1  ;  Isnardo  Tacconi  è  amministratore  della 
Chiesa,  18  ;  nel  1323  è  sempre  sotto  l'influsso  mila- 
nese, 23  ;  è  coinvolta  in  un  processo  contro  i  Visconti. 
26  ;  i  Beccaria  vi  rafforzano  la  loro  autorità,  31  ;  i 
Guelfi  ne  rimangono  fuori,  35;  nel  i32g  ospita  Lodo- 
vico il  Bavaro,  39  ;  Giovanni  ne  è  eletto  vescovo,  48  ; 
vi  fu  amministratore  Uberto  di  Beccaria,  53  ;  il  castello 
è  abbandonato  dai  Boemi,  69  ;  è  tolta  a  re  Giovanni 
da  Azzone  Visconti,  74;  la  distruzione  del  castello  è 
forse  del  1342,  77;  i  rappresentanti  accompagnano 
Isabella  Fieschi  a  Venezia,  84  ;  Galeazzo  V.  vuole 
averne  il  dominio,  115,  2;  P.  è  la  causa  del  contra- 
sto tra  Galeazzo  ed  il  Marchese,  7  ;  riconosce  come 
signore  il  March.,  7-10  ;  oppresse  piìi  volte  Milano,  13  ; 
Milano  le  doveva  un  tributo,  14;  ne  divien  padrone 
il  March.,  15  ;  ha  rapporti  con  Milano  sotto  Luchino 
V.,  9  ;  Luchino  si  ricollega  alla  politica  paterna  forse 
anche  circa  P.,  13  ;  non  si  può  parlare  di  signoria 
viscontea  sti  P.,  15  ;  un'iscrizione  di  Brescia  tace  di 
essa,  17  ;  aderendo  alla  lega  antiviscontea  il  March, 
agisce  pure  in  suo  nome,  32  ;  aiuta  a  Gamenario  il 
Marchese,  42;  è  tratta  al  rumore,  116,  6;  nelle  parti 
montane  inferiori  vi  è  Montebello,  9  ;  i  guelfi  sono 
favoriti  da  Milano  Beccaria,  15  ;  i  Sannazzaro  sono 
la  famiglia  pivi  potente,  18  ;  Vairano  è  tra  Pavia  e 
Milano,  36  ;  documenti  dei  Sannazzaro  in  P.,  61  ; 
Enrico  Stretti  è  vie.  del  pod.  visconteo,  71  ;  Lodovico 
di  Langosco  è  capo  dei  guelfi,  117,  2;  i  guai  dei 
Beccaria  rovinano  P.,  5;  il  Sicomario  è  il  verziere 
di  P.,  13  ;  nessun  distretto  e  città  di  Lombardia  è 
più  ricca,  17  ;  il  consiglio  generale  prende  accordi 
con  Voghera,  23  ;  è  in  rapporti  vivi  con  Occimiano, 
41  ;  a  E.  della  direttiva  Pavia-Voghera  vi  è  il  Sicoma- 
rio, 46-48;  governo  di  P.  nel  1355,  48;  uomini  e  donne 
vi  avevano  l'animo  ammollito,  6;  in  un  pasquario 
si  tenevano  degli  spettacoli  divertenti,  il  ;  tutti  vi 
accorrono,  17  ;  uomini  donne  e  cani  correvano  a  ve- 
dere gli  spettacoH,  18  ;  Castellino  e  Fiorello  Beccaria 
aiutano  fra  G.  Bussolari  a  correggervi  la  gioventù, 
30;  la  vita  vi  era  piacevole,  6;  nelle  chiese  si  usavano 
spettacoli  semiecclesiastici,  20;  è  diffidata  da  Galeazzo, 

119,  11;  lotta  coi  Visconti,  11;  è  attaccata  dai  pia- 
centini, 17;  è  attaccata  nell'Oltrtpò,  19;  è  attaccata  da 
Pandolfo  Malatesta,  20;  San  Lanfranco  è  fuori  di 
città,  35;  il  Gravellone  vi  scorre  a  due  km.  Sud,  38  ;  è 
molestata  da  Galeazzo  V.,  18  ;  vi  regnava  il  Marchese, 

120,  11  ;  il  March,  vi  pone  pod.  e  capitano,  12  ;  il 
March,  non  vi  può  estorcere  denaro,  12  ;  vi  sono 
uomini  virili,  14;  il  primo  assedio  è  del  1356,  5; 
i  Beccaria  non  vogliono  che  sia  predata  dal  Marchese, 
15;  è  perduta  dal  March.,  121,  5;  il  popolo  mor- 
mora contro  i  Beccaria,  16;  i  Beccaria  ne  vogliono 
uscire,  16  ;  ne  escono  i  Beccaria,  17  ;  fra  G.  Busso- 
lari  ne  è  nativo,  22  ;  i  Beccaria  ne  sono  espulsi  non 
col  ferro,  ma  con  le  parole,  22  ;  ne  fu  possessore  Fi- 
lippone  di  Langosco,  24  ;  Voghera  deve  pagarle  5  mila 
lire  pavesi,  30  ;  i  Beccaria  ne  sono  espulsi  al  princi- 
pio del  1357,  3S;  ^^  -fo  marzo  1 3 sj  Fiorello  Beccaria 
ne  è  fuori,  40  ;  i  Beccaria  vogliono  darla  ai  V.,  122, 
5;  il  popolo  ò  rinimnto  contro  i  Beccaria,  11;  di- 
strugge le  case  dei  Beccaria,  14  ;  i  guelfi  e  i  ghibel- 
lini sono  contro  i  Beccaria,  17  ;  i  Beccaria  non  vi 
hanno  più  amici,   18  ;   i    pavesi   lottano   per   la   sua 
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libertà,  24;  t  Beccaria  vi  hanno  diverse  case,  ir;  l'isti- 
tuzione a  base  di  centurioni  è  sul  tipo  di  quella  di 
Novara,  34  ',  i  tribuni  della  plebe  vi  avrebbero  solo 
carattere  giudiziario,  Si  ;  le  forze  della  città  diminui- 
scono, 123.  1  ;  il  Marchese  cerca  conservare   Pavia, 

2  ;  vi  si  rafforza  il  Marchese,  4  ;  vi  manca  il  denaro, 
6;  il  Bussolari  cerca  la  via  perchè  gli  abitanti  ab- 
biano denaro,  7  ;  ufficiali  contro  il  lusso,  17;  i  citta- 
dini lasciano  le  vesti  eleganti  per  quelle  modeste, 
20  ;  nel  1358  Galeazzo  V.  intraprende  utia  spedizione 
contro,  15  ;  accordi  tra  i  V.  ed  il  M.  del  J358,  25  ; 
una  seconda  spedizione  di  Galeazzo  V.  è  del  1358,  28  ', 
i  Beccaria  devono  riavere  i  loro  beni  eccetto  le  fortezze 
in  città  e  nel  territorio,  31  ;  l'imperatore  sentenzia  circa 
i  castelli  del  comune,  35;  i  guelfi  ne  son  cacciati  nel 
1315.  38;  nella  pace  dell'8  giugno  1358  è  considerata 
indipendente,  42  ;  ri  fu  l'autore  fra  il  1358  e  il  I35g, 
64;  ne  sono  espulse  le  donne  scostumate,  124,  2; 
il  distretto  soggiace  al  Visconti,  124,  11-15;  vi  è 
presso  il  castello  di  Scurbisto,  17  ;  è  assediata,  17  ; 
comuni  del  contado  che  le  sono  fedeli,  17;  il  territo- 
rio a  N.  è  detto  Campagna,  20;  è  attaccata  da  Ga- 
leazzo e  Bernabò  \'.,  42;  ne  è  annunciato  l'investi- 
mento a  Ugolino  Gonzaga,  44;  VA.  crede  erroneamente 
sia  assediata  dal  Landò,  55  ;  il  Marchese  vi  conduce 
un  convoglio  di  viveri,  60  ;  le  condizioni  si  fan  tristi 
al  passaggio  del  Landò  ai  Visconti,  65  ;  è  abbando- 
nala alla  sua  sorte,  69  ;  vi  si  prendono  provvedimenti 
di  estremo  rigore,  70  ;  non  possono  farvi  entrare  le 
vettovaglie,  125,  2;  il  popolo  mormora  per  la  fame, 

3  ;  i  cani  sono  macellati,  4  ;  il  Bussolari  predica  al 
popolo  di  non  disperare  delle  vettovaglie,  6;  Pavia 
va  in  rovina,  11  ;  i  centurioni  la  danno  in  mano  al 
Visconti,  14;  è  ridotta  alla  miseria,  17;  il  Visconti 
dispone  che  vi  tornino  guelfi  e  ghibellini,  19;  vi  è 
fra  G.  Bussolari,  24;  illusione  di  continuare  a  do- 
minare come  per  il  passato,  25,  Galeazzo  V-  ne  ri- 
ceve il  vicariato  (22  gennaio  1360),  12,  18  ;  è  occu- 
pata dai  viscontei,  16  ;  vi  entra  Protasio  Caimmi,  19  ; 
Pinotto  dei  Pinotti  vi  è  luogotenente  di  Giovanni  da 
Pirovano,  42  ;  gli  uffici  son  divisi  tra  viscontei  e  se- 
guaci del  Beccaria,  46  ;  potrebbe  diventare  centro  di 
dominio  per  i  V.,  126,  1  ;  il  Visconti  s'informa  del 
suo  stato,  8  ;  fra  G.  Bussolari  vi  da  udienza,  10  ; 
fra  Bussolari  vi  è  tiranno,  20  ;  il  Visconti  riempie  le 
casse  vuote,  127,  8;  la  popolazione  è  diminuita  per 
la  peste,  15;  il  Visconti  provvede  alle  spese,  16;  ti 
Papa  riconosce  al  Bussolari  il  merito  di  avervi  combat- 
tuto, 40  ;  è  riorganizzata,  63  ;  sue  condizioni  economiche, 
70  ;  tra  il  distretto  di  P.  e  Tortona  vi  è  Castelnuovo, 
128,  4;  vi  fuggono  i  superstiti  di  Castelnuovo,  18; 
il  distretto  è  arso,  129.  17;  molte  terre  si  ribellano 
al  Visconti,  23  ;  vi  son  appiccati  quarantanove  di 
Ottobiano,  130,  36;  i  paesi  nella  parte  montana  sono 
recuperati  dal  Dal  Verme,  131,  9  ;  vi  si  reca  il  Dal 
Verme  con  Nicola  Ungaro,  11  ;  vi  è  gravemente 
malato  Luchino  d.  Verme,  16  ;  è  in  triste  condizione, 
133,  6;  vi  fu  Bernabò  V-,  145,  9;  vi  compare  Ber- 
nabò V.,  11;  il  28  maggio  1366  vi  è  Pandolfo  Mala- 
testa,  148.  13;  ne  è  signore  Galeazzo  V.,  152.  2;  è 
occupata  da  Galeazzo  nel  1360,  e  ;  Galeazzo  V.  vuole 
acquistare  città  e  distretto,  153,  13  ;  jjer  acquistarla 
Galeazzo  impoverisce  le  altre  città,  17  ;  il  distretto 
è   usurpato  dagli   Inglesi,  36  ;  le  terre  sono  distrutte 


dagli  Inglesi,  36;  Galeazzo  V.  vi  fece  grandi  spese, 
154,  11  ;  dopo  la  presa  della  città  Galeazzo  cerca  di 
assoldare  il  Landò,  I7  ;  attività  dei  V.  per  la  città. 
32  ;  è  indescrivibile  l'accoglienza  fattavi  a  Isabella  di 
Valois,  155,  14;  creazione  della  Università  per  parie 
dei  V.,  156,  20;  lo  Studio  di  P.  come  unità  e  tradizione 
regolare  data  dal  diploma  di  Carlo  IV  di  Boemia  del  13 
aprile  1361,  156,  26;  vi  è  lo  studio  del  diritto  ca- 
nonico, civile,  della  medicina,  fisica  e  logica,  157, 
3  ;  tutti  gli  studenti  vi  devono  accedere,  5  ;  quelli  che 
vanno  ad  altri  Studi  sono  obbligati  a  venire  a  «luello 
di  Pavia,  7  ;  molti  ostaggi  sono  tenuti  in  Milano  da 
Galeazzo  V.,  15;  si  dice  che  gli  ostaggi  siano  più 
di  quaranta,  16;  latrocini  nella  costruzione  del  ca- 
stello, 159,  4  ;  lo  Sterz  e  B.  Boccanegra  riottengono 
molte  terre  del  distretto,  22;  vi  sono  inviati  gli  sti- 
pendiari,  34  ;  vi  ritornano  gli  stipendiar!,  36  ;  vi  è 
portata  la  lettera  con  la  grazia  per  gli  stipondiari 
viscontei,  160.  7;  pod.  e  capitano  sono  imprigionali, 
11  ;  vi  perviene  Pietro  I  da  Lusignano  e  vi  è  rice- 
vuto da  Galeazzo  Visconti.  162,  1  ;  le  terre  del  di- 
stretto sono  ricuperate  dal  Visconti  per  mezzo  di 
Luchino  dal  Verme,  164,  26  ;  vi  macerano  in  i  aicerc 
alcuni  ragazzi  di  Garlasco,  165,  17;  il  Marchese 
scambia  le  terre  che  ha  nel  distretto  di  P.  con  altret- 
tante che  Galeazzo  teneva  nel  distretto  di  Asti,  27  ;  sulla 
piazza  è  affisso  il  bando  contro,  166,  23;  spese  per 
il  castello,  30  ;  vi  è  costruito  un  castello  da  Galeaz- 
zo V.  a  spese  dei  novaresi,  33;  Carlo  IV  concede 
il  vicariato  al  Marchese  nel  1355,  174,  32  ;  il  Paleologo 
vi  favorisce  i  ghibellini,  175.  7  ;  fu  per  breve  soggetta 
al  Monferrato,  81  ;  lo  stato  ò  turbato  dai  monferrini, 
176,  12;  "  l'Azario  ci  parla  degli  avvenimenti  svol- 
tivisi,  X,  5;  forse  vi  si  recò  l'Azario,  12;  l'Azario 
vi  pervenne  forse  da  Asti.  14  ;  per  assicurarsela  il 
Paleologo  lotta  contro  i  Beccaria,  16  ;  si  può  sospet- 
tare un  altro  soggiorno  dell'Azario  da  particolari  del 
racconto,  27;  vi  fu  l'Azario,  XIV,  32;  per  l'Azario 
è  la  capitale  del  regno  dei  Liguri,  36;  la  costruzione 
del  castello  è  campo  di  malversazioni,  XVII I,  21; 
i  Visconti  mirano  alla  conquista,  XIX,  29;  ne  escono 
i  mercenari  di  Galeazzo  per  recarsi  a  Garlasco,  XX, 
32;  podestà  e  capitani  rinviano  l'esecuzione  dei  mer- 
cenari, 34;  Galeazzo  pensa  che  i  mercenari  siano  ap- 
piccati davanti  al  castello,  37  ;  vi  sorge  un  castello 
quadrato  e  robusto.  XXI,  11  ;  l'occupazione  viscon- 
tea non  compensa  la  perdita  di  Asti,  XXII,  7;  vi  è 
organizzazione  politica  simile  a  quella  di  Novara, 
XXIV,  31  ;  vi  abbiamo  i  tribuni  della  plebe,  35  ;  l'Aza- 
rio vi  assale  rabbiosamente  il  Bussolari,  XXV,  11; 
vi  predica  il  Bussolari,  15;  nella  Biblioteca  univer- 
sitaria c'è  una  copia  azariana,  XXX,  19;  la  direzione 
del  Museo  civico  è  ricordata  con  gratitudine,  XXXV, 
29;  la  direz.  d.  Bibl.  univers.  è  ricordata  con  grati- 
tudine, 30  ,,. 
Pavia  (Broletto),  "  fra  G.  Bussolari  vi  giungeva  accom- 
pagnato da  corteo,  X,  31  ,.. 

—  (Castello),  114,  2,  :-;  121,  5;  127,  5,  .5.v;  166,  30-33; 
"  XXI,  11,,. 

—  (Chiese),  113,  7,  r,;  S.  Maria  del  Calmo,  presso  la 
città,  117,  s;  S.  Lanfranco  fuori  mura,  119,  35;  S. 
Cristoforo  nel  sobborgo,  124,  5;  S.  Agostino,  126,  4; 
S.  Giorgio  in  Ferrarolo,  126,  16;  S.  Tomaso,  \\l,2o; 
S.  Marino,   118,  12,  13  ;  6.  Salvatore,  120,  8. 
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Pavia  (Curia  del  Comune),  124,  4,  e;  Curia  dei  Conti,  15. 

—  (Magistrato,  tribuni  della  Plebe,  122,  39 ;  Centurio- 
ni, 19,  35,  126,  4;  Decurioni,  20;  quinquennari,  21.. 

—  (Monasteri),  del  Senatore,  riceve  una  dofiazione  da  re 
Adalberto,  181,  14. 

—  (Nome  della  città),  112,  16,  39. 

—  (Piazze)  Piazza  del  Comune,  166,  23;  Pasquario 
di  S.  Marino,  118,  12. 

—  (Podestà),  dal  1315  al  13 ig  è  pad.  Luchino  Vi- 
sconti, 16,  69,  e  114,  9;  Baldovino  d'Incisa  (an.  1356), 
78,  15;  120,  21;  nel  1319  Ugo  del  Balzo,  114,  72; 
il  21  maggio  1320  Morando  Pozzi,  21  ;  Castellano 
Scaccabarozzi  {an.  1321)  e  Roggero  dei  Medici  (an. 
1322),  21;  Heinrich  von  Gronesten  (aa.  I32y-i330), 
42)  Giacomo  Tizzoni  (an.  1348),  116,  4,  5;  Matteo 
di  Mandello  (an.  1360),  71  ;  forse  Giovanni  Spinola, 
56;  Antonio  di  S.  Giorgio,  58;  Matteo  di  Mandello  è 
il  primo  pod.  visconteo  (an.  1358),  125,  37  ;  Giovanni 
da  Pirovano  (an.  1362),  128,  12  ;  Giovanni  Pallavi- 
cino (an.   1362),  160,  1. 

—  (Portico  dei  giudici),   126,  8. 

—  (Porte),  S.  Vito,  124,  5;  di  Pertusio,  126,  16;  di 
San  Pietro,  116,  63. 

—  (Vicari),  Giovanni  Paleologo  è  vie.  imp.,  11,  5  ;  Hein- 
rich von  Gronesten  è  vie.  imp.,  114;  42  ;  Ottorino  Ghi- 
salberti  vie.  gen.  monferrino,  120,  25  ;  Galeazzo  V. 
vie.  gen.,  125,  18. 

Pavesi,  assalgono  il  convoglio  diretto  al  legato  pontificio 
di  Piacenza  a  Casteggio,  36,  21  ;  prendono  prigioniero 
Manfredo  Tornielli  figlio  di  Galvagno,  49,  56  ;  com- 
battono contro  Novara,  65  ;  sono  combattuti  da  Ber- 
nabò V.,  72,  6  ;  appoggiano  il  Paleologo,  75,  2  ;  si 
guastano  con  Galeazzo  V.,  78,  2  ;  vogliono  attaccare 
Milano,  80,  7  ;  nel  loro  distretto  vi  è  Cilavegna, 
38;  rirr.angono  alleati  al  Paleologo,  92,  18;  105,  37; 
in  attesa  del  lodo  imperiale  possono  fortificare  il  ter- 
ritorio, 106,  36  ;  non  vedono  di  buon  occhio  i  mi- 
lanesi, 115,  12;  aiutano  il  Marchese  alla  batt.  di  Ga- 
menario,  39;  resistono  a  Milano,  119,  5,  9;  il  2y 
maggio  1356  fanno  una  vigorosa  sortita,  22;  i  viscon- 
tei muoiono  in  numero  doppio  di  loro,  120,  1  ;  vin- 
sero sempre  per  acqua,  2  ;  hanno  navi  speciali,  4  ; 
fra  Bussolari  li  induce  a  combattere,  5;  fra  Busso- 
lari  predica  che  preferiscano  morire  in  patria  anziché 
essere  condotti  schiavi,  6;  il  frate  dice  che  non  te- 
mono la  morte,  8  ;  il  Marchese  chiede  loro  più  di 
quel  che  vuole,  123,  3  ;  leggi  suntuarie  dei  P.,  23  ; 
loro  lusso,  24  ;  attaccano  Rocca  di  N azzano,  10  ;  rica- 
vano molto  denaro  dalla  vendita  delle  gemme,  124, 
7  ;  sono  in  rotta  con  Galeazzo  Visconti,  30  ;  capitolano 
(13  nov.  1359),  125,  n;  possono  tornare  in  Pavia, 
19;  dovrebbero  aiutare  i  V.,  126,  1;  si  dolgono  della 
carcerazione  perpetua  di  fra  Bussolari,  127,  1  ;  loro 
imprudenza,  9;  le  casse  di  Pavia  si  riempiono  a  loro 
spese,  11;  ostaggi  loro  tenuti  dai  Visconti,  157,  23; 
"  Pietro  Azario  li  dice  ingenui,  XVI,   26  ,,. 

Pazzi,  famiglia  ghibellina   toscana,  54,   8. 

Pelletta,  famiglia  cospicua  di  Asti,  rivali  dei  Solerò, 
40,    21  ;  si  uniscono  ai  Rotari,   7. 

Pepoli,  sono  loro  dovuti  50.000  fiorini  per  le  loro  spese 
e  40.000  in  dono,  52,  41;  rientrano  in  Bologna  an- 
che i  non  amici  dei  P.,  53,  15;  il  loro  stemma  è  la 
scacchiera  argento-nero,  54,  15  ;  Giovanni  d'Oleggio 
è   loro  nemico,  56,  6  ;  i  loro  nemici  sono  favoriti  da 


Giovanni  d'Oleggio,  7  ;  ottengono  diritti  su  Blenio  e 
Biasca,  67,  57  ;  sono  derubati,  71,  3. 
Pepoli  Giacomo,  signore  di  Bologna,  52,  5  ;  succede  al 
padre  Taddeo,  19  ;  è  persuaso  dal  fratello  Giovanni  a 
vender  Bologna,  12  ;  accusato  di  cospirare  contro  i 
Visconti,  è  arrestato  e  ]  a  Faenza,  53,  32  ;  Giovanni 
d'Oleggio  gli  è  nemico,  56,  6  ;  accusato  di  tradimento 
è  condotto  a  Milano,  8  ;  condannato  alla  prigione  per- 
petua ha  i   beni  confiscati,  9. 

Pepoli  Giovanni,  signore  di  Bologna,  fratello  di  Giaco- 
mo, 52,  16  ;  succede  al  padre  Taddeo,  9  ;  invitato 
dal  Durefort  al  campo  di  Solarolo  vi  è  arrestato,  21  ; 
fu  chiuso  ad  Imola  e  consegnato  ai  mercenari ,  23  ;  è 
liberato  con  l'impegno  di  versare  80.000  fiorini,  25  ; 
invitato  a  colloquio  dal  Durefort  è  arrestato,  9  ; 
persuade  il  fratello  a  vendere  la  signoria  della  città, 
12  ;  lascia  il  dominio,  17  ;  trattò  con  Firenze  per  la 
vendita  della  città,  30  ;  ebbe  un  primo  colloquio  con 
l'arciv.  Giovanni  V.  a  Milano  e  gli  cedette  poi  Bolo- 
gna, 33;  suoi  impegni  finanziari,  40  ;  guai  che  at- 
traversò, 53,  9  ;  suo  intervento  per  calmare  gli  animi, 
10  ;  ha  partigiani  in  Bologna,  11  ;  va  a  Milano  con 
Galeazzo  V.,  18;  chiama  l'Urslingen  in  sua  difesa,  6; 
sta  a  Milano  onorato  e  con  cinquecento  fiorini  men- 
sili, 28  ;  è  coperto  d'improperi  da  Giovanni  d'Oleg- 
gio, 56,  16  ;  è  amico  di  Galeazzo,  19  ;  i  suoi  amici 
sono  mandati  fuori  Bologna,  62,  16  ;  è  derubato, 
71,  3;  è  in  Tortona,  128,  34;  diresse  una  spedizione 
contro  Bologna,  135,  18  ;  è  consigliere  di  Galeazzo  V., 
153,  4  ;  sta  alla  corte  viscontea  sino  alla  morte  av- 
venuta nel  1367,  14  ;  è  dal  1360  uno  dei  più  as- 
sidui consiglieri  di  Galeazzo  V.,  19  ;  sua  azione  con- 
tro Piccardono  Vassalli,  158,  35  ;  si  reca  a  Bassi- 
gnana,  159  27  ;  ritoma  a  Milano,  30  ;  si  duole  della 
morte  del  Landò,  164,  5  ;  accompagna  gli  Inglesi, 
19  ;  è  procuratore  visconteo,  affida  ad  Androino  de  la 
Roche  l'incarico  di  liquidare  le  controversie  tra  Ga- 
leazzo V.  e  il  Marchese,  165,  15. 

Pepoli  Taddeo,  padre  di  Giacomo  e  di  Giovanni, 
52,  20. 

Perego  (di)  Leone,  arcivescovo  di  Milano  f  (an. 
1260),   9,  42. 

Perego  (di)  Maschiolo,  pod.  visc.  a  Monzone  (f)  go- 
verna molte  terre  in  vai  d'Idice,   135,  25. 

Peretola,  è  occupata  dai  viscontei,  55,  7. 

Perloz  (Signori  di),  la  Dora  scende  per  la  loro  valle, 
184,  27  ;  la  loro  valle  è  quella  del  Lys,  28  ;  si  ap- 
poggiano ai  Valperga,  187,  10. 

Pertia  [Pertica']  (Castello  di),  Giovanni  il  Maggiore 
di  Valperga  cerca  di  impadronirsene,  190,  7  ;  è  ben 
custodito,  11  ;  quattro  uomini  bastano  alla  difesa, 
13  ;    è  sopra  Pont,  20. 

Pertusio,  è  compreso  nella  spartizione  tra  i  Valperga 
e   i  Masino,    182,  22. 

Perugia  [Perusium],  è  dalla  parte  opposta  di  Bettona 
rispetto  al  Tevere,  57,  13  ;  e  ne  dista  otto  miglia,  n  ;  il 
Crispoldi  è  cap.  di  Bettona  in  nome  di  P.,  20  ;  apre 
i  tesori,  31  ;  i  mercenari  rafforzano  il  campo,  58,  13  ; 
i  quattro  reggenti  danno  da  bere  a  Rainaldo  d.  As- 
sandri  con  il  vino  dato  a  Filippo  di  \'alois,  15  ;  vi 
è  condotto  il  Crispoldi,  35  ;  "  vi  è  una  spedizione 
viscontea,  XIX,  5  ,,. 

Perugini,  accorrono  per  riprendere  Bettona,  57,  25  ; 
l'esercito  visconteo  è  sulla  riva  del  lago  dei  perugini. 
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18  ;  if  loro  terre  sono  depredate,  27  ;  intervengono  in 
aiuto  di  Bettona,  30  ;  ricevono  ottocento  cavalli  Ja  Fi- 
renze, 2«;  il  grosso  si  trova  all'assedio  di  Montecchio, 
28  ;  si  sfogano  sul  Crispoldi  e  su  Baglione  e  li  decapi- 
tano, 58,  14  ;  si  accampano  a  Bettona,  2  ;  si  erano 
accampati,  8  ;  avevano  un  campo  grande  e  molti 
soldati,  9  ;  il  campo  è  rafforzato  anche  dalle  donne, 
14;  fan  pace  coi  viscontei,  25;  molti  sono  uccisi, 
26  ;  Contro  di  Spezia  ne  uccide  sessanta,  28  ;  non 
fan  pace  col  Crispoldi,  30;  sono  traditi  dal  Cri- 
spoldo,  32  ;  il  Crispoldo  è  consegnato  loro.  33  ;  i 
viscontei  passano  per  il  loro  campo,  3  ;  i  \'iscontei 
si  dirigono  a  Città  di  Castello  dei  P.,  59,  3;  li- 
cenziano molti  mercenari,  27  ;  "  assediano  Bettona, 
XXII,  35;  l'Azario  li  dice  togati  ed  inetti  a  com- 
battere, 36  ... 

Perurgravio,  V.  Burckard  margravio  di  Magdébiirgo. 

Pesci  A,  vi  muore  Galeazzo  Visconti  (6  ag.  1328),  25, 
5»  e  30,  29. 

Pessa  (?)  DI  Filippo,  vie.  generale  di  Pinotto  dei  Pi- 
notti,     125,  44. 

Petrarca,  gli  si  attribuisce  la  lettera  poetica  del  cod.  stroz- 
ziano,  dedicata  forse  a  Bnizio  Visconti,  44,  59  ;  elogia 
Luchino,  46,  40  ;  dedica  l'Itinerario  Siriaco  a  Giovan- 
nolo  di  Mandello,  63,  15  ;  gli  è  attribuito  il  discorso 
per  l'entrata  di  Galeazzo  T.  in  Xovara,  81,  22  : 
104,  26  ;  fa  parte  di  un'ambasceria  a  Giovanni  II  di 
Francia,  109,  37  ;  scrive  sul  contegno  dei  novaresi  ri- 
spetto a  Galeazzo  V.,  107,  19  ;  tiene  un'orazione  nella 
canonica  di  .Xovara  per  l'entrala  di  Galeazzo  I'., 
48  ;  scrive  intorno  al  Bussolari,  123,  12  ;  scrive  una 
lettera  al  Bussolari,  56  ;  scrive  al  Bussolari  a  nome  di 
Bernabò  V..  124,  74  ;  scrive  un  carme  per  la  nascita 
di  Marco  V .,  133,  15  ;  in  una  sua  lettera  diatriba 
dict  che  Galeazzo  V.  soffre  di  podagra,  153,  8  ;  "  tiene 
un  discorso  ai  novaresi,  X,  19  ;  difende  la  parte 
contraria  al  Bussolari,  XVI,  32,,. 

Pettenati,  "  famiglia  del  partito  ghibellino  novarese, 
VI,  7  ... 

Pettenati  di  Mazze  (dei)  Imilda,  "  seconda  moglie  di 
Filippo  .\zario,  IV,  geneal.  ;  seconda  moglie  di  l'i- 
lippo   .-\zario,    V,   24  ,,. 

Phillips.  Biblioteca,  "  vi  si  trova  una  copia  azariana 
dello  Scotti,  XXX,  23  ,,. 

Philomena  avis,  "  racconto  comunissimo  copiato  da  ma- 
no non  troppo  posteriore   a  e.  zr,  XXVI,  4,,. 

Piacentino,    vi  è  Romagnese,  44,  43- 

Piacenza,  duodecima  città  di  F,.,  8,  15  ;  riconobbe  la 
signoria  angioina,  14,  15  ;  Galeazzo  Visconti  tenta  d'im- 
padronirseru  {an.  131 3),  16,  22  ;  era  dominio  viscon- 
teo nel  1317,  60  :  era  in  potere  di  Galeazzo  Visconti, 
dal  18  maggio  vie.  imp.  e  dal  io  seti,  dominus  per- 
petuus,  83  ;  da  P.  vanno  in  aiuto  quattrocento  cavalli 
e  tremila  fanti  a  Matteo  Visconti,  22,  16  ;  ne  parte 
Bertrando  de!  Paggetto,  29,  52  ;  ne  è  espulso  il  Legato, 

19  ;  appartiene  a  Galeazzo  V .  per  nove  anni  e  un  mese, 
30,  48  ;  Galeazzo  V.  ne  à  cacciato  dal  Versuzio,  53  ; 
la  città  passa  a  Bertrando  del  Paggetto,  54  ;  che  vi  entra 
{27  ott.  1322),  67  ;  il  Legato  pont.  è  messo  in  fuga 
dal  Versuzio,  14;  passa  ad  .Azzo  Visconti,  31,  19; 
*  assediata  da  Azzo  V.  {15  die  ■  1330),  no;  cade  in 
mano  di  Francesco  Scotti  {25  luglio  1335),  6  ;  vi  si 
trovava  Bertrando  del  Poggetlo,  36,  18  ,  ne  è  signore 
l'arciv.  Giovanni,  63,  13;  tocca  a  Matteo  V.,  66,  6; 


vi  è  cap.  visc.  Tomaso  Malaspina  di  Cremolino,  28  ; 
passa  a  Galeazzo  V.,  72,  36  ;  a  ventiduc  kin.  da  Castel 
S.  Giovanni,  79,  36  ;  vi  passa  l'esercito  della  Lega, 
7  ;  si  dice  che  dai  Visconti  si  sia  voluto  battaglia 
nei  pressi,  8  ;  la  via  Parma-Piacenza  ò  percorsa  da- 
gli aiuH  alla  Compagnia,  87,  20  ;  è  compresa  nello 
stato  visconteo,  115,  18  ;  ne  provengono  le  genti  di 
Galeazzo  V-.  120,  e  ;  miliiiie  viscontee  che  ne  pro- 
vengono, 132,  35  ;    vi  passa  Bernabò  Msconti,   148, 

10  e  is  ;  vi  passano  gli  ex  prigionieri  dei  Confede- 
rati. 151,  22  ;  ne  ò  signore  Galeazzo  V.,  152,  2; 
alcuni  o.staggi  sono  tenuti  in  Milano,  157,  14  ;  il 
Po  è  passato  dagli  In;.; lesi  presso  P.,  161,  20;  gl'In- 
glesi vi  si  riforniscono  di  armi  e  cavalli,  20  ;  vi 
passa  la  Compagnia  inglese,  s  ;  vi  ò  l'.4zario,  13  ; 
vi  son  fatte  delle  estorsioni,  165,  1  ;  vi  si  trova  l'A., 

11  ;  Galeazzo  \'.  invia  ai  nobili  un  atto,  166,  16  ; 
è  letta  la  lettera  di  Galeazzo,  17  ;  l'Azario  vi  è  giu- 
dice delle  vettovaglie,  18  ;  vi  passano  gli  Inglesi,  20  ; 
"  nel  1363-64  vi  si  trova  l'.Vzario,  XI,  11  ;  quivi 
r.^zario  fa  aggiunte  ai  capitoli  circa  Bernabò  e  Ga- 
leazzo,   12,,. 

Piacenza  (Podestà),  Enrico  da  Monza,  12,  .';  ;  nel  1336 
Giovanni  Fieschi,  34,  37  ;  Tomaso  Malaspina  di  Cre- 
molino nel  1354,  66,  33  ;  Giovanni  Tornielli  pod.  e  giu- 
dice, 89,  10  :  Antonio  Tornielli,  166,  ;/. 
—  (Vicari),  (ialeazzo  Visconti  è  vie  imp.  dal  18  maggio, 
16,  83  ;  il  Versuzio  è  vicario  pontificio,  30,  58  ;  nel 
1313   ò  vie.  imp.  Galeazzo   Visconti,  25. 

Pianoro  [rianoriuin\,  terra  di  Val  d'idicx-,  vi  giungono  i 
viscontei,  55,  24  ;  vi  passano  in  cattive  condizioni, 
37  ;  ò  governato   da  Maschiolo    di  l'erego,    135,  26. 

Piccolo  S.  Bernardo,  ne  proviene  un  ramo  della  Dora, 
184,  28;  non  ne  nasce   la  Dora  di  Morge.x,  so. 

PicciNELLi,  erudito  del  sec.  XVII  "  cita  sovente  gli  Anna- 
les  mediolanenses,  di  un  Pietro  Azario,  XXIX,   17  ,,. 

PiELLA  Giacomo,  cittadino  novarese,  jìadre  di  France- 
schino  Fettoni  detto  Barba,    157,  22. 

Piemonte  [Pedemontium  oppure  Pedeniontis],  40,  17; 
Luchino  V.  vuole  eliminarvi  la  dominazione  proven- 
zale, 41,  21  :  vi  è  la  signoria  angioina,  12  ;  vi  si  tro- 
vano i  Malaspina,  42,  9  ;  vi  ò  Rainaldo  Assandri  a 
capo  dei  viscontei,  43,  72  ;  vi  è  cap.  Giovanni  d'Oleg- 
gio,  45,  20  ;  vi  è  cap.  visconteo  Gioì  anni  d'Olei^gio,  46, 
13  ;  53,  21  ;  se  ne  allontana  (Jiovanni  V.  d'Oleggio, 
21  ;  ne  ò  cap.  generale  visconteo  Giovanni  da  Man- 
dello, 63,  l'J  ;  Galeazzo  V.  perde  tutte  le  terre,  77, 
16  ;  Paganino  da  Besozzero  vi  fa  grandi  co.se,  91,  1  ; 
desiderio  dei  Visconti  di  penetrarvi,  109,  17  ;  la  Com- 
pagnia inglese  vi  ò  attiva,  110,  05  ;  Luchino  dal  Ver- 
me è  "prò  capitaneo,,  delle  terre  che  vi  ha  il  Vi- 
sconti, 130,  4  ;  le  terre  sono  ricuperate  dal  Conte 
l,ando,  154,  27  ;  Luchino  dal  l 'erme  vi  è  capitano 
generale  visconteo,  14  ;  Galeazzo  vi  ha  Oppezzino  Ma- 
laspina con  cento  bandiere  a  cavallo,  19  ;  Manfredo  di 
Carde  ò  cognato  del  Principe  di  1'.,  155,  18;  il 
Marchese  vi  guerreggiò  col  principe  d'Acaja,  175,  3; 
e  coi  guelfi  della  regione,  3  ;  le  terre  confinano  col 
Canavese,  184,  5  ;  i  guelfi  aderiscono  ai  S.  Mar- 
tino, 186,  27;  il  principe  aderisce  ai  S.  Martino, 
187,  1  ;  Filippo  d'Acaia  vi  0  signore  dei  possessi  sa- 
baudi, 4  ;  col  titolo  di  principe  sono  indicali  Filippo  e 
Giacomo  d'Acaia,  8  ;  i  ghibellini  si  appoggiano  ai 
Valperga,  12  ;   i  guelfi  procurano  Caluso  al  Principe 
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d'Acaia,  187,  25  ;  vi  penetrano  i  Visconti,  194,  38  ; 
Pietro  di  Settimo  vi  fa  guerra,  195,  7  ;  i  Principi 
dominano  alcune  città,  196,  22  ;  nel  confine  col  Ca- 
navese  vi  sono  Ciriè  e  Lanzo,  197,  25  ;  gli  Inglesi  oc- 
cupano   Savigliano,  6. 

Piemonte  (principe  di),  v.  Filippo  e  Giacomo  d'Acaia, 
187,  25,  e;  196,  23. 

Piemonte  (conte  di),  v.  Filippo  di   Valois,  21,  26. 

PiETRAMALA,  vi  passano  i  viscontei  in  cattive  condi- 
zioni, 55,  37  ;  vi  passano  i  viscontei  diretti  a  Pianoro, 
24  ;  è   governata  da  Maschiolo  da  Perego,   135,  26. 

PiETRASANTA,  di  Lunigiana,  Carlo  IV  vi  concede 
il  vicariato  a  Giovanni  II  Paleologo  e  a  Ottone  di 
Braimschweig,  74,  50  ;  vi  si  decide  la  guerra  contro  i 
Visconti,  65- 

PiETRASANTA  DI  Valsesia,  vì  0  proibito  ai  Crusinallo  di 
divenirvi  podestà,   101,  42. 

PiETRASANTA  (di)  UBERTINO,  Capitano  degli  stipendiari 
viscontei,  160,  1. 

Pietro  d'Angiò,  fratello  minore  di  Roberto  d'Angiò,  f 
nella  battaglia  di   Montecatini,  25,  51- 

Pieve  Vergonte,  l'antica  Vergante,  sul  Toce,  fra 
Vogogna  e  Rumianca,  97,  50;  v.   Vergonte. 

PiNOTTi  (dei)  Pinotto,  di  Reggio  E  ,  luogote- 
nente a  Pavia  di  Giovanni  da  Pirovano,   125,  43- 

Pio  Bernardino,  da  Carpi,  frat.  di  Manfredo,  60,  20  ; 
castellano  della  bastia  del  ponte  sul  Panaro  verso 
Modena,  60,  19,  ìS- 

Pio  Galasso,  figlio  di  Manfredo  Pio,  si  ribella  ad  Aldo- 
brandino d'Este,  60,  18  ;  prima  era  devoto  agli  Estensi, 
20  ;  nipote  di  Bernardino  Pio,  21  ;  è  ricevuto  in  Bo- 
logna, 10  ;  espulso  da  Modena  e  dimora  a  Bologna, 
62,  32  ;  soggiorna  spesso  nel  castello  di  Carpi,  33  ; 
è  inviato  come  cap.  a  Bologna,  67,  22  ;  sostituisce 
Giovanni  d'Oleggio,  63  ;  stava  in  Bologna,  68,  21  ;  è 
inviato  da  Giovanni  d'Oleggio  con  cento  barbute, 
69,  34  ;  va  a  Milano,  149,  24  ;  torna  a  Carpi  (24 
ott.   1362),  28. 

Pio  Manfredo,  di  Carpi,  padre  di  Galeazzo,  60,  18  ; 
frat.  di  Bernardino  Pio,   2, 

PioRA,  occupata  dai  Confederati,  88,  6  ;  è  errore  per 
Crova  ?,  13. 

PINEROL0,  il  consiglio  del  principe  d'Acaja  indice  l'eser- 
cito generale  per  soccorrere  i  castelli  di  Rivarolo,  188, 
23;  "ha  relazioni  con  la  Lombardia,    XIII,  22,,. 

Pirovano  (da)  Giovanni,  funzionario  visconteo,  108,  15  ; 
pod.  di  Vercelli  (4  agosto  1358-7  febb.  1359),  20; 
pod.  di  Novara,  in  un  atto  del  18  ott.  1360,  23  ;  al 
tempo  della  sua  carica  in  Novara  !-ono  esatti  più 
di  100.000  fiorini,  109,  1  ;  pod.  di  Pavia  (an.  1361), 
125,  41  ;  è  suo  luogot.  in  Pavia  Pinotto  dei  Pinotti, 
42  ;  segnala  l'occupazione  di  Castelniiovo,  128,  //  ;  è 
pod.  viscont.  di  Tortona,  177,  41  ;  "  pod.  di  Tor- 
tona, XI,   2;  l'Azario  fu  suo  cancelliere,  4  ,,. 

Pisa,  è  sotto  la  signoria  di  Uguccione  della  F.,  25,  14; 
nel  1323  vi  si  trova  Gerardo  Spinola  per  conto  di 
Alfonso  di  Aragona,  38;  Ludovico  il  B.  crea  A  zzane 
Visconti  vie.  imp.  di  Milano  {maggio  I32<)),  30,  23  ; 
vi  sono  arrestati  i  Pusterla,  39,  13  ;  vi  soggiornò 
Francese/tetto  Pusterla,  23  ;  vi  sono  Giovanni  d'Oleggio 
e  Arrigo  Castracani,  46,  /  ;  Carlo  IV  subordina  i  Coc- 
conalo  al  Monferrato,  67,  4  ;  vi  ritorna  Carlo  IV,  73, 
7  ;  sotto  i  Gambacorta  la  città  fioriva,  26  ;  vi  scorre 
in  mezzo  l'Arno,  29;  vi  è  Carlo  IV  dal  18  genn.  1355 


al  22  marzo  e  poi  dal  6  al  27  maggio,  13  ;  vi  ò  il 
partito  dei  Raspanti,  29  ;  vi  scoppia  un  tumulto  anti- 
tedesco il  20-21  maggio  1355,  35  ;  vi  viene  Carlo  IV, 
38;  vi  lascia  un  vicario  Carlo  IV,  74,  8;  vi  è  la 
fazione  dei  Raspanti,  9  ;  i  Raspanti  reggono  Pisa, 
9  ;  il  comune  riceve  da  Carlo  IV  i  beni  dei  condan- 
nati, 21;  ne  è  vie.  imp.  Markward  di  Randeck,  22  ; 
vi  rimane  Walther  di  Hochschlitz,  28;  vi  è  confer- 
mato il  vicariato  a  Galeazzo  V.,  41  ;  Carlo  IV  vi  con- 
ferma il  feudo  di  Arena  Po  a  Milano  Beccaria,  79, 
40  ;  vi  arriva  la  notizia  della  rotta  degli  antiviscontei, 
86,  23;  vi  è  inviato  Giovannolo  da  Mandello,  91, 
34  ;  vi  pervengono  gl'Inglesi,  112,  16  ;  vi  pervengono 
gl'Inglesi,  164,  21  ;  vi  perviene  la  Compagnia  inglese 
nel  1363  con  il  consenso  di  Galeazzo  V.,  8  ;  vi  si 
recano  gl'Ingle-si,  166,  21  ;  è  soccorsa  da  Giovanni 
d'Oleggio  nel  1341,  169,  16  ;  Giovanni  da  Rivara  è 
priore  della  sede  dell'Ordine  Gerosolimitano,  188,  il. 
Pisa  (Palazzi),  degli  Anziani,  74,   19. 

—  (Partiti),  Bergolini  e  Raspanti,  73,  28,  35  ;  74,  5,  26. 

—  (Quartieri),  Chimica,  vi    è  alloggiato   Giovanni   II 
Paleologo,  74,  4. 

Pisani,  il  più  potente  di  loro  è  Francesco  Gamba- 
corta, 73,  26;  gli  ambasciatori  trattano  a  Novara 
con  gli  Inglesi,  164,  12;  cercano  di  assoldare  gl'In- 
glesi, 13  ;  la  loro  città  è  molestata  da  Firenze,  13  ; 
insieme  agli  Inglesi  recano  gravi  danni  ai  fiorentini, 
22  ;  muovono  una  questione  a  Lucca,  169,  9  ;  fanno 
due  fosse  intorno  a  Lucca,  12  ;  stavano  accampati, 
13  ;  hanno  cura  dell'assedio,  14  ;  i  lucchesi  non  vo- 
gliono essere  loro  soggetti,  16  ;  i  nemici  la  vogliono 
rovinare,  19  ;  i  nemici  non  possono  entrare  nella 
loro  fortezza,  20  ;  Luchino  Visconti  invia  loro  Gio- 
vanni d'Oleggio,  21  ;  Luchino  V.  invia  delle  barbute 
a  loro  spese,  22  ;  ottengono  la  vittoria,  24  ;  otten- 
gono il  dominio  di  Lucca,  26  ;  dominano  Pisa  anche 
ora,  28  ;  la  loro  occupazione  di  Lucca  determina 
l'intervento   dei   viscontei,  14. 

—  (Ponti),  Ponte  vecchio,  è  occupato  dai  ribelli  a  Carlo 
IV,  74,  1. 

—  (Piazza),   Piazza  dell'Arno,  vi  sono  i  ribelli,  73,  30. 
PiscARii    (de)  Antonio,   pod.  rise,  in  Voghera 

{an.  1358),  123,  19. 

Piscatori  Omarino,  cittadino  novarese,  il  Landò  pranza 
in  casa  sua,  163,  7. 

Pistoia,  è  insidiata  dai  viscontei,  54,  23;  si  accampano 
i  viscontei  a  quattro  miglia,  31  ;  ne  partono  i  viscon- 
tei, 6. 

PiUMAZZO,  terra  forte  del  Bolognese,  136,  5  ;  la  battaglia 
del  12  luglio  1356  è  confusa  con  quella  di  S.  Ruffillo, 
137,  6;  Bernabò  V.  lo  vuole  occupare,  140,  4-6;  Ber- 
nabò Visconti  giunge  nei  campi,  8:  Bernabò  V.  vi  è 
avviato,  11;   è    fortificato  da  Bernabò,  141,  10. 

Piverone,  vi  avanzano  i  Confederati,  87,  42  ;  ò  depre- 
data, 88,  4;  è  presso  la  Costa  Calaniacii  ed  è  chiama- 
ta :  locum  franctim  de  Costis,  10  ;  vi  è  un  lago  iso- 
lato e  ricco  di  pesci,  185,  17  ;  sui  muri,  degli  anelli 
infissi  indicano  il  luogo  dove  si  attaccavano  le  na- 
\\,    26. 

PizzocoKNO  (Marchese  di),  è  Francesco  Malaspina  d'O- 
livola,  102,  16. 

PizzocoRNO,  castello  dei  Malaspina  d'Olivola,  102,  26. 

Pieve  di  Cento  [Pleba],  terra  di  giurisdizione  del  ve- 
scovo  di  Bologna,  136,  7. 


266 


INDICE    ALFABETICO       [Pieve  Albignola-Ponzano  {di)  E.] 


Pieve  Albignola  [Plebis  Castrum~\.  terra  della  Lomcl- 
lina,  possesso  di  Rainaldo  Beccaria,  117,  3. 

Po,  fiume  maggiore  della  Lombardia,  8,  6;  i  ghibellini 
si  agitano  nella  zona  del  Po,  18,  15  ;  il  Marchese 
chiede  a  Vercelli  le  terre  di  qua  (sinistra)  del  Po, 
-12,  12,  14;  sotto  il  P.  vi  è  Crescentino,  43,  2;  at- 
traversato dal  Landò.  62,  21',  le  terre  oltre  Po  (de- 
stra) toccano  a  Matteo  V.,  66,  7;  nella  destra  vi  è 
Castel  S.  Giovanni,  79,  37  ;  è  passato  dagli  antivi- 
scontei presso  Arena.  11  ;  il  Marchese  vuol  liberare 
dalla  pressione  viscontea  i  suoi  possessi  sulla  destra, 
88,  31  ;  Pa\-ia  vi  ha  entrate  e  potenza,  112,  18; 
tra  il  Po  e  il  Ticino  vi  è  il  Siconiaiio,  117,  45,  14  ; 
119,  IS  ;  vi  si  getta  il  Terdobbio,  32;  vi  si  usano 
le  "  gamerre  ,,  120,  13\  Galeazzo  intraprende  una  spe- 
dizione lungo  il  fiume,  123,  15  ;  vi  è  S.  Paolo,  124, 
14  ;  Breme  non  è  sulla  destra  come  Voghera,  ma  sulla 
sinistra,  157,  3  ',  presso  la  continenza  con  il  Tanaro 
vi  è  Sale,  158,  io ,  è  passato  dagli  Inglesi  presso 
Piacenza,  164,  20  ;  e  proibita  la  modificazione  dei  pe- 
daggi su  tutta  la  linea,  165,  37;  sulla  destra  vi  è  Gas- 
sino, 174,  /'<?  ;  il  ponte  presso  Valenza  è  tenuto  dal 
Marchese.  176,  11  ;  cos<^eggia  il  Monferrato,  184,  4  ; 
vi  si  getta  la  Dora.  185,  15;  alcune  terre  al  di  qua 
sono  ofifese  dal  Marchese,  192,  21  ;  Pietro  di  Setti- 
mo ò  luogotenente  del  Marchese  al  di  qua  del  fiume, 
195;  21. 
—  (Oltre  Po),  indicazione  delle  terre  pavesi  sulla  de- 
stra del  fiume,  1 12,  22  ;  è  una  giurisdizione  del  ter- 
ritorio pavese,  41;  Castellino  e  Fiorello  Beccaria  vi 
posseggono  fortezze,  116,  7;  i  due  Beccaria  con- 
tano molto  sugli  abitanti,  9  ;  Milano  Beccaria  crede 
di  avervi  acquistato  l'amicizia  dei  guelfi,  16;  gli 
credi  di  Corradino  Beccaria  vi  hanno  possessi,  117, 
6;  l'O.  pavese  è  attaccato  da  Galeazzo  V.,  123,  13; 
nell'O.  vogherese  vi  è  Rocca  di  Nazzano,  123,  •/  ;  le 
genti  del  Visconti  muovono  alla  conquista,  121,  11; 
.soggiace  al  Visconti,  11;  le  fortezze  sono  acquistate 
al  Visconti,  14  ;  Pavia  non  può  fidarsi  dei  proventi, 
127,  18;  guai  che  attraverso  l'Oltrepò,  19;  vi  fuggono 
i  superstiti  di  Castelnuovo,  128,  19;  è  arso,  129,  17  ; 
molte  terre  si  ribellano  al  Visconti,  23;  Luchino 
dal  \'erme  ne  è  fatto  luogotenente,  28  ;  ò  usurpato 
dagli  Inglesi,  153,  36  ;  ò  distrutto  dagli  Inglesi, 
37  :  Voghera  e  Breme  (?)  sono  le  chiavi  dell'O.  pa- 
vese,  157.   28;    vi  è    Stradclla,  158,  13. 

PoGGETTo  (del)  BERTRANDO,  Lcg.  ponl.,  lotta  contvo 
i  Visconti,  17,  3;  i  suoi  inquisitori  condannano 
degli  ecclciastici,  27,  68  ;  lascia  Piacenza  per  recarsi 
a  Parma,  29,  51  ;  Parma  gli  si  dà  {30  sctt.  1326), 
53  :  Bertrando  e  non  Annibale,  30,  13  ,"  riceve  Piacenza 
dal  Versuzio,  65  ;  entra  in  Piacenza  (27  ott.  1322), 
67  :  nomina  vie.  pont.  il  Versuzio,  su  ;  gli  erano  stati 
inviati  60.000  fiorini  per  pagare  gli  assoldati,  ma  il 
convoglio  fu  assalito  a  Costeggio,  36,  17  ;  si  trovava  a 
Piacenza,  18  ;  è  confuso  con  Annibale  Gaetani,  52,  5  ; 
fugge  da  Bologna,  6  ;  sue  attività  in  Bologna,  1-4  ; 
sostituisce  Giovanni  Beccaria  a  Isnardo  Tacconi, 
111,  18  ;  "è  confuso  con  Annibale  da  Ceccano,  XV, 
32;   .sorse  e  cadde  rapid  imcnte,  XVII,  27,,. 

Poggio  degli  Arimanni  iPodium  Anmurnum],  è  riac- 
quistata dallo  Sterz  e  da  B.    Boccanegra,  159,  23,  l'J- 

P  o  I T  l  E  R  s  ,  la  battaglia  del  1356  provoca  una  crisi  alla 
monarchia   francese,  155,  10- 


Polenta  (da)  Bernardino,  prende  al  suo  servizio  Rainal- 
do degli  Assandri,  59,  il  ;  tratta  con  Gasparolo  da 
\'(rubio,  70,  3S  ;  signore  di  Ravenna  e  di  Cervia, 
vitupera  molte  nobili  pellegrine,  93,  34  ;  fratello  di 
Pandolfo  e  di  Lamberto  f  (27  nov.  1357),  /"  dissoluto 
e  mondano,  SI  ;  la  bella  contessa  preferisce  uccidersi 
anziché  essere  da  lui  disonorata,  8. 

Polenta  (da)  Lamberto,  fratello  di  Bernar- 
dino, 93,  22- 

Polenta  (da)  Pandoi,  fo,  fratello  di  Bernar- 
dino,   93,  21. 

Po  I.  o  n  I  a  ,  Guglielmo  Pusterla  è  incaricato  di  stabilire 
una  tregua  tra  il  re  di  Polonia  e  qtiello  di  Boemia, 
146,  28. 

PoMBiA  (Comitato  di),  vi  ha  diritti  il  vesc.  di  No- 
vara, 48,  33  ;  97,  19  ;  il  comitato  è  conferito  alla 
sede  novarese,  98,  2!<  :  è  dato  al  vesc.  di  Novara,  32  : 
i  Da  Castello  vi  constrvano  la  giurisdizione,  99,  2  ; 
102,  7,  ;;  ;  Oppizzino  Tornielli  vi  pone  un  castellano, 
26  ;  è  devastato,  106,  12,  11  ;  del  borgo  è  padrone 
il  Marchese,  2;  è  nella  squadra  del  Ticino,  111,  6,  15. 

PoMBiA   (Marchesato  (?)  di),  vi  è  Suno,  96,    13. 

Pompeo,  fa  costruire  Lodi,  8,  25;  è  espulso  da  Cesare 
da  Brindisi,  140,   10. 

Pont,  borgo  e  castello  del  Canavese,  182,  7;  è  com- 
preso nella  spartizione  tra  i  Valpcrga  e  i  Masino,  23  ; 
appartiene  ai  Valperga,  183,  10;  vi  pervengono  i 
mercenari,  189,  33  ;  al  principio  della  valle  vi  .son 
tre  castelli,  35  ;  ne  son  signori  i  Valperga,  36  ;  il 
castello  è  custodito  dai  Valperga,  43  ;  uno  dei  suoi 
castelli  è  Telarid,  190,  1  ;  Pcrtia  è  sopra  Pont,  20  ; 
ò  incendiato  dai    S.  Martino,  16. 

Pontecurone,  vi  ritorna   Luchino  dal  Verme,  131,    1. 

Ponte  di  Vaprio.i^ì  compare  Matteo  Visconti 
(an.    1306),   13,  27. 

Ponte  al  Nure  [ad  Pontem  nureum],  vi  pernottano 
gl'Inglesi,  164,20. 

Ponte  Sant'Ambrogio,  i  bolognesi  vi  costrui- 
scono un  castello,  61,   46. 

PoNTEVico,  nel  distretto  di  Brescia  o  di  Cremona,  142, 
6  ;  vi  si  avvicina  Bernabò  V.,  16  ;  vi  è  un  castello 
molto  forte,  16  ;  i  Confederati  sperano  di  difenderlo, 
24  ;  vi  si  avvicina  Bernabò  V.,  25  ;  la  presa  di  P. 
è  del  luglio  136.!,  12  ;  è  occupato  da  Bernabò  V.  (5 
ag.  1362),  18  ;  la  rocca  rimane  in  mano  ai  viscontei, 
21  :  Bernabò  V.  scrive  ad  Ugolino  Gonzaga  di  aver 
vinto  i  nemici  a  P.,  26- 

PoNTEvico  (DI)  Archetto,  bandito  bresciano 
che  torna  a  favore  di  Bernabò   V .,   142,  16. 

Pontirolo,  la  prcpositura  lasciata  da  Giovanni  Vi- 
sconti è  data  a  Giovanni  d'Oleggio,  45,  13- 

Pontirolo  (da)  Guglielmo,  è  capitano  in  Novara,  81, 
22;  si  rifugia  nel  castello  di  Novara,  83,  3;  "ca- 
pitano visc.  di  Novara,  è  sorpreso  dai  nemici, 
XVIII,  3;  ignora  che  vi  sia  la  guerra  e  si  lascia 
sorprendere  inerme  e  cogli  zoccoli,   XXII,  21  ,,. 

Pontoglio,  vi  passa  Matteo   Visconti,  13,  /*. 

Pont  S  a  i  n  t-E  s  r  r  i  t  ,  se  ne  impadronisce  la  Com- 
pagnia inglese   (die.  13(10),  110,  /*. 

Ponzana,  terra  del  Novarese,  104,  23  ;  è  devastata,  106, 
14  e  li);  ò  nella  squadra  inferiore,  111,  17  e  ;9  ;  è 
una  delle  poche  fortezze  rimaste,  2  ;  è  presso  No- 
vara. 112,  //. 

Ponzano  (di)  Emanuele,  vie.  gen.  di  Galeazzo  V.,  ò  in- 
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viato  a  Novara,  108,  11  ;  procuratore  visconteo,  inca- 
rica Androino  de  la  Roche  di  liquidare  le  controversie 
tra  Galeazzo   V.  e  il  Marchese,  165,  16. 

PoNzoNE  (marchesi  Di),  vicari  imperiali,  42, 
24  ;  non  vogliono  soggiacere  al  march,  di  Monferrato, 
3  ;  sono  un  ramo  degli  aley amici,  -38  ;  rimangono  al 
march,   di  Monf.,  92,  41. 

PoNzoNi  Ponzino,  occupa  Cremona,  32,  44]  ne  è 
vie.  imp.,  45. 

Porcelli  Stefano,  giudice  e  vie.  di  Luchino  Vi- 
sconti a  Pavia,   114,  il. 

PoRRETTA  (passo  della),  vicino  a  Sambuca  Pi- 
stoiese, 54,  26. 

Porri  Morando  di  Milano,  pod.  di  Pavia  {21 
maggio  1320),  114,  21. 

Porro  Curto,  pod.  in  Novara,  81,  23;  compare  pod.  in 
vari  documenti,  19  ;  è  abbastanza  sciocco,  24  ;  espelle 
quelli  che  parteggiano  per  la  difesa  della  città,  82, 
6;  difesa  sua,  9;  si  rifugia  nel  castello  di  Novara, 
83,  3. 

P0RTARI  Pietro,  "  marito  di  Giacomina  di  Filippo  Aza- 
rio,  IV  geneal.  ...,,. 

PozzoLO  Formicario,  nel  distretto  di  Tortona,  vi  per- 
viene lo  Sterz  con  la  Compagnia,  132,  41  ;  vi  sono 
avviati  gl'Inglesi,  157,  16  ;  vi  pervengono  gl'Inglesi, 
158.  7. 

Pradario  (di)  Zumo,  uccide  l'abate  di  S.  Benigno,  196, 
14  ;  l'abate  confidava  molto  in  lui,  14  ;  va  a  stare 
in  Val  Sesia,  15. 

Praga,  Carlo  IV  vi  nomina  Marquardo  d'Augusta 
luogotenente  e  capit.  gen.  per  l'Italia,  79,  io  ;  Carlo  IV 
concede  alcuni  titoli  a  Pietro  Pasolini,  88,  24. 

Prato  (Sesia)  è  nella  squadra  della  Sesia,  111,  28,  e  9; 
è  acquistata  da  Novara,  99,  3. 

Precipiano,  terra  del  Tortonese,  sono  organizzati  i 
Ghibellini,  39,  60  ;  e  trattano  col  comune  contro  Tor- 
tona e  re  Roberto,  62  ;  è  incendiato  dagli  Inglesi,  166, 
20  ;  l'abate  è  derubato  delle  sue  terre,  20. 

Premosello,  vicariato  dipendente  da  Pieve  Ver- 
gonte,  97,  53. 

Priamo,  re  di  Troia,  8,   20. 

Prina  Giovannino,  cittadino  novarese,  è  eletto  centu- 
rione, 103.  16. 

Prisciano.  famoso  grammatico,  Giovanni  d'Oleggio  ne 
pratica  una  regola,  138,  9  ;  è  possibile  che  la  citazione 
debba  riferirsi  ad  un  altro  grammatico,  9  ;  "  è  citato 
dall'Azario,   XXV,  26  „. 

Proh  [Petroriumi,  terra  del  Novarese,  è  devastata,  106,. 
9,   17. 

Provenza,  il  papa  ne  manda  un  tesoro,  36,  3  ; 
minaccia  di  discendervi  l'esercito  visconteo,  41,  40  ; 
Vinadio  è  detta  provenzale,  13  ;  Luchino  aspira  ad 
entrarvi,  15  ;  il  Papa  vi  scrive  al  Senescalco  Angioi- 
no, 110.    30. 

Puglia  (regno  di),  è  occupato  da  Carlo  d'Angiò,  14, 
7  ;  vi  si  reca  re  Roberto,  25,  7  ;  Manfredi  vi  crea 
il  conte  di  Squillace,  43,  3  ;  ne  viene  Guarnieri  d'Ur- 
slingen,  52,  24  ;  è  stata  rovinata  dai  mercenari,  25  ; 
ne  accorrono  i  mercenari,  57,  33  ;  i  mercenari  vanno 
in  Emilia,  59,  28;  il  bottino  fattovi  attende  il  Mon- 
treal a  Roma,  60,  4  ;  ne  perviene  il  conte  Landò,  5. 

Puricelli,  erudito  milanese  del  sec.  XVII,  "  cita  gli 
.\nnales  mediolanenses  di  un  Pietro  .Zzarlo,  XXIX, 
16;  cita  l'Aziirio,  XXX,  29;  cita  una  storia  pit^i  dif- 


fusa dicendo  che  il  codice  è  del  Valerio,  XXXTV,  4  „. 

Pusterla,  ordiscono  una  congiura  e  fuggono,  39,  4;  i 
loro  beni  passano  ai  Visconti,  i5\  "il  codicetto  to- 
rinese incomincia  dove  si  parla  della  loro  congiura, 
XXVIII,  24  .,. 

Provenzali,  mercenari  al   servizio  del   Papa,  21,  6,  21- 

Pusterla  Ambrosiolo,  figlio  di  Franceschetto,  arrestato 
a  Pisa,  39,  12;  è  condannato  a   morte,  12. 

Pusterla  Filippo,  figlio  di  Franceschetto,  arrestato  a 
Pisa,  39,    12  ;   è  condannato  a   morte,  12. 

Pusterla  Franceschetto,  era  il  più  ricco  degli  ottimati 
milanesi,  38,  11  ;  sposò  Margherita  Visconti,  13  ;  era 
figlio  di  Macario  e  cugino  di  Guglielmo,  59  ;  era  uno 
dei  capi  antiviscontei  del  1322,  59;  è  accusato  di  una 
congiura,  39,  2;  la  congiura  fallisce,  7  ;  fugge  ad 
Avignone,  9  ;  è  arrestato  con  i  figli  a  Pisa  e  tradotto 
a  Milano,  12;  la  congiura  e  la  fuga  è  del  giugno  1340, 
4  ;  è  bandito  e  condannato  a  morte,  il  ;  è  arrestato  a 
Pisa,  22. 

Pusterla  Guglielmo,  marito  di  A chilla  Vi- 
sconti,   11,  57  ;  cugino  di  Franceschetto,  38,  50. 

Pusterla  Guglielmo,  di  Milano,  si  dice  che  sia  arci- 
vescovo di  Milano,  ma  risiede  in  Avignone,  146,  16  ; 
figlio  di  Tommaso  cappellano  di  Giovanni  XXII  e 
poi  arciprete  di  S.  Giovanni  in   Monza,  21. 

Pusterla  Girardello,  è  fatto  prigioniero  a  Mon- 
tichiari,  91,  12. 

Pusterla  Lodrisio,  era  prigioniero  a   Milano,   150,  28. 

Pusterla  Macario,  padre  di  Franceschetto, 
38,  59. 

Pusterla  Surleone,  fratello  di  Franceschetto,  è  bandito 
e  condannato  a  morte,  39,  11,  il. 

Pusterla  Tommaso,  padre  di  Guglielmo,  146,  21- 

Quarto  (Signori  di),  feudatari  di  Val  d'Aosta,  appog- 
giano ai  Valperga,  187,  10. 

Rainaldo,  è  ricordato  un  suo  scritto,  125,  10;  "  scrisse 
il  De  regimine  familiae,  citato  dall'Azario,  XX,  25,,. 

R.'^ndeck  (di)  Markward,  vescovo  di  Augusta,  vie.  imp. 
a  Pisa,  74,  8;  capitan  generale  in  Italia,  79,  8;  ini' 
zia  un  processo  contro  i  Visconti,  12  ;  chiede  aiuto  ad 
Innocenzo  VI,  20;  è  a  Pisa,  83,  17;  è  a  Magenta  con 
la  Compagnia,  12;  è  fatto  prigioniero,  86,  24;  87,  6] 
è  a  Pisa  come  vie.  e  cap.  gen.  imp.  in  Italia,  22;  è 
suo  vicario  il  nipote  Walther  di  Hochschlitz,  27;  doma 
un  tumulto  a  Pisa,  73,  41  ;  "  vie.  imp.  concede  al 
Marchese  la  signoria  di  Novara,  XXIV,  5  „. 

Raoul  III  diBrienne,  secondo  marito  di  Ca- 
terina di  Savoia,  38,  46. 

Raspanti,  partito  di  Pisa,  73,  28;  Carlo  IV  cerca 
la  loro  conciliazione  coi  Bergolini,  40;  i  Gambacorta 
si  ribellano  in  odio  a  loro,  43:  governano  con  l'ap- 
poggio di  Walther  di  Hochschlitz,  74,  25  ;  liberano 
il  Paleologo  dal  quartiere  di  Chinzica,  5;  hanno  in 
mano   il   governo  di  Pisa,  9. 

Rastello  Giacomino  di  Chivasso,  procu- 
ratore del  Marchese,  115,  33. 

Rho  [Raude],  vi  si  combatte  tra  Luchino  V.  e  Lodrisio, 
34,  21. 

Raulich  Italo,  storico,  "  eliminò  gli  errori  dei  secoli  pre- 
cedenti,   XXIX,   10;  fece  studi  critici,    XXXV,  5,,. 

Ravenna,  ne  ò  signore  Hernardmo  da  Polenta,  93,  35; 
vi  passa  la  "bella  Contessa  ,,,  94,  6;  il  Bussolari  ne 
vuol  fare  signoro  Galeazzo  V  ,  126,  2;  la  rocca  di 
Lugo  è  di  diritto  dell'arcivescovo,   149,  4. 
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Rayna  Giavazzo,  consigliere  di  Bernabò   \'.,  146,  24. 

Reggiani,   si  legano  con  Giovanni  d'Oleggio,  72,  22. 

Reggio  Emilia,  ò  la  iiuartadecima  città  di  L.,  8,  15; 
i  nconobbe  la  signoria  angioina,  14,  15;  invita  in 
Italia  Giovanni  di  Boemia,  31,  6;  si  vuol  sottomet- 
terla al  \isconti,  60,  8;  la  nuestione  del  \isconti 
con  R.  avviene  vivendo  Obizzo  d'Està,  61,  8;  i  si- 
gnori di  K.  vogliono  resistere  al  Visconti,  17;  vi 
aspirano  i  Visconti,  18;  aderisce  alla  lega  antiviscon- 
tea, 78,  13:  se  ne  impadronisce  Feltrino  Gonzaga, 
92,  2  ;  per  la  presa  di  R.  Ugolino  e  Feltrino  diven- 
gon  nemici,  5  ;  se  ne  impadronisce  Feltrino  Gonzaga, 
e:  ne  è  signore  leltrino  Gonzaga.  148,  12;  vi  son 
radunate  molte  forze  per  combattere  i  X'isconti,  13; 
vi  si  combatte  tra  Bernabò  od  i  Confederati,  19; 
140,  22:  passa  agli  Scaligeri  e  dopo  qualche  giorno  ai 
Gonzaga,  168,  13;  i  signori  di  \  erona  fanno  lega  con 
il  signore  di  R.,  173,  23;  gli  attuali  Signori  sono 
figli  di   una  dama  dei  San  Martino,    186,  20. 

Remo,  il  nome  viene  usato  da  Enea  per  la  denomina- 
zione di  Roma.  8,  22. 

Reno,  fiume  dell'Emilia,  nella  vallo  passa  l'esercito  di 
Giovanni  d'Oleggio,  54,  28;  la  Compagnia  si  pone 
presso  il  ponte.  62.  6;  molte  terre  della  valle  sono 
de\  astate  dalla  Compagnia,  62,  7;  un  canale  deri- 
vatone passa  per  Bologna,  135,  16;  i  viscontei  si 
pongono  presso  Bologna  verso  il  fiume,  19;  terre 
princijiali  della  vallo,  29;  la  valle  era  governata  dai 
Moscalia.   29. 

Renforcé  jj'Acout,  senescalco  regio,  caduto  a  Ga- 
menario,  confuso  col  predecessore  Ugo  di  Baux,  176,  72. 

Retorbido  {Rctorbiitni},  vi  cavalca  contro  Luchino  dal 
Verme,  130,  20,   13- 

Revellino,  castello  nell'Alessandrino,  di  proprietà  di  Fio- 
rello Beccaria,  117,  8. 

Revislate,  terra  forte  dei  guelfi  novaresi,  102,  12  ;  è 
distrutta,  6. 

Ribordone,  in  Val  Soana,  sopra  R.  vi  sono  rupi 
quasi  inaccessibili  con  le  rovine  di  Pertia,   190,  22. 

Rif-ci,  famiglia  cospicua  di  Asti,  espulsi  da  .\sti,  ade- 
riscono ai  Visconti,  154,   20;   sono  ghibellini,  27. 

\i  I  G  o  L  A,  famiglia  nobile  bergamasca,  sono  cacciati  da 
Bergamo,  16,  io. 

R  I  M  I  N  I  [Ariminum'],  ne  sono  signoìi  i  Malatesta,  59, 
27;  vi  stette  Francesco  d'Este,  61,  22;  ne  son  signori 
1  Malatesta,  148,  3. 

R  I  .M  I  n  I  (da)  Fra  Gregorio,  priore  generale 
degli  Agostiniani,  ringrazia  il  Marchese,  permette  a 
Ira  G.  Bussolari  la  costruzione  di  un  convento  e  auto- 
rizza fra  G.  Bussolari  ni  andare  dove  lo  invia  il  Mar- 
chese.   121,  13. 

Rinaldo,    v.  Rainatdo. 

Riva  Giusepi-e,  studioso  milanese,  "  progetta  una  pub- 
blicazione dell'A.,  credo  chf  il  codice  ambrosiano  sia 
l'autografo,  XX\  I,  29;  spera  che  qualcuna  delle  co- 
pie azariane  sia  un  codice  perduto,  XX,  27;  suppone 
che  l'edizione  del  Grcvio  rappresenti  un  codice  per- 
duto, 30;  la  sua  opinione  è  suffragata  da  una  affer- 
mazione del  Grevio,  32;  propone  una  nuova  edizione 
dell' Azario,  XXXV,  7;  non  ha  ancora  criteri  pre- 
cisi, 10,,. 

Riva  Nazzano  (di)  Ruffino,  appartiene  ai  Signori  di 
San  Nazaro,  158,   18. 

RiVALTA  ScRiviA,  vi  pernotta  lo  Sterz  con  1  suoi  militi, 


132,   38;   nel  monastero  pernottano    gl'Inglesi,  157, 
38;  l'abazia  è  sulla  via  Tortona-Novi,  158,    4. 

RiVANAZz.\NO,  terra  del  Tortoncse,  gl'Inglesi  cercano  di 
prenderla,  158,  16,   18;  t'  a  dodici  km.  da  ]'oghera,  16. 

RivARA  Canavese,  appartiene  ai  Valperga,  182,  12  e 
183,  11. 

Riv.\RA  (Conti  di),  si  costituiscono  vassalli  dei  Savoia, 
197,  35. 

RiVARA  (Di)  Giacomo,  nobile  monf  errino,  fa  rico- 
struire l'albero  genealogico  della  famiglia  aleramico- 
paleologino,  175,  .JO. 

Rivara  (di)  Giovanni,  col  suo  consiglio  i  Valperga  si 
vendicano  dei  S.  Martino,  è  marchese  delle  Marche 
per  la  S.  Sede,  188,  2;  è  priore  della  sede  di  Pisa 
dell'Ordine  Jerosolimitano,  fra  il  ijjg  e  il  1348  fu 
"  recior  Marchiae  Anconitanae  ,,,    188,  4. 

RiVAROLo  Canavese,  vi  è  la  Compagnia  inglese, 
1 10,  54  ;  nel  tratto  Rivarolo-Castcllamonte  vi  era  forse 
la  Corte  di  Canova,  181,  24;  nel  territorio  vi  è  la 
chiesa  di  S.  Biagio  d'Obiano,  30  ;  è  compreso  nella 
spartizione  tra  i  Valperga  e  i  Masino,  182,  22  ;  ap- 
partiene ai  Valperga,  14  e  183,  li;  vi  entrano 
gli  stipendiari  di  Azzo  Visconti,  188,  23  ;  vi  sono 
due  castelli,  24  :  ò  in  mezzo  al  Canavese,  presso 
l'Orco,  28;  e  assalito  poco  prima  del  14  luglio  1339, 
21  ;  '  castelli  sono  assediali,  24;  vi  è  presso  S.  Giorgio, 
189,  1;  ì;  presso  Favria,  26;  vi  tende  Saraceno  Cre- 
maschi,  190,  36;  il  castello  ò  espugnato,  36;  Gio- 
vanni Valperga,  il  magici  ore,  giura  a  Amedeo  V  di 
Savoia,  fedeltà  per  esso,  17  ;  vi  si  reca  il  Marchese, 
192,  14;  vi  si  svolge  la  spedizione  di  Lodovico  Gon- 
zaga tra  l'ii  e  il  ig  settembre  1340,  12;  vi  ò  fatta 
venire  la  Compagnia  inglese,  196,  32;  vi  danno  la 
scalata  gl'Inglesi  {18  giugno  1360),  13. 

R1VAROL0  (Signori  di),  Alberto  di  Biandrate  è 
capostipite  del  ramo,  185,  31. 

R  I  \'  A  r  o  L  o  (di)  Giovanni,  padre  di  Martino 
di  S.   Martino,  187,  12. 

KiVAROssA  [Ripa  rubea],  terra  do!  Canavese,  appartiene 
ai  Valperga,  182,  11,  e  183,  11;  entra  nei  possessi 
del  principe  d'Acaja,  187,  31  ;  è  di  Filippo  d'Acaja, 
34;  il  principe  la  cinge  di  mura,  188,  26;  nei  pressi 
vi  è  il  castello  di  Front,  189,  31;  vi  è  diretto  Gui- 
dotto  di   Valperga.  191,  30. 

Riviera  [Riparia],  la  regione  attorno  al  lago  d'Orta, 
vi  sono  i  possessi  dei  signori  di  Castello,  97,  2>^  ;  di 
S.  Giulio  d'Orta,  "  presso  .\meno,  nella  diocesi 
di  Novara,  XXIX,  27  „. 

Rivoli,  presso  Tfirino,  vi  ha  luogo  il  matrimonio  di 
Galeazzo  Visconti  con  Bianca  di  Savoia,  .51,  38  ;  Ga- 
leazzo V .  vi  sposa  Bianca  di  Savoia  (28  seti.  1350), 
152,    13. 

I<  o  li  B  I  o  [Rodobiuin],  nella  Lonu-liiiia,  presta  fedeltà 
al  Marchese,  115,  57;  feudo  di  Milano,  116,  47;  Kai- 
iialdo  Beccaria  vi   ha  amicizie,    117,  4. 

R  o  B  B  I  o    (Signori  di),  cittadini  di   Vercelli,  64,  65. 

R  o  B  B  I  o  (di)  A  I  <;  a  k  d  I  n  o,  padre  di  Martino,  64, 
so;   è  ricordato  in  una  rubrica  di    Vercelli,  66. 

R  o  B  B  I  o  (di)  e  o  n  I  f  a  ci  o,  f/fl  /m»  derivano  i  Ro- 
vascnda,  65,  lo;  figlio  di  Roffredo,  io. 

RoBBio  (di)  Caterina,  è  dotta  figlia  di  Martino  di 
Vinzaglio,  ò  moglie  di  Leonardo  Visconti,  64,  18; 
padrona  del  castello  di  Vinzaglio,  19;  sposa  Leo- 
nardo Visconti,  65,  17,  si  ritira  a    Vinzaglio,  18. 
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RoBBio  (di)  Guidotto,  pod.  di  Novara,  100,  84. 
RoBBio  (di)  Martino,  signore  di  Palestre,  padre  di  Cateri- 
na, 64,  29;  promette  l'unica  figlia  a  Ibleto  di  Rovasen- 
da,  21;  muore,  65,  2;  f,glio  di  Aicardino,  64,  65; 
presta  giuramento  a  Enrico  VII,  57',  fa  testamento 
a  favore  dell'Osp.  di  S.  Andrea  di  Vercelli,  62  ;  dona 
terre  ad  Antonio  di  Canevanova,  59. 

RoBBio  (di)Roffredo,  padre  di  Bonifacio,  65,  io. 

RoBECco  Pavese,  possesso  degli  eredi  di  Corradino  Bec- 
caria, 116,  19;  117,  6;  il  castello  appartiene  a 
Musso  Beccaria,   157,  31;  è  presso  Casatisma,  12. 

Roberto  d'Angiò,  re  di  Napoli,  crea  consigliere  Filip- 
pone  di  Langosco  il  2i  gennaio  1313,  9,  2T,  sua 
ambizione  di  dominio,  14,  8;  si  prende  cura  della 
Lombardia,  10,  11;  provvede  con  l'erario  siculo, 
12;  è  d'accordo  con  la  Chiesa,  23;  non  può  rista- 
bilire i  guelfi,  15,  12;  è  suo  luogotenente  in  Lombardia 
Ugo  del  Balzo,  21,  4;  è  eletto  governatore  di  Genova 
per  dieci  anni,  24,  15  ;  in  lui  confida  il  Papa,  lo  ;  col 
suo  aiuto  il  Papa  incoraggia  i  genovesi,  12  ;  rima- 
ne in  Genova,  16;  pensa  di  uscire  dalla  città,  25; 
tratta  con  Genova  per  mezzo  dei  Fieschi,  27  ;  parte  da 
Genova,  25,  5,  15  ;  si  fermò  lungamente  a  Genova  che 
gli  si  era  data  in  signoria,  3',  si  recò  poi  in  Pro- 
venza, 9;  tornando  da  Napoli  si  fermò  a  Genova 
dal  22  aprile  al  14  maggio  1324,  per  riformare  il  go- 
verno, 10-11  ;  si  ferino  a  Genova  fino  al  1334,  12  ; 
fa  far  la  pace  alle  fazioni  avverse  in  Genova,  30  ; 
nonostante  l'intervento  dei  suoi  ambasciatori  i  Fieschi 
e  i  guelfi  son  cacciati,  46  ;  era  fratello  di  Filippo  di 
Taranto,  49  ;  e  fratello  di  Pietro.  51  ;  gli  son  contro  i 
ghibellini  di  Tortona,  39,  63  ;  possedeva  terre  in  Pie- 
monte, 41,  12;  Vercelli  gli  è  fedele,  43,  19;  pubblica 
un  decreto  sulle  barbe  lunghe,  70,  6;  Ugo  del  Balzo 
è  suo  senescalco  in  Lombardia,  114,  13;  in  una  sua 
lettera  Musso  Beccaria  è  detto  "  dominus  Papié ,,,  32. 

RoBiALLO,  in  Val  Sesia,  è  occupata  {an.  1264),  99,  20. 

Rocca  (Della),  famiglia  di  Pisa  favorita  da  Carlo  IV, 
73,  21. 

Rocca  (della)  Dino,  capo  dei  Raspanti,  73,  29. 

Rocca  (della)  Ludovico,  capo  dei  Raspanti, 
espulso  da  Pisa  ed   esiliato  a  Lucca,  73,  30. 

Rocca  (della)  Pinuccio,  di  Maremma,  capo  dei  Raspanti, 
73,  29. 

RoccACONTRADA  (Di)  AMBROGIO,  "  editore  suppositizio  del 
De   statu  Canapicii  liber,  è  il    Cotta,   XXXIV,  35  ,,. 

Rocca  di  Corio,  è  compresa  nella  spartizione  tra  i 
Valperga  e  i  Masino,  182,  23;  Giovanni  Valperga 
(il  maggiore)  giura  ad  Amedeo  V  fedeltà  per  essa, 
190,  18. 

Rocca  di  Nazzano,  nell'Oltrepò  vogherese,  è  attac- 
cata dai  pavesi,  123,  io. 

Rocca  Susella  [Rocha  Sexella],  nell'Oltrepò  vogherese, 
è  riacquistata  dallo  Sterz  e  da  B.  Boccanegra,  159, 
23,   18. 

R0ER0,   v.  Rotarii. 

Roffino  di  Rivanazzano,  dei  signori  di  Sannazzaro, 
155,  8. 

Roger  Hugues,  fratello  d'Innocenzo  F/ (?)  rifiuta 
la  tiara,  156,  ;;. 

Roger  Pierre,  v.  papa  Clemente    VI,  65,  20. 

Roma,  fondata  da  Enea,  8,  20;  trae  nome  da  Romolo 
e  Remo,  22;  se  ne  impadronisce  Teodorico,  26,  17; 
vi  si  coronavano  di  lauro  i  poeti,  24  ;  vi  viene  eletto 


antipapa  Niccolò  V,  27,  51\  vi  si  vuol  recare  Lodo- 
vico il  Bavaro,  28,  2;  vi  si  recano  i  pellegrini  perii 
giubileo  del  1350,  41,  57;  vi  si  reca  Annibale  Gaetani, 
52,  9  ;  Bettona  è  sul  Tevere  verso  Roma,  57,  6  ;  vi 
si  reca  il  Montreal,  60,  3  ;  e  vi  è  decapitato,  60,  4  ; 
vi  è  incoronato  Carlo  IV,  Tò,  6;  ne  parte  Carlo  IV, 
14;  vi  si  reca  Carlo  IV,  18 ;  vi  si  recano  molte  no- 
bili in  pellegrinaggio,  93,  33;  ne  ritorna  il  principe 
francese  a  Casaleggio,  94,  14;  ritorna  a  R.  lo  stesso 
signore  in  penitenza,  95,  13;  vi  ha  l'assoluzione,  17; 
vi  si  reca  un  agente  dei  Gonzaga,  115,  27;  "è  il 
centro  vitale  italiano.  XII,  40;  R.  imperiale  aveva 
corretto  l'orbe  universo,  XIII,  l  ;  diede  l'unità  po- 
litica, XIX,  25;  la  storia  deve  decidere  tra  avvenire 
e  passato,  XXV,  8;  vi  si  deve  trasportare  la  Bibliot. 
ducale  di   Urbino  (?),   XXXII,  40  „. 

Romagna  [Romandiola],  vi  è  inviato  Asterge  di  Dure- 
fort  per  ricuperarla,  51,  15;  vi  si  dirige  A.  di  Du- 
refort,  17;  ne  è  rettore  il  Durefort,  69;  ne  parte  il 
Durefort,  53,  24;  vi  si  trova  il  Landò,  61,  20;  ne 
parte  il  Landò,  33  ;  le  fortezze  sono  visitate  da  Gio- 
vanni d'Oleggio,  69,  36;  sulle  coste  è  catturato  Gaspa- 
rolo  da  Verubio,  70,  42;  pare  che  il  Landò  vi  si  rechi 
in  aiuto  di  Francesco  Ordelaffi,  88,  58  ;  vi  sono  Ra- 
venna e  Cervia,  93,35;  Galeazzo  V.  aspetta  mille  fanti 
che  ne  provengono.  124,  50;  vi  è  Lugo,  134,  16;  vi 
sono  Forlì  e  Forlimpopoli,  135,  36;  Giovanni  d'Oleg- 
gio vi  ha  delle  terre  incustodite,  136,  8;  i  Malate- 
sta  sono  signori  di  alcune  città,  148,  4;  in  mezzo  vi 
è  Lugo,  32;  Forlì  e  Forlimpopoli  son  città  della  R., 
33;  nel  mezzo  vi  ò  Lugo,  149,  3;  è  acquistata  dal- 
l'arciv.  Giovanni  V.,  5;  Bernabò  rafforza  le  altre 
terre  del  territorio,  9  ;  Bernabò  V.  deve  dare  i  ca- 
stelli alla  Chiesa,  17,,;  le  compagnie  pontificie  pas- 
sano ai  Visconti,  IX,  13;  è  fuori  dei  limiti  intra- 
visti dall' Azario,  XIII,  24;  è  minacciata  da  Bologna 
viscontea,  XIX,  4  ,,. 

Romagnano,  terra  del  Novarese,  è  ceduta  a  Novara,  09, 
3;  possesso  dei  Romagnano,  77;  si  impegna  a  pagare  il 
fodro  a  Novara  (an.  iigS),  82;  Ardizzone  di  Roma- 
gnano cede  a  Novara  quanto  possiede  in  R.,  86;  ne  ò 
padrone  il  Marchese,  106,  2;  è  nella  squadra  della 
Sesia,  111,  25,  9;  è  presa  dagli  Inglesi,  25;  vi  entra 
la  Compagnia  inglese,  129,  32  ;  vi  è  la  pe.ste,  33  ;  vi 
entra  la  Compagnia  inglese,  35  ;  vi  è  la  Compagnia 
inglese,  131,  18;  vi  si  va  ad  esplorare,  20  ;  vi  muoiono 
molti  per  pestilenza,  22;  è  abbandonato  dallo  Sterz, 
22;  vi  si  rifugiano  gl'Inglesi,  160,  35;  la  Compagnia 
inglese  vi  si  aduna,  15;  è  custodito  dagli  Inglesi,  161, 
13  ;  163,  4  ;  gl'Inglesi  sono  trovati  nel  territorio, 
20;  gl'Inglesi  sconfitti  sono  costretti  a  fuggirvi,  22; 
nel  territorio  vi  è  la  roggia  Mora,  7  ;  sull'alto  del  colle 
di  R.  vi  è  il  castello  di  Santa  Fede,  21  ;  è  abbando- 
nato dagli  Inglesi,  164,  17  ;  il  borgo  non  ò  distrutto 
da  Galeazzo  V.,    25. 

Romagnano  (marchesi  di),  feudatari  di  Grigna?co,  94, 
18;  cedono  alcune  terre  a  Novara.  99,  2;  hanno  pos- 
sessi in  Valsesia,  76  ;  "  concedono  un  diploma  al  mo- 
nastero   di  S.  Silano,  VII,  3,,. 

Romagnano  (di)  A  u  d  i  z  z  o  n  e  ,  marchese, 
cede  a  Novara  quanto  possiede  in  Romignano  (an. 
1224),  99,  84. 

Rom  AGNESE,  nel  Piacentino,  acquisl<itii  da  Brucio  Vi- 
sconti.  44.  42. 
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[Romani-Saluzzo  (di)  Federico] 


Romani,  l'impero  è  dei  R.,  8,  10  ;  Teodorico  si  incorona 
col  diadema  dei  Romani.  26,  18;  l'imperatore  dei 
R.  deve  essere  incoronato  con  la  corona  ferrea,  21  ; 
ne  è  imperatore  Arrigo  \  II,  73,17;  ne  è  imp.  Car- 
lo IV,  74,  16;  il  Bussolari  predica  le  storie  dei  Ro- 
mani, 120.  7;  Isabella  è  condotta  in  Italia  come 
un  loro  imperatore,  155,  9;  "  fra  G.  Bussolari  at- 
tinge esempi  dalla  loro  storia,   XVI,  27  ,,. 

KoMENTiNO,  terra  del  Novarese,  vi  entrano  gli  antivi- 
scontei, 80,  31  ;  manca  di  fortezza,  ha  duecento  abi- 
tanti, dista  cinque  miglia  da  Novara,  32;  gli  abitanti 
non  sono  molestati  dagli  antiviscontei,  34  ;  è  a  E.  di 
Novara,  a  N.  di  Mortara.  presso  Gravellona,  16;  vi 
pernottarono  gli  antiviscontei,  83,  24  ;  il  vescovado 
di  Novara  vi   ha   alcuni  possessi,  97,  19. 

Romolo,  il  nome  viene  usato  da  Enea  per  la  denomina- 
zione di    Roma,  8,  22. 

RoNCASTALDO,  nella  valle  dellldice,  è  governato  da  Ma- 
schiolo  di  Perego,   135,   26. 

Ronco  (di)  Giacomino,  "  giudice  e  console  di  giustizia 
a  Vercelli,   VI,  3  ,,. 

Rondissone,  nel  Canavese,  appartiene  ai  Marze,  183,  27, 
23;  vi    prosegue  la   Dora,    185,    13 

Rosasco,  in  Lomellina,  feudo  di  Milano  Beccaria, 
liti,    47. 

Rosate  [ui)  Guglielmo,  giurisperito,  capitano  in  Asti, 
89,  35;  attende  alla  revisione  d^gli  statuti  di  Novara, 
89,  12. 

Rosmunda,  figlia  di  Alboino  e  moglie  di  Teodorico  (I),  2(), 
10;  "id..    XIV,  17,,. 

Rossi,  cospicua  famiglia  di  Parma,  cedmo  Borgo  S. 
Donnino  ad  Azza  Visconti,  32,  100. 

Rossi  (dei)  Pietro  di  Parma,  da  Venezia  è  costituito  suo 
capitano  generale,  100,  36  ;  muore  combattendo  contro 
gli  Scaligeri,  170,  5  ;  nel  1336  fugge  da  Verona,  4;  ca- 
pitano generale  della  lega  tra  Venezia  e  Firenze  contro 
gli  Scaligeri,  «  ;  ^  il  6  ag.  J337  all'assedio  di  Mon- 
selice,    li. 

Rossi  (di)  Marsilio,  fugge  con  Pietro  da  Verona,  170,  1. 

Rossi  (di)  Rolando,  fugge  con  Pietro  e  Marsilio  da 
Verona.  170,   1. 

R0TARII  o  RoERo,  rivali  dei  Solerò,  40,  21  ;  famiglia  po- 
tente in  Asti,  5;  congiurano  contro  i  Solerò,  7;  a 
loro   si  aggiungono  i  Pellctta,  8 

RoTEMBURG,  vi  è  pronunciato  un  lodo  imperiale  (6 
ag    1358).    106.   41. 

Rotosdi,  denominazione  di  partito,  di  origine  incerta,  vi 
appartengono  i  ghibellini  Tornielli,  di  Novara,  101, 
e.  3;   Almerico  di  Crusinallo  ne  è  a  capo,   13. 

RouEN,  ne  è  arciv.   Roger  Pierre,  65,    20. 

RoVASENDA  (Signori  di),  collaterali  dei  Robbia,  05,  8. 

RoVASENDA  (di)  .'\  1.  h  E  r  t  o,  ^a(/r«  di  Giovanni,  Bo- 
nifacio, Pietro,  Ibleto  e  Giorgio,  65,    13. 

RoVASENDA  (di)  BONIFACIO,  figlio  di  Alberto,  gli 
i  riconfermata  l'investitura  del  castello,   65,   12. 

RoVASENDA  (di)  Franceschino,  padre  di   Ibleto,   65,  1. 

RovASENDA  (di)  GIORGIO,  figlio  di  Alberto,  gli  è  riconfer- 
mata l'investitura  del  castello,  65,   12. 

RoVASENDA  (DI)  GIOVANNI,  ò  il  più  ricco  Vercellese,  65,  2. 

RoVASENDA  (di)  GIOVANNI,  figlio  di  Alberto,  gli  è  riconl&r- 
>nata  l'investitura  del  castello,  65;  12. 

RovASE.sT  A  (DI)  lBLfc;T<j,  figlio  di  Alberto,  gli  è  riconfermata 
l'imi stttura  del  cailello,  65,  12,  gli  è  promessa  in 
isposa  Caterina  Rebbio,  1  ;  figlio  di  Franceschino  (I),  1. 


ROVASENDA  (di)  Pietro,  figlio  di  Alberto,  gli  èri- 
confermata  l'investitura  del  Castello,  65,  12. 

Rov  ESCALLA  (SIGNORI  Dì),  guelfi.  Cacciati  da  Pa- 
via (an.  1315),  123,  39. 

Ruffino  di  Mede,  capitano  dei  Guelfi,  è  in  corri- 
spondenza con  Carlo   di   Calabria,    114,  36. 

R  u  M  I  A  N  e  A,  tra  Vogogna  e  Rumianca  vi  è  1  ieve  Ver- 
gante, 97,  50. 

RuoLA  (Rigola),  famiglia  guelfa  di  Bergamo,  ne  sono 
espulsi   (an.    131 1),    15,  30. 

RuscA  o  Rusconi,  famiglia  ghibellina  di  Como 
sono  cacciati  da  Como,  13,  66;  sono  imparentati  con  i 
Visconti,  16,  79  ;  cacciano  da  Canio  i  Vittani  [an. 
131 1).  16,  8;  ospitano  Ludovico  il  Bavaro,  21,  2; 
113,  40. 

RuscA  Franchino  di  Como,  si  lamenta  con  Enrico  VII, 
15,  4  ;  compare  alla  corte  imperiale  a  Milano,  21  ;  ù 
eletto  vie.  imperiale  coi  fratelli,  27,  2;  è  eletto  il  5 
marza  I3ij ,  15  ;  fu  armato  cavaliere  da  Cangrande  d. 
S.,  37;  sposò  la  figlia  di  Balardina  da  Nogarola,  37; 
si  reca  a  Trento  con  Marco  e  Azza  Visconti,  15;  pro- 
pone A  zzane  Visconti  signore  di   Como,  32,  3. 

Rusca  Ravizza  di  Como,  pod.  di  Milano,  17,  40;  è  ar- 
mato cavalij,e  da  Cangrande  d.  Scala,  27,  40  ;  è  fra- 
tello di  Franchini,  39  ;  muore  per  tradimento,  32,  1  ; 
t    (23  sett.   1333).  6. 

Rusconi,  Signori  di  Como,  parenti  dei  Visconti,  16, 
79;  V.   Rusca. 

Rusconi  Ottorino,  secondo  marito  di  Zaccarina 
Visconti,  11,  58. 

Sabadini,  famiglia  ghibellina  bolognese,  rientrano  in  Bo- 
logna, 53,  15. 

Saignino,  V.    Vincenzo    Stiardi,  34,    16 

Salassa,  nel  Canavese,  farse  vi  era  vicina  la  "  Curtts 
Canava  ,,,  181,26;  appartiene  ai  Valperga,  182,  10 
e  183,  10;  la  villa  è  incendiata  dai  nemici  guelfi, 
191,  A;  vi  è  una  spedizione  nel  sett.    1340,    192,    12. 

Sale,  ne  è  pod.  Fiorello  Beccaria,  128,  15  ;  si  ribella  al 
Visconti,  129,  22,  14  ;  sedici  cittadini  sono  appiccati 
in  Tortona,  130,  35;  vi  perviene  Alberto  Sterz,  131, 
37  ;  ne  provengono  dei  balestrieri,  132,  4  ;  vi  sono 
avviati  gli  Inglesi,  158,  9  ;  rimangono  nei  pressi  più 
di  mille  cavalieri,  10;  quelli  di  S.  non  vogliono  rice- 
vere tale  multitiidine,  10;  è  presso  la  confluenza  Ta- 
naro-Pa  a  dieci  Km.  da  Tortona,  10  ;  il  campo  è  raf- 
forzato,  164,  32  ;  la  terra   è  restituita,  34. 

Sale  Castelnuovo,  v.  Castelnuovo,   183,   15. 

Salerno  (conte  di),  v.  Galvagno  Lancia,  49,    17. 

Salice,   vi  hanno  possessi  i  Beccaria,   116,  20  e  10. 

Salomone,  "  giustamente  diceva  "  nihil  sub  sole  novi  ,,, 
XIII.   5„. 

Saluggia.  nei  pressi  le  genti  dei  Valperga  fanno  prigio- 
nieri i  mercenari  nemici,  191,  40;  nelle  vicinanze  vi 
è  Targlavaria,  9. 

Salutati  Coluccio,  compiange  Giovanni  Pepali 
alla  sua  morte,  1.53,  17- 

Saluzzo,  vi  sono  firmati  patti  tra  i  viscontei,  il  Marchese 
e  il  Delfino,  ^3,  74;  il  Marchese  si  appoggia  ai  Val- 
perga,   187,  12. 

Saluzzo  (di)  Antonio,  figlio  di  Manfredo  di 
Carde,  fa  testamento  il  26  maggio  1392  ;  nel  1376 
è  arciv.  di  Milano,   156,  0. 

Saluzzo  (di)  Federico,  primogenito  dì  Manfre- 
do  VI,  si  oppone  al  padre  che  vuol  lasciare  il    mar- 
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chesaio  a  Manfredo  di  Carde,  75,  22  ;  lotta  lungamente 
col  fratellastro  Manfredo  di  Carde,  155,  32  ;  Ugolino  Gon- 
zaga è  invitato  a  pronunciare  un  arbitrato  tra  lui  e 
Manfredo,  40. 

Saluzzo  (di)  Luchina,  figlia  del  marchese  To- 
maso e  di  Ricciarda  Visconti,  sposa  Giovannone  di 
Beccaria,   116,  50. 

Saluzzo  (di)  Manfredo  IV,  padre  di  Violan- 
te, 36,  37  e  59. 

Saluzzo  (di)  ManfredoVI,  marito  d'Isabella 
Boria,  padre  di  Manfredo  di  Carde,  75,  IS  ;  padre 
di  Manfredo  di  Carde,  155,  30. 

Saluzzo  (di)  Manfredo,  detto  di  Carde,  figlio  di  Man- 
fredo VI  e  di  Isabella  Daria,  75,  n  ;  marito  di  Eleo- 
nora di  Acaja,  19;  signore  di  Carde,  23;  si  appoggia 
ai  Visconti  ed  ottiene  da  Carlo  IV  l'investitura  del 
Marchesato,  24  ;  è  invitato  ad  Asti  da  Galeazzo  V., 
7  ;  non  si  comporta  virilmente,  76,  41  ;  è  consigliere 
di  Galeazzo  V.,  155,  17  ;  è  colpa  sua  se  è  licenziato 
da  Galeazzo,  21  ;  figlio  di  Manfredo  VI  e  di  Isabella 
Doria,  marito  di  Eleonora  d'Acaia,  lotta  a  lungo  con- 
tro il  fratellastro  Federico,  si  appoggia  ai  Visconti, 
suoi  parenti,  29  ;  Ugolino  Gonzaga  è  invitato  ad  un 
arbitrato  tra  lui  e  Federico,  39  ;  è  detto  di  Carde,  ri- 
mane a  Milano  come  consigliere  di  Galeazzo,  43  ;  la 
sua  disgrazia  sarebbe  del  1362,  45  ;  fece  qualche  viaggio 
forse  nel  suo  feudo  di  Carde,  48  ;  è  marito  di  Eleo- 
nora, 50  ;  compare  a  Milano  negli  anni  seguenti,  è  alle 
nozze  di  Violante  Visconti  con  Lionello  di  Clarence  ed 
è  detto  consigliere  di  Galeazzo,  54  ;  Galeazzo  V.  gli  la- 
scia in  eredità  6.600  fiorini,  fa  testamento  (5  agosto 
1389)  ?,  t  prima  del  26  maggio  1392,  padre  di  Anto- 
nio di  S.,  156,  2-6. 

Saluzzo  (di)  Tommaso  I,  padre  di  una  presunta  Violante, 
36,  5s. 

Saluzzo  (di)  Tommaso  DI  Federico,  sposa 
Ricciarda  Visconti,  dà  la  figlia  Luchina  a  un  Becca- 
ria, 116,  50. 

Saluzzo  (di)  Tommaso,  nipote  di  Manfredo  VI, 
non  vuole  che  il  Marchesato  passi  a  Manfredo  di 
Carde,    75,  22. 

Saluzzo  (di)  Violante,  prima  moglie  di  Lu- 
chino Visconti,  36,  36. 

S  A  L  u  z  z'o  (di)  Violante,  figlia  di  Tommaso  I, 
sposa  Obizzino  d'Este,  non  è  certa  la  sua  esistenza, 
36,  57. 

Sambuca  Pistoiese,  vi  passa  Giovanni  d'Oleggio,  54, 
28;  è  vicina  alla  Porre tta,  occupata  per  ordine  del 
d'Oleggio,  26. 

Sant'Agata,  terra  del  Bolognese,  136,  6;  nel  genn.  1360 
Giovanni  d'Oleggio  provvede  alla  sua  difesa,    138,  5. 

Sant'Agata,  v.  Santhià,  87,  27. 

Sant'Alberto  (di)  Zanono,  è  decapitato,  62,  24. 

Sant'Ambrogio  (di)  in  Milano,  le  case,  sono  abitate  da 
Cangrande,  28,   13,   47. 

Sant'Ambrogio,  "  è  acclamato  dalle  milizie  viscontee,  22, 
2;  è  grido  caratteristico  dei  milanesi,  7;  "Vili,  9,,. 

Sant'Angelo  di  Lomellina,  feudo  di  Mi- 
lano Beccaria,    116,  48. 

Sant'Antonino,  nel  Pavese,  ò  ricuperato  dal  Dal  Verme, 
131,  8  ;  è  nell'Appennino  vogherese,  10  ;  ò  riacquistato 
dallo  Sterz  e  da  B.  Boccanegra,  159,  24,  19  ;  è  re- 
stituito a  GaIea/!zo  V.,  164,  36;  è  presso  Mondan- 
done, 19. 


San  Benedetto  (ordine  di),  vi  appartiene  l'abate  di 
S.  Benigno,   195,  2. 

San  Benigno,  appartiene  ai  Valperga,  182,  18  e  183, 
12  ;  vi  pervengono  i  mercenari  dei  Valperga,  189, 
23  ;  l'abate  possiede  il  castello  di  Volpiano,  195,  2  ; 
l'abate  è   privato  del  castello   di  Volpiano,  196,  13. 

San  Bernardo  (Colle  del),  è  il  Gran  San  Bernardo, 
"vi  sale  una  via    da  Ivrea,   XVI,    12,,. 

San  Biagio  d'Obiano,  iw  territorio  di  Rivarolo, 
ricorda  l'Obiano  scomparso,  181,  30. 

San  Colombano  (castello  di)  vi  fu  rinchiuso  Lodrisio 
Visconti  che  ne  uscì  nel  1351,  35,    4. 

San  Francesco  d'Assisi,  è  sepolto  in  Assisi,  57,   29. 

San  Giacomo  di  Stura  (di),  abazia  torinese  presso  Tar- 
glavaria,  possiede  un  ospedale  rifugio  per  il  passo  della 
Dora,  191.  10. 

San  Genesio,  il  centro  del  sua  culto  è  Suno,  96,  28. 

San  Germano,  in  Val  Sesia,  possesso  dei  Roma- 
gnano,   99,  78. 

Santi  Gervasio  e  Protasio,  il  culto  è  nel  Novarese, 
95,  21  ;  Milano  è  centro  del  loro  culto,  33  ;  a  Novara 
non  può  celebrare  la  messa  al  loro  altare  se  non 
chi  ha  prebende   della   chiesa,  96,   2. 

San  Giorgio,  è  acclamato  dalle  milizie  viscontee,  22.  2, 
6;  il  Marchese  entra  in  Caluso  nel  suo  nome,  193, 
7  ;  il  Marchese  esorta  i  suoi  ad  entrare  in  Caluso 
nel  suo  nome,  36;   "è  acclamato.    Vili,  8,,. 

San  Giorgio  Canavese,  vi  è  segnalato  Alberto  Sterz 
(5  marzo  1362),  128,  9;  appartiene  ai  Biandrate,  S. 
Giorgio,  183,  2,  18;  è  presso  Rivarolo,  189,  1  ;  i  ba- 
lestrieri e  i  fanti  sono  in  Montalenghe,  4  ;  vi  entrano 
guelfi  e  ghibellini,  7  ;  vi  è  presso  Orio,  15;  VA. 
passa  sopra  al  vero  carattere  delle  controversie  con 
altre  terre,   192,   9. 

San  Giorgio  (signori  di),  del  ramo  dei  conti  di  Bian- 
drate, 185,  25;  hanno  possesso  nel  Canavese  e  Chie- 
rese,  29,  27;  Uberto  di  Biandrate  dà  origine  al  ramo, 
185,  30  ;  deve  loro  essere  consegnata  la  fortezza  del 
luogo,  189,   10  ;    custodiscono  il  castello,  12. 

San  Giorgio  (di)  Antonio,  «iei  conti  di  Bian- 
drate, succede  a  Baldovino  d'Incisa  nella  pod.  di 
Pavia,    120,  59. 

San  Giorgio  (di)  Bartolomeo,  dei  conti  di  Biandrate, 
fu  pod.  di  Novara,  104,  2  ;  è  fedele  al  marchese  di 
Monferrato,  8  ;  governa  bene  Novara,  10. 

San  Giorgio  (di)  Francesco,  sposa  una  figlia  a  Pietro  di 
Settimo,  195,  40;  l'altra  figlia  sposa  Giovanni  il 
minore  dei  Valperga,  42  ;  fa  omaggio  a  Filippo  d'A  - 
caja  (25  marzo  1328),  dopo  il  1333  è  d'accordo  con 
Teodoro  I  Paleologo,  7. 

San  Giorgio  (di)  Benvenuto,  storico  monferrino  del  sec. 
XVI,  "  sfruttò  l'Azario,  XXVIII,  31;  dalla  Cronaca 
è  tolto  il  racconto  delle  nozze  di  Lionello  di  Clarence 
e  Violante  Vi.sconti,  XXXIV,  31  ;  il  Silva  crede  che 
il  suddetto  passo  sia  stato  tolto  dall' Azario,  32,,. 

San  Giovanni  diMonza,  wc/m  arciprete  Gugliel- 
mo Pusterla,    146,    23. 

San  Giovanni  in  Persiceto,  lo  difende  Giovanni  d'O- 
leggio, 136,  6;  domina  il  possesso  di  Bologna,  138, 
4;  Giovanni  d'Oleggio  nel  genn.  1360  prende  provvedi- 
menti per  la  sua   difesa,  5. 

Santa  Giulietta  [Sancta  Zileta],  nell'Oltrepò 
pavese,  possesso  degli  eredi  di  Corradino  Beccaria, 
116.  30.    e  117,  6. 
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Sanguigni,  denominazione  di  partito,  di  origine  incerta, 
vi  appartengono  i  guelfi  di   Novara,  101,  7. 

Santa  Onorata  ^Castello  di),  nell  Oltrepò  pavese,  pro- 
prietà cki  Beccaria,  116,  44  e  117,    11. 

San  Lani-ranco  (Chiesa  di),  presso  Pavia,  il  Visconti 
pone  nei  pressi  un  accampamento,  110,  31  ;  chiesa 
romanica  del  scc.  XIII  a  due  km.  ovest  da  Pavia, 
presso  il  Ticino,   34  ;    120,  9. 

San  Lazzaro,  località  fuori  di  Asti,  presso  la  Porta  S. 
Pietro,  vi  accampano  i  viscontei,    154,  22. 

San  Marcello  (di),  titolo  cardinalizio  di  Androino  de 
la  Roche,   166,  1. 

San  .Marco  Evangelista,  133,  I6. 

San  Martino  [S.  Martino  aquario],  località  presso 
Verona,  Cangrande  II  vi  fa  costruire  un  castello, 
172.  12. 

San  Martino  (Castello  di),  è  nell' Appennino  voiiheresc, 
158,  14,  è  preso  dagli  Inglesi,  15;  il  Marchese  pro- 
mette di  consegnarlo  a  Galeazzo  Visconti,  lOG,  io;  i 
signori  sono  dei  primi  della  regione  nel  sottomettersi 
ai   Visconti,  124,   16. 

San  Martino  al  Ticino,  terra  del  Novarese,  è  distrutto, 
106.  9.  6. 

San  Martino  di  Tortona,  sulla  Scrivia,  il  guado  è  pas- 
sato dallo  Sterz,   131,  38. 

San  Martino  Canavese  (Castello  di),  vi  è  segnalato 
Alberto  Sterz  (5  marzo  ijój),  128,  9  ;  il  castello  tocca 
ad  un  tiglio  del  conte  del  Canavese,  2  ;  i  discendenti 
prendono  nome  del  castello  e  sono  di  parte  guelfa, 
6;  ne  è  conte  Martino  di  S.  Martino.  187,  13  ;  i  din- 
torni son  devastati  dai  Valperga,  190,  24,  «;  il  ca- 
stello è  derubato  dalla  Compagnia  ingle.se,  196,  33  ; 
la  Compagnia  ha   il  borgo.  34. 

San  Martino  (Conti  di),  un  documento  del  1112  attesta 
la  divisione  tra  loro  e  i  Valperga  Masino.  182,  27  ; 
un  documento  del  1122  attesta  la  divisione  tra  i  San 
Martino  e  i  Valperga  Masino,  sono  collaterali  dei 
Valperga,  182,  4T,  provengono  da  Ardizzone  figlio  di 
Guido  II,  n  ;  i  signori  di  Settimo  fanno  parte  del  loro 
consortile,  183,  23;  son  signori  di  molti  paesi,  20,  9; 
sono  depauperati  da  Guglielmo  di  Monferrato,  186, 
13  ;  hanno  molti  discendenti,  21  ;  la  parte  guelfa 
piemontese  aderisce  loro,  27  ;  sono  guelfi  e  contrasta- 
rono coi  Valperga,  ghibellini,  fin  dalla  seconda  metà 
del  sec.  XII,  7  ;  nel  1268  i  Valperga  si  alleano  a 
Guglielmo  V  di  Monferrato  contro  loro,  n  ;  hanno 
relazioni  coi  Gonzaga,  37;  furono  sempre  oppressi  dal 
marchese  di  Monferrato,  187.  11  ;  rapiscono  la  roba 
altrui,  16  ;  i  N'alperga  si  vogliono  vendicare  di  loro, 
188,  4  ;  gli  stipendiari  di  Lodrisio  Visconti  fanno 
loro  guerra.  11  ;  i  signori  di  Visclie  son  loro  amici, 
19  :  appartiene  a  uno  di  loro  il  castello  di  Monta- 
lenghe,  189,  3;  hanno  il  castello  di  Speratono,  19; 
appartiene  loro  Favria,  27;  hanno  due  castelli  nella 
valle  di  Pont,  36;  li  custodiscono  bene,  42;  le  loro 
fortezze  non  son  distrutte  dai  Valperga,  190,  2.'»  ; 
sono  imparentati  coi  Gonzaga,  29  ;  son  signori  della 
valle  dell'Orco,  6;  bruciano  Pont,  191,  16;  la  terza 
parte  degli  uomini  del  Malerba  rimane  con  loro,  38; 
posseggono  Strambino,  192.  21  ;  l'autore  passa  sopra 
al  vero  carattere  delle  controversie  con  altre  famiglie, 
192,  «;  jKirtano  danno  ai  ghibellini  eporediesi,  196, 
22  ;  sono  oppressi  dalla  Compagnia  in'.,'Iese,  32  ;  si 
costituiscono  vassalli  dei  Savoia,   197,  10. 


San  Martino  (conte  di)  Guglielmo,  è  ricor- 
dato in  un  documento  del  1122,  182,  25. 

San  Martino  (di)  Martino,  Arduino  di  Valperga  lotta 
contro  lui,  coi  figli  di  Guido  V.,  186,  12;  fece  molte 
cose,  187,  3  ;  figlio  di  Giovanni  di  Rivarolo,  perso- 
naggio   attivo  nella  prima  metà  del  sec.  XI  V ,  12. 

San  Martino  (Signori  di),  del  ramo  di  Strambino,  una 
gentildonna  sposa  Guido  Gonzaga  il  Vecchio,  186,  ,ì3. 

San   Matteo  (di)  Tornielli,  v.  Tornielli. 

San  Maurizio  d'Opaglio,  terra  di  Val  Sesia,  102,  10; 
è  distrutto,  5. 

San  Miniato  (di)  Bonincontro,  ufficiale  in  Milano,  02, 
26;  e  muore,  28  ;  vie.  dell'arciv.  di  Milano  {an.  1350), 
17  ;  parente  di  Michele  e  consigliere  dell'arciv.  Gio- 
vanni,   71,  7. 

San  Miniato  (di)  Michele  Silva,  vie.  visconteo  in  Bo- 
logna, 71,  6;  è  "  legum  doctor,  generalis  vicarius  ,, 
di  Giovanni  Visconti  a  Bologna,  «  ;  parente  di  Bonin- 
contro, 7;  cancelliere  di  Giovanni  Visconti,  io;  am- 
basciatore ad  Avignone,  li.    . 

Sannazzaro  [Sancto  Nazario]  (di),  i  signori  di  San  Naz- 
zaro  guelfi,  vennero  cacciati  da  Pavia  nel  1315,  123, 
3S  ;  si  sottomettono  ai  Visconti,  124,  I6  ;  molti  di  loro 
sono  condotti  prigionieri  a  Tortona,  130,  22  ;  pos- 
siedono Rivanazzano,  158,  18  ;  Roffino  appartiene  alla 
loro  famiglia,  18. 

Sannazzaro  (di)  Assalito,  per  le  sue  preghiere  sono 
liberati  tre  carcerati  di  Voghera,  130,  39;  è  rettore 
della  consorteria,   14. 

Sannazzaro  (di)  Biscaglia,  ò  ferito  e  condotto  a  Tor- 
tona, 130,  22-21  ;  fa  credere  a  Luchino  dal  Verme 
che  restituirà  la  rocchetta  di  Calcababbio,  24  ;  suo 
figlio  è  trattenuto    in   Voghera,    131,  5. 

Sannazzaro  (di)  Guglielmo  di  Pietro  detto 
di  Cicognola,  padre  di  Simone,  116,  .57;  figlio  di 
Zannone,  S8,  62;  il  23  apr.  1324  è  a  Montebella,  CU- 

Sannazzaro  (di)   Ruffino  di  Rivanazzano,   158,  8. 

Sannazzaro  (dei  Signori  di)  Simone  di  Cicognola, 
figlio  di  Guglielmo  di  Pietra,  116,  56  ;  ha  in  moglie 
una  figlia  di  Milano  Beccaria,  16;  f  poco  prima  del 
23  ag.  136  T,  74;  i  frati  di  Montecalvelln  promettono 
di  tenerlo  temporaneamente  nella  chiesa  di  S.  Maria 
del  Calmo,  117,  ig;  ò  messo  al  bando  dal  comune 
di  Pavia,   116,  72. 

Sannazzar(j  (di)  Zannone,  padre  di  Gugliel- 
mo, 116,  59. 

San  Nicola,  "  chiesa  di  Novara,  vi  si  trova  il  codice 
azariano,  pare   nel  sec.  XIV,    XXVIT,  7  ,,. 

San  Paolo  sul  Po  (Castello  di),  nell'Oltrepò  pavese, 
è  fedele  a  Pavia,  124,   14  e  10. 

San  Pietro,  la  sua  navicella  manca  del  remo,  177,  3; 
"  la    sua  navicella  ò  nell'alto  pelago,  XII,  35  „. 

San  Pietro  di  Mosezzo,  è  devastato,  106,  13  e  79  ;  è 
nella  squadra  inferiore,  111,  19  e  112,  6;  è  depre- 
dato, 85,  15  ;  è  a  H^.  di  Novara,  85,  10. 

San  Ruffillo  (battaglia  di),  i^i  (3  fatto  pri- 
gioniero Giovanni  da  Be sozzerò  nella  battaglia  del  1361, 
137,  7  ;  è  erroneamente  descritta  fra  gli  avvenimenti 
del  1357-58.    151,  24. 

San  Silano  (monastero  di),  "  vi  è  un  diploma  in  favore 
dei  marchesi  di  Romagnano,    VII,  3,,. 

San  Solutore  (abazia  di),  in  carte  a  suo  favore,  i  ve- 
scovi Landolfo  e  Gerone  ricordano  una  località  presso 
Canova,  181,  :ìH. 
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Sant'Agostino  (Ordine  di),  118,  24;  121,  12;  126,  25. 

Santo   Stefano,  porta  di  Vercelli,  19,  5. 

Santa  Fede  (Castello  di),  presso  Romagnano,  163,  25; 
il  castello  si  trova  sull'alto  del  colle  di  Romagnano, 
20;  il  castello  è  lasciato  dagli  Inglesi,  164,17,  il  ca- 
stello è  distrutto  da  Galeazzo  V.,   25. 

Santafiora  (Signori  di),  famiglia  toscana  ghib., 
54,  8. 

Santhià  [Sancta  Agata],  è  terra  importante  del  Ver- 
cellese, 87,  27;  vi  si  avanzano  i  Confederati,  87,  42: 
vi  sono  inviati  mercenari  e  guastatori  viscontei,  109, 
14;  vi  entra  Isabella  di  Valois,   155,    11. 

San  Victor  (abazia  di),  presso  Marsiglia,  ne  è 
abbate  Guillaume  Grimoard,  156,  13- 

San   Vito,    porta  di  Pavia,   124,   5. 

Saraceni,  alla  loro  furia  è  paragonato  il  terremoto  del 
1352-53.  59,  15. 

Sartirana,  sulla  viaCandia  Sartirana  vie  Breme,  157, 11. 

Sassi  Antonio  "  collaboratore  del  Muratori,  XXXII,  20; 
il  Muratori  gli  trasmette  il  piano  dei  Rerum  ital. 
Scriptores  per  le  ricerche,  XXXIII,  20  ;  procura  la 
copia  Cotta,  22;  gli  scrive  il  Muratori,  23;  parla  del- 
l'Azario  citato  dal  Puricelli,  26;  rintraccia  l'Azario  del- 
l'Ambrosiana, 32;  gli  scrive  il  Muratori,  XXXIV,  4  ,,. 

S  avena   (valle),   vi  giungono  i   viscontei,  bò,  25. 

Savigliano,  è  ceduto  da  Filippo  di  Valois  a  Filippo 
di  Savoia,  21,  25;  è  assalito  e  saccheggiato  da  Ani- 
chino di  Bongard  per  comando  di  Amedeo  VI,  160, 
17  ;  è  preso  dalle  due  Compagnie,  è  in  Piemonte, 
197,  6,  2. 

Savignano  (Signori  di)  cospicua  famiglia  di  Modena, 
60,  12. 

Savignano  (Rocchetta  di),  posseduta  dai  bolognesi,  gli 
armati  trattano  circa  essa,  60,  13  ;  custodita  da  Mat- 
teo Guidobò  che  ne  fugge,  14;  si  trova  tra  Bazzano 
e    Vignala,  26. 

Savigno,  terra  del  Bolognese,  rocca  di  Giovanni  d'Oleggio, 
135,  23. 

Savio,  famiglia  di  Novara,  divengono  ricchissimi,  72, 
20;  "attirano  l'attenzione  del  Paleologo  suU'Azario, 
IX,  32,,. 

Savio  Gaudenzio,  capo  di  una  bandiera  di  mercenari, 
72,  19. 

Savio  Giovanni,  di  Novara,  fratello  di  Luchino  Savio 
cap.  delle  milizie  contro  Novara,  72,  13;  distrusse 
città  e  distretto  di  Novara,  15  ;  da  lui  comincia  la 
distruzione  di  Novara  e  distretto,  16  ;  nel  1353  è 
vie.  di  Budrio,  15  ;  ha  seco  cento  barbute,  80,  24  ;  è 
capitano  delle  genti  di  Giovanni  d'Oleggio,  28  ;  passa 
il  Ticino,  30  ;  chiede  al  Marchese  dove  vuol  andare, 
39;  vuol  ricuperare  Novara,  41  ;  entra  in  Novara 
per  Porta  S.  Agabio,  81,  7;  chiede  al  Mognina  di 
entrare,  10  ;  la  famiglia  abitava  il  Borgo  San  Agabio 
da  cento  anni,  11;  è  riconosciuto  dal  Mognina,  12; 
gira  attorno  a  Novara,  17  ;  entra  in  Novara  da  Porta 
Sant' Agabio,  82,  33  ;  entra  in  Novara  col  seguito, 
36;  suoi  consigli  al  Marchese,  89,  39;  fa  eleggere  il 
pod.  a  Novara,  90,  5;  conduce  in  Pavia  vari  amici 
dei  Tornielli,  6  ;  non  è  chiaro  ne  sia  il  Savio  0  il 
Marchese  che  ha  condotto  in  Pavia  gli  amici  dei  Tor- 
nielli, 19  ;  è  a  Pavia  con  Ugolino  Gonzaga  (an.  1358), 
14  ;  col  suo  aiuto  Oppez^ino  Tornielli  ricupera  il 
castello  di  Vergano,  102,  27  ;  atteggiamento  nella 
(4uestione  novarese,  105,    1. 


Savio    L.^nfranchino,  padre  di  Luchino  e  cancelliere  di 

Giovanni  di  Oleggio,  72,   12. 
Savio  Lorenzo,  notaio  al  banco  degli  stipendiari,  72,  17. 
Savio  Luchino,    figlio   di  Lanfranchino,    è  onorato    da 
Giovanni  d'Oleggio,  72,  12  ;  è  tenuto  alla  corte  pon- 
tifìcia   dal  d'Oleggio,  135,  38;  sue    menzogne,    136, 
2  ;  rappresenta  il    d'Oleggio  al  convegno   di  Fano,  6  ; 
è  a   Cesena  come  procuratore,    s;  è  ad  Avignone  dal- 
l'aprile   1356  al   febbr.    1357  e    vi   torna    nell'ottobre, 
136,  12  ;  porta  e  riporta  ambasciate   da  Bologna  ad 
Avignone,  138,  29  ;  riceve  molti  fiorini,  35  ;   cerca  di 
compiacere  Bologna   e.  la  Chiesa,  139,  28. 
Savoia  (conti    di),  chiedono  a  Giovanni  XXII  l'autoriz- 
zazione per  il  matrimonio  di  Caterina  con  Azzone  Vi- 
sconti, 31,  45  ;   alla  corte  loro  soggiornano  Galeazzo  e 
Bernabò   Visconti,    38,   33  ;  si    fa    un' alleanza  contro 
loro,  43,  30  ;   vi  sono  due  rami,  39  ',  Obizzolo   Vismara 
assiste  ad  un  loro  trattato  politico,  68,  13  ;   il  loro  ter- 
ritorio è  vicino  a  Novara,    92,    22;    uniti   a    Niccolò 
Spinelli  e  al  vesc.  di  Arezzo  s'impadroniscono  di  Ver- 
celli, VII,  30;  i  registri  della  loro    corte    registrano    il 
passaggio  del  duca  di   Brunswick,  176,    46;    le  loro 
terre    confinano    col   Canavese,  184,   5  ;  loro   appar- 
tiene la  Val  d'Aosta,  7  ;   il   conte    stima  Martino  di 
S.  Martino,  187,  4;    Martino  di  San  Martino  non  fu 
sempre  loro  fedele,  is  ;  guelfi  e  ghibellini  si  appoggiano 
loro,  24;   i    conti    dominano   alcune  città,    196,   22; 
dominano  nel    Piemonte  e  nel  Canavese,    37  ;    quelli 
del  Canavese    si    costituiscono  loro  vassalli,   197,  9. 
Savoia  Acaj  A  (principi  ni) ,  hanno  questioni  col 
march,  di  Monferrato  per  Chieri  e   Ivrea,   51,  69  ;  si 
allude  chiaramente  a  loro,    182,   41  ;   i  S.  Martino  si 
appoggiano   a  loro,    186,  18. 
Savoia  (conte  di),    Aimone,  cugino  di  Caterina 
di  S.,  31,  42  ;  riceve  Pietro  dei  Pasolini  ambasciatore 
di  Azzone    Visconti,    88,    17  ;   marito  di    Iolanda  di 
Monferrato,  174,  1  ;  sposa   Iolanda   in    base   ad    un 
accordo  del  1°  maggio  1330,   12. 
Savoia  (Conte  di),  Amedeo  V,  signore  d'Ivrea, 
184,  12  ;    concede  il  feudo  di  Challant  ai  Monjovet  nel 
I2g5,  186,  24  ;   i  Challant  abbandonano  a  lui  i  diritti 
d'Aosta,    29  ;    Giovanni    {il    Maggiore)    di    Valperga 
giura  fedeltà  ad  Amedeo  V  per  alcuni  luoghi  {an.  1314), 
190,    17  ;    padre  di  Margherita,  196,  14. 
Savoia    (Conte  di),  Amedeo  VI,   /a  mm  dono 
a  un  menestrello  di  GaleazzoV .,  38,  35  ;  paga  una  pen- 
sione a  Galeazzo,  36  ;  si  accorda  con  Galeazzo   Viscon- 
ti contro  il  Monferrato   (16    die.    1361),    110,  60;    è 
fratello  di  Bianca,  152,  10  ;  nel  1350  è  al  suo  servizio 
Anichino    di  Bongard,  160,    16  ;    figlio  di  Iolanda  di 
Monferrato,  174,  1  ;  figlio  di  Iolanda  di  Monferrato, 
detto  il    Conte    Verde,  nato  il  4  genn.  1334,    20;  per 
sua  mediazione  finisce  la  guerra  con  Giacomo  d'Acaia 
(jo  aprile  1356),  175,  74  ;    nel  13 51   gli    è    restituita 
Malgrate,  192,  26  ;  ricupera  Ivrea,  196,  24  ;  ricupera 
Ivrea  nel  13 51,  6  ;  alla  morte  di  Margherita,  ottiene  il 
possesso  di  Lanzo  Caselle  e  Ciriè,   19. 
Savoia  (di)  Bianca,  sposa    Galeazzo  Visconti,  51,  4;  è 
sorella  del  conte  di  Savoia,  5  ;   si  sposò  a  Rivoli,  37  ; 
è  moglie  di  Galeazzo  V.  e  sorella  del  conte  di  Savoia, 
152,  7  ;  è  sorella  di  Amedeo  VI,  9  ;  il  16  ottobre  1351 
dà   alla  luce    un  maschio,  28;    lascia    un   passaporto 
per  un  famigliare  di  Eleonora  di  Acaia,  155.  i9  ;  figlia 
di  Iolanda  di  Monferrato,  174,  1  ;  figlia  di  Iolanda  di 
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Monferrato,  consorte  di    Galeazzo   II,  nata  nel  1336, 
174.  21. 

Savoia  (di)  Caterina,  sposò  Azzo  Visconti,  31,  14;  non 
ebbe  figli,  14  ;  figlia  di  Lodovico  II,  41  ;  cugina  di 
jìiinoìie  di  Savoia,  42  ;  »/  matrimonio  è  del  1°  otto- 
bre 1330  in  S.  Ambrogio  di  Milano,  47;  passò  per 
Ivrea,  48  ;  i^bandona  Milano  alla  f  di  Azzone,  49  ;  il 
24  sett.  1339  S''^  ^^^  "  Ivrea,  50  ;  si  recano  presso 
di  lei  i  cugini  Bernabò  e  Galeazzo  V.,  38,  45  ;  è  ved. 
di  Azzone  e  sposata  a    Raoul  III  di  Brienne,  45. 

Savoia  (di)  Caterina,  figlia  minore  di  Iolanda  di  Mon- 
ferrato, 171,    23. 

Savoia  (di)  Filippo,  principe  d'Acaia,  conchiude 
un  contrailo  con  Filippo  di  Valois  a  Cavallermaggiore 
il  I  luglio  1320.  21,  24 ,  ottiene  quindi  Savigliano,  Bra 
e  altre  terre  e  appoggia  Filippo  per  divenire  conte 
di  Piemonte,  25  ;  Guglielmo  di  Biandrate  rinuncia  i 
privilegi  in  Valsesia  a  lui  (14  marzo  1312),  99,  44, 
è  vie.   imP-,  44. 

Savoia  (di)  Giovanni,  figlio  di  Iolanda  di  Mon- 
ferrato.  174,  23. 

Savoia  (di)  Ludovico  II,  barone  di  Vaud,  pa- 
dre di  Caterina,  31.  41. 

Savoia  (di)  Margherita,  figlia  di  Amedeo  V,  sposa  Gio- 
vanni I  del  .Monferrato  (23  marzo  I2g6),  è  V"  avia ,, 
del  Marchese.  196,  18  :  ebbe  in  dote  Ciriè  e  Lanzo.  36  ; 
alla  sua  morte,  7  agosto  1349,  '<*  *"<*  controdate  passa 
ad  Amedeo  VI,  20. 

Savoia  (di)  Tommaso,  tratta  con  Vercelli,  43,  5. 

Savoia  (di)  T  o  m  a  s  o  I  I,  Federico  II  gli  dona  il 
Canadese,  183.   45- 

Savona,  XXVIII  città  di  L.,  8,  19;  vi  è  un  pod.  e  un 
cap.  viscontei.  64.  1  ;  ne  sono  vie.  imp.  i  viscontei, 
14.    44 

Savonarola  Gerolamo,  "  è  irriso  dall'uomo  saggio  del 
Guicciardini,  XVI,  21  ;  è  suo  precursore  fra  G.  Bus- 
solari,  24  ;  solleva  una  questione  morale  contro  i  Me- 
dici, 28,,. 

Scaligeri,  signori  di  Verona  [UH  de  la  Scala],  minac- 
ciano alcune  città,  31.  18;  sono  scacciati  da  Parma, 
39,  35;  hanno  rapporti  con  Bruzio  Visconti,  44,38; 
sono  in  guerra  con  i  fiorentini,  46,  5;  hanno  collo- 
quio con  Ribaldono  Tornielli,  50,  2  ;  sono  nella  lega 
veneto  emiliana,  60,  14  ;  favoriscono  i  guelfi  in 
Brescia,  142.  12;  conchiudono  un'alleanza  antiviscon- 
tea col  Legato  pont.  e  gli  Este  {aprile  1362),  7  ;  rim- 
patriano, 143,  5  ;  in  Padova  fanno  ciò  che  vogliono 
i  Carraresi,  168.  28;  i  Carraresi  loro  tolgono  Padova. 
30  ;  Brescia  passa  in  loro  possesso  il  7  giugno 
1332,  li;  non  fanno  nulla  senza  il  consiglio  di 
Azzo  di  Correggio,  169,  3;  possiedono  Lucca,  10; 
nel  I33S  dtvengon  signori  di  Lucca,  12  ;  Venezia 
si  pone  contro  di  loro,  35  ;  il  loro  dominio  ò  occu- 
pato dai  veneziani,  170.  2;  nessuno  diede  più  prov- 
vigioni di  loro,  19;  dapprima  non  avevano  fatto  alcun 
castello  in  Verona.  21  ;  Venezia  e  Firenze  si  legano 
contro  loro,  10;  vi  sono  dei  litigi  tra  di  essi  171.  7; 
tutti  in  Verona  sono  loro  partigiani,  7;  nella  fami- 
glia vi  fu  un  vescovo  di  Verona,  172.  9;  nei  loro 
palazzi  dimora  la  madre  di  Cangrande  II  con  altri 
figli,  17;  il  popolo  di  Verona  vuole  solo  il  loro  do- 
minio, 173.  14;  "  sono  ricordati  come  fer(x;i,  XIII.  8; 
l'Azario  dedica  loro  un  capitoletto,  XV,  19;  sor- 
sero e   tramonti.rono  rapidamente,  XVII,  27,,. 


Scala  (della)  Alberto  II,  figlio  di  Alboino,  succede 
a  Cangrande,  167,  12;  Cangrande  io  costituisce 
erede  universale,  33;  fu  prodigo,  168.  2;  entra  in  Bre- 
scia, 12;  suoi  rapporti  con  i  guelfi  bresciani,  14; 
ritorna  da  Brescia.  15;  è  amico  di  Marsilio  da  Car- 
rara in  Padova,  21  ;  è  tenuto  prigioniero  da  Mjirsilio 
di  Carrara,  32;  è  proclamato  signore  di  Verona  (25 
luglio  1329),  8\  Marsilio  da  Carrara  gli  sottrae  Pa- 
dova (3  agosto  1337).  33;  è  figlio  di  una  Correggio, 
169.  1  ;  è  inviato  prigioniero  a  Venezia,  e  ne  è  libe- 
rato il  IO  gennaio  1339,  4;  alla  sua  morte  Mastino  II 
diviene  il  solo  padrone,  170,  3;  t  (^3  ^*"-  ^JS^), 
13;  consente  che  i  nipoti  siano  proclamati  signori  di 
Verona  e    Vicenza,  27. 

Scala  (della)  Alboino,  è  appiccato  da  Cangrande  II,  172, 
6  ;  lu  meritevole  della  pena,  7  ;  è  secondo  germano 
della  linea  di  Cangrande  11,  11. 

Scala  (della)  Alboino,  fratello  di  Cangrande 
e  marito  di  Caterina  Visconti,  12,  2  ;  e  padre  di  Alberto 
II  e  di  Mastino  II,   167,  12. 

Scala  (della)  Bartolomeo,  figlio  naturale  di 
Cangrande  l ,  è  ucciso  dai  cugini  appena  salito  al  potere 
(31  die.  1329).  167.  20. 

Scala  (della)  Bartolomeo,  vescovo  di  Verona, 
ucciso  da  Mastino  in   Verona  (an.   1338),  172.  6. 

Scala  (della)  Can  Alboino,  figlio  di  Mastino,  signore 
di  Verona  e  Vicenza,  uccisore  del  fratello  Cane,  vuol 
sposare  la  sorella  a  Niccolò  d' Este,  141,  24;  Berna- 
bò V.  è  contrario  al  matrimonio  da  lui  progettato. 
34;  si  unisce  a  Niccolò  d'Este,  36;  con  l'aiuto  di 
Cansignorio  uccide  il  fratello  Cane,  23;  dà  battaglia 
ai  viscontei,  150,  11;  figlio  di  Taddea  da  Carrara  e 
di  Mastino  della  Scala,  168,  24;  è  proclamato  signore 
di  Verona  e  Vicenza  (j  giugno  1351),  170.  29  ;  è 
proclamato  signore  di  Verona,  173.  12;  è  proclamalo 
signore  di  Verona  e  Vicenza  (17  die.  1354  ?).  173,  10. 

Scala  (della)  Cansignorio,  figlio  di  Mastino,  signore 
di  Verona  e  di  Vicenza,  uccisore  del  fratello  Cane, 
vuol  sposare  la  sorella  a  Niccolò  d'Este,  141,  24; 
il  matrimonio  da  lui  progettato  non  piace  a  Ber- 
nabò Visconti.  31;  si  unisce  a  Niccolò  d'Este,  36; 
uccide  il  fratello  Cane,  23;  dà  battaglia  ai  viscontei, 
150.  11  ;  è  figlio  di  Taddea  di  Carrara  e  di  Masti- 
no, 168,  24;  proclamato  signore  di  Verona  e  Vicenza 
(3  giugno  1351),  170.  29;  si  reca  a  Bolzano,  32;  in- 
contra il  fratello  Cane,  172.  36;  lo  vuole  uccidere,  173, 
1;  insegue  Cangrande  II  e  lo  uccide.  2;  il  compagno 
di  Cangrande  non  osa  far  nulla  contro  di  lui,  5;  si 
reca  sulla  piazza  dove  abita.  8;  è  proclamato  signore, 
12;  dopo  il  fratricidio  fugge  a  Montagnana.  Padova, 
rientra  a  Verona  dove  è  proclamato  signore  {17  die), 
7;    è    maltrattato  da  Cangrande  II,  172.  2.'>. 

Scala  (della)  Cangrande  I,  è  colpito  da  una  imposizione 
di  Giovanni  XX fi,  20,  46;  arma  cavalieri  Franchino 
Busca  e  Ravizza  Rw.ca,  Pietro  dal  Verme  e  forse  i  due 
Tornielli  Ribaldano  ed  Edoardo  {an.  1328),  27,  36;  si 
reca  a  Milano.  28.  11;  sua  magnificenza,  13;  si  dimo- 
stra pr<xii'^o  nello  spendere,  17;  ò  supcriore  all'im- 
peratore in  potenza,  21  ;  apre  una  pusterla  presso  S. 
Ambrogio,  22;  vi  fa  costruire  un  ponte  a  sue  spese, 
23;  vuole  entrare  e  uscire  a  suo  piacere  da  Milano, 
25;  parte  da  Milano.  29;  si  reca  a  ricevere  Ludovico 
ti  Bavaro  a  Milano,  37  ;  si  accorda  con  Ludovico  Gon- 
zaga   per  abbattere  Pa'iserino  Bonaccolsi,    29,    40  ;    è 
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aiutato  da  Guarnerio  di  Homberg  contro  Padova,  15', 
era  andato  in  soccorso  del  Bonaccolsi,  12  ;  non  gli  è 
permesso  entrare  in  Mantova,  16;  fa  morire  Passerino 
e  Franceschino  Bonaccolsi,  17;  f  nel  1328,  33,  11;  t 
il  22  luglio  1323,  34;  arma  cav.  Ribaldono  Tornielli, 
50,  3;  compì  grandi  cose,  soggiogò  delle  città  nella 
Lombardia  e  nella  Marca  Trevigiana,  167,  19;  bisogna 
chiamarlo  il  vecchio  per  distinguerlo  dagli  altri  omo- 
nimi, 22;  fu  signore  prodigo,  24;  costituisce  eredi 
universali  i  nipoti  Alberto  e  Mastino,  34  ;  f  ''^^ 
I32g,  gli  succedono  Alberto  II  e  Mastino  II,  10;  eb- 
be due  bastardi,  Bartolomeo  e  Filiberto,  20  ;  occupa 
Treviso  (18  luglio  I32g)  e  in  essa  muore  il  22  lu- 
glio,   23;    occupò  Fellre,  Cividale  e  Belluno,  168,  17. 

Scala  (della)  Cane  (Cangrande  II),  per  la  sua  morte 
i  fratelli  divengon  signori  di  Verona  e  Vicenza,  141, 
26;  è  ucciso  dai  fratelli  Cansignorio  e  Can  Alboino, 
24  ;  figlio  di  Mastino  e  di  Taddea  da  Carrara,  168, 
24;  sposa  la  figlia  di  Ludovico  il  Bavaro,  170,  8; 
regna  in  Verona  e  Vicenza  ed  è  ritenuto  magnanimo 
in  Lombardia,  11  ;  suo  fratello  naturale  è  Fregnano, 
13;  governa  non  curandosi  dei  fratelli,  16;  fa  riu- 
nire una  nuova  corte  e  costruire  un  castello  in  Ve- 
rona, 20;  mentre  è  fuori  di  Verona  il  fratello  Fregna- 
no si  ribella,  29;  fugge  a  Vicenza,  30;  sposa  Elisa- 
betta, figlia  di  Ludovico  il  Bavaro  [22  nov.  1350),  20', 
nel  febbraio  1354  •^^  ''^^^  ^  Bolzano,  31  ;  è  proclamato 
signore  di  Verona  e  Vicenza,  28  ;  è  marito  della  figlia 
dell'imperatore,  171,  16;  i  suoi  fedeli  sono  allonta- 
nati da  Fregnano,  17;  è  in  Vicenza  dove  chiede 
aiuto  al  cognato,  marchese  di  Brandeburgo,  21; 
marcia  su  Verona,  25;  alla  sua  entrata  si  oppone 
Fregnano  d.  Scala,  34;  alla  sua  entrata  in  Verona 
i  difensori  preferiscono  darsi  alla  fuga,  35;  è  fa- 
vorito dai  cittadini,  38;  perduta  Verona,  si  rifu- 
gia a  Vicenza,  e  ;  è  cognato  del  marchese  di  Bran- 
deburgo, 10  ;  rifiuta  l'offerta  di  attaccare  i  Gonzaga, 
15  ;  impicca  i  compagni  di  Fregnano,  172,  3;  Al- 
boino è  suo  secondo  germano,  11  ;  ricuperata  Verona 
pensa  a  difendersi,  13;  si  conduce  da  tiranno,  18; 
cavalcava  sempre  con  un  solo  compagno,  31;  i  fra- 
telli decidono  di  ucciderlo  se  lo  trovano  solo,  33  ;  in- 
contra il  fratello  Cansignore,  35;  nel  1354  fa  costruire 
il  castello  di  Verona,  il  ;  nel  1355  fa  giurare  dai  suoi 
stipendiari  fedeltà  ai  figli  Frignano,  e  Tebaldo  e  Gu- 
glielmo, 14;  nel  1357  si  reca  a  Venezia,  20;  è  inse- 
guito, 173,  2;  cade  da  cavallo  ferito  mortalmente, 
4;  cerca  di  fuggire,  6;  è  finito  dal  fratello  e  da  altri 
due,  7  ;  i  cittadini  non  si  curano  della  sua  morte,  10  ; 
è  ucciso  il  14  die.  1354  in  Verona,  4  ;  ''  viene  a  con- 
trasto con  Fregnano,  XVIII,  32,,. 

Scala  (della)  Francesco,   marito   di   Agnese 
Visconti,  11,  59. 

Scala  (della;  Fregnano,  nella  sua  rivolta  è  coin- 
volto Luchino  dal  Verme,  57,  6;  è  fratello  natu- 
rale di  Cangrande  II,  170,  13;  Cangrande  II  non  si 
cura  di  lui,  17  ;  vuole  abbattere  il  fratello,  25  ;  invade 
Verona,  27,  29  ;  ottiene  molti  castelli  nel  Veronese, 
31  ;  approfitta  dell'assenza  di  Cangrande  II  da  Verona 
per  tentarvi  un  colpo  di  mano,  34  ;  regna  in  Verona 
come  signore,  171,  14;  assolda  degli  stipendiari  per 
custodire  Verona,  24;  resiste  valorosamente  alla  en- 
trata di  Cangrande  II,  32;  gli  capitò  male,  36; 
muore    sulle    sabbie    dell'Adige,    37  ;    Cangrande   II 


riceve  aiuti  dopo  averlo  vinto,  11  ;  i  Gonzaga  sono  pa- 
trocinatori della  sua  ribellione,  17  ;  i  suoi  compagni 
sono  appiccati,  172,  4  ;  è  appiccato  nudo,  5  ;  "  viene 
in  contrasto  con  Cangrande,  XVIII,  37,,. 

Scala  (della)  Fregnano,  figlio  naturale  di 
Cangrande  II,  gli  stipendiari  del  padre  gli  giurano 
fedeltà,  172,    15. 

Scala  (della)  Giovanni,  bastardo  della  fami- 
glia, governa    Vicenza,  171,  8. 

Scala  (della)  Guglielmo,  figlio  nat.  di  Can- 
grande II,  gli  stipendiari  del  padre  gli  giurano  fedeltà, 
172,  16. 

Scala  (della)  Mastino  II ,  fa  lega  con  Bergamo,  32,  20  ; 
conviene  ad  Orzinovi,  42  ;   fa  pace  coi  veneziani,  34, 

2  ;  perdette  Brescia,  5  ;  Lodrisio  V.  segue  il  suo  con- 
siglio, 6;  fa  pace  con  Luchino  V,  41,  64;  è  amico 
di  Luchino  Visconti,  15  ;  visita  Luchino  e  Giovanni  V., 
67  ;  riceve  Isabella  Fieschi,  47,  2  ;  padre  di  Beatrice 
Regina,  51,  4  e  27  ;  marito  di  Taddea  da  Carrara,  28  ; 
fu  a  Milano  in  visita  cordiale,  30  ;  è  padre  di  Cane  e 
Cane  Alboino,  141,  25;  marito  di  una  dei  Carrara, 
168,  23  ;  ha  tre  figli  Cane,  Cansignorio,  e  Cane  Al- 
boino, e  due  figlie  Regina  e  Verde,  23  ;  marito  di 
Taddea  da  Carrara,  27  ;  uccide  il  vescovo  veronese, 
172,  8;  per  istigazione  di  Azzo  da  Correggio  uccide 
Bartolomeo  d.  Scala,  7;  figlio  di  Alboino,  succede  a 
Cangrande,  167,  12  ;  Cangrande  lo  costituisce  erede 
universale,  34  ;  fu  di  buon  cuore,  168,  1  ;  fa  una 
cosa  orrenda  nell'acquistare  Brescia,  8;  entra  in 
Brescia,  12  ;  promesse  fatte  ai  guelfi,  15  ;  si  duole 
dell'opposizione  di  Alberto,  17  ;  cerca  di  sottomettere 
Venezia,  18  ;  è  proclamato  signore  di  Verona  (25  lu- 
glio i32g),  8  ;  è  figlio  di  una  Correggio,  169,  1  ;  vende 
Lucca  ai  fiorentini,  15  ;  aiuta  i  lucchesi,  17  ;  Lu- 
chino V.  manda  aiuti  ai  pisani  contro  lui,  21  ;  le 
sue  genti  sono  sotto  Lucca,  24  ;  i  pisani  s'impadro- 
niscono di  Lucca  contro  la  sua  volontà,  27  ;  i 
ghibellini  evasi  da  Brescia  gli  sono  ostili,  30  ;  i  ghi- 
bellini bresciani  cercano  di  fargli  perdere  Brescia,  31  ; 
le  sue  genti  sono  espulse  da  Brescia,  33  ;  alla  morte 
di  Alberto  domina  viziosamente,  170,  4  ;  muore  la- 
sciando tre  figli,  10;  mancando  lui  mancano  le  prov- 
visioni, 19  ;  i  Gonzaga  lo  stimolarono  sempre  alla 
discordia,   26  ;  fa  pace   con    Venezia  nel  1339,  e   ^  il 

3  giugno  1351,  14;  il  22  nov.  1320  sposa  al  figlio 
Cane  Elisabetta,  figlia  di  Lodovico  il  Bavaro,  20  ;  il 
giorno  della  sua  morte  son  proclamati  signori  di  Ve- 
rona e  Vicenza  Cangrande  II ,  Cansignorio  e  Paolo 
Alboino,  26  ;  Pietro  dei  Rossi,  Rolando  e  Marsilio 
sono   in   Venezia  con  sua  provvigione,  fl. 

Scala  (della)  Regina  (Be.\trice),  moglie  di  Bernabò 
Visconti,  41,  71;  figlia  di  Mastino,  51,  Se  «s  ;  il 
matrimonio  con  Bernabò  era  stabilito  già  dal  1343, 
27  ;  figlia  di  Taddea  da  Carrara,  28  ;  madre  di  Ludo- 
vico, 92,  18;  moglie  di  Bernabò  V.,  133,  13;  id.,  141, 
32;  è  l'unica  che  può  addolcire  Bernabò  quando  è 
irato,  146,  30;  ottiene  grazia  per  Antoniolo  d'Orta, 
147,  13;  dà  alla  luce  un  maschio,  148,  27;  ottiene 
la  grazia  per  molti  nobili  milanesi  presso  il  marito, 
150,  32;  è  figlia  di  Mastino  e  moglie  di  Bernabò  V., 
168.  25  e.  31. 

Scala  (della)  Tebaldo,  figlio  nat.  di  Cangrande  II, 
gli  stipendiari  del  padre  gli  giurano  fedeltà,  172,   15. 

Scala  (della)  Vbrde,  giunge  a  Ferrara  il  g  febbr.  1362, 
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141.  30  :  figlia  di  Mastino  e  moglie  di  Niccolò  d'Este, 
168.  26  e  3S. 

Scala  (della)  Ziliberto,  figlio  naturale  di 
Cangrande  I,  è  ucciio  dai  cugini  appena  salito  al  po- 
tere (jx  die.  J329),  167.    :'0. 

ScACCABAROzzi  CASTELLANO,  pod.  d\  Pavia, 
{,a>i.   ij.'i).    114,  i'i». 

ScALELLE  (PASSO  DELLE),  iu  Val  di  Lamone,  a  ottocento 
metri,  vi  aivenna  un  (atto  d'armi,  78,  29  ;  gli  alpigiani 
vi  Ui'Salgono  il  Landò,  39. 

Scaricalasino,  vi  passano  i  viscontei  in  cattive  condi- 
zioni. 55.  37;  vi  abita  Maschiolo  da  Perego,  135,  26. 

ScARPERiA,  nel  Mugello,  assediata  dai  viscontei,  55,  10; 
ne  parte  Giovanni  d'Oleggio,  17  :  ne  partono  i  viscontei 
per  Ftorenzuola,  :'j  ;  è  trasformata  in  fortezza,  18  ; 
è  assalita  dai  viscontei,  23  ;  vi  è  alle  porte  France- 
sco da  Mon  taf  altro,  29. 

Scotti  Francbsco,  signore  di  Piacenza,  30,  19  ;  è  figlio 
di  cap.  gueljo,  31,  *:  è  fatto  prigioniero  nel  1313  e 
condotto  a  Milano,  4  ;  ricupera  il  dominio  di  Piacenza, 
(.'5  luglio  1355).  5:  lo  tiene  fino  al  15   die.    1336,    7. 

Scotti  Giovanni  Sitonio,  "  genealogista  e  poligrafo,  co- 
piò l'Azario  per  lo  Zeno,  XXXII,  23;  rispedisce  al 
Cotta  la  copia,  24  ;  fece  altre  due  copie  azariane,  48  ; 
l'adizione  greviana  riposa  sulla  sua  trascrizione, 
XXXIIl,  18  ;  il  Muratori  non  ricorda  la  sua  trascri- 
zione della  copia  Cotta.   36  ,,. 

Scipione  Uberto  di  Parma  (marchese),  si  lamenta  con 
Enrico  \II.  15,  6;   è  nipote  di  Uberto  Pallavicini,  25. 

Se  o  N  A  ,  presso  Omegna,  è  acquistata  da  Xoiaia,  \)8,  40. 

ScRrvANTi  (di)  Filippino,  cittadino  novarese,  ò  eletto 
centurione,   103.  17. 

ScRiviA,  fiume,  .iffl.  del  Po,  nelle  vicinanze  è  Castel- 
nuovo.  128,  3  ;  130,  16  ;  Alberto  Sterz  la  passa  presso 
Tortona,  131,  39;  è  passata  dagli  Inglesi,  157.  37; 
vi  è  presso  la  "   Frascheta  ,,,    158,  9. 

ScURBisTo,  castello  presso  Pavia,  non  cade  in  mano  al 
Visconti,  124,  17;   è  forse   Corbesate,  22. 

Secchi,  "  famiglia  novarese  appartenente  al  partito  ghi- 
bellino, VI,  2  ;  è  rappresentata  nella  seconda  metà 
del  secolo  XIII,  da  .\lberto,  Guido,  Ugo,  Galva- 
gnino,   VI,  2-6  ... 

Secchi  Giacobina,  •  prima  moglie  di  Filippo  Azario, 
IV,  geneal.;    moglie  di   Filippo  Azario.   \'I,  5., 

Sedriano,  vi  si  reca  parte  degli  Inglesi,  160,  22;  è  oc- 
cupata dagli  Inglesi.  7. 

Sedulio  Celio,  è  ricordato  un  suo  verso  a  propo- 
sito di   Marco   V..   133,  18. 

Sempione  (Colle  del),  "  vi  sale  una  via  dal  Lago  Mag- 
giore,  XVI,   11  ,,. 

Senesi,  vedono  di    buon   occhio  Carlo   IV,  73,  11 

Seprio,  vi  è  il  castello  di  Crenna,  33,  14  ;  si  trova  a  N. 
E.  di  Milano  tra  la  riva  or.  del  lago  Maggiore  e  quella 
ecc.  del  lago  di  Como,  fino  a  Menaggio,  li.  vi  si  span- 
dono gl'Inglesi,  160,  5,  vi  si  recano  gl'Inglesi.  20; 
"  l'amanaense  deve  scrivere.  "  nobiles,  et  rusticos  de 
Seprio.,,  XXVI,  38;  l'amanuense  non  comprende 
che  significhi  Seprio,  39  ;  l'amanuense  scrive  la 
parola  abbreviata,  40  ;  il  correttore  dice  che  è 
nome  di  luogo,   XXVII  2... 

Sbrmontana  (di)  Berta,  "  moglie  di  Pietro  di  Camo- 
degia,  detto   Azau^io,  IV,  geneal.  ... 

Serraglio  di  Mantova,  è  infestato  da  Bernabò  Vi- 
sconti, 88.  18;  t  Gonzaga  pretendono  che  Bernabò  paghi 


i  danni  recati  al  S.,  4S  ;  vi  rimangono  i  viscontei  dal- 
l'ag.  1357  al  giugno  1358,  5S;  è  la  cinta  fortificata 
che  difendeva  a  sud  Mantova,  43. 
Serravalle  bolognese,  135,  27;  Giovanni  d'Olaggio 
non  può  ottenerla  e  permane  in  possesso  di  Ber- 
nabò Visconti,  137,  21  ;  appartiene  ai  Visconti,  138, 
3  ;   viene  fortificata,  139,  33  ;  è  pre^a  dai  viscontei  il 

15  marco  1360,  35;  è   vicino  a  Castelfranco,  140,  5; 
è  ben  custodita,  141.    ;/. 

Serravalle  Scrini  a.  ne  è  arciprete  Stefano  di 
Moutaldo,  44.  is. 

Serravalle  Sesia,  è  occupata  dai  ghibellini.  102,  17; 
forse  fu   occupata  dai   guelfi,  33. 

Sesia  [Sicida],  nel  M.  Evo  il  Cervo  vi  sboccava  sotto  le 
nutra  di  Vercelli,  19,  S6;  vi  cavalcano  oltre  i  Confe- 
derati, 87,  23;  ail  E.  vi  è  Candia  Lomellina,  88,  35; 
sulla  sinistra  vi  sono  Villata  e  Villaia  Novarese,  35  ;  è 
attraversata  dall'esercito  collegato,  14  ;  il  territorio 
di  Novara  è  compreso  tra  la  Sesia  e  il  Ticino,  93, 
1;  posizione  feudale,  97,  5;  vi  viene  ad  abitare 
Zino  di   Predano,  196,  17. 

Sesia  (squadra  della)  è  una  delle  quattro  circoscrizioni 
in  cui  era  diviso  il  Novarese,  111,  8  ;  comprende 
molte  terre,    31  ;  vi  rimangono    poche   fortezze,  1. 

Sesso  di  Giovanni,  cittadino  novarese,  è  eletto  centu- 
rione, 103,  18. 

Settimo,  nel  Canavese,  ora  Settimo  Vittone,  appartiene 
ai  Masino,  183,  25   e  18. 

Settimo  (Signori  di),  fanno  parte  del  consortile 
dei  San  Martino,   son   signori  di    Vische,  183,  22- 

Settimo,  ora  Settimo  Torinese,  (di)  Pietro,  consigliere 
del  Marchese,  acquista  il  castello  di  Volpiano,  194, 
41  ;  fece  guerra  nel  Piemonte  e  nel  Canavese,  195, 
6.  9  ;  acquista  il  castello  di  N'olpiano,  14  ;  per  or- 
dine del  Marchese  lui    e    il    figlio    sono   decapitati, 

16  ;  la  sua  superbia  gli  fa  quasi  sdegnare  il  Mar- 
chese, 17;  il  Marchese  lo  nomina  suo  luogotenente 
in  Chivasso  e  al  di  qua  del  Po.  20;  uno  dei  Fer- 
rari ha  delle  parole  con  sua  moglie,  22,  26;  risponde 
alla  Marchesa  che  se  non  tace  la  getta  giù  d£il  bal- 
cone, 26  ;  il  Marchese  lo  fa  chiamare,  era  fuggito 
a  Volpiano,  32  ;  non  vuol  andare  dal  Marchese,  33  ; 
se  avesse  risposto  bene,  il  Marchese  lo  avrebbe  li- 
berato, 36  ;  risponde  male  al  Marchese,  37  ;  suo  fi- 
glio sposa  la  figlia  di  Francesco  di  S.  Giorgio.  39  ; 
il  figlio  viene  da  lui,  196.  1  ;  il  Marchese  onora  suo 
figlio,  2  ;  suo  figlio  è  preso  dal  Marchese.  6  ;  sua 
moglie  è  espulsa  dal  suo  dominio,  8  ;  i  suoi  beni  pas- 
sano al  suo  germano,  9  ;  fece  mille  cose  per  cui  era 
degno  della  morte,  12. 

SicAMiLiCA  Ubertino,  è  incaricato  da  Galeazzo  V.  di 
ritircire  i  redditi  dei  benefici  ecclesiastici  nei  terri- 
tori a  lui  soggetti,  156,  7. 

Sicilia  (regno  di),  è  occupato  da  Carlo  d'.^ngiò,  14,  7; 
l'erario  della  S.  ò  sfruttato  da  Roberto  d'Angiò,  12  ; 
è  inviato  Filippo  di  Valois  come  vie.  regio,  21,  7  ;  vi 
fu  Corradino   con  Toriello  Tornielli,  49,  6. 

SicoMARlo  [Siccomarium,  Sigemarium],  territorio  compre- 
so tra  il  Po  e  il  Ticino,  117.  4i ,  13;  è  il  verziere 
di  Pavia.  13;  vi  si  accampano  i  viscontei,  119, 
31  ;  i  viscontei  vi  incendiano  le  case,  32  ;  vi  scorre 
il  Gravdlone,  39.  vi  si  stabiliscono  i  viscontei,  120, 
6  ;  Galeazzo  V.  vi  ha  duemila  fanti  e  duemila  bar- 
bute. 124,   49. 
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Siena,  nella  vicina  Buonconvento  muore  Enrico  VII, 
26,  5;   il  conte    Landa  passa  al  suo  servizio,  91,    21. 

Siena  (di)  Giovanni,  ministro,  consigliere  e  vicario  di 
Giovanni  d'Oleggio,  136,  17  ;  è  vicario  gen.  di  Gio- 
vanni d'Oleggio,  138,  19;  ritiene  che  Bologna  debba 
restituirsi  alla  Chiesa,  21  ;  il  suo  dire  è  approvato 
da  molti,  26;  si  pensa  che  nel  consigliare  il  d'Oleggio 
abbia  secondato  il  suo  interesse  e  l'impulso  dell' Albor- 
noz,  24;    riceve  molti  fiorini,  35. 

Siena  (di)  Landò,  nel  1310  fabbrica  una  corona 
per  Enrico   VII,  26,  26. 

SiLLAVENGO,  ne  è  padrone  il  Marchese,  106,  2  ;  è  una 
delle  poche  fortezze  rimaste.  111,  1;  è  presso  No- 
vara, 112.  iO  ;  "  a  N  W  di  Novara,  nei  pressi  vi  è 
Castellazzo  di  Mandello,  IV  15,,. 

Silva  Donato,  conte,  "  ristampò  l'edizione  muratoriana, 
XXXIV,  28;  vi  dà  la  lezione  muratoriana,  30;  crede 
che  il  racconto  delle  nozze  di  Violante  Visconti  sia 
tolto  da  un  codice  ignoto  dell'Azario,  32  ;  la  sua 
edizione  del  "  De  stata  Canapicii  ,,  riproduce  la 
muratoriana,  XXXV,  3  ,,. 

SiLVESCHi,  famiglia  di  Cuorgnè,  vassalla  dei  Val- 
perga,  197,  6,   17. 

SiLVEScHio,  nel  Canavese,  appartiene  ai  Valperga,  182, 
15  e  183,  11. 

SizzANO,  terra  del  Novarese,  vi  entrano  gl'Inglesi,  110, 
12;  è  nella  squadra  della  Sesia,  111,  31  e  9  ;  vi  è  la 
Compagnia  del  conte  Landò,  128,  3  ;  la  Compagnia 
vi  fa   molti    prigionieri,    14. 

S  o  A  N  A  ,  fiume,  il  corso  è  considerato  come  ramo  sor- 
gentifero dell'Orco,  184,  19  ;  è  uno  dei  rami  della 
Soana,   20. 

Soglio  (Monte),  i  contrafforti  sono  a  S  W  del  ter- 
ritorio dei   "  cornile s  Canapicii  ,,,  181,  68. 

Sol  ARO,  nel  Bolognese,  dopo  la  batt.  del  6  apr.  1363 
avvengono  delle  trattative,  149,  22  ',  l'ordine  di  Ber- 
nabò a  Giovannolo  Bascapà  è  anteriore  alla  bat- 
taglia, 150,  5. 

SoLAROLO,  in  Romagna,  nel  vicino  campo  è  arrestato 
Giovanni  Pepoli,  52,  22. 

Solerò  \illi  de  Solerio],  dominavano  Asti,  40,  1;  ricchis- 
simi banchieri,  17;  erano  rivali  dei  Rotario,  Rocco  e 
Pelletta,  20  ;  insuperbiscono,  5  ;  loro  potenza,  6  ;  si 
congiura  contro  di  loro,  7  ;  sono  espulsi  da  Asti,  15  ; 
sono  temuti  da  Giovanni  di  Monferrato,  12  ;  sono 
espulsi  da  Asti,  41,  3;  non  ebbero  pi  fi  possessi  nel 
territorio  d'Asti,  9  ;  centro  della  loro  resistenza  era 
Sommariva  Perno,  12;  ritornano  ad  Asti  (an.  1354)) 
51,  53,  10;  aderiscono  ai  viscontei,  154,  20;  sono 
ghibellini,   27- 

Solerò  (di),  famiglia  cospicua  di  Ivrea,  col  loro  appoggio 
Ivrea  diventa  nel  1313  po<isesso  sabaudo,  184,  10  ;  ade- 
riscono ai  Valperga,  187,  9;  capi  della  fazione  sa- 
bauda in  Ivrea,  iS  ;  ottengono  delle  fortezze  nella 
terra  eporediese,  193,    19. 

SoLOGNO  [Solomum],  terra  del  Novarese,  è  nella  squadra 
dell'Agogna,  111,    11,  12. 

Somma  (di)  Maffeo,  vie.  regio  a  Vercelli  {an. 
1314).  19.  11- 

Sommariva  Perno,  centro  della  resistenza  dei  So- 
lerò di  Asti,  41,  12. 

SoNOMoNTE  [UH  de  Sonamontibus] ,  erano  una  impor- 
tante fami/iia  ghibellina  vercellese,  19,  41  ;  avevano  giu- 
risdizione a    Tremano,  46,  2. 


SoNOMONTE  (di)  BONIFACIO,  capo  ghib.  nel 
131O,    19.  44. 

SoNOMONTE  (di)  NICOLA,  capo  ghib.  nel  1310, 
19,  44. 

SoNOMOMTE  (di)  Sozzo,  vìc.  imp.  di  Vercelli,  27,  4;  man- 
cano i  documenti  della  sua  elezione,  43. 

SoRAMONTE  o  SoPRAMONTE,  terra  del  Novaresc,  111,  28; 
è  acquistata    da  Novara,  99,  3. 

SozzAGO  [Sociagum'] ,  terra  del  Novarese,  è  devastato,  106, 
15  e  9. 

Spadarella  Giovanni,  è  giudice  e  vicario  di 
Luchino   V.  a  Pavia,  114,  11. 

Spannheim  (di)  Giacomo,  e  non  Giovanni,  ve- 
scovo scismatico  di  Novara,  27,  53  ;  è  testimonio  di 
aiti  imperiali  a  Cremona  {giugno  1323),  54;  fu  con- 
dannato il  21  giugno  1330  dagli  inquisitori  di  Ber- 
trando del  Paggetto,  57  ;  era  un  minorità,  68. 

Spannheim  (di)  Giovanni,  è  vescovo  di  Novara  (!),  27,  12. 

Sparone,  in  Val  Locana,  è  compreso  nella  spartizione 
tra  i  Valperga  e  i  Masino,  182,  23  ;  appartiene  ai  S. 
Martino,  183,  11. 

Sparoaria  (di)  GuiDAccio,  conte  di  Lomello, 
vie.  regio  a  Vercelli  nel  1315,  19,  12;  capii,  guelfo, 
è  in  corrispondenza  con  Carlo  di  Calabria,  114,  36. 

Spelorzi,  famiglia  di  Val  d'Ossola,  devoti  al  vesc.  di  No- 
vara, 101,  21  ;  sono  guelfi,  10;  sono  fedeli  ai  Tor- 
nielli,  11. 

Speratono,  castello  dei  S.  Martino,  vi  pervengono  i 
mercenari  dei  Valperga,  189,  19;  manca  qualsiasi 
altra    testimonianza  a  riguardo,  6. 

Spezia  (di)  Contro,  connestabile  dei  balestrieri  viscon- 
tei,  uccide  più   di  sessanta  perugini,  58,  27. 

Spinelli  Niccolò,  è  incaricato  di  protrarre  la  condotta 
degli  Inglesi  di  due  mesi,  110,  38;  unito  ai  Savoia  e  al 
vesc.  di  Arezzo  s'impadronisce  di  Vercelli,  127,  31  ;  si 
addottorò  in  Bologna,  approva  Giovanni  da  Siena, 
138,  27;  nel  1352  .passa  da  Padova  allo  Studio  di 
Bologna  come  lettore  di  diritto  civile,  14  ;  Giovanni 
d'Oleggio  in  segno  di  stima  gli  aumenta  lo  stipendio 
e  gli  affida  delle  ambasciate ,  21;  si  pensa  che  nel  con- 
sigliare l'Oleggio  abbia  secondato  il  proprio  e  l'im- 
pulso dell' Albornoz,  25. 

Spinola,  famiglia  genovese  in  lotta  coi  Daria,  24,  13; 
sono  fatti  esiliare  con  molti  seguaci  da  Giovanni 
XXII,  14;  chiedono  aiuto  ai  Visconti,  17;  escano  di 
città  nel  nov.  J3iy,  13  ;  le  lotte  coi  Daria  provocano 
l'intervento  dei  Visconti,  14;  sono  esuli  da  Genova, 
43,  9  ;  proibiscono  l'entrata  di  vettovaglie  in  Genova, 
63,    12. 

Spinola  Airono,  consigliere  di  Bernabò  Visconti,  146,  24. 

Spinola  Argentina,  moglie  di  Teodoro  I  Paleo- 
lago  e  madre  di  Giovanni  II,  \1A,  3 

Spinola  Caterina,  figlia  di  Oberto,  seconda  moglie 
di  Luchino   Visconti,  36,  63  e  16. 

Spinola  Gerardo,  s'impadronisce  di  Genova  come  vice 
ammiraglio  imperiale,  25,  9  ;  nel  1321  è  capitano 
al  servizio  di  Matteo  Visconti  contro  Raimondo  di 
Cardona,  32  ;  rimase  fino  alla  pace  d^l  1331  fuori  di 
Genova,  39  ;  nel  1322  è  con  Galeazzo  Visconti  alla 
presa  di  Cremona,  36;  nel  1323  è  a  Pisa  per  conto 
di  Alfon.'^o  d' Aragona,  38. 

Spingi.  A  Giovanni  di  Lucoi.  o,  pad.  di  Pavia 
nel  1356.  120,  66. 

Spinola  Oberto,  padre  di  Caterina,  36,   64. 
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Spinola  Obizzino,  avrebbe  sposato  Violante  di 
Tommaso  I  di  Salus:o  (ati.   1313),  30,  58- 

Spoleto  (ducato  di),  ''  nel  ducato  vi  è  \'olterra,  secondo 
l'A.,  XV,    30,.. 

Squillace  (conte  di),  V.  Federico  Lancia,  49.  17. 

Staff  OR  A,  fiume,  affluente  di  riva  destra  del  Po, 
158.  17. 

Stagno,   Maschiolo  da  Perego  vi  ha  un  podestà,  135.  28. 

Stefanago,  si'  ribella  al  ]'iscpntì,  129,  17,  23;  ò  ricupe- 
rato da  Luchino  dal  Verme,  131,  8  ;  è  nell'Appennino 
vogherese,  io  ;  è  riacquistato  dallo  Sterz  e  da  Bar- 
tolomeo Boccanegra.   159.  22.  17. 

Sterz  Alberto,  tedesco,  s.^  l'inglese  ed  è  capitano  degli 
Inglesi.  128,  24  ;  rimane  nel  Canavese  e  nel  Novarese 
fino  al  marzo  1362,  7  ;  ritorna  a  Tortona  con  cin- 
quecento cavalieri.  131,  17;  perde  gente  per  l'epi- 
demia. 21  ;  è  in  marcia,  26  ;  viene  presso  Sale,  37  ; 
arriva  da  Sale,  35  ;  circonda  Tortona,  132,  1  ;  sale 
verso  Viguzzolo,  7  ;  minaccia  Casalnocetto  di  ucci- 
dere gli  ostaggi  se  non  ò  restituito,  16;  strazia  gli 
ostaggi  dinanzi  a  Casalnocetto,  2-'>  ;  entra  in  Casal- 
nocetto, 29  ;  pensa  di  tornare  verso  .\lessandria,  34  ; 
occupa  molte  terre  nel  Pavese,  159,  21;  va  ad  Asti 
con  trecento  barbute.  25;  viene  a  Valenza  con  Ottone 
di  Brunswick.  26  ;  nell'estate  1362  occupa  alcune  terre 
nel  Vogherese,  m  :  !a  sua  partenza  per  Asti  coincide 
forse  con  l'arrivo  della  stagione  fredda,  21  ;  Galeazzo 
spera  che  sia  concorde  con  Anichino  di  Bongard,  161, 
1  ;  esso  delude,  1  ;  vuol  sottrarre  Borgo  presso  Bassi- 
gnana,  10;  si  reca  ad  Arona  col  consenso  di  Galeazzo 
V.  e  quindi,  per  Piacenza,    va  a  Pisa.  164.   15. 

Stibiota  Stibio,  di  Asti,  segretario  del  Marchese, 
presente  ad  Aversa,  175,  .J7. 

Strada  di  Ruffino,  vie.  regio  a  Vercelli,  19,  13. 

Stradaverti  (di)  Grisante,  pod.  di  Novara 
(ott.  1314).  19.  83- 

Stradella.  è  fedele  a  Pavia,  124,  15  ;  gl'Inglesi  vi  ru- 
bano notte  tempo,   158,  12;  è  presso  Brani,  13- 

Strambino,  appartiene  ai  S.  Martino,  183,  10,  zi;  una 
S.  Martino  di  S.  va  sposa  a  Guido  Gonzaga,  186,  19; 
quelli  di  S.  odiavano  Antonio  di  Marcenasco,  191, 
27  ;  succede  del  male  al  paese,  27  ;  vi  si  reca  il 
Marchese,  192,  17;  è  su'la  Dora,  18;  tutti  quelli  che 
il  Marchese  riesce  a  prendere  sono  fatti  morire,  25  ; 
il  Marchese  incendia  tutte  le  case  fuori  di  S.,  26; 
quelli  di  S.  patirono  gravi  danni,  27  ;  vi  è  presso  Mer- 
cenasco,  29 

Strambino  (da)  Bartolomeo,  è  signore  di  Caluso,  193, 1. 

Stresa,  comunità  della  "  Terminatio  Vergantis  seu  Ba- 
veni  ,,,  10,  39;  possesso  dei  Barbavara,  91,  34;  è  ac- 
quistata da  Novara,  12;  è  nel  Vergante,  12  e  66. 

Stretti  Enrico,  vie.  di  Matteo  di  Mandello  in  Pa- 
via, 116,  70  ;  vie.  gen.  a  Pavia.  125.   39- 

Stria,  difendono  i  S.  Martino,  sono  capi  dei  guelfi  d'I- 
vrea, 186.  14  ;  famiglia  d'Ivrea  appartenente  al  vec- 
chio gruppo  delle  famiglie  "  de  civttatc  ,,,  19. 

Stria  (della)  Pietro,  è  il  più  ricco  dei  guelfi,  di  quella 
regione,  193,   2. 

Strona,  possesso  dei  Cavalcasene.  97,  J5  ;  è  acquistata 
da   Novara,  98,  2. 

Stura  (Valle  d  1),  è  la  Stura  di  Cuneo,  vi  pas- 
sano i  viscontei  (maggio  1348).  41,  38. 

Su  ARDI,  cauiali  da  Bergamo,  si  rifugiano  a  Marti- 
ntngo,  13,   17  :  la  cacciata  è  del  17  giugno  1301,   66] 


cacciano  i  Bangi,  i  Rigola  e  alcuni  Colleoni  da  Ber- 
gamo, 16,  11;  hanno  relazioni  coi  Beccaria,  114,  32; 
loro  genealogia,  104,  15. 

Suardi  Amedeo  di  Bergamo,  si  lamenta  con  Enrico  VII, 
15,  4  ;  nulla  sappiamo  della  sua  presenza  presso  l'im- 
peratore, 24  ;  fu  pod.  di  Novara,  104,  7  ;  pod.  di  No- 
vara nel  133 1,  9;  un  A  meo  S.  di  Lanfranco  fu  ca- 
pitano di  Genova,  21. 

Suardi  Baldino,  figlio  e  padre  di  un  A  meo,  fu 
pad.  di  Novara  {an.  1323),  104,  11. 

Suardi  Baldino,  padre  di  Giovanni,  147,  6  ;  suo  figlio 
sposa  Bernarda,  137,  35. 

Suardi  Cipriano,    padre  di  Gisalberto,    114,   .93. 

Suardi   Deoti  salvi,   padre  di    Vincenzo,   34,  16- 

Suardi  Giovanni  di  Bergamo,  sposa  Ber- 
narda, 147,   5. 

Suardi  Gisalberto,  figlio  di  Cipriano,  sposa  Pa- 
sqiiina   Beccaria,  114,  92. 

Suardi  Guiffredo  di  Bergamo,  pod.  di 
Novara  {an.  i28y),  104,  13- 

Suardi   Lanfranco,  padre  di  Ameo,  104,  22. 

Suardi  Regolati,  ramo  a  cui  appartiene  Vincenzo 
Suardi,  34,  17. 

Suardi  Vincenzo,  detto  Sai  g  nino,  figlio 
di  Deotisalvi,  34,  IS  :  del  ramo  Suardi  Redolati,  n  ; 
era  presente  a  Parabiago,  19.  U  ;  fu  investito  signore  di 
Romano  da  Ludovico  il  Bavavo,  2U  ;  si  riconciliò  coi 
Visconti,  1',  ;  cede  i  suoi  diritti  sulle  acque  del  Brcmbo 
a  Giovanni  e  Luchino   Visconti.  28- 

SuNO  [Sunus  o  Xunus],  terra  del  marchesi?  di  Pombia,  vi 
sono  molte  chiese,  96,  12  ;  a  trenta  km.  da  Novara, 
centro   del  culto  di  S.   Genesio,  27. 

Sutherland(duca  di),  nella  sua  galleria  vi  è  un 
quadro    di  M.   D'Azeglio,  78.  .5/. 

Svevia  (di)  Corradino,  fu  con  Toriello  Toniielli  in  Sicilia, 
49.  5. 

Svevia  (di)  Federico  I,  riconferma  Grignasco  ai  Roma- 
gnano,  94,  20;  concede  un  diploma  ai  signori 
di  Castello,  97,  29;  concede  un  diploma  ai  Bian- 
drate,  46  ;  dopo  la  sua  partenza  dalla  Lombardia  la 
Valsesia  è  distrutta,  98,  83  ;  conferma  ai  Romagnano 
i  loro  possessi  con  un  diploma  (6  marzo  1163),  99, 
78;  "non  esiste  per  l'Azario,  XIV,  30;  osteggia  la 
supremazia  di  Milano,  XVII,  9;  i  d'Oleggio  hanno 
titoli    come  fossero    della   sua  stirpe,    XX III,    30,,. 

Svevia  (di)  Federico  II,  con  un  atto  del  cj  nov.  1^45 
conferma  il  feudo  di  Ticineto  Po  ai  Cavaglià,  13,  73  ; 
è  suo  vicario  Riccardo  Filangeri,  49,  43  ;  dona  il  Cana- 
vese a  Tomaso  II  di  Savoia  (an.  1248),  183,  46  ;  "  non 
esiste  per  l'Azario,  XIV,  30  ;  osteggia  la  supremazia 
di  Milano,   XVII,  9,,. 

Tacconi  Isnardo,  di  parte  ghibellina,  ammini- 
stratore della    Chiesa  di  Pavia,    114,   17. 

Taglianti,  famiglia  d'Ivrea,  appartenente  al  vecchio  grup- 
po delle  famiglie  "de  civitate  ,,,  186,  19;  difendono  i 
S.  Martino,  186,  14;  molti  di  essi  sono  in  Calu- 
so, 193,  2. 

Tallone  Armando  "  è  convinto  che  il  codice  ambrosiano 
sia  una  copia,  XXVI,  31  ;  la  sua  opinione  è  da  ac- 
cettare senz'altro,  35;  constatò  i  rapporti  tra  un  co- 
dice d.  Laudense  e  il  Valison,  XXVII,  31;  mise  in 
dubbio  l'alfcrmazionc  del  Ferrai,  XXVIII,  3;  parlò 
di  un  codicctto  ambrosiano,  XXVIII,  9;  ehminò 
errori  dell'età  precedente,  XXIX,  9  ;  stabili  rapporti 
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tra  le  varie  copie  azariane,  XXX,  13  ;  credette  che 
le  copie  fossero  quattro,  15  ;  stabili  il  parallelismo  e 
le  dipendenze  reciproche  delle  copie,  25  ;  controllò 
l'opinione  del  Riva,  27;  provò  che  l'edizione  murato- 
riana  e  la  greviana  sono  copie  del  codice  ambrosiano, 
33  ;  si  può  aggiungere  qualcosa  di  piìi  preciso  ai  suoi 
confronti,  36;  dimostrò  che  il  Riva  non  ha  criteri 
precisi,  XXXV,  11  ,,. 
Tanaro,  il  ponte  ad  Asti  è  distrutto  dai  viscontei,  15-1, 
23;  presso  la  confluenza  col  Po  vi  è  Sale,  158,  10- 
Taranto   (di)  Filippo,   fratello  di  re  Roberto,   25,    15; 

guida   i  guelfi  alla  battaglia  di  Montecatini,  50- 
Targla varia,  è  sulla  Dora  Baltea,  presso  Saluggia,  191, 
vi  passano  le  milizie   dei  Valperga,    191,   40,    5;     vi 
era   il   passo  della  Dora,  io. 
Tarlati,  di  Arezzo,  famiglia  ghib.,  54,  s;  vengono  da  Mon- 
tecchio,  58,  7  ;  si  mettono   a  Città  di  Castello,  8  ;  pa- 
renti dei  Boccognani,  59,  16. 
Tarlati  Guido,  vescovo  aretino  f  nel   1328,   33,  11  ;    t 

{21  ott.  1327),  55. 
Telario  (castello  di),  a  Pont  Canavese,  non  è  distrutto 
dai    \'alperga,  189,  42  ;    vi    è    sempre    la    macchina 
eretta,  190,    1. 
Temacoldi  Pietro,  detto  il  Vecchio  Mugnaio,  s'impadro- 
nisce di  Lodi,  32,  23  ;    era  signore  di  Lodi,  3. 
Templari  (ordine  dei),  vi  appartiene  Frère  Montreal,  59, 

32  ;  non  vi  appartiene  il  Montreal,  25- 
Teodorico,  re  dei  Goti,  ma  dall'A.  è  detto  imperatore, 
pone  la  corona    di  ferro  in   S.    Giovanni   di    Monza, 
26,    10  ;    è  sua    moglie    Rosmunda,     11  ;    era    re  in 
Lombardia,   12;   risiedeva  in    Pavia,  13;   era    re    dei 
Goti  e  della  Liguria,  15  ;   stabilisce  che  tutti  gli  im- 
peratori d'Occidente  cingano   la   corona    ferrea,    21  ; 
fu   feroce,  24;    è  re   dei  Liguri   e  dei  Goti,  112,  29; 
perseguitò  Boezio,  113,  11  ;  nel  racconto  dell' A-  ha  colo- 
rito leggendario,  8  ;   "  è  re  dei  Goti  e  dei  Liguri,  XIV, 
34;  sposa  la  figlia  di  Alboino,  Rosmunda,  20,,. 
Terdobbiate,  terra  del  Novarese,  è    nella  squadra  infe- 
riore, 111,  7  e  17. 
Terdobbio,    nasce  a  S.    W.  del    Lago   Maggiore,  si  getta 
nel  Po  sotto  Zinasco  Novo,  119,  29;  Galeazzo  V.  ne 
deriva  actjua  per  l'accampamento,  23. 
Terminatio  Vergantis  seuBaveni,  zona 
corrispondente  alla  riviera  occ.  del  Lago  Maggiore  fra 
Arona  e  Baveno,   10,    38. 
Terremoto,  devasta  l'alta  valle  del  Tevere  nel   1352    e 

1353.  59,  12  e  18-23. 
Tettoni    Franceschino,  v.   Lanfranco    Tettoni.   49,    60  ; 

pod.  di   Milano,  9. 
Tettoni  FRANCESco,è<mi  prig.  novaresi  nell'ai- 
tacco  dei  Torriani  e  pavesi   {an.   1315),   49,  64- 
Tettoni  Franceschino,  detto   Barba,  figlio  di  Giacomo 

Piella,  muore  relegato  a  Milano,  157,  21. 
Tettoni   Francesco  di   Novara,   pod.    di    Vercelli   {an. 

J328).  32,  «I. 
Tettoni  Lanfranco  di  Novara,  e  non  Tetano  Franceschi- 
no, è  pod.  di  Milano,  49,  60  ;  succede  a  Lanfranco 
Cavallazzi,  61- 
Teutonici,  sono  i  mercenari  tedeschi,  sequestrano  Ga- 
leazzo V.,  15,  2;  con  Marco  Visconti  danno  battaglia 
a  Trezzo  d'Adda,  6;  nessuno  di  essi  era  al  servizio 
del  Papa,  21,  6;  sono  al  servizio  dei  Visconti,  29; 
alla  t  di  Enrico  VII  molti  di  essi  passano  al  servizio 
dei   Visconti,  37;   sono  all'assedio  di  Genova,  24,  30; 


duecento  di  essi  passano  al  Visconti,  29,  il  ;  sono 
assoldati  per  il  ricupero  della  Lombardia,  51,  16; 
muovono  contro  Bettona,  57,  15;  licenziati  si  radu- 
nano sotto  Frère  Montreal  e  guerreggiano  in  Toscana, 
59,  29-32;  sono  guidati  dal  Montreal,  34;  occupano 
le  Marche,  36;  non  si  curano  delle  guerre  in  Lom- 
bardia, 129,  5  ;  non  sono  amici  dei  Lombardi,  7  ; 
raccolgono  denaro  in  Lombardia,  153,  22;  il  Landò 
li  trattiene  in  battaglia,  163,  35;  furono  al  servizio 
dei  Valperga,  191,  5;  furono  trovati  che  salivano  il 
monte  dalla  parte  opposta,  7  ;  i  Corgnatesi  irrompono 
su  di  loro,  9  ;  trovandosi  in  posizione  difficile  si 
danno  alla  fuga,  10;  molti  morirono  e  i  rimanenti 
furono  fatti  prigionieri,  13;  procedono  facendo  mostra 
di  valore,  193,  32. 

Tevere,  vi  è  Bettona,  57,  6;  bagna  Bettona,  17;  l'alta 
valle  è  colpita  da  terremoto,  59,  19. 

Te  ZZANO  [Tecianum],  Gè  zone  e  Landolfo  Vescovi  di 
Torino,  ricordano  una  località  tra  Tecianum  e  Canava, 
181,   36. 

Thesaurus  "  del  Grevio,  l'autore  ivi  afferma  che  la  sua 
edizione  dell'Azario  fu  condotta  su  manoscritto  da- 
togli dallo  Zeno,  XXX,  32  ;  Van  der  Aa  invia  al 
Muratori  notizie  al  riguardo,  XXXIII,  11  ;  nel  voi. 
IX,  parte  IV  compare  l'Azario,    14,,. 

TiciNETO,  nel  Monferrato,  sul  Po,  vi  si  rifugiano  i  Tor- 
nielli,  13,  7;  diviene  il  propugnacolo  ghibellino,  12; 
questa  notizia  non  è  ricordata  da  altra  fonte,  83 ,  è  a 
nove  km.    est  da  Casale,  71  ;  vicino   a   Valenza,  8. 

TiciNETo  [UH  de  Ticinexió]  (Signori  di),  sono  un  ramo 
dei  conti  di  Cavaglià,   13,  78. 

Ticino  (squadra  del),  l'unica  fortezza  rimastavi  è  quella 
d'Oleio,  110,  16;  comprende  molte  terre.  111,  6; 
comprende   molte  terre,    14. 

Ticino,  passa  sotto  Pavia,  16,  2  ;  per  la  valle  del  T. 
scende  la  moglie  di  Ludovico  il  Bavaro,  26,  36  ;  ponte 
costruttovi  da  Luchino  V.,  46,  12;  passa  a  Vige- 
vano, 13;  ponte  difeso  da  Matteo  Visconti  (an.  1315), 
14  ;  argomento  di  lotta  secolare  tra  Pavia  e  Vigevano, 
29  ;  fu  bruciato  dai  pavesi,  34  ;  sue  difese,  39  ',  è  pas- 
sato dagli  antiviscontei,  79,  13;  è  passato  dal  Pa- 
leologo  e  da  Giovanni  Savio,  80,  31  ;  sulla  destra 
vi  sono  Trecate  e  Galliate,  83,  .15;  è  corso  da  navi 
pavesi  che  portano  via  il  bottino  dal  territorio  mila- 
nese, 84,  39  ;  sulla  sinistra  vi  è  Castano,  9  ;  il  Lan- 
dò non  vuole  occuparvi  le  terre  vicine  verso  No- 
vara, 87,  16  ;  il  territorio  di  Novara  è  compreso  tra 
la  Sesia  e  il  Ticino,  93,  1  ;  il  Visconti  avrebbe  po- 
tuto costruire  un  altro  Galliate  sulla  riva,  104,  14  ; 
la  sua  riva  milanese  è  saccheggiata  da  quei  di  Ce- 
rano, 102,  32;  vi  furon  molti  che  lo  navigavano  con 
le  barche  dei  pescatori  di  Cerano,  34  ;  presso  vi  è 
Cerano,  17  ;  vi  fu  costrutta  Pavia,  112,  12  ;  vi  è 
sita  Pavia,  17;  Pavia  vi  ha  potenza  ed  entrate,  18; 
tra  il  Po  e  il  Ticino  vi  è  il  Siconiario,  117,  45,  14  :  è 
risalito  dai  pavesi,  119,  7;  Luchino  \'.  vi  costruì  un 
ponte,  8  ;  bruciano  il  ponte  che  li  impedisce  nella 
navigazione,  10;  è  passato  dai  milanesi,  13;  è  gua- 
dato a  caso  dai  milanesi,  13;  nella  valle  vi  erano 
diverse  latomie,  14;  vi  è  presso  la  Chiesa  di  San  Lan- 
franco, 36  ;  //  Gravellone  è  un  suo  antico  ramo  morto, 
37;  le  genti  di  Eernahò  V.  si  accampano  presso,  \23. 
9  ;  Galeazzo  V.  intraprende  una  spedizione  lungo  il 
fiume,  123,  16  ;  Galeazzo  V.  vi  ha  delle  navi,  124,  Si  ; 
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sulla  sinistra  vi  è  la  Campagna.  124,  21  ;  è  costruita 
una  rocchetta  presso  il  ponte  del  Ticino,  127,  7  ;  la 
racchetta  è  solo  restaurata  da  Galeazzo  V.,  S7  ;  Ga- 
leazzo V.  proibisce  ai  pescatori  di  pescarNn,  159,  14; 
è  forse  passato  dalla  Compagnia  inglese  (4  genn.  1363), 
24;  è  passato  dagli  Inglesi,  160.  16;  le  bestie  non 
possono  essere  trasportate  per  il  transito  del  T.,  161, 
4;  i  navigli  di  Galeazzo  V.  ne  impediscono  il  tran- 
sito, 5. 

TiciNUM,   V.  Pavia,  115,  13- 

Tiglio  (Signori  di),  Teodoro  I  Palcologo  passa 
un' obbligazione  per  g  goo  fiorini  ai  fratelli  di  Tiglio, 
174.    55. 

Tizzoni,  famiglia  nobile  vercellese,  continuano  le  lotte 
cogli  Avogadri  (an.  1316).  16.  7J  ;  erano  cominciate 
dopo  il  passaggio  di  Enrico  VII,  18,  47;  si  acutizzano 
nel  luglio  1312  e  continuano  anche  dopo  l'espulsione 
dei  capi,  50  ;  sono  cacciati  per  l'occupazione  della 
città  da  parte  di  Filippone  di  Langosco,  19,  1  ;  la 
cacciata  è  poco  prima  dell'aprile  1313,  4;  capi  dei 
ghibellini  {an.  1310),  43;  prevalgono  a  Vercelli  {an. 
JJJj)'  32,  69  ;  dominano  il  consiglio  di  provvisione 
a  Vercelli  {ag.-selt.  1331),  71  ;  hanno  in  feudo  Cre- 
sccntina, 43,  13  ;   hanno    in  feudo  Bianzè,   88,   13- 

Tizzoni  Antonio,  figlio  di  Riccardo,  signore  di  Crescen- 
tino,  43,  2;  dà    nuovi  statuti,  zi. 

Tizzoni  Enrico,  possiede  parte  di  Vercelli,  12,  2. 

Tizzoni  Francesco  di  Vercelli,  pod.  di  Novara,  50,  5  ; 
"  è  eletto  pod.  di  Novara  il  12  marzo  1330,  VII,  20,,. 

Tizzoni  Giacomo,  pod.  di  Pavia  e  cognato  di  Milano 
Beccaria,  116,  4;  pod.  di  Pavia  {an.  1348),  5. 

Tizzoni  Riccardo  di  Vercelli,  si  lamenta  con  Enrico  VII, 
15,  4;  presenta  in  Asti  cento  cavalli  ad  Enrico  VII, 
14  ;  fa  riconoscere  la  sua  autorità  a  Cresccntina  (7 
aprile  1315),  19,  16,  2;  k  eletto  vie.  imp.  di  Ver- 
celli da  Ludovico  il  Bavaro,  27,  4  ;  manca  la  sicu- 
rezza del  conferimento,  43  ;  propone  Azza  Visconti  sig. 
di  Vercelli,  32,  56  ;  padre  di  Antonio,  43,  2  ;  è  inve- 
stito sign.  di  Cresccntina  da  Enrico  VII,  13  ;  con- 
cesse statuti  (7  aprile    13 15),  20- 

T  o  e  E,  la  valle  è  possesso  dei  Da  Castello,  97,  28;  vi  è 
Pieve    Vergante,  50. 

Tolosa,  ne  è  arciv.  Gian  Raimondo  di  Comminges,  174,  86. 

T  o  n  co,  possesso  degli  eredi  di  Corradino  Beccaria,  116, 
30;  117,  6. 

Torino,  XXII  città  di  Lombardia.  8,  18;  riconobbe  la 
signoria  angioina.  14,  15  ;  fu  angioina  fra  il  i2yo  e 
il  J2y6,  14;  Enrico  VII  vi  riunisce  i  ghibellini  {an. 
1310),  1.5,  10;  vi  si  presentano  all'imperatore  Simone 
di  CoUobiano  e  Antonio  di  Fissiraga,  20  ;  i  ghibel- 
lini di  T.  sono  riuniti  da  Enrico  VII,  7;  a  pochi 
km.  vi  è  Gassino,  174,  70  ;  i  ghibellini  sono  favoriti 
dal  Marchese,  175,  8;  fu  sempre  possesso  sabaudo, 
83;  "  ha  relazioni  con  la  I^mbardia,  XIII,  22;  nel- 
l'Archivio di  Stato  si  scoperse  un  codicetto  dell'Aza- 
rio,  XXVIII,  12;  dopo  la  soppressione  dei  Gesuiti  la 
biblioteca  di  questi  passò  all'Archivio  di  T.,  16;  presso 
i  RR.  PP.  Gesuiti  si  trovò  il  codicetto,  17;  nell'Ar- 
chivio di  stato  c'è  una  copia  azariana,  XXX,  21  ; 
la  direzione  dell'Archivio  di  Stato  è  ricordata  con 
gratitudine,  XXXV,  28;  la  direzione  della  Bibl.  uni- 
vers    è  ricordata  con  gratitudine,  29 

ToRNACo  [Ton^g'Mm],  terra  del  Novarese,  è  nella  squadra 
inferiore.  111,  6  e  17. 


ToRNiELLi,  signori  di  Oleggio  Carulfo,  12,  16;  sono  cac- 
ciati da  Novara  nel  marza  1301  da  Giovanni  I  march, 
di  Monferrato,  51  ;  devono  fuggire  da  Oleggio,  13,  7  ; 
fuggono  da  Novara,  7  ;  rapinano  in  Tortona,  saccheg- 
giano Milano,  Pavia,  Vercelli  e  Alessandria,  9  ;  janno 
pace  coi  Brusati,  17,  44;  famiglia  dominante  nel  1320 
a  Novara,  20,  4  ;  Calcino  e  Robaldone  rappresentano 
il  ramo  dei  T.  di  Vergano  ed  ottengono  il  vicariato 
di  Novara,  48,  8;  il  ramo  di  V.  regge  Novara,  10; 
hanno  l'odio  degli  altri  Tornielli,  11  ;  non  avrebbero 
espulso  i  Brusati  e  i  Cavallazzi  senza  l'aiuto  del 
fratello  Enrico,  15;  avevano  castelli  e  fortezze  nel 
distretto,  17  ;  erano  giurispatroni  di  S.  Matteo,  66  ; 
T.  di  S.  Matteo  quelli  della  parrocchia  di  S.  Matteo, 
20;  T.  di  Vignarpllo  gli  antenati  di  ManfieiH,  22; 
uno  dei  T.  di  Vignarello  è  creato  conte  di  Squillace, 
49,  2;  ne  discendono  i  T.  di  Vignarello,  6;  i  T.  di 
S.  Matteo  trattano  coi  Visconti,  9;  sono  con  essi  im- 
parentati, 10;  hanno  rapporti  coi  Lancia  e  con  re 
Manfredi,  45  ;  Tornielli  di  Parona,  1  ;  rama  di  Ver- 
gano, 48,  so;  il  papa  cai  Visconti,  50,  7;  la.  loro 
caduta  serve  a  riconciliare  Bota  di  Gattico  e  loro 
nemici,  56,  13  ;  sono  sospetti  al  Paleologo,  89,  31  ; 
i  Caccia  son  loro  amici,  35  ;  vari  loro  amici  son  con- 
dotti a  Pavia,  90,  9,  21  ;  sano  oscure  li  origini  della 
lotta  con  i  Brusati  guelfi,  100,  51  ;  sono  attaccati  {an. 
1S57),  53  ;  sona  cacciati  nel  1260  e  1263,  55  ;  sorge 
una  questione  con  i  Brusati,  8;  molti  sono  uccisi 
dai  Brusati,  10  ;  sono  sollevati  dal  vescovo  Englesio, 
11;  due  dei  T.  sono  presso  il  vescovo,  12;  sono  sol- 
levati (la  Englesio  dei  Cavallazzi,  101,  1;  i  rima- 
nenti sono  dai  Brusati  uccisi  ad  una  cena,  2;  sono 
ghibellini  e  della  parte  Rotonda,  3,  7  ;  i  Cavallazzi 
sano  loro  fedeli.  10;  gli  Spelorzi  sono  Icro  partigiani, 
11  ;  /(  seguono  i  Fossati,  65  ;  lottano  coi  Brusati  in 
Novara,  67  ;  i  Crusinallo  ricoirono  ad  Enrico  VII  con- 
tro di  loro,  102,  14  ;  i  Cavallazzi  sperano  che  i  T. 
non  possano  sostenere  i  travagli,  1  ;  sono  espulsi 
da  Novara,  103,  7;  loro  posizione  in  Novara,  113, 
40;  "  fanno  la  pace  coi  Brusati,  VI,  15;  erano  esuli 
dal  principio  del  secolo,  20;  sono  tra  il  1320  od  il 
1330  i  padroni  di  Novara,  VII,  13;  i  Cavallazzi  te- 
mono ch'essi  aspirino  al  principato,  24  ;  molte  fami- 
glie rimasero  loro  fedeli,  25  ;  la  loro  atti\'ità  si  im- 
pone allo  storico,  33  ;  occupano  fortificazioni  nella 
città,  31  ;  cadono  nel  1332,  VIII,  18;  il  Paleologo  si 
appoggia  loro,  XXIV,  26  ;  la  loro  signoria  ò  auto- 
ctona, 37  ;  può  essere  che  il  codice  sia  stato  in  mano 
loro,  XXVII,  4„. 

Tornielli  Aimerico,  "  padre  di  Pietro  e  di  Filippo,  V, 
18,,. 

Tornielli  Alberto,  figlio  di  Ribaldono,  50,  8. 

Tornielli  Antonio,  figlio  di  Martino,  è  fatto  prigioniero 
a    Sizzano,   128,  15. 

Tornielli  Antonio,  figlio  di  Ribaldono,  50,  8  ;  ò  te- 
nuto confinato  in  Asti,  89,  36;  divien  podestà  di 
Asti,  90,  5;  è  pod.  di  Piacenza,  160,  18;  è  pod.  di  Pia- 
cenza nel  1363,  12;  "  figlio  di  Ribaldono,  pod.  di  Asti, 

IX,  35;    Galeazzo  V.    lo   invita   a  tornare  da    Asti, 

X,  20;  riebbe  i  beni  paterni,  ricevè  da  Galeazzo  V. 
regolare  provvigione,  14-16;  l'Azario  fu  a  Piacenza 
al  suo  servizio,  XI,   12  ,,. 

Tornielli  Ardizzone,  padre  di  Giacomo,    49,  4. 
Tornielli  Calcino  di  Vergano,  pod.  di  Milano,  17,  19; 
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fu  pod.  di  Milano  (15  febb.-iy  sett.  1323),  31  ;  fu  0 
podestà  0  Vicario  di  Vigevano,  52  ;  è  vie.  imp.  di 
Novara,  27,  3  ;  riceve  a  Milano  Ltidovico  il  Bavaro, 
28,  37  ;  era  amico  di  Lodrisio  Visconti,  34,  9  ;  si 
teme  ch'egli  turbi  Novara,    12  ;    vicario    di    Novara, 

48,  G;  Pietro  detto  Calcino,  figlio  di  Giovanni,  inve- 
stito del  vie.  di  Novara  dall'imperatore,  49;  è  conte 
di  Arona,  61;  cap.  delle  schiere  di  Azza  V.,  62',  si 
reca  al  vescovado,  49,  13;  e  vi  è  catturato  da  Gio- 
vanni Visconti,  14;  rese  servizi  ai  Visconti,  15;  sposa 
Bonacossa  Visconti,  17  ;  sua  ingenuità,  50,  1  ;  Ameo 
Suardi  è  in  Novara  al  suo  tempo,  104,  8;  "Gia- 
como Azario  fu  al  suo  seguito,  VII,  9;  provoca  il 
malcontento  della    consorteria,  Vili,   21  ,,. 

Tornielli  Centorio  di  Novara,  figlio  di  Romagnolo,  muo- 
re relegato  da  Galeazzo  Visconti   a  Milano,  157,  21. 

Tornielli  Donina  di  Pietro,  "  seconda  moglie  di  Pietro 
Azario,  IV,  geneal.  ;  madre  di  Filippone,  ibid.  ;  Ge- 
neal.  ;  novarese  di  ricca  famiglia,  madre  di  Filippono 
Azario,   XI,  16,,. 

Tornielli  Enrico,  cap.  del  popolo  a  Milano,  17,  20  ;  è 
forse  l'Anrighinus,  figlio  di  Filippo,  43  ;  cap.  del  po- 
polo a  Milano,  46;  sua  attività  in  Milano,  48,  13;  fu 
un  altro  Ettore,  19;  direttore  dei  ghibellini,  102,  20',  il 
suo  senno  giova  ai  ghibellini,  15. 

Tornielli  Filippo  di  Aimerico,  "  Filippo  Azario  redige 
un  atto  tra  lui  e  i  canonici  di  S.  Maria  Nuova  di 
Novara,  V,  19  ,,. 

Tornielli  Filippo  di  Novara,  è  scacciato  da  Novara  e 
si  trova  a  Oleggio  Carulfo,  13,  15;  si  lamenta  con  Ar- 
rigo VII,  15,  3  ;  l'Anrighinus  è  forse  suo  figlio,  17, 
43-50. 

Tornielli  Filippone,  figlio  di  Giovanni  Guercio,  chiuso 
nel  castello  di   Novara,  83,  28. 

Tornielli  Franciscus  (de),  la  sua  firma  si  trova  a 
e.   I  r  del  codice,   XXVII,    5. 

Tornielli    Frerino,    figlio    di    Bianca  Lancia  (ì), 

49,  11. 

Tornielli  Galvagno,  figlio  di  Bianca  Lancia  (?),  49,  10; 

conte  di  Squillace,  15  ;  padre  di  Manfredo,  53  ;  è  creato 

conte  di  Squillace,  2  ;   sposa  Olimpia  Filangeri,  3. 
Tornielli    Giacomo,  figlio  di    Ardizzone,  prevosto 

nella  chiesa  di  S.  Maria,   49,  3. 
Tornielli  Giacomo,  fratello  di  Ribaldono,  è  chiuso  nel 

castello   di  Novara,  83,  37. 
Tornielli  Giacomo,  è  uno  dei  "  consules  militwm  ,,, 

di  Novara,  101,  13. 
Tornielli  Giovanni,  padre  di  Ribaldono  e  di  Pietro,  48, 

50  ;  detto  il  Guercio,   49,  21  ;  è    uno  dei  dodici  saggi 

della  parte  rotonda   a  Novara,   67  ;    pod.  di    Vercelli, 

70  ;  padre  di  Filippone,  83,  38. 
Tornielli  Giovanni,  padre  di  Tomiello,  console  (an. 

1232),  49,  23- 
Tornielli   Giovanni,  di  Borgo  Lavezzaro,  è  tenuto  con- 
finato   in  Asti,  89,  32  ;  nel  1354  è  podestà  e  giudice  a 

Piacenza,  9. 
Tornielli  Giovanni,  di  Vignarello,  è  condotto  a  Pavia, 

90,  7. 
Tornielli  Giovannino,  di  Parona,  è  condotto  a  Pavia, 

90,  7. 
Tornielli    Lanfranco   di    San    Matteo,    detto    anche 

Lanfranchino,  padre  di  Ubertino,  89,  33;  102,  25. 
Tornielli    Lanza,  figlio  di    Bianca    Lancia  (?), 

49,  10. 


Tornielli  Loterio,  "  dirige  l'organizzazione  della  parte 
rotonda  a  Novara,  VIII,  2  ,,. 

Tornielli  Manfredino,  figlio  di  Galvagno, 
compare  nella  pace  coi  Brusati,  49,  53  ;  non  si  cura 
dei  domini,  7  ;  è  fatto  prigioniero  nel  131 5,  57. 

Tornielli  Martino,  è  fatto  prigioniero  a  Sizzano,  128, 15. 

Tornielli  Nicolino,  figlio  di  Romagnolo,  è  tenuto  con- 
finato in  Asti,  89,  34. 

Tornielli  Opezzino,  figlio  nat.  di  Ribaldono  T.,  50,  9; 
fu  nel  1356  il  braccio  destro  del  march,  di  Monfer- 
rato nell'occupazione  di  Novara,  37  ;  è  con  Giovanni 
Savio,  80,  26;  vuol  ricuperare  Novara,  42;  ha  molti 
amici  in  Novara,  81,  3;  entra  in  Novara,  82,  31; 
entra  in  città  col  seguito,  36;  è  ad  Asti,  89,  37; 
pare  che  il  Marchese  lo  lasci  tornare  ad  Asti,  90,  7  '> 
ricupera  il  castello  di  Vergano,  102,  27  ;  è  chiamato 
da  Galeazzo  V.,  107  12;  gli  è  data  una  banda  eque- 
stre,   14. 

Tornielli  Petrino,  padre  di  Petrino,  è  fatto  prigio- 
niero a  Sizzano,  128,  15. 

Tornielli  Petrino,  figlio  di  Petrino,  è  fatto  prigioniero 
a    Sizzano,   128,  15. 

Tornielli  Pietro  di  Aimerico,  "Filippo  Azario  redige 
un  atto  tra  lui  e  i  canonici  di  S.  Maria  Nuova  di 
Novara,  V,  18 ,,. 

Tornielli  Pietro  di  Borgo  Lavezzano,  padre  di  Do- 
nina, IV,  geneal.  ;  XIV,  17,,. 

Tornielli  Rainerio,  nel  1289  è  uno  degli 
"  anciani  partis  ,,,  cioè  della  parte  rotonda,  101,  12. 

Tornielli  Rainerio,  "  ebbe  come  notaio  Filippo  Aza- 
rio, V,  36,,. 

Tornielli  Ribaldono,  divien  signore  di  Novara,  27,  3; 
fu  forse  armato  cavaliere  da  Cangrande  d.  S.,  iO  ;  vi- 
cario di  Novara,  48,  6  ;  figlio  di  Giovanni,  ramo  di 
Vergano,  investito  dall'imperatore  del  vie.  di  Novara, 
49  ;  è  conte  di  Arona,  61  ;  sposa  Brusamante  di  Ma- 
laspina  Cremolino,  50,  32  ;  ebbe  colloqui  cogli  Scali- 
geri e  coi  Visconti,  2  ;  è  fatto  cavaliere  da  Cangrande, 
3  ;  si  reca  a  Verona  e  vi  muore,  6  ;  padre  di  Opezzino, 
80,  26  ;  fratello  di  Giacomo,  83,  37  ;  padre  di  An- 
tonio, 89,  37;  "fu  vicario  e  rettore  di  Arona,  VII, 
11  ;  provoca  il  malcontento  della  consorteria.  Vili, 
21  ,,. 

Tornielli  Romagnolo,  è  creduto  potente  in  Novara, 
83,  8  ;  padre  di  Nicolino,  89,  34  ;  padre  di  Cento- 
rio,  157,  21. 

Tornielli  Toriello,  si  coprì  di  valore  a  fianco  di  Cor- 
radino,  49,  5  ;  e  padre  di  Galvagno.  11  ;  figlio  di  Gio- 
vanni, 22;  nel  124.']  rettore  del  comune  e  poi  capo  dei 
ghibellini  estrinseci  di  Novara,  26;  si  reca  a  Gozzano, 
99,  53  ;  è  forse  confuso  con  Uberteto,  100,  50  ;  capo 
degli  estrinseci,  57;  rientra  in  città,  61  ;  al  suo  trionfo 
si  riferiscono  due  articoli   degli  statuti  novaresi,  so. 

Tornielli  Uberteto,  acquista  grande  giurisdizione  in 
Novara,  100,  6  ;  figura  in  una  lista  di  banditi  per 
omicidio,  46  ;  è  forse  confuso  con  Torello  Tornielli,  49. 

Tornielli  Ubertino,  figlio  di  Lanfranchino,  ha  la  po- 
desteria in  Valsesia,  102,  25;  ò  tenuto  confinato  dal 
marchese  di  M.  in  Asti,  89,  33. 

Torre  (Della),  Signori,  dominavano  Milano  (I)  durante 
il  go\'erno  dell'are.  Ottone,  9,  5;  prendono  ti  governo 
della  credenza  del  Comune  nel  1247,  1  ;  appartiene 
alla  loro  famiglia  Raimondo,  28  ;  propongono  Rai- 
mondo quale  arciv.  di  Milano,  28  ;  sono    cacciati    da 
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Milano  dopo  la  balt.  di  Desio,  12,  7;  vi  ritornano  nel 
ijoj.  8;  assediano  Matteo  Visconti  a  Martinengo,  13, 
79;  non  si  unirono  propriamente  in  lega  contro  gli  An- 
giò,  14,  14.  sono  espulsi  da  Milano  il  2i  gennaio 
1311  (!),  15,  16;  la  cacciata  è  dell'  11  gennaio,  32:  non 
tornarono  più  a  Milano,  17  ;  Matteo  \'isconti  pro- 
mette di  aiutarli  a  cacciare  il  vicario  imperiale,  19;  lo 
credono  e  firmano  l'accordo,  20  ;  sono  invece  assaliti 
e  disfatti  da  Matteo  alleato  al  vicario,  23  ;  fuggono 
fuori  di  Milano,  24  ;  erano  i  più  possenti  signori  ita- 
lici. 27;  intUihimnte  Giovanni  XXII  cerca  la  loro  li- 
berazione. 16,  U  ;  nella  famiglia  vi  era  un  patriarca 
d'At^uileia,  17,  8;  non  ritornano  più  a  IMilano,  10; 
sono  sconfitti  a  Desio,  il  ;  erano  gli  unici  guelfi  di 
Milano,  41,  2;  attaccano  nel  1315  Novara,  49,  65; 
"  nel  1250  lottano  coi  \'isconti,  XIV,  38;  son  descritti 
crudeli  e  licenziosi,   X\',  5  ,,. 

Torre  (della)  Cassone,  5J  trova  con  Enrico 
VII  ad  Asti,  15,  13  ;  rinuncia  alla  sede  arcivesc.  di 
Milano  (an.  1317),  17,  20  ;  Gio-eanni  XXII  lo  nomina 
patriarca  d'Aquileia  (sett.  ijij),  22  ;  \  a  Firenze 
nell'ai;.   I3ig,  25  ',  gli  succede   Pagano  d.  Torre,  26. 

Torre  (della)  Guido,  divien  signore  di  Milano,  9,  6; 
crede  di  sottomettere  anche  gli  altri  Lombardi,  20  ; 
s'intromette  in  questioni  ecclesiastiche,  10,  2;  l'arciv. 
Ottone  macchina  contro   di  lui,  6;    nasce  nel    1259, 

9.  6 .  è  confuso  con  Mastino  della  Torre,  7  ;  ò  eletto 
governatore  di  Milano,  12,  4  ;  assegna  Trino  a  Vercelli 
{tnarzo  1306),  42,  61  ;  "  secondo  l'A.  predomina  in 
Milano  dal  1250,  XIV,  40;  l'Azario  crede  che  abbia 
governato   in  Milano  con  Matteo    N'isconti,  XV,  2 ,,. 

Torre  (della)  Mastino,  è  confuso  con  Guido  d. 
Torre.  9,  s;  cap.  del  Popolo  nel  1256,  s;  anziano  e 
signore   del  Popolo  (24  aprile  1259),  9- 

Torre  (della)  Mosca,  è  preso  e  incarcerato  nella  batt. 
di  Desio,  17,  13  ;  è  imprigionato  a  Como  nella  Torre 
del  Baraiìello.  33  ,  nt  è  liberato  con  Enrico  nel  1284, 
35  ;  t  «  Milano  (24  ott.  ijoy),  35,  f  nel  1312  con 
molti  seguaci,  13. 

Torre  (della)  Pagano,  padre  di  Raimondo,  9, 
40  ;  succede  a  Cassone  d.  Torre  nel  patriarcato  di 
Aquileia,   17,  26  ;  vescovo  di  Padova,  27. 

Torre  (della)  Raimondo,  è  proposto  come  arciv.  di  Mi- 
lano dai  suoi,  9,  27;  figlio  di  Pagano,  40  ;  arciprete 
di  Monza  {an.  1256).  41  ;  è  proposto  per  la  cattedra 
milanese  alla  morte  dell'arciv.  Leone  da  Perego  {an. 
1260),  42:  gli  è  preferito  Ottone  Visconti,  44;  divien 
vescovo  di  Como  {an.  1262),  45  ;  vi  rimane  fino  al 
I2y4,  46  ;  divien  patriarca  di  Aquiliia  per  opera  di  Gre- 
gorio X  nel  1274,  47  ;  va  a  Aquileia  il  2  agosto  1274, 

10,  5',   vi  muore  il  23  fcbbr.   I2gg,  6- 

Torre  del    Monte,  si  riljella  al  Visconti,  129,  22,  14- 
Toh   Si-inazzara,  appaitiene  al  partito  guelfo  novarese, 

102.  9  ;  è  distrutta,  101,  5. 
Tortona,  vi  abita  l'autore,  7,  5  ;  decima  ottava  città 
della  L.,  8,  16;  era  in  roano  ai  ghibellini,  13,  4;  vi  si 
rifugiano  i  Tomielli,  8;  riconobbe  la  signoria  angioina, 
14,  15;  nel  1317  era  dominio  visconteo,  16,  69,  è 
crjnquistata  da  Marco  Visconti,  20,  2;  è  possesso  an- 
gioino, ma  nell'estate  1314  passò  al  Visconti,  33  ;  si 
dà  a  Raimondo  di  Cardona  non  nel  1321.  ma  il  23 
ott.  1323,  35  ;  passa  a  Luchino  V.,  39,  21  ;  possesso 
ar.goino  dal  1323,  66  ;  desiderata  dai  Visconti  che 
l'occupano  {aa.  1331-33),  66,  63  ;  è  attaccata  da  Bruzio 


Visconti,  65  ;  passa  a  Luchino  V.  {13  genti.  1347),  40. 
S  ;  ne  è  signore  l'arciv.  Giovanni,  63,  13;  tocca  a 
Galeazzo,  66,  12  ;  tra  il  distretto  di  l'avia  e  Tortona 
vi  è  Castelnuovo,  128,  4;  vi  ò  inviato  il  Landò,  32; 
vi  è  Giovanni  Pepoli,  34  ;  vi  si  trova  l'autore,  20  ; 
alloggiamenti  dei  Teutonici,  129,  3  ;  gl'Inglesi  ven- 
gono alle  porte,  13  ;  vi  è  il  Landò,  14  ;  il  frumento 
ò  bruciato  nei  campi,  16  ;  il  distretto  è  incendiato, 
17  ;  molti  castelli  si  ribellano  al  Visconti,  27  ;  vi 
sopravviene  Luchino  dal  Verme,  27  ;  Luchino  dal 
Verme  vi  arriva  nel  sett.  1362,  21  ;  vi  si  ferma  Lu- 
chino, 130,  7;  vi  è  Luchino  dal  Verme,  13  ;  un  solo 
castello  è  ribelle,  14  ;  gli  uomini  tagliano  legna  per 
bruciare,  16  ;  vi  è  carestia,  18  ;  vi  son  fatti  prigionieri 
alcuni  dei  Sannazzaro,  23  ;  vi  son  condotti  dei  pri- 
gionieri voghcrcsi,  34  ;  si  spera  di  appiccare  i  pri- 
gionieri, 35  ;  vi  furono  appiccati  sedici  del  comune 
di  Sale,  36  ;  vi  muoiono  tre  vogheresi  in  carcere, 
41  ;  genti  di  presidio,  131,  13;  la  lontananza  di  Lu- 
chino dal  Verme  ò  causa  del  suo  male,  17  ;  vi  ri- 
torna Alberto  Sterz  con  cinquecento  soldati,  19  ;  Si- 
mon Boccanegra  aduna  nel  distretto  molti  balestrieri, 
31-36  ;  vi  perviene  Alberto  Sterz  verso  mezzogiorno, 
37;  lo  Sterz  passa  la  Scrivia  pres,so  T.,  39  ;  gl'Inglesi 
ritornano  nel  distretto  {nov.  1362),  13;  ò  circondata 
dallo  Sterz,  132,  2  ;  non  sono  presenti  a  difenderla 
né  il  Visconti  nò  Luchino  dal  Verme,  15  ;  i  soldati 
dello  Sterz  passano  i  fossati,  37  ;  fu  possesso  angioino, 
14  ;  vi  discendono  i  soldati  dello  Sterz,  3  ;  nel  di- 
stretto è  Pozzolo  l'ormigario,  133,  1  ;  nella  pestilenza 
si  ebbero  sei  morti  su  dieci,  3  ;  triste  sorte  della 
città,  5;  ne  è  signore  Galeazzo  V.,  152,  2;  è  usur- 
pata dagli  Inglesi,  153,  36;  il  territorio  è  distrutto 
dagli  Inglesi,  37  ;  alcuni  ostaggi  sono  tenuti  in  Milano 
da  Galeazzo  V.,  157,  15  ;  la  Compagnia  inglese  prende 
delle  fortezze  nel  Tortonese,  35  ;  vi  passa  la  Com- 
pagnia inglese  nottetempo,  37;  vi  passano  gl'Inglesi 
avviati  a  Bosco  {autunno  1362),  15  ;  sulla  via  Tortona- 
Novi  vi  è  l'abazia  di  Rivalla  .'icrivia,  158,  5  ;  Sale  è 
a  dieci  Km  da  T.,  11  ;  vi  pernotta  Pietro  I  di  Lusi- 
gnano.  162,  4  ;  163,  34  ;  le  terre  del  distretto  ritor- 
nano a  Galeazzo  V.  per  mezzo  di  Lucliino  dal  Ver- 
me, 164,  26  ;  alcune  località  vicine  sono  ricu/perate  da 
Luchino  dal  Verme  a  Galeaz-zo  V.,  16;  nel  distretto 
vi  è  Precipiano,  16(),  20  ;  l'Azario  vi  è  assalito  dalla 
morte,  177,  16  ;  vi  muore  la  moglie  dell'A.,  26  ;  nei 
dintorni  vi  ò  la  guerra,  29  ;  vi  è  la  carestia,  35  ;  vi 
è  giudice  l'A.,  40  ;  ne  è  pod.  Giovanni  di  Pirovano, 
41;  l'A.  vi  scrive  del  Canavese,  197,  47;  "è  rag- 
giunta dall' Azario.  XI,  2;  vi  è  l'Azario  come  giudice 
di  banco  e  ne  è  pod.  Giovanni  Pirovano,  3  ;  è  afflitta 
da  carestia  e  minacciata  dagli  Inglesi,  6;  Fihppo 
Azario  vi  accompagna  il  padre  e  vi  muore,  19  ;  vi  è 
l'Azario  (an.  1362),  come  funzionario  visconteo,  XII, 
6;  l'Azario  non  ne  può  uscire,  7;  ne  è  vescovo  Fa- 
brizio Mariiarii,  XXVII,  20;  ne  è  eletto  vesc.  F.  Mar- 
liani  il  24  aprile    1475,   24  ,,. 

Tortona  (Porte),  129,  13. 
—  (Vicari),  Roberto  Trotti  è  vie.  regio  nel  gcnn.  1314, 
20,  30;    (Galeazzo   Visconti  è  vie.  imp.,  74,  39. 

Toscana,  la  parte  ghibellina  dà  battaglia  presso  Monte- 
catini, 25,  14;  la  parte  giicUa  è  a.s,salita,  25,  16;  i 
ghibellini  vi  divengono  potenti,  25,  16  ;  vi  .si  vuol 
trasferire  Ludovico  il  Bavaro,  28,  2  ;  dà  città  e  terre 


I  Toscana-Ungheresi] 


INDICE  ALFABETICO 


283 


a  Lodovico,  4  ;  la  parte  guelfa  minaccia  la  Lombar- 
dia, 29,  5  ;  il  numero  delle  genti  d'arme  eccita  Mi- 
lano contro   la   Toscana,  54,  13  ;  Milano  la  vuol  sot- 
tomettere, 14;    Giovanni    d'Oleggio    partecipa  a    una 
spedizione  in  T.,    13  ;  la  sped.   viscontea  è  del   1351, 
19  ;    vi  è  inviato   Luchino  dal  Verme,   56,    31  ;    spe- 
dizione viscontea   in    Toscana,  32  ;  vi   si   dirige   una 
spedizione  viscontea.  37  ;  Rainaldo  degli    Assandri   si 
comporta  secondo  i  dettami  dei  nobili  di  T.,  59,  9; 
il  recesso  dei  viscontei  è  dopo  la  pace  tra  l'arciv.  Gio- 
vanni   e    Firenze,  5  ;    ne    escono    i  viscontei,   27  ;    vi 
guerreggiano  le  bande  del  Montreal,   33  ;  vi  ritorna 
la  Compagnia,  62,  29  ;  non  vi  è  il  Landò,    69,   37  ; 
Carlo   IV  vi    commette  molti  errori,  74,    15;   vi  era 
la  Compagnia,  78,  18  ;   il  Landò  vuole  invaderla,  37 
il  conte   Landò    vi   intraprende   una   marcia,   91,    20 
nessuna  città  vi  fu  assediata  quanto  Lucca,  169,  11 
"  è  fuori  dei  limiti  intravisti  dall'Azario,  XIII,  24 
è  errata  la  data   della  spedizione  viscontea,  XV,  24 
è    minacciata   da    Bologna    viscontea,  XIX,    4  ;   vi 
hanno    accesso  i  viscontei,   32  ;  durante   una   spedi- 
zione i    mercenari    arrostiscono    l'asino   che  porta  il 
pane,  XXII,  30,,. 

Toscani,  convengono  in  Milano,  21,  22;  i  ghibellini  to- 
scani eccitano  i  viscontei,  55,  25  ;  si  spaventano  al- 
l'arrivo dei  viscontei,  57,  4;  la  parte  ghib.  aderisce 
ai  Visconti,  5  ;  Rainaldo  d.  Assandri  si  comportò 
secondo  i  dettami  dei  nobili  di  T.,  59,  10  ;  il  Visconti 
tralascia  di  far  loro  guerra,  60,  7  ;  vedono  di  buon 
occhio  Carlo  IV,  73,  11  ;  non  vogliono  muovere  da 
Magenta,  80,  14  ;  si  curano  piìi  del  denaro  che  del- 
l'onore, 22. 

Trecate,  Romentino  è  sulla  via  Trecate  Cilavegna,  80,  17  ; 
molti  di  T.  saccheggiano  Novara,  83,  24;  è  sulla  de- 
stra del  Ticino,  presso  Novara,  14  ;  la  pieve  è  confe- 
rita alla  sede  novarese,  98,  28  ;  è  devastata,  106,  7, 
S;  "i  rustici  saccheggiano  Novara,  XXIV,  20,,. 

Trento,  XXX  città  di  L.,  8,  19  ;  vi  passa  Lodovico  il 
Bavaro,  26,  35  ',  e  vi  tiene  un  convegno,  11 ,  14  ;  ne  è 
signore  il  march,  di  Brandeburgo,  171,  22;  "  ha  re- 
lazioni con  la   Lombardia,  XIII,  23 ,,. 

Trescore,    vi  passa  Matteo   Visconti,  13,   18- 

Treviso,  vi  sta  come  podestà  Galeazzo  V.,  13,  4$,  occu- 
pata da  Cangrande  della  Scala  il  18  luglio  i32g,  167, 
23;  è  acquistata  da  Cangrande,  31;  è  occupata  dai 
veneziani,  170,  1. 

Trezzo  (Torre  di),  i  prigionieri  ne  sono  liberati  da 
Bernabò  V.,  148,  29. 

Trezzo   d'Adda,    battaglia  del   25  febb.  1323,  18,   12. 

Tribuni  della  Plebe,  "  governo  pavese  creato  dal  Pa- 
leologo  e  da  fra  G.  Bussolari,  XXIV,  35  ;  la  denomi- 
nazione è  in  rapporto  al  recente  influsso  di  Cola  da 
Rienzo,  XXV,  2,,. 

Tricerro,  appartiene  al  march,  di  Monferrato,  42,  11  ; 
conteso  da  Vercelli  e  dal  March.,  44  ;  è  devastato  dai 
viscontei,  109,  12. 

Trino,  apparteneva  al  march,  di  Monferrato,  42,  11  ; 
era  conteso  da  Vercelli  e  dal  Marchese,  44  ;  ne  è  in- 
vestilo Guglielmo  V ,  47  ;  possesso  monferrino  e  poi  ver- 
cellese, 51  ;  è  perduto  dal  Marchese  (an.  1232),  55  ; 
ricuperato  da  Giovanni  I  e  dominato  da  Matteo  Vi- 
sconti ju  assegnato  a  Vercelli  il  24  marzo  1306,  58  ; 
fu  riacquistalo  da  Teodoro  Paleologo,  62  ;  che  ne  con- 
ferma i  privilegi,  83  ;    vi  son  presentate  lettere  di  Gio- 


vanni V.  al  Marchese.  43,  47  ;  è  devastata  dai  vi- 
scontei, 109,  12. 

Trivulzio  (il  principe),  "  comunica  al  Muratori  di  aver 
consegnato  l'Azario  all'Argelati,  XXXIV,  8,,. 

Troia,  ne  viene  Enea,  8,  21  ;  da  T.  in  qua  non  si  vide 
guerra  come  quella  presso  Bettona,  58,  1. 

Troiani  (dei),  le  poesie  cantano  Ecuba,  39,   16. 

Tromello,  proprietà  dei  Beccaria.  116,   43]  117,   12. 

Tronzano,  vi  hanno  giurisdizione  i  Sotiamonte,   19,  45. 

Trotti  Federico,  vie.  regio  a  Vercelli,  19,  13]  è  an- 
cora vie.  regio  il   14  die.   1315,  23. 

Trotti  Robertone,  vie.  regio  a  Tortona  {an.  13 14), 
20,  32. 

Turchi,  famiglia  ghibellina  astigiana  the  faceva  parte 
della  consorteria  dei  Signori  di  Castello,  40,  11  e  27- 

Ubaldini  (I  conti),  sono  nell'esercito  visconteo,  54,  33; 
promettono  di  vettovagliare  la  spedizione,  34;  fami- 
glia toscana  ghib.,  7;  si  raccolgono  a  Firenzuola,  31] 
arrivano  dalle  loro  terre  gli  asini  carichi  di  pane, 
55,  2;  hanno  clienti  a  Bologna,  62,  25  ;  divengon 
custodi    di  Bologna,   21. 

Ubaldini  (cardinale),  fa  eleggere  alla  cattedra  milanese 
Ottone  Visconti  invece  di  Raimondo  della  Torre,  9,  44. 

Ubaldini  (degli)  Gaspardo,  è  fatto  prigioniero  in  uno 
scontro  a  Casalecchio  di  Bologna,  liberato,  passa  per 
Piacenza,  151,  22. 

Ubaldini  (degli)  G  ui  dello,  a//ea/o  al  Visconti, 
57,  14. 

Ubaldini  (degli)  Maghinardo,  fa  prigioniero  il 
conte  Landò,  78,  41. 

Uberti  (degli)  Fazio,  nel  Dittamondo  ricorda  la 
batt.  di  Ghiaia,  169,  19]  fa  l'elogio  del  marchese  di 
Monferrato,   174,  44. 

Uguccione,  vescovadi  Novara,  lascia  parte  dei  suoi 
averi  all'ospedale  di  S.  Dionigi,  99,  99. 

Umberto  II,  Delfino  di  Grenoble,  fa  lega  con  i  Vi- 
sconti, 37,  44. 

Ungaro  (il  Conte)  Niccolò,  è  inviato  a  Tortona,  128, 
33;   si  reca  a  Milano,   131.  12. 

Ungheresi,  mercenari  al  servi/.io  dei  Visconti,  128,  34, 
opprimono  i  Teutonici,  129,  3;  erano  molto  ostili, 
4;  130,  11  ;  vanno  a  Pavia  e  a  Milano,  131,  12; 
vengono  licenziati,  14;  lo  Sterz  sa  della  loro  cac- 
ciata, 21;  il  loro  re  li  manda  a  Bologna,  140,  24; 
pervengono  a  Bologna,  28;  invadono  il  Parmense, 
33;  si  avvicinano  a  Parma  in  più  di  diecimila,  34; 
entrano  facilmente  a  causa  del  loro  grande  numero, 
36;  vengono  in  aiuto  all' Albornoz  in  numero  di  sette- 
mila. 19]  invadono  il  Modenese  e  il  Parmense,  27]  alla 
loro  entrata  i  parmensi  prendono  le  armi,  141,  4; 
vengono  respinti,  8  ;  retrocessi  da  Parma  tornano 
nel  Bolognese,  10;  lasciano  il  Parmense  e  tornano  a 
Bologna  {31  die.  1361),  12  \  un  corpo  di  mille  Unghe- 
resi rimangono  al  servizio  di  Galeazzo  V.,  17  \  prece- 
dono Bernabò  V.  verso  Parma,  143,  11;  precedono 
Bernabò  V.  verso  Parma,  118,  9;  cinquecento  Un- 
gari  fanno  un'incursione,  17-19;  sono  inviati  nel 
Bolognese,  31  ;  fanno  un'incursione  verso  il  ig  nov., 
21  ;  Francesco  Oidclaffi  fa  prigioniero  il  Conte  un- 
gherese;, 149,  2;  esportano  denaro  nella  loro  patria, 
153,  23;  Giovanni  Caimmi  insieme  a  loro  si  avvi- 
cina alla  casa  del  vesc.  di  Novara,  163,  11;  non 
vogliono  scendere  da  cavallo,  34  ;  lottano  con  gl'In- 
glesi, 35;  incorre  loro  male,  36. 
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Ungheria,  ne  è  re  Lodovico,  148,  il  ;  gli  Ungheresi  vi 
portano  molto  denaro,  153,  22. 

Urbano  V,  ricorda  all'Albornoz  le  persecuzioni  di  Ber- 
nabò V.  contro  il  clero.  112,  25;  succede  ad  Inno- 
cenzo VI  tra  i  pifi  grandi  dissensi,  156,    5. 

Urbino.  "  .\.  Zeno  trae  un  manoscritto  dalla  Bibl.  du- 
cale (?),  XXXIII,  15  ,,  ;  ne  è  conte  Francesco  da 
Montefeltro,  55,  28. 

Urgel  (conte  di),  Pietro,  sposa  Margherita  Paleo- 
logo.  175.  6S. 

Urslingen  (di)  Gualtieri,  è  fatto  venire  dalle  Puglie 
da  Galeazzo  V.,  52,  24;  gli  son  dati  8.500  fiorini,  42; 
serve  Giovanni  Manfredi  e  poi  il  Pepali,  53,  4  ;  è  as- 
soldato dal  Durcforl.  s. 

Va  ir  A  NO,  tra  Pavia  e  Milano,  vi  ha  larghi  possessi  Fa- 
cino Beccaria,  116.   36. 

Val  d'Anti corto,  ne  è  ngnore  Pietro  Crollamonte, 
98.  48. 

Valle  Anzasca,  è  acquistata  da  Novara,  97,  39;  i  di- 
ritti che  vi  ha  Pietro  Crollamonte  son  ceduti  alla  figlia 
AUisia,  98.  49. 

Val  d'Aosta,  appartiene  ai  Savoia,  184,  6:  ne  pro- 
viene la  Dora,  22  ;  a  capo  dei  gxielfi  vi  sono  i  Mon- 
tjovet.  186,  16;  i  ghibellini  si  appoggiano  ai  Val- 
perga,  187.   10. 

Val  di  Blenio,  ne  ha  il  governo  l'Avogadro  di  Elenio, 
67. 10;  fu  soggetta  a  Giovanni  d'Oleggio,  10;  fu  acqui- 
stata dall'arciv.  Giovanni,  14;  valle  lat.  di  vai  Leven- 
tina  25;   vi  troviamo  Giovanni  d'Oleggio  (an.  1335),  37. 

Val  Curone,  vi  è  Casalnocetto  e  altre  terre,  132,  8. 

Val  Ferret,  la  Dora  forma  la  Dora  di  Mnrgex,  184,  32. 

Val  Formazza,  ne  è  signore  Pietro  Crollamonte,  98,  48. 

Valle  dell'Idice,  vi  governa  Maschiolo  di  Perego, 
135,  27. 

Val  Intra sca  [Valentrascà],  possesso  dei  Barbavara, 
91.34;  è  acquistata  da  Novara,  39  e  11  ;  vi  è  un'in- 
vasione di  cavallette,   167,  6. 

Valle  Lamone,  vi  perviene  il  conte  Landò,  78,  19;  vi 
è  il  passo  delle  Scalelle,  30  ;  vi  si  avanza  il  Landò, 
38;  la  Compagnia  vi  ebbe  uno  scontro,  91,  26;  "la 
sorpresa  è  dovuta  all'odio  delle  popolazioni  locali, 
XXIII,  10,,;  vi  è  podestà,  nel  1235  Tebaldo  Visconti, 
11,  2. 

Val  Leventina,  se  ne  stacca  la  Val  di  Blenio,  67, 
25;  la    podesteria  è  in    mano  a  Bernabò   V.,  46- 

Valle  del  Lys,  appartiene  ai  signori  di  Perloz,  184, 
29. 

Valle  della  Motta,  il  lago  di  Viverone  aveva  un 
emissario  nella  località,   185,   15- 

\'al  d'Ossola,  vi  sono  le  famiglie  partigiane  dei  Ferrari 
e  Spelorzi,  101,  2i;  è  divisa  in  cinque  squadre,  1 12,  7  ; 
101. 10 

Val  S  AM  00 Gì  A  ,  vi  è  il  ca'^tello  di  Bazzano,   70,  28. 

Val  Soana,  ne  proviene  l'Orco,  181,  14;  vi  entra  Gio- 
vanni il  Maggiore  di  Valperga,  100,  5  ;  in  capo  vi 
è  Pertia,  7. 

Valle  di  Staffora,  i  Mala<ipina  vi  possiedono  un 
castello,    102.  27. 

Val  del  Toce,  vi  è  Pieve    Vcrgnnle.   97,    54. 

Val   Veni,  la  Dora  forma  la   Dora  di  Morgex,   184,  32- 

Valenza,  vi  è  vicino  Ticineto(?),  13,  8;  vi  si  ritira  il 
cap.  generale  pontificio,  18,  42;  vi  era  il  Card.  Le- 
gato, 43;  il  papa  ii  oppone  a  suo  favore  contro  i  Vi- 
sconti, 41,  17;  il  Paleologo  vi  riporta  una  vittoria  [giu- 


gno 1357)  e  Ottone  di  Brunswik  vi  combatte,  87,  26; 
vi  son  confinati  Castellino  e  Fiorello  Beccaria,  122, 
9;  il  tentativo  di  darla  ai  Visconti  è  punito  da  Al- 
bertino Guastoni,  125,  27;  vi  si  recano  lo  Sterz  e 
Ottone  di  Brunswick,  159,  27;  vi  è  tenuta  un'adu- 
nanza nei  pressi,  28;  il  convegno  per  la  pace  è  forse 
del  novembre-dicembre  1362,  23;  vi  si  riducono  Ot- 
tone di  Brunswick  e  lo  Sterz  con  i  soldati,  161,  12; 
è  acquistata  dal  Marchese,  176,  10;  è  acquistata  dal 
Marchese  (ig  giugno   1347),  75- 

Valerio,  "  gli  è  attribuito  dal  Puricelli  un  codice  con 
una  storia   azariana,    XXXIV,    5  ,,. 

Valle  [Valide],   Rainaldo  Beccaria  vi  ha  amici,  117,  4. 

Valison  (el)  "  compilazione  storica  novarese  dovuta  a 
F.  Marliani,  XXVII,  26;  ha  rapporti  col  codice  XXI 
A.  10  della  Laudense,  30;  le  fonti  furono  ricostruite 
dal  Ferrai,  XXVIII,  1  ;  per  mezzo  suo  il  Cono  conosce 
l'Azario,  16;  servì  a  far  conoscere  a  scrittori  pede- 
montani il  cod.  azariano,  34  ;  ad  esso  si  riferisce 
Carlo  Bascapè,  XXIX,  6  ;  sotto  questo  nome  gli  scrit- 
tori ambrosiani  del  sec.  XVII  intendono  l'Azario, 
11  ;  il  Muratori  crede  che  a  esso  si  riferiscano  il 
Puricelli  e  il  Picinelli,  17  ;  il  Muratori  comprende 
che  è  solo  una  compilazione,  20  ,,. 

Vallese,  vi  è  Vicgc,  98,  47  e  53;  vi  si  stabiliscono  i 
Biandrate,  99,  12. 

Valois  (di)  Filippo,  20,  19;  entra  in  Vercelli,  21,  2;  vi 
invita  i  Visconti  e  gli  alleati,  3;  venne  in  Italia  (die. 
I3ig)  per  la  morte  del  luogotenente  di  re  Roberto,  e; 
è  cugino  del  re  di  Francia,  6  ;  è  inviato  come  vicario 
del  re  di  Sicilia,  7  ;  il  6  giugno  era  a  Cuneo,  17  ; 
arriva  il  5  luglio  1320  con  settecento  cavalli  ad  Asti, 
19;  ivi  è  raggiunto  il  6  agosto  dal  Cardinal  Legato,  20; 
il  primo  luglio  a  Cavaller maggiore  si  accorda  con  Fi- 
lippo di  Savoia  e  gli  cede  Savigliano,  Bra  e  altre  terre, 
23;  divien  Conte  di  Piemonte,  26;  era  in  Vercelli,  22, 
13;  non  era  con  lui  Raimondo  di  Cardona  nell'agosto 
1320,  30  ;  le  sue  forze  erano  molto  minori  delle  avver- 
sarie, 34;  occupa  Vercelli  eccetto  il  castello  dei  Tizzoni, 
4;  gli  son  presentate  due  botti  di  vino  da  parte  del 
signore  di  Milano,  23,  1  ;  corre  voce  sia  stato  corrotto 
dai  Visconti,  39;  dopo  la  sua  partenza  Pietro  di  Ni- 
coevo  e  Martino  d'Agliè  tentano  rompere  l'assedio  a 
Vercelli,  24  ;  ebbe  un  colloquio  con  Galeazzo  e  Marco 
Visconti,  29;  è  disarmato  da  Matteo  V.  che  gli  offre 
di  riconoscere  il  protettorato  della  Francia,  37;  parte 
da  Vercelli  il  23  ag.  1320,  40;  e  secondo  il  vescovo  di 
Vercelli  ne  parte  il  25  ag.,  41  ;  pare  concludesse  una 
tregua  di  tre  mesi  a  favore  degli  Avogadri,  46;  è  auto- 
rizzato dai  milanesi  ad  uscire  da  Vercelli,  9;  esce 
da  Vercelli,  12;  il  Papa  s'indigna  con  lui,  24,  2;  i 
perugini  corrompono  il  capitano  visconteo,  come  i 
Visconti  avevano  corrotto  Filippo  di  Valois,  58,  16; 
"nell'estate    1320  è  sotto  Vercelli,   Vili,  6,,. 

Valois  (di)  Isabella,  figlia  di  Giovanni  II  di  Francia, 
sposa  Gian  Galeazzo  V.  {an.  1360),  109,  33;  spese 
fatte  in  Vercelli  per  il  suo  ricevimento,  20;  è  spo- 
sata a  Gian  Galeazzo,  155,  4  ;  ò  ricevuta  signoril- 
mente a  Vercelli,  11;  solennità  del  suo  matrimonio 
a  Milano,  15;  Gian  Galeazzo  ottiene  la  mano  di  sposa 
di  Isabella  {e  non  Elisabetta)  per  il  fii^lio,  5;  viaggia 
da  Parigi  a  Milano,  17  ;  giunge  ad  Ivrea  (27  seti. 
1360),  parli  da  Parigi  il  7  agosto,  20  ;  alla  sua  acco- 
glienza si  riferiscono  molte  lettere,  23. 


[Valperga  {castello  rf?)-Venezia] 
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Valperga  (Castello  di),  è  compreso  nella  spartizione  dei 
Valperga  e  dei  Masino,  182,  13;  appartiene  ai  Val- 
perga, 9;  il  castello  tocca  ad  uno  dei  figli  del  conte 
del  Canavese,  186,  3;  il  conte  di  Valperga  è  ghibelli- 
no, 7;  negli  statuti  figurano  Enrico,  Giovanni  "  major  „ 
Giovanni  "  minor  ,,  e  Guietto  (2  agosto  1350),  190,  li; 
la  villa  del  castello  è  bruciata  dai  gonzagheschi,  191, 
4;  vi  si  dirigono  i  Teutonici,  5;  i  Teutonici  danno 
battaglia  dalla  parte  opposta,  9;  vi  si  precipitano  i 
Teutonici  superstiti,  14;  ne  parte  per  Rivarossa  Gui- 
detto  di  Valperga,  30;  l'Autore  passa  sopra  il  vero  ca- 
rattere delle  controversie  con  gli  altri  Signori,  192,  s; 
ne  sono  a  capo  Bertolino  e   Ughetto  di  Mazze,  109,   14. 

Valperga  (Conti  di),  la  divisione  patrimoniale  tra  i  V. 
e  i  Masino  è  del  1193,  182,  18;  sono  i  veri  conti  del 
Canavese,  46;  sono  signori  di  molti  paesi,  14;  183, 
10;  un  ramo  è  rappresentato  dai  Mazze,  7;  un  docu- 
mento del  1122  attesta  la  divisione  tra  loro  e  i  S.  Mar- 
tino, 182,  27;  un  signore  di  V.  si  lega  a  Guglielmo 
di  Monferrato,  186,  13;  sono  ghibellini,  il  loro  con- 
trusto con  i  S.  Martino  risale  alla  seconda  metà  del 
sec.  XII,  7;  nel  1268  si  alleano  a  Guglielmo  V  di 
Monferrato,  16;  i  Biandrate  aderiscono  loro,  187,  6; 
il  marchese  di  Saluzzo  e  i  ghibellini  piemontesi  si 
appoggiano  loro,  12;  il  principe  d'Acaia  ha  il  loro 
castello,  30;  è  loro  tolta  Rivarossa,  31  ;  i  conti  di 
V.  ricuperano  il  castello,  33  ;  col  consiglio  di  Giaco- 
mo da  Rivara  tramano  la  vendetta  contro  i  San  Mar- 
tino, 188,  1  ;  sopportano  le  spese  con  gh  altri  ghibelli- 
ni canavesi,  5;  Cuorgnè  e  altre  terre  sono  loro  sotto- 
poste, 8  ;  in  Rivarolo  vi  era  un  castello  dei  loro 
alleati,  27;  Giovanni  Azario  è  loro  podestà  in  Cuor- 
gnè, 16;  hanno  un  castello  nella  valle  di  Pont,  189, 
36;  custodiscono  il  castello  di  Pont,  43;  son  signori 
della  valle  dell'Orco,  190,  6;  distruggono  alberi  e 
vigneti,  21  ;  loro  marcenari,  31  ;  un  loro  castello  è 
espugnato,  191,  1;  i  nobili  di  Cuorgnè  son  loro 
vassalli,  18;  avevano  assoldato  dei  mercenari,  36;  le 
loro  genti  prendono  e  derubano  vari  paesi,  40;  i 
Silveschi  e  i  Drua  sono  loro  vassalli,  7  ;  si  costitui- 
scono vassalli  dei  Savoia,  197,  10,  45;  "  Giovanni 
Azario  fu  al  loro  servizio,  VII,  18  ,,. 

Valperga  (da)  Antonio,  padre  di  Giovanni  il 
minore,    190,  S. 

Valperga  (da)  Enrico,  due  suoi  nipoti  hanno  il  castello 
di  Favria,  189,  28;  figura  nella  concessione  degli  sta^ 
tuli  di  Valperga,  190,  13. 

Valperga  Giovanni,  il  Maggiore,  entra  in  Val  Soana, 
190,  3;  figlio  di  Guido  da  Valperga,  6;  figura  nella 
concessione  degli  statuti  di  Valperga  (2  ag.  1350),  13; 
nel  1314  giura  fedeltà  a  nome  dei  fratelli  e  della 
madre  Margherita,  fedeltà  ad  Amedeo  V  di  Savoia  per 
alcuni  luoghi,  15. 

Valperga  Giovanni,  il  Minore,  non  è  da  confondere  con 
Giovanni  il  Maggiore  pure  dei  Valperga,  190,  4  ; 
figlio  di  Antonio,  7;  figura  negli  statuti  di  Valperga, 
13  ;  cognato  del  figlio  di  Francesco  di  San  Giorgio, 
perchè  marito  di    una  figlia  di  S.  Giorgio,    195,  41. 

Valperga  (di)  Guglielmo,  pod.  di  Vercelli  {an.  1331)^ 
32,   69. 

Valperga  (di)  Guidetto,  si  reca  da  Valperga  a  Riva- 
rossa,  190,  29;  è  fatto  prigioniero  dai  nemici,  191,  32. 

Valperga  (di)  Guido,  padre  di  Giovanni  il  Mag- 
giore, 190,  (5. 


Valperga  (di)  Guietto,  figura  negli  statuti  di  Val- 
perga, 190,   13. 

Valperga  (di)  Margherita,  madre  di  Giovanni 
il  Maggiore,  190,  16. 

Valsesia  {Vallis  Scicide],  vi  è  Grignasco,  94,  13;  ne  è  si- 
gnore Goffredo  III  di  Biandrate,  98,  51  ;  è  liberata  dai 
Biandrate,  98,  77  ;  vi  è  un'insurrezioue  (an.  1247), 
80;  i  Biandrate  vi  sono  accusati  di  immoralità,  8; 
gh  abitanti  uccidono  i  feudatari,  9;  a  locelino  da 
Biandrate  e  ai  nipoti  sono  riconosciute  le  decime,  99, 
36  ;  Guglielmo  di  Biandrate  vi  rinuncia  ai  suoi  diritti, 
43;  Antonio  II  di  B.  rinuncia  ad  ogni  diritto,  46;  le 
comunità  regolano  i  rapporti  con  Novara,  61  ;  è  divisa 
in  due  Curie,  56  ;  ai  Biandrate  è  vietato  di  abitarvi, 
58;  i  Romagnano  vi  hanno  dei  possessi,  76;  vi  sono  i 
Manioni,  101,  10;  è  vietato  ai  Biandrate  di  entrarvi, 
40  ;  vi  si  ritirano  i  Brusati-Cavallazzi,  102,  8  ;  Uber- 
tino Tornielli  vi  ha  la  podesteria,  e  privilegi,  26;  vi 
è  un'invasione  di  cavallette,  167,  6  ;  è  dominata 
dal  Monte  Rosa,  184,  26;  vi  si  reca  Zuino  di  Pra- 
dano,  196.  16. 

Van  der  Aa,  "  tipografo  olandese,  corrispondente  del 
Muratori,   XXXIIl,    10  ,,. 

Vaprio  d'Adda,  alla  j-  di  Matteo  Visconti  passa  a  Bernabò, 
72,  34;   Vaprio  d'Agogna  è  devastato,  106,    13,    15. 

Varallo,  è  acquistato  proditoriamente,  104,  20;  è  de- 
vastato, 106,  11,  11. 

Varese,  vi  è  Matteo  Visconti  {an.  1303),  13,  4;  morirono 
molti  per  la  pestilenza,  35,  24  ;  è  divisa  in  sei  squa- 
dre, 110,   74. 

Varesotti,  si  attirano  l'ira  dei  Torriani,  13,  5. 

Varignana  (di)  Benno  dei  Pagani,  donzello  di  Bernabò 
V.,  è  sottoposto  a  tormenti  da  Giovanni  d'Oleggio 
e  decapitato  sulla  piazza  di  Bologna  l'S  febbr.  1356, 
134,  25  ;  è  in  Bologna  a  richiesta  del  d'Oleggio  per 
cercare  di  rimediare  ai  pericoli  della  Grande  Compa- 
gnia,   è  decapitato  non  l'8  ma  l'ii  febbr.    1356,  30. 

Varone  Guglielmo,  signore  di  Ponzana,   104,  23. 

Vassalli  (dei)  Antonio,  padre  di  Piccardone,  158,  21  ; 
è  incarcerato  in  Vercelli,  159,  2. 

Vassalli  (dei)  Piccardone,  di  VerceUi,  figlio  di  Anto- 
nio,  Galeazzo  V.  lo  associa  nel  suo  esilio,  158,  21-24. 

Vaud    (corte  di),  vi    risiede  Caterina  di    Savoia,  38,  45. 

Veneziani,  terminano  la  guerra  con  Mastino  della  Scala, 
34,  2  ;  Bruzio  Visconti  è  colto  dalla  miseria  nelle  loro 
parti,  44,  19;  e  muore  nel  loro  territorio,  45,  5;  sorse 
una  lotta  coi  genovesi,  63,  4  ;  si  legano  col  re  di 
Aragona,  6;  fanno  pace  coi  genovesi,  64,  4;  Mastino 
della  Scala  vuole  conservare  la  pace  con  loro,  170,  4. 

Venezia,  vi  si  reca  Isabella  Ficschi  {an.  1347),  37,  40; 
S.  Marco  è  visitata  da  Isabella,  46,  31  ;  Isabella  vi 
si  reca  per  l'Ascensione  {an.  1347).  47,  «;  stringe 
lega  a  Montagnana  d'Adige,  60,  13  :  la  pace  con  Ge- 
nova è  posteriore  alla  f  dell' arciv.  {i  giusno  1355). 
64,  13  ;  le  sue  ricchezze  non  sarebbero  bastate  per 
Giovanni  d'Oleggio,  68,  17;  Giovanni  d'Oleggio  si 
intitola  solennemente  quasi  fosse  il  doge,  71,  13;  nel 
corteo  di  Isabella  Fiesnhi  vi  era  Mazzacane  da  Me- 
legnano,  109,  il  ;  Isabella  Fieschi  vi  fa  un  pellegrinag- 
gio, 114,  82;  i  pavesi  vi  vendono  gemme,  124,  7:  vi 
sbarca  Pietro  I  di  Lusignano  nel  die.  136J,  e  ne  ri- 
parte il  2  gennaio  1363,  161,  6  :  Mastino  d.  Scala  cerca 
di  sottometterla,  168,  19  ;  si  pone  contro  gli  Scaligeri, 
169,  35  ;  vi  è  inviato  prigioniero  Alberto  della  Scala,  s  ; 
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Pietro  d.  Rossi,  Marsilio  e  Rolando  vi  sono  "ad 
provisionem  ,.  di  Mastino  d.  Scala,  170,  r;  fa  una 
lega  con  Firenze,  9,  fa  pace  con  Mastino  d.  Sca- 
la {an.  ijjg).  14\  invia  forze  a  Cangrandc  II  d.  Sca- 
la. 171,  9:  Cangrande  II  vi  deposita  del  denaro  per 
i  suoi  figli  naturali.  172,  24;  nel  1356  Cangrande 
vi  deposita  200  mila  fiorini,  n  ;  nel  1357  ^'  ■'>'  ^'''^^ 
Cangrande,  21:  "è  fuori  del  limite  intravisto  dall'A- 
zario,  XIII,  24;  vi  fece  un  viaggio  Isabella  Fieschi, 
XX,  7;  la  signoria  non  basterebbe  ai  d'Oleggio, 
XXIII,  28;  nel  1697  c'è  la  prima  ediz.  del  "  De 
statu  Canapicii  Libar,,,  XXXIV,  36,,. 

Ventura  Guglielmo,  "  storiografo  di  Asti,  più  semplice 
di  Dino  Compagni,   XVI,  5  ,,. 

Ventura  Ruffino  di  Asti  "nel  codice  torinese  sul  suo 
nome  fu  corretto  Pietro  Azario,   XXVIII,  21  ,,. 

Vercellesi,  contestano  al  marchese  di  M.  alcune  terre, 
42,  10;  trasportano  in  città  gli  avanzi  del  ponte  di 
Borgovercelli,  85,  28;  si  fa  guerra  alla  loro  città, 
21  ;  viaggio  di  Isabella  di  Valois  per  il  loro  territo- 
rio, 109,  19. 

Vercelli,  XX  città  di  L.,  8,  17;  sono  espulsi  i  ghib. 
(an.  1298),  13,  2;  som  cacciati  i  ghih.  nel  marzo  130 1, 
59;  Giovanni  march,  d.  Monferrato  introduce  i  guelfi 
Avogadri.  64  ;  saccheggiata  dai  Tornielli.  9  ;  non  esi- 
ste alcuna  fortificazione  ghib.  al  principio  del  sec.  XIV, 
14;  fu  difesa  dagli  Avogadri,  14,  20;  stringe  amici- 
zia con  altre  città  ghib,  16,  8;  Matteo  Visconti  vi 
era  "  dominus  gencralis ,,,  63;  si  stringe  a  Milano,  17, 
16;  vi  si  ritira  Raimondo  di  Cardona,  18.  23;  era  in 
dominio  degli  Avogadri,  24  ;  dopo  la  sconfitta  di  Bas- 
signana  il  cap.  gen.  poni,  si  reca  a  Valenza  e  non  a 
Vercelli,  41  ;  le  lotte  tra  Avogadri  e  T^^zoni  incomin- 
ciano dopo  il  passaggio  di  Enrico  VII,  47  ;  si  acutizza- 
no nel  luglio  131 J,  49;  continuano  anche  se  i  capi  sono 
inviati  al  confino,  50  ;  è  occupata  da  Filippone  di 
Langosco,  19,  3  ;  cade  sotto  la  dominazione  angioina, 
10  ;  gli  esuli  rientrano  (an.  1316),  18\  Matteo  Visconti 
vi  è  riconosciuto  Signore,  20;  si  occupano  della  sua 
situazione  politica  i  commissari  pontifici,  Bertrand  de 
la  Tour  e  Bernard  Guy,  39  ;  la  porta  della  Sesia  e  la 
porta  di  Santo  Stefano  erano  in  mano  ai  gliibellini, 
5  ;  la  porta  Servi  o  Salvi  è  verso  il  Cervo,  è  detta  anche 
P.  Santi  Gratiani,  53  ;  ora  è  T.  Milano,  67  ;  le  fortifi- 
cazioni risalgono  al  1299.  69  ;  vi  entra  Filippo  di  Va- 
lois, 21,  2;  evi  convoca  Visconti  e  alleati,  3;  i  ghi- 
bellini sono  assediati,  22,  5  ;  e  mangiano  solo  fave 
per  un  mese,  6  ;  Marco  Visconti  muove  verso  la  città, 
12;  erano  in  città  Filippo  di  Valois  e  Raimondo  di 
Cardona,  13;  le  cinque  porte  sono  in  possesso  dei 
guelfi,  15;  vi  giungono  milanesi  e  alleati,  20;  vi  ri- 
mangono per  otto  giorni  gli  aiuti  sabaudi  a  Filippo 
di  Valois,  3ì  ;  i  viscontei  si  dirigono  tra  il  Cervo 
e  le  mura  della  città.  21  ;  t  ghibellini  hanno  viveri 
dalle  loro  due  porte,  24  ;  tutta  la  città  eia  in  mano  ai 
guelfi,  43  :  nell'agosto  1320  non  vi  è  Raimondo  di  Car- 
dona, 29  ;  si  diceva  fossero  stati  presentati  a  Filippo 
di  Valois  due  botti  d'argento  di  vino  dal  Visconti, 
23,  2  ;  non  arrivano  rinforzi  ai  guelfi.  4  ;  a  Filippo 
è  permesso  di  uscirne.  10;  ne  esce  insieme  a  Raimon- 
do Cardona,  13;  ne  escono  anche  gli  Avogadri,  13; 
parere  del  Vescovo,  H  ;  prigionieri  guelfi,  14  ;  invia 
ambasciatori  a  Cremona,  17  ;  dopo  la  partenza  di  Fi- 
lippo i   Visconti    vi    pongono   l'aisedio,    23,    ne    parte 


Filippo  {23  agosto  1320),  40;  si  stabilisce  una  tregua 
tra  le  parti  (autunno  1320),  51  ;  è  assediata  da 
Marco  V.  (die.  1320),  63,  l'assedio  ha  fine  Vii  af>rile 
1321,  54;  è  sotto  l'influsso  del  march,  di  Monfer- 
rato (an.  1330),  61  ;  Ludovico  il  B.  nomina  dei  vicari 
imperiali,  27,  5  ;  Teoderico  di  Burgheim  vi  fu  vescovo 
intruso,  27,  69;  invita  in  Italia  Giovanni  di  Boe- 
mia, 31,  6;  e  lo  acclama  signore,  31,  14;  passa 
ad  Azzo  Visconti,  32,  5  ;  Azzone  ne  è  proclamato  si- 
gnore, 52  ;  ma  ne  era  già  padrone  dal  1334,  68  ;  è  oc- 
cupata dai  Visconti  nel  1321  e  fino  al  1328  i  pod. 
sono  viscontei,  59  ;  data  della  occupazione  viscontea 
di  V.,  90;  dominava  su  Biandrate,  102;  ne  erano 
usciti  fin  dal  1321  gli  Arborio  e  gli  Avogadri,  92; 
non  fu  attaccata  dalla  peste,  35,  18  ;  contese  al  Mon- 
ferrato alcune  terre  nel  sec.  XIII,  42,  46;  il  vesc.  in- 
veste Guglielmo  V  di  Trino,  47  ;  la  credenza  intima 
al  March,  la  restituzione  di  Trino  e  altre  città,  si  ; 
acquista  Trino,  62  ;  tratta  con  Tomaso  di  Savoia,  43, 

5  ;  e  con  Alessandria,  6  ;  è  fedele  a  re  Roberto,  18  ; 
ne  è  vesc.  Giovanni  Fieschi,  51,  7;  ricordata  la  corru- 
zione di  Filippo  di  Valois,  58,  16;  l'Ospedale  di  S. 
Andrea  riceve  una  donazione  di  Martino  da  Robbio, 
64,  65  ;  Leonardo  V.  ne  dista  due  o  tre  miglia,  65,  9  ; 
rimane  fedele  ai  Visconti,  10;  ne  è  vesc.  Giovanni 
Fieschi,  15  ;  tocca  a  Galeazzo  V.,  66,  11  ;  Casal  Gua- 
lone  è  nel  distretto  di  V.,  85,  23;  per  la  pace  del 
1204  Borgo  Vercelli  fa  parte  del  distretto  di  V.,  i4  ; 
a  cinque  km.  vi  è  Borgo  Vercelli,  15  ;  la  Compagnia 
vi  fa  scorrerie  vel  territorio,  86,  li  ;  i  Confederati  ca- 
valcano nel  distretto,  87.  23  ;  molte  ville  del  distretto 
sono  predate,  25  ;  Santhià  è  terra  del  distretto,  28  ; 
non  è  confermata  da  altra  fonte  la  spedizione  dei  Con- 
federati nel  distretto,  40  ;  ò  occupata  dai  Confederati, 
88,  6  ;  il  vescovo  possiede  Cigliano,  11  ;  Villata  ò 
presso  V.,  15  ;  a  sud  vi  è  Desana,  32  ;  il  Marchese 
porta  l'esercito  collegato  nel  territorio  per  liberarsi  dalla 
pressione  viscontea,  29  ;  nel  distretto  vagano  il  Mar- 
chese, la  Compagnia,  ecc.,  89,  2;  il  Marchese  corre 
nel  distretto,  32;  vi  si  porta  il  conte  Landò,  91,  39; 
vi  perviene  un  principe  francese,  93,  8  ;  suo  passaggio, 
10;  è  preminente  nella  rete  itineraria  romana,  11;  un 
diploma  del  7  maggio  999  è  a  favore  al  vescovo,  16  ; 
Ottone  III  concede  Grignasco  alla  Chiesa  di  V .,  94, 
14  ;  pericolosa  per  quei  di  Casaleggio,  96,  13  ;  unita 
a  Milano  da  una  via  diritta,  16  ;  unita  a  Milano  da 
un  cammino  francisco,  32  ;  fa  un  trattato  con  Novara 
(an.  1132),  97,  68  ;  si  impegna  a  non  aiutare  i  Da 
Castello,  57;  lotta  contro  i  Biandrate,  98,  78;  fa  la 
guerra  contro  Novara,  82;  si  allea  a  Novara  (25  maggio 
1194),  86  ;   afferma  una  supremazia  su  Biandrate,  99, 

6  ;  ottiene  la  signoria  territoriale  di  Biandrate ,  8  ;  No- 
vara rompe  l'intesa  con  essa,  19  ;  appoggia  i  Valsesiani 
contro  i  Biandrate,  17  ;  nel  distretto  vi  è  Casaleggio, 
5  ;  i  Valsesiani  ricevevano  da  essa  il  podestà,  75  ;  tratta 
coi  Crusinallo,  101 ,  <7  ;  vi  è  inviato  per  le  entrate 
Mazzacane  di  Melegnano,  109.  4  ;  il  vescovo  è  biasi- 
mato dal  Papa  per  la  dichiarazione  di  guerra  al  Mar- 
chese, 110.  14;  è  compresa  nello  stato  visconteo,  115,  18; 
vi  si  porta  il  Landò,  124,  66  ;  vi  è  incarcerato  fra  G. 
Bussolari,  126,  29;  in  è  prigioniero  fra  G.  Bussolari, 
127,  8;  se  ne  impadroniscono  i  Savoia,  Niccolò  Spinelli 
e  il  vesc.  di  Arezzo  (ly  ott.  1373),  32  ;  h  lasciata  dallo 
Sterz,  131,  23;  è  nelle  condizioni  di  Tortona,  133,  6; 


[  Vercelli- Verona] 


INDICE  ALFABETICO 


287 


ne  è  signore  Galeazzo  Visconti,  152,  2  ;  il  territorio 
è  usurpato  dagli  Inglesi,  153,  35  ;  si  ricordano  i  suoi 
guai,  154,  31  ;  nel  distretto  vi  è  Santhià,  155,  12  ; 
le  dame  di  V.  ricevono  Isabella  di  Valois,  12  ;  Ga- 
leazzo V.  non  tiene  relegato  alcuno  di  V.,  157,  18; 
Galeazzo  V.  non  licenzia  alcuno  di  V.  neanche 
durante  la  peste,  20  ;  vi  è  carcerato  Antonio  dei 
Vassalli,  159,  2;  il  distretto  è  danneggiato  dagli 
Inglesi,  161,  13;  i  ghibellini  son  favoriti  dal  Mar- 
chese, 175,  7  ;  appartenne  al  Monferrato  tra  il  1328 
e  il  1331,  81  ;  diplomi  di  Enrico  II  e  Corrado  II 
riguardano  la  Chiesa,  181,  9  ;  Ottone  III  ricon- 
ferma la  corte  di  Canava  alla  Chiesa,  is  ;  un  di- 
ploma di  Ludovico  III  riguarda  la  Chiesa,  21  ;  il  Ca- 
navese  è  unito  al  distretto  di  V.,  184,  4;  nel  di- 
stretto vi  è  Piverone,  185,  17-26;  a  sue  spese  sono 
distrutti  due  castelli  canavesi,  194,  38  ;  deve  recar- 
visi la  Compagnia  inglese,  196,  31  ;  "  Filippo  Azario 
vi  redige  un  atto,  VI,  2  ;  Giacomo  Azario  vi  roga 
un  atto,  12;  nel  1310  vi  è  Giacomo  Azario,  14;  vi 
soggiornano  due  Azari,  20;  nell'estate  1320  Filippo 
di  Valois  \'i  è  sotto.  Vili,  7  ;  ^'i  son  bloccati  i  ghibel- 
lini, 10;  è  ad  ovest  di  Novara,  XVI,  13,,. 
Vercelli   (Ospedali),  degli  Scozzesi,  23,  64. 

—  (Podestà)  Musso  e  Bovarello  di  Monza,  12,  27;  Lo- 
drisio  Visconti  (an.  1316),  16,  72  ;  Lodrisio  V.  (31 
maggio  1316),  Vercellino  Visconti  {nov.  13 16  e  13 17), 
19,  25  ;  Castellano  da  Giussano  {an.  1318),  26  ;  dal 
25  febb.  1319  al  16  apr.  1320  Lodrisio  V.,  38  ;  Ste- 
fanino  Visconti  (25  aprile  1321),  23,  75  ;  Marchetto 
Grassi  di  Como  e  Beccar  io  Beccaria  {an.  1322),  76; 
Francesco  Lettoni  {21  nov.  1328),  32,  62;  Uberto 
di  Cocconato,  Lanfranco  Cavallazzi  e  Guglielmo  di 
Valperga,  67-77  ;  Uberto  di  Cocconato  e  Ottobono  di 
Cocconato  {an.  1333),  78;  Buschino  M antegazza  {an. 
1334)  ^  Giovanni  di  Besozzo  {an.  1335),  83-87  ;  Gio- 
vanni Lornielli  il  guercio,  49,  70  ;  Ottobono  di  Coc- 
conato {an.  1333),  66,  44  ;  Paganino  da  Besozzero  {an. 
1342),  91,  6;  Giovanni  da    Pirovano,  108,  21. 

—  (Porte),  della  Sesia  [Salvi],  19,  53,  5;  è  verso  il 
Cervo,  22,  24. 

—  (Vicari)  è  vie.  regio  Matteo  di  Gemma  {an.  1314), 
19,  11;  vie.  regio  Guidaccio  Sparoaria  {an.  1315),  12; 
sono  vie.  r.  Ruffino  di  Strada  e  Federico  Lrotti,  13; 
ancora  F.  Trotti  {14  die.  1315),  29;  vie.  imp.  Ric- 
cardo Tizzoni  e  Sozzo  Sonamonti,  27,  5  ;  l'elezione 
del  Tizzoni  e  del  Sonamonti  non  è  sicura,  43  ;  vie.  imp. 
Galeazzo   V.,   74,  39. 

Vergano,  castello  di  Calcino  Tornielli,  nel  Novarese,  34, 
9  ;  v.  Tornielli  di  Vergano,  48,  50  ;  è  una  delle  poche 
fortificazioni  rimaste.  111,  1;  102,  9;  è  distrutto, 
5;    è  ricuperato  da  Oppezzino   Tornielli,  27. 

Vergante  (distretto  del),  [Terminatio  Vergantis],  10, 
23  ;  la  regione  ad  occidente  del  Lago  Maggiore,  37  ; 
vie  Stresa,  97,  12;  non  deve  confondersi  col  Vergonte 
in  Val  di  Toce,  S5  ;  è  la  costa  del  Lago  Maggiore  ove 
è  Stresa,  55. 

Vergonte,  possesso  dei  Barbavara,  97,  34;  è  acquistato  da 
Novara,  40  ;  è  l'attuale  Pieve  Vergonte  sul  Toce,  49; 
non  si  confonda  col  Vergante,  54. 

Verme  (dal)  Luchino,  di  Verona,  ò  inviato  in  Toscana, 
56,  32;  figura  fisica  e  morale,  57,  1  ;  di  Verona,  figlio 
di  Pietro,  coinvolto  nella  rivolta  di  Fregnano  della 
Scala,  4;  attende  all'investimento  di    Pavia,   121,    45; 


viene  a  Tortona,  129,  27;  ricupera  Castelnuovo,  39; 
arriva  a  Tortona  {seti.  1362),  21;  è  "prò  potestate ,, 
di  Alba  e  "  prò  capitaneo ,,  del  Vi.sconti,  130,3; 
difende  bene  Tortona,  7;  la  sua  partenza  permette 
l'azione  dei  nemici,  11  ;  sua  azione  energica  a  Tor- 
tona, 13;  sua  spedizione  a  Voghera,  18;  Buscaglia  di 
Sannazzaro  gli  dà  ad  intendere  che  gli  restituirà  la 
rocchetta  di  Calcababbio,  25;  pone  insidie  a  Castel- 
lar e  cavalca  verso  Voghera,  27;  i  vogheresi  sperano 
che  sia  con  poche  genti,  29;  fu  ad  Alba  per  parte 
del  Marchese,  7;  la  prima  spedizione  contro  Vo- 
ghera è  dell' ott.  1362,  10;  ritorna  a  Pontecurono, 
131,  1;  va  a  Casteggio,  11;  è  gravemente  malato  a 
Pavia,  13;  la  sua  lontananza  è  dannosa  a  Tortona, 
16;  lo  Sterz  sa  della  sua  partenza  e  della  cacciata 
degli  Ungheresi,  21;  non  è  presso  Tortona  per  difen- 
derlo, 132,  14;  è  a  capo  delle  forze  viscontee  {20  febbr. 
1361),  è  nominato  da  Galeazzo  capit.  gen.  in  Asti  e 
Piemonte  e  autorizzato  a  far  paci  e  leghe  in  suo  nome, 
154,  12;  ricupera  a  Galeazzo  V.  le  terre  del  Pavese 
e  del  Tortonese,  164,  26;  tratta  con  quelli  di  Gar- 
lasco,  165,  6;  procuratore  visconteo,  incarica  Androino 
de  la  Roche  di  accordare  Galeazzo  e  il   Marchese,   15. 

Verme  (dal)  Pietro,  armato    cavaliere  da  Cangrande  d. 
Scala,  27,  40;  padre  di   Luchino,  57,  4. 

Verona,  città  della  Lombardia,  8,  14;  vi  regnò  Alboino, 
26,  14;  vi  ritorna  Cangrande,  29,  14;  si  accorda 
contro  Giovanni  di  Boemia,  32,  40;  34,  1;  vi  passa 
Isabella  Fieschi,  47,  2;  vi  si  reca  Ribaldono  Tor- 
nielli e  vi  muore,  50,  7;  vi  si  reca  Matfeo  V.,  51, 
33;  vi  stette  Francesco  d'Este,  61,  22;  invia  aiuti  al 
Visconti,  85,  29;  Cane  e  Can  Alboino  d.  Scala  ne 
divengon  signori,  141,  25;  funestata  dal  morbo,  143, 
6;  possesso  di  Cangrande  della  Scala,  167,  27;  lo 
stato  è  ampliato  da  Alberto  e  da  Mastino  d.  Scala, 
168,  2;  vi  ritoma  Alberto  II  della  Scala,  17;  Alberto 
e  Mastino  ne  sono  proclamati  signori  {25  luglio  1329), 
9;  A  zzo  da  Correggio  toglie  Parma  ai  nipoti  di  V.  {an. 
1343)1  169,  8;  gli  Scaligeri  riescono  a  conservarla, 
170,  2;  Cane  d.  Scala  vi  costruisce  un  castello,  20; 
ne  è  fuori  Cangrande  II  d.  Scala,  28;  ne  son  man- 
dati fuori  molti  stipendiari,  28;  ne  fuggono  Pietro 
dei  Rossi,  Marsilio  e  Rolando  {maggio  1336),  5;  ne 
sono  proclamati  signori  Cangrande  II,  Cansignorio  e 
Paolo  Alboino,  28;  in  assenza  dei  Signori  è  luogote- 
nente Azza  da  Correggio,  32]  Fregnano  della  Scala  vi 
tenta  un  colpo  di  mano,  35  ;  vi  si  accosta  Bernabò  V .  con 
ottocento  barbute,  38;  Fre£(nano  d.  Scala  ottiene  molti 
castelli  nel  Veronese,  32;  Verona  è  soddisfatta,  179, 
1  ;  Giovanni  Visconti  v'invia  Bernabò  con  cinque- 
cento barbute,  3  ;  Bernabò  non  osa  entrarvi  a  nome 
del  signore,  6;  tutti  son  devoti  agli  Scaligeri,  7;  Fre- 
gnano d.  Scala  vi  pone  degli  ufficiali,  16;  i  Gonzaga 
vi  hanno  relazioni  più  del  solito,  18;  Fregnano  d. 
Scala  si  procura  degli  stipendiari  per  difenderla,  24  ; 
il  popolo  teme  che  sia  occupata  dai  Gonzaga,  19  ; 
vi  scorre  l'Adda,  30;  è  perduta  da  Cangrande  d.  .Scala, 
6  ;  Cangrande  II  organizza  la  rifrrcsa  della  città,  8  ;  e 
la  ricupera,  172,  13  ;  Cangrande  vi  fa  fare  un  castello, 
14  ;  rt  è  ucciso  Bartolomeo  d.  Scala,  s  ;  Cangrande  vi 
fa  costruire  un  castello  {an.  1354).  12;  ne  sono  procla- 
mati signori  Can  .\lboino  e  Cansignorio,  173,  12;  il 
popolo  vuole  il  dominio  degli  Scaligeri  e  non  si  cura 
d'altri,  13;  i  due  Scaligeri  ottengono  il  dominio  senza 
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molestie,  15;  vi  rimane  la  cognata  di  Cansignorio  e 
Canalboino,  17;   vi  è  ucciso   Cangrande  II    (ij   die. 
1354),   6  ;    vi   ritorna   Cansignorio  (ly  die.   1354),   9 
Cansignorio  e  Paolo  Alboino  ne  sono  proclamali  signori 
li  ;    ne   partono  gli  stipendiari  di  Lodrisio  Visconti 
per  Legnano,   188,  9;  "  vi   regnò  Alboino,  XIV',  35 
Bernabò  V.  compare  sotto  le  mura,   XV'UI,  32,,. 

\erona   (chiese).  Santa  Eujemia  all'Adige,  175,  5, 

Veronesi,  son  nemici  dei  mantovani,  171,  20. 

\erri  Pietro,  "  parafrasò  e  tradusse  l'episodio  di  Ber- 
nabò e  del  villano,  XXXIV,    35  ,,. 

Verrua  [Verruca],  apparteneva  al  vesc.  vercellese,  42, 
13;  43,  3;  terra  del  comune  di  Vercelli,  3;  è  pretesa 
dal  Marcìiese,  10. 

Verubio  Gasparolo,  fattore  generale  visconteo  in  Bo- 
logna, 70,  28;  è  inviato  a  Bologna  [an.  1351),  33; 
tratta  in  nome  deU'arciv.  Giovanni  V.  con  Bernardino 
da  Polenta  (an.  1352),  37  ;  è  catturato  {an.  1358),  42. 

Versuzio  Landò,  v.  Landi  Obizzo  detto  il  Versuzio,  30,  34. 

Verzasco,  Giovanni  (il  Maggiore  ?)  di  Valperga  giura  a 
Amedeo   V  di  Savoia  fedeltà  per  essa,    190,   18. 

Vespolate,  vi  possiede  terre  il  vescovo  di  Novara,  97, 
18  ;  la  corte  è  conferita  alla  sede  novarese,  98,  29  ;  è 
nella  squadra  inferiore,   IH,  22   e    112,  5. 

Vestignè  [Vf stignate],  appartiene  ai  Masino,  183,  25; 
nei  pressi  il  lago  di  Viverone  si  scarica  nella  Dora, 
185,  19;  l'A.  dice  che  il  lago  di  Viverone  si  scarica 
nella    Dora  presso    V.,  21. 

"  VlCECOMITUM  GENEALOGICA   MONUMENTA   (Milano    I7I4), 

vi  è  un  accenno  al  codice  azariano  dell'Ambrosia- 
na,  XXXII,  32  „. 

Vicenza,  .sesta  città  di  Lombardia,  8,  14;  Cane  e  Can 
Alboino  ne  divengon  signori,  141,  25;  possesso  di 
Cangrande  d.  Scala,  167,  27;  gli  Scaligeri  riescono 
a  conservarla,  170,  2;  vi  fugge  Cangrande  II,  30; 
Cangrande,  Can  Signorio  e  Paolo  Alboino  ne  sono 
proclamali  signori  (j  giugno  1351),  28;  vi  è  Can- 
grande II,  171,  21  ;  V»  si  rifugia  Cangrande,  7;  Can- 
signorio e  Can  Alboino  ne  divengon  signori  senza 
molestia,  173,  15;  ne  son  proclamati  signori  Cansi- 
gnorio e  Can  Alboino  (17  die.  1354),  li;  "  è  scaligera, 
XIII,   23  „. 

VicoLUNGO,  presso  Biandrate,  è  devastato,  lOG,   10,  7. 

ViÉGE  (nel  Vallese),  l'ereditiera  va  sposa  a  Pietro  Crol- 
lamonte,  98,  47  ;  Goffredo  di  Biandrate  eredita  i  possessi 
dei  Signori,  54;  ne  divengon  Signori  i   Biandrate,  54. 

Vigevano,  vi  furono  Calcino  Tomielli  e  Luchino  Visconti 
o  podestà  o  Vicari,  17,  Hi;  vi  costruisce  Luchino  V., 
46,  8;  con  dispendio  del  comune  è  costruito  il  ca- 
stello di  Bellosguardo,  10;  nei  pressi  è  costruito  un 
ponte,  11-13;  le  costruzioni  di  Luchino  sussistono,  23; 
lotta  secolare  con  Pavia  per  il  ponte  -.ul  Ticino,  30  \ 
alla  t  '''  Matteo  V.  pas.sa  a  Galeazzo,  72,  33  ;  è 
posseduto  dal  Visconti,  104,  20;  ò  danneggiato  dai 
pescatori  di  Cerano,  105,  38  ;  nelle  vicinanze  1  Bec- 
caria avevano  un  castello,  117,  12;  l'acqua  del  Ter- 
dobbio  vi  è  condotta  da  Novara,  119,  23;  ne  è  si- 
gnore Galeazzo  V.,  152,  2 

Vignarello,  V.  Tornielli.  48.  22;  49,  2. 

ViGNOLA,  presso  Savignano,  60.  20. 

ViGUZzoLo,  vi  tendono  i  soldati  dello  Sterz,  132,    9. 

Villa  di  Borgo  S.  Martino,  ne  è  investito  Francesco 
Cane  dal   Paleologo.   175,  92 

ViLLANTERio  [Villa  Lanterii],  vi  si  avvicinano  i  Confede- 


rati, 90,  12;  sul  Lambro,  a  metà  tra  Pavia  e  Lodi,  22. 

Villa  San  Rocco,  si  ribella  al  Visconti,  129,  io. 

ViLLATA  di  Novara,  da  non  confondere  con  Villata  di  Pa- 
via, 88,  34  ;  sulla  sinistra  della  Sesia,  ma  più  a  N .,  35. 

Villata  di  Pavia,  vi  pervengono  i  Confederati,  88,  14; 
poco  distante  da  Candia  Lomellina,  da  non  confon- 
dersi con  Villata  novarese,  33\  sulla  sinistra  della  Se- 
sia, 35. 

Villareggia,  è  nel  distretto  vercellese,  186,  47;  i  S.  Mar- 
tino vi  hanno  delle  amicizie,   25. 

Villaragut  (di)  Violante,  prima  moglie  di  Ottone  di 
Brunswick,  vedova  di  Giacomo  II  di  Majorca,  176,  60. 

Vimercate,  Bernabò  V.  invia  un  ordine  al  vicario,  161,  19. 

Vinadio  [Vinalium],  occupato  da  Luchino  V.,  41,  13  e 
3S;  fu  assediato  da  Luchino  Visconti,  42;  vi  son  scon- 
fitti i  viscontei,  47. 

Vinzaglio,  castello  nel  Vercellese,  64,  19;  appartiene  a 
Caterina  d.  Robbio,  19;  vi  si  trova  Leonardo  Visconti, 
65,  6. 

Vinzaglio  (di)  Martino,  appartiene  ai  signori  di  Pa- 
lestro,  64,    20;    v.    pure    Robbio  [di)    Martino. 

Vische,  appartiene  ai  S.  Martino  (?),  183, 12,  non  appartiene 
ai  San  Martino,  ma  ai  signori  di  Settimo,  21  ;  vi  ar- 
rivano gli  stipendiari  viscontei,  188,  16  ;  è  nel  Ca- 
navese,   17,  19. 

Visconti  (Casa  dei),  signori  di  Milano,  i  migliori  gio- 
vani dei  V.  accompagnano  Mafìolo  a  Milano,  11, 
3;  carattere  dei  successori  di  Matteo,  12  ;  alleati  ai 
Beccaria  sorprendono  Pavia  (ù  otl.  131$).  1(J.  IS]  era- 
no parenti  dei  Rusconi,  79  ;  determinano  ira  nei  ghi- 
bellini, 17,  1;  il  Leg.  poni.  Bertrando  del  Paggetto 
lotta  contro  di  loro,  3;  permettono  la  .sepoltura  di 
.Antonio  d.  Fissiraga  in  Lodi,  18,  30:  sono  sfidati  a 
Vercelli  da  Filippo  di  Valois,  21,  2;  al  loro  servizio 
erano  molti  avventurieri ,  36  ;  le  loro  forze  erano  di 
duemila  cavalli  e  quindicimila  fanti  secondo  il  ve- 
scovo di  Vercelli,  22,  25;  pare  abbiano  corrotto  Fi- 
lippo con  denaro,  23,  4;  assediano  Vercelli  dopo  la 
partenza  di  Filippo,  23  ;  in  loro  favore  interviene  il  re 
di  Francia  presso  il  papa,  36  ;  si  fanno  ottimi  i  rap- 
porti colla  casa  di  Francia,  32  ;  intervengono  a  Genova 
nelle  lotte  tra  Daria  e  .Spinola,  24,  15  ;  sono  aiutati 
dai  genovesi,  25,  15;  sono  arrestati  {an.  1327),  27,  33; 
avevano  avuto  molte  .spese,  28,  15;  vengono  in  urto 
con  Werner  di  Homberg,  29,  16  ;  minacciano  alcune 
città,  31,  17;  sono  cacciati  da  Milano,  29;  vi  fu  un 
processo  pontificio  contro  loro  (an.  1322),  36,  49;  in- 
timidiscono i  milanesi,  39,  18  ;  s'impossessano  dei 
beni  dei  Pusterla,  15  ;  desiderano  Tortona,  67  ;  Cle- 
mente VI  fa  loro  accettare  una  tregua  cogli  angioini, 
56  ;  il  papa  intima  la  cessazione  delle  ostilità,  16  ;  son 
sconfitti  a  Vinadio,  47  ;  Calcino  Tornielli  rende  loro 
dei  servizi,  49,  16;  hanno  colloqui  con  Ribaldono 
Tornielli,  50,  3;  i  .Solerò  divengono  loro  ostili,  51,  06  \ 
Giacomo  Pepoli  è  accusato  di  cospirare  contro  loro, 
53,  33;  Bota  di  Gattico  {•  loro  nemico,  .56,  13;  odiano 
Giovanni  d'Oleggio,  24;  non  hanno  in  grazia  gli  As- 
sandri,  59,  7;  occupano  Parma,  60,  3i;  parenti  di 
Francesco  d'Este,  61,  12;  la  casa  da  loro  abitata 
passa  a  Galeazzo,  66,  23;  coonestano  la  propria  au- 
torità nelle  valli,  67,  54  ;  hanno  in  odio  Giovanni 
d'Oleggio,  69,  12  ;  i  loro  nemici  catturano  Gasparolo  da 
Verubio,  70,  42;  i  Gonzaga,  Este,  Pavia,  Paleologo,  si 
alleano  contro  loro,    72,  20;    non   sono  combattuti    da 
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Giovanni  d'Oleggio,  6;  Rolando  d'Oleggio    è   inviato 
contro  di  loro,  10;  hanno  da  Carlo  IV  diversi  diplomi 
per  il  vie.  imp.,  74,  34;  la  guerra  contro  loro  è  decisa 
nel  soggiorno  di  Carlo  IV  a  Pietr asanta,  64  ;  Carlo  I V 
li  ammonisce  a  non  danneggiare   il  Paleologo,    74;  i 
tre  fratelli  ottengono  il  vie.  imp.  di  Milano,   Genova, 
Savona,  43;  appoggiano  Manfredo   di  Carde,  75,  25; 
Obizzino    Malaspina    Villafranca    parteggia   per  loro, 
76,  9;  son  cacciati  da   Alba,   77,  9;  si   forma  contro 
loro  la  Lega  italica,  25;   sono  in  lotta  con    il   conte 
Landò,  78,  24;    si    vuol    dare    loro    battaglia  presso 
Piacenza,  79,  8;  rafforzano  una  disposizione  statuta- 
ria in  Novara,  82,  20  ;  furono  amici  dei  Tornielli,  89, 
31;    possiedono  Bassignana,  91,  37;  l'Autore   è  loro 
fedele,  90,   9  ;  Antonio   II    di    Biandrate  rinuncia   a 
loro  favore   ai   diritti    sulla  Valsesia,   99,  48;  i    Fer- 
rari   da    avversari,    nel    '300    divengono    loro    parti- 
giani, 101,  24;  è  loro  fedele  vassallo    Francesco    Ma- 
laspina, 102,    28  ;  fanno  pace  con  la  Lega  [8  giugno 
1358),    106,    21;   il   Marchese   deve  restituire    loro   le 
terre  occupate  durante  la  guerra,  23,  46  ;   lottano  colla 
Chiesa  par  Bologna,  108,  31  ;  il  Marchese  riprende  le 
ostilità  con  loro,    109,  18  ;  trattano  con  la  Corte  fran- 
cese, per  il  matrimonio  di  Gian  Galeazzo  con  Isabella 
di  Valois,  36  ;  il  Marchese,  Genova  e  il  Papa  stringono 
alleanza  contro  loro,  110,  12;  il    Marchese  assolda  la 
Compagnia  Inglese  per  combatterli,  24;    impongono  al 
clero  di  versare  ad  essi  l'annata,    112,  22;    come  do- 
minano in  Pavia,   113,  29;   i  Beccaria  sono  loro   fe- 
deli, 114,  4;  i  Beccaria  iniziano  trattative  con  loro, 
6;  i  pavesi  mandano  uomini  nel  loro  esercito  e  un 
tributo  annuo,  7;  i  Beccaria  son  loro  alleati,  9  ;  è  fatto 
un  processo  contro  di  loro,  25  ;  la  bufera  della  crociata 
pontificia  infuriò  loro   contro,  30  ;    hanno  rapporti  coi 
Beccaria,  80;  in   caso  di  guerra    il    Marchese    è    loro 
contro,  115,  29;  lotta  con  Pavia,    119,    li;    Dondazio 
Malvicini  è  da  tempo  in  rotta  con  loro,  120,  61  ;  hanno 
un'intesa   coi  Beccaria,   VII,   16  ;  tutti  i  castelli  della 
Lomellina,  eccetto  Breme,  si  danno  loro,  124,  19;  Car- 
lo IV  ordina  alla  lega  di  aiutarli  contro  il  Marchese, 
40;  il  Landò  passa  al  loro  servizio  per  un  anno,  67; 
la  corte  d'Avignone  ha  poca  simpatia  per  loro,  126,  36  ; 
le  accuse  pontificie  contro  loro  sono  sospette,  127,  16; 
fanno  guerra  al  Marchese,  128,  7  ;    dopo  il   1350    gli 
Ordelaffi  divengono  loro  clienti,  134,  27;    loro  dolore 
per  la  morte  di  un  loro  provvisionato,  135,  7;   loro 
contrasto  con  i  fiorentini,  139,  2;  gli  Ungheresi  sono 
indotti    ad  invadere  le  loro  terre,  140,  32;  gli    Un- 
gheresi invadono   il   Parmense   e  il   Modenese,    32; 
si  allontanano  da  Milano  per  la  peste,  146,  3  ;  Ber- 
nabò V.  fa  al  contrario  dei  precedenti  Visconti,  19; 
impongono  taglie  al  clero,  18  ;  Pandolfo  Malatesta  non 
sarà  loro  amico,  148,  2;  e   neppure  gli   altri  Mala- 
testa,  5;  il  Malatesta  cerca  di  danneggiarli,  8;  Gio- 
vannolo  di  Bascapè  era  loro  familiare,  150,  26;  ten- 
tano di  cacciare   dalla  Mirandola  le  genti  del  Legato 
pontificio,  9  ;  tenevano  solenne  corte,  153,  25  ;  Giacomo 
Pepoli  si  rende   reo  di  tradimento   verso   di   loro,    15  ; 
Manfredo  di  Carde  si  appoggia  a  loro,  155,  33;  Ani- 
chino Bongard  fu  col  Landò  al  loro  servizio,  160,  20 ; 
accolgono  con  sfarzo  Pietro  I  di  Lusignano,   161,  8; 
son  signori  di  Brescia,  169,  34;  sono  rappresentati  da 
Bernabò  alle  nozze  di  Cangrande  II,    170,   24;  hanno 
degli  intrighi  coi  Cani  di    Casale,   176,    io;    Ugo   di 


Baux  cade  combattendo  con  loro  {an.  ijig),  14;  nel 
1358  cercano  di  impadronirsi  a  tradimento  di  Valenza, 
78  ;  i  loro  complici  sono  condannati  in  tale  tentativo 
del  14  genn.  1360,  so;  Breme  è  tenuta  dal  March, 
a  loro  detrimento,  13;  c'è  una  chiara  allusione  ad 
essi.  182,  41;  nel  1356  iniziano  la  guerra  contro  il 
Paleologo,  194,  10;  "  chiamano  Calcino  Tornielli  alla 
podest.  milanese,  VII,  10;  i  loro  partigiani  sono  con- 
finati dal  Marchese,  IX,  34;  devono  fronteggiare  una 
coalizione  nemica,  XI,  28;  di  loro  scrive  l'Azario, 
XIII,  34;  nel  1250  lottano  con  i  Torriani,  XIV,  38; 
vengono  a  conflitto  con  Giovanni  XXII,  XVII,  13; 
associarono  alla  loro  causa  la  borghesia  milanese,  31  ; 
attendevano  alla  burocrazia,  43;  fanno  sforzi  finan- 
ziari, XVIII,  26;  ebbero  contro  una  coalizione  dal 
1356  al  1364,  XIX,  6;  appartiene  alla  famiglia  Gio- 
vanni d'Oleggio,  10;  sarebbero  stati  fermati  dall'Ita- 
lia del  '400,  35;  rispondono  alla  coalizione  italica,  20; 
hanno  origini  modeste,  35  ;  son  capricciosi  piìi  nella 
forma  che  nella  sostanza,  XXI,  27;  la  loro  volontà 
è  legge,  31;  i  loro  sudditi  parlano  per  bocca  del- 
l'Azario,  34;  oppongono  l'atomismo  del  potere  sta- 
tale alle  molteplici  organizzazioni,  38;  riducono  le 
spese  al  puro  necessario,  XXII,  2;  acquistano  Pavia 
impoverita,  11;  appesantiscono  i  tributi,  8;  non  al- 
leviano i  tributi  neanche  per  la  peste,  13;  son  ne- 
mici del  Paleologo,    XXIII,  35  „. 

Visconti  Achilla,  figlia  di  Matteo  e  di  Bonacossa  Borri, 
11,  56;  è  ricordata  nel  testamento  di  Giovanni  Visconti, 
55;   sposa  Guglielmo  Pusterla,  57. 

Visconti  Agnese,  figlia  di  Matteo  e  di  Bonacossa  Borri, 
11,  57;  è  ricordata  nel  testamento  di  Giovanni  Visconti, 
55;  sposa  Riccardo  di  Langosco,  57;  e  poi  Ottorino 
Rusconi,  58. 

Visconti  Antonio,  padre  di  Roberto,  146,  13. 

Visconti  Ambrogio,  figlio  di  Lodrisio,  si  sposa  insieme 
con  Bernabò  e  con  Galeazzo,  51,  7;  era  prigioniero 
in  Milano,  150,  27. 

Visconti  Ambrogio,  figlio  naturale  di  Bernabò,  è  libe- 
rato dalla  prigionia,  151,  20  ;  era  prigioniero  a  Ce- 
sena, liberato,  passa  a  Bologna  (an.  1364),  26. 

Visconti  Azzone,  si  reca  a  Trento  (an.  1317),  27,  16;  ebbe 
un  accordo  con  Ludovico  il  Bavaro,  22  ;  vi  fu  una  con- 
giura contro  di  lui  ma  fu  scoperta  (26  novembre  I333Ì> 

28,  32;   guida   i    ghibellini  lombardi   in   Garfagnana, 

29,  6;  va  a  Modena,  8;  va  a  Modena  con  le  schiere 
di  Galeazzo,  13;  invade  Zappolino  e  Bazzano,  20;  pren- 
de parte  alla  batt.  di  Altopascio  con  ottocento  o  nove- 
cento cavalli  in  aiuto  a  Castruccio  Castracani,  28;  ri- 
ceve da  Castruccio  25000  fiorini  d'oro,  30:  tornando 
da  Altopascio  reca  soccorso  a  Passerino  Bonaccolsi, 
34;  figlio  di  Beatrice  d'Este,  30,  9;  ricupera  Milano, 
31,  1;  nacque  a  Ferrara  (9  die.  1302),  fu  così  chia- 
mato in  onore  di  Azzo  d'Este,  27;  succede  al  padre 
Galeazzo,  30;  divien  signore  perpetuo  di  Milano  con 
la  balìa  (15  marzo  1330),  32;  il  15  gennaio  1329 
aveva  ricevuto  il  vie.  imp.  da  Lodovico  il  B.,  38; 
ebbe  una  figlia  illegittima  detta  Luchina,  66;  assediò 
Piacenza  (apr.  zjj6),  60:  è  acclamato  signore  della 
città  (16  die.  J336),  61  ;  è  l'unico  figlio  di  Galeazzo. 
9;  succede  al  padre  in  Milano,  10;  descrizione  della 
figura  fisica  e  morale,  10-13  ;  sposò  Caterina  di  Sa- 
voia e  non  ebbe  figli,  14;  ottiene  Piacenza  e  altre 
città,  19;  alla  sua  t  Caterina  di    Savoia   abbandona 
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Milano,  50  ;  occupa  Piacenza  {15  die.  1336),  s;  ottiene 
Brescia  (13  nov.  1337).  32,  14\  gli  è  assegnata  Cre- 
mona, 38:  si  trova  ad  un  convegno  ad  Orzinovi,  42; 
è  citilo  signore  di  Vercelli,  si  ;  gli  è  ceduto  Borgo  S. 
Dotmino,  99  ;  acquista  Biandrate,  102  ;  raddoppia  Mi- 
lano in  potenza,  33,  1  ;  e  la  cinge  di  mura,  2;  non 
fece  alcuna  guerra,  2  ;  Lodrisio  turba  il  suo  stato, 
19;  era  sostenuto  da  pochi  cavalieri,  34,  4;  fu  suo 
podestà  in  Piacenza  Giovanni  Fieschi,  37:  tratta  con 
Giovanni  di  Monferrato,  35,  26  ;  ottiene  la  libertà, 
28;  è  assolto  da  scomuniche  e  interdetti,  22:  non  è  più 
amico  di  Lodovico  il  Bavaro,  28:  t  ''  6  ag.  1339  a 
trentasei  anni,  40]  non  dimostra  amicizia  per  Luchino 
\isconti.  38,  6;  i  suoi  amici  vengono  odiati  poi  da 
Luchino,  8  ;  crede  ai  consiglieri,  9  ;  arma  cavaliere 
Franceschetto  Pusterla  (12  aprile  1338),  67:  lascia 
vedova  Caterina,  46  ;  crea  Calcino  Tornielli  capo  delle 
stu  schiere,  48,  62:  ebbe  contrasti  con  Aicardo  di  Ca- 
modegia,  50,  4i;  la  madre  è  estense,  61,  13;  la 
casa  da  lui  abitata  passa  a  Galeazzo  II,  66,  23; 
ebbe  al  suo  servizio  Pietro  dei  Pasolini,  88,  15  :  il 
Pasolini  è  suo  ambasciatore  presso  Aimone  di  Savoia, 
16  ;  comunica  al  principe  d'Acaja  l'abbandono  del  ca- 
sti Ilo  di  Pavia  da  parte  dei  Boemi,  114,  69:  le  sue 
case  sono  ereditate  da  Galeazzo,  152,  11  ;  costruisce 
la  cappella  di  S.  Gottardo,  16  ;  i  suoi  entrano  in 
Brescia  coi  ghibellini  esuU,  169,  32;  188,  13;  "il 
capitolo  a  lui  dedicato  ò  più  esteso  di  quello  riguar- 
dante Matteo.  XV,  14,,. 

Visconti    Beatrice,   figlia    naturale   di   Galeazzo,    sposa 
Giovanni  Anguissola  e  ne  è  vedova  (an.  1396),  154,  5. 

Visconti  Bernabò,  figlio  di  Stefano,  37,  27  ;  nel  1346 
ha  almeno  diciannove  anni,  38,  26  ;  va  in  esilio,  9  ; 
uccide  il  medico  di  Luchino,  12:  in  esilio  va  nel  1347 
forse,  18:  avrebbe  avuto  delle  prebende  ecclesiastiche, 
29:  stette  lungamente  alla  corte  dei  Savoia,  33]  si  reca 
alla  corte  di  Vaud  presso  la  cugina  Caterina,  44  ;  è  zio 
di  Gian  Galeazzo,  9  :  è  accolto  lietamente  alla  corte 
francese.  47  ;  voleva  uccidere  Luchino,  16  ;  sposa  Re- 
gina d.  Scala,  41,  70  :  è  padre  di  Marco,  43,  45  ]  cac- 
cia i  Benzoni  e  confisca  i  beni,  45,  47  ]  prega  Ugo- 
lino Gonzaga  di  bandire  i  Benzoni,  45,  52  ;  scrive  al 
doge  di  Venezia  che  Luchinetto  e  Orsina  son  figli  di 
Galeazzo  e  non  di  Luchino,  50,  68  ;  protesta  contro  le 
pretese  di  Luchinetto,  51,  ;;  lo  zio  Giovanni  desi- 
dera le  sue  nozze,  2;  sposa  Beatrice  d.  Scala,  3;  il 
matrimonio  era  già  stabilito  (an.  1343),  27]  sostituisce 
in  Bologna  Galeazzo,  53,  24  ]  ritorna  da  Bologna,  35  ] 
è  benevolo  verso  Giovanni  di  Oleggio,  56,  25  ;  divien 
Signore  di  Milano,  65,  22;  il  Consiglio  di  Milano  gli 
concede  la  balìa,  22  :  vuol  avere  entrata  e  uscita  in 
Milano,  66,  1  ;  ebbe  Milano,  Bergamo,  Brescia,  Cre- 
mona e  terre  presso  l'Adda,  8  ;  gli  tocca  la  casa  di 
Luchino,  22  ;  sue  relazioni  con  Giovanni  d'Oleggio, 
67,  16-17;  pod.  in  Val  Leve ntina,  46]  70,  26;  alla  f 
di  Matteo  acquista  Melegnano,  Pandino  e  Vaprio, 
72,  34;  acquista  Lodi,  Parma  e  Bologna,  35;  viene 
in  suo  aiuto  Rolando  d'Oleggio,  5  ;  è  rimf>roverato  dalla 
madre  per  l'uccisione  del  fratello,  32  :  vie.  imp.  in  Mi- 
lano, 74,  11;  fu  vie.  imp.,  48:  Galeazzo  si  consiglia 
con  lui,  77,  18  ;  è  costretto  a  perdere  Genova,  23  ; 
non  ha  piii  in  grazia  Giovannolo  Mandello,  28;  Mar- 
quardo  d'Aui^usla  inizia  un  processo  contro  lui,  79,  13  ; 
padrone  di  Borgolorte,    opprimeva  Mantova  e  infe- 


stava il  Serraglio,  88,  17  ;    t  Gonzaga  gli   chiedono  il 
risarcimento   dei  danni  recati  al  Serraglio,  47  ;  è  cap. 
gen.  dei  suoi  soldati  Giovanni  di  Besozzero,  90,  18  ; 
ordina  al  Besozzero  di  dar  battaglia  ai  nemici,  20  ; 
i  suoi  sono  ben  armati  e  prodi  guerrieri,  24  ;   i  suoi 
sono  audaci,  25  ;  tentativi   di  accordo  con  la    Lega 
nemica,  91,   20;    si  allea  con  Ugolino  Gonzaga,  92, 
5  ;   restituisce  Borgoforte  al  Gonzaga  e  gli  dà  in  mo- 
glie Caterina  Visconti,   8  ;    Giovanni    d'Oleggio  vuol 
far    pace  con  lui,   13;    Aldobrandino    d'Este   fa  una 
tregua,    15  ;    Feltrino   Gonzaga   teme    un   suo   attacco, 
7  :  nell'ott.  1358  è  battezzato   suo  figlio  Ludovico,  17  ; 
ha  buoni   rapporti  con    Giovanni   d'Oleggio,    >i  ;  gli  è 
dedicato  il  decimo  capitolo,  32  ]  conchiude  un'alleanza 
offensiva  e  difensiva  con  Aldobrandino   d'Este,   38  ;    è 
tenuto  caro  da  Ugolino,  12;   perseguitò  il  clero,  112, 
27]  divide  coi  fratelli  Milano  e  dipendenze,   115,  1; 
le  sue  truppe  condotte  da  Pandolfo  Malatesta  assalgono 
Pavia,  119,  21]   le  sue  genti  si  accampano  presso  S. 
Salvatore,  120,  7]   Ugolino  Gonzaga  gli  scrive   una  let- 
tera, 124,  28]  attacca  Pavia,  41]  deve  condurre  duemila 
fanti  e  barbute,  52  ;  il  Petrarca  scrive  al  Bussolari  una 
lettera  a  suo  nome,  75  ]    secondo  dei   tre   fratelli   Vi- 
sconti, signore  di   Milano  ed   altre    città,    marito    di 
Regina  della  Scala,  ebbe  molti  figli,  tra  cui  Marco,  133, 
10-13;  descrizione  della  figura  morale,  17;   sua  attivi- 
tà nella  casa  già  di  Luchino,  23-29  ;  il  suo  primogenito 
è  Marco,  io  ]  ebbe  molti  figli,  21  ]  costruì  a  Porta  Ro- 
mana, 26  ]  il  suo  monumento  sepolcrale  è  descritto  dal- 
l'A.,  31]    fa  pace  con  Giovanni  d'Oleggio  e  gli  resti- 
tuisce il  castello  di  Bazzano,   134,  6-11  ;  la  sua  fami- 
glia quando  va  a  Bologna  ò  ben  trattata,  14  ;  è  si- 
gnore di  Lugo,  16  ;   Benno  di  Varignana  è  suo  don- 
zello,   26  ;    fa  pace    col  d'Oleggio  nel   nov.   1355,   15  ] 
nomina  podestà  di  Bologna  Guglielmo  degli  Avimondi, 
22  ]  si  duole  fino  alla  morte  della  perdita  di   Enrico 
degli  Intelminelli,  135,  5  ;  attacca  Bologna  nel  1357, 
14]  si  duole  della  sconfitta  dei  suoi,  137,  26;  parte 
da  Parma  con   molti  nobili  milanesi,  30  ;  fa  una  spe- 
dizione contro  Bologna  nel  die.  1359,  10  ;   il  d'Oleggio 
pensa  che  il  dominio  di  Bologna   sia  da  dare    a  lui 
piuttosto  che  ad  un  altro,  138,  17  ;   il  d'Oleggio  ha 
fiducia  in  lui,    23  ;    Ardizzone  di    Momo  gli   dà    Ca- 
stelfranco, 139,  11  ;  il    d'Oleggio    avrebbe    preferito 
Bernabò,  32  ;  parte    dal  Bolognese,  33  ;    occupa   Ca- 
stelfranco, 10  ]  procura  di  avere  Piumazzo  e  la  rocca. 
140,  6  ;   sua   spedizione    nel   Bolognese,  7 ,    perviene 
nei  campi   di  Piumazzo,    8;    gli    ò    consegnata   Piu- 
mazzo,  14  ;  si  ritira  da  Bologna  il  1  ottobre  1360,  4] 
riprende  le  ostilità  contro  Bologna,  9]  i  viscontei  gui- 
dati da  lui  passano    per  Modena,    lO]  lascia    le    sue 
forze  a  Borgo  Panigale  e  torna  a  Milano,  13  :   Ugolino 
Gonzaga    gli   annuncia  l'imminente   attacco  ungherese, 
21]  difende  le  fortezze  del  Bolognese,  141,  13;  i  suoi 
vengono  a  conflitto  col  conte  Landò  e   Ugolino  Gon- 
zaga, 15;  irritato  per  la  morte  di  un  giovane  fa  ac- 
cecare i  soldati  del   conte  Landò,   17  ;  contro  la  sua 
volontà   i  figli   di  Mastino  della    Scala   maritano   la 
sorella,   32;  trova  assurdo  che  sua  cognata  sia  spo- 
sata a  uno  indegno  di  lei,  33;  dimostra  il  suo  mal- 
contento per  il  matrimonio,  35;  rompe  con  gli  Sca- 
ligeri, 142,  1;  cavalca  verso  Brescia,  8;    si  avvicina 
a  Pontevico,  25;  entra  e  esce  dal   castello    di  Pon- 
tevico,  28;  entra  in  Pontevico  nonostante  la  difesa, 
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34;  Ar cheto  di  Pontevico  trama  a  suo  favole,  16\  at- 
traversa l'Oglio  e  occupa  Pontevico  (5  ag.  1362),  17; 
scrive  ad  Ugolino  Gonzaga,  24;  insegue  gl'invasori 
del  suo  territorio  bresciano,  143,  1  ;  i  traditori  fanno 
pace  con  lui,  4;  ritorna  a  Milano,  8;  radunati  gli 
stipendiari  si  avvicina  a  Parma  coi  nobili  milanesi 
preceduto  dagli  Ungheresi,  10;  interroga  un  povero 
contadino,  17;  colloquio  col  contadino,  143-144;  va 
a  Parma  nella  prima  decade  del  novembre  1362,  6  ; 
è  segnalato  a  Monza  il  ly  ottobre  e  a  Milano  il  15 
novembre,  10  ;  è  condotto  fuori  del  bosco,  144,  6  ; 
non  è  riconosciuto  dal  contadino,  7;  invita  il  con- 
tadino sulla  sua  cavalcatura,  8-10;  interroga  il  con- 
tadino per  conoscere  il  giudizio  sulla  sua  persona, 
13-22;  invita  a  cena  il  contadino,  30;  segue  il 
contadino  per  i  campi,  36  ;  chiede  dove  albergherà, 
36;  chiede  se  Melegnano  è  ancora  distante,  39-42; 
il  suo  seguito  non  trovandolo  torna  a  Melegnano, 
44;  chiede  al  villano  se  vede  dei  lumi,  145,  3;  il 
contadino  crede  che  i  lumi  cerchino  Bernabò,  5  ;  dice 
che  agiscono  bene  a  ricercare  il  loro  signore,  6;  è 
salutato  dalla  cavalcata  che  lo  incontra,  8  ;  il  vil- 
lano capisce  d'esser  venuto  con  Bernabò,  11  ;  rac- 
conta il  fatto  occorsogli,  ai  suoi,  14;  invita  il  con- 
tadino alla  sua  stessa  mensa,  46;  e  lo  fa  servire 
come  esso  stesso  è  servito,  18;  vuole  conservare  il 
patto  col  villano,  18  ;  gli  è  presentato  il  villano  il 
giorno  dopo,  38;  gli  chiede  come  ha  dormito,  29; 
congeda  il  villano,  30;  chiede  quale  grazia  voglia, 
32;  gU  promette  quello  che  vuole,  34;  il  suo  sog- 
giorno a  Melegnano  è  dell'estate  1361,  4;  il  io  ott. 
1361  è  a  Pandino,  8  ;  l'episodio  del  villano  e  di  B. 
è  soggetto  di  un  quadro  di  Pietro  Bignami,  ora  al 
Museo  Civico  di  Lodi,  13;  nelle  sue  città  molti 
muoiono  per  la  peste,  146,  5  ;  si  comporta  diver- 
samente dagli  altri  Visconti,  146,19;  fa  giustizia  irosa 
di  Antoniolo  d'Orta,  147,  4-5;  si  duole  della  morte  di 
Antoniolo  d'Orta,  15;  ebbe  una  figlia  da  Giovannola 
di  Montebretto,  5  ;  per  suo  mandato  è  vituperato  Pan- 
dolfo  Malatesta,  148,  1  ;  l'ii  nov.  1362  va  a  Parma, 
8;  chiede  batt.  alla  Lega,  13-15;  spinge  cinquecento 
Ungheresi  e  duecento  barbute,  17;  i  suoi  riotten- 
gono il  campo,  22;  il  20  nov.  torna  a  Milano,  26; 
Francesco  Ordelaffi  è  suo  vicario  in  Lugo,  32;  la 
rottura  con  Pandolfo  Malatesta  è  causata  da  Giovan- 
nola di  Montebretto,  4;  Ludovico  d'Ungheria  gli  scrive 
a  favore  del  Malatesta,  li;  è  ripreso  il  racconto  delle 
sue  imprese,  16;  passa  per  Piacenza,  diretto  a  Par- 
ma, 18  ;  l'incursione  dei  suoi  Ungheri  pare  sia  avve- 
nuta verso  il  i()  nov.,  21  ;  gli  nasce  Ludovico  il  ig 
giugno  1358,  24]  conserva  Lugo,  149,  6;  viene  in 
aiuto  di  Monteveglio,  7;  pensa  di  rafforzare  le  sue 
fortezze  nel  Bolognese,  14  ;  la  Chiesa  promette  di  dargli 
molti  fiorini,  17;  scrive  alle  sue  città,  19;  le  sue  terre 
bolognesi  sono  premunite,  23;  gli  ambasciatori  delle 
sue  città  convengono  a  Milano,  26  ;  mentre  è  a  Parma 
in  Milano  son  commesse  violenze,  rapine  e  furti,  29; 
compare  a  Lugo,  s;  non  sembra  che  in  questi  mesi  si 
sia  allontanato  dalla  zona  milanese,  15;  ebbe  al  suo 
servizio  il  notaio  Albertolo  Bulgarone,  26;  si  serve  del 
Bulgarone  come  corriere  (an.  1359),  26;  fa  una  dona- 
zione all'ospedale  di  Santa  Caterina,  29;  ordina  a 
Giovannolo  di  Bascapè  di  tenere  in  Parma  cinque- 
cento barbute,  150,  5  ;  è  data  battaglia  alla  sua  gente 


dai  pontifici,  10;  non  si  cura  dei  Confederati,  13;  i 
pontifici  si  ritirano  dalla  sua  lega,  15;  si  avvia  verso 
Parma,  21;  Regina  è  la  sua  consorte,  32;  Milano 
trema  per  le  sue  azioni,  37;  l'ordine  a  Giovannolo  di 
Bascapè  è  forse  anteriore  alla  sua  andata  a  Par- 
ma, 6  ;  la.  la  pace  col  Legato  pont.,  151,  3;  non 
vuole  che  in  Milano  vi  siano  molestati  i  nobili,  7; 
nella  sua  corte  si  fa  un  torneo,  19;  Ambrogio  è  suo 
figlio  naturale,  20;  fa  distruggere  molte  fortezze  nel 
Cremonese,  Bergamasco  e  Bresciano,  26  ;  ja  pace  con 
la  Lega  italica  a  Bologna  il  3  marzo  1364,  6;  deve 
ricevere  500.000  fiorini  dalla  S.  Sede  e  restituire  Lugo 
ed  altri  luoghi  nel  Bolognese  e  Modenese,  8;  è  nipote 
di  Lodrisio  V.,  22;  è  padre  di  Ludovico,  152,  35;  si 
associa  al  potere  i  figli  Marco,  Lodovico  ecc.,  40;  ere- 
dita la  casa  di  Luchino  V.  in  S.  Giovanni  in  Conca, 
14  ;  si  riserva  diritti  di  caccia  a  danno  dei  nobili  di 
recente  sottomessi,  159,  8;  comunica  ai  Gonzaga  l'as- 
soldamento  di  Anichino  di  Bongard,  160,  20;  il  i  feb- 
braio 1361  invia  un  ordine  al  vicario  di  Vimercate, 
161,  18;  è  padre  di  Caterina,  166,  6;  è  marito  di  Re- 
gina della  Scala,  168,  25,  31  ;  per  il  matrimonio  tra 
Verde  d.  Scala  e  Niccolò  d'Este  gli  capita  male,  27  ; 
rappresenta  i  Visconti  alle  nozze  di  Cangrande  li,  170, 
24;  cerca  di  approfittare,  accostandosi  a  Verona  con  ot- 
tocento barbute,  del  tentativo  di  Fregnano  d.  Scala,  37; 
è  inviato  a  Verona  con  cinquecento  barbute,  171, 
3;  non  osa  entrare  in  Verona  a  nome  del  Signore, 
8  ;  ritorna  a  Brescia,  10  ;  gli  Scaligeri,  la  Chiesa  e  il 
signore  di  Reggio  si  uniscono  contro  lui,  173,  24;  "a 
Piacenza  l'Azario  fa  aggiunte  che  lo  riguardano  al 
suo  racconto,  XI,  13  ;  è  molto  sviluppato  il  capitolo 
che  lo  riguarda,  XV,  15;  è  errata  la  data  della  sua 
lotta  coi  bolognesi,  26;  non  perdonò  agli  sfruttatori, 
XVIII,  17  ;  compare  sotto  le  mura  di  Verona,  32  ; 
alla  sua  corte  Isabella  Fieschi  è  odiata,  XX,  9;  le 
pagine  che  lo  riguardano  sono  fondamentali,  13;  è  fu- 
rente e  impulsivo,  19;  conserva  da  vecchio  l'impronta 
giovanile,  22;  invia  l'ordine  d'impiccare  Antoniolo 
d'Orta,  27;  è  uomo  di  poche  parole,  XXI,  1;  è  sfre- 
nato, 18  ;  è  deformato  dalle  leggende  fiorentine,  21  ; 
punisce  chi  gli  disobbedisce,  30;  ha  i  cani  a  migliaia, 
14;  ebbe  un  dialogo  con  un  villano,  XXV,  15;  il  dia- 
logo col  villano  fu  tradotto  e  parafrasato  dal  Verri, 
XXXIV,    24  „. 

Visconti  Bernarda,  figlia  di  Giovannola  di 
Montebretto  e  di  Bernabò  Visconti,  sposata  a  Giovanni 
Suardi  di  Bergamo,  147,  5  ;  sorpresa  con  l'amante  An- 
toniolo Zotta  è  arrestata  e  fatta  morire  di  fame  in  car- 
cere per  opera  del  padre,  7  ;  il  suo  atto  matrimoniale 
fu   stipulato  il   16  genn.    1317,  14. 

Visconti  Bonacossa,  moglie  di  Calcino  Tornielli,  49,  18. 

Visconti  Borso,  figlio  naturale  di  Luchino  Vi- 
sconti, 37.  4. 

Visconti  Bruzio,  figlio  nal.  di  Luchino  Visconti,  37.  3  ; 
ottiene  parte  dei  beni  dei  Pusterla,  39,  16  ;  attacca 
Tortona  {an.  1346),  65;  capo  dei  viscontei,  43,  14-15; 
Bruzio  0  Fabrizio  V.  podestà  di  Lodi,  44,  23  ;  perso- 
naggio interessante  di  questo  periodo,  31  ;  nel  1336  è 
presso  il  duca  d'Austria  e  poi  in  Palestina,  32;  nel 
1340  vince  il  palio  a  Mantova,  35  ;  rappresenta  il  padre 
coi  Gonzaga,  Este  e  Scala,  37  ;  pod.  di  Lodi  (aa.  I339- 
44).  40  ;  signore  di  Tortona  [an.  1347),  *t  '•  acquista  Ro- 
magnese,  42  ;  marcia  contro  Genova,  44  ;  era  poeta,  48  ; 
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{j/i  sono  dedicati  componimenti  dal  Manticlli,  53  ;  gli 
è  forse  ded.  le  lettera  poetica  del  cod.  strozziano  del  Pe- 
trarca, so,  è  a  Bologna  presso  Giovanni  Visconti  d'O- 
leggio,  61  ;  alla  morte  di  Luchino  fugge,  3;  fugge  in 
paesi  stranieri,  4  ;  era  signore  di  Lodi,  5  ;  sposa 
una  dei  Castelbarco  di  Trento  e  governa  Lodi  simile 
a  un  Nerone,  6  ;  scriveva  cose  bellissime,  11  ;  Gio- 
vanni V.  d'Oleggio  lo  espelle  da  Bologna,  45,  1  ;  t  ^ 
Cattaro  (?),  4  ;  se  pure  non  è  Gatta,  7  ;  la  sua  espul- 
sione aveva  sollevato  l'animo  ai  lodigiani,  143,  30. 
Visconti  Carlo,  è  uno  dei  principali  figli  di  Ber- 
nabò, 133,  22  ;  neisce  tra  il  io  e  il  20  novembre  1362, 
148,  24. 
Visconti  Caterina,  figlia  di  Bernabò,  sposa  Se- 
condo Otto  di  Monferrato,  166,  6. 
Visconti    Caterina,    figlia  di    Luchino,    sposa 

Francesco  d'Este,  61,  24. 
Visconti  Caterina,   figlia  di  Matteo  I  e  di  Bo- 
nacossa  Borri,  12,  2  ;  è  ricordata  nel  testamento  di  Gio- 
vanni  Visconti,  11,  55  ;  sposa  Alboino  della  Scala  {an. 
1298).   12,  2. 
Visconti   Caterina,   figlia   di   Matteo  II,  sposa 

Ugolino  Gonzaga,  92,  J4. 
Visconti  Esterolo,  milite,  figlio  di  Lodrisio,  33,  49. 
Visconti   Filippo,  padre  di  Giovanni  Visconti  d'O- 
leggio, 56,  24. 
Visconti    Flora  monda,  figlia   di  Matteo  e    di 
Bonacossa  Borri,  11,  59  ,  è  ricordata  nel   testamento  di 
Giovanni    Visconti.  65  ;   sposa   Guido   di   Mandello,  59. 
Visconti  Forestino,  figlio  nat.  di  Luchino  V.,  37,  4  ;  fra- 
tello di   Luchino,  47,  20  ;  si    urtò  con  Giovanni,   51  ; 
fu  rinchiuso  in  carcere  e  non  fu  più  liberato,  50,  16. 
Visconti  Galeazzo  I,  primogenito  di  Matteo  e  Violante 
Borri,  11,  22  ;  /a  prigioniero  Filippone  di  Langosco  (?), 
16,  22  ;  dal  18  maggio  1313   è  vie.    imp.    a  Piacenza, 
83;  dal  IO  sftt.  1313  è  "  dominus  perpetuus ,,,  85  ;  sua 
energia,    17,    21  ;   è   fatto    prigioniero  dai  mercenari 
tedeschi,  18,  2  ;  riesce  a  fuggire,  3  ;  fugge  a  Lodi  l'8 
nov.  1322,  5;  reggeva  Milano,  21,  7;    accetta  molto 
volentieri  la  guerra  con  Filippo  di  Valois,  12  ;   non  si 
trovava  a  Milano  ma  a  Piacenza,  33  ;  era  signore  per- 
petuo di  Piacenza,  33',  viene  in  aiuto  al  padre  da  Pia- 
cenza l' II   agosto  1320  con  quattrocento  cavalli  e  tre- 
mila fanti,  22,   16  ;  ebbe  un  colloquio  con  Filippo,  23, 
38  ;  nacque   nel  1277,   25,  66  ;  succede  al   padre  Mat- 
teo (an.  1322),  67;  deve  seguire  Ludovico  il  Bavaro,  S7  ; 
t  a  Pescia  (16  ag.  1328),  68;  è  primogenito  di  Mat- 
teo, 25,    20;    s'impadronì  del    governo  di    Milano, 
20  ;  va  alla    presa   di   Cremona,   36  ;    ha    grandi  pro- 
getti a  Milano,  26,  2  ;   aiuta  Ludovico  il   Bavaro,  7  ; 
cerca  di  rimanere  padrone  di  Milano,  29  ;  è  incarcerato 
da   Ludovico,  7  ;  non  può  competere  in  spese  con  Can- 
grande,    28,     14  ;     non    tollera    che  Cangrande    co- 
struisca un  ponte  in  Milano,  24  ;  lo  fa  abbattere,  28  ; 
cerca  di  rafforzare  la  signoria,   29  ;  è  confermato  vi- 
cario imp.,  30,  7;    sposa  Beatrice  d'Este,  8;   amplia 
lo  stato,    11;  crea  la  discordia  con   il  Versuzio,  16; 
Verauzio  I^ndo  gli  toglie  Piacenza,  18;  sposò  Beatrice 
d'Este  il  24  giugno  1300   a  Modena,  34  ;    gli    appar- 
tenne Piacenza  per  nove   anpi  e  un   mese,  49;    ne  era 
"  dommus  perpetuus  ,,,   dal  io  seti.   1313,  60  ;  dal  18 
maggio   1333  ne  era  vie.  imp.  di  Enrico   VII,  61  ;  ne 
è  cacctcUo  il  9  ottobre   1322   da   Obizzo  Landi,  63  ;  fu 
vie.  imp.  dt  Piacenza  (an.  1313),  26  ;  è  vie.  di  Milano 


nel  1327  27  ;  fu  deposto  il  5  luglio  1327,  da  Ludo- 
vico il  B.,  29;  t  «  Pescia  il  6  ag.  1328,  30;  ha  per 
figlio  Azzone,  so;  acquista  Piacenza,  14;  la  casa  da 
lui  abitata  passa  a  Galeazzo  II,  66,  23;  le  sue  case 
sono  ereditate  da  Galeazzo  II,  152,  11  ;  Cangrande  d. 
Scala  fu  potente  al  suo  tempo,  167,  21. 
Visconti  Galeazzo  II,  figlio  di  Stefano,  37,  21  ;  nel  1343 
segue  il  conte  di  Hainault  in  Palestina,  38,  4  ;  si  reca 
nelle  Fiandre,  5;  va  in  esilio  non  prima  del  1346, 
17;  Clemente  VI  scrive  in  suo  favore  a  Giovanni  e 
Luchino,  21  ;  si  reca  a  Chambéry,  33  ;  un  suo  mene- 
strello riceve  un  dono  da  Amedeo  VI,  35;  ritira  una 
pensione  pagata  dal  conte,  36  ;  è  fatto  bandire  da  Lu- 
chino, 36,  40  ;  si  reca  presso  la  cugina  Caterina,  ved. 
di  Azzone,  44  ;  è  accolto  lietamente  alla  corte  francese, 
38,  47  ;  compare  a  Milano  (an.  1349),  50,  45  ;  dichiara 
al  doge  di  Venezia  che  Luchinetto  e  Orsina  sono  suoi 
figli  e  non  di  Luchino,  68;  la  stessa  dichiarazione  è 
fatta  da  Isabella  Fieschi,  66  ;  considera  il  cugino  Lu- 
chinetto come  figlio  naturale,  71  ;  Galeazzo  protesta 
contro  le  pretese  di  Luchinetto,  51,  l  ;  lo  zio  Gio- 
vanni desidera  le  sue  nozze,  2  ;  sposa  Bianca  di 
Savoia,  6  ;  si  sposa  a  Rivoli,  37  ;  si  reca  a  Bologna 
con  molti  fiorini,  52,  17  ;  entra  in  Bologna  e  vi  fa 
proclamare  la  signoria  dello  zio,  36  ;  con  Galeazzo 
V.  vi  è  Filippino  Gonzaga,  20;  scioglie  i  mercenari, 
23  ;  si  reca  a  Bologna,  53,  *  ;  chiama  gli  stipendiari 
pontifici  al  suo  servizio,  11  ;  gli  è  ceduta  Bologna,  21  ; 
entra  in  Bologna  (230(1.),  22;  teme  il  rumore  popo- 
lare, 17  ;  ritorna  a  Milano  con  Giovanni  Pepoli, 
17  ;  parte  da  Bologna  nel  1350,  28  ;  fratello  di 
Matteo,  56,  21  ;  odia  Giovanni  d'Oleggio,  23  ;  ri- 
cupera Novara,  65,  12;  non  ha  compassione  di 
Leonardo  Visconti,  12;  è  padrone  del  castello,  15; 
divien  signore  di  Milano,  22  ;  il  consiglio  di  Milano 
gli  concede  la  balìa,  12  ;  vuole  avere  entrata  e  uscita 
per  Milano,  66, 1  ;  ebbe  oltre  a  Milano,  Como,  Novara, 
VerceUi,  Asti,  Alba,  le  terre  piemontesi,  Alessandria 
e  Tortona,  10  ;  abita  le  case  degh  antenati  Galeazzo, 
Luchino  e  Azzone,  24  ;  ordina  ai  sudditi  di  obbedire 
ad  Ippolito  Arno,  3  ;  invia  Federico  Malaspina,  di  Var- 
zi, per  vedere  le  necessità  del  suo  territorio,  15  ;  è  signo- 
re di  Como,  67,  7  ;  ritiene  suo  il  territorio  di  Como, 
12  ;  è  pod.  in  Val  Levenlina,  58  ;  ebbe  un  conflitto 
col  d'Oleggio,  58  ;  consente  alla  cessione  di  Blenio  e 
Biasca  di  Pepoli,  67  ;  alla  t  di  Matteo  acquista 
Monza,  Vigevano  e  Abiate,  72,  33  ;  acquista  Piacenza 
e  Bobbio,  36  ;  corre  voce  che  abbia  ucciso  il  frat.  Mat- 
teo, 32  ;  vie.  imp.  in  Milano,  74,  11  ;  vie.  imp.  di 
Como,  Asti,  Vercelli,  Novara.  Alessandria,  Tortona, 
Alba,  Cherasco.  Cuneo,  Mondovì,  Ceva,  Vigevano,  ecc., 
37  ;  è  sfidato  dal  Paleologo,  75,  3  ;  i  suoi  domini 
sono  invasi,  3  ;  invita  ad  Asti  Manfredo  di  Saluzzo, 
6;  la  sfida  del  Paleologo  precede  di  poco  il  20  die. 
I355,  0  '•  proscioglie  Bra  dalla  sudditanza  verso  Asti, 
61  ;  perde  Cherasco  e  le  terre  del  Piemonte,  77,  16  ; 
è  costretto  a  perder  Genova,  23;  non  ha  più  in  gra- 
zia Giovannolo  Mandello,  28  ;  si  guasta  coi  pavesi, 
78,  11  ;  Pavia  non  si  cura  della  sua  sfida,  7  ;  trova 
resistenza  nei  pavesi,  11;  Marquardo  d'Augusta  ini- 
zia un  processo  contro  lui,  79,  13  ;  si  attribuisce  al 
Petrarca  un  discorso  per  l'entrata  di  G.  in  Novara,  81, 
23  ;  i  funzionari  di  Novara  gli  danno  ogni  colpa, 
82,  10;    forse   è  sua  imprudenza,    14;    gU  è   chiesto 
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soccorso  dal  castellano  di  Novcira,  84,  15;  manda 
aiuti  ma  troppo  tardi,  17;  punisce  i  ribelli,  85,  25; 
ebbe  al  suo  servizio  Pietro  Pasolini,  88,  16  ;  si  crede 
a  un'intesa  col  Landò,  57  ;  procura  di  avere  Castano 
e  alcune  schiere,  89,  4  ;  sue  promesse  a  quei  di  Ca- 
stano, 11  ;  ordina  all'autore  di  recai'si  a  Invorio,  90, 
12  e  4;  assolda  il  conte  Landò,  91,  8;  il  Landò  è 
incerto  se  accettare  le  sue  offerte  o  quelle  del  Marchese, 
33  ;  tiene  Bassignana,  37  ;  assedia  Pavia,  38  ;  il  Landò 
passa  al  suo  servizio,  42  ;  divien  signore  di  Novara 
aUa  t  dell'arciv.  Giovanni,  102,  20;  da  Galliate  mira 
a  Novara,  103,  38  ;  a  suo  nome  è  fatto  un  discorso  ai 
novaresi,  104,  27  ;  gli  son  presentati  alcuni  guelfi  col 
capestro  al  collo,  105,  12  ;  si  dice  vicario  imperiale 
contro  il  Marchese,  106,  21  ;  il  Marchese  gli  deve 
restituire  Novara  e  distretto,  26  ;  deve  restituire  Novi 
al  marchese  di  Monferrato,  27;  Carlo  IV  è  arbitro 
nella  questione  col  March,  per  Asti  e  il  Pavese,  25',  il 
proprietario  della  torre  di  Cuccaro  è  suo  aderente,  35  ', 
lo  riguarda  un  diploma  di  Carlo  IV  {io  febbr.  I35g), 
43  ;  gli  è  restituita  Novara  col  castello  e  il  distretto, 

107,  3  ;  restituisce  Novi,  3  ;  entra  in  Novara,  4  ; 
manda  per  il  pod.  di  Asti,  10  ;  occupa  Novara  il  i8 
giugno  1358,  14  ;  il  Petrarca  scrisse  sul  contegno  tenuto 
dai  novaresi  rispetto  a  lui,  18  ;  è  pronunciata  un'ora- 
zione alla  sua  entrata  in  Novara,  43  ;  è  presente  al  di- 
scorso, 57;  il  popolo  è  esortato  a  riconoscerlo  signore, 
46  ;  si  accenna    ai   provvedimenti  fiscali  da  lui  presi, 

108,  25  ;  gli  ex  alleati  del  March,  lo  assistono  per  fargli 
eseguire  il  lodo  imp.  verso  il  March.,  109,  3o  ;  è 
padre  di  Gian  Galeazzo,  35  ;  rafforza  Novara,  42  ;  or- 
dini ai  novaresi,  44;  si  accorda  con  Amedeo  VI  contro 
il  Monferrato,  110,  61  ;  divide  coi  fratelU  Milano  e  di- 
pendenze, 115,  1;  pensa  di  acquistare  il  dominio  di 
Pavia,  2  ;  è  sfidato  dal  marchese,  5  ;  i  Beccaria  ve- 
dono necessaria  la  guerra  contro  lui,  11  ;  la  discordia 
dei  pavesi  favorisce  i  suoi  progetti,  117,  20;  acqui- 
sta Mantova,  119,  16;  diffida  Pavia,  11;  attacca  l'Ol- 
trepò pavese  e  Arena  Po,  18  ;  Pavia  è  attaccata  dalle 
sue  truppe,  21  ;  le  sue  genti  venute  da  Piacenza  si  sta- 
biliscono nel  Sicomario,  120,  6  ;  stringe  un  trattato  coi 
Beccaria,  122,  12;  intraprende  nel  1358  una  spedi- 
zione su  Pavia,  123,  14  ;  deve  restituire  terre  e  castelli 
del  Pavese,  25  ;  una  seconda  spedizione  su  Pavia  è  nel 
1358,  28  ;  palleggia  col  Marchese  la  responsabilità  per 
l'inosservanza  del  lodo  imp.  e  della  pace  dell'8  giu- 
gno 1358,  124,  25;  è  di  nuovo  in  lotta  con  Pavia, 
36  ;  attacca  Pavia,  41  ;  annuncia  a  Ugolino  Gonzaga 
V invertimento  di  Pavia,  42  ;  comunica  al  Gonzaga  le 
forze  e  l'inizio  delle  operazioni,  47;  assedia  Pavia,  18; 
è  vie.  generale  di  Pavia,  125,  17  ;  riceve  il  vie.  impe- 
riale di  Pavia  il  22  genn.  1360,  12;  in  una  lettera  ai 
Gonzaga  c'è  la  data  precisa  dell'occupazione  di  Pavia, 
16  ;  concede  un' amnistia  (24  nov.  I35g)  22  ;  il  suo  con- 
tegno verso  il  Bussolari  è,  almeno  in  principio,  assai  ri- 
guardoso, 50;  è  un  tentativo  di  dargli  Valenza,  27;  VA. 
pare  voglia  dire  che  il  procedimento  contro  il  Busso- 
lari  sia  provocato  da  lui,  126,  21;  concede  l'arresto  del 
frate,  24;  difficilmente  la  chiamata  del  Bussolari  ad  Avi- 
gnone è  fatta  per  favorirlo,  37;  è  accusato  di  essersi 
servito  di  fra  Matteo  da  Ascoli  per  disfarsi  del  Bus- 
solari,  127,  3;  Gregorio  XI  enumera  le  sue  colpe,  e; 
scrive  una  lettera  a  fra  G.  Bussolari,  22  ;  attende  ad 
un  castello  nel  Pavese  tra  il  1360  e  il  1365,  53  ;  re- 


staura la  rocchetta  sul  Ticino,  58  ;  un  corpo  di  mille 
Ungheresi  rimane  al  suo  servizio,  141,  18;  le  sue  città 
sono  ridotte  in  cattive  condizioni  dalla  peste,  146, 
8;  Pandolfo  Malatesta  è  capitano  generale  delle  sue 
genti,  147,  39;  per  suo  moto  Bernabò  grazia  i  con- 
dannati, 150,  31  ;  Ardizzone  degli  Ardizzoni  vuol  ri- 
fugiarsi nella  sua  curia,  40;  fu  magnifico  signore  di 
Milano  e  vicario  generale,  151,  32;  è  proclamata  la 
pace  tra  lui  e  il  Paleologo,  5  ;  è  nipote  di  Lodrisio,  e 
lo  ama  moltissimo,  22;  è  fatto  vie.  imp.  da  Carlo 
IV  nel  1355,  152,  3;  sposa  Bianca  di  Savoia,  9;  an- 
nuncia ai  rettori  di  Bologna  la  nascita  di  un  figlio, 
26  ;  è  padre  di  Violante,  30  ;  ha  grande  quantità  di 
mercenari,  153,  32;  non  può  resistere  agli  Inglesi, 
34  ;  soffre  a  lungo  di  podagra,  7  ;  scrive  una  lettera  a 
Edoardo  III  parlandogli  della  sua  malattia,  10  ;  Pro- 
tasio  Caimmi,  Roberto  Pranzala  e  Giovanni  Pepoli 
dal  1360  sono  i  suoi  migliori  consiglieri,  20;  sua  po- 
litica fiscale,  154,  34;  è  padre  di  Beatrice,  5;  no- 
mina Luchino  dal  Verme  suo  capitano  generale  in 
Asti  e  Piemonte,  13  ;  annuncia  ad  Ugolino  Gonzaga 
la  sua  intenzione  di  attaccare  Asti,  n;  pensa  di  am- 
mogliare il  figho,  155,  1-2;  nel  1360  ottiene  per 
il  figlio  Gian  Galeazzo  la  mano  di  Isabella  di  Va- 
lois,  4  ;  il  4  seti.  1360  invita  Ugolino  Gonzaga  a 
pronunciare  un  arbittato  tra  Manfredo  e  Federico  di 
Saluzzo,  38;  Manfredo  di  Carde  è  suo  consigliere,  46\ 
Manfredo  di  Carde  è  detto  consigliere  di  Galeazzo,  56', 
istituisce  un  ufficiale  per  ritirare  i  redditi  dei  bene- 
fici ecclesiastici,  156.  7  ;  Ubertino  Sicamilica  è  inca- 
ricato del  ritiro  dei  predetti  redditi  nelle  sue  terre,  9- 
15;  procura  che  in  Pavia  vi  sia  l'Università,  20; 
lascia  6600  fiorini  a  Manfredo  di  Carde,  2;  suo  de- 
creto per  l'Università,  157,  1,  6;  nel  suo  esilio  si 
associò  a  Piccardone  dei  Vassalli,  158,  21  ;  andò  in 
esilio  per  timore  di  Luchino  V.,  22;  suo  affetto 
per  Piccardone,  24  ;  le  sue  città  sono  tiranneggiate  da 
Piccardone,  31;  esulò  tra  il  1343  e  il  i34g,  20  ;  si  ri- 
serva dei  diritti  di  caccia,  159,  11  ;  ha  un  trattato 
con  Garlasco  per  cui  i  suoi  stipendiari  sono  inviati 
da  Pavia,  31  ;  provvedimenti  contro  Garlasco,  35  ;  si 
riserva  diritti  di  caccia  a  danno  dei  nobili  di  re- 
cente sottomessi,  8;  sono  suoi  ambasciatori,  presso  il 
March.,  Giovanni  Pepoli  e  il  Landò,  160,  14;  il 
Ticino  è  passato  nonostante  il  suo  divieto,  17;  spe- 
ra che  il  Bongard  sia  concorde  con  lo  Sterz,  39  ; 
assolda  il  conte  Landò,  13;  suoi  progetti  segreti, 
161,  2;  i  suoi  navigli  impediscono  di  attraversare  il 
Ticino,  4  ;  fa  un  decreto,  20  ;  riceve  Pietro  I  di  Lu- 
signano  in  Pavia,  162,  2;  decreto  contro  i  traditori, 
8  ;  il  suo  decreto  del  2  genn.  1363  i  conservato  da 
numerose  fonti  archivistiche,  163,  3;  si  duole  della 
morte  del  Landò,  164,  5  ;  per  sua  concessione  lo 
Sterz  e  gl'Inglesi  si  recano  nel  territorio  d'Arona, 
16  ;  col  suo  consenso  gl'Inglesi  vanno  a  Pisa,  9  ;  era 
al  suo  servizio  Anichino  di  Bongard,  io;  Androino 
de  la  Roche  pronuncia  la  pace  tra  lui  e  il  Marchese, 
165,  24  ;  invia  lettere  alle  sue  terre,  25-27  ;  il  2j 
genn.  1364,  nominai  procuratori  viscontei,  17;  scam- 
bia le  terre  che  ha  nell'Astigiano  con  quelle  che  il 
Marchese  ha  nel  Pavese,  28;  Androino  de  la  Roche  ha 
facoltà  di  decidere  del  matrimonio  tra  la  figlia  di  Ga- 
leazzo Maria  e  il  primogenito  del  Marchese.  44  ;  ma- 
rito di  Bianca  di  .Savoia.  174.  22  ;   marito  di  Bianca 
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di  Savoia,  2  ;  Giovanni  da  Pirovano  è  suo  podestà 
in  Tortona,  177,  42;  Bertolino  di  Marze  gli  consegna 
Castiglione  e  Candia,  194,  37  ;  non  sappiamo  quan- 
do avienne  la  consegna.  8\  "  occupa  Bologna  nel 
1350,  IX,  9;  entra  in  Bologna  con  molte  forze, 
10;  ordina  a  P.  Azario  di  recarsi  a  Invorio,  38; 
per  la  pace  del  135S  Novara  passa  a  lui,  X,  18  ;  in- 
vita Antonio  Tornielli  ad  Asti,  21  ;  riprende  una 
politica  pnidente  verso  gli  elementi  locali,  24  ;  dà 
ordine  per  l'amministrazione  e  inizia  un  grandioso 
castello,  29  ;  si  era  installato  nel  Broletto,  32  ;  a 
Piacenza  l'Azario  fa  aggiunte  che  lo  riguardano  al 
suo  racconto,  XI,  13  ;  è  molto  sviluppato  il  capi- 
tolo che  lo  riguarda,  XV.  16;  impone  a  Novara  un 
severo  regime  fiscale,  XVI,  20;  ammira  il  Busso- 
lari,  34;    Isabella   Fieschi    è   odiata    alla   sua   Corte, 

XX,  9:  i  capitoli  che  lo  riguardano  sono  fonda- 
mentali per  la  conoscenza  di  lui,  13;  è  freddo  e  com- 
passato, 18;  ordina  l'impiccagione  dei  mercenari,  42; 
fa  grazia  ai  mercenari,  31  ;  è  uomo  di  poche  parole, 

XXI,  1  ;  ama  lo  scherzo,  2;  conduce  vita  casta,  2; 
amava  le  belle  cavalle,  13  ;  è  continente,  18  ;  il  suo 
bilancio  soffre    per    la    perdita    di    Asti    e    Novara, 

XXII,  5;  la  questione  finanziaria  gl'impedisce  una 
facile  vittoria  sul  Paleologo,  6  ;  non  allevia  i  tributi 
considerando  le  spese,  10,,. 

Visconti  Gaspare,  accompagna  Isabella  Fieschi  a  Venezia, 
Al.  10  ;  fratello  di  Lodrisio.  52,  47  ;  sostituisce  a  Bolo- 
gna Bartolomeo  Cancellieri,  47  ;  è  pod.  di  Bologna,  22. 

Visconti  Gian  Galeazzo,  impone  la  pace  tra  Spelorzi  e 
Ferrari,  101,  25;  ì^  figlio  di  Galeazzo,  sposa  Isabella 
di  Valois  (an.  1360),  109,  35;  nel  ijgg  gli  è  fatta  una 
relazione  anonima,  124,  14\  figlio  di  Galeazzo  e  di 
Bianca  di  Savoia,  152,  9;  è  associato  al  potere  dal 
padre,  10  ;  non  son  dati  particolari  sulla  sua  associa- 
zione al  potere  insieme  con  il  padre,  38  ;  il  padre  lo 
sposa  ad  Isabella  di  Valois,  155,  2  ;  il  padre  ottiene 
per  lui  la  mano  di  Isabella  di  Valois  nel  1360,  5;  il 
5  agosto  I38g  non  ha  ancora  pagato  i  6600  fiorini 
lasciati  in  eredità  da  Galeazzo  a  Manfredo  di  Carde, 
156,  4;  "  Bernabò  usa  con  lui  aspre  parole,  XX,  23 ,, 

Visconti  Giovanni  (Arcivescovo),  signore  di  Novara,  7; 
5;  figlio  di  Matteo  e  di  Violante  Borri,  11,  22;  nel  suo 
testamento  son  ricordate  le  figlie  di  Matteo  V.,  ss; 
17,  21  ;  non  ha  nò  titoli  né  domini,  33,  3  ;  acquista 
diritti  sul  corso  del  Brembo,  34,  28  ;  sotto  il  suo  go- 
verno Lodrisio  è   liberato  dal  cast,   di    5.    Colombano, 

35,  S;  annuncia  a  Firenze  la  morte  del  nipote  Azzo, 

36,  6  :  fa  una  donazione  al  nipote  Matteo,  37,  4i;  sti- 
pula una  lega  col  Delfino  Umberto  a  Milano,  44;  ri- 
ceve una  lettera  dal  papa  in  favore  di  Galeazzo  e  Ber- 
nabò, 38.  20;  fa  continuare  le  operazioni  contro  gli 
Angioini,  41,  si;  è  visitato  da  Mastino  d.  Scala,  67] 
è  assolto  dal  papa  {an.  1341),  42,  2;  sono  annullati  i 
procedimenti  contro  di  lui,  12  ;  a  Trino  sono  presentate 
al  March  sue  lettere.  43,  48;  lascia  la  prepositura  di 
Pontirolo  e  divien  vesc.  di  Novara,  45,  ;«  ;  solleva 
dalla  miseria  Giovanni  d'Oleggio.  7;  e  lo  ammoglia, 
11;  è  vesc.  e  conte  di  Novara,  14;  signore  di  Milano 
alla  morte  di  Luchino,  47,  16,  22  ;  relazioni  con  Lu- 
chinetto,  21  ;  il  coniglio  di  Milano  gli  decreta  la  balìa, 
29;  ottiene  Asti,  39;  non  fa  giurare  il  nipote,  4S  ;  si 
urta  crn  Forestino  e  con  la  famiglia  di  Luchino,  so  ; 
descrizione   fisica  e  morale,   48,  1  ;  vesc.  e  conte   di 


Novara,  4;  a  dieci  anni  è  canonico  di  Lincoln.  8; 
ordinario,  nella  chiesa  ambrosiana,  card,  e  legato  in 
Lombardia,  vesc.  di  Novara,  48,  11-18  ;  prepara  la 
caduta  dH  Tornielli,  48;  tratta  in  Novara,  49,  8; 
un  giorno  si  reca  a  Novara,  12;  fa  venire  Calcino 
al  vescovado.  12;  divien  "  dominus  generalis,,  di 
Novara,  50,  4  ;  rinuncia  al  vescovado  di  Novara  ed 
è  eletto  arciv.  di  Milano,  12;  fa  incarcerare  Fore- 
stino Visconti,  15;  riceve  una  lettera  dal  Papa  riguar- 
dante i  Tornielli,  23;  ebbe  un  conflitto  col  nipote  Mat- 
teo, 47;  riceve  una  lettera  dal  Papa  riguardante  il  ni- 
pote, S7;  dà  moglie  ai  nipoti,  51,  1;  è  riconosciuto 
signore  da  Asti,  48,  è  arbitro  tra  i  Savoia,  A  caia  e  il 
march,  di  Monferrato,  58;  pronuncia  l'arbitrato  a  Mi- 
lano, 61  ;  ha  un  colloquio  con  Giovanni  Pepoli,  52,  34  ; 
gli  è  venduta  Bologna,  13;  divien  signore  di  Bo- 
logna, 16;  Galeazzo  V.  prende  Bologna  in  suo  nome, 
19-20;  non  è  padre  di  Giovanni  di  Oleggio,  56,  251 
la  pace  con  Firenze,  59,  6  ;  muove  guerra  alla  lega 
veneto  emiliana  .'Stretta  a  Montagnana  di  Adige,  60, 
//;  nomina  Galassio  Pii  capitano  di  Bologna,  62,34; 
t  il  5  ottobre  1354  di  domenica,  37  ;  t  5  o''-  ^354  « 
sepolto  nell'arca  dell'arciv.  Ottone,  24  ;  durante  la  sua 
vita  sorge  una  lotta  tra  veneziani  e  genovesi,  63,  1  ; 
era  signore  di  Alessandria,  Tortona,  Piacenza,  12; 
era  suo  tesoriere  Giovannolo  da  Mandello,  63,  25,  27  ; 
ha  fiducia  in  Giovannolo  da  Mandello,  30;  ottiene 
Genova,  34;  divien  signore  di  tutto  il  Genovese,  35; 
fa  far  la  pace  tra  genovesi,  veneziani  e  catalani,  64, 
3  ;  fa  costruire  in  Milano  un  palazzo,  6  ;  fa  costruire 
un  castello  a  Novara,  11  ;  ha  un  figlio  naturale  di 
nome  Leonardo,  14  ;  proclamato  signore  di  Genova 
{sett.  1353),  2;  dopo  la  sua  t  Venezia  e  Genova  fan 
pace,  14;  le  sue  costruzioni  sono  ricordate  in  un  atto, 
17  ;  alla  sua  morte  succedono  Matteo,  Bernabò  e 
Galeazzo,  65,  20;  la  casa  da  lui  abitata  tocca  a  Mat- 
teo, 66,  19  ;  Giovanni  d'Oleggio  si  duole  della  sua 
morte,  67,  3;  per  merito  suo  Giovanni  d'Oleggio  era 
signore  di  Val  Blenio,  11  ;  acquista  Val  di  Blenio,  14  ; 
favorisce  Giovanni  d'Oleggio,  44;  Matteo  II  sceglie  i 
suoi  consiglieri,  69,  19;  Gasparolo  Vcrubio  tratta  per 
lui  con  Bernardino  da  Polenta,  70,  37  ;  ebbe  Gaspa- 
rolo da  Verubio  come  fattore  generale,  29;  ebbe  come 
vie.  a  Bologna  Michele  di  S.  Miniato,  71,  7;  ebbe 
come  consigliere  Bonincontro  di  S.  Miniato,  8  ;  ebbe 
come  cancelliere  Michele  di  S.  Miniato,  10  ;  aveva  una 
casa  in  Milano,  72,  24  ;  è  suo  cancelliere  Pietro  Paso- 
lini, 88,  22;  Guglielmo  da  Rosate  attende,  per  suo  conto, 
alla  revisione  degli  statuti  di  Novara.  89,  14;  alla  sua 
morte  Novara  passa  a  Galeazzo  V.,  102,  19;  a  Bre- 
scia vi  è  un'iscrizione  in  suo  onore,  115,  16;  inter- 
viene in  una  questione  a  danno  dei  Maìvicini,  120,  63; 
acquistò  Bologna,  134,  7;  Guglielmo  degli  Arimondi 
fu  suo  vicario  generale,  12  ;  gli  succede  nel  vescovado 
Roberto  Visconti,  146,  9;  fu  prodigo  con  la  corte,  20; 
Antoniolo  d'Orta,  fu  suo  scrivano,  147,  1  ;  ebbe  al 
suo  servizio  Albertolo  Bulgarone,  149,  26  ;  acquista  Bo- 
logna, 4;  invia  Bernabò  a  Verona  con  cinquecento 
barbuto,  171,  2;  "ò  suo  confidente  Giovanni  Mon- 
della.  III,  9;  Pietro  Azario  parla  di  lui,  IX,  14;  è 
suo  confidente  Giovanni  Mondella,  15;  i  capitoli  a 
lui  dedicati  sono  più  estesi  di  quelli  su  Matteo,  XV, 
15  ;  lottò  contro  i  figli  di  Luchino,  XX,  7;  son  abban- 
donate le  tradizioni  della  sua  torte,   XXII,  4  „. 
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Visconti  Giovanni,  fif;lio  di  Luchino  e  Isabella  Fieschi, 
gemello  di  Luchino,  nasce  nel  1346,  37,  14;  nato  il  4 
*o-  134^'  47, 4;  dopo  il  1349  non  si  parla  piU  di  lui,  4. 

Visconti  Giovanni  d'Oleggio,  v.  Oleggio  (d')  Giovanni 
Visconti. 

Visconti  Leonardo,  figlio  natur.  dell'arciv.  Giovanni, 
64,  14;  tenne  il  governo  di  Novara,  15;  sposa  Caterina 
di  Vinzaglio  18;  si  riduce  al  castello  di  Vinzaglio,  19; 
sposa  Caterina  di  Vinzaglio,  65,  5;  si  reca  a  No- 
vara, dal  Marchese,  8;  Galeazzo  non  ha  compassione 
di  lui,  12  ;  fugge  all'estero,  13  ;  pod.  di  Novara,  64,  49. 

Visconti  Lodrisio,  stette  nella  "  Turris  Comitis  Philip- 
ponis  ,,  dopo  la  batt.  di  Parabiago,  16,  38  ;  è  pod.  di 
Vercelli  nel  13 16,  72;  è  vie.  imp.  a  Bergamo  {an.  1314- 
I3I5)-  76;  è  pod.  di  Vercelli  il  13  maggio  1316,  19, 
24;  e  ancora  dal  25  febb.  1319  al  16  apr.  1320,  38; 
è  rappresentato  da  Tagliaferri  dei  Bosi,  38  ;  è  pod.  di 
Vercelli,  32,  73  ;  è  figlio  di  Pietro,  germano  di  Mat- 
teo, 33,  13;  si  fa  fare  un  castello  vicino  a  Gallarate 
e  opprime  gli  abitanti,  15;  fu  crudele  con  la  moglie, 
nata  dai  marchesi  di  Malaspina,  16;  fugge  a  Verona, 
16;  aveva  intrigato  coi  Rusca  e  i  TornielH  contro  Az- 
zone,  43;  fuggì  nel  1336,  45;  il  28  luglio  è  distrutto 
il  suo  castello  di  Crenna,  46;  è  suo  figlio  Estirolo  V., 
49;  avrebbe  sposato  una  Cavalcabò,  53;  la  Malaspina 
è  Costantina  Spadalunga,  54  ;  vuol  turbare  lo  stato 
di  Azzone,  19;  si  regola  secondo  il  pensiero  di  Ma- 
stino d.  Scala,  34,  7;  era  amico  di  Calcino  Tornielli, 
10;  suo  amico  è  Vincenzo  Suardi,  11;  segue  il  Ma- 
lerba con  le  sue  schiere,  21  ;  fugge  con  i  suoi,  35,  1  ; 
t  in  Milano  il  6  aprile  1364,  1,  8  ;  fu  fatto  prigioniero 
e  chiuso  nel  castello  di  Milano,  poi  in  quello  di  S. 
Colombano  dove  uscì  nel  1351,  2;  padre  di  Ambro- 
gio, 51,  7  ;  comandante  dei  milanesi,  86,  3$;  è  padre 
di  Ambrogio,  150,  27  ;  f  in  Milano  il  5  aprile  1364, 
151,  14  ;  fin  dopo  la  sua  sepoltura  è  rinviato  un  tor- 
neo, 17;  è  l'eroe  di  Parabiago,  è  amatissimo  dai  ni- 
poti Bernabò  e  Galeazzo,  21;  i  suoi  stipendiari  si  re- 
cano da  Verona  a  Legnano,  188,  9. 

Visconti  Luchina,  figlia  illegittima  di  Azzone, 
sposa  di  Luchino  Zotta,  31,  57. 

Visconti  Luchinetto  o  Luchino  Novello,  figlio  di 
Luchino  e  di  Isabella  Fieschi,  37,  2  ;  gemello  di  Gio- 
vanni, nato  nel  1346,  14;  i  curiali  gli  prestano  giu- 
ramento per  ordine  del  padre,  47,  20  ;  fratello  natu- 
rale è  Forestino,  21  ;  fugge  con  la  madre  verso  Ge- 
nova, 50,  18  ;  sono  oscuri  i  motivi  della  fuga,  63  ;  la 
madre  lo  dichiara  figlio  di  Galeazzo,  65;  è  conside- 
rato dal  cugino  Galeazzo  come  figlio  naturale,  72  ;  si 
rivolge  a  Venezia  per  ritirare  somme  depositate  dal 
padre,  appoggiato  dal  doge  di  Genova,  14;  la  curia 
avignoncse  lo  considera  figlio  di  Luchino,  51,  6;  è  pre- 
sente alle  stipulazioni  riguardanti  le  sue  terre,  n; 
sposa  la  figlia  di  Simon  Boccanegra,  1  ;  è  figlio  di 
Luchino  e  marito  di  una  Boccanegra,  131,  32;  sposa 
Maddalena  Boccanegra  e  avanza  coi  genovesi  nell'Ap- 
pennino, 16  ;  si  congiunge  ai  cavalieri  e  ai  balestrieri, 
40;  sta  presso  il  "  Canale  Mediolanorum  ,,,  132,  5;  si 
reca  presso  Casalnocetto  con  lo  Sterz,  il  Boccanegra 
e  i  militi,  17;  ò  escluso  dalla  pace  del  1364,  166,  25. 

Visconti  Luchino,  f.  di  Matteo  o  Violante  Borri,  11,  23; 
si  ritiene  sia  slato  eletto  podestà  di  Pavia  l'8  ott.  1315  {?), 
16,  29;  dal  1315  al  1319  è  pod.  a  Pavia,  70  ;  fin 
dal  3   luglio  1313  è  vie  imp.  a   Novara,  76  ;  /u  po- 


destà 0  Vicario  di  Vigevano,  17,  53  ;  sua  energia,  21  ; 
il  3  luglio  1313,  è  vie.  imp.  di  Novara,  19,  75  ;  ricu- 
pera Alessandria  e  Tortona,  20,  4  ;  combatte  a  Mon- 
tecastello  {die.  13 19),  21,  4;  muove  guerra  a  Filippo 
Valois,  9;  dirige  coi  fratelli  la  lotta  contro  il  Valois, 
25  ;  non  ha  né  titoli  né  domini,  33,  3  ;  esce  da  Mi- 
lano per  combattere,  34,  16  ;  incontra  i  Teutonici 
uscendo  da  Milano,  22;  è  fatto  prigioniero,  25;  i 
cavalieri  Teutonici  non  si  curano  di  lui,  28  ;  ha  diritto 
di  derivare  acqua  dal  Brembo,  29  ;  è  sua  moglie  Isa- 
bella Fieschi,  36  ;  è  fatto  capitano  della  guerra,  con- 
tro Lodrisio,  13  ;  è  cognato  di  Giovanni  F'ieschi,  15  ; 
annuncia  a  Firenze  la  morte  del  nipote  Azzo,  36,  6  ; 
divien  signore  di  Milano  con  Giovanni,  10;  governa 
nelle  città  acquistate,  12  ;  conduceva  vita  dispen- 
diosa, 14  ;  ebbe  la  balìa  di  Milano,  34  ;  sposò  in  prime 
nozze  Violante  di  Saluzzo,  36  ;  nel  1332  sposa  in  prime 
nozze  Isabella  Fieschi,  41  ;  il  primo  matrimonio  è  del 
1317,  48  ;  espelle  fra  Barnaba  da  Pavia,  50  ;  la  se- 
conda moglie  è  Caterina  Spinola,  63  ;  sposa  una  Spi- 
nola, 16  ;  sposa  Isabella  Fieschi,  17  ;  ebbe  per  figli 
Luchino  e  Orsina,  37,  3;  stifnda  una  lega  col  Del- 
fino Umberto  a  Milano,  44  ;  amava  la  giustizia,  17  ; 
riceve  una  lettera  del  Papa  in  favore  di  Galeazzo  e 
Bernabò,  38,  20  ;  fa  pace  con  Amedeo  VI  (29  apr. 
1348),  38  ;  attenta  all'onore  di  Margherita  Pusterla, 
39,  3  ;  era  molto  lussurioso,  4  ;  gli  è  ceduta  Parma 
da  Obizzo  d'Este,  39,  30;  Alessandria  gli  si  sottomette 
mediante  patti,  40,  13;  ottiene  Asti  il  9  ag.  1342,  61] 
l'aveva  già  occupata  nel  1341,  61  ;  costruisce  in  Asti 
un  castello,  41 ,  6;  era  ghibeUinissimo,  1  ;  acquista 
Alba  e  Cherasco,  11  ;  vuole  eliminare  la  dominazione 
provenzale  in  Piemonte,  26  ;  Clemente  II  vuol  che 
ritiri  i  soldati  da  Vinadio,  41  ;  riceve  la  visita  di 
Mastino  della  Scala,  68  ;  fa  pace  con  Mastino  della 
Scala,  64  ;  è  assolto  dal  Papa,  42,  2  ;  Benedetto  XII 
annulla  i  procedimenti  iniziati  prima  contro  di  lui, 
13  ;  ha  ottimi  rapporti  col  Marchese,  43,  25  ;  che 
interviene  al  battesimo  dei  suoi  figli,  28  ;  fa  un'al- 
leanza contro  i  Savoia,  30  ;  si  accorda  coi  Savoia,  38  ; 
44,  2,  3  ;  impone  la  pace  ai  guelfi  cremaschi,  45, 
46  ;  esercita  nelle  armi  Giovanni  d'Oleggio,  16;  è  cap. 
in  sua  vece  Giovanni  d'Oleggio  in  Piemonte,  23;  fa 
costruire  presso  S.  Giovanni  in  Conca  un  castello,  46, 
1  ;  fa  costruire  in  Vigevano,  8  ;  abbellisce  Milano, 
22  ;  potrebbe  esser  chiamato  Santo,  26  ;  permette 
alla  moglie  il  pellegrinaggio  a  Venezia,  31  ;  le  co- 
struzioni a  Vigevano  esistono  tuttora,  23  ;  fu  elogiato 
dal  Petrarca,  39;  vuol  vendicarsi  della  moglie,  47,  5; 
f  21  gennaio  1348,  11  ;  f  ^4  gennaio  1349.  20;  è  di- 
scutibile la  relazione  della  stia  j  con  lo  scandalo  di  Isa- 
bella, 25  ;  dopo  la  sua  f  Milano  è  retta  da  Giovanni 
V.,  17  ;  fa  giurare  fedeltà  al  figlio  Luchino  ai  fore- 
stieri e  ai  curiali,  19  ;  l'arciv.  Giovanni  non  fa  giu- 
rare fedeltà  al  nipote  dopo  la  f  di  L.,  47  ;  voleva  che 
il  figlio  ereditasse  la  signoria,  49  ;  ostilità  verso  i 
suoi  figli  da  parte  di  Giovanni,  52  ;  ha  rapporti  ostili 
con  i  Gonzaga,  18  ;  tratta  con  gli  Scaligeri  e  con  gli 
Estensi,  S4;  i  suoi  figli  ottengono  Parma,  48,  5;  Lu- 
chino negli  atti  mostra  la  decisione  che  avessero  a 
succedergli  i  figli.  7;  é  sua  moglie  Isabella  Fieschi, 
50,  17  ;  sotto  il  suo  governo  Matlto  II  è  a  Milano, 
54  ;  sua  moglie  dichiara  che  Luchinetto  e  Orsina  san 
figli   di  Galeazzo,  68  ;    lu    signoro  di    Asti,  51.  8;  la 
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ci4ria  aingnoncse  considera  Luchinetto  come  figlio  di 
Luchino,  5  ;  Asti  gli  si  diede  nel  1342  a  vita,  46;  le 
sue  economie  sono  utili  per  i  successori  suoi,  53,  1  ; 
padre  di  Caterina,  moglie  di  Francesco  d'Estc,  61,  25  ', 
dopo  la  sua  morte  sorge  una  lotta  tra  veneziani  e 
genovesi,  63,2;  la  céisa  da  lui  fatta  costruire  presso 
S.  Giovanni  in  Conca  tocca  a  Bernabò,  66,  20  ;  la 
casa  di  solito  abitata  passa  a  Galeazzo,  23  ;  ne  fu 
ministro  Giorgio  Visntara,  68,  17  ;  ebbe  al  suo  servizio 
alcuni  l'ismara,  7  ;  ai  suc^i  tempi  si  diffonde  l'uso 
della  barba  lunga,  70,  3;  Paganino  da  Besozzero  fu 
suo  luogotenente  in  Piemonte,  90,  33  e  91,  /;  a 
tempo   suo  è  fabbricato  in   Pavia   un  castello,  114, 

1  ;  fa  demolire  il  castello  in  Pavia,  3  ;  è  pod.  di 
Pavia,  9  :  sotto  di  lui  Castellino  Beccaria  è  pod.  di 
Parma  e  Bergamo,  90  ;  il  Beccaria  è  padrino  dei  suoi 
figli,  se  ;  accenna  a  una  lega  coi  pavesi  in  un  docu- 
mento, 115,  5;  sotto  di  lui  Milano  ha  rapporti  con 
Pavia,  9;  forse  si  è  ricollegato  colla  politica  paterna 
circa  Pavia,  13  ',  in  Brescia  è  fatta  un'iscrizione  in 
suo  onore,  16;  padre  di  Luchinetto,  131,  33  ;  sotto  di 
lui  Federico  Malaspina  Varzi  è  cap.  gen.  degli  estrin- 
seci di  Tortona,  132,  14  ;  fece  costruire  una  casa  pres- 
so S.  Giovanni  in  Conca  in  Milano,  133,  23;  fu 
prodigo  con  la  corte,  146,  20;  le  sue  case  son  eredi- 
tate da  Galeazzo,  152,  12  ;  solo  la  casa  presso  S. 
Giovanni  in  Conca  passa  a  Bernabò,  13  ;  ai  suoi 
tempi  è  costruito  un  torrione,  17  ;  per  timore  di  lui 
Galeazzo  V.  va  in  esilio,  158.  23  ;  Protasio  Caimmi 
fu  suo  consigliere,  163,  23  ;  espelle  i  Da  Correggio  da 
Parma  e  s'impadronisce  della  città,  169,  7  ;  invia 
Giovanni  d'Oleggio  in  aiuto  ai  pisani,  22  ;  espelle 
Azza  da  Correggio  da  Parma  {an.  1347),  9;  "  i  capi- 
toli a  lui  dedicati  sono  più  estesi  di  quelli  di  Mat- 
teo, XV,  15  ;  l'Azario  non  parla  liberamente  della  sua 
morte,  XX,  6  ;  i  figli  lottarono  con  l'arcivescovo 
Giovanni,  7;  Bernabò  si  baruffava  alla  sua  corte, 
21  ;  son  abbandonate  le  tradizioni  della  sua  corte, 
XXn,  4  ;  il  codicetto  torinese  comincia  a  metà  del 
capitolo  a  lui  dedicato,   XXVIH,  23,,. 

Visconti  Ludovico,  figlio  di  Bernabò  e  Regina 
della  Srala,  battezzato  nell'oli  1358,  92,  17;  è  uno 
dei  principali  fi^li  di  Bernabò,  133.  21;  nasce  il  ig 
giugno  1358  e  battezzato  il  1°  ottobre,  148.  15  ;  sposa 
la  cugina  Violante,  è  figlio  di  Bernabò,  152,  35  ;  è 
associato  al   potere   dal  padre,  41- 

Visconti  Marco,  figlio  di  Matteo  e  Violante  Borri,  11, 
22;  è  pod.  di  Monza  nel  1315,  16,  66;  è  energico,  17, 
21  :  passa  l'Adda  e  uccide  Francesco  da  Garbagnate, 
18,  6  ;  uccide  Francesco  da  Garbagnate  il  20  febbraio 
insieme  a  Simone  Crivelli,  n  ;  attacca  e  sconfigge  Rai- 
mondo di  Cordona  a  Bassignana  sul  Po  (6  luglio  1322), 
39.  rimane  padrone  del  campo,  19;  coll'aiuto  dei 
ghibellini  s'impadronisce  di  Alessandria  e  Tortona 
(an.  1314),  20,  1  ;  conserva  il  dominio  fino  al  1321  (?), 

2  ;  il  ly  die.  1315  è  pod.  di  Alessandria  e  riforma  gli 
statuii.  28  ;  insieme  a  Galeazzo  fa  guerra  a  Filippo 
di  Valois,  21,  9;  era  il  più  probo  fra  i  fratelli,  IO; 
è  incaricato  esso  di  condurre  la  lotta,  25;  è  esperto 
nel  combattere,  28  ;  passa  la  rassegna  a  Novara  delle 
sue  milizie,  22.  7;  ne  assumo  il  comando,  il;  ebbe  un 
colloquio  con  Filippo,  23,  28  ;  assedia  Vercelli  nel  die. 
1320,  lo  toglie  Vii  apr.  1321,  54;  si  reca  contro  Ge- 
nova, 2i,  20;  va  in  aiuto  ai  genovesi,  24,  34;  si  reca 


a  Trento.  27.  15;  non  ha  né  titoli  né  domini,  33,  3; 
opprime  i  contadini  del  Seprio,  5  ;  era  astuto,  7  ;  j 
nel  1328,  22;  f  H  5  sett.  1329.  34;  la  sua  morte 
determina  l'avversione  di  Luchino  contro  Azzone, 
38,  7;  "morì  all'improvviso.  XX.    1  ,,. 

Visconti  Marco,  figlio  di  Bernabò,  nasce  nel  1353, 
43,  44;  è  il  maggiore  dei  figli  di  Bernabò,  133.  14  '> 
primogenito  di  Bertiabò,  nasce  pochi  giorni  prima  del 
26  novembre  1353,  10  ;  per  la  sua  nascita  il  Petrarca 
scrisse  un  carme,  15;  è  uno  dei  principali  figli  di 
Bernabò,  21  ;  è  figlio  di  Bernabò,  148,  24  ;  è  associato 
dal  padre   al  potere,   152,  41. 

Visconti  Margherita,  moglie  di  Franceschetto  Pusterla, 
38,  14  ;  è  molto  amata  dal  marito,  16  ;  sorella  di 
Vercellino  e  Ottorino,  figlia  di  Uberto,  36,  61;  muore 
per  la  congiura  contro  Luchino,  39,  15  ;  fu  una  se- 
conda Ecuba.  16. 

Visconti  Maria,  ultima  figlia  di  Galeazzo  II  ;  An- 
droino  de  la  Roche  ha  facoltà  di  decidere  sul  suo  matri- 
monio col  primogenito  del  Marchese,  165,  44. 

Visconti  Matteo  il  grande,  è  detto  da  giovane  Maf- 
fiolo  o  Matteolo  ;  l'arcivescovo  di  Milano  cerca  di 
farlo  suo  successore,  10.  18;  è  nipote  dell'arciv.,  11, 

1  ;  gli  si  comanda  di  venire  a  Milano.  2  ;  ò  appog- 
giato dallo  zio  Ottone.  9;  é  detto,  in  seguito.  Mat- 
teo. 11;  supera  i  discendenti  in  bontà,  virtù,  saga- 
cità,  11,  1  ;  crescendo  si  adorna  di  moralità  e  virtù, 
14;  suoi  figli,  22;  suo  padre  è  Tebaldo  V.,  10,  54'. 
dubbio  se  sia  nato  a  Massino  0  a  Invorio,  11,  12; 
nel  1322  ha  settantaquattro  anni,  I6;  era  nato  nel  1248, 
19  ;  alla  batt.  di  Desio  ha  circa  trenta  anni,  20  ;  era  a 
Padova  il  22  nov.  1288,  23  ;  il  28  giugno  1288  il  cap. 
del  Popolo,  Matteo  V.,  è  assente  da  Milano,  28;  è  eletto 
vicario  dell'arciv.  nel  Seprio,  38;  sue  figlie,  54;  è  in- 
dotto a  fare  grandi  cose  da  Ottone  Visconti,  12,  1; 
é  eletto  governatore  di  Milano.  4  ;  progetto  di  Ottone 
di  farlo  padrone  di  Milano,  6;  ne  è  espulso  nel  1302, 
9  ;  è  eletto  cap.  del  Popolo,  nel  1287,  9  ;  vi  rimane 
fino  al  1302,  11-16;  è  espulso  da  M.  coi  complici,  13; 
luggo  verso  Novara.  15  ;  abbandona  M.  per  la  coali- 
zione dei  suoi  nemici  il  14  giugno  1302,  36  ;  si  riduce 
ad  Oleggio  Carulfo.  l't  ;  poi  ad  A/cglio,  19  ;  poi  sul 
lago  di  Garda,  21  ;  sul  lago  d'Iseo,  13,  1  ;  nel  1302 
è  nel  Parmense,  2  ;  poi  si  ritira  al  cast,  di  Colecchio, 

2  ;  il  2g  magg.  del  1303  è  a  Varese,  4  ;  nel  giugno  at- 
tacca Como,  9;  verso  il  20  ottobre  va  a  Piacenza,  10; 
il  18  die.  1303  ottiene  da  Benedetto  XI  un  canonicato 
per  il  figlio  Giovanni,  12;  nel  1304  è  a  Parma,  15  ; 
in  giugno  va  a  Brescia,  16  ;  aiuta  i  Suardi,  n  ;  va  a 
Pontoglio  e  a  Trescnre,  18  ;  nel  settembre  è  assediato  dai 
Torriani  a  Martinengo,  19  ;  nel  1306  è  al  Ponte  di 
Vaprio,  27  ;  nel  1308  si  ritira  in  un  castello  del  Fer- 
rarese, 29;  va  a  Nogarola,  37  ;  va  a  Suz/ara,  44  ;  si 
lamenta  con  Enrico  VII,  15,  3;  si  trova  presso  En- 
rico VII  a  Asti;  12;  si  accinge  con  cautela  ad  espel- 
lere i  Torriani,  12  ;  promette  ai  Torriani  di  espel- 
lere il  Vicario,  19;  si  accorda  col  Vicario  per  com- 
battere i  Torriani,  21  ;  aderisce  all'Impero,  26  ;  era 
"  dominus  Generalis  ,,  a  Milano,  Bergamo,  Vercelli, 
Pavia,  16,  57-63  ;  i  ghibellini  vogliono  espellerlo  da 
Milano,  17,  3;  odi  contro  di  lui,  6  ;  è  scomunicalo  la 
prima  volta  alla  fine  del  dicembre  13 17,  6;  una  se- 
conda il  14  marzo  1322,  13  ;  Francesco  da  Garbagnate 
è  suo  fedele  seguace,  15;    t  l'anno  1322,   18,  13;  t  ^' 
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25  giugno  del    1322,   8,    33  ;  fa   prigioniero    Antonio 
Fissiraga,  29  ;    è  riconosciuto   signore    di    Vercelli   nel 
1316,  19,  19;  in  un  doc.  del  23  giugno   1316  è  detto 
"  civitatis  et  districtus    Verceharum    dominus    genera- 
lis ,,,    21;    divien   signore    di  Novara    nel  1314,    10; 
nel  X317  Novara  è  sotto  il  suo  reale  dominio,  90  ;  nel 
X320  domina  Novara,  20,  2  ;    avrebbe   costruito  il  ca- 
stello "  Bergamini ,,,  11;  conquista  Alessandria  nel  di- 
cembre 131 5,  25  ;  è  colpito  da  una  imposizione  di  Gio- 
vanni XXII,  46  ;  aveva  radunato  tutte    le   forze   delle 
città  dipendenti,  22,  14  ;  forse  disarma  Filippo  offren- 
dogli di  riconoscere  il  protettorato  d.  Francia,  23,  36  ; 
è  scomunicato  il  20  febb.  132 1,  24,   7;   la  scomunica 
è  riconfermata  il  14  marzo  1321,  8  ;  gli  succede  il  figlio 
Galeazzo  nel  1322,  25,  57  ;    Galeazzo  è  il  suo  primo- 
genito, 20;  Stefano  è  suo  figlio  minore,  28,  7;  prende 
al  suo  servizio  trecento  Teutonici,  29,  11  ;  muove  con- 
tro Genova,   29,   20  ;  fu  eletto   vie.  imp.  nel    1294  da 
Adolfo  di  Nassau,  30,  18;  è  riconfermato  da  Alberto 
d'Austria  e  Enrico   VII  nel  1311,  20  ;   dal  1311  pone 
le  basi  del  dominio  su  Milano,  22  ;  Pietro  è  suo  ger- 
mano, 33,  14  ;    domina  brevemente  a    Trino,  42,  59  ; 
difese  il  ponte  del  Ticino,  46,  14,  32  ;  riceve  servizi 
da  Calcino  Tornielli,  49,  17;   i  Beccaria  fanno  con  lui 
un'alleanza,  113,  22;  toglie  Pavia  ai  Langosco,  23; 
fa    costruire  un  castello  in   Pavia,  27  ;  non  abbiamo 
prove  della  sua  convenzione  coi  Beccaria,  31  ;   la  base 
della  sua  attività  in  Pavia  è  forse  nella  lega  stabilita 
da  Enrico  VII,  34;  è  fatto  "dominus  ,,  di  Pavia,  37; 
è  probabile  che  Pavia  gli  pagasse  un  tributo,  43  ;  è  forse 
"  dominus  generalis ,,  di  Pavia,  45  ;  costruisce  un  ca- 
stello a  Pavia,  114,  3;   id.,   127,  5;   le    sue  case  sono 
ereditate  da  Galeazzo  II,  152,  11  ;  Cangrande  d.  Scala 
fu  potente  al  suo  tempo,  167,  21  ;  "  trasforma  il  de- 
siderio di  vendetta  della  Parte  rotonda,    in  strumento 
di  dominio,  VII,  29;  riceve  consigli  da  Ottone,  XV,  4; 
secondo  l'Azario  governò  in  Milano  con  Guido  della 
Torre,  2;  i  capitoli  a  lui  dedicati  son  brevi,  13,,. 
Visconti  Matteo  II,  figlio  di  Stefano  e  Valentina  Doria, 
37,  21  ;  sposa  Egidiola  Gonzaga,  24  ;  è  mandato  dallo 
zio  Giovanni  a  Morano  Monferrato,  27  ;  è  a  Milano 
nel  sett.  1346,  36  ;  accompagna  Isabella  Fieschi  a  Ve- 
nezia, 39  ;   riceve  una  donazione  dallo   zio  arciv.  Gio- 
vanni, 41  ;  il  16  ag.    i34y   è    ancora   a  Milano,  43  ; 
accompagna  Isabella  a  Venezia,  47,  9  ;  ebbe  un  conflitto 
con  lo  zio  Giovanni,  50,  48  ;  fu  a  Morano  nel  Monfer- 
rato, 53  ;    è   a   Milano  durante  il  governo  di  Luchino 
V.,  54;  lo  zio  Giovanni  desidera  le  sue  nozze,  51,  2; 
si  reca  a  Verona  a  prendere   la  sposa  di  Bernabò,  34  ; 
odia  Giovanni   d'Oleggio,   56,    20  ;   divien   signore  di 
Milano,  65,  12  ;  il  consiglio  di   Milano  gli  concede  la 
balìa,  22  ;  essendo  il  più  anziano  la  divisione  comincia 
da  lui,  66,  4  ;  ebbe  Milano,   Lodi,  Piacenza,    Parma 
Bologna,  Bobbio,    le   terre  oltre  il  Po,   5  ;   gli    tocca 
la  casa  dell'arci v.,  19  ;  è  il  maggiore  dei  fratelli,  26  ; 
Bologna  lo  riconosce  signore  {11  ott.   1354),  20  ;  invia 
a  Bologna  due  donzelli,  67,  19  ;   fa  sindacare  la  fa- 
miglia  di  Giovanni  d'Oleggio,  68,  1  ;  gli  è  notificata 
la  condotta    di  Giovanni    d'Oleggio,    16  ;   diminuisce 
le   spese   nel    Bolognese,    23  ;   toglie    Giacomolo    da 
Pagnano    dalla    tesoreria    di    Bologna,    34  ;    politica 
eirata  dei  suoi  consiglieri,  4  ;  sa  che  Giovanni  d'O- 
leggio  è  suo  nemico,   10  ;  imbarazzo  della  sua  posi- 
zione a  Bologna,  11  ;  i  mercenari  di  Bologna  gli  son 


fedeli,  15  ;  è  accecato  dalla  pigrizia,  18  ;  spera  ne 
consiglieri  scelti  dall'arciv.  Giovanni,  20  ;  licenzia 
dei  mercenari,  33;  è  derubato,  71,  2  ;  è  suo  vie.  in 
Bologna  Michele  di  S.  Miniato,  7  ;  si  guasta  la  salute, 
72,  25  ;  muore,  30  ;  f  il  28  sett.  1355  o  il  1°  ott.  1355, 
23  ;  pare  fosse  ucciso  dai  fratelli,  32  ;  fu  vie.  imp.,  74, 
48  ;  la  sua  unica  figlia  è  data  a  Ugolino  Gonzaga,  92, 
9,  14;  è  padre  di  Caterina  Visconti,  14  ;  divide  coi 
fratelli  Milano  e  dipendenze,  115,  1  ;  gli  succede  nei 
beni  il  fratello  Bernabò,  133,  12  ;  Bernabò  cerca  di 
ricuperare  quello  che  Matteo  perdette,  134,  4;  "è 
signore  di  Bologna,  IX,  23;  è  molto  sviluppato  il  ca- 
pitolo che  lo  riguarda,  XV,  16  ;  l'Azario  accetta  le 
ipotesi  della  morte  causata  dalla  sfrenatezza,  XX,  3  ,,. 

Visconti  Orsina  figlia  di  Luchino  e  di  Isabella  Fieschi, 
37,  3  ;  nasce  nel  1343,  10,  14  ;  Isabella  la  dichiara 
figlia  di  Galeazzo  e  non  di  Luchino,  50,  65- 

Visconti  Ottone,  signore  di  Milano,  10.  20;  arciv.  di 
Milano,  9,  3,  29  ;  è  preferito  a  Raimondo  d.  Torre  per 
la  cattedra  milanese,  44  ;  eletto  arciv.  di  Milano  {22 
luglio  1262),  10,  19;  confermato  nella  carica  da  Gre- 
gorio X,  21  ;  rientra  in  Milano  dopo  la  vittoria  di 
Desio,  22;  t  l'8  agosto  1295,  30;  spinge  Matteo  a 
fare  grandi  cose,  12,  1  ;  fa  nominare  governatori 
di  Milano  Guido  della  Torre,  Matteo  Visconti  e  En- 
rico di  Monza,  2  ;  fa  eleggere  Matteo  capitan  del 
popolo,  9;  nella  sua  arca  è  sepolto  l' arciv.  Giovanni, 
62,  25  ;  "  secondo  l'Azario  sorvegliò  paternamente 
Guidò  d.  Torre  e  Matteo,  XV,  4  ;  consiglia  il  nipote 
Matteo,  XIX,  36  „. 

Vis  conti  Ottorino  ,  fratello  di  Margherita,  38,  62. 

Visconti  Pietro,  germano  di  Matteo  e  padre  di 
Lodrisio,  33,  13. 

Visconti  Ricciarda,  figlia  di  Galeazzo  e  di  Beatrice 
d'Este,  30,  9;  sposa  Federico  di  Saluzzo,  10;  sposa 
nel  I32g  Tommaso  di  Federico  di  Saluzzo,  42  ;  porta 
in  dote  5000  fiorini,  44  ;  fa  testamento  il  2  ag.  1361 
e  t  a  18  sett.  1362,  45  ;  madre  di    Luchino,  116,  51. 

Visconti  Roberto,  è  eletto  arciv.  di  Milano  alla  morte 
di  Giovanni  V.,  146,  10;  era  arciprete  in  Santa  Ma- 
ria Maggiore,  10  ;  visse  con  grandi  travagb  fino  alla 
fine  dell'anno  1361,  15;  è  figlio  di  Antonio  e  muore 
l'8  ag.  1361,  13. 

Visconti  Rodolfo,  è  uno  dei  principali  figli  di 
Bernabò,  133,  22. 

Visconti  Stefano,  figlio  di  Matteo  e  di  Violante  Borri, 
è  detto  pure  Stefanino,  11,  23;  è  uomo  energico,  17, 
21,  2  ;  pod.  di  Novara  {an.  1318),  19,  88;  Pod.  di  Ver- 
celli (an.  132 1),  23,  75;  muove  guerra  a  Filippo  di 
Valois,  21,  9;  va  con  i  fratelli  all'esercito,  25;  figlio 
minore  di  Matteo,  28,  6  ;  f  nel  1328,  7  ;  t  5  luglio 
1327  a  Milano,  4  ;  sposa  Valentina  Doria,  17;  è  se- 
polto in  S.  Eustorgio,  18  ;  si  sposò  nel  1317,  36,  44  ; 
si  sposa  il  4  maggio  13 17,  37,  20;  padre  di  Matteo, 
Bernabò  e  Galeazzo,  22  ;  f  ««'  JJ-7.  38,  25  ;  Va- 
lentina Doria  ne  resta  vedova,  64,  //  ;  padre  di  Matteo. 
Bernabò  e  Galeazzo,  65,  22  ;  "  morì  improvvisamente, 
XIX,  40;  bevve  talmente  che  mori  nella  notte,  41  ,,. 

Visconti  Tebaldo,  padre  di  Mattro.  10.  54  ;  pod. 
in    Val  Leventina,   11,  2. 

Visconti  Uberto,  fratello  di  Matteo  il  Vecchio  e 
padre  di  Margherita,  38,  62- 

Visconti   Valentina,  v.  Valentina  Doria,  72,  SO. 
Visco  nti  X'ercellino,  pod.  di  Vercelli  (a».  1316 
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e  1317),  19,  ss;   fratello  di  Margherita,  38,  62]   amba- 
sciatore ad  AvÌ!;none  (nn.   ijji).  65 

Visconti  Violante,  figlia  di  Bernabò  e  di  Bianca  di  Sa- 
voia, 152,  9  ;  sposa  Lionello  di  Cìarence  nel  136S  e 
in  seconde  nozze  Secondottn  Paleologo  (nn.  1378),  in 
terze  nozze  Ludoxfico  Visconti  suo  cubino,  30  ;  Man- 
fredo di  Carde  è  presente  alle  sue  prime  nozze,  155, 
6S  ',  "  Donato  Silva  aggiunge  il  racconto  delle  sue  nozze 
oirAzario.  XXXIV,  31 ... 

Visconti  Zaccarina.  figlia  di  Matteo  e  di  Bona- 
cossa  Borri,  11,  57;  è  ricordata  nel  testamento  di  Gio- 
vanni V.,  ss  ;  sposa  Riccardo  di  Langosco,  si  ',  e  poi 
Ottorino   Rusconi,  58. 

Vis  MARA,  famiglia  milanese,  semi  Luchino  Visconti, 
08,  7. 

VisMARA  Giorgio,  nd  1342  è  ad  Asti  per  conto 
di  Luchino  V.,  68.  s;  è  ministro  di  Luchino,  17. 

ViSMARA  Obizzoi.o,  notalo  e  compagno  dell'Autore,  68,  32  ; 
di  famii:lia  milanese,  6  ;  è  derubato  di  200  fiorini, 
70,  29;  esperimenta  un  v-ecchio  proverbio,  31. 

V  I  s  T  A  R  i  N  i  [Vistarini  e  non  Viscarini  come  dice 
l'A.],  famiglia  cospicua  di  l^oAì.Azzo  Visconti  prende 
Lodi  col  loro  aiuto,  32,  3 

Vistarini  (dei)  B  a  s  s  i  a  n  o,  di  Lodi,  si  lamenta 
con  Enrico  VII, 15,  25'.  nulla  si  sa  di  lui  presso  l'im- 
peratore, 25  ;   padre  di  Sozzone  e  di  Giacomo,  32,  25. 

Vistarini  Giacomo,  perde  Lodi  occupata  dal  Te- 
macoldi,  32.  25 

Vistarini  Sozzone,  perde  Lodi  occupata  dal  Te- 
niacoldi,  .32,  25. 

Vittani.  {Vitani],  signori  di  Como,  14,  20;  non  fecero 
proprio  lega  contro  gli  Angiò,  20,  15;  espulsi  da  Como 
(an.  131 1),  15,  29;  i  Rusca  li  cacciano  da  Como  {an. 
1311),  16,  7. 

Vittuone  [Vitudonum],  presso  Milano,  vi  soggiorna  l'eser- 
cito della  Lega,  79,  22  ;  vi  si  reca  parte  degli  In- 
glesi, 160,  21  ;  è  occupata  dagli   Inglesi,  7. 

V1VERONE,  nel  Canavese,  è  depredata,  88,  4. 

VlVERONE  (Lago  di),  anelli  infissi  ai  muri  testimoniano 
il  luogo  dove  si  legavano  le  navi,  185,  25  ;  a  S.  E. 
del  lago  vi  era  uno  scolo,  li  ;  l'A.  dice  che  il  lago  si 
scarica  nella  Dora,  20. 

V  I  z  z  A  N  o,  presso  Bologna,  vi  si  porta  il  Landò,  62,  4. 

Voghera    [Viqueria],   Fiorello   e    Castellino   Beccaria    vi 
hanno  proprietà,    116,   20,  9  ;  il   consiglio  generale  di 
Pavia  prende  accordi  col  comune,  1 17,  24  ;  ad  E.  della 
direttiva   Pavia-Voghera  vi  è  il  Sicomario,  46  ;  ti  pro- 
curatore prende  a  prestito  dalla  sig.  Caracossa  210  lire 
pavesi,  121.  24  ;  in  debito  con  Pavia,   contrae  un  mu- 
tuo di  3000  lire  da  Fiorello  Beccaria,  28  ;  Antonio  di 
.Vlan-^ann  ui  esige   crediti,    42  ;    compare   occupata  dal 
Paleologo,  46  ;  il  13  ag.  1358,  vi  è  Milano  Beccaria, 
58  ;   Milano  Beccaria  vende  terre  ai  rappresentanti,  si 
Antonio  Iveraldi  vi  esige    un    credito,  54  ;   vi  fuggono 
Fiorello  e  Castellino    Beccaria,    122,  10  ;  nel   1358  è 
pod.  viscont.   Antonio  de    Piscariis  con  Antonio  Bec 
caria,    123.  /*  ;    Matteo  di  Mandello  v'invia  un  ordine 
\25,49:  Fiorello  Beccaria  scrive  al  podestà  di   V.,  128 
19  ;    si  ribella  al   Visconti,   129,    14.   22  ;    Luchino  dal 
Vf-rmc  vi   cavalca  contro.   130,   20;    fa    prigionieri 
difensori,    20  ;    i    cittadini    sanno    della   promessa   d 
Buscaglia,  26;  vi  cavalca  contro  Luchino  dal  Verme 
28;    arriva   Luchino,  28;    gli    abitanti    sperano   che 
Luchino  abbia  poche  genti,   29;  quei  che  erano  ne- 


gli agguati,  vi  fuggono,  32  ;  i  cittadini  non  sono  ap- 
piccati, 38;  tre  cittadini  sono  carcerati,  39;  la  prima 
spedizione  di  Luchino  dal  Verme,  11  ;  nel  1344  e  nel 
^353  ^  po'i-  Assalito  da  Sannazzaro,  19  ;  vi  ritorna 
Luchino  dal  Verme.  131,  2;  Luchino  d.  Verme  in- 
cendia i  borghi  vicini,  3  ;  il  figlio  di  Buscaglia  di 
Sannazzaro  vi  è  trattenuto,  5  ;  è  presso  Medassino, 
6  ;  Medassino  è  fedele  a  Voghera.  7  ;  Luchino  ne 
manda  degli  esploratori,  20  ;  Calcababbio,  Casatisma 
e  Medassino  le  son  presso,  10;  Alberto  Sterz  ne  ha 
tratto  degli  ostaggi  di  Casalnocetto,  132,  17  ;  vi  fu- 
rono portati  gli  ostaggi,  21  ;  i  feriti  ritornano  a  Vo- 
ghera, 13  ;  fu  confederata  a  Breme  e  con  essa  è  una 
delle  chiavi  dell'Oltrepò  pavese,  157,  27  ;  Tasteggio 
non  la  segue.  30  ;  ([uei  di  V.  ne  hanno  danno,  3O  ; 
in  conseguenza  della  sua  perdita  si  perde  Casteggio, 
33  ;  è  sulla  destra  dei  Po,  10  ;  vi  tornano  indietro 
gl'Inglesi.  158,  12;  gli  Inglesi  si  ritirano  nei  pressi, 
14;  quelli  di  V.  disseppelliscono  Roffino  di  Sannaz- 
zaro, 18;  quelli  di  V.  lacerano  il  corpo  di  Roffino 
di  Sannazzaro,  20  ;  a  dodici  km.  vi  è  Rivanazzano, 
16  ;  Taddiolo  di  Carcano  è  castellano  del  castello,  1,59, 
6,  6  5;  gli  uomini  di  Voghera  prendono  il  castello, 
7;  il  dominio  della  terra  è  preso  dai  vogheresi,  8; 
vi  è  ospite  del  Marchese,  Pietro  I  di  T.usignano,  161, 
8  ;  vi  perviene  Pietro  I  di  Lusignano,  162,  2  ;  le  terre 
che  si  ribellano  con  essa  son  ricuperate  da  Galeazzo 
Visconti,  164,  37;  nel  territorio  vi  sono  Borgo  Priolo 
e  Nebiolo,  I8  ;  otto  di  Voghera  vengono  esclusi  dalla 
pace,  166,  23  ;  il  Marchese  promette  di  consegnarla  a 
Galeazzo  V.,  9. 
Vogheresi,  Fiorello  Beccaria  scrive   loro  una  lettera, 

121,   32. 

V  o  G  o  G  N  A,  tra  Vogogna  e  Rumianca  vi  è  Pieve  Ver- 
gante, 97.  60]    i  Ferrari  vi  hanno  centro,  101.  23. 

VoLPEDO,  si  ribella  al  Visconti,  129,  18,  25  ;  ^  occu- 
pato dallo  Sterz,  132.  31  ;  presso  vi  è  Casalnocetto, 
8;  è  ricuperata  dal  Visconti,  164,  28;  è  presso  Tor- 
tona, lungo  il  Curone,   is. 

VoLPEGLiNO,  si  ribella  al  Visconti,  129,  18,  25  ;  è 
incendiata.  30  ;  è  occupata  dallo  Sterz,  132,  31  ;  è  in 
vai  Curone,  9;  è  ricuperata  dal  Visconti,  164,  28; 
è  presso   Tortona  lungo  il  Curone,    15. 

VoLPiANO,  appartiene  ai  Valpcrga,  182,  19,  e  183,  12;  è 
acquistato  da  Pietro  di  Settimo,  195,  2  e  16;  vi 
fugge  Pietro  di  Settimo,  33;  Pietro  di  Seltimo  pri- 
va l'abate  di  S.   Benigno  del  castello  di  V.,  196,  14. 

Volterra,  nel  due.  di  Spoleto  (I),  vi  morì  Enrico  VII 
avvelenato,  25,  22;  non  vi  mori  Enrico  VII,  26.  6  ; 
"  è  collocata  nel  ducato  di  Spoleto  dall'Azario  che 
dice  vi   sia  morto  lìnrico   VII,  XV,  30,, . 

Walther  (di)  Hochschlitz,  v.  Hochschlitz 
(di)  Walther,  74,  28. 

Zavatarello.  i  Beccaria  vi  stringono  un  trattato  con 
Galeazzo  V .,  122,  13  ,  il  trattato  mira  ad  accostare  i 
Landò  all'intesa    Beccaria    Visconti,  14. 

Zeno  Apostolo,  "  il  Grevio  dice  che  la  sua  edizione  aza- 
riana  fu  condotta  su  un  manoscritto  da  lui  inviato, 
XXX.  33;  corrispose  col  Muratori,  37;  alla  fine 
del  sec.  XVII,  raccoglie  i  mano.scritti  per  la  sua 
collezione,  XXXI,  30;  scrive  al  Muratori,  36;  chie- 
de al  Muratori  di  avere  una  copia  dell' Azario  dal 
Cotta,  XXXII,  4  ;  prega  il  Muratori  di  informarlo  sul 
prezzo  della  copia,  6  ;    è  sollecitato  a  dare  il    mano- 
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scritto  alla  stampa,  13  ;  scrive  al  Muratori  che  la 
stampa  non  si  farà  presto,  15  ;  ricorda  la  copia 
avuta  ai  Muratori,  16  ;  il  Muratori  non  gl'invio  la 
copia  cottiana,  19  ;  il  Muratori  la  fa  copiare  per 
lui,  21  ;  lo  Scotti  copia  per  lui  l'Azario,  22  ;  non 
usò  la  copia  dell'Azario,  35  ;  invia  un  manoscritto, 
XXXIII,  15  ;  l'edizione  greviana  posa  sulla  copia 
fatta  per  lui,  18;  il  Muratori  ricorda  la  copia  fatta 
per  lui,  34 ,,. 

Zerbolò  [Zerbolate],  nella  Lomellina,  proprietà  dei  Bec- 
caria, 116,  43]  117,  12. 

ZiGLiANO,  possesso   del  vesc.    di  Vercelli,  88,  10. 


ZiNASCO    NUOVO,   sotto  Z.  il  Tcvàobbio  si  getta  nel 

Po,  119.  33. 
Zola,  terra  del  Bolognese,  vi  si  porta  il  Landò,  62,  3. 
ZoTEGO,  le    ciliege  dolci  di  Z.  piacciono  a  Galeazzo  V., 

159,  16. 
ZoTTA     Antoniolo,  amante  di  Bernarda,  147,  7. 
ZoTTA  LucoLO,   marito  di  Luchina  figlia  illegittima 

di  Azzone  Visconti,  31,  57. 
Werner  DI   Homberg,   v.   Homberg   {di)    Werner, 

16,  60. 
Weytmil  di  Edislav,   famigliare  di  Carlo  IV,  è 

inviato  in  Lombardia  con  pieni  poteri,  107,  il. 
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835-843  -  Adelardo,  nobile  franco,  fa  una  donazione  alla 
Chiesa  di  Novara,  96,  38-39. 

841  giugno  -  Maginardo  visconte  di  Pombia  fa  una  dona- 
zione alla  Chiesa  di  Novara,  96,  42-47. 

848  gennaio  30  -  Adalgisio  vescovo  di  Novara  fa  una 
donazione  alla  Chiesa  locale,  96,  39-40. 

854  giugno  5  -  Ludovico  II  dona  terre  al  Vescovado  di 
Novara,  98,  i-2. 

909  maggio  7  -  Ottone  III  concede  alla  Chiesa  di  Ver- 
celli la  corte  di  Grignasco,  94,  13-15. 

969  circa  -  Ottone  I  ed  Ottone  II  concedono  al  vescovo 
di  Novara  la  signoria  sulla  città  e  territorio, 
98,   18-22. 

1014  -  Enrico  II  concede  al  vescovo  di  Novara  i  comitati 
di  Ossola  e  di  Pombia,  98,  25-30. 

1116  luglio  26  -  Enrico  IV  concede  ai  cittadini  di  Novara 
di  godere  di  tutti  i  loro  buoni  usi,  97,  15-22. 

1152  luglio  30  -  Federico  Barbarossa  riconosce  i  possedi- 
menti feudali  dei  signori  da  Castello,  97,  29-30. 

1163  marzo  6  -  Federico  Barbarossa  concede  ai  marchesi 
di  Romagnano  la  villa  di  Grignasco,  94,  20-23. 

*  1168-69  -  I  vercellesi  e  novaresi  distruggono  Biandrate, 
98,   6-10,    82-85. 

1191  dicembre  2  -  Enrico  VI  conferma  i  possedimenti 
feudali  dei  signori  da  Castello,  97,  26-30. 

1210  aprile  15  -  Ottone  IV  conferma  i  possessi  feudali 
dei  signori  da  Castello,  97,  26-31. 

1220  circa  -  "  Vive  Pietro  di  Camodegia  avo  dell'A.,  V,  4  ,,. 

*1221  agosto  11-11  comune  di  Novara  acquista  Ome- 
gna,  Crusinallo,  Scona,  Mesima,  Gattico,  Ghem- 
me  da  Martino  di  Cavalcasene,  98,  1-3,  36-41. 

*1223  novembre  23  -  Il  comune  di  Novara  fa  acqui- 
sto di  varie  terre  dei  Castello-Barbavara,  cioè 
valle  Intrasca,  Valle  Anzasca,  Pallanza,  Ver- 
gente, 97,   5-9,  37-44. 

1245  novembre  9  -  L'imperatore  Federico  II  conferma 
ai  conti  di  Cavaglià  il  feudo  di  Ticineto,  13,  71-76. 

1247  -  I  della  Torre  conquistano  il  governo  della  Cre- 
denza del  Comune,  9,  1-6  ;  [v.  1250]. 

*1248  -  Nasce  Matteo  Visconti,  11,  1-2,  15-20. 

[1250  -  I  della  Torre  conquistano  l'egemonia  in  Milano, 
9.  1-6]  ;  V.  J247. 

1250  -  "  Pietro  Azario  inizia  il  suo  racconto  da  que- 
st'anno, XIV.  29  „. 


1255  -  Tebaldo    Visconti    padre  di  Matteo,  è    podestà  di 

Val  Levantina,  10,  50-54. 

1256  -  Martino  della  Torre  è  fatto  capitano  del  popolo  in 

Milano,  9,  8. 
*1257  -  In  Novara  appaiono  le  lotte  fra  Tor nielli  e  Bru- 

sati,  100,   1-5,  51-81. 
1259  -  Nasce  Guido  della  Torre,  9,  6. 

1259  aprile    24  -  Martino   della    Torre   è  nominato  an- 

ziano e  signore  del  Popolo  in  Milano,  9.  9. 

1260  -  Muore  l'arcivescovo  di  Milano,  Leone  da  Perego, 

9,    41. 
1262  -  Raimondo  della  Torre,  figlio  di  Pagano,  arciprete 

di  Monza,  è  eletto  vescovo  di  Como,  9,  45. 
1262  luglio  22  -  Ottone    Visconti  arciprete  di  Milano  è 

eletto  arcivescovo  della  stessa  città,  9,  42  ;  11,  19-20. 
1269  -  "Nasce  Filippo  Azario  bisavo  dell'A.,  V,  29  „. 
1269  -  Squarcino  Borri  capitano  del  popolo  di  Milano  è 

eletto  a  rappresentare  il  comune  nelle  trattative  con 

Alfonso  X  di  Castiglia,  11,  45-48. 

1273  dicembre  8-1  Tornielli  entrano  in  Novara,  100, 

9-10,  59-60. 

1274  -  Raimondo  della  Torre  vescovo  di  Como  è  eletto 

patriarca  di  Aquileja,  9,  45. 

1275  ottobre  \Q  -  Il  comune  di  Novara  regola  i  suoi  rap- 

porti con  le  comunità  di  Valsesia,  99,  50-75. 
1277  gennaio  21  -  Battaglia   di    Desio    fra    Visconti    e 

Torriani,  17,  32-34  ;  [v.  13 12]. 
1277  -  Nasce   Galeazzo   primogenito   di    Matteo    Visconti, 

25,  56. 
1284  -  Matteo   Visconti  è  eletto  vicario  dell'arcivescovo  di 

Milano  nel  Seprio,  11,  36-40. 

1287  dicembre  -    Matteo    Visconti  è  eletto  capitano  del 

Popolo  in  Milano,  12,  9-14. 

1288  novembre  22  -  Matteo    Visconti   capitano  del   Po- 

polo di  Milano  è  allo  Studio  di  Padova,  11,  21-3S. 
1288  -  Enrico  di  Monza  è  podestà  di  Piacenza,  12,  19-22. 
1290   circa    -    "  Nasce    Giacomo    Azario   padre    dell" A., 

VI.  5... 

1294  -  Matteo   Visconti  è  fatto  vicario  imperiale  da  Adol- 

fo di  Nassau,  30,  18-19. 

1295  agosto  8  -  t   Ottone  Visconti  arcivescovo  di   Mi- 

lano. 10,  34-35. 

1296  febbraio  -  Enrico  di  Monza  i  podestà  di    Vercelli, 

12.  25. 
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[1299  -  La  parte  ghibellina  è  espulsa  da  Novau-a,  Vercelli, 
Como,  Bergamo]  ;  v.  1300,  1301.  1302. 

1299  febbraio  23  -  t  Raimondo  della  Torre  patriarca 
di   Aqiiileia,   10,  5-6. 

[1299  -  Matteo  Visconti  è  espulso  da  Milano,  13,  1-2]  ; 
r.   1302,  giugno  14. 

*1300  giugno  24  -  Galeazzo  Visconti  sposa  a  Modena 
Beatrice  d'Este  vedova  di  Nino  di  Gallura,  30, 
7-8,  34-4S. 

•1300  -  I  Beccaria  capi  del  partito  ghibellino  sono  cac- 
ciati da  Pavia.  13,  3-4,  68-70. 

1301  marzo  -  Giovanni  marchese  di  Monferrato  caccia 
i  ghibellini  da  Novara  e  da  Vercelli,  13,  2-3, 
60-64  ;   [v.   I2gg]. 

1301  -  I   Tornielli   sono   cacciati   da   Novara,    12,   49-58; 

13,    1  ;  [v.  1299]. 
*1302  giugno  14  -  Matteo  Visconti  fugge  da  Milano,  12, 
3C-48. 

1302  giugno  17  -  /    Scardi    capi   del   partito  ghibellino 

sono    cacciati   da   Bergamo,  13,  64-65  ;   [v.  1293]. 
1302  ottobre  3-1  Rusca  capi  del  partito  ghibellino  sono 

cacciati  da  Como,  13,  1-2,  €6-68  ;  [v.  1293]. 
1302    dicembre    9  -  Azzone   figlio   di   Galeazzo    Visconti 

nasce  a  Ferrara,  31,  ■J7-30. 

1302  Matteo    l'isconti  è   rifugiato  nel    castello  di  Colec- 

chio,  nel  Parmense,  13,  1-2. 

1303  maggio  29  -  Matteo  Visconti  è  a  Varese,  12,  2-8. 
1303  giugno  Matteo  Visconti  attacca  Como,  12,  8-9. 
1303  ottobre  20  -  Matteo  Visconti  è  a  Piacenza,  12,  lo-U. 

1303  dicembre  18  -  Giovanni  figlio  di  Matteo   Visconti 

riceve  da  Benedetto  XI  un  canonicato  nella  chiesa 
di  Lincoln,  48,    7-10. 

1304  giugno  -  Matteo   Visconti  è  a  Brescia    in  aiuto  dei 

Suardi  cacciati  da  Bergamo,  13,  16-18  ;  va  a  Pon- 
toglio  e   Trescore,   18  ;     poi   a   Martinengo,    19-21. 

1306  -  Matteo  Visconti  è  al  ponte  di  Vaprio  in  guerra 
con  i  della  Torre,  13,  26-27. 

1308  novembre  27  -  Enrico  VII  è  eletto  re  di  Germania 
ed  imperatore,  15,  1-2  ;  [v.  1316]. 

1308  -  Pace  fra  Milano  e  Brescia,  13,  2«. 

[1310  -  Elezione  ed  incoronazione  di  Enrico  VII]; 
i^    1308  e   1311. 

1310  luglio  1  -  Galeazzo  Visconti  è  fatto  podestà  di  Tre- 
viso, 13,  46-51. 

1310  dicembre  -  Riunione  dei  capi  ghibellini  a  Torino 
ed  Asti  presso  Enrico  VII,  15,  4-9. 

[1310  -  I  guelfi  sono  cacciati  da  Enrico  VII  da  varie 
città  lombarde,  13,   10-12]  ;  v.    1311  e  1312. 

[1310  -  Enrico  VII  è  incoronato  imperatore,  14,  33-34]  ; 
V.  1312. 

1310  -    Teodoro   Paleologo   marchese   di    Monferrato   rioc- 

cupa Torino,  42,  62-64. 

1311  gennaio  11  -  I   Torriani  sono  cacciati  da  Milano, 

15,  32-35  ;  [v.  1311  gennaio  21]. 

[1311  gennaio  21-1  Torriani  .sono  cacciati  da  Milano, 
l.'i,  l.'>-17]  ;  V.  131 1  gennaio  11. 

1311  giugno  15-1  Brusati  ed  i  Cavallazzi  sono  cac- 
ciati da  Novara,  15,  28-30,  40-44. 

1311  luglio  14  -  Matteo  Visconti  è  nominato  vicario  im- 
periale da  Enrico   VII,  30.  20-24. 

1311  agosto  settembre  -  Enrico  VII  assedia  Brescia, 
15,   4-7. 

1311  -  In  Novara  avvengono  nuove  lotte  fra  Tornielli 
e  Brusati,  101,   la. 


1311  -  /  conti   di  Cavaglià-Ticineto    versano    un    tributo 

ad  Enrico  VII,  13,   78-82. 

1312  -  "  Nasce  Pietro  Azario,  VI,   24,,. 

1312  gennaio  23  -  Teodoro  Paleologo  marchese  di  Mon- 
ferrato conferma  i  privilegi  di   Trino,  42,    83-84. 

1312  febbraio  13  -  Enrico  VII  da  Genova  nomina  vica- 
rio generale  imperiale  per  la  Lombardia  Werner 
di  Homberg,  29,  5-10. 

1312  giugno  29  -  Enrico  VII  è  incoronato  imperatore 
in  Roma,  15,  2-3  ;  [v.  ijjo]. 

1312  agosto  -  I    capi   delle  fazioni   vercellesi    Avogadro 

e  Tizzoni  sono  inviati  in  esilio,  18,  24-25,  46-52. 
[1312  -  Battaglia  di   Desio  fra  Visconti  e  Torriani,  17, 
32-34]  ;  V.  I2yy  gennaio  21. 

1313  -  Filippone  di  Langosco  governa  Pavia  ;  è  nominato 

consigliere  da  Roberto  d'Angiò,  9,  26-27. 

1313  maggio  18  -  Galeazzo  Visconti  è  fatto  vicario  im- 
periale per  Piacenza  da  Enrico  VII,  30,  7-8, 
51-52. 

1313  maggio  18  -  Galeazzo  Visconti  è  vicario  imperiale 
a  Piacenza,  16,   83-84. 

1313  settembre  10  -  Galeazzo  Visconti  è  fatto  signore 
perpetuo  di  Piacenza,  16,  85-86. 

1313  luglio  3  -  Luchino  Visconti  è  vicario  imperiale  in 
Novara,    16.    74-75. 

1313  agosto  24  -  t  a-  Buonconvento  presso  Siena  l'im- 
peratore Enrico  VII,  26,  5-73. 

1313  settembre  10  -  Galeazzo  Visconti  è  fatto  signore 
perpetuo  di  Piacenza,  30,  48-52. 

1313  novembre  15  -  Dedizione  di  Ivrea  a  Savoia,  184, 

9  17. 

1314  ottobre  20  -  Ludovico  di  Baviera  è  eletto  impera- 

tore, 26,   14-15. 
[1314  -  Marco  Visconti  acquista  Alessandria,  20,    1-2]  ; 

V-   1335- 
1314  -  Lodrisio   Visconti  è  vicario  imperiale  a  Bergamo, 
16,  76-78. 

1314  -  Marco   Visconti   ottiene   il   possesso   di   Tortona, 

20,   1-2,  30-33. 
1313  -  Matteo    Visconti    acquista    Novara,     19,     10-11, 

73-76. 
[1314  -  Matteo    Visconti    acquista   Novara,    19,    10-11]; 

V.    131 3. 

1315  agosto    19  -    Battaglia   di   Montecatini    fra   i    ghi- 

bellini lombardi  e    toscani  ed  i  guelfi  angioini  e 
fiorentini,  25,  13-17,  48-55. 
1315  ottobre  6-1  Visconti  entrano  in  Pavia,  16,  1-5, 

18-22. 
1315  ottobre    8  -  Luchino    Visconti    è   eletto   podestà    in 

Pavia,  16,  24-34. 
1315  dicembre  -  Matteo  Visconti  ottiene  il  dominio  di 

Alessandria,  20,   1-2,  24-29;  [v.  1314]. 

1315  -  Marco  Visconti  è  podestà  di  Monza,  16,  65-69. 

1316  -  Lodrisio  Visconti  à  podestà  di  Vercelli,  16,  71-73. 

1317  marzo  31  -  Giovanni   XXII  fa  divieto   di   conser- 

vare la  dignità  di  vicario  imperiale  senza  con- 
senso del  papa  stesso,  20,  41-47. 

1317  maggio  4  -  Stefano  Visconti  sposa  Valentina  di 
Bernabò  Doria,  37,  20-22. 

1317  settembre  -  Cassone  della  Torre  ex-arcivescovo  di 
Milano  è  eletto  patriarca  di  Aquileja,  17,  20-24. 

*1317  dicembre  -  Giovanni  XXII  scomunica  Matteo 
Visconti,  17,  5-7,  6-10. 

*1318  aprile  1  -  Marco   Visconti  con  le  forze  ghibelline 
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di   Lombardia  si  reca  all'assedio  di  Genova,  24, 

34-37. 

1318  luglio  17  -    Giovanni    XXII    e    Roberto    d'Angiò 

sono  eletti  dai  guelfi  intrinseci  di    Genova  gover- 
natori della  città  per  dieci  anni,  24,  11-22. 
*1318  luglio  21  -  Roberto  d'Angiò  si  reca  a  Genova  dove 
soggiorna  sino  all'aprile  del  1319,  25,3-8. 

1319  luglio  23  -  Giovanni  XXII  nomina  Legato    ponti- 

ficio per   l'Italia  Bertrando   del  Poggetto,   17,  5. 

1319  dicembre  -  f   ^i'^   ^^^   Balzo   luogotenente   di   Ro- 

berto   d'Angiò    nella    battaglia    di    Montecastello , 
21,  1-5. 
*1319  -  Pagano  della    Torre    vescovo  di   Padova  è    eletto 
patriarca  di  Aquile] a,  17,  25-31. 

1320  marzo    21  -  t  py^sso  Genova    Werner  di  Homberg, 

29,  19-22. 

1320  giugno  6  -  Filippo  di  Valois,  vicario  del  re  Ro- 
berto d'Angiò,  giunge  a  Cuneo,  21,  17-18. 

1320  luglio  1  -  Accordo  di  Cavallermaggiore  fra  Filippo 
di  Savoia  principe  d' A  caia  e  Filippo  di  Valois 
a  nome  di  Roberto  d'Angiò,  21,  23-29. 

1320  luglio  5  -  Filippo  di  Valois  si  reca  ad  Asti  dove  lo 

raggiunge  il  Cardinale  Legato  Bertrando  del  Pog- 
getto, 21,  20-22. 

*1320  agosto  25  -  Filippo  di  Valois  lascia  Vercelli  per 
ritornare  in  Francia,  23,  8-13,  39-44. 

*1320  dicembre  -  Marco  Visconti  inizia  l'assedio  di  Ver- 
celli, 22,  12-25. 

1321  gennaio  15  -  t  Bonacossa  Borri  consorte  di  Matteo 

Visconti,   11,    51-53- 

■*1321  febbraio  20  -  Giovanni  XXII  lancia  per  la  seconda 
volta  la  scomunica  contro  Matteo  Visconti, 
24,  1-5,  5-11. 

1321  marzo  14  -  Il  Cardinal  Legato  Bertrando  del  Pog- 
getto bandisce  da  Bergoglio  la  scomunica  lanciata 
contro  Matteo  Visconti  dal  papa  Giovanni  XXII 
il  20  febbraio  precedente,  24,   8-11. 

*1321  aprile  11  -  Marco  Visconti  occupa  Vercelli,  23, 
13-15  ;  il  vescovo  di  Vercelli  fugge  a    Biella,    55. 

1321  luglio   13  -    Teodoro  I  di  Paleologo  occupa  Breme, 

176.    82-84. 

1322  marzo   14  -  Giovanni  XXII  scomunica  per  la  se- 

conda volta  Matteo  Visconti,  17,  11-12. 

1322   giugno  25  -  t  Matteo   Visconti,   18,    12-13,   33-37. 

*1322  settembre  28  -  Battaglia  di  Muhldorf  fra  Ludovico 
il   Bavaro  e   Federico  d'Austria,  26,   3-6,    14-18. 

*1322  ottobre  9  -  Galeazzo  Visconti  è  cacciato  da  Pia- 
cenza da  Versuzio  Landò,  30,  13-6G  ;  Versuzio 
Landò   è   fatto    vicario    pontificio    di    Piacenza, 

30,  57-58. 

1322  novembre  8  -  Galeazzo   Visconti  fugge  da  Milano 

a  Lodi,  18,  5-10. 
[1321  -  Raimondo  di  Cardona  occupa  Tortona,  20,  1-3]  ; 

V.   1323. 
[1321  -  Raimondo   di   Cardona  occupa   Alessandria,   20, 

1-3]  ;  V.  1323. 

1323  inizio  -  Nasce  Bernabò  Visconti,  133.  7-9. 

1323  febbraio  -  Raimondo  di  Cardona  occupa  Alessan- 
dria, 20,  1-3,  35-40  ;  [ir.  jj_>j]. 

1323  -  Raimondo  di  Cardona  occupa  Tortona,  20,  1-3, 
34-40;    [v.    13  21]. 

1323  febbraio  25  -  Battaglia  di  Trezzo  d'Adda  fra  i  vi- 
scontei ed  i  pontifici,  18,  11-22. 

*1323   marzo  2  -  Ludovico  il  Bavaro  nomina   Berthold 


von  Manstretten  suo  vicario  generale  per  l'I- 
talia, 27,   6-8. 

'*1323  luglio  6-  Battaglia  di  Bassignana  sul  Po  fra  Marco 
Vi.sconti  e  Raimondo  di  Cardona,  18,  15-13,  38-46. 

1323  luglio  28  -  Raimondo  di  Cardona  abbandona  l'as- 
sedio di  Milano,  18,  23. 

1323  agosto  8  -  Raimondo  di    Cardona   è   assediato    dai 

viscontei  in  Monza,  18,  24-25. 

1324  -  "Si  ha  l'ultima  notizia  di  Giacomo  Azario  padre 

dell'A.,  VII,  7„. 
'*1324  aprile  22  -  Roberto  d'Angiò    ritorna    a    Genova 
dove  si  ferma  sino  al  14  maggio  dello  stesso  anno, 
25,   8-13. 

*  1325  febbraio  15  -  Calcino  Tornielli  è  fatto  podestà  di 

Milano,  17,  19-20,  36-37. 

'*1325  settembre  23  -  Battaglia  di  Altopascio  fra  i  ghi- 
bellini guidati  da  Castruccio  Castracani  ed  Az- 
zone  Visconti  ed  i  guelfi  guidati  da  Raimondo 
di  Cardona,  29.  1-8,  27-33. 

*1325  novembre  15  -  Battaglia  di   Zappolino,  30,   1-5, 

75-77. 

1327  marzo  23  -  Ludovico  il  Bavaro  proveniente  dalla 
Germania  arriva  a  Como  e  vi  soggiorna  sino  al 
15  maggio  1327,  27,  34-3G. 

"■1327  maggio  -  Galeazzo  Visconti  è  creato  vicario  im- 
periale da  Ludovico  il  Bavaro,  30,  26-27. 

1327  luglio  5-  t  Stefano  Visconti,  28,  4-22;   [v.   1328]. 

1327  luglio    5    -  Ludovico   il   Bavaro   ritira   il   vicariato 

imperiale  a  Galeazzo   Visconti,  30.  29-30. 
'*1327  ottobre  21  -  t  Guido    Tarlati    vescovo    d'Arezzo, 

33,    11,  35-3G. 
"■1328  maggio  12  -  Ludovico   il    Bavaro    fa   eleggere   in 

Roma  l'antipapa  Nicolò  V,  27,  7-10,  50-52. 

1328  agosto  6  -  Galeazzo  Visconti  al  seguito  di  Ludovico 

il  Bavaro  muore  a  Pescia,  25,  57-58  ;  31.  9-10. 
[1328  -  t  Stefano  Visconti,  28,  4-22]  ;  v.  1327  luglio  5. 
"'1328  agosto  14  -  Ludovico  Gonzaga  abbatte  in  Mantova 

la  signoria  dei  Bonaccolsi,  29,  10-18,  39-40. 

1328  agosto  26  -  Ludovico  Gonzaga  è  eletto  in    Mantova 

capitano  perpetuo,  del  popolo  29.  41-42- 
*1328  agosto  16  -  t  Passerino  Bonaccolsi,  33,  11.  36-37. 

*  1328  settembre  3  -  f  Castruccio  Castracani,  33,  11-12, 

■■Ì7-38. 

*1333  settembre  23-1  Grassi  signori  di  Cantù  tentano 
di  impadronirsi  di  Como,  32.  1-2,  G-12. 

""1328  novembre  -  Pietro  Temacoldi  caccia  da  Lodi  i 
signori  di  Vestarino  e  se  ne  fa  signore,  32.  1-4, 
23-35. 

[1328  -  t  Cangrande  della  Scala,  33.  11,  34-35]  ;  v.  1329. 

[1328  -  t  Marco  Visconti.  33,  9-10]  ;  v.  1329. 

[1328  -  Ludovico  il  Bavaro  conferisce  il  vicariato  impe- 
riale  a    vari    signori    di    Lombardia,    27,    5-6]  ; 

V-     I32J- 

1329  gennaio  15  -  Azzone  Visconti  è  creato  da  Ludovico 

il  Bavaro  vicario  imperiale  pet  Milano,  30, 
30-33;   31,   36-40. 

1329  luglio  22  -  t  Cangrande  della  Scala.  33,  11,  34-35  ; 
[v.    1328]. 

*1329  luglio  25  -  Alberto  e  Mastino  della  Scala  sono 
proclamati   signori   di  Verona,   168,    1-0,    S-10. 

1329  settembre  5  -  f  Marco  Visconti.  33.  9-10,  34-35  ; 
[v.   1328]. 

*1329  -  Ricciarda  figlia  di  Galeazzo  Visconti  sposa  Tom- 
maso f.  di  Federico  di  Saluzzo,  30,  rfS-i/. 


304 


INDICE  CRONOLOGICO 


[A  A.  1 330-1 Ò47] 


1330   marzo    15  -  Azzone   Visconti    è    fatto    sigaore   di 

Milano.  31.  31-37. 
1330  ottobre  1  -  Azzone    Visconti  sposa  Caterina  figlia 

di  Ludovico  II  di  Savoia-Vaud,  31,  41-50. 
1330  -  Azzone  Visconti  inizia  la  costruzione  di  una  nuova 

cerchia  di  mura  di  Milano,  33,  1,  7-10. 
1330  -  Giovanni  figlio  di  Matteo  Visconti  diventa  vescovo 

di  Novara,  48,  18-20. 

1330  -  Formazione  della  signoria  di  Giovanni   di   Boe- 

mia in  Lombardia,  31,  3-6. 

1331  agosto  8  -  Azzone   Visconti,   Mastino  della   Scala, 

Obizzo  d'Este,  Guido  Gonzaga  stringono  alleanza 
a  Castelbaldo  contro  Giovanni  di   Boemia,  32. 

37-44. 

1332  giugno  7  -  Brescia  è  occupata  dagli  Scaligeri,   1G8, 

11-1.'. 
1332  settembre  16  -  Azzone    Visconti    e    Mastino    della 
Scala   si  accordano  per  stabilire  l'Oglio  come   li- 
nea di  confine,  32.  20-23. 

1332  settembre  27  -  Azzone   Visconti   acquista    Berga- 

mo,  '.VI,   lS-20. 

1333  aprile  23  -  Battaglia   di    Ferrara,  31,    24-26. 

1333  luglio  19  -  Pace  fra  Giovanni  di  Boemia  e  le  città 
lombarde  a  Caslelnuovo  di   Peschiera.    31,   20-23. 

1333  ottobre  -  Giovanni  di  Boemia  abbandona  la  Lom- 

bardia. 31,  3-6,  24-26. 

1334  gennaio  4  -  Nascita  di  Amedeo  VI  di  Savoia,  174, 

;fi-ji 
1334   marzo  28  -  Il    Legato     pontificio     Bertrando     del 

Poggetto  è  cacciato  da  Bologna,  52,  4-i2. 
1334  luglio  15  -  Azzone    Visconti     diventa    signore    di 

Cremona,    32,    4,    37-52. 
1334  dicembre  20  -  È  eletto  papa  Benedetto  XII,  36, 

1.  9-10. 

1334  Genova  cade  sotto  il  governo  del  partito  ghibel- 

lino. 43,  .5^-56. 

1335  luglio  25  -  Francesco   Scotti   ottiene   la   signoria   di 

Piacenza.  31.  3-7. 

1335  luglio  29  -  Azzone  Visconti  ò  proclamato  signore 
<li   Como,  32,   1-T. 

1335  agosto  31  -  Azzone  Visconti  si  la  signore  di  Lodi, 
:V2.    .i.   32-35. 

1335  settembre  26  -  Azzone  Visconti  è  proclamato  si- 
gnore di  Vercelli,  32.  5,  53-96. 

1335  ottobre  18  -  Azzone  Visconti  acquista  Crema,  32, 

0,    97-9*. 

1336  marzo  -  /  Rossi  cedono  ad  Azzone   Visconti  Borgo 

San  Donnino.  32,  99-100. 

1336  aprile  -  Azzone  Visconti  mette  l'assedio  a  Pia- 
cenza, 31,   60-62. 

1336  luglio  28  -  Viene  preso  e  distrutto  il  castello  di 
Crema  presso  Gallarate,  appartenente  a  Lodri- 
sio  Visconti,  33,  17,  45-40. 

1336  -  Lodrisio  Visconti  fugge  da  Milano,  33,  13-17, 
42-50. 

1336  dicembre  15  -  .\zzone   Visconti  ottiene   la   signo- 

ria di  Piacenza,  .31,   7-9. 
[1337  gennaio  -  Battaglia  di   Parabiago,   33,    17-22,    57- 
«0]  :  V.  i33g. 

1337  febbraio  4  -  Giovanni    II    Paleologo    marchese    di 

Monferrato    sposa    Cecilia    di    Comminges.    174, 

l/-«6. 

1337  agosto  3  -  Ribellione  di  Marsilio  da  Carrara  a  Pa- 
dova,  169,  4-5 


1337  novembre  13  -  Azzone  Visconti  acquista  Brescia, 

32,   14-17. 

1338  aprile  21  -  f   Teodoro  I  Paleologo  marchese  di  Mon- 

ferrato, 35,  19-20;  174,   7-11. 

1338  giugno  -  Inizio    della   guerra    fra   il    marchese    di 

Monferrato  e  Giacomo  di  Savoia-Acacia,  175, 
1-6. 

1339  febbraio  24  -  Battaglia  di   Parabiago,  33,    18-22, 

5  7-60;    [V.    1337]. 
1339  agosto  17  -  Luchino    e    Giovanni    Visconti    sono 

fatti  signori  di  Milano,  36,  33-35. 
1339  settembre  24  -  Simone  Boccanegra  è  fatto   doge 

di  Genova,  43,  S-lo. 
1339  ottobre  -  Incomincia  il  governo  di  Bruzio   Visconti 

a  Lodi  come  podestà,    governo  che  continua  sino 

al  1344  circa,  44,  39-41. 

1339  ottobre  9  -  Giovanni    II    Paleologo    marchese    di 

Monferrato  riceve  il  governo  di  Asti,  40,  34-54. 

1340  giugno-luglio  -  Congiura    di     Franceschetto     Pu- 

sterla,  39,   1-18. 

1340  settembre  28  -  Giovanni  II  Paleologo  marchese  di 

Monferrato  riconferma  i  privilegi  di  Trino,  42, 
84-85. 

1341  maggio  15  -  Luchino    e    Giovanni    Visconti    otten- 

gono dal  papa  l'assoluzione  dall'interdetto  che 
grava  da  venti  anni  su  Milano,  42,  2-17. 

1341  agosto  8  -  Arresto  a  Pisa  di  Franceschetto  Pu- 
stcrla,  39,  22-28. 

*1341  ottobre  2  -  Battaglia  di  Ghiara  fra  pisani  e  fio- 
rentini, 169,  14-31,  20-25. 

1341  novembre  14  -  Condanna  e  morte  di  Franceschetto 
Pusterla,  39,  10-14. 

1341  -  Spedizione  di  Giovanni  Visconti  di  Oleggio  in 
soccorso  di  Pisa,  169,  16-18. 

1341  fine  -  Luchino    Visconti    occupa    Asti,    40,    19-20, 

60-64. 

1342  aprile  25  -  Muore  Benedetto  XII,  36,  10-15;  65.  17. 
1342   maggio  7  -  È  eletto  papa  Clemente  VI,  65,  19-21. 

1342  agosto  9  -  Luchino  Visconti  è  proclamato  signore  di 

Asti,    40,   60-64. 

1343  marzo  24  -  Tregua   fra   Luchino    Visconti   e    Ma- 

.stino  della  Scala,  41,  61-71. 
1343  giugno  -  Spedizione  di  Giovanni  II   Paleologo  nel 
Carrarese,  192.  2-11. 

1343  -  Azzo   da   Correggio   si    impadronisce   di    Parma, 

169.   7-8. 

1344  -  La  peste  colpisce  Bologna,  35.  15. 

1345  aprile  22   -  Battaglia  di  Gamenario  fra  gli  Angioini 

ed  i  Monferrini,  176,   15-29. 

1346  luglio   11  -  È  eletto  imperatore  Carlo  IV  di  Lus- 

semburgo, 73.   1-4. 
1346  agosto  26  -  t  Giovanni  di  Boemia    nella  battaglia, 

di  Cròcy.  37,    14-15,  23-27. 
1346  settembre  -  Obizzo  d'Este  cede  Parma  a  Luchino 

Visconti,  39,  19-20,  30-35. 

1346  dicembre  11  -  Sommariva    Perno  centro  della  si- 

gnoria dei  Solerò  è  occupata  dalle  milizie  vi- 
scontee, 41,   5-10,   12-14. 

1347  gennaio    13    -    Luchino    Visconti    occupa    Tortona, 

40,    7-H. 
1347  febbraio  -  Bruzio   Visconti  acquista  Romagnese   nel 

Piacentino,  44,  42-43. 
1347  febbraio  27  -  Bra  è  occupata  dalle  milizie  viscon  - 

tee,   41,   34-35. 
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1347  giugno  16  -  Alba  è  presa  da  un  esercito  lombardo- 
monferrino,  41,  10-11,  33-34. 

1347  giugno  19  -  Giovanni  II  Paleologo  acquista  Va- 
lenza, 176,   75-81. 

1347  settembre  \  -  Il  marchese  di  Saluzzo,  il  Delfino 
di  Vienne  ed  il  marchese  di  Monferrato  firmano 
a  Saluzzo  degli  accordi  con  il  rappresentante  di 
Luchino  Visconti,  43,  74-77. 

1347  -   "  Pietro  Azario  è  a  Borgomanero,  Vili,   31  „. 

1347  ottobre  11  -  t  Ludovico  il  Bavaro,  64,  17-18. 

1347  dicembre  -  Alessandria  si  sottomette  a  Luchino 
Visconti,  39,  21  ;  40,  li-i6. 

1347  -  Giacomo  e  Giovanni  Pepoli  succedono  al  padre 
Taddeo  nella  signoria  di  Bologna,  52,  19-20. 

1347  -  Incomincia  la  peste  in   Lombardia,   35,   19. 
[1348  gennaio  21  -  t  Luchino     Visconti,     47,     10-13]  ; 

V.  1349- 

1348  marzo  2  -  Cuneo  è  occupata  dalle  milizie  viscon- 

tee, 41,  35-36. 

1348  marzo  14  -  Luchino  Visconti  stipula  un  contratto 
con  Mastino  della  Scala  ed  Obizzo  d'Este,  47,  54. 

1348  marzo  14  -  Cherasco  è  occupata  dalle  milizie  vi- 
scontee, 41,  11,  36-37. 

1348  aprile  29  -  Luchino  Visconti  fa  pace  con  Amedeo  VI 
di  Savoia,  38,  38-40. 

1348  maggio  -  Le   milizie   viscontee  risalgono   la   valle 

della   Stura  ed  occupano  il  colle  della  Madda- 
lena, 41,   11-15,  37-50. 

1349  gennaio  24  -  t  Luchino  Visconti,  47,  20-26. 
1349  febbraio  24  -  Il  Cardinal  Legato  Annibale  Gaetani 

da  Ceccano  soggiorna  a  Bologna,  avviato  a  Roma, 

52,  7-10. 

[1349  giugno  -  Spedizione    viscontea    in    Toscana,    54, 

24-26]  ;  V.  1351. 
*1349  giugno  -  Giovanni   II   Paleologo   occupa   Caluso, 

176,    71-74. 

1349  dicembre  -  Giovanni   II   Paleologo   di   Monferrato 

si  reca  a  Ferrara  alla  corte  estense,  43,  40-44. 
*1350  agosto  16  -  t  Azzone  Visconti,  35,  40-44. 

1350  settembre  28  -  Matrimonio  fra  Galeazzo    Visconti 

e  Bianca  di  Savoia,  152,  9-17. 
1350  ottobre  16  -  Giovanni  Pepoli  cede  la  signoria  di 

Bologna  a  Giovanni  Visconti,  52,  33-43. 
*1350  ottobre  23  -  Galeazzo  Visconti  occupa  Bologna, 

53,  22-27. 

1350  -  Celebrazione  del  Giubileo  a  Roma,  93,  35-37. 

1351  -  Spedizione    viscontea    in    Toscana,    54,     24-26  ; 

[v-  13491 
1351  gennaio  22  -  Bartolomeo  figlio  di  Ranieri  II  Casali 

succede  al  padre  come  signore  di  Cortona,  57,  8-16. 
1351  aprile  14  -  Giovanni  Visconti  da  Oleggio  assume 

il  governo  di  Bologna  come  capitano  del  Popolo, 

53,  34-37. 
•1351  giugno  3  -  t  Mastino   della   Scala,  170.  14-15. 
1351  luglio  -  Spedizione   viscontea   in    Toscana,  54,    18- 

22  ;  [v.  1341]. 
1351  settembre  13  -  Condanna  di  Giacomo   Pepoli  per 

tradimento,  56,  8-11. 
1351  ottobre  16  -  Nascita    di    Gian    Galeazzo    Visconti, 

152,    18-29. 

1351  -  "  Pietro  Azario  è  a  Bologna,   IX,   5,,. 

*1351  ottobre  18  -  Uberto  Pallavicini  sostituisce  Gio- 
vanni Visconti  da  Oleggio,  come  capitano  del 
popolo  di  Bologna,  54,  18-20. 


*1352  giugno-agosto  -  Assedio   di   Bettona,   57,    25-31  . 
*1352  agosto  19-1    viscontei   assediati   in   Bettona   si 

arrendono,  58,  11-21. 
♦1352  settembre  13  -  f  Alberto  della  Scala,  170,  13-14. 
♦1352  dicembre  6  -  t  Clemente  VI,  112,   17-18. 
♦1352  dicembre  18  -  È  creato  papa  Innocenzo  VI,  112, 

17-21. 

1352  dicembre  25  -  Scossa  dì  terremoto  nell'alta  valle 

del  Tevere,  59,  11-26. 
♦1352  -  t  Obizzo    III    d'Este,    61,  30-32. 

1353  gennaio  1  -  Scossa  di  terremoto  nell'alta  valle  del 

Tevere,  59,  20-26. 

1353  marzo  -  L'arcivescovo  Giovanni  Visconti  firma  pace 
con  il  comune  di  Firenze,  59,  5-9. 

♦1353  agosto  28  -  Battaglia  di  Lojera,  63,  1-8. 

♦1353  settembre  -  Giovanni  Visconti  è  proclamato  si- 
gnore di  Genova,  64,  2-5. 

1353  novembre  -  Nasce    Marco   figlio    di    Bernabò    Vi- 

sconti, 133,  10-12. 

1354  aprile  30  -  Conclusione  della  Lega  veneto-emiliana 

a  Montagnana  d'Adige,  60,  10-17. 

•1354  maggio  18-1  viscontei  iniziano  l'attacco  di  Mo- 
dena, 60,  5-16. 

1354  maggio  28  -  /  bolognesi  ritornano  dall'assedio  di 
Modena,  61,  5-8. 

♦1354  giugno  10  -  Sollevazione  bolognese  contro  la  si- 
gnoria viscontea,  62,  13-16. 

♦1354  agosto  29  -  t  Frate  Modale,  a  Roma,  60,  4. 

1354  ottobre  5  -  t  Giovanni  Visconti  arcivescovo  e  si- 

gnore di  Milano,  62,  37-38. 

♦1354  ottobre  11  -  Il  consiglio  generale  di  Milano  rico- 
nosce come  signori  di  Milano,  Matteo,  Galeazzo 
e  Bernabò  Visconti,  65,  22-31. 

•1354  dicembre  14  -  Cansignorio  della  Scala  uccide  il 
fratello  Cangrande,  173,  4-6. 

♦1354  dicembre  20  -  Carlo  IV  concede  a  Galeazzo  II 
Visconti  il  vicariato  imperiale  per  i  suoi  domini, 
74,  34-40. 

♦1355  gennaio  6  -  Carlo  IV  è  incoronato  re  d'Italia  a 
Milano,  73,  5-6. 

♦1355  aprile  5  -  Carlo  IV  è  incoronato  imperatore  a 
Roma.  73.  6-7. 

♦1355  aprile  17  -  Giovanni  Visconti  d'Oleggio  si  im- 
padronisce della  signoria  di  Bologna  a  danno  di 
Matteo  II,  69,  14-16. 

1355  maggio  5  -  Carlo  IV  concede  ai  Beccaria  di  Pavia 

il  feudo  di  Arena-Po,  79.  37-44. 

♦1355  maggio  8  -  Carlo  IV  concede  ai  tre  fratelli  Vi- 
sconti il  vicariato  imperiale  in  Milano  e  Genova, 
74,   41-48. 

•1355  maggio  10  -  L'imperatore  Carlo  IV  riconosce  i 
diritti  del  marchese  di  Monferrato  su  Vienna, 
43,  10-12. 

•1355  maggio  -  Carlo  IV  nomina  suo  vicario  e  capitano 
generale  in  Italia  Markward  di  Randeck,  74, 
22-24. 

♦1355  maggio  20-21  -  Tumulto  antitedesco  contro  Car- 
lo IV  a  Pisa,  73,  35-44. 

♦1355  giugno  1  -  Pace  fra  Genova  e  Venezia,  64,  13-16. 

•1355  giugno  3  -  Carlo  IV  concede  a  Giovanni  II  Pa- 
leologo marchese  di  Monferrato  ed  al  duca  Ot- 
tone di  Brunswick  il  vicariato  imp  eriale  in  Pa- 
via, 74,   49-55. 

♦1355  settembre  28  -  t  Matteo  II  Visconti,   72,    23-24. 
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1355  ottobre  30  -  Lega  antiviscontea  conchiusa  dai  Gon- 
zaga, Este,  Paleologi  e  Pavia,  72,  18-22. 

1355  novembre  -  Pace  fra  Bernabò  Visconti  e  Giovanni 

\isconti  d'Oleggio,   134,    15-18. 

1356  gennaio   9-10  -  /   viscontei  sono  cacciati   da   Ceva, 

11,  13-16. 

1356  gennaio  23  -  Il  marchese  di  Monferrato,  Giovan- 
ni Il  Paleologo,  si  impadronisce  di  Asti,  75,  4&- 
51  ,  ne  è  fatto  signore,  77,  1-8. 

1356  febbraio  2  -  Il  re  Manfredi  crea  Gahagno  Lancia 
conte  di  Salerno  e  Federico  Lancia  conte  di  Squil- 
laci, 49,   6-25. 

•1356  febbraio  4-1  viscontei  sono  cacciati  da  Alba, 
77.  y-ii. 

1356  giugno  17  -  //  vescovo  di  Vercelli  investe  il  marchese 

Guglielmo    di    Monferrato    di    Trino,    42,    44-54. 

•1356  settembre  8-1  viscontei  occupano  Garlasco, 
119,  24-28. 

•1356  ottobre  4  -  L'esercito  della  Lega  antiviscontea 
parte  da  Bologna  contro  Milano,  79,  4-7. 

•1356  novembre  7-1  viscontei  sono  cacciati  da  Che- 
ra,sco,  77,   11-12. 

•1356  novembre  9  -  L'esercito  della  Lega  antiviscon- 
tea occupa  Novara,  81,  8-13. 

•1356  novembre  13  (o  14)  -  Battaglia  di  Casorate  fra 
i  viscontei  e  l'esercito  della  Lega  italica,  8tì,  5-34. 

•1356  novembre  17  -  Genova  si  ribella  alla  domina- 
zione viscontea,  77,   17-23. 

•1357  inizio  -  Cacciata  dei  Beccaria  da  Pavia,  121, 
38-65. 

1357  gennaio   21  -  Il  castello   di   Novara  si   rende   al- 

l'esercito della  Lega  antiviscontea,  84,  5-7. 
1357  giugno  -  Battaglia  di   Valenza  fra  i  Monferrini  ed 

i    Viscontei,  87,  25-37. 
1357  giugno  28  -  Si  organizza  a  Cesena  la  Lega  italica 

contro   i    Visconti,  11,   24-32. 
1357  luglio  12  -  Battaglia  di  Piumazzo,  137,  5-9. 
1357  novembre  27  -  t  Bernardino  da  Polenta,  93,21-24. 
1357  dicembre  -  t  Bruzio    Visconti,  45,    7-13. 

1357  -    "  l'ieiro  Azario  è  a  Bor|,'omanero,    IX,  29,,. 
•1358  aprile  -  Spedizione  di  Galeazzo  II  Visconti  con- 
tro Pavia,  123,   10-21. 

1358  marzo  25  -  Battaglia    di    Monlechiari    d'Oglio    fra 

i  viscontei  e  l'esercito  della  Lega  italica,  90,  24-36. 
1358  maggio  -  "  Pietro  Azario  è  a  Novara,    X,   19,,. 
1358  giugno  8   -  Pace  fra  i    Visconti  e    la  Lega  italica, 

07,    fi.3-70. 
•1358  giugno  18  -  Galeazzo    II    Visconti    rioccupa    No- 
vara, 107,  14-17. 
•1358  agosto    -   Battaglia    del    passo    delle    Scalelle    in 

\'al    Lamone,  78,  29-52. 
•1358  agosto  6  -  Carlo    IV   pronuncia    a    Roteraburg    il 

lodo    fra    Visconti  e    Monferrato   previsto    dalla 

pace  dell'S  giugno  precedente,  106,   40-47. 
•1358  agosto  27  -  Mastino  della  Scala  uccide  il  vescovo 

Bartolomeo  della  Scala,  172,  6-9. 
1358  settembre  3  -  Giovanni   II  Paleologo  marchese   di 

Monferrato  sposa  Elisabetta  di  Maiorca,  174,  7-47. 
•1359  novembre   13-1    Visconti   si   impadroniscono  di 

Pavia,  125,   15-21. 
•1359  dicembre  14  -  Can  Signorio  o  Can  .Mboino  della 

Scala  uccidono  il  fratello  Cane,  141,  23-27. 
1360  gennaio  22  -  Galeazzo   Visconti  riceve  da  Carlo  IV 

il  vicariato  imperiale  per  Pavia,  125,  12-14. 


•1360  febbraio  16  -  Bernabò  Visconti  occupa  Castel- 
franco bolognese,  139,  10-14. 

1360  marzo  1  -  Giovanni  Visconti  da  Oleggio  si  ac- 
corda con  il  Cardinal  Legato  Egidio  Albornoz 
per  la  cessione  di  Bologna,  138,  30-33. 

•1360  marzo  17  -  Blasco  Fernandez  nipote  di  Egidio 
.\Ibornoz  entra  in  Bologna,  139,  15-19. 

1360  settembre  -  Arrivo  a  Milano  di  Isabella  di  Valois 
sposa  di  Gian  Galeazzo   Visconti,  109,  32-41. 

•1360  ottobre  1  -  Bernabò  Visconti  si  ritira  dal  ter- 
ritorio bolognese  per  l'arrivo  di  un  esercito  un- 
gherese in  aiuto  dsir Albornoz,  140,  4-7. 

1360  ottobre  15    -  Il  Cardinal    Albornoz    entra    solenne- 

mente in  Bologna,  140,   16-31. 

•1360  novembre  -  Gli  Ungheresi  venuti  in  aiuto  del- 
l'Albornoz,  saccheggiano  il  territorio  di  Modena 
e  Parma,   140,  26-31. 

•1360  -  Galeazzo  Visconti  inizia  la  costruzione  del  ca- 
stello di  Pavia,  127,  53-62. 

1361  aprile    13  -   Diploma  di  Carlo   IV  per     l'erezione 

dello  Studio  di  Pavia,   156,  24-51. 

•1361  aprile  15  -  Bernabò  Visconti  assedia  Piumazzo, 
140,  8-17. 

1361  aprile  -  Lega  conchiusa  ad  Avignone  fra  il  Papa,  Ge- 
nova ed  il  Monferrato  contro  i  Visconti,  110,  6-17. 

1361  agosto  8  -  t  Roberto  Visconti  arcivescovo  di  Mi- 
lano, 146.  8-18. 

1361  ottobre  27  -  Galeazzo  Visconti  ordina  che  gli  stu- 
denti del  suo  territorio  vadano  a  studiare  allo 
Studio  di  Pavia,  157,  1-11. 

•1361  novembre  3  -  Niccolò  d'Este  succede  al  fra- 
tello Aldobrandino,  141,  27-31. 

1361  dicembre  16  -  Galeazzo  II  Visconti  ed  Amedeo  VI 

conchiudono   un   accordo   contro    il    Monferrato, 
HO,   60-67. 

1362  -  Si  difiEonde  in  Lombardia  la  peste,  146,  1-9. 
1362  -  "  Pietro  Azario  scrive  a  Tortona  la  sua  cronaca, 

XI,  10  „. 

1362  -  La  Compagnia  inglese  dello  Sterz  compare  nel  ter- 
ritorio di  Novara,  128,   1-4. 

1362  marzo  -  La  Compagnia  inglese  dello  Sterz  con- 
quista Castelnovo  di   Tortona,    128,    10. 

1362  aprile  -  Il  Legato  pontificio  Egidio  Albornoz,  gli 
Este  e  gli  Scaligeri  conchiudono  alleanza  contro 
i    Visconti,    142,   3-8. 

1362  giugno  -  t  Mazzacane  da  Melegnano  amministra- 
tore visconteo  di  Novara,   109,  5-7. 

•1362  agosto  5  -  Bernabò  Visconti  occupa  Pontevico 
suirOglio,    142,    17-27. 

•1362  settembre  12  -  j  Innocenzo  VI,  156,  10. 

•1362  settembre  28  -  È  elotto  papa  Urbano  V,  156, 
10-16. 

1362  settembre  -  La  Compagaia  inglese  dello  Sterz 
brucia    Volpoglino,    129,    30. 

*1362  ottobre  -  Luchino  dal  Verme  attacca  Voghera, 
130,  10-12. 

1362  -  t  Innocenzo  VI,  156,   4,   13. 

1362  -  Galeazzo  Visconti  prende  terribili  provvedimenti 
detti  quaresima  contro  i  traditori,  161,  20-38. 

1362  novembre  -  Pietro  Azario  conchiude  la  sua  opera, 
177,  37-38. 

•1362  novembre  12  -  Ludovico  e  Francesco  Gonzaga 
uccidono  il  fratello  Ugolino  in  Mantova,  173, 
19-21. 
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1362  -  Matrimonio  fra  Verde  della  Scala  e  Niccolò  d'Este, 

141.  24-31. 
*1363  gennaio  2  -  Decreto  di  Galeazzo  Visconti  contro       1364 
gli  autori  dei  delitti  nello  Stato,  162,  6-43.  1364 

1363  gennaio  4  -  Giovanni    Azario  mette    fine    al    suo       1364 

scritto  sul  Canavese,  197,  21-22. 

1363  gennaio  4  -  La  Compagnia  inglese  dello  Sterz  en- 
tra sul  territorio  di  Milano,  160,   18.  1364 

1363  gennaio  22  -  Pietro  di  Lusignano  re  di  Cipro  passa 

per  Milano  avviato  ad  Avignone,  161,  C-9.  1364 

1363  gennaio  25  -  Ottone  di  Brunswick  e  la  compa- 
gnia inglese  cercano  di  occupare  Bassignana  sul 
Po,  161,  10.  1365 

1363  febbraio  2  -  Pietro    di    Lusignano    re    di    Cipro, 

passa  per  Tortona,  162,  1-6.  1366 

1363  aprile  22  -  t  del  conte  Landò,  163,   11-37. 

1363  novembre  15  -  Bernabò  Visconti  reprime  un  com-       1372 
plotto    a    Parma,    150,    20-26. 

1363  dicembre  -  Assedio  di  Garlasco,  165,  3-20.  1373 

1364  gennaio  27  -  Pace  di  Milano  fra  i  Visconti  ed  il 

Monferrato,  165,   21-26.  1476 

1364  gennaio  27  -  Pace  proclamata  a  Milano  dal  Car- 
dinale Androino    de  la  Roche  fra  Galeazzo  Vi-       1683 
sconti  ed  il  Monferrato,  151,    1-6. 

1364  -  Galeazzo  Visconti  impone  due  taglie  al  clero  di       1696 
Novara,  166,   26. 

1364  febbraio  24  -  Francesco  Ordelaffi  capitano  viscon-       1723 
teo  di  Forlì  e  Lugo  ritorna  a  Milano,  151,  4-6. 

1364  marzo  3  -  Pace   pronunciata   a   Bologna   dal   car- 


dinale Androino  de  la  Roche  fra  Bernabò  Visconti 

e  la  Lega  Italica,  151,  3-17. 
aprile  5  -  f  Luchino  Visconti,  151,  14-15. 
aprile  6  -  f  Lodrisio  Visconti,  35,   1-2. 
aprile  9  -  Torneo  solenne  indetto  dai  Visconti  in 

Milano  per  festeggiare  la  conclusione  della  pace, 

151,  7-13. 
agosto  -  Passaggio  delle  cavallette  nelle  campagne 

lombarde,  167,  5. 
novembre  3   -  Matrimonio   fra    Caterina   figlia   di 

Bernabò  Visconti  e  Secondo  Ottone  di  Monferrato, 

166,  5-11. 

-  Giovanni  dell'  Agnello  è  fatto  capo  del  governo  di 

Pisa,  74,  22-33. 

ottobre  8  -  t  Giovanni  Visconti  d'Oleggio  in  Fer- 
mo,  139,  30-3Ì. 

marzo  15  -  f  Giovanni  II  Paleologo  marchese  di 
Monferrato,  174,  3-4. 

ottobre  17  -  L'esercito  della  Lega  antiviscontea  si 
impadronisce  di   Vercelli,  VII,  29-32. 

gennaio  1  -  "  Il  codice  dell'A.  è  nelle  mani  di  Fa- 
brizio Marliani  vescovo  di  Tortona,  XXVH,  20 „. 

-  "  Agostino  Cotta  scopre  il  codice  dell'A.,  XXIX, 

24  „. 

-  "  Agostino  Cotta  dona  il  codice  dell'A.  alla   Bi- 

blioteca  Ambrosiana,  XXXI,  13,,. 

-  "  Il  Muratori   pubblica  l'A.   nella  sua  raccolta, 

XXXIV,  23.,. 
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